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T.  Oc  i  progressi  delle  scienze  corrispondessero  sempre  al      t. 
numero  de' loro  coltivatori,   la   medicina  dovrebbe  credersi  ,'j,"/,',,',, 
in  questo  secol  salita  alla  maggior  perfezione  a  cui  essa  pos-  f.i  molti 

rrivare:  tanti  furon  coloro  i  quali  in  quest'arre  si  esercì- rroS,es 
tarono,  e  cercarono  d'illustrarla  co' loro  libri.  Nondimeno, 
se  vogliam  giudicarne  sinceramente,  ci  è  forza  di  contessa- 
re  che  le  cognizioni  degli  uomini  in  questo  genere  di  scien- 
za non  si  stesero  molto   oltre  a  que'  confini  a  cui  ne' secoli 
precedenti  altri  eran  già  pervenuti.  Qualche  nuova  scoperta 
però  si  fece,  e  qualche  nuova  luce  si  aggiunse  alle  ricerche 
fatte.  E  que  medesimi  eba  altro  non  fecero  che  compi- 
lare le  osservazioni  de' lor   maggiori,  debbonsi  ciò  non  o- 
ire,   perchè  in  tal  modo  le  renderon  più  note,   e 
stimolarono  altri  a  tentar   cose    nuove.  Noi  vcrrem  qui  re- 
nando non  gin  di  tutti  coloro  che  o  professaron  quest'ar- 
0  in   essa   scrissero  qualche    libro;  che   troppo  lunga,  e 
]    ■    :  guardo  a  questa  storia  ,  troppo   inutil  fi  irebbe 

ra.    Ci    basterà    lo  quelli    de' quali    \  no 

logi,  e  quelli  le  cui  ncor  di  qualche 

Vanraggio  a'  professori  di  questa  scien 

II.  Michele  Savonarola,  nel  suo  opuscolo  ;  tre   da      'T 

noi  citato  de  laudibm  Patatrii  A  circa  il  1440,  ; 

novera  alcuni  medici  che  in  quella  università  al  principio  di  •     1 

Ioni.  1  j   r.  li  1 
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questo  secolo  furono  illustrati  (  Script,  ter.  ital.  voi.  24, 
]■.  165,  ec.  )j  e  il  primo  di  essi  è  Antonio  figlio  di  Cermi- 
sonc  di  Parma,  condottiero  delle  truppe  venere,  e  nato  in  Pa- 
dova di  madre  padovana*  di  cui  dice  solo  generalmente  che 
fu  famosissimo,  e  che  nella  pratica  superò  tutti  i  medici  de' 
suoi  tempi.  Più  precise  notizie  ce  ne  dà  il  Facciolati  (  Fa- 
sti C)  uni.  patav.  pur,  1 ,  />.   122  ),  citando  i  monumen- 
ti di  quella  università,  da' quali  raccogiiesi  ch'ei  fu  ivi  pro- 
fessore di  medicina  dal  141  3  fino  al  1441,  in  cui  fini  di  vi- 
vere. Prima  però  egli  era  stato  professore  di  medicina  nella 
università  di  Pavia,  come  raccogliam  dal  catalogo  di  qyei , 
che  ivi  leggevano  l'an  1 399,  quando  essa  era  stata  traspor- 
tata a  Piacenza  (  Script,   rer.  ital.  voi.    20,  p,   940  )  .  E 
da  Pavia   è   probabile  ch'ei  tacesse  passaggio  a  Padova.  Il 
Facciolati  accenna  alcuni  decreti  per  riguardo  a  lui  fatti   dal 
senato  veneto,    tra' quali  degno  è  di  considerazione  quello 
del  detto  anno  141  3,  in  cui  si  ordina  che,  poiché  Antonio 
crasi   per  alcuni  giorni  assentato  senza  licenza,  non  gli    si 
conti  Io  stipendio  che  a  proporzione  del  tempo  in  cui  avea 
[{disfatto  al  suo  dovere.  Bartolommeo  Fazio  lo  annove- 
ra   tra' medici  illustri  del    suo  tempo   con   questo    elogio; 
,,   Antonio  Cermisone  (  così  ivi  si  legge  )fu  annoverato 
,,  tra' pochi  medici  illustri  de' miei  tempi.  Lesse  assai  lun- 
,,  ga mente  in  Padova  gli  scrittori  di  medicina  in  pubblica 
,,  .  e  n  indimeno   attese  ancor  a   curar  molti  de' più 

,,  1    .  evoli.  Più  che  gli  altri  stati  in  addietro,  ei  seppe 

,,  ridurre  alla  pratica  il  suo  sapere,  né  ciò  per  guadagno,  o 
,,  per  avarizia  ;  perciocché  nulla  riceveva  per  mercede . 
,,  Nulla  egli  scrisse,  dicendo  che  abbastanza  era  già  stato 
,,  se  ritto  da  altri  „  (  De  Viris  ili.  p.  37  )  .  Il  Facciolati 
-erva  che,  ove  il  Fazio  scrive  non  aver  Antonio  lasciato 
alcun  libro,  lo  Scardeone  atierma  che  scrisse  alcune  opere 
che  ebber  gran  plauso  .  Se  altra  autorità  non  si  potesse  op- 
]  '  .re  al  che   quella    dello    Scardeone  ,     il    primo 

come  contemporaneo  dnvicbbe  essere   creduto  più   che  il 
se  da  lui  lontano.  Ma  anche  il  Savonarola,   che  non 

onte mp orane O ,  ma  viveva  in  Padova  insieme  con 
Antonio,  e  dovea  perciò  essere  assai  meglio  istruito  che 
non  il   1  accenna  i  Consigli  da  lui   scritti:  post  se 

a  ut  fm  Consilia  quaedaai  reliquie  ma^no  in  honore 
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hahita.  E  di  fatto  se  De  ha  un'antica  edizion  fatta  in  Ere- 
scia  da  Arrigo  da  Colonia  Pan.  14.76.  il  Fac- 
ciolati,  che  a  ciò  che  dal  Fazio  si  .  dicina 
gratuitamente  esercitata  da  Antonio,  si  oppongono  altri,  di- 
cendo eh' ei  consumò  tutte  le  ricchezze  colla  sua  erte  acqui- 
state; e  che  in  ratti  è  certo  per  un  decreto  del  senato,  che 
nel  settembre  del  1422  egli  ottenne  di  avere  anticipatamen- 
te lo  stipendio  di  un  anno,  per  pagare  i  debiti  on d'era  ag- 
vato  .  Ma  forse  questi  debiti  avea  egli  contratti  appunto 
}  er  la  sua  troppo  filosofica  indiiFerenza  nel  non  eriger  mer- 
le da' suoi  infermi.  11  march.  Mafiei  lo  annovera  tra' Ve- 
ronesi (  Ver.  illustr,  par.  2,  »,  246  ed  in  8  ),  perchè  i 
discendenti  di  Antonio  conservavano  in  Verona  le  loro  scrit- 
ture. Ma  panni  che  ciò  pruovi  soltanto  che  questa  fami- 
glia passasse  poscia  da  Padova  a  Verona  . 

III.   Soggiunge  il  Savonarola  Jacopo  de'Zantini,   o  de      ITI- 

rj  1 1       J-  I  17  '     1      *   /   r        *T>  J  Di  Jacopo 

Zanemni, come  lo  dice  il  facciola  ti  {Insti  Gytnn.paiav. P.z*n«ui«i, 

1,  jj.  48),  eh' ei  dice  suo  padrino  e  uomo  di  dottissimo  in- 
gegno t  pratico  famoso,  e  di  cui  accenna  un  1  >1  eo- 
mento   scopra    Avicenna  ;  Guglielmo  e  Daniello   d.\  Santa 
luoli  del  famoso   Marsiglio,   del  primo  de*  qua- 
li   dice   che    in  età   ancor  giovanile    fu  medico  deli1  imo, 
lo,   e  con  lui   visse    molti   anni,   e  alla  coite   di 
I      >    morì:    del  secondo    afferma  che   dopo  la   morte   del 
fu    professore    ordinario   di    medicina   alla    mattina 
nel T                 .  di  Bologna,  privilegio  non  conceduto  ad  al- 
cun medico  foresi  ci    ;  che  tu  uomo  famoso,  dottissimo, 
lido,    liberale,  e  riputato    l'onor  de1  medici   de1  suoi 
tempi  ;  che   fu  medico  di   due  pontefici   Ale            -  V   e 
Giovanni    XXIII  e  da  es^i  sommamente   onorato  ;  e  che 
Ito  presso   suo  padre.   Prima  però  che   in    Bologoa, 
1  stato  prore*               'università  di    Pavia   circa  il 
i  ^00,  come  rac                lai  catalogo  testi  mi  ivi 
D            diee  il  Facciolati ( /,                 ,,  che 

collo   stipendio  di    2co  ducati    Pan.  1 400,  e 
che  mori  nel    141  e.  Il  che  se  è  vero  n  dire  che 

poco  tempo  ci  fosse  1  j  di  Giovanni  XXIII,  cletr*  pon- 

tefice in  queir  anno  stesso.  L'Alidosi   ai  100  fa  men- 

zione alcuna  di   questo  professore   dell' unn 
gna,  e   par   nondimeno  che  la  testimone. iza  del  Sav<  DI- 
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rola  possa  bastare  a  persuaderci  eh' ci  vi  tenne  scuola  di 
medicina  (a) . 

IV,  Qualunque  ragione  avesse    il    Savonarola   di  dare  ai 
r medici  ;<r  nominati  la  preferenza  sopra  gli  altri,  e  certo  che 
l'  università  di  Padova  n'ebbe  in  questo  secolo  più  altri  ugual- 
'  'mente  e  più  ancora  famosi.  Il  Facciola»  nomina  fra  eli 

altri  Pietro  Tommasi  veneziano,  di  cui  dice  (  /.  e.  p. 
i  )  ch'era  stato  professore  di  medicina  a' tempi  de' Car- 
raresi, e  che  continuò  fino  al  1409.  Da  Padova  ei  dovet- 
te passare  a  Venezia  sua  patria  ,  ove  ei  visse  ancora  per 
molti  anni.  Egli  era  uno  de' più  stretti  amici  di  Francesco 
Filelfo,  e  ne  son  pruova  le  moltissime  le*tere,che  ne  abbia- 
mi, a  lui  scritte;  fra  le  quali  osservo  che  l'ultima  è  de' ^ 
di  giugno  dell' an.  1456  (  /.  13,  ep.  27  );e  credo  perciò, 
che  non  molto  dopo  egli  ponesse  fine  a'suoi  giorni.  Egli 
era  ancor  grande  amico  di  Francesco  Barbaro,  tra  le  cui  let- 
ture multe  ne  abbiamo  a  lui  scritte  (  Barbar.  Epist.  p. 
2~.  145;  e  Appena,  p.  34,  35,  39,  43,  ec.  )  e  alcune 
parimente  del  Tommasi  al  Barbaro.  Fu  ancora  carissimo 
a!  celebre  general  veneto  Carlo  Zeno,  ed  è  perciò  nomi- 
naro  da  Jacopo  Zeno  tra  quelli,  ch'egli  distintamente  ono- 
1  iva:  Petrum  Thomasium  artis  eximiae  Medicum , 
h umani tatis  quoque  praeditum  stzidiis  (  Vita  Car. 
Zeni  Script,  rer.  il  al.  voi.  19  p.  264  ).  Il  Sanso  vino  gli 
attribuisce  un'opera  De  foetu  mulièrujm,  et  de  f acuita* 
te  plantarum  (  Venezia  u  ed  p.  244  ).  Di  lui  parla 
più  a  lungo  il  eh;  ;ib.  Ginanni  ,  che  lo  annovera  tra  gli 
littori  ravennati  (  Scritt.  ravenn.  t.  1,  p.  41  2  )  ,  e  \o 
dice  non  Tommasi,  come  da  tutti  i  suoi  contemporanei 
'  li  è  appellato,  ma  Tomai.  A  provarlo  poi  natio  di  Ra- 
venna si  vale  di  una  lettera  di  Gasparino  Barzizza  che, 
scrivendo  al  Tommasi,  fa  menzion  di  Guglielmo  medico  e 

»     li    morto  <li    Daniella   <l  i   S.   Sofia    dee   «ertamente    fissarsi  all'an.   i4i», 
ob  un  documento  autentica  ha  provato  r ab.  JVl.tr i ni  (  Degli  Archìa- 
■    {.   i,  /(.    i3o.  ).  il  celebre  iig.  ah.  Giuseppe  Gennari  ,  versatissi- 
•ii,  mi  ha  avvertito  che ,  oltre  Guglielmo  e  Daniel- 
le inchl     un    altro   figliuolo  dotto   Giovanni;    che  Daniello 

!•>    padl     .  <•    ili'-    Guglielmo    avei   pro- 
nai   1  So  >    >n  1    e   figlio    <li    Giovan- 
ni fra  tei  r!i     !              ,    '      q                  Ezojroraxi  indicata  n  n'opera  intitola- 
/                 f                          m   11  n   1                'li  Libri   posseduti  «lai  colline  me- 
ne . 
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concittadino  di  esso.  E  questo  Guglielmo,  secondo  ii  detto 
scrittore,  è  Guglielmo  Ghezzi  medico  ravennate,  a  cui  ab- 
biamo una  lettera  del  Petrarca  da  me  altrove  citata  (  t.  ^, 
p,  250).  Io  lascio  che  ognuno  esamini  qual  t'orza  abbia 
questo  argomento,  e  ne  decida  come  m  gli  piace  (a). 

Poe  odopo  il  Tommasi,  cioè  circa  il  142.1,  era  professore  di 
questa  scienza  nella  sressa  università  ili  Padova  Bartolom- 
meo  Montagnana,  il  quale  contini,  iva  in  quell'esercizio  nel 
1441  (  Faccini .  L  r.  ),  e,  secondo  il  !;  :  '   liist. 

Gytrni.  patOV*  t.  i  p.  288  ),  visse  fino  verso  il  1460. 
Quest'ultimo  autore  ne  cita  alcune  opere  mediche  che  si 
hanno  alle  stampe,  e  singolarmente  i  Consigli,  e  tre  tratta- 
ti sopra  i  bngni  di  Padova,  a' quali  è  perrn  ssa  una  lertera 
di  Gherardo  Boldiero  stato  già  scolaro  del  Montagnana,  e 
poi  professore  esso  ancora  in  Padova  verso  l'an.  1455, 
come  osserva  il  march.  Malici  (  Ver,  illustr,  par,  2,  », 
246.  ),  il  clizie  però  lo  dice  Montagna,  e  non  Montagnana. 
M.  Portai  ha  trattato  di  questo  medico;  ma  con  molti  erro- 
ri .  Ei  parla  dapprima  di  Pietro  Montagnana  (  lìi>t.  de  V 
Aliato:,  ec.  t.  l$V*  241  ),  e  dicceli' ci  fiori  verso  il  14 
e  che  pubblicò  un  trattato  d'Anatomia.  Ma  Pietro  Mon- 
dana l'anatomico  fiori  verso  la  fine  del  secolo  susse- 
guente (  V.  Papadop,  /.  e.  p»  {fi)  .  »ggiugne  ch'egli  stu- 
diò in  Verona  sotto   Gherardo   Boldoio;  nel  che  travisa    ;1 

gnome  di  questo  medico.  Dice  finalmente  che  seri 
consigli  medici,  de'quali  io  non  veggo  che  alcuno  I 
1  >  autore.  Parla  poi  (  /.  e.  p,  25  }  )  di  Bartolommeo  M 
nana,  e  lui  pure  fa   autore  de' co-  medici;   dice  che 

ii  verso  il  1446,  e  che  fu  da  immatura  morte  rapito  nel 
fior  degli  anni;  la  qual  circostanza  non   so  onde   abbia  e 

(a)  II   Tomma.i    adopcro^i  fon    sommo   impano   .1  metter  paro   fi  a'. lue  fa- 

f  l' ottenne,  coinè  ra<    >- 

li  ui  I aiscritte  de  •!  -I  1  \5i 

eie  <  sei  in  1  r  ie  cui  1  pn 

me.   in  <\  ••  iato  da!  p,  l< 

\  n  .ir,  1  ,  de   me  ricordata   nel  perlarcrn^ell* ui  nere, 

la     Dee   furono  dello   *t»",  •    e    coge 

•  ,     'i  rei    'i    li  inno  le  0|  ere  inriKi  'ic  e  l  ' 

pe  • 

: redotti   in  il  ■•  medi<  he    ,'nti  - 

1  r>  :  .1 1 .1  /  per  Sei 

1      * 

jie    À  11   1  ui   |.  1 1    1    1  .    .  .  jli 


V. 
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presa:  né  si  può  certamente  asserire  di  chi,  essendo  pro- 

sore  fin  dal  142-,  visse  iìn  verso  il  1400.  Paolo  Corte- 
la  egli  del  Montagnana  con  lode,  e  rammenta 
un  ce  ito  antidoto  da  lui  trovato  pe' naviganti ,  e  detto  per- 
ciò antidotum  nauticum  (  De  Cardinalatu  L  2,  /;.  So). 

V.  Quel  Michele  Savonarola  che  abbiam  poc'anzi  e  più 
iVs'ar»  a^rc   N  citato,  è   degno   egli  pure  di  aver  qui  luogo. 

Ei  fu  per  più  anni  professore   di  medicina  in  Padova  sua 
pad.  ltria,  e  se  ne  trova  menzione  ne1  documenti  di  quella  uni- 

versità dal  1433  fino  al  1436  (  V.  Papadop.  /.  1 ,  p. 
286,-  i  '.  1.  c.p.   325)  nei  quali  egli  è  ancora  onora- 

to col  titolo  di  cavaliere  (a).  Fu  poscia  chiamato  a  Fer- 
rara dal  march.  Niccolò  III.  ove,  secondo  i  detti  scrittori, 
a' quali  si  aggiugne  il  Borsetti  (  Hist.  Qymii,  Ferrar.,  t. 
2,  ».  17  )  ,non  solo  esercitò  la  sua  arte,  ma  ne  fu  ancora 
in  università  professore.  Il  che  se   è  vero,   non  do- 

vette durar  molti  anni  ,  perchè  nel  catalogo  de'  profes- 
sori del  1450,  pubblicato  dallo  stesso  Borsetti  (  ih.  1.  i,p. 
%6  ),  noi  troviam  nominato.  11  Papadopoli  lo  dice  morto 

rso  il  1440;   ma  il  Muratori  osserva  (Script,  rer.  il  al. 

I,  11,  p.  1  1  3  5  }  che  Gianfrancesco  Pico  della  Mirando- 
la,  nella  vita  del  famoso   f.   Girolamo   Savonarola    nipote 
di  Michele,  racconta  che  quegli  per  opera  di   Michele  suo 
avolo  fu  istrutto  negli  studj   gramaticali  •  ed   essendo  nato 
Girolamo  nel  1452,  convien  dire  perciò,  che  Michele  vi- 
vesse fin  circa  il  1462,  o  qualche  anno  ancora  più   tardi. 
1  suddetti  autori  e  i  compilatori  delle   biblioteche  mediche 
jrano  parecchie  opere  di  tale  argomento  da  lui  date 
alla  luce,  e  clic  si  hanno  in  istampa.  Alcune  altre  si  acccn- 
Muratori ,  e  quella   singolarmente  de    Laudibus 
da  lui  pubblicata  (ih).  Ma  di  quelle  crT  ei  cita  co- 
mc  Qti  in  questa  biblioteca  estense,  io  non  trovo  che 

1         \tti  #lcl   Collegio    medico     «li     Padova  cominciano  a   far  menzione 
•  iiwola   allora    studente    sotto    l' an.    1 408.    Prese   la   laurea   in 
1  ,     l  SÌ  1<     gè  ch'era   stato  scelto  alla  lettura  di 
1  qn.Ua  del  terzo  libro  di  Avicen- 
ni te  ch'egli  4  nominato  in  quegli  Atti,  è  lotto  \  a3  di  giugno  del 

,  -1  1  v.isi  I'  ordina  dato  del  mar- 

nbra  dell' enn<  ciocché    sia  posto  nel 

eia  de  In  S  avariar  ola  di  Padova,  qurm 

1  trtritium  prò  phisice ,  e  the  gli  ai 

j   jj  no  400  ducati 
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quella  De  aqua  arcìn  te  in  Medlcinae  usii»  Ben  ne  ho 
trovato  due  altre  dal  Muratori  non  mentovare,  e  sono  un 
trattato  deverà  h'>  dìgna  saculari  militia 

e  un  altro  de  felici  progressi*  Illustrissimi  Borsi  Esien- 
sis  ad  Marchionatum  Ferrane* ,  diviso  io  tre  parti,  e 
pieno  di  giusti  elogi  dovuti  a  quel  crnn  principe  non  me- 
no, che  a  Leonello  di  lui  fratello.  Nella  libreria  Farsetti 
conservasene  un  opuscolo  ms.  che  ha  per  titolo:  Ad  Ci- 
vitate»       ■   r aria  e  de  praeservatione  a  p*  '  <'jus 

cura  (  BibL  MS,  Farsetti  p.  1 5  5  )  (*).  Insieme  col  Savo- 
re Due  ì>ei  monumenti ,  a  lonameatnte  onorevoli  «  marolaj 
■naiervanii  in  questo  dnca le  archivio,  il  i  le' quali  ani  ri  ci  ■ 
ch'ai  fu  eavaliera  eeroiol im  tan<>,  e  inoltra  ch'ai  ri  in  verso 
la  lino  de!  i  />  ; .  Il  pi  imo  è  un  diplomi  d  I  march.  I<  gi  i- 
H' I  1450,  concepita  In  qneati  magnifici  termini:  ,,  Leonella!  Marchio 
,.  ÌM(n»n,  ce  Uelectabantur  p-ÌNci  illi  rxrclìentissiini  et  Rr^es  et  Principe», 
H  ai  agia  .  ipnd  *e  darioree,  et  rtutum, 
,,  diaciplinarum  ai  bonai  tm  Aitium  genere  praeitantiorei  v  •                <>,  quo- 

,,   rum   COBiiliia  Ol  mi  ad    rei   iiup'iii    gerendas,   aad    id    s.tni- 

,,  totem  eorporia  reruperandam  conserva  ndamque  uterentnr.    \!   land   >  M.i- 
„  gno  Piace-  I  Philosophua,  Medicai  ni  iarii  Philippua 

'•  ili  .ni  Astròlogum  i>;  nom  Panini  àerailici  qu- 

ìi    1      .1  ani    majoi    Ai.liii.nn  Philosophum,  Augu*tui<  krtoxium 

.,   Medicami  Archimedeo!  Geometram,   ut  de  ceiei  ai  nus,  Htei   a   5 

..    .    !iae    Rcx  ;  qui  non  minus  ipsi  l'iinri- 

,,  pei  ipai  «  i*  nini  ei  honoii  lurrunt.  Eoa  imi  tatui  tèli 

e  illustri*  ci  i  i  i    Domii  i  am  Civiras    r  ■  l- 

■  uni  plnrimorum  ractllentissimornm  rirorom  pareni  da  more  ino  clarie> 

111  plnlosophum   et    naturatene   et    ir  lelem  sivo- 

,,  narolam    i  ',  raultoequc  annoi  adncaaaet ,  qni suo  {insulari,  ina  in 

corporihui  proridentia  o-  u  et 

,,  lihria ,  q'  didit,    n  dieciplii  ivit, 

,,  cumque    Mimino    et    edmirande  v  ir  turi  s  et    ingeni  i   ejui    Fama    nnireraam 

t,  [1  bunc  sibi   lenita tii  ine  dele- 

ster  inni  i  Cam 

inni  staru  reliquìt;  qaem  li m r  n»n  ta  r.irum 

.,   et   jui  un  l  mi    Mi!  .  uhi  liabuimua,   i  -  rum  de 

:  ere  decernimus1  sci   looge  alil   ;  n  rir 

tatiiaini  u  ai  o|  <t,  danda  ■  nobii  ^st 

..  m   tani  excel     '.  lùem  diti  •  it  ei  <li- 

,,   ni                   le    opus,   m<  >it    optai,    al                      -  0  le- 

MÌt.  Vo'.                    ur,    et   per   lia>    litcìas  da                     .                           min 

„  b                 ram  in  medendo,  preterq  i tri.  Ili u       .    Domi" 

. 

n  il  .  .  1  - 

,,  ] ■• 

fd)i\  al    uh  j  il  »  1  ipjg 

iplam  in  1 
}.  nobii  <    :i mi  1 11 1 am ,  temen  cara  aorera  et  <mi 

,,  ma  ejni  f  irtua  et  irienlie  et  singui 

,,    y  mtia  »    Bobil  M 

I  i  al ru  n  i  ben 
*  un  deerate  J-l  dnea  li*  -I  d«t:j  «uno 
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oarola  era  prol  ili  medicina  in  Padova  rra'l  1434  e'I 

1440  Cristoforo  Barzizza  bergamasco  figliuolo  di  Jacopo, 
e  nipote  de]  celebre  Gasparioo,  di  cui  diremo  tra' profes- 
sori di  gramatica.  Il  co.  Mazzucchelii  ci  ha  dato  intorno 
a  lui  un  assai  esatro  articolo  (  Seri/?/,  i/al.  t.  2.  par,  1,  p. 
Af-yò  ) ,  in  cui  confura  i  moltissimi  errori  che  altri  han  com- 
messo nel  ragionarne,  e  mostra  fra  le  altre  cose,  ch'è  assai 
probabile  eh* ci  non  sia  punto  diverso  da  Cristoforo  Barziz- 
za  gramatico  ed  oratore,  e  creduto  bresciano  di  pania. 
iova  ch'io  mi  trattenga  a  ripetere  ciò  ch'egli  ha 
),  poiché  nulla  potrei. aggiugnere  alle  belle  ed  erudite 
ricerche  che  presso  lui  si  possono  leggere.  Ivj  ancora  si 
ha  il  catalogo  dì  tutte  l'opere  di  Cristoforo  si  stampate  che 
inedite,  la  maggior  parte  delle  quali,  appartengono  a  medi- 
cina ,  altre  son  di  argomento  di  amena  letteratura.  Per  la 
stessa  ragione  io  non  farò  che  accennare  il  nome  di  Sigi- 
smondo Polcastro  professore  nella  stessa  università  di  Pa- 
dova ordì  filosofìa,  or  di  medicina,  dal  1419  fino  al  1473, 
in  cui  fini  di  vivere;  perciocché,  oltre  ciò  che  ne  hanno 
scritto  il  Papadopoli  (  L  e.  p.)  e  il  Facciolari  (  l.  e.  p. 
ici,  125  ),  di  lui  ha  eruditamente  trattato  in  una  sua  lette- 
ra il  sig.  Girolamo  Zanetti  (  Colorerà  raccolta  t.  46,  p. 
1 5  5  )  ;  il  quale  ha  ancora  dati  al  pubblico  gli  autentici  mo- 


or.lina  r.h' ci  sia  investito  insidine  co' suoi  discendenti  maschi  a  titolo  «li  fenda 
Hi  ah  une  possessioni  in  Mcdclana  nel  distretto  di  Ferrara.  Ecco  l'elogio  the 
in  •  .so  si  f.i  di  Michele:  -,  Quamquam  venerandi  Equitis  hierosoliinitani  et 
,,  eriir  rtiiim  et  medicinale  doctoria  domini  Magistri  Micbae- 

,,  lis  Savonarola  physici  i» * >> 1 1  i  preci ar issimi ,  fides,  virtus,  et  merita  erga  no? 
,,  01  omnen  em  domani  non  vulgaria   iure  suo  sibi  vindicaut,   ut  ad 

elicia  recordationia  illustribus   et   excel  aia  dominis 

Genitore  io  Germano   nostro  notnsque  consequutus   est  t 

,,  edam    .ini  Imi  i  se  et    suoi  intelliget  sentiatquc  liberalitatem   no- 

cnm  omnia  posse  non  lice.it,  quae  cu  piantar ,  si  prò  suorum 

meritorum  ea  si  ni  non  contulerimua ,  que  meritus  est,  ea  in 

il    1  iijusdam    nostre  gratitudinia  accipict,   que, 

,,  ■  faciamusque  rirtutem  et  probitatem  auem,  facile  declara- 

,,  limi.  Ohi.]  enira  confi  eque   posaumui  tanto  viro  de  nolm  optime 

•i,  <•!)  intorruptara  ejua  erga  nos  fidem  et  piaci- 

rationei  suas  cleriua  demonatrare  queat?  quarti  quo<l 

m    ■'  wirìi    trinai    «onsuevit,    idest    constituere    euni 

per  nlirj'ij  digna  ie,  quae  sil>[  et  snis  honori  et  com- 
,,  mode  *•'•  rlarum  ergo  tenore,   ec.  Nell'atto  p->i  <lell' 

iareetitara  il  ,,  Venerandum  militerà  Hieroaolimitr- 

,,  nuin  rirnm    '  rimani    pbyaicura    domlnam    Magi- 

in  »""»'•  ra   prelibati  Domini   Dacia   Medi- 

n  «uni  acceptisaimam  «t  Ci  aedeContraq  ftaactee  Mariae  de  \ad». 
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numeriti  che  a  lui  appartengono,  e  che  pruovano  P altissi- 
ma stima  in  cui  egli  era  presso  quella  universa  non  meno 
che  presso  il  senato  veneto.  Uno  di  essi  tra  gli  altri  dimo- 
stra che  Sigismondo  era  di  origine  vicentino;  perciocché 
nell'atto,  con  cui  Giovanni  da  Castiglione  vescovo  di  Vicen- 
za gli  diede  nel  1407  l'investitura  del  feudo  di  Trimigno- 
ne,  egli  è  detto  .v  \undus  de  l}'  rcastris quondam D* 

Jeroiiimi  de  Vtncentia  Civis  et  habitat  or  l'udirne.  E 
mi  stupisco  perciò,  che  di  lui  non  si  sia  ratta  menzione 
dall'autore  della  recente  Biblioteca  degli  Scrittori  vicentini. 
Delle  opere  da  lui  composte,  delle  quali  però  non  so  se  se 
ne  abbia  alcuna  alle  stampe  ,  parla  il  Papadopoli  .  Egli 
ebbe  un  figlio  di  nome  Girolamo  Antonio,  che  fu  egli  pu- 
re professore  di  medicina  e  di  filosofìa  nella  stessa  univer- 
sità, e  di  cui  ci  dà  alcune  notizie  il  medesimo  sig.  Zanetti 
nella  lettera  sopraccitata.  Di  moltissimi  altri  che  da'due 
mentovati  storici  della  università  di  Padova  vengono  no- 
minati, io  non  fo  qui  distinta  menzione,  per  non  condur- 
re questa  mia  opera  a  una  soverchia  e  noiosa  prolissità;  e 
lascio   perciò  di  parlare  di  Bartolommeo  da  Noale  (  Fac- 

'.  I.  e.  p.  1 2.6  ),  di  Giovanni  d' Arcoli  veronese,  che 
fu  andie  professore  in  Ferrara,  e  di  cui  si  hanno  alcune 
opere  (  ib.  p.  1 2.8 .;  Mattzucch*  Si  r  //.  Hai.  )  ,  di  Balda*- 
sare  da  Perugia,  dopo  la  di  cui  morte  avvenuta  nel  1474 
(a),  credette  il  senato,  che  in  tutta  l'Italia  non  si  potesse 
trovare    chi    degnamente   gli   succedesse  (  Faccio/,   ib.  p. 

D.  )  di  Giannantonio  da  Lido,  che  ali"  "m-cirnare  congiun- 
se il  curare  nelle  lor  malattie  molti  dei  principi  italiani  (  //.. 
j>.  431  ),  di  Alessandro  Sermonttra  sancse,  che  tu  profes- 
sore anche  in  Pisa  ib.  p  132  )  ,  di  Corradino  da  Berga- 
mo (  ib.  ec.,,  di  Francesco  Benzi  (  ib,  p.  133)  (*) ,  di  An- 

(n)  Il   sig.  hello   mi    ha   ir  Ter  t  ito   (l:c   non  umbra  «salta    I' epnc.t 

il    1474,  l 
1  trovato  il  nome  nell' imbuì*  lezio*    di  priori  Ealta  •»' 6  di  giugno  del 

(*;  Onci    Fr.inrrsco   Benzi    qui  <!a  r\<  i  n.  rrnnaro  fu  figlio  ili    V;<>,   di  cui   |ur- 

ing  •      Due    lettere    IC  IDO    la    questo  durale   ar«  liirio 

lOgl  il    y  rn  it  |  ,  ,c-di«  ina  , 

un.i  al  duca  Sorso  •'  a 3  ai  1  ,  in  cui  ali  d  »,  perche 

nnn   gli  v lei  •  Ila  lattai 

)  I  ribui ,    ei  ,   ut 

,  et  non  ampliu i  ritardimi  1  I 

è    da"  17     d  9  4  Cosuiuo    iiona    »i^ib  r    1  ,   in   cai    la    I 
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tomo  Trapelino,  che  fu  insieme  filosofo  e  medico  e  mate*- 
manco  (  ib.  p,  135  ),  e  di  altri  che  lungo  sarebbe  il  sol 
nominare.  Tra  rutti  ne  scelgo  quattro  a  ragionarne  alquan- 
to più  stesamente,  perchè  chiamati  rurono  a  molte  uni- 
versità, e  furono  tra' più  illustri  di  questo  secolo,  cioè  Ugo 
Benzi  sanese,  Matteolo  da  Perugia,  Pietro  Leoni  da  Spole- 
ti ,  e  Gabriello  Zerbi  veronese, 
vi.  VI.  Di  Ugo  Benzi,  detto  sovente  Ugo  da  Siena,  mol- 

u^oBen-  (e  norjzje  abbiamo  presso  il  co.  Mazzucchelii  (  Scrit tritai, 
t.  2,   par*   2.,  p*  700  ),  alle  quali  nondimeno  si   può   far 
qualche   aggiunta.  Sull'autorità  dell' Ugurgieri  egli  afferma 
che  fu  figliuolo  di  Andrea  Benzi  e  di  Minoccia  Panni  no- 
bili sanesi,  e  che  fatto  da  loro  istruire  nella  filosofia  e  nel- 
la medicina  conseguì  in  esse  la -laurea  dottorale.  Parlando 
poi  delle  cattedre  da  lui  sostenute,  dice  ch'ei  fu  prima  pro- 
fa  sorc  in  Siena,  poi  in  Firenze,  indi  in  Bologna  dal  1401 
fino  al  142.7,  nel  qual  frattempo,  cioè  fra'l  1409  e'1  1410, 
fu  ancor  medico  di  quel  legato;  che  poscia  andò  a  Pado- 
va, ove  lesse  dal   1420  al  1428;  che  di  là  fu  chiamato  a 
Perugia   e   a   Pavia-,  e  che   indi  passò   in  Francia.   Ma  in 
questa  enumerazione  vi  ha  a  mio   parer  qualche   fallo.   E 
verisimile  che,  prima  che  altrove,  ei  fosse  professore  nella 
sua   patria.    Ma  certamente  fin  dal    1399  egli  era  nell'uni- 
versità  di  Pavia,  quand'essa  era  trasferita  a  Piacenza,  co- 
me abbiamo  nel  più  volte  accennato  catalogo  (  Scritta  rer. 
Hai.  voi.  20.   p.   940,  )   il/.    Ugoni  Irgcnti  ut  supra , 
cioè  la  Filosofia  di  Aristotele,  e  vi  si  aggiugne  il   mensua- 
le  stipendio  /.  6.    13.  4.,  e  la  tenuità  di  esso  ci  pruova  eh' 
era  Ugo  allora  giovane  ,  e  non  ancor  pervenuto  a  quella 
gran  fama  che  poscia  ottenne.  Quando  leggesse  in  Firenze  y 

gua-l'.ì  della  malattia   di  madonna  Antonia   Hi    lui  sorella  venuta  allora  a  Fer- 
<!<>(  .un.  nti  intorno  ■>  ì  ranceso  Benzi  trovanti  in  questo  archi- 
vio fin  •     nominato    in    un   catalogo   de*  professori   dell'  università 
ira  all' anno  14  io  collo  stipendio  di  200  lite  di  marcfcesini .  Nel  settem- 
«io  del   1464  il  «In'  odo  <  l  «■  Fosse  pagato  il  prezzo  di  un  «aval- 
lo da  lui  (fiiniM           £j      tiihili  et  ermi:"  artium  et  niedicinac  Doctnri  Ma- 
gistro  Fram          B  iti  0    Nel  1    13  l  a  Leonora  moglie  del  duca  Er- 
-        1  ordinò  al  1  di  Mai                        iborsato  a  lai  il  neeeenrio  denaro  orsi 
enndn  versus  (  rtmonam  mi  fllvttrissimum  Principati  nostrum  cum  duo- 
lutili   ti  tribui  equis .  Conviva  dire  f  li  e  L'anno  seguente  ei   passasse  a 
.  [                                                                  ;  maggio  la  duchessa  medesima  co- 

i  e  l'i  condurla  <i*  iiolojjna  a  Ferrala | 
1  fece  ricondurre  a  Bologna  .  „ 
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non  ne  trovo  inficio,  o  memoria  alcuna;  ma  ch'ei  vi  leg- 
gesse, ne  abbiamo  la  testimonianza  di  Bartolommo  Fazio 
che  addurremo  tra  poco.  Da  essa  pure  raccogliesi  ch'ei  fu 
professore  in  Bologna,  e  ne  parla  con  molta  lode  Benedet- 
to Morando  da  noi  altrove  rammentato;  ma  ch'ei  vi  stes- 
se, come  afferma  f  Alidosi  (  Do//,  forest.  /?.  82  ),  dal 
14C2  fino  ri  1427,  non  ci  permefton  di  crederlo  i  mo- 
numenti dell'  università  di  Padova  citati  dal  Facciolati 
(  Fasti  w '//.//.  patav.  pars»  2,  />.  12.4  ),  secondo  i  qua- 
li egli  era  ivi  fin  dal  1420.  Ne  parti  poscia  con  licenza 
del  senato  l'an.  1428,  e  nel  1430  era  già  di  ritorno,  ed 
era  professore  ordinario  di  medicina  insieme  con  Antonio 
ò^  Cermisone,  e  ne  partì  poscia  l'anno  seguente  chiama- 
ro  a  Ferrara.  Prima  che  in  Padova,  ei  hi  processore  in 
Parma;  ove  abbiam  veduto  che  Niccolò  III,  marchese  di 
Ferrara,  aveal'asi.  1412  istituita  una  nuova  università.  Ne 
abbiamo  la  pru©va  nella  dedica  da  lui  fatta  dei  suoi  Co- 
mcnti  sugli  Aforismi  d'Ippocrate  al  medesimo  Niccolo: 
,,  tua  enim  indulgenza  et  magnifici  viri  Ugonis  veri  amici 
„  diligenza,  tam  preclaros  homines  literarumque  Magi- 
,,  stros  in  Civitatem  Parmcnsem  convocasti  prò  studio  ,  ut 
,,  sit  indignum  nihil  ad  tantac  rei  memoriam  relinqui  po- 
,,  steris,  ce. ,,  E  qui  si  avverta  che  l'an.  1420  Niccolò  III 
cedette  Parma  al  duca  di  Milano  (  Murat •  Ann,  (Tifai, 
(ni  li.  a.  ),  e  perciò  troviam  la  ragione  per  cui  Ugo,  la- 
sciata quella  università,  che  forsa  allor  venne  meno,  pas- 
Circa  quel  tempo  a  Padova.  Della  lettura  di  Bolo- 
gna e  di  Padova  parla  ancora  il  Fazio,  ma  egli  non  fa 
.menzion  di  Perugia,  e  non  paria  pure  della  gira  di  Ugo  in 
Francia . Ch'ei  pero  fosse  professore  in  Perugia,  è  cena  j  cr 
testimonianza  del  medesimo  Ugo  ,  il  quale  lo  afferma  su' 
}  rincipj    del   suo  trattato   de!   I  vaie    la  sanità;  e   forse 

■  avvenne  ne' due  anni  in  cui  egli    fu  assente  da  Pad    wi. 
Che  poi  ei  l  chiamato  dal  re  di  Francia  a  Parigi, te 

che  in  quella  università  leggesse  con  lauro  stipendio  la  me- 
dicina, vorrei  che  se  ne  potesse  allegare  autorità  più  sicura 
di  quella  dell' U{  !    ggiugne  il  co.  Mazzucchelli | 

chiamato  da  Nicci  lo  ili  a  Ferrara,  fu  da  lui  in- 
viato a  leggere  na  nell'universiadi  Parma  da 

j,  e  ehe  poscia  da  Parma  passò  a   Ferrara.  Ma  que- 
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Ito  pet  altro  esatto  scrittore  ha  qui  conl"usi  in  un  solo  i  due 
inviti  ch'ebbe  Ugo  da  Niccolò  ì IT,  il  primo  circa  il  1412, 
tir  università  di  Parma,  come  già  si  è  detto  ,  il  secondo  nel 
14^1  non  già  a  Parma,  ma  a  Padova,  ove  di  latti  ci  mo 
sciano  i  monumenti  dell'università  ch'ei  fece  passaggio 
nel  detto  anno  (a)  .  Ivi  è  probabile  che  fosse  non  solo  me- 
dico di  Niccolò,  ma  ancor  professore,  benché  il  Borsetti 
non  ne  rechi  alcun  autentico  documento  (  Hist.  Gymn. 
ferr.  t.  2,  p.  20  )  .  Ed  egli  vi  era  ancora  nel  1438,  quando 
vi  si  diede  principio  al  generale  concilio,  e  in  quella  occa- 
sione ei  fece  conoscere  ai  Greci  il  suo  profondo  sapere.  II 
fatto  viene  accennato  da  molti  scrittori  contemporanei  ;  e 
io  il  richerò  qui ,  come  ci  vien  narrato  da  un  tra  essi  gravis- 
simo ,  cioè  da  Pio  II  nella  sua  descrizion  dell'Europa,  se- 
condo la  traduzion  di  Fausto  da  Longiano;  il  qual  passo 
riporto  ancora  più  volentieri,  perchè  congiunto  con  un  ma- 
gnifico elogio  dei  Principi  estensi .  ,,  Euggaio  Papa  ,  die'  e- 
„  gli  (  Descr.  deh9 Eur.  e.  52),  facendo  in  Ferrara  un 
„  Concilio  co'Greci,  Hugo  Sanese  tenuto  ne' suoi  tempi 
„  principe  de'  Medici  ,  invitò  seco  a  disinare  tutti  que' 
„  philosophi  Greci ,  che  erano  venuti  a  Ferrara  ;  e  dopo  il 
M  splendido  apparato  venuto  al  fine  a  poco  a  poco  ,  pian 
,,  piano  comincio  a  tirargli  piacevolmente  in  disputa,  sen- 
do  già  presente  il  Marchese  Niccolò,  e  tutti  i  philosophi, 
che  si  trovavano  in  quel  Concilio.  Addusse  in  mezzo 
tutti  i  luoghi  de  la  philosophia  ,  sopra  quali  par  che  fie- 
„  ramente  contendino  ,  e  sieno  tra  loro  discordanti  Plato- 
ne et  Aristotele,  disse  ch'egli  voleva  difendere,  quella 
parte,  che  opinerebbero  i  Greci,  seguissero  o  Platone 
o  vero  Aristotele.  Non  ricusando  la  contesa  i  Greci,  du- 
,,  rò  molte  ore  la  vhsputa  ;  al  fine  riavendo  Hugo  patrone 
del  convito  tatto  tacere  i  Greci  ad  uno  ad  uno  con  1'  ar- 
',  gomentazione  e  con  la  copia  del  dire  ,  fu  manifesto  a 
„  tutti,  che  i  Latini,  come  già  avevano  superato  i  Greci 

(a)  Sfc  Mimcnri  indicatimi  dal  Big.  -•  1  >  -  Dorighello,  Ugo  Benzi  ti  ir- 

tennrji  i  L'opinione  poi  di  quelli  cne   ne  dineriscou 

di  più  ann  ,  vieti  confutata  «!  ■  nn  altro  documento  dal 

medesimo  indirai  di  una  lupplira  eh  ai  cinque  <!i  gennajo  d<  I    i  | 

•  i  a  ni.  i  li  per   <  o  nel  mi 

,i  ili  inolia  memoria  i  go  da   .'una; 
m  lamenti  gi  <  moi  i<>  nel  i 
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,  con  la  glori.i  dell' armi,  cosi   nell'età   nostra  e  di  lettere 
,  e  d'ogni  specie  di  dottrina  andavano  a  tutti  innanzi.  Fu 
,  sempre  la  Casa  d' Este  amica  agli  uomini  dotti.  Non  so- 
,  lamente  di  questa  età  nostra  attrasse  con  gran  premii  Hu- 
.  go ,  ma  molti  huomini  famosi  ne  le  Leggi.   Assaissimo 
,  n'ha  honorati  ne  l'altre  facoltadì.  Ne'studii  de  la  Elo- 
,   quenza  hanno  arricchito  Giovanni  Aurispa  Siciliano  dot- 
,  rissimo  ne  le  Greche  e   ne  le  Latine  Lettere,   e  famoso 
p  ne' versi  e   nelle  irose,   e  hannolo   fatto  loro  familiare. 
,  Guarino  Veronese  quasi  di  tutti,  che  oggidì  sanno  Lette- 
,   re  greche,  padre  e  maestro,  vecchio  ammirabile  e  degno 
,  d'ogni  onore,  qual   ha  consumato  tutta  la  sua  etade  in 
,  lettere,  in  iscrivere,   et  insegnare,  ha    ritrovato  appresso 
,   gli  Estensi  l'unico  rifugio  della  sua  vecchiezza,  et  hone- 
,  sto  e  degno  de  li  suoi  esercitii  e  virtudi.  ,,  Quando  Ugo 
morisse,  non  è  ben  certo,  poiché  non  ne   abbiamo  precisa 
memoria.  L'Ugurgieri,  citato  dal  co.  Mazzucchelli,  il  dice 
morto  in  Ferrara  nel  14^9,  e  aggiugne  che  a  io  di  Settem- 
bre dell'anno  seguente   furono   celebrate    in    Siena   solenni 
esequie,  di  che  s'egli  ha  trovato,  come  è   probabile,   qual- 
che documento  in  quella  città,  ei  dev'esser  seguito  nell'epo- 
ca della  morte.  E  certo  quelli  che  la  differiscono  di  più  an- 
ni, e  che  la  die    n  1    seguita    in   Roma,  né  sono  scrittori  di 
molta  auto'  adducono  pruova  alcuna,    Lo   stesso 

co.  Mazzucchelli  ci  ha  dato  un  esatto  catalogo  delle  opere 
mediche,  che  di  lui  si  hanno  alle  stampe  ,  che  presso  lui 
si  può  lecere  insieme  con  altre  circostanze  appartenenti  a 
questo  celebre  medico.  Io  terminerò  con  accennare  l'elo- 
gio che  ne  fa  Barrolommeo  Fazio  (  J)r  l'iris  ili.  p.  37  ), 
il  quale  !  uomo  di  grande  in^e^no,  di  singolare  me- 

1  ...  D  . 

moria  ,  perrettissi  n  1  nella  dialettica  e  in  tutte  le  beile  ani , 
|  re  in  Siena,  in  Bologna,  in  Pavia,  in  Padova,  in 

1  ,  e  sempre  udito  <\\  gran  numero  di  scolari;  aggiu- 

il    .urese  più  ad  insegnare,  che  ad  e- 

sercirare  la  medicina,  e  ehe  poi  fatto  vecchio  più  spesso 

s'mi  Ila  cura   degl'infermi:  e  conchiude  narrando 

le  in  Siena    con    u\\.\    sua   nipote,    a    cui 

•  ano  speranza  di  guarigione,  gli  ^c 

arro:,  n  ne  avevano  e.  1 
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male ,  e  predicendo  che  tra  quarant'  ore  ella  sarebbe  morta  , 
come  in  tatti  avvenne  (a). 

VII.  Più  scarse  son  le  notizie  che  negli  scrittori  di  quei 
TII  tempi  troviamo  intorno  a  Matteolo  da  Perugia,  e  maggior 
Matteolo  fatica  perciò  ci  è  forza  di  usare  per  ricercarne  l'epoche  del- 
*A  eru"  la  vita.  Anzi  diversi  sono  i  giudizj  che  diversi  uomini  dot- 
ti di  quella  età  ce  ne  hanno  dato,  mentre  se  alcuni  lo  esai- 
tano come  uomo  divino,  altri  ce  lo  dipingono  come  impo 
store .  Esaminiamo  senza  spirito  di  partito  i  loro  detti,  e 
vegliamo  ciò  che  debba  di  lui  pensarsi.  Di  esso  ci  parlano 
i  due  storici  perugini  Pompeo  Pellini  (  Stor,  di  Perug.  t. 
i ,  p.  698  ),  e  Cesare  Crispolti  (  Perug,  augusta p.  364), 
e  affermano  ch'egli  era  delle  nobil  famiglia  Mattioli.  Io  te- 
mo però  ,  che  questa  genealogia  non  sia  fondata  che  sul- 
].i  testimonianza  dei  nome,  argomento  troppo  poco  vale- 
vole a  renderla  probabile1.  Il  Facciolati  afferma  (  Fasti 
Gymn.  pat.  pars.  2,  p.  117  )  che  fin  dal  1449  egli  era 
professore  di  medicina  nell'università  di  Padova,  e  che  ve- 
desi  annoverato  in  quell'anno  tra' promotori  alla  laurea.  Io 
trovo  memoria  di  Matteolo  due  anni  prima  in  una  lettera  a 
lui  scritta  nel  dicembre  del  1447  da  Francesco  Filelfo  (  /. 
6,  ep.  30  ),  in  cui  rispondendo  all'accusa  che  Matteolo 
aveagli  data  di  negligenza  non  so  in  qual  cosa,  coli' usato 
suo  stil  pungente  il  rimprovera  come  uomo  sopra  tutti  ne- 
:  pentissimo,  trattone  in  ciò  che  appartiene  al  guadagno, 
nel  che ,  die' egli,  tu  siegui  il  costume  de' medici  ,  cioè  o  di 
uccidere  prontamente  l'infermo,  o  di  prolungarne  a  più. 
mesi  la  guarigione  .  Ma  ognun  sa  quanto  convenga  credere 
alla  maldicenza  di  questo  scrittore.  In  fatti  con  più  stima 
ci  ne  parla  in  un'altra  lettera  scritta  nel  marzo  del  145  1  a 
Pier  Tommasi,  in  cui  cosi  gli  scrive.  Docet  Patavii  Me- 
di* in  1  m  Matthaeas  Perusinus  vir  egregie  dpctas  idem- 
que  disertai  (  /.  9,  ep  4  ),  e  lo  prega  a  farsi  da  lui  rende- 

>ol    'li  Ugo  fu   Sorino   Benzi  medico  e^l  i   pare  assai  rinomato  e  alla 

.'•   si  «    dilli  I     1  UO  n.-lla  Biblioteca  modenese  (  t.  7,  p.  j'j   ), 

:U  j»onii,  In  medico  stipendiato  da  l'io  li,  come  ha  dimostrato  il 

A,    Marini   (   I)      '•      h,  Iman  ponti/.   J,  1,   p.  167;  t.  2,  p.  340,  ec.  ),    il 

-ne  si  maraviglia  che  il  don.  Gianoandrea  Ha  rotti  alibi  a  potato  du- 

<  <i/.i  di   mento  modico'  Mrm.  degli  IH.   Ferrar,  t.  i,p.68  ), 

1  monumenti'  u  Anche-in  mia  carta  del  segreto 

,  ,  I    ,1  nominano  &tx  ino   Benzi  e  i  fratelli  figli 

• 
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re  due  libri  di  Ippocrate,  che  aveagli  più  anni  addietro  pre- 
stati. La  stessa  preghiera  rinnova  egli  al  Tommasi  in   altra 
lettera  scritta  nel  maggio  del  145  ]  ,  e  in  essa  parimente  di- 
ce: Legit  praeterea  Patak  i  Medicinam  Matthaeus  Pe- 
rusnius  vii  non  philosophui  solum  seri  et  disertili  (  /.  il, 
ep.  21  ).  In  questo  frattempo  però,  se  crediamo  all'Ahdo- 
si  (  Dott.  foresi,  p.  5  }  ) ,  passò  Matteolo  per  un  anno, 
cioè  nell'an.    1452.,  a  leggere  medicina  nell'università  di 
Bologna,  il  che  io  non  so  se  comprovisi  con  autentici   do- 
cumenti. I  Perugini   frattanto  chiamarono  Matteolo  a  leg- 
gere in  patria;  e  1  Padovani,  ai  quali   rincresceva  il  perdere 
un  uom  sì  dotto,  ricorsero  a  Francesco  Barbaro,  perchè  ot- 
tenesse da' Perugini,  che  Matteolo  si  rimanesse   tra  loro. 
Abbiamo  la  lettera  eh1  ci  perciò  scrisse   (  Barò.   ep.    219  ) 
nel  novembre  del  145  4  a  Pietro  del  Monte  vescovo  di  Bre- 
scia  e    governator  di  Perugia.  11  Barbaro  in  essa  dice  che 
Matteolo  era  suo  medico  ed  amico,  e  prega  il  governatore 
che  faccia  intendere  a' Perugini,  che,  poiché  la  lor  patria  è 
tanto  famosa  per  valore  nell'armi,  per  eloquenza  e  per  gli 
studj  legali,    permettano  almeno  a  Padova  che  nella  filoso- 
fia o  nella  medicina  conservi   l'antica  sua  lama.   Ma   la  ri- 
sposta non  tu  quale  il  Barbaro  desiderava  ;  perciocché  Pie- 
tro dal  Monte  gli  scrisse  (  ih.  ep.  220}  che  rallegravasi  con 
esso  lui  che  avesse    sì   gran   concetto  di  Matteolo  uomo  ri- 
nomatissimo,   ma   che   1   Perugini   non   potevano  in   alcun 
modo  permettere  ch'egli  continuasse  a  starsene  in  Padova; 
ch'egli  stesso  avea  israntemente  pregato  d'esser  chiamato  a 
Perugia,  e  che  aveanc  chiesta  e  ottenuta  licenza  dal  senato 
venero;  ch'essi  s  aspettavano  che  Matteolo   non  tosse  pago 
de' patti  con  loro  stabiliti,  ma  che  non  avrebbero   permesso 
eh' ci  mancasse  di  lede,  e  che  perciò  0  si  risolvesse  a  veni- 
re, o  fosse  ^ert'i  die  mai  più   non   sarebbe    stato   dalla  sua 
patria  invirato.  Il  card.  Querini  parlando   di   queste  lettere, 
dice  (  Diatriba  ad  Epist*  l  -  I'-   So     ch*ei  non  si 

se  Matteolo    passasse  veramente    a    Perugia.  E  certo  pero  , 

ch'ci  si  natte-ine  per  qualche  tempo  ancora  in  Padova*  Il 

Filelfo  scrivendogli  nel  mi  .lei    1451   ;  /.   12,  ep.    II  ) 

ricorda  di  nuovo  que'due  libri  cTIpj  ,  egPmgiun- 

che  diagli  a  Bernardo  Giustiniani,  1  ri- 

chieda .  ì  .1  eh1  ej  Giù- 
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flrinìani  da  Venezia  potea  chiedergli  facilmente  que' libri. 
Il  Facciolati  inoltre  afferma  che  avendo  egli  nell'ari.  1453 
quattrocento  ducati  d'argento  di  suo  stipendio  annuale,  set- 
te anni  appresso  gliene  furono  aggiunti  altri  cento.  Sembra 
nondimeno  che  non  possa  negarsi  ehe  almeno  per  qualche 
tempo  tornasse  Matteolo  a  Perugia  .  Giannantonio  Cam- 
pano in  una  sua  lettera  di  colà  scritta  a  un  certo  Trebano 
descrive  assai  lungamente  (  L  2,  ep.  7  )  la  disputa  poco  fe- 
lice ch'egli  vi  ebbe  con  Niccolò  da  Sulmona.  ,,  Ne' giorni 
,,  scarsi,  egli  dice,  essendo  tornato  in  patria  con  grande 
„  espettazione  di  ognuno  Matteolo  da  Perugia,  uomo  nel- 
„  la  medicina  e  nella  filosofia  per  cornuti  giudizio  assai 
„  bene  istruito,  cominciò  prima  in  segreto,  poscia  pubbli- 
,,  co  a  sparlare  del  nostro  Sulmonese.  ,,  Siegue  poscia  a 
narrare  che  Matteolo  malgrado  de1  più  ragguardevoli  citta- 
dini volle  ad  ogni  modo  venire  a  pubblica  disputa  col  Sul- 
monese ,  dicendo  fra  le  altre  cose  ,  che  uomo  com'era  dot- 
tissimo e  onorato  delle  cattedre  di  tutte  le  università  italiane, 
non  dovea  sofferire  di  essere  riputato  òa  meno  del  suo  av- 
versario ,  che  altro  non  era  finalmente  che  un  uom  guerrie- 
r  ) .  Quindi  descrive  la  solenne  renzone,  a  cui  vennero  amen- 
due  ,  e  come  il  Sulmonese  avviluppò  e  strinse  così  il  pove- 
ro Matteolo  ,  che  questi  ne  partì  svergognato ,  e  perduta  o- 
mai  la  stima  di  tutti,  appena  osava  di  comparire  in  pubbli- 
co. La  lettera  non  ha  data;  ma  ella  dev'essere  scritta  fra  '1 
1450,  verso  il  qual  tempo,  come  altrove  vedremo,  il  Cam- 
pano passò  a  Perugia,  e'1  1459,  quando  ei  ne  partì  (a)  .  Il 
Campano  in  questa  lettera  ci  rappresenta  Matteolo  come 
uomo  il  di  cui  solo  merito  era  la  franchezza  e  l'ardire;  est 
enìm  omnium  y  quos  vidi  ,  lingua,  quamquam  impu- 
denti ,  absolutissimus .  Ma  è  qui  ad  avvertire  che  il  Sul- 
monese, oltre  l'essere  natio  dello  stesso  regno  di  Napoli, 
ond'era  il  Campano,  avcalo  ancora  molto  beneficato,  CO- 
Sli  Atri  del  collegio  degli  artisti  di  Padova  esaminati  dal  sig.  ab.  Dori- 
gbello  dimostrano  che  Matteolo  da  Perugia  fa  Laureato  a*  17  di  dicembre  del 

d'alio»    in  poi  egli   stette   COJtantemente  in  quella  università  lino 
ì     .    rulline    alcuni    meli    del  1^54  *    i/|55,  HO*  quali  ne 

fi  ■esente,  1  furori  forse  que' mesi  ne* quali  trorossi  in  Perugia.  Non  sappiamo 
*  .1  i^53  ci  n«*  partisse;   ma  eerto  erari  nuovamente  nel  1  .'/>">•,  in  f"i 

arendo  egli  con  alluni  alni  professori  chiesto  a'  rettoti  della  università  e  otte* 

''•.  |.'ifln-  ii' ni  pagar an li    i   pattuiti  itipendj,  li  KejmLblica 
alla  »ua  pnitenza  ,  I    tivocè  il  i  OngedÒ  dai  re. no  i    u  i  ordato 


>1 
M 
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me  vedrem  ragionando  di  questo  secondo  scrittore;  e  non 
è  perciò  a  stupire  che  questi  prendesse  a  sostenerne  le  parti, 
e  screditarne  il  rivale.  Ma  è  certo  che  diversamente  parlano 
altri;  e  un  belio  elogio  ne  abbiamo,  per  nominar  questo 
solo,  nella  cronaca  di  Armanno  Schedel  statogli  già  per  tre 
anni  scolaro  in  Padova,  ch'io  riferirò  colle  parole  medesi- 
me dell'  autore  ,  anche  perchè  ci  dà  notizia  dclP  opere 
da  lui  composte.,,  Matteolus  Perusinus,  così  egli  [Chron. 
,,  Nuremberg .  p.  252.  vers.  )  ,  Mcdicus  doctissimus  hoc 
,,  tempore  Medicorum  et  Philosophorum  Monarcha,  om- 
,,  niumque  hberalium  artium  curctarumque  scientiarum  fa- 
,,  cile  princeps  preceptor  meus  eruditissimus.  Quem  ego 
Harmannus  Schedel  Nurembergensis  Doctor  Paca  vi  n  us 
tribus  annis  ordinarie  legendum  auscultavi,  a  quo  demum 
pruehabita  per  eum  oratione  elegantissima  insignia  Do- 
ctoratus  Paduae  accepi.  Ne  sua  memoria  perear,  pauca 
,,  de  ejus  vira  et  doctrina  huic  operi  adjunxi .  Cum  enim 
M  saepiui  mecum  animo  cogito ,  quam  maximus  et  singula- 
,,  ris  in  omnes  amor  suus  extitcrit,  quis  est  adeo  imperitus, 
,,  qui  non  purct  ob  incredibilem  virtutem  suam  ,  singulare 
,,  ingenium,  summam  rerum  experiennam  eum  perpetua 
,,  memoria  complectendum  ?  Cui  enim  ignota  fuit  vcibo- 
,,  rum  suorum  integritas,  suavissimus  scrmo,  decora  facies? 
,,  qui  et  artis  pocticae  et  oratoriae  summam  cognitionem 
,,  habuit  ,  qui  nullum  Ciccronis  opus  aut  Mantuani  vatis 
,,  aliorumque  poetarum  dimisit  intactum.  In  Astronomia 
,,  vero,  Geometria,  Arithmetica,  et  Musica  opera  a  ve- 
,,  teribus  edita  totis  viribus  perscrutatus  fuit.  Veruni  nec 
Philosophia  et  Medicina  contcntus,  demum  sacris  litteris 
delectatus,  in  cis  tamquam  mei  in  farà  dulcedinem  abdi- 
tam  sensit.  Reddidir  igitUl  suos  auditorcs  auscultando  do- 
,,   ciles ,  benevolos,  ai  :rro>    ipso   orante.  In  co 

,,   namque  maxima  hierunt  omnia ,   sivc    acumcn   ingenti, 
„   si  ve  artis  pcritiam  , 

•nque  considero:  Reliquit  autern  posi  se  orationcs  : 

i  Commentari?  in  Hip;  m,  Gallienum  et 

,,   Avicennam  ,  et  arguta  Consilia  in  Medicina.   1 

,,   nio  deficiens  Paduae  sepultus  fine  .  ,,  Di  qi  }  .  - 

rò  non  so  se  alcuna  se  n'abbia  alle  stampe  ,  trattone 

fato  latino  intorno  all'aiutar  la  memoria  IciHlC  r 

7V-.  11.  r.  11.  1 
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le  e  con  alcune  medicinali  bevande  ,  di  cui  avea  copia  di 
rica  edizione  il  sopraccitato  card.  Querini.  Non  si  può 
accertare  quand' ci  morisse;  e  chi  il  fa  giugnere  fino  al 
I47I,  chi  fino  al  1480.  Comunemente  però  si  crede,  come 
si  afferma  ancor  dallo  Schedel,  ch'ei  morisse  in  Padova, 
ov'cgli  forse  tornò  dopo  l'infelice  sua  contesa  col  Sul- 
Vm.    monese. 

Vili.  Di  Pietro  Leoni  da  Spoleti  poche  notizie  ci  dan- 
c         "  no  gli  storici  dell'università  di  .Padova  .  Alquanto  più  stesa- 
mente ne   ragiona  il   Fabbrucci  nella   più  volte  mentovata 
sua  storia  di  quella  di  Pisa  (Calogerà  Race.  d'Opusc.  t.  40, 
p.  102,  ec).  Ch'ei  fosse  di  patria  spoletino,  e  non  fioren- 
tino, come  per  errore  ha  scritto  Pietro  Valeriano  (De Tri- 
1  lic.  Lite  rat  or.  I.  1  ) ,   è  certo  ,  oltre  altre  prove,  per  le 
m   Ite  lettere  a  lui  scritte  da  Marsiglio  Ficino  ,  delle  quali 
diremo  appresso,   e  ove  sempre  gli  si  aggiunge  il  nome  di 
:ino.  Il  Fabbrucci  in  un  documento  dell'archivio  pub- 
blico di  Firenze  ha  trovato  menzione  di  Leonardo,  che  gli 
fu  padre.  Egli  aggiunge   che  Pietro  esercitò  la  medicina  e 
ne  fu  professore  in  Venezia,  in  Bologna  ,  in  Roma,  in  Pi- 
sa ,  in  Firenze  ,  in  Padova .  E  quanto  a  Pisa  e  a  Padova,  la 
cosa  è  certa.  Ma  per  riguardo  all'altre  città,  non  so  quai 
monumenti  se  ne  adducano   in  prova.  A  Pisa  ei  fu  chia- 
mato,   come  da' documenti  di  quella  università  pruova  il 
Fabbrucci,  l'anno  1475,  collo  stipendio  di  400  fiorini,  il 
qual  poscia  gli  fu  accresciuto  fino  a  700.  In  questo  impie- 
go continuò  egli,  benché  con  qualche  interrompimenro  ,  se- 
condo il  detto  autore  ,  almeno  fino  al  1487.  Avea  Pietro  ri- 
volti i  suoi  studj  non  alla  medicina  soltanto,  ma  ancora  al- 
la filosofia,  alla  platonica  singolarmente,  che  regnava  allor 
nelle  scuole.  Quindi  ne  venne  la  stretta  e  confidente  ami- 
cizia   tra  lui   e'i  Ficino.  Molte  lettere  abbiamo  da  questo 
\  filosofo  scritte  a  Pietro  (Op.t.  1,  p.  801,  860,  874. 

o,  H95,  900,  epopee,  ed.  Basii,  1 561)  ,  dalle  quali  ben  si 
1  ccoglie  in  quanta  stima  lo  avesse.  E  altrove  di  lui  parlan- 
:  Eamdem  esse  tententiam  nostri  Pel  ri  Leoni  $ 
Spoletinls  qui  Platonica  P  cri  patetici  s  praecìarissi- 
ì  e  junxii  (  De  in/mot  tal*  Animar.  1.  6.  e.  1).  Da  Pis; 
rito  credere  ch'ei  passasse  a  Roma,  se  è  vero  ciò  che 
?{:  :iolati  (  Fasti  Gymru  pai.  pars.  2, 
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j).  134),  che  l'an.  1490  da  quella  città  fosse  chiamato  a 
radova  ,  e  che  ivi  insegnasse  per  due  anni  collo  stipendio 
di  jooo  ducati;  pruova  ben  chiara  della  gran  fama  di  cui 
Pierro  godeva  .  Il  Fabbrucci  annovera  alcune  opere  medi- 
ne ,  che  da  lui  si  credon  composte  ;  ma  accenna  insieme  che 
vi  ha  luogo  a  dubitare  se  a  lui  veramente,  o  a  qualche  altro 
medico  dello  stesso  nome  si  debbano  ascrivere  .  Il  Giovio 
esalta  con  somme  Iodi  [Elog. j>.  23,  ed.v&U  1546)  il  pro- 
fondo sapere  di  cui  Pietro  era  in  medicina  tornito,  dicen- 
do che  fu  quasi  il  primo  a  porre  in  gran  concetto  Galeno, 
e  che  insegnando  nelle  più  famose  scuole  d'Italia  mostrò 
il  diritto  sentiero  per  giugnere  all' acquisto  di  questa  sicenza, 
traendone  i  precetti  non  \i\i\  daile  fecciose  lagune  degli  Ara- 
bi, ma  da' puri  tonti  de1  Greci  .  Più  giusto  però,  perchè  più 
moderato,  mi  sembra  l'elogio,  che  ne  fa  Rafaello  Volter- 
rano, dicendo  (  Commenta  urbana  /.  2.1  )  ch'egli  era  anzi 
saggio  ed  attento  discernitore  in  ogni  genere  di  dottrina, 
dotto  e  felice  medico:  doctrinarum  omnium  masis 
furiosa*  oc  sohrius  judex  ,  quarti  d'ictus  Mcdìcus  ant 
fort unatus  •  E  veramente  s' ci  mori  in  quel  modo  che 
narrasi  comunemente,  ei  non  fu  certo  medico  molto  relice  , 
ilmen  per  riguardo  a  se  stesso.  Ecco  come  in  breve  rac- 
contasi il  tatto,  dopo  le  già  recate  parole,  dal  medesimo 
Volterrano,  ch'è  il  più  antico  storico,  che  di  ciò  faccia  men- 
zione: ,,  Quod  illc  animadvertens  relictis  curis ,  Romac 
(l  quiescere  coeperat  .  Verum  per  inconstantiam  diu  non 
M  licuit .  Sed  cum  in  morbum  exirumque  simul  Laurcntii 
n  rogatus  incideret,  omni  successu  desperato  dicitur  (  quod 
„  sane  plcrisque  non  credibile)  in  puteum  se  precipitasse f 
n  maneque  mortuus  inventus  ,, .  Correva  dunque  allora  vo- 
:*,  ma  comunemente  non  si  credeva,  o  non  pareva  cre- 
dibile che  Pier  Leoni  chiamato  a  curare  l'an.  1492.  Lo- 
renzo de'  Medici  ,  non  essendo  in  ciò  riuscirò  ,  si  fosse  di- 
ramente gittato  in  un  pozzo,  e  vi  si  fosse  affogato. 
Or  ^he  il  Leoni  perisse  sommerso  in  un  pozzo,  da  ninno 
rivocasi  in  dubbio  .  Ciò  che  non  credeasi  da  molti,  era  ch'ei 
fari  li  fosse  gittato  spontaneamente.  Altri  di  fatto  scrivono 
:h'ci  vi  fosse  da  altri  sospinto;  e  di  tal  sentimento  fra  gli 
litri  è  il  Sanazzaro  ,  che  allor  viveva,  di  cui  abbiamo  su 
ciò  un'elegia  italiana  piena  di  encomj  di  Pier  Leone  f  e  di 
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cui  però  pia cemi  di  d .ir  qui  un  estratto.  Ei  finge  (Rimi 
j).  411  ed*  Corniti,  172$  )  di  aver  veduto  il  Genio  dell'Ar- 
no, il  quale  fattoglisi  innanzi  lo  avvisa  di  fuggirsene  da  Fi 
renze  : 

Indi  rivolto  a  me  ,  disse  :  che  fai  ? 

Fuggi  le  mal  fondate  ed  empie  mura: 
Unti' io  tutto  smarrito  mi  destai. 
Le  quali  parole  par  che  ci  mostrino  che  il  Sanazzaro  fosse 
allora  in  Firenze.  Scosso  a  tal  voce  ei  sorge  ed  esce  ,  e  do- 
po essersi  lungamente  aggirato  ,  incontra  uno  spirito,  i 
qua!  vedendosi  osservato  rugge  ,  e  si  nasconde  in  un  bosco 
ma  il  poeta  pur  lo  ravvisa  . 

Non  mi  tolse  il  veder  queli'  aer  fosco  , 

Che 'l  lume  del  suo  aspetto  era    pur  tanto, 
Che  bastò  ben  per  dirli:  io  ti  conosco, 
O  gloria  di  Spoleto;  aspetta  alquanto: 
E  volendo  seguire  il  mio  sermone, 
La  lingua  si  restò  vinta  dal  pianto. 
Allor  voltossi  ;  ed  io:  o  Pier  Leone  , 

Ricominciai  a  lui  con  miglior  lena  , 
Che  del  Mondo  sapesti  ogni  cagione ,  ec; 
Gli  chiede  poi  il  poeta,  perqual  ragione,  essendo  egli  uo 
mo  si  saggio,  abbia  voluto  togliersi  furiosamente  la  vita, 
Pietro   così  gli  risponde: 

Ogni  riva  del  Mondo,  ogni  pendice 

Cercai,  rispose  ,  e  femmi  un  altro  Ulisse 
Filosofia,  che  suol  far  l'  uom  felice  . 
Per  lei  le  sette  erranti  e  l'altre  fisse 

Stelle  poi  vidi;  e  le  fortune  e  i  fati, 
Con  quanto  Egitto  e  Babilonia  scrisse; 
E  più  luoghi  altri  assai  ini  fur  mostrati, 
Ch'Apollo  ed  Esculapio  in  la  beli' arte 
Lasciar  quasi  inaccessi  ed  intentati. 
Volava  il  nome  mio  per  ogni  parte: 
Italia  il  sa  ,  che  mesta  oggi  sospira, 
Biamando  il  suon  delle  parole  sparte. 


Dunque  da  te  rimuovi  ogni  sospetto: 

E  se  del  morir  mio  l'infamiamo  porto, 
Sappi  clic  pur  da  me  non  fu  '1  difetto; 
mal  mia  ^iuJo  io  fai  sospinto  e  morto 
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Nel  fondo  del  gran  pozao  orrendo  e  cupo  , 
Ne  mi  valse  al  pregar  esa<  r  ai  corto: 

Che  quel  rapace  e  fraudolento  L 

Non  ascoltava  il  suon  di  vóci  umane; 
Quando  giù  mi  mando  nel  gran  dirupo. 
Siegue  indi  a  narrare  ch'egli  area  bjn  prevedilo  di  dover 
morire  in  somigliante  maniera,  e  che  perciò  partendo  da 
Padova  era  venuto  a  Firenze  presso  Lorenzo  dj  Medici. 
ma  che  ivi  appunto  avea  incontrato  il  suo  infelice  destino, 
t  conchiude  predicendo  le  più  funeste  sventure  a  chi  Tavea 
lì  barbaramente  trattato: 

Sappi  ,  crudel,  se  non  purghi  '1   tuo  fallo, 

v     non  ti  volgi  a  Dio,  sappi   ch'io  veggio 
Alla  ruina  tua  breve  intervallo; 
Che  (.lina  quel  caro  antico  seggio 

(Questo  mi  ie-a)  e  finirà  con  doglia 
La  vita,  che  del  mal  s'elette  il  peggio. 
II  Sanazzaro  non  nomina  l'autore  di  qnesto  misfatto.  Ma 
è  chiare;  abbastanza  ch'ei  parla  di  Pietro  de*  Medici  figliu   . 
di  Lorenzo*  e  se  il  poeta  scrisse   quest'elegia   alcuni  anni 
dopo  la   morte   di   Pier  Leoni,  gli  era   tacile   il  profetare, 
quando  già  era  avvenuta  la  fatai  rovina  di  Pietro.  Il  G' 
sembra  persuaso  '  L  r.)  :be  da  Piero  fosse  quel  misero  me- 
dico l)    //.).  Pietro  Valcriano  al  contrario  alier- 
ma  (l.c.)  eh'  ci  iiettovvibi  da  se    medesimo.   Ma  decsi  ri- 
lettere ch'egli  scriveva  a' tempi  di  Clemente  VII,  cu_nnodi 
Pietro,  e  che  non  era   perciò  opportuno  il  fai  motto  di  tal 
delitto.  Scipione  Ammirato  accenna  il  dubbio  che  a!lor  ne 
corse,  ma   i  i  deciderlo:  „   Cavossi  fuori   voce,   che 
,,   e^ii   vi    si  t  >sse  gittai  )  da  se  medesimo  ....  ma  si  rinven- 

„  ne (         ri  stato  gittat  )  da  altri  ,  secondo  dice  il  Cam- 

„  bi  ,  d.\  due  famigliari  di  Lorenzo;  ma  se  con  il  con- 
„  sentimento  di  Pietro,  o  no  ,  ne  egli  il  dici  .  io  ardi- 
,,  sco  approvarlo  n  Stor.  fiorent*  t.  2.  />.  1S7).  A  me 
sembra  però,    che  l'autorità  del  Sanazzaro  deb!  re  un 

gran  tinche  almeno   non  si  produca  altro  più   1 

Iole    monumento    che    la  distrugga;   molto   più  eh1 
Confermata  da  uno  storico  sanese  contemporaneo,  1 
Àllegretf  grcttS  che  cosi  ne   lasciò  scritto:  ,,   M 

,,   Pier   Leone    Òa   Spoleto,    che  lo    medicava    {jjwlii  di 
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,,    Lorenzo)  fu  gittato  in  un  pozzo,  perchè  fu  detfo,  che 
„   L'baveva  avvelenato  ;  nientedimeno  per  molte  ragionisi 
,,  concludeva  per  molti  non  esser  vero  (  Script,  rer.  ital 

voi.  »3  )  (*)• 

IX  IX.  Più  infelice  ancor  fu  la  morte  di  Gabriello  Zerbi 

!  1|0  medico  veronese.  Eoli  è  probabilmente  quel  Gabriello  da 
ia.  Verona,  che  secondo  T  Aiutasi  (Doft*  forest.  p.  tf  )  nel 
nel  14.53  leggeva  logica  nell'università  di  Bologna,  e  fu 
poi  ivi  professore  di  filosofia  fino  al  1463  ,  e  pare  perciò  , 
che  non  debba  distinguersi  da  Gabriello  Zerbo,  che  dal  me- 
desimo Alidosi  si  dice  (/.  e.  p,  38.)  professore  di  medici- 
Cina  dal  1475  fino  al  1477,  quindi  di  logica,  e  poi  di  filo- 
sofia fino  al  1483.  Il  Facciola»  però  ci  assicura  (Fasti 
Grimi,  pat.  pars  2,  p.  107,  134)  che  nel  1472.  egli  era 
stato  in  Padova  professore  di  filosofia  (a).  Innoltre  Mari- 
no Brocardo  in  una  sua  lettera  scritta  al  Zerbi  l'an.  1502, 
quando  questi  diede  alla  luce  la  sua  Anatomia,  a  cui  ella 
è  premessa,  parlando  della  dottrina  di  Gabriello,  dice. 
,,  Quam  Patavium  in  te  adhuc  adolescente  niirari  coepit, 
„  Bononia  in  juvene  stupir ,  Roma  in  adulto  venerata  est, 
,,  ac  rursus  in  sene  Patavium  summis  in  coelum  laudibus 
,,  eifert.  ,,   Par  dunque  certo  che  prima  che  in   Bologna, 

(*)  Quando   io  scriveva  oneste  ricerche  sulla  morte  del  medico  Pier-Leone  * 

non  mi  era  incora  giunta    alle    nani  1'  opera  del  eh.  sig.  can.  Bandini  intitol.ua 

Colìertio  veltrum  Monatti  e  ut  orniti  ec.  stampata  in  Arezzo  nel    1752.   Yedes* 

ivi  una  lettera  di  Demetrio  Calcondila  ( p.  23  )  scritta  ai  4-  «L*  ,naggi°  d*H'an. 

J492.  poco  dopo  li  morte   di  Lorenzo  de'Medici,  in  cui  a  lungo  discorre  della 

notte  di  Pier  Leone,  e  mostra  di  non  esser  punto  persuaso  di  ciò  che  fin    d'ai. 

lora  si  v  dea   Tir  credere,  eh' ci  si   fosse  gittato  in    un  pozzo,   e  accenna  non 

nente  che  i  più  s;tg'^i  credevano  ch'ei  vi  fosse  gittato  per  ordin  di  lMctro 

il  eli     pue    s'indica,   benché  più   oscuramente,  nella  Storia   ini. 

'  limbi  (  irata  nelle  note  dall'erudito  editore    Ciò  non  ostante  il  eh.  monsig. 

ni  (  /  ita  I  tiar,  Me.d.  t.  1,  p.  2i3j  l.  2,  p.  307  )  pensa  che  la  caduta  del 

Pier  Leon     fotte    volontaria  e   spontanea  ,  e  si  appoggia  singolarmente  all'auto- 

'       tà  del   i'<  lieiano,  ebe  imsì  afferma  nella  celebre  sua   lettera  sulla   morte   di 

J<    raso  do*  Medici.  Egli  però  produce  ancora  un   altro  Diario   di  que' tempi, 

di  «  ii  sembra  raccogliersi  ch'ei  fosse  da  altri  gittato  nel  pozzo;  e  questa,  esa- 

minati  taratamente  ogni  cosa,  ■  me  sembra  ancora   la  più  fondata  opinione; 

f  dal    Poliziano  non  era   a  sperarsi  che  volesse   pubblicare   il  delitto  di 

l    f  1  rie'  IfedU  i,   a   cui  era  troppo  attaccato.  Del  Pierleoni  ha  parlato  anche  il 

1  (  Degli    1  r (hi atri  ponti f.  t.   1,  p.  197)  ,  ed   ha  osservato  che 

mento  a  provare  ciò  che    il  Mandosio  ha  affermato,  ch'ei  fosse 

10  vin. 

•1    (''1    itti  d' Il  Universi:.!  di  Padova  ci  mostranoche  il  Zerbi  fece  ivi  il  suo 
»'  i5  di  luglio   1467.   I.i  dunque   debb'  esser  diverio 
elio    da  Verona,    che  secondo  l'Alidosi  leggeva    iu  Bologna  Jìa 
dal  .4^3.  * 
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fosse  Gabriello  in  Padova,  e  che  non  possa  ammettersi  un 
si  lungo  soggiorno  dà  lui  tatto  in  Bologna,  donde  proba- 
bilmenre  passo  a  Roma  .  Aggiugne  poi  il  Facciòlati  ,  che 
nel  1492  trovandosi  Gabriello  in  Roma  fu  invitate)  alla  cat- 
tedra medica  della  stessa  università  di  Padova  collo  stipen- 
di 400  ducati,    ma  ch'ei  ricusò  tal  offerta;  che  accresciu- 
to poi  lo  stipendio  fino  a  600  ducati  tre  anni  appresso y  egii 
colà  si  condusse,   e  prese  a   sostenervi    la   cattedra  di  teo- 
rica.  Ivi  era  ancora,  quando    Rafaclio  Volterrano  pubbli  - 
blicò  i  suoi  Comentarj  ,  cioè  ne1  primi   n::ni    di   Giulio  II; 
perciocché  in   essi  lo  annovera  tra  i  medici  più  illustri  che 
allor  vivessero:  Vivit  et  Gabriel  Veronensit hujus  arti* 
Decurio  ^  qui  magno  Paduae  profittila-  ( /.  21) .   Ma 
poco  appresso,  cioè  l'an.  1505,  come  prova   il  Facciòlati 
(  /.  r.j).  1  37)  ,   ei  fini  misaramente  i  suoi  giorni.  Piero  Va- 
levano ce  ne  ha  lasciata  memoria  nella   sua  opera  poc'anzi 
citata  (  ì)r  Infelic»   Liter.  /.  1  )  .  In  essa    dice  dapprima 
che  trovandosi  Gabriello  in  Roma  attempi  di  Sisto  IV,  ci  >c 
tra  '1  1474  e '1  1484,  in  u aa  numerosa  adunanza  di   teologi 
e   di  filosofi,   egli  ebbe  l'ardire    di  tacciar  d'ignoranza    lo 
stesso  pontefice,  e  che  temendone  perciò  lo  sdegno,   i.    - 
gissene  a   Padova  (a).  Soggiugnc  poi,   ch'essendo  c.i  ; 
gravemente   infermo   uno   de'  principali   tra' Turchi,   questi 
mando  chiedendo  ad  Andra  Gritti,  che  fu  poi  doge  di  Ve- 
nezia qualche  valoroso  medico,  che  andasse  a  curarlo.  Fu 
scelto  Gabriello ,  ed  egli  lieto  della  speranza  di  gran  rcsnri , 
andossene  con  un  picciol  suo   figlio,  e  intrapresa  la   cura, 
gli  venne   teheemente  fatto   di   risanare   l'infermo.  Car: 
dunque  di  preziosissimi  donativi  d'ogni   maniera  tornosse- 
ne  in  Italia;  quando   Frattanto  il  Ti.  nato  alle  antk    - 

dissolutezze  ricadde  più  gravemente   i: li  ,  e   mori.  Di 

che  sdegnati  i  iigli  di  esso,  e  mal  volentieri  si  tTrendoche 

</)  St  <-•  vero  uta  tenuti  dal  Zarbi  in  Romei  in  evi  inc<\it 

4*  ignoranza  il  poni    Sisto  IV,  narrasi  d     \  i      .  ronWen  dire  che  il   1 

f.i  si  im]  11  la 

«•  nella  copia  La  pergamena,  che  tutte*  ne  conserva  h  V 

VC  leti  uri  I  miniata]  1  ,  i.i  ,  | 

fc''  '"J>nl  'Hore  da  H  •  ,  pubbli* 

■abbono  i  vecchi,  e  ded  Iche 

t** ni j»< »  ti  j  1  in  K    in  1  ,    pei  •     ■ 

•  ■  .11 

.   iCe  (  Marini  dt  |  •  ••'/    l    >,p  »     -    « 
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il  medico  italiano  seco  avesse  portati  sì  gran  tesori,  gli  spe- 
diron  dietro,  e  raggiuntolo,  sotto  pretesto  di  veleno  dato  al 
lor  padre,  gli  feccr  prima  soffrire  l'inumano  spettacolo   di 

:re  il  suo  figlio  segato  vivo  tra  due  tavole  ,  e  poscia 
lui  ancora  uccisero  collo  stesso  crudel  tormento.  Di  que- 
sto tatto  parla  anche  il  Giovio  (Elog.  p,  37);  ma  ei  ci 
rappresenta  il  Zerbi  come  un  impostore  ucciso  perchè  non 

1  attenuta  la  parola  da  lui  pazzamente  data  al  Turco 
di  risanarlo .  Deesi  però  avvertire  che  il  Giovio  fa  qui 
l'elogio  di  Marcantonio  dalla  Torre  medico  veronese  sta- 
to suo  maestro  in  Pavia,  e  che  avea  impugnata  con  qual- 
che asprezza  1'  opera  anatomica  del  Zerbi ,  di  cui  ora  di- 
remo. Ed  è  perciò  assai  probabile  che  da  lui  apprendesse 
il  Giovio  a  parlare  con  disprezzo  di  questo  medico  .  Il 
march.  MafFei  accenna  alcune  opere  mediche  e  filosofiche 
di  Gabriello,  che  si  hanno  alle  stampe  (Ver,  illustr.  par. 
i,p.  248  ),  fra  le  quali  la  più  celebre  è  quella  d'Anatomia 
stampata  in  Venezia  nel  150Z.  M.  Portai  ne  ha  dato  un 
estratto  (Hist.  del'Anatom.  t.  i,  p.  247,  ec.  )  in  cui  ri- 
leva alcuni  errori  da  lui  commessi,  ma  riflette  insieme  che 
ale  une  osservazioni  anatomiche  sono  state  prima  che  da  altri 
fatte  da  Gabriello  .  Ei  poteva  però  ommertere  la  riflessio- 
ne, che  fa  sul  titolo  di  medicus  theoricus,  preso  in  questa 
opera  da  Gabriello.  Questo  titolo  ,  die' egli  pruova  eh' ei 
si  cantava  del  suo  talento  nel  ragionare.  Ma  chi  sa 
un  pocolino  lo  stile  a  que' tempi  usato,  intende  tosto  che 
medico  teorico  altro  qui  non  vuol  dire  che  professore  di  me- 
dicina teorica,  quale  era  appunto,  come  si  è  detto,  Ga- 
briello (*).  E  qui  poiché  si  è  parlato  di  un  autore   cT  a./ia- 

(*;  A  o  onorevol  memoria  dì  Gabriello  Zerbi  ci    ba  lasciata  il  celebre 

Jacopo  Berengario  da' cuoi  Contenti  itili*  Anatomia  di  Mondino,  sdegnato  con- 
tro di  lui;  perché  il  KeTbi   in  una  sua  opera    avea   parlato   male  de'  Bolognesi  , 
citando  un  detto  ad  essi   ingiurioso  di  Pietro   d'Abano:  ,,  Sud    Zcrbus    die'  egli 
'Kit.Hou.  i5ai,p.  17  1  ,  clypeo  quaerit   se  ipeum  regere  ,  dicena  hoc  au- 
1     DciltatorU.   II  ir.  certe  propria  et  sua  solita  mal  igni  tate  increpa  t 
quia  ipse  malia  moribus  piemia  Bononiae  lacrilegua  babitus  esr, 
,.  r:  homo  pessimi  nomiuis .  Quid  Mcam?  Nonne  et  public  e  lìomae   in  apoteca 
.,    illoi     in  del  11   'itin  ipsttti  rep'-rt.i  fn<ic  dio  vasa  argentea  ,  (|  uae  Fu  — 

,,  rai  dam  Episcopo, dum  evira  visitare!  aegrum,  ei  ibi  vituperosissima 

irripere  £u  gain  :  al  iter  adseeodisset  palpita  moesta 

„  [riami  li^noi  bxii  ita  suoi  alios»  quod  randèlli  RomaeJu- 

„   lii   Ponteucis  tempori   duo  eoruni    intra    menaem  tanquarn  publici   latronei 

proprìisoculls  vidi.  Hujui  eriaiu  signum  est, 
„  fiuoil  ipse  2  |      1  tu  t«i  wnuavit  vituiu  luaut .  „ 
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tomia,  aggiupneronne  un  altro  pur  veronese,  e  non  meno 
famoso,  cioè  Alessandro  Benedetti  da  Lignago,  il  quale 
servì  ancora  nel  campo  de' Veneziani  nella  guerra  contio 
Carlo  Vili,  re  di  Francia,  e  della  guerra  medesima  scrisse 
poi  un  racconto ,  che  si  ha  alle  stampe  .  lo  non  fo  che  ac- 
cennare questo  celebre  medico  ,  perchè  non  ho  che  aggiu- 
gnere  a  ciò  che  esattamente  ne  hanno  scritto  Apostolo  Ze- 
no (Diss.  ross.  t.  i3  p.  43,  ec.  )  e  il  co.  Mazzucchelli 
(Scritt.it al*  t.i,  p.  81 1  )  ;  il  quale  secondo  scrittore  ci  ha 
dato  ancora  il  catalogo  delle  molte  opere  mediche  e  anato- 
miche di  Alessandro  più  volte  stampate.  Ne  ragiona  con 
molta  lode  ancora  m.  Portai  (/.  e.  p.  24^,  CC.  )  che  com- 
mette qui  alcuni  talli  da  lui  poi  emendati  nelle  correzioni 
alla  sua  opera  (/.  6,  part.  1,  Suppl.p*  3  )  . 

X.  Io  non  so  quai  Innesto  influsso  ,  se  così  mi  è  lecito 
di  ragionare,  travagliasse  in  questo  secolo  i  medici,  sicché  Due  altri 
molti  di  essi  si  vedesser  finire  di  morte  crudele,  o  immatu- "1^dlclim" 
ra.  Più  alni  ne  annovera  il  sopraccitato  Valeriano,  e  due 
fra  essi  ,  che  Don  si  debbon  passare  sotto  silenzio,  perchè 
uno  è  stato  sconosciuto  finora  agli  storici  dell'università 
di  Padova  ,  dell'  altro  non  hanno  segnato  il  vero  tempo  a 
cui  visse  .  Il  primo  è  Andrea  Mongaiu  da  Belluno  (7.  e.  ), 
di  cui  racconta  che  dopo  avere  studiata  diligentemente  la 
medicina,  ido  le  opere  d'  Avicenna  essere  troppo  gua- 

ste e  scorrette,  navigò  per  ciò  solo  fino  a  Damasco,  e  ap- 
presa ivi  la  lingua  arabica  ,  e  trovati  alcuni  antichi  codici  di 
quelf  autore,  gli  venne  fatto  di  ripulirne  ed  emendarne,  e 
insieme  dichiararne  le  opere  più  felicemente  che  non  evasi 
fatto  in  addietro;  che  tornato  poscia  in  Italia,  C  mandato 
professore  nell'  università  di  Padova,  pochi  mesi  appresso 
essendo  bensì  vecchio,  ma  senza  incomodo  alcuno,  mori 
ÌOlj  amente.  Il  secondo  è  Giulio  Doglioni  parimente 

bel.  ,  e  di  esso  narra  ehe  e!  nata  la  medi- 

cina nella  stessa  unirersità,  andò  nsole  de' Veneziani 

in  Aleppo,  e  dopo  due  anni  chiamato  da  un  altro  console 
jl  Tripoli,  per  viaggio  ru  da' ladroni  assalito,  e  spogliaro  da 
essi  di  quani  1 ,  e   malconcio  di  ferite  fu  ivi  lascialo 

qual   morrò;  ehe    nondimeno   riavutosi   a   grande   stenro,  a 
I  !    Aic<]><>  ,  d  'mi  ,   mentre 

penava   di   tOfDl  .:u,moiì    miseramente  di  pe- 
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sta.  Del  primo,  come  ho  accennato,  non  fanno  gli  storici 

di  quell'università  menzione  alcuna.  Il  secondo  dal  Fac- 

ciolati  si   dice   professore  all'anno   154.5  .  Ma  è  certo  dalla 

prefazione  al  dialogo  del   Valeriano,  da  cui  abbiam   tratte 

queste  notizie,  che  questo  hi  tenuto  mentre  ancor  viveva 

Clemente  VII,  e  che  allora  era  il  Doglioni  già  morto.  E 

poiché  il   Valeriano  di  amendue  ragiona ,  senza   indicare  a 

qual  tempo  vivessero,  e  pare  anzi  che  parli  di  cose  già  da 

qualche  tempo  avvenute,  così  io  credo  che  la   morte  di 

amendue  debba  riferirsi  a'  primi  anni  del  secolo  XVI. 

**•  ,         XI  .  Neil'  annoverare  i  più  celebri  medici  che  tennero 

aiu  fn.tc  scuola  nell'università  di  Padova,  abbiam  veduto  che  molti 

de* duchi  furori  chiamati  anco  ad  occupare  altre  cattedre:  poiché  du- 

di  Milano  1  i  •  ■   v    •      i*  IH     n 

rava  ancora  la  gara  tra  le  università  italiane  nell  allettare  e 
nel  rapirsi  a  vicenda  i  professori  più  rinomati*  ne  questi  erari 
troppo  ritrosi  ad  abbandonare  una  città,  se  in  un'altra  sperar 
potevano  più  copiosa  mercede.  Non  giova  dunque  che  noi 
andiamo  scorrendo  per  ciascheduna  delle  altre  università, 
affine  di  ricercare  chi  ivi  fosse  professore  di  medicina,  o 
chi  l'esercitasse  con  fama  non  ordinaria.  Gli  storici  di  esse 
ce  ne  danno  la  serie,  e  molti  ce  ne  offrono,  dei  quali  non 
giova  rinnovar  la  memoria.  Continueremo  perciò  ragio- 
nando di  alcuni  altri  ,  che  ne  sono  singolarmente  degni  ,  e 
terremo  quell'ordine,  che  ci  parrà  più  opportuno  all'idea  di 
questa  storia  .  Non  v'  ebbe  forse  tra  principi  di  questo  seco- 
lo, chi  tanto  credesse  a' medici ,  quanto  Filppo  Visconti 
duca  di  Milano.  Pier  Candido  Decembrio,  che  ne  ha  scritta 
la  vita  ,  ci  narra  il  cappricioso  contegno  che  con  essi  teneva 
{Script,  rer.  ital,  voi  io,  p.  ioli  ).  Ne  voleva  sempre 
alcuni  al  suo  fianco,  o  si  assidesse  alla  mensa,  o  stesse  nel- 
le sue  camere,  o  uscisse  alla  caccia,  acciocché  gli  dessero 
gli  opportuni  consigli .  Ed  ei  gli  udiva ,  ma  in  modo  che  non 
distoglievasi  punto  da  ciò  che  avea  determinato  di  fare;  e 
s'  essi  instavano  con  fermezza  ,  li  cacciava  di  corte.  Che  se 
talvolta  sentiva  qualche  piccol  dolore,  chiamavali  tosto  in 
fretta  per  saper  da  essi  che  fosse.  Nomina  ancora  il  De- 
cembrio que'che  gli  furon  più  cari .  Essi  sono  Matteo  Vito- 
duno,  che  fu  poi  da  lui  fatto  suo  consigliero  ,  Stefano  Spal- 
la ,  Gianfrancesco  Baldi,  Giuseppe  Castelnovate,  celebre, 
dice  questo  autore  ,  perii  suo  ardire,  Luchino  Bellogio  e 


Libro    IL  467 

Filippo  Pelliccione  ,  niun  dei  quali  però  è  famoso  per  ope- 
re in  quesra  scienza  date  alla  luce  .  Il  Pelliccione  qui  nomi- 
nato e  forse  quel  Filippo  da   Bologna  ,  di  cui  parla  ne*  suoi 
Comentarj  Pio  II,  dicendo  di  se  medesimo,  che  essendo  ca- 
duto infermo  in  Milano,  il  duca  mandava  ogni  giorno  quel 
medico  a  visitarlo,  e  eh1  egli  tu  poi  medico  ancora  di  Nic- 
colò V. (Comment.  /.  »'  )   [a).  Alni  però  furono  a  questi 
tempi  in  Milano,   che  diedero   migliori   prove  dello  studio 
da  essi  fatto  in  quest'  arte  ;  e  tra  essi  non  si  dee  tacere  Gio- 
vanni da  Concorreggio ,  il  quale ,  secondo  l'Argelati  (BibL 
Script.   medì(>L  t.  i,  pars  2,  p.  -j-5  *  )  ^in0  dall'an.  1413 
fu  ascritto  al  collegio  de' medici  di  quella  città;  e  visse  poi 
fino  al  1438,  come  egli  altrove  avverte,  correggendo  Ter- 
rore da  se  commesso  (  ib.  t*  2,  pars  2,  p,  1 97%  )  nel  segnar 
l'an.  1488.  Ma  leparolccon  cui  Giovanni  finisce  la  prefazione 
di  una  sua  opera  intitolata  Lucidariurn,  mi  ranno  credere 
ch'ei  fosse  laureato  alcuni  anni  prima  del  1413.,,  Inchoa- 
,_,  tus  fuit  iste  liber  post  annum  XXXIV. nostrae  lecturae  per 
„  prius   in   studio  Bononiensi    inchoatae   ,    et    per    poste- 
,,  rius  in  plerisque  aliis   Italiae    continuatae,  et  ultimo  in 
,,,  praeclaro  studio  Papiensi,  et  completus  fuit  currente  an- 
.,   no  Domini  MCCCCXX X  Vili.  „  Avea  dunque  Giovan- 
ni dato  principio  a  questo  libro   nel  XXXIV.  anno   di  sua 
lettura  ,  e  1'  avea  finito   nel  1438.  Or  concedendo  ancora 
che  nello  stesso  anno  ,  in  cui  lo  condusse  a  fine  ,  l'avesse  pur 
cominciato,  ne  segue  che  il  primo  anno  della  sua  lettura 
era  stato  il   1404;  ed   è   perciò  verisimile  che   fin  d'allora 
avesse  egli  ricevuto  1' onor  della  laurea.  E  10  dubito  ancora 
che  non   sia  abbastanza  provaro  l'anno  della  morte.    Que- 
ste parole  stesse  ci   pruovano  che   Giovanni  dalle   primarie 
universirà  italiane  fu  a  gara  richiesto.  E  quanto  a  quella  di 
Bologna,  PAlidosilo  annovera  (  Dot f .  foreshp.to)  tra'pro- 
fessori  di  medicina  appunto   all'an.    1404.  Ma   nella   storia 
delle  altre  università  non  trovo  di  lui  menzione.  M.   Portai 
cita  (  Hist.  de  l'Anat.  /.  1 }  p.  241  j  un  autore  a  me  sco- 

Q  ..  '   !       j  pr>  Pcllircionr  rml.i  Filippo  <1j  Bolo^ni  qui  nominato  è  qutgli, 
di  cai  ]  MttO  il  n.'ine  di  1    li|>j>o  cij  Milano  pr>>- 

ntc   mfltnett  «li  patria,   ma  arra   anth» 
ivuu  1j  rittadinanu  t,  li  Al  ■■•Hi  aa  *-g;li  è  detto  or 

de     '/  fi  \.    Miitfnc  11    pruorr   nella    jmu   volfr    citata 

••  '">"  «lui  ..'.         taaalod  ^  Jcl  »ig.  ab.  Maìiiu  K  D<  gli  JrcKittri  pen- 

ti/ f.  i,  a    .,.    .. 
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nosciuto,  secondo  il  quale  Giovanni  tu  professore  nella  uni- 
versità di  Montpellier.  Ma  di  ciò  non  vi  ha  cenno  tra  gli 
scrittori  più  degni  di  tede.  Di  lui  si  ha  alle  stampe  un  opu- 
scolo intitolato  Praxis  nova  totius  fere  Mèdicìnae ,  Lu- 
eidarìum  9  et  flos  fiorititi  Mèdicinae  vulgo  nuncupa- 
ta '.  j,  nella  quale  ci  tratta  molte  questioni  d'  anatomia  (a)  : 
L'Argelati  di  quest'opera  ne  fa  due  diverse  ,  e  pare  eh' ei 
non  abbia  saputo  ch'essa  ancora  è  stampata  ,  e  va  unita  al 
trattato  sopra  le  febbri  nella  edizion  veneta  del  i$2i  .  Qual- 
che altra  opera  non  pubblicata  vicn  citata  dall'Argelati . 

XII.  Maggior  numero  di  opere,  e  queste  ancor  più  pre- 
giate, ci  ha  lasciato  Giammatteo  Ferrari  de' Gradi  medi- 
co milanese.  M.  Portai  nel  parlarne  (ih.  p.  238)  è  caduto 
in  tanti  e  si  gravi  falli,  ch'io  non  so  se  sia  possibile  tro- 
vare altrove  i  maggiori  in  si  breve  tratto  di  penna  :  Mai- 
ler* Je  Gradibus  ,  die' egli  nacque  in  Grado  città  del 
Friuli  presso  Milano  :  egli  era  della  illustre  famiglia 
dei  Conti  di  Ferrar a3  dal  nome  della  sua  patria  .Un  mi- 
lanese adunque  si  dice  nato  in  Grado  nel  Friuli  ?  E  il  Friuli  è 
presso  Milano  ?  Chi  sono  poi  i  Conti  di  Ferrara  ?  Che  avea 
con  essi  a  far  questo  medico  ?  Né  ciò  basta  ancora .  Ag- 
giugne  ch'ei  fu  il  primo  medico  della  duchessa  di  Manto- 
va ;  e  non  v'ha  chi  non  sappia  che  sol  nel  secol  seguente 
i  marchesi  di  Mantova  ebbero  il  titol  di  duca.  Giammat- 
teo fu  medico  della  duchessa  Bianca  Maria  moglie  del  duca 
Francesco  Sforza,  come  si  afferma  dall'Argelati  (l.c.t.  1, 
pars  2,  p.  608  ),  il  quale  ancor  dice  ch'egli  ebbe  la  lau- 
rea in  Milano  1' an.  1 4.36,  e  che  fu  per  molti  anni  profes- 
sore di  medicina  nell'università  di  Pavia  .  Intatti  ei  diede 
pruova  del  suo  amore  a  quelle  celebri  scuole  nel  suo  te- 
stamento fatto  l'an.  1472,  e  citato  dal  medesimo  Argela- 
ti ,  che  dicedi  averne  veduto  il  transunto  in  un'antica  Cro- 
naca inedita  di  Girolamo  Bossi  pavese  .  In  esso  ei  dichia- 
rò erede  lo  spedale  di  quella  città,  a  condizione  però,  che 
nella  propria  sua  casa  si  aprisse  un  collegio  ,  in  cui  fossero 
mantenuti  alcuni  giovani  agli  studj  della  medicina  ,  della 
teologia  e  de' sacri  Canoni,  e  non    già  a  quelli  ócì  Diritto 

(a)  Di  qur*u  operetta  ni  Giovanni  da  Conrorrpggir»    inerita  di   c.swt  veduto 
!.n  fitto  il  Jig.  r.av   li  j  ambillU  [Stor.  deli»  Scopèrte  fisico  nted.  , 

t      J,/7.    Ity   •  ) 
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cesareo,  della   poesia,  o  dell'eloquenza,  contro   dei  quali 
studj  non  so  perchè    f\>sse  cotanto  sdegnato  questo  medico 
valoroso.  Secondo  la  stessa  Cronaca  egli  morì  nel  dicem- 
bre dello  stesso  an.  1472;  il  che  convince  d'errore  e  que'che 
ne  hanno    anticipata  la   morte  al  1460,    e   m.   Portai  che 
l'ha  differita  fino  al   1480.  L'Argo  Iati  ne  annovera  le  ope- 
re mediche  ,  che  ne  abbiamo  alle  stampe ,  fra  le  quali  la  piti 
pregiata  sono  i   conienti  sul  nono  libro  di   Almanzor.   In 
esse  ,   come  osserva  m.  Portai  ,  il  quale  ne  giova  credere 
che  sia  più  esatto  neh'  osservazioni  mediche  che  nelle  sto- 
riche ,  ei  tratta  molte  questioni  d'  anatomia  ,  ed  è  stato  egli 
il  primo  a  fare  qualche  osservazione  ,  che  poi  i  medici  più 
recenti  han  pubblicata  come  lor  propria.  Deesi  però  qui  cor- 
reggere ancor  l'Argelati ,  che  a  Giammatteo  attribuisce  un 
trattato  intorno  alle  febbri,  eh' è  di  Antonio  de' Gradi  mi- 
lanese esso  ancora,  e  medico  a  questi  tempi  ,  di  cui   parla 
poco  appresso  lo  stesso  Argelati ,  e  insiem  colle  altre  ac- 
cenna quest'opera  ancora   (  ih.  p.  699)  .  Ma  qui  pure  egli 
cade  in   un  altro  fallo   affermando  che    Marsiglio  da  Santa 
Sofia,  da  lui  detto  medico  francese,  stampò  in  Lione  que- 
sto trattato  delle  febbri  di  Antonio  de'  Gradi  nel  1517,  men- 
tre già   abbiamo  osservato  che   Marsiglio  era  morto  al  prin- 
cipio di  questo  secolo  ,  e  quella  edizione  altro  non  debb'es- 
scre  che  l'unione  del  trattato  di  Marsiglio  con  quel  del  de* 
Gradi ,  e  di   altri. 

XIII.  Non  solo  nella  medicina,  ma   nella    matematica    xin. 
ancora  e  nella  filosofia  era  profondamente  istruito  un  altro  Glovin*» 
medico  milanese  di  questi  temp,  Cloe  Giovanni  Marhani . 
Secondo  l'A  1  /.  < .  /.  impari  1  ,/>>.  866  ) ,  ei  tu  ascritto 

al  collegio  de* medici  milanesi  Pan,  1440.  Quando  sette 
anni  appresso  si  eresse  in  Milano  l'università  altrove  da  noi 
mentovata,    (  ni    fu  nominato  sorc  di  medicina 

collo  StifW  li  2CO  fiorini,  a  parto  però,  che  nc'di  festi- 

vi tenesse  scuola  d'astrologia  (V.  I  Notizie  de*  Me- 

li. i>.  281  ).  Da  Mi  i  passò  poscia  a  Pavia  , 

e  in  quella    università  lesse  per  molti   anni,   unendo  però 
1   lettura  t'assistere  nelle  lor   malattie  a' duchi  di  Milano. 

lindi  Giai  czo  Mai  n  suo  edittto  àVii 

dicembre  del  148  2,  pubblicato  in  parte  dal  C  ;i) 

gli  concedette  alcuni  t  ti  nella  1         ite. 
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Questo  editto  è  un  magnifico  elogio  del  Marliani ,  percioc- 
ché in  esso  egli  è  detto  egregio  e  insigne  prefessore  di  me- 
dicina, filosofo  e  matematico  sommo,  medico  ducale  \  e  si 
aggiugne  che  pel  frutto  ,  che  dalla  scuola  di  esso  traevasi , 
era  egli  sì  celebre  per  tutto  il  mondo,  che  chiunque  bra- 
mava di  essere  ben  istruito  in  medicina ,  in  filosofia  e  in 
matematica,  a  lui  ne  veniva  da' paesi  ancor  più  lontani  ; 
ch'egli  era  riputato  un  altro  Aristotile  in  filosofia  ,  un  altro 
Ippocrate  in  medicina  un  altro  Tolommeo  in  astronomia* 
che  chiamato  poscia  ad  assistere  al  duca  Galeazzo  suo  pa- 
dre, benché  allora  e  prima  i  Veneziani ,  i  Bolognesi ,  i  Fer- 
raresi ,  i  Sanesi  e  i  Perugini ,  e  più  principi  e  signori  italia- 
ni T  avessero  invitato  con  ampie  promesse  e  con  premj  mag- 
giori ancora  di  quelli  di  cui  godeva,  ei  nondimeno  avea 
a'  suoi  vantaggi  antiposto  l'amor  pe'suoi  principi  e  per  la  sua 
patria  -,  e  che  dopo  la  morte  del  duca  suo  padre  avea  a  se 
pure  prestata  sì  amorevole  e  sì  premurosa  assistenza ,  che 
più  non  avrebbe  potuto ,  se  avesse  avuto  a  curare  un  suo 
proprio  figlio.  Questo  editto  medesimo  fu  confermato,  e 
steso  ancora  agli  eredi  di  Giovanni  con  altro  editto  de'  16 
di  settembre  dall' an.  1483,  pubblicato  pure  dal  Corte,  e 
fatto  all'occasione  di  una  grave  malattia,  di  cui  allora  era  ag- 
gravato Giovanni.  E  questa  appunto  il  tolse  di  vita*  per- 
ciocché a  quest'  anno  ne  fissa  la  morte  Donato  Bossi  scrit- 
lor  milanese  contemporaneo  (Chorn.  ad  an.  1483).  Se 
però  nella  data  dell'  or  mentovato  editto  non  è  corso  erro- 
re,  convien  dire  ch'esso  sia  corso  nella  Cronaca  del  Bossi , 
in  cui  si  dice  ch'ei  morì  a' 21  di  Settembre;  mentre,  secon- 
do l'editto,  a'  26  egli  era  ancor  vivo,  benché  gravemente 
infermo .  Testimonianza  anche  migliore  del  saper  di  Gio- 
vanni sono  le  opere  di  diversi  argomenti  da  lui  lasciate  ,  e 
delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo  presso  PArgelati ,  che  ne 
cita  le  diverse  edizioni  .  Alcune  appartengono  a  matematica 
e  a  fisica  generale,  come  quella  De  prò  por  t  ione  motuum 
in  velocitate >  da  lui  dedicata  a  Benedette  Riguardato  da 
Norcia,  medico  del  duca  Francesco  Sforza  e  senator  di  Mi- 
lano, e  quella  De  Reactione  contro  Gaetano  Tiene  profes- 
sore di  filosofia  ,  da  noi  nominato  altrove.  Amendue  si  han- 
allc  srampe,  e  della  seconda  inoltre  accenna  l'Argelatl  un 
l  jjicc  ms.  in  cui  essa  si  dice  composta  nel  1448,  e  si  ag- 
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giungono  alcune  altre  operette  di  somigliante  argomento  non 
mai  pubblicate.  Il  Corte  accenna  ancora  un'opera  mano- 
scritta De  Algebra  (/.  e. p.  30  ),  di  cui  P  Argelati  non  fa 
menzione.  Alcune  altre  delle  opere  di  Giovanni  appartengo- 
no a  medicina,  e  singolarmente  la  sposizione  sopra  qualche 
parte  di  Avicenna,  e  alcune  dispute  contro  Giovanni  d'Ar- 
coli,  Jacopo  da  Forlì,  e  Filippo  Adi Uta  medico  venezia- 
no ,  ed  altri  simili.  Mi  spiace  di  non  aver  potuto  vedere  al- 
cuna delle  opere  di  questo  celebre  medico  insieme  e  mate- 
matico, per  meglio  accertare  in  qual  pregio  esse  debban- 
si  avere. 

XIV.   Se  minore  è  il  numero  delle  opere,  che  ci  ha  la-  , 

•      r     1       •      j  ■    >  A  Ambro- 

sciate  ,  non  son  minori  gli  elogi,  di  cui  e  stato  onorato  Am-gio\«r«s« 
brojrio  Varese  da  Rosate,  che  sarà  l'ultimo  de'medici  mi-daKoul* 
lanesi  da  me  qui  annoverati  distintamente.  Egli,  secondo 
r  Argelati  (  /.  e,  /.  2,  pars  I,  /?.  1571  ),  nacque  nel  1437, 
e  fu  figliuolo  di  Bartolommeo  medico  esso  pure  e  decurio- 
ne nella  sua  patria,  da  cui  Bonifacio  Simonetta,  mentova- 
to da  noi  tra' teologi,  contessa  d'avere  avuto  non  picciolo 
aiuto  negli  studj  dell'amena  letteratura  (  Dr  Persecitt.  L 
6  ad  fin.  (.  Egli  esercitò  la  sua  arte  presso  i  duchi  di  Mi- 
lano Giangaleazzo  Maria  ,  Lodovico  ,  e  i  lor  successori . 
La/za'  6    scino  Cotta,  in  una  sua  lettera  aggiunta  all'o- 

}  rt  del  Corte  intorno  a'medici  milanesi,  afferma  (  p.  263, 
ec.  (  che  a' 20  di  maggio  del  1483  egli  ebbe  in  dono  dal 
primo  de9 detti  duchi  la  signoria  di  Corticella  nel  parmigia- 
no. Ma  '  gli  n>  d  DC  ha  pubblicato  il  documento,  come  ha 
fatto  il  Corte  parlando  dell'investitura  del  feudo  di  Rosate, 
che  lo  stesso  duca  concedette  ad  Ambrogio,  oltre  alla  cari- 
ci di  sedatore  e  ad  altri  amplissimi  privilegi,  agli  11  di  no- 
vembre del  1493.  In  questo  editto  (  il/,  p.  38,  ec.  )  dice 
le  altre  cose  quel  duca,  ch'essendo  il  suo  zio  Lodovico 
Maria  alcuni  anni  addietro  mortalmente  infermo,  e  non  o- 
sando  alcuno  de'medici  italiani  di  sperarne,  o  di  tentarne 
la  guarigione,  Ambrogio   solo   la  intraprese,  e  felicemente 

la  consegui.  I  suddetti  privilegi  ij'i  furoa  poscia  conferma- 
ti con  più  altri  decreti  che  li  accennati  dal  .Corte.  Il  Cotta 
;ne  {ih.  //.  164)  che  d     I     lorico  Maria  egli  ebbe 
1   Pan.  1497  la  citi  Novara.  Ari 

Crittori,  e  1  .  )  producono  le 
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testimonianze  di  moiri  autori  piene  di  elogi  del  sapere  di 
questo  medico,  e  accennan  le  dediche  di  molti  libri  a  lui  fat- 
te sul  fine  di  questo  secolo,    lo  sceglierò  sol  qualche  tratto 
di  quella,  con  cui  Giulio  Emilio  Ferrari  gli  orlre  la  sua  edi- 
zione di  Ausonio  fatta  in   Milano  nel  1490,  che  di  nuovo 
è  stata  pubblicata  dal  Sassi   (  Hist.   Typogr.  mediol.  p. 
409  (.  „  Tu  solo,  die' egli ,  o  Ambrogio,  eminentissimo 
M  fra  tutti  i  filosofi,  mi  sei  sembrato  degno  di  questo  dono, 
I  tu  che  per  ingegno,  per  dottrina,  per  vigilanza,  per  fe- 
,  delta ,  vai  innanzi  a  tutti  i  medici  e  a  tutti  gli  astronomi 
,,  non  solo  della  Lombardia,    ma  ancora,  sia  detto  con  lo- 
,,  ro  pace,  di  tutta  Italia.  Chi  più  ingegnoso  e  più  destro 
,,  di  te  nello  sciogliere  le  quistioni  filosofiche?  Chi  più  di 
,,  te  veritiero  nel  predire  e  nelT accertare  le  cose  avvenire? 
,,  Chi  più  famoso  di  te  per  fedeltà  e  per  vigilanza?,,  Quindi, 
dopo  aver  rammentata  la  guarigione  di  Lodovico  Sforza, 
che  tutta  a  lui  si  doveva,  lo  loda  ancora  perchè  col  suo  sa- 
pere astrologico  lo  ha  saputo  difendere  e  preservare  dall'in- 
sidie de' nemici  .  Venendo  poscia  a  cose    migliori.  ,,  Né  ti 
mancano,  dice  ,    gli  ornamenti  delle   altre  scienze.  Tu 
versatissimo  nella  poesia  e  nella  storia:  tu  fornito  di  una 
grave  e  colta  eloquenza,  il  che  ben   mostreranno  i  tuoi 
,,  monumenti  d'astronomia  e  di  filosofia,  che  presto  darai 
,,  alla  luce.  Ne  debbo  tacere  la  protezione  che  accordi  agi' 
,,   innocenti  oppressi,  e  singolarmente  a' dotti;  ed  io  stesso 
,,  ne  ho  fatta  la  pruova,  perciocché  tu  mi  hai  spesse  volte 
,,  sottratto  da  gravi  sciagure,   e  mi  hai  ottenuta  la  grazia 
,,  del  sovrano,  il  quale  ancora  m'r  ha  di  recente  conferita 
,,  la  carica  di  professore  con  assai  onesto  stipendio.  ,,  De- 
gno ancora  di  riflessione  è  ciò  che  si  legge  nella  dedica  del 
Comento  di  Gregorio  da  Rimini   sul  Maestro  delle   Sen- 
tenze, a  lui  fatta  da  Francesco  Busti  dell'Ordine  de' Minori 
l'an.  1494,  e  citata  dalP  Argelati ,  in  cui  si  dice  che   Lodo- 
vico Sforza  avea  ad  Ambrogio  commessa  la   general  so- 
prantendenza  di  tutte  le  scuole  de' suoi  Stati.   L'opera  so- 
praccennata di  Ambrogio  fu  in  fatti,  secondo  F Argelati  e 
Sassi ,  pubblicata  in  Venezia  Fan.  1494  col  titolo:  Monu- 
menta Philosophiae  et  Astronomiae.  Mi  giova  il  cre- 
dere ch'essi  abbiali  veduta  questa  edizione;  il  che  non  solo 
non  è  a  me  riuscito,  ma  non  ho  pur  potuto  trovare  chi  ne 
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faccia  menzione.  Ei  vi^se  fino  al   152.2,   come  affermasi j 
non  so  su  qual  fondamento,  dall'  Argelari  . 

XV.  Il  favore  prestato  a' professori  di  medicina  da' Vi-  *▼. 
sconti  e  dagli  Sforzeschi  moltiplicò  il  lor  numero  io  Mi-  '  ','Vi'^n 
lano,  e  ne  rendette  celebre  il  nome.  Ne  abbiano  già  nomi-  Milano. 
nati  altrove  parecchi  altri  che  risserò  presso  loro,  e  più  al- 
tri ancora  se  ne  potrebbono  nominare,  se  il  farlo  potesse 
recare  qualche  vantaggio  .  Fuori  della  lor  patria  ancora 
andavano  alcuni  a  far  pompa  del  loro  sapere,  come  quel 
Filippo  da  Milano,  che  dall' A  lido  si  (  Don.  forest.p,  2.4) 
si  dice  professore  di  Medicina  neh"  università  di  Bologna  dal 
1447  e  fino  al  1457.  La  morte  però  non  ne  avvenne  che 
il  1459,  come  abbiamo  negli  Annali  del  Borselli  (  Script, 
rer.  ita/,  voi.  2.3,,  p.  891  )  ,  ove  si  a^giugne  ch'ei  fu  se- 
polto nel  primo  chiostro  di  s.  Michele  in  Bosco.  Ei  dev'es- 
sere quel  medesimo  a  cui  il  hilelto  scrisse  nel  gennaio  del 
1449  da  Milano  (  /.  6,  ep.  54  )  ,  che  ricorda  vasi  di  avere 
ivi  veduto  presso  di  lui,  mentre  vivea  il  duca  Filippo  Ma- 
ria ,  un  codice  che  conteneva  le  opere  di  parecchi  medici 
antichi,  cui  perciò  il  prega  a  volergli  mandare  in  prestito. 
Negli  stessi  annali  troviam  menzione  di  altri  medici  morti 
in  Bologna,  i  quali,  poiché  furono  creduti  degni  che  se  ne 
tramandasse  a1  posteri  il  nome,  convien  credere  che  fossero 
avuti  in  conto  di  uomini  di  non  ordinano  sapere.  Cosi  si 
narra  ivi  la  morte  di  Pietro  Zannetti,  O  Giovannetti,  avve- 
nuta nel  1443  (  /.  r.  j).  SSi.  ),  e  non  solo  egli  è  appellato 
dotissimo  medico,  ma  ci  si  rappresenta  ancora  come  pro- 
feta; perciocché  narra  il  Borselli,  che  essendo  iti,  men- 
tre era  infermo,  a  visitarlo  i  principali  de'Canedoli,  ci  dis- 
ce  loro  :  Se  voi  farete  uniti  coi  Bentwogli ,  1  i<  e  c/e  f  <  - 
liei:  altrimenti  sarete  miseri  fino  alla  quarta  u- 

%ione  .  L'ÀIidosi  ari  (  D*>it.  bolegru  di  Te  '.  ce.  p. 

156  )  ch'egli  era  nel  collegio  di  filosofia  e  di  medicina  l\n 
dal   i;8j,  e  che  lesse  filosofia,    a  I  1    e    medicina  lino 

all'anno  della  sua  morte.  Ma  una  lettera  di  Francesco  Filet- 
to d  mostra  ch'ei  tu  ancora  per  qualche  tempo  in  Siena. 
Il  Pilelfo  partirò  da  Siena,  come  si  dirà  a  sin»  luogo,  sulla 
fine  del  1438  scrive  a  Enea  Silvio  da  Bolina  a'  i8  di  mar- 
zo dell'anno  seguente  (  /.  2,  rp  4  ),  e  gli  narra  le  insidie  che 
alla  sua  vita  avea  tese  in  Siena  un  sicario  ,  il   quale    venuto 

I  om.   /   J  F.  IL  } 
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là,  e  i-)on  trovandovi  il  Filelfo  ito  allora  a'baj{ni,  ne  chiese 
al  Giovannetti,  che  ivi  allora  leggeva;  adiit  praeclarum 
in  pnilosophia  virum •  ,  ac  medicum  prudentissitnum 
P et  rum  Ioannettum*  qui  ex  patria  Bouonia  pulcher- 
rimis praemiis  accersitus  medicinam  docebat ,  ut  nane 
ttiam  docct  in  ejus  urbis  pubblico  studio.  Ma  Pietro 
venuto  in  sospetto  di  ciò  che  tramavasi,  ne  die  prontamente 
avviso  al  Filetto,  il  quale  potè  perciò  premunirsi.  Era  dui. 
que  il  Giovannetti  in  Siena  nel  14.38  e  nel  14.39  e^  eg'!  v* 
era  ancora  nel  dicembre  di  questo  secondo  anno,  come  rac- 
coglisi da  due  altre  lettere  dello  stesso  Filelfo  (/.  iycp.  22, 
1}  ).  Ma  è  probabile  che  presto  ei.ritornassse  alla  patria. 
gli  Annali  medesimi  trovinm  menzione  di  Gabriello  da 
Siena  (/.  c.p.  915  ),  di  cui  ivi  si  narra  che  perle  molte  ere- 
sie e  bestemmie  che  andava  spargendo  9  fu  incarcerato  V  an. 
1497  dall' inquisitor  di  Bologna,  ma  poi  alle  preghiere  di 
molti  dopo  una  salutar  penitenza  fu  liberato.  Di  esso  parla 
ancor  T  Alidosi  (  Dot  t.  f or  est*  p.  38  ).  che  gli  dà  il  co- 
gnome di  Galluzzi,  e  altro  non  dice,  se  non  che  nel  1488 
era  rettore  degli  Oltramontani,  e  professore  di  medicina  ne* 
di  festivi . 

XVI.  Per  la  stessa   ragione   io  accennerò  qui  i  nomi  di 
ioreTT*ra"uc  professori  dell'università  di  Ferrara,  che  nel   1459  fu- 
1     rovo,  ron  fatti  cavalieri  dall'  imp.  Federigo  III;  e  tanto  più  volen- 
tieri li  nomino  a  questo  luogo ,  perchè  non  li  veggo  rammen- 
tati nella  storia  di  quella  università.   Essi    furono  Maestro 
Baptist  a  da  Zen  wa  leggente  in  Ferrara  in  Medici- 
Tta  y  e  Maestro  Bernardo    Philosopho  et   Phisico  da 
Sena  leggente  in    Ferrara  (  Diario  ferr.   Script,  rvr. 
itaL  voi.  24,  p.  218  ).  In  Ferrara  ancora  ebbero  fama  di 
medici  valorosi  Girolamo  Castelli  e  Lodovico  Carri  (/?,)  de' 
quali   troviamo  onorevol  menzione  nelle   Poesie  di  Ercole 
rozzi  {(arra.  p.  17,  jif  33,  63  ),  e  di  Battista  Guarino 
(  C/irm.  p.  17,  1337  ed.  Mutin.   1496  );  e  che  veggonsi 
\C  >r  registrati  tra' professori  di  quella  università  dal  Borset- 
ti (  ///>/.  Gyinu.  Ferr.  t.z,  p.  34,   58  ).  E  per  riguardo  al 

I  )>   Lodovico  Carri  r '>n  serva  si  una  memoria   in  questo  archivio  minerale  . 
1  Eleonora  a'  aa  «li  me  caio  tlel   1484  fece  Pa8*r*  '*'  neoeiiarie  kpest 
ri  1    -i  >'.  ■>.!  Viagistrum  Ludovicum  a  Carrii  Physiciim  una  1 
U  lieo  lUuttristim    I)  m  tu    Duci*  Calajbriat  prò  restituendo  vai  indine, 
1  ■  /  udtpra*  s  itti  infirma* , 
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Cantelli,  negli  Atti  di  questa  Computisteria  Ji  Ferrara  il 
conserva  un  decreto  del  Dilj  Borso  (*)  de'ìi  cTortobu- 
1458,  m  cui  come  a  suo  medico,  ed  uomo  dottissira  1 
assegna  l'annuo  stipendio  dì  <>oo  lire;  e  da  altri  monumenti 
racco<£liesi  eh' ei  tu  ancora  dallo  stesso  duca  investito  di  al- 
cuni feudi .  Ancor  più  celebre  è  li  nome  di  Francesco  de- 
bili Ariosti  detto  ancor  Pellegrino  nobile  ferrarese,  figiionon 
£Ì.i  di  Rinaldo,  come  si  afferma  dopo  altri  dal  co.  Mazzuc- 
chelli  (Script,  itai.t.  I, par,  1,  p.  1058  ),  ma  di  Prin- 
civalle,  come  pruovasi  ad  evidenza  da  più  documenti  alie- 
niti nelle  notizie  della  famglia  Ariosti,  compilate  con  sin- 
r  diligenza  dall' eruditiss.  dott.  Antonio  Frizzi  prosegre- 
tario e  custode  dell* archivio  pubblico  di  Ferrara,  il  quale  ad 
istanza  del  sig.  co.  Gneo  Ottavio  Boari    mi   ha  gentilmente 


(*)  Un  a^ro  Cerreto  ■' r\  flur»  Rorio  Jirrtfn  |'  futuri  rimirali  «gli    1 1  <Tfl  t 

del    l45 1 ,  con  Oli  conce. le  a  Girolamo  figlio  di  Lodovico  Castelli    onori  e    ;     - 
nj  non  oiriinarj  ,  è  pieno  (ii  t.ili  elogi  di  queato   medico  |  e  ci   'là   insieme    una 
Mie  irtVa  della  munì  (ir  ^nza  e  delle   grircli   Meo    di    riursto    immortale    Mirrano  , 
r\\r  viri  graie,  io   spero,  chequi  ne  riporri    il    principio    tratto   oV  tono  omenti 

Ji  qaotio  «lucile  ani-  u  o.  DiUctiisimi  nostri.  Ju,,a  noi  plurimum 

d.-  oh, n  bus  beuemertri    Statuite  animo  n  %audemu$t  -avi 

txcellenti  viro  bei  te  viéemus .  JJorum  enim  penarum  ii,  ,/,./» 

id  btnekcia  -tra  nchu  ju<u'.  I  i  ,•  auoniam  n 

min         .  '    ì  ei  ìrtuté  nns  he;:,  arbitramur.  Si  qui- 

dtm  hoéinrmo  din  Uberalas  fuimat  in  unum  nujàsmodi  virum  t  <ui  dn"a<sc 

•    ttsam  Utioret  et  k  l  civis  nostern  isig, 

/<  r*J  Wieronymut  CastéUus  vir  i\  .etomm  tum  ar- 

tmm  u«»   insigni*.    Nostis  eum  abipris%ui  i'.a  dixerimust 

*l  pnm  ilcm  licuii  modestissimus  puer  Latina*  Grecasque  ut* 

ut  didicit.  Deii. tl<-  ni  adolescenti  a  tum  studia  human, 
ligentissime    percumssel^   e  '  i  naturali sque  phiL<<  rta 

perdisd  ititi  in  quibus  sui  paucos  usque  annoi  iì>i   \ 

ti   tenari    me-  ■[,   <um   ettam     tloquent    ■  k  t 

enrn  eru  •    >m  vintm^  suavissimum  Oratorem  et  aculissimum  i      a    >- 

phum  ,  cum  olii,  tum  maxii  i    Vgt    <■>■'  I  is  pria- 

'unum  ,ì,-  ir  peficulum  fi  Vrrt 

te  bur  Ht ,  te <m  1  Uh  "/>/•  ■  .  in. 

tt    ibus  et  pub  id   utran    ne  philos  ti  usui    M  di  ■  ,tm 

d,  Hit  ci  m  ingenti  I 

1  t  et  l  «  Domtnus  D        nus  l  Hai 

I  gè  ria  a  nus  n  ,fn- 

i  ipsum    •  ùque  ei  bens ferisse    tarto- 

f    ■  >  <  tt  ei  in  f  . MTcsiitiKt  , 

ion  coi  a  Girolamo  i  e  '■  "''  ma*  In 

fanoni    «li    tolti  i   lirelli    <  ha  !.i    i    ir  «- i   uri     [. 

I    i  |    «  .  ■  .    i  ti  ual' 

«  tj  i       '  della  roaola  a  r .  de- 

•      :a   pul'M 

di   Opu te.  I     -.   r     .  I  ma 

I      i  -i  i  ebe  1  '"mii^.4  luogo  m  'lu.<    i 
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comunicata  non  poca  parte  di  questa  sua  opera  inedita  (a). 
Ivi  ancora  sì  pruova  che  la  Paola  moglie  di  Francesco  non 

fu  già  delJa  famiglia  Strozzi,  come  si  crede,  ma  figlia  di 
ì  ili]  io  Gerì,  Francesco  fu  al  tempo  medesimo  filosofo, 
medico  e  giureconsulto.  Fu  podestà  di  Bagnacavallo  nel 
1449;  poscia  di  Castwllararo  nel  territorio  di  Reggio  nel 
14.6  ,  e  di  Montecchio  nel  4161.  Essendo  in  Castellarano, 
vide  il  celebre  olio  che  scaturisce  alle  falde  del  monte  Zibio 
presso  Sassuolo,  e  ne  scrisse  un  trattato  in  latino,  cui  nel 
ia6i  indirizzò  al  duca  Borso;  e  che  fu  stampato  in  Cope- 
naghen nel  4690,  e  ristampato  in  Modena  nel  1698  (£) . 
Di  alcune  altre  opere  a  lui  attribuite  veggasi  il  co.  Mazzuc- 
Cibili.  Ad  esse  debbonsi  aggiugnere  alcune  lettere,  ed  altri 
opuscoli  che  ne  ha  pubblicati  monsig.  Mansi  (  Misceli,  Ba- 
.  f.  3  p.  169,  ec)  da' quali  raccogliesi  ch'egli  era  zio 
(LI  celebre  canonista  Felino  Sandèo.  Egli  mori,  non  dopo 
il  1492,  come  il  co.  Mazzucchelli  dopo  altri  ha  creduto, 
ma  come  pruova  il  sopraccitato  dott.  Frizzi,  nel  1484.  Do- 
1  parimente  aver  molto  nome  Geremia  de'Simeoni  natio 
della  villa  di  Raspano  del  Friuli,  il  quale  dopo  fatti  i  suoi 
studj,  e  ricevuta  la  laurea  in  Padova,  esercitava  in  Udine  e 
in  altri  luoghi  di  quella  provincia. la  medicina  verso  la  me- 
tà di  questo  secolo.  Di  lui  ragiona  colla  consueta  sua  esat- 
tezza il  sig.  Liruti  (  Nozi'e  de' Letterati  del  Friuli  t.  i, 
p.  ^69,  il  quale  rammenta  alcune  opere  mediche,  che  se 
ne  conservano  manoscritte  nella  pubblica  biblioteca  di  S. 
ìniello,  e  fra  le  altre  un  Consiglio  da  lui  scritto  in  Udine 
I  1444  per  una  malattia  di  Alberto  duca  d' Austria.  L'elo- 
gio che  fa  P  Alidosi  di  Leonello  Vittori  (Dolt.  bologn. p, 
*  2.9  ) ,  dicendo  eh'  ci  tenne  per  lungo  tempo  il  primato  fra 
1  i  medici  in  Bologna,  non  ci  permette  di  passarlo  sor- 
to silenzio  .  Egli  lo  annovera  tra'  Bolognesi ,  e  con  ciò  ci  fa 

'  'operetta  del  <<£.  flott  Frizzi,  al  presenta  segretario  «Iella  città  di  Ferm- 
l  fami glU  Ariosii,  <'.  stata  poi  pubblicata  nella  raccolta  ferrarese  di 
.    BC  (  t.    },    p.  rfo,  er.  ) . 

b)  Come  1'  \  r  ì . , - r  1  de*  bagni  òli  Monta  Zibio,  così  di   que'di    Treicorc  nel 
<  nsse  <  i  1  «■  .i  questi  tempi  medesimi    Bartnlommeo  Albani  medico 
eamOf  la  cui  operetu   però  non  fu  pubblicata  che  nel    ì^i, 
r  .  ,    .,  pei  errore  s  Guglielmo  Grattaroli.  Veggasi  Intorno  a  ciò  la  r  ita  del 

ritta  dal  sig»  co.  ear.  Giambatista  Gallizioli,  e  stampata  in  Berga- 
ec.  )  e  il   tomo  I  degli  Scrittori  di  Bergamo  del  p.  Bar- 
naba 


Libro     LI.  177 

credere  cV  ei  ne  avesse  avuta  la  cittadinanza  ,  ma  insieme  lt> 
diceria  da  Faenza %  e  ce  ne  indica   in  tal  mod  1  [a  vei  1 
patria.  Aggiunge  che  fin  dal  147;  era  nel  collegio  di  medi- 
cina ,  e  che  fu  lettore   di  logica,  di  filosofia  e  di   medi- 
cina  fino   al    152.0,   nel  qual  anno  m>ri,  e  ru  sepolto  in  s. 
Domenico.  Quindi  il  c.iv.  Marchesi,  appoggiato  all' autorità 
di  questo  scrittore,  che  peraltro  none  grandissima,  dice  (  Mo- 
iri m.  Galliae  Tog.p*  c5 1  )  che  per  40  anni  liegò  i  prin- 
cipj  della  medicina  in  quella  università,  il  che  ;  ure  si  ri  nere  dal 
eh.  p.  Giambenedetto  Mittarelli  abate  camaldolese  nella  re- 
cente sua  opera  degli  scrittori  faentini  [De  Li  iter,  fax  ent* 
p.  i<S,   .                               che  se  ne  hanno  alle  stampe,  che 
dal  medesimo  p.  abate  Mittarelli   si    annoverano,  insi 
con  alcune  altre  che  rimaste  son  min  lì           .  Lo  stesso  ono- 
re della  medesima  cittadinanza  ebbe  Baviera  ,  ossia  Baveri), 
di  Raghinardo  Bonetti  natio  d'  Imola,  registrato  perciò  tra' 
esi  dall'  Ajidosi  [Dott,  bologn,  di  Te  >/.,  ec. 
jf.  29  ) .  In  due  lettere  del  Filelfo  del  1446  ,  una  scritta 
stesso  (  /.  6,  ef).  7  )  ,  l'altra  a  Bornio  Sala  (  io,  tp%  IO  ),  egli 
t   detto  filosofo  e  medico  dottissimo ,  e  di  lui  pure  si   ; 
in  due  lettere  del  card.  Jacopo  degli  Ammanati  (ep.   1  [8, 
119  ),  alla  cui  corte  avea  un  suo  figlio.   L'   Alidosi  ci   da 
P   importante  notizia  ,  eh'  egli  era  U  imo  lungo ^  ititi 
negre  :   che   ru   vicerettore  degli    scolari  delle  arti    1  anno 
1419,  che  fu  professore  di  logica,  di  filosofia  ,  di  med:. 
di  filosofia  morale  fino  al  1479^  che  morì  P  anno  seguente 
e  fu  sepolto  in  1.  Domenico.  Ne  parla  anche  il  co.  Mazzuc- 
'///.  itaL  t.  1 , pur.  1  ,  j>.  559  ) ,  e  accenti 
;i  che  ne  han  latro  alcuni  scrittori  contemporanei;  e  tra 
essi  Benedetto  Morandi,  che  scrivendo  di  lui  ancor  vivo  dice 
(Ora/ir,  tic  limoli.  Laudib.pt  ]6   )  eh'  egli  è    di  tanto 
valore   Q<  Ha  sua  arre,  che  sembra  non  uom  >  ni  1  un   Dio,  e 
à* egli  era  nato   in    Imola,  ma  che  avea  avuto   per 
un  B  Jognese.  Ne  abbiamo  alle  stampe  1  Conso- 
nali, e  innoltre  il  suddeti  1   Morandi  ..  ne  di 
ave;            ;  ire  più  opere  appartenenti  a  dialettica  ,  a  medici- 

(  1     HI   1  1  Kitìti  ,  rh«  fu  li-Ilo  a.  v 

...  -wfc\ 
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xvii.  XVII.  M«  noi  coli' andare  in  traccia  di  que' professori  di 
Altri  n.c-  medicina,  che  sopra  gli  altri  sono  esakati  dagli  scrittori  di 
■  numi,  questo  secolo,  siamo  entrari  in  un  vastissimo  campo,  cui 
troppo  lungo  e  faticoso  sarebbe  il  correre  a  ricercare  pati- 
tamente. Un  medico,  che  riuscisse  felicemente  nella  cura  di 
qualche  dillicile  malattia,  o  che  srampasse  un  tomo  in  to- 
giio  appartenente  a  medicina  ,  era  tosto  riconosciuto  come 
uom  singolare,  e  credevasi  di  fargli  ingiuria  col  non  ugua- 
gliarlo ad  Ippocrate  e  a  Galeno.  Lasciamo  dunque  stare  in 
disparte  tutti  questi  allora  si  accreditati  oracoli,  e  ci  basti 
P accennare  di  passaggio  Ugolino  di  Montecatino  natio  del 
luogo  di  questo  nome  presso  il  territorio  di  Pistoja,  professore 
prima  in  Perugia,  poscia  per  25  anni  in  Pisa,  e  altrove  sulla 
fine  deilo  scorso  secolo,  e  nel  cominciare  del  XV  trasfe- 
ritosi poscia  Lucca,  di  cui  si  può  vedere  il  Fabbrucci  )  Ca- 
logerà  Race,  d'Qpusc,  t,  29  ) ,  che  parla  ancora  dell'o- 
pera de  BalneiSj  che  ne  abbiamo,  alle  stampe  (/;)  ;  Mengo 
Bianchelli  medico  e  filosofo  faentino,  rammentato  dal  co. 
Mazzucchelli ,  che  ne  annovera  le  opere  (Scritt,  ital.  t. 
2,  par,  2,  p.  3124.  );  Antonio  Guainerio,  o  Guernerio , 
pavese,  che  fiori  verso  la  metà  del  secolo,  e  di  cui  parla  con 
molta  lode  Sintoriano  Champerio  (  De  Medie,  Script,  p. 
33  ),  che  ne  accenna  ancora  le  opere  stampate,  rammenta- 
te più  distintamente  inseme  con  le  inedite  dal  Fabricio 
(  lìibl.  rtted.  et  inf.  Latin,  t,  1  p.  126  )  [e)  ;  Albertino 
da  Cremona  professore  in  Ferrara  nel  1450  {Borsetti  t. 
2,  p.  33  ),  indi  in  Bologna  verso  il  14.55  (Alidosi  Doti. 


I  Intorno  al  Montecatini  ,  e  a  un'  altra  sua  opera  inedira  sull'  Acque 
termali  della  Toscana  e  singolannente.su  quelle  di  Montecatini,  si  può  ve- 
4-  re  un  erudito  ragionamento  del  eh.  sig.  can.  Angelo  Maria  Bandini  stampa- 
to in  "\  enezia  nel    1 7^9. 

(r)  Delle  opere  di  & atonio  Gnainério  ci  ha  data  una  diligente  analisi  il  sig. 
cut  brambilla  (  Star,  delle  Scoperte  jisico-imd .  ce.  t.  i,  p.  1  i5,  ec.  ;,  e  po- 
*cia  di  esse  e  della  vita  del  Imo  autore  più  copiosamenie  ha  trattato  il  sig. 
"Vincenzo  Malacarne  (  Delle  Opere  de'  Meri,  e  de'  Cerus.  ne  I.  i,  p.  <ja,  ce.  ), 
il  qual  lo  rrcle  natio,  o  almeno  oriundo  da  Oneri.  E  eli'  ei  no  fisse  oriun- 
do, non  li'»  fondamento  a  negarlo;  ma  certo  egli  era  nato  in  riità  soggetta 
•  li  Mi!. ino:  perciocché  nella  dedica  del  suo  trattalo  della  Pesto  (  di 
cui  a  obi  ara  |  trlato  nelle  unte  il  tomo  precedente,  mostrando  che  il  Guainerio 
ne    e    J'.-n.  ,  ei  si  di«e    (V  1.  1  issi  11.0  di    Itti   suddito:  me   l'jlis  Sllbdi- 

tvtn  "im    Intontitili  d     Gu&ineriis}  ed  egli  Nesso  in  alcune  lettere 

Papiensii ,  Alle  edÌ7Ìoni  di  alcune  opere  del  Guainerio  «lai 
detti  autori  indicate  do  nei  i  una  che  rie  contiene  parecchie,  fatta 

rial   M;4  HMI    lattH  di  IcjOgO^  ma  sembra  che  debba  assegnai*!    a  l'aria. 
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fnmt.  p.  5  .  ),  e  p  scia  in  Pisa,  di  cui  parla  più  esattamen- 
te di  tutti  il  Fabbrucci  (  Calogero  /.  17,  p.  14,  ce.  ),  cor- 
reggendo aLuni  errori  dell'Ansi ,  e  annoverando  le  opere 
mediche  da  esso  lasciateci;  Sebastiana  ddP  Aquila  ,  intorno 
al  quale  si  può  vedere  il  diligente  articolo  del  co.  Mazzuc- 
chclli  (  Seni t.  itul.  t.  1,  pai .  2,  p.  90  j  ) ,  a  cui  però 
deesi  aggiugnere  ch'ei  fu  ancora  profess  «re  in  Pavia,  co- 
me  raccoglievi  da  una  delle  opere  da  lui  pubblicare,  accen- 
nata dallo  stesso  co.  Mazzucchelli  a!  n.  IV.  e  riferita  arie 
dal  Fabricio  (  l.  e.  t.  6.  />.iS4  )\  Sa  >M  Arduino  pesarese 
medico  in  Venezia  verso  il  1420,  di  cui  pure  ragiona  il  co. 
Mazzi  (  /.  C,  f>.  987  ),  accennandone  ancor  le  op  - 

re,  e  del  quale  innoltre  fa  un  breve  ei(  gio  :ì  sopraddetto 
Champerio  (  /.  e.  )  ;  Antonio  Gizio  padovano  lodato  da 
questo  medesimo  autore  (  ib,  p.  35  ),  e  dopo  lui  dal  Papa- 
dop  ':     !  ''jrmn,  pat,  t.  2,  p.   iqi,  ce  );  Antonio 

Benivieni  fiorentino  e  autore  d'  un'  opera  De  abditis  non- 
nulli*  ac  mirandi*  morboruiu  et  sanationum  cu  isis 
(  V.   Mazzucch.1,  e.  t.  2,  par.  2,  p.  SyJ,  ec.  );  Antonio 
Cittadini  da  Faenza  detto  comunemente  Antonio  da  Faen- 
za, che  tradusse  in  vervi  gli  Aforismi  cTIpj         te,  e  ci. 
già  abbiam  parlato  nel  capo  precedente.  Ai  quali  porre 
re  non  pochi  altri,  se  volessimo  rare  una  lun_; 
rie  di  medici  valorosi,  o  almeno  creduti  tali.  Ma  noi  paghi 
di  aver  dato  questo  qualchcssiasi  saggio  della  copia  che  .  1 
ne  ebbe   L'Italia,  passiamo  a  ragionare  alquanto  più  Stesa- 
mente di  due,  che  per  le  loro  fatiche, e  pe' frutti  che  ci  han- 
no lasciato  del  loro  ingegno,  mentano  di  non  esser  cogli  al- 
tri confusamente  annoverati,  cioè  di  Alessandro  Achillini, 
e  di  Niccolo  Leomceno. 

XVIII.  L' Achillini  potrebbe  forse  a  ragione  esigere  di  jtvni 
e  sere  rammentato  insiem   co' filosofi,  perciocché  più  as  • 

filosofi  ba   ICtltl  >  che  di  medicina.  Ma  ci  sarà  pa  "' 

che  noi  dimentichiamo  le  lue  opere  filosofiche,  nelle  quali  AehilH- 
in  trovi  la  che  ora  d  p  E  di  qualche  vani.;    - 

>,  e  ci  con  lode  le  mediche ,  nelle  quali 

ci  V  ile  discoperta.  Il  ^.   V.    - . 

CÌ  ha  d  le- 

tico)        N    ritt*  it  al,  t*   1  .  n.   1  :- 

gli  reca  -  g  >- 
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menti ,  e  aggiungerò  solo  qualche  cosa  <ij  lui  non  toccata.  A- 
Jessandro  ngKuol  di  Claudio  Achiilini  nato  in  Bologna  a' 
29  di  ottobre  nel  1463  fece  dapprima  i  suoi  studj  tra  le  mu- 
ra della  sua  patria,  poscia,  se  crediamo  al  Gaurico  (  Traci. 
Astrologi  p*  58  vers.  )  passò  a  Parigi ,  e  ivi  li  continuò  per 
tre  anni.  Presa  la  laurea,  non  sappiam  dove  ,  cominciò  in 
età  di  soli  22  anni,  cioè  Tanno  14S5  a  leggere  filosofìa  e 
poi  medicina  in  Bologna,  e  prosegui  in  questo  impiego  per 
oltre  a  vent'anni,  finche  l'anno  1506  fu  chiamato  all'uni- 
versità di  Padova.  Cosi  il  co.  Mazzucchelli  seguendo  l' Ali- 
dosi .  E  quanto  al  recarsi  ch'ei  fece  a  Padova  nel  1056,  in 
ciò  essi  concordano  cogli  storici  di  quella  università,  e  col 
Facciolati  singolarmente,  che  aggiugne  (  Fasti  Gymi.pat. 
pars  2,  p.  112)  ancor  lo  stipendio  di  250  ducati,  che  gli 
fu  assegnato.  Ma  questi  aggiugne  che  ventidue  anni  innan- 
zi cioè  fin  dal  1484,  egli  era  stato  ivi  professore  straordi- 
nario di  filosofia;  anzi  altrove  afferma  (  ih.  p.  ìoS  )  che 
ivi  era  tuttora  Tan.  1488.  quando  fu  colà  condotto  Pietro 
Pomponazzi  ,  perchè  gli  fosse  antagonista  .  Io  non  ho 
lumi  bastevoli  per  decidere  se  maggior  fede  si  debba  agli 
scrittori  padovani  ,  ovvero  a'  bolognesi  (a)  .  Ciò  in  che 
tutti  si  accordano  ,  si  è  che  1'  Achiilini  chiamato  a  Pa- 
dova nel  1506,  due  anni  soli  vi  si  trattenne,  e  il  Faccio- 
lati eira  il  decreto  fatto  nell'ottobre  dei  1508,  con  cui  si 
comanda  che  dovendo  egli  partire,  gli  si  paghi  ciò,  onde 
egli  era  ancor  creditore.  E  dunque  falso  eh' ei  partisse  da  Pa- 
dova, come  narra  il  Giovio  (  Elog.p.  36  ),  per  lo  scioglimen- 
to di  quella  università  accaduto  l'an.  1509,  e  più  probabile 
è  1]  racconto  dell' Alidosi  (Doti,  bologn.  di  Teol.,  ec. 
p.  7  )  ch'ei  fosse  a  ciò  costretto  dal  comando  e  dalle  mi- 
nacce di  chi  comandava  in  Bologna  .  In  amendue  i  sog- 
giorni ch'ei  fece  in  Padova,  ebbe,  come  si  è  accennato, 
per  suo  emulo  il  celebre  Pomponazzi  di  cui  direm  tra'filo- 

T.e  notizia  che  dell' Achiilini  ci  ha  date  il  eh.  sig.  co.  F  rintuzzi  (  Scritt. 
bologn.  C.  1,  p.  5o,  re.  )  sembrano  assicurarci  ch'ei  sempre  soggiornasse  in 
Bologna  fino  al  iboó,  e  che  allora  solamente  ri  si  trasferisse  a  l'adiva  ,  forse 
I  adora  <)<:'  penrirogti .  Al  catalogo  <  h"  egli  ci  ha  dato  defr  o- 
pcrc  dell*  Achiilini  conviene  aggtugr.crc  che  per  me  ZZO  di  Ini  furono  pubblicati 
i  Coment  romano  «opre  la  rettorie*  4*  A  natotele  1  stampati 

jn  \-  quali  ai  premette  una  lettera  dell' Achiilini  ;  e  questa 

edizione ,  rhe  semb  or  tìto  in  aneli'  anno  ,  potrebbe  farci  oa- 

I     litro  abbastanza  sicuri  i  monumenti ,  eh»  no 
hisan  la  morte  ali    ari.  i'j  ia. 
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sofi  del  secolo  susseguente;  anzi,  secondo  il  Giovio,  non 
solo  l'ebbe  emulo,  ma  ancor  nemico  ,  perciocché  il  Pom- 
ponazzi  ne  sviava  i  discepoli  e  ne  disertava  la  scuola.  Era 
r  Achiilini  uom  semplice  e  senza  fasto  ;  anzi  ,  benché 
stimato  pel  sapere,  destava  nondimeno  le  risa  fra  gli  scola- 
ri, singolarmente  allor  quando  ponevasi  a  passeggiare  on- 
deggiando qua  e  là  con  una  toga  lacera  indosso,  con  mani- 
che strette  e  senza  strascico  di  sorta  alcuna.  Egli  inoltre  col 
suo  grossolano  parlare  dava  occasione  di  esser  creduto  o  scioc- 
co, o  distratto.  Ma  quando  il  suo  avversario  veniva  con  lui  a 
pubblica  disputa  e  cercava  di  eccitargli  contro  le  risa  degli  u- 
ditori ,  colla  forza  del  suo  sapere  di  gran  lunga  lo  superava. 
Tutto  ciò  dal  Giovio.  Tornato  a  Bologna,  ripigliò  ivi  la 
cattedra  filosofica,  e  la  continuò  fino  al  1512,  nel  qual  an- 
no, secondo  l1  Alidosi  e  il  Gaurico,  egli  finì  di  vivere  a'  2, 
agosto;  e  il  primo  di  essi  aggiugne  gli  onori  che  dopo 
morte  gli  furon  fatti,  e  recita  alcuni  epigrammi,  onde  ne 
fu  onorato  il  sepolcro  e  la  memoria  .  Gli  scrittori  padova- 
ni, e  anche  il  Facciolati ,  senza  recarne  alcun  fondamento 
il  fanno  vivere  sino  al  1  5  25.  Ma  i  bolognesi  in  ciò  sono  assai 
più  degni  di  fede*  Pare  che  nel  detto  an.  1 5 1 2  ei  dovesse 
interrompere  la  sua  lettura  per  l'assedio  che  ne' primi  mesi 
SO  sostenne  Bologna  dall'armi  spagnuole  .  Dettava  egli 
allora  i  suoi  consenti  sopra  la  Fisica  d'Aristotele,  ed  avea> 
apoena  cominciato  il  libro  secondo,  quando  dovetre  cessa- 
re. Aggiunse  perciò  questa  nota  che  ancor  si  legge  nell'e- 
dizione  del  1  jj  1  :  .,  Hucusquc  nos  sunt  prosecuti  audicntes. 
Quod  si  I  sent,  nostcr  labor  Iongior  fuisset, 

et  haec  cnt,  OUaC  frammenta  esse  voluis- 

sem;  icd  Fractionum  tragmenta  sunt;  quoniam  ei  com- 
mmutiva  tracrio  nit ,  Hispanis   Bononiam  armi* 

impetennbus,  et  moenia  machinis  dej'tcientibus  •  Gratiae 
,,  ì^itur  Altissimo  referantur  eara  custodienti.  ,, 

XIX.  Gli  :'anzi  a<  :i,  ne' quali  egli  è  para-    > 

ignaro  ad  Ar:  ,  ci  fan  conoscere  in  quanta  stim  :  eg|i  ieu.°  °P 

Fosse  ;  e  ne  è  pi  incora  il  proverbio  che  dice  1'  Alidosi 

in  B  *    '  spiegare  un  r  >rte  mvincibil  disputatore: 

ant  Dinbolus  aut  magmu     tchillinus.    Egli  era  gran 

me  si  afferma  dal  Giovio,  e  come 
le  nette  di  lui  opere  li  dimostrano.   E   falso   pero  ciò  che 
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Bai  co,  Mazzucchclli  si   osserva  eh'  ei  fosse  uno  de' primi  a 
seguir  le  dottrine  di  quel  filosofo  arabo;  perciocché  abbia- 
mo veduto  quanto  esse  tosscro  conosciute  ed  abbracciate  in 
Italia  fin  dal  secolo  XiV.  Molte  son  le  opere,  che  ne  abbia- 
mo alle  stampe,  delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo  presso 
il  co.  Mazzucchelli.  Esse  appartengono   in   gran  parte  a  fi- 
sica generale  e  a  dialettica,  e  vi  ha  ancora  un  trattato  della 
Chiromanzia  e  della  Fisonomia.  Ma  più  d'ogni  cosa  è  pre- 
gevole il  trattato  d'  Anatomia  stampato  in  Bologna  nel  i  5  20, 
e  poscia  l'anno  seguente  in  Venezia,  e  eh' è  probabilmente 
lo  stesso  stampato  dipoi  altre  volte  col  tirolo  di  note  sull'A- 
natomia del  Mondino.  Io  confesso  che  mi  è  nato  qualche 
sospetto  che  l'autore  dell'Anatomia   sia   diverso  dal  nostro 
Achillini:  e  due  ragioni  me  ne  facean  dubitare.  La  prima 
il  vederlo  bensì  lodato  come  seguace  d'  Aristotele  e  d'Avcr- 
roe,  ma  non  mai  come   anatomico;  la  seconda   il   vedere 
ch'essendo  stato  questo  trattato  dato  alla  luce  nel  15 20  e  nel 
1521,  come  si  è  detto,  pur  nondimeno  non  è  stato  inserito 
nella  raccolta   di  tutte  le  opere  dell' Achillini  stampate  piti 
volte   posteriormente   in    Venezia,  cioè   negli   anni    1545, 
155 1,  1568.  Nondimeno  il  comun  consenso  degli  scrittori 
nell' attribuirlo  all' Achillini ,   e   il  dedicare   che  Gianfiloteo 
Achillini  tece  questo  trattato  di  suo  fratello  a  Panfilo  del 
Monte  medico  bolognese  nel  detto  an.  1520,  non  mi  per- 
mette l'allontanarmi  dall'altrui  opinione.  Or  in  quest'opera 
T  Achillini  ha  fatto  prima  di  ogni  altro  moke  belle  scoper- 
te intorno   all'orecchio,   al    cervello,   agl'intestini  ed   altre 
parti.  M.  Portai  le  va  annoverando  distintamente  (  Hist,  de 
V  Aaat.  t.  1 ,  p.  270,  ec.  )  ,  e  conchiude  che  ei  si  mostra 
nell'anatomia  pici  versato  che  molti  di  quegli  ancor  più  fa- 
mosi, che  gli  vennero  appresso.  Fra  le  altre  cose  è  stato  egli 
il  primo  a  nominare  i  due  ossiceli*!  dell'orecchio,   detti  in- 
cudine e  martello  ,  de' quali  però  non  dice  di  essere  egli  sta- 
to il  primo  discopritore.  Intorno  a  ciò  è  degnissimo  d'esser 
letto  ciò  che  il  eh.  dott.  Morgagni  osserva  in  una  delle  sue 
Epistole  anatomiche  (  Epi<t.  anni.  6,  n.  1.  ec.  ),  ove  an- 
cora conferma    la   nostra   opinione   intorno  all'epoca  della 
morte  dell'  Achillini  .  Questi  fu  ancor   poeta   italiano,  ben- 
ché non  molto  felice*    e   alcune   rime  se  ne   accennan   dal 
fv  Sion  deh.  Potè*  l.  2,  p,  674.  ) . 
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XX.  Ancor  più  celebre  è  il  nome  di  Niccolò  Leoniceno.  xr. 
Di  lui  dopo  più  altri  scrittori,  ha  trattato  a  lungo  il  p.  An-  J*Jf* 
giolgabriello  da  S.  Maria  carmelitano  scalco  (  iìihl.  (U^li  10  l 
Scrii /.  vicent.t.  l,p,  1H8  ),  il  quale  impiega  più  di  quat-  coa*- 
tro  pagine  a  provare  che  Niccolò  non  fu  già  detto  Leoni- 
ceno, perchè  tosse  natio  del  caste!  di  Lonigo,  ma  perchè 
era  della  nobil  Famiglia  di  tal  cognome  à.\  Vicenza.  Intorno 
a  che  io  son  ben  lungi  dal  voler  con  lui  contrastare.  Ei  nac- 
que nel  1428.  Antonio  Musa  B  rasa  vola ,  stato  già  discepolo 
di  Niccolò,  di  cui  scrisse  la  vita,  racconta  che  in  Vicenza 
ebbe  a  suo  maestro  Ognibene  da  Lonigo,  di  cui  diremo  tra' 
grafitatici  di  questo  secolo,  e  aggiugnc  che  in  età  di  18  an- 
ni ei  sapeva  a  memoria  alcuni  poeti  greci  e  latini ,  e  innol- 
irc  Demostene,  Cicerone,  Seneca,  e  se  ciò  non  basta,  an- 
cor qualche  filosofo.  Nel  che  però  possiam  credere  con  fon- 
damenio  che  l'amore  pel  suo  maestro  ne  abbia  fattto  esage- 
rare alquanto  allo  scolaro  le  lodi .  Trasferitosi  poscia  a  Pa- 
r1  va,  e  fatti  ivi  gli  studj  di  filosofia  e  di  medicina  ,  prese  io 
C  i  la  laurea,  dopo  la  quale,  se  crediamo  al  Brasavola,  an» 
dossene  in  Inghilterra,  e  trattenutosi  qualche  tempo,  fece 
ritorno  a  Padova.  Il  Papadopoli  afferma  (  Hist*  (>\r?/n. 
paf.  voi.  1,  p.  297    )   che  Niccolò  fu  ivi  professore,  e  ne 

1  in  pruova  una  lettera  di  Battista  Egnazio  a  lui  scritta, 
ii  cui  raccomandagli  Giovanni  Planeno.  Il  p.  degli  Ago- 
Vita  ài  lì.  Egnaz.  Calogero  Race,  /.  J3/»«  151  ) 
1- i  rilevato  l'equivoco  del  Papadopoli  ,  il  quale  ha  preso 
Niccolò  Leonico  Tom  masi  per  Niccolò  Leoniceno,  e  ba- 
r.\  il  riflettere  che  questa  lettera  è  scritta  nel  1^0,  quando 
il  Leoniceno  già  da  sei  anni  era  morto.  Nondimeno  il  p. 
Angiolgabricllo  si  sforza  di  difendere  il  Papadopoli  almen 
quanto  alla  cattedra  padovana  da  lui  assegnata  al  Leonice- 
no, e  avverte  ch'egli  non  solo  lo  afferma  fondar  1  SU  quella 
lertcra,  ma  ancora  su'monumenti  di  quella  università,  ne'qu.i- 

|i  dice  che  si  vede  il  n  >medi  Niccolòdal  1461  fino  al  1464. E 

veramente  a  me  ancora  sembra  probabile  che  cosi  fosse;  poi- 
ché essendo  certo  che  il  Leoniceno  non  passò  .1  Ferrara  che 
nel  r 4^4  mentre  egli  avea  Lr'à  }6  anni  di  età,  non  par  pos- 
te che  finallora  non  ira  alcun' altra  carte - 
drj  .  •  tgliam  dii  I  quelPaono  ei  si  fermas- 
se in  1           rra ,  o  che  tornatone ,  esc         lebehsJ,  ma  non 


t 

eco* 
coni 
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insegnasse  la  medicina  .  Qualche  dubbio  però  ne  muove  il 
parlare  dei  Facciolati  (  Hist.  Gynin.  pat.  pars,  2,  p. 
105  ),  il  quale,  accennando  i  monumenti  veduti  dal  Papa- 
dopoli ,  dice  :  fides  sit  penes  ipsum  ,  e  ci  mostra  con  ciò 
che  ne' monumenti  da  se  veduti  ei  non  ne  ha  trovata  men- 
zione. Checchessia  di  ciò,  l'an.  14.64.  si  trasferi  a  Ferrara: 
epoca  comprovata  dall' iscrizion  sepolcrale  in  cui  si  dice  eh' 
ei  morì  Pan.  1  ■>  2.4  dopo  avere  per  60  anni  vissuto  in  quel- 
la città.  Quindi  è  falso  ch'ei  fosse  cola  chiamato  dai  duca 
Ercole  I,  come  si  afferma  dal  p.  Angiolgabnello;  percioc- 
ché questi  non  giunse  al  ducato  che  l'an.  14.71.  ivi  egli  si 
stette  tenendo  scuola  prima  di  matematica,  poscia  di  filoso- 
fìa morale  almeno  fino  al  15  io,  e  continuò  ivi  a  vivere, 
come  si  è  detto,  fino  al  i'JI^  in  cui  in  età  di  96  anni  fini 
di  vivere  ',  e  si  può  vedere  presso  il  Borsetti  (  Histor.  Gy- 
rnri.  ferr.  I.  2,  p.  61  )  z  più  altri  scrittori  l'onorevole  iscri- 
zione, che  ne  fu  posta  al  sepolcro.  L' Ahdosi  nondimeno 
sostiene  (  Doft.  forest.  p.  %y  )  che  l'an.  1508  egli  era  iti 
Bologna  professore  di  medicina  alla  sera,  e  di  filosofia  in 
lingua  greca  ne' dì  (estivi.  Ma  se  non  vogliam  rigettare  del 
tutto  il  racconto  dell'  Alidosi  ,  conviene  almen  cofess^re 
che  ciò  non  fosse  che  per  brevissimo  tempo. 
xxt.  XXI.  L'amicizia  che  il  Leoniceno  contrasse  co' più  dot» 
Suo  sape-   •  uomjni  jeì  suo  tempo,  e  gli  elogi  con  cui  essi  ne  parla- 

ti;,  e  sue  r  ■    '.      o  o  .  *■ 

•pere,  no  ,  posson  dimostrarci  abbastanza  ch'egli  era  veramente 
uno  de' piò  valorosi  coltivatori  della  seria  non  meno  che 
della  piacevole  letteratura.  Ei  possedeva  primieramente  ài 
par  d'ogni  altro  la  lingua  greca,  e  perciò  l'an.  i$22,  come 
narra  il  Borsetti,  citandone  in  pruova  i  registri  pubblici 
(/.  e.  t.ijp.  152  ),  gli  fu  dato  da  Antonio  Costaboli  giudi- 
ce dei  savj  in  Ferrara  l'incarico  di  recar  dal  greco  in  latino 
le  opere  di  Galeno ,  assegnandoli  a  tal  fine  400  lire  annue 
di  stipendio.  Ma  egli  egli  era  allora  decrepito,  né  potè  con- 
durre a  fine  la  troppo  difficile  impresa.  Abbiamo  però  al- 
cune opere  di  Galeno  da  lui  tradotte  prima  ancora  dell'or- 
dine or  mentovato,  che  si  annoverano  dopo  altri  dal  p.  An- 
giojfabriello .  Anche  in  lingua  italiana  tradusse  egli  alcuni 
de'  greci  autori,  come  la  Storia  di  Dione  Cassio,  e  i  Dia- 
loghi di  Luciano,  che  si  hanno  alle  stampe,  e  la  storia  del- 
la guerra  gotica  di  Procopio,  che  conservasi  manoscritta 

hkbi.dz    Folgarifiz.  t.  i,p.  315,  316-  t.  3,/*.  2.97;  t. 
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4,  par.    1,  p.  471,  559,  740  ) .  Ne  minor  fu  lo  Studio  con 
cu:  venne  da  lui  coltivata   la  lingua  latina.   Ei   fu  il  primo 
tra' medici  e  tra' filosofi  ,   che  si  allontanasse   dalla   barbarie 
scolastica,  e  ardisse  di  spiegare  con  eleganza  ciò  che  prima 
vedeasi  involto  tra  profondissime  tenebre.  Allo  studio  delle 
lingue  congiunse  quel,  delle  scienze;  e  in  questo,   lungi  dal 
seguir  ciecamente  le  orme  degli  antichi  scrittori,  fu  un   de' 
primi  che  non  temessero  di  chiamarli  all'esame,  e  di  con- 
dannarli,   ove  paresse  loro   che  avessero  errato.  Frutto   di 
questo  suo  coraggio  fu  l'opera  che  pubblicò  colle   stampe 
nel     149 1  ,    e    che   altre    volte  fu    poi  riprodotta,  in   cui 
prese  a  combattere  molte  opinioni  di  Plinio  e  d'altri  medi- 
ci antichi  intorno  la  medicina,  e  intorno  a' semplici  singo- 
larmente, col  titolo;  Plinii  et  aìiorum  plurium  Amto- 
rum1  qui  de  simplicibus  Medicaminihiis  scrlpseruntj 
errores  nota/i.  ec.  Questa  opera  fu  origine  di  lunghe  con- 
tese al  Leoniceno.  Ermolao  Barbaro,  di  cui  altrove  diremo, 
stava   allora   scrivendo   le   sue   Castigazioni    pliniane ,    che 
stampò  quasi  al  medesimo  tempo,  ed  essendo  in  alcune  co- 
se di  parer  diverso,  il  Leoniceno   prese   a   difendersi  ;   ma 
mentre  si  difendea  ,  sopraggiunse  la  morte  del  Barbaro,  eh' 
ei  perciò  pianse  ,    facendo   di    lui    grandi  elogi  al   fin   della 
lettera  stessa  che  scritta  avea  per  difendersi;  come  continuò 
a  fare  nel  secondo  trattato  sullo  stesso  argomento  da  lui  poi 
pubblicato,  in  cui  però  mostra   sempre  grande   rispetto  pel 
suo  defunto  avversario.  Pandolfo  Col'enuccio  ancora  scris- 
se contro  di  Niccolò,  il  quale  non  trovo  che  gli  rispondes- 
se. Ma  per  lui   gli  rispose   Virunio   Pontico  con  una  forte 
invettiva  che  si  ha  alle  stampe.  Finalmente  egli  ebbe  in  ciò 
a  suo  avversario  il  Poliziano,  ma  la  contesa  loi  fu  degna  di 
amici .  A  vegli  già  Quegli  mandati  in  dono  i  suoi  Miscellanei, 
e  il  Leoniceno  rendendogli  grazie  di  si  cortese  dono,   erasi 
con  lui  rallegrato  di  opera  cotanto  erudita    (   Polit*  Ernst* 
l.   2,  f  :).  ^  )  Nella  qual  lettera   è   degno   di   riflessione  ehe 
n  desiderio  e  speranza  di  passare  a  soggior- 
nare in  Firenze:  Si  facilitai  daretur ,vc  r, 

i       '     a  l  1  filetti  ....  seiL  erit  (  ut  spero  )  ut  re- 

1  ingravescenti*  aetatis meae  vobiscum  tra- 

(    •    £791  :  e  insieme  accenna  di  essere  stato  altra  volta  in  Fi- 
renze :  n  , .  cu  J  fi  ;  j  l  ..  0  ,  1  n  cujm  olim  DH  e:  i  ,  dum 
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Fiorenti*  esserti,  megratiani  insinuasti me  più* 

rimimi  comrncndabis .  Il  viaggio  del  Leoniceno  a  Firenze 
qui  mentovato  dovette  essere  quel  medesimo  di  cui  parla 
Giovanni  Pico  in  una  lettera  a  lui  scritta  dalla  Mirandola 
nel  luglio  del  1481  (  Op.  p.  363  ed.  Basii.  157Z  ),  nella 
quale  si  duole  che  avendoli  inviata  un'altra  lettera  a  Firenze  , 
il  corriere  l'avesse  trovato  di  già  partito,  e  gli  manda  questa  a 
Bologna,  ove  sa  lui  essere  allora  ,  e  lo  invita  insieme  a  ve- 
nirsene per  alcuni  giorni  alla  Mirandola  .  Avendo  poi  il  Leo- 
niceno mandato  al  Poliziano  il  suo  libro  sugli  errori  di  Pli- 
nio e  degli  altri  medici,  questi  gli  scrisse  lodando  al  sommo 
lo  scoprir  eh' ei  faceva  i  falli  d'Avicenna  e  degli  altri  me- 
dici più  recenti  ;  ma  quanto  a  Plinio  ei  dichiarossi  sin- 
ceramente di  diverso  parere,  e  fra  gli  altri  il  difese  in  un 
passo  da  Niccolò  criticato  (  l,  e,  ep.  6  ).  Questi  con  altia 
lettera  bella  ugualmente  e  rispettosa  rispose  al  Poliziano, 
e  dopo  avere  esaltato  con  somme  lodi  lui  non  meno  che 
Lorenzo  de' Medici,  entrato  nella  causa  recò  nuovi  argo- 
menti a  provare  l'error  di  Plinio  (  ib.  ep,  7  )  ;  né  tra  essi 
andò  più  oltre  cotal  contesa.  A  me  non  appartiene  il  deci- 
dere se  il  Leoniceno  sia  sempre  stato  felice  nel  rilevare  gli 
errori  di  Plinio.  Questi  certamente  non  n'è  esente;  ma  quan- 
do il  Leoniceno  scriveva,  la  storia  naturale  non  era  ancora 
sì  nota,  che  si  potesse  in  essa  camminare  sicuramente  sen- 
za pericol  d'inciampo.  Anche  questa  gloria  però  deesi  a 
questo  medico  valoroso,  cioè  ch'egli  fu  un  de'  primi  a  dar- 
le qualche  principio  di  nuova  luce,  e  ne  fan  fede,  non  dirò 
già  P  opera  De  Jierbis  et  fructibus,  animalibus ,  metal- 
li*,  ec.  che  dal  p.  Angiolgabriello  si  descrive  come  opera 
diversa  da  quella  degli  errori  di  Plinio,  ma  che  realmente  è 
la  stessa,  ma  bensì  quella  De  Cassia  fistnlay  de  Manna y 
ec.  in  cui  esamina  alcuni  passi  di  Dioscoride,  e  quella  De 
Uipsade  et  pluribns  aliis  serpentibus ,  e  finalmente 
quella  De  tiro  seu  vipera,  che  si  hanno  alle  stampe.  Lo 
studio  della  storia  naturale  dovette  giovargli  non  poco  per 
quello  della  medicina;  e  in  questo  ancora  abbiamo  alcuni 
opuscoli  del  Leoniceno,  fra' quali  è  da  osservarsi  quello  De 
Morbo  Gallico,  Fu  egli  forse  il  primo  che  scrivesse  intor- 
no a  un  tal  male,  il  quale  solo  Tan.  1494  cominciò  ad  esser 
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conosciuto  in  Europa  (a).  Il  libro  del  Leoniceno  tu  stam- 
pato da  Aldo  nel  1497,  e  trendo  taluno  inpugnata  l'opinio- 
ne di  Niccolo,  Antonio  Scanaroli  modenese  stampo  l'anno 
seguente  in  Bologna  una  difesa  di  essa,  come  osserva  l'Or- 
landi (  Ortg.   della  Stampa  j>.  404  ).  E   io  non  so  co- 
me, le  losi   cbiarissimaBieme  in  questo  autore,  che  il 
libro  delio  Se  fu  srampato  nel  i-^yo,  il  p.  Angiolga- 
briello  abbia  ivi   lettq   1  an.  1494,  e  abbia  perciò  urìermato 
che  un'altra  e<           e  del  Libro  di  Niccolò  dovea  essersi  fat- 
ta prima  di  quella  di   Aldo.  Ne  qui    è  da   tacere   che   altri 
Italiani    a    questo   tempo    scrissero    di     quel    male  ,     come 
C  irradino  Gilino,  Barrolommeo  da  Montagnana  ilgiovane, 
e  Antonio  Benivieni,  e  Alessandro  Benedetti  già  da  noi  men- 
tovati ,  ed -altri,  intorno  a'quali  si  può  vedere  T  Asrruc  (  De 
Morbis  vener*  I.  i,c.  5  ).  Finalmente  oltre  qualche  altra 
t  1  era  filosofica,  e  qualche  apologia  delle  sue  opinioni,  del- 
le quali  ci  ò<a  il  t  >  il  detto  p.  Angiolgabriello ,  egli  li 
Lisciò  ancora  saggi  del  suo  valore    nel   poetate;  perciocché 
fra  le  altre  sue  duo  eMi  era  ancor  felicissimo  nel  verseggia- 
re  r.ii'  improvviso  ,   come  racconta    Giglio   Gregorio  Giral- 
di  di  aveie  da  lui               mo  udito  (  / )*•  Poeti*  nostri  ttmp, 
JkiI.  2  ).  Una   (            scritta  con    ovidiana   facilità   ne    ha 
pubblicata  il  I  Hist*  Gymn.  Perr,  /.  2,  p.  63  ), 
mandata  a  Daniello  I  ino  cancei.  il' università  di  Fer- 
rara, in  cui  s             vomente  lo  prega  a  inviargli  il  danaro, 
onde  pagare  la  pigion  della  casa  ;  e  qualche  altro  componi- 
mento inedito  ne  ha  questa  biblioteca  estense  fatto  in  mor- 
te del  celebre  Lodovico  Casella  referendario   di   Ferrara  da 

(a)  EìU   -  Ino  a' nostri  pomi  opinion*  comune» cIm  il  morbo  . 

.    i  »    ti*   ine   indicata    fos^c    eoa    IcitttO    in    Europa.    Ai- 

tutti  più  ir. enti   «  ban  cominciala  •  combatterla!  coma  si   può  tkIc- 

ìr  Bell'opera   mi  quella,  malattia  (  del  celebre  Anuui.i1  qefal  pan  tie— 

•        1   aenienaa      1  nu  pai    non'!  mei 
retali  da  < j *i «1  ì i  rhe  li  combattono,  lieno  una  troppo  evidente  i  -      mo 

tirare  ebe  |  prima  ara  quelle  i  •U'ope* 

kirereia  di  Guglia  eto  prodotti    <iil  «li.  i        '.        »-i/<>  Al.i- 

ln<  ante     /  i  '  •    <  p.  18  ),  e  da  lui  atti 

bendala  ,  <  "ine  altro  ■  »  * 

•li  aiima,  e  la  cagione  ond'ea  i  J.     ra     ii    erte  l'edi 

auroi   n  *j  ti  fi  male  i  rimr<li  mercuriali  ;  ane>  ebe 

li   ;  .'ite  malattia     I         •  ■  dunque  i  u  u  ta- 

piro quel  •   i <lin  u  ><>  infii 

4  .       inni  »«  il     i     tifone  ili  ut.  arie  malattia 
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noi  mentovato  altrove  con  lode.  Il  p.  Angiolgnbriello  attri- 
buisce a  lui  pure  i  tre  libri  di  varia  storia ,  i  quali  veramen- 
te son  opera  di  Niccolò  Leonico  Tomeo,  o  Tommasi. 
Presso  lo  stesso  scrittore  si  posson  leggere  molti  elogi  fatti 
al  Leonicéno,  e  ha  gli  altri  un  breve  di  Leon  X  pieno  di 
stima  e  di  espressioni  onorevoli  a  lui  diretto,  da  cui  ancor 
si  raccoglie  che  Niccolò  era  stato  maestro  di  Pietro  Bembo. 
Lorenzo  de' Medici  innoltre ,  che  dal  p.  Angiolgabrieilo  è 
detto  con  grave  anacronismo  gran  duca  di  Toscana,  avea 
in  grandissima  stima  il  Leonicéno,  come  dalle  poc'anzi  ci- 
tate lettere  del  Poliziano  raccogliesi  chiaramente.  Il  Giovio 
per  ultimo  nel  formarne  l'elogio,  dopo  aver  detto  (  Elog. 
p.  43  vers.  )  che  niuno  tra'  professori  di  medicina  spiegò 
più  chiaramente  i  dogmi  di  quella  scienza,  niuno  con  elo- 
quenza e  con  forza  maggiore  confutò  gli  errori  de'  verbosi 
sofisti  ;  aggiugne  che  ei  tu  uomo  parchissimo  di  sonno  e  di 
cibo,  d'illibati  costumi,  spregiatore  delle  ricchezze,  e  che 
non  conosceva  pur  le  monete,  tale  in  somma  che  sarebbe 
stato  creduto  uno  stoico,  se  non  avesse  sempre  mostrato 
un  sembiante  lieto  e  piacevole;  e  conchiude  narrando  che 
avendolo  egli  interrogato  un  giorno  ,  con  qual  segreto  si  fos- 
se egli  conservato  sì  vegeto  sino  all'estrema  vecchiezza  % 
poiché  era  tuttora  diritto  della  persona  e  con  tutti  i  sensi  sa- 
nissimi, Niccolò  gli  rispose  che  l'innocenza  della  vita  avea- 
gli  finallora  conservate  le  forze  dell'  animo 3  e  la  tempe- 
ranza quelle  del  corpo, 
xxii.        XXI I.  Dopo  questi  medici  che  si  renderon  celebri  in  Ita- 

«'«nraleo-  i  • 

nedaVer-  lìa  pel  lor  sapere,  dobbiamo  or  ragionare  di  un  altro  assai 
■"■•.  men  conosciuto,  e  che  pur  nondimeno  ebbe  allor  fama  di 
medico  valoroso  non  solo  in  Italia,  ma  in  Francia  ancora. 
Ei  fu  Pantaleone  da  Vercelli ,  di  cui  tra  gli  scrittori  di  quei 
tempi  niuno  ci  ha  lasciata  menzione ,  fuorché  Sinforiano 
Champerio  .  ,,  Pantaleone  da  Vercelli,  die' egli  (  De  ci. 
Metile,  p.  34  vers.  ),  uomo  nella  medicina  erudito  ,  ve- 
nendo dalle  parti  della  Lombardia  e  della  Savoia  nella 
Gallia  Turonese  fu  avuto  dai  Francesi  in  gran  pregio. 
Egli  contro  il  costume  di  questa  nazione  insegnò  ne' suoi 
,,  libri  a  usare  ogni  giorno,  in  qualunque  età  e  in  qualun- 
,,  que  malaria ,  certe  pillole  secondo  l'indole  del  male  stes- 
„  so;  e  quindi  niuna  cosa  pareva  loro  sì  utile  ad  aver  lun- 
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.  ga  vita  che  l'uso  di  cotai  pillole,  com'egli  mostri 
,,  negli  egregi  suoi  libri  pe' quali  ha  ottenuta  eterna  m> 
,,  moria  .  ,,  Il  Champerio  ove  dice  che  Panca  leone  tu 
vercellese,  aggiungne  in  margine  :a  tspla   et  f'nisse 

de  Confletia,  E  perciò  alcuni,  seguiti  poi  dal  Marchand, 
che  di  questo  medico  ha  formato  un  articolo  nel  suo  Di- 
zionario (  f.  i;  zr.  I  33  ),  hanno  creduto  che  ci  t  SSC  natio 
di  Coblentz  in  A 1  iemali  a .  Ma  se  essi  avesscr  medio  stu- 
diata  la  geografia  d'Italia,  ed  esaminate  le  più  esattte  carte 
del  territorio  di  Vercelli  ,  avrebbero  veduto  che  in  esso  ap- 
punto è  una  terra  della  Confien/a,  e  ch'essa  tu  la 'patria  di 
Pantaleone,  il  quale  perciò  or  dieesi  vercellese,  or  de  Con* 
■fiumi la  .  Questo  nome  medesimo  ha  t'aito  commettere 
equivoci  ad  alcuni  compilatori  de' catalogi ,  come  al  Maittai- 
re  che  cita  ^osi  un'opera  di  questo  medico:  Pont  al  con  de 
\  r  cellts  de  Confluentia  Lacticiniorum, Taurini  1477 
(  In.  typogr,  e.  1  , /v.  ^8^  )  ;  e  al  p.  Orlandini  :  Patita* 
leoni*  de  Confluentia  Li  1  iciniorum ,  et  Tractatut 
1  ai  ii  de  butyrOy  de  caseorum  va  iorum  genti  uni  diffe- 
rentia  y  ec.  'land  \\n  (  0  .  <•<  S  a  >ipa  />. 
378.  )  'i  Lipcnio  più  esattamente  ci  ha  dato  il  titolo  delle  due 
opere  mediche  che  abbiamo  di  Pantaleone:  Puntala  ///< 
dr  Confientia  Pillùlarium:  Sùmma  Lacticiniorum 
compiei a^  ec. ,  Lugduni  1 5  2. 5  (  Bibh  mexL  />.  1^)  , 
/.  e*  t.  5,  pars,  2,  i>.  ^41  ).  Due  opere  in  somma  ha  egli 
alle  stampe,  una  soprale  pillole  tarto  da  lui  pi  te,  P  ul- 
tra sopra  i  lattici')  ed  altri  cibi  di  tal  natura.  Un'altra  ope- 
ra di  assai  diverso  argomento  ci  ha  lasciata  Pantaleone. 
cioè  una  raccolta  di  Vite  de'  Santi ,  che  il  Marchand  si  van- 
ta di  avrre  prima  d'ogni  altro  ^  ►perta,  ma  che  fu  nota  an- 
che al  Maitraire  (/.e.  ^ypars.  iy]>.  542.  )  .  Essa  è  intitolata: 
,,  Panraleoms  virae  Sanctorum  ,  E  al  fin!  si  le,T*_Te:  Per 
Clarissimum  Medicum  et  Philosophurn  Dominum  Pi 
talionem ,  perque  J  »annem  Pabri  Galhcura  ;m  ar- 

rifìccm  .  De  Vitis  S.mctorum  Patrum  roiumtna  m  Cai 
lanini    Oppido     ttli^iter     impressa     SUOI    anno    Domini 

MCCCCLXXV.H  :  penultima  men- 

s  Augustini  •  f1  Il  Marchand,  ebe  ha  cercato  ne If  Alterna* 

£nn  la  patria  di  Pantaleone,  va  anc  re  il 

luogo,  ove  quest'  opera  fu  stampata,  e   ei   ruol    persuadere 
Tmm,  li.  l\  U.  4 
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che  quel!' oppi-dio  Casellarum  significa  Cashel  città  dell' 
Irlanda.  Ma  noi  non  faremo  sì  lungo  viaggio,  e  più  vicino 
a  noi  troverei!]  le  Caselle  in  Piemonte  non  molto  lungi  da 
Torino.  In  fatti  lo  stampatore  Giovanni  Fabri  era  in  Torino 
nel  1474,  quando  vi  stampò  il  Breviario  romano  (  Maitt. 
I.  e.  /.  1.  p.  3  33  ) ,  e  vi  era  nel  1477,  nel  quale  anno  pub- 
blicò colle  sue  stampe  i  Decreti  de' Duchi  di  Savoia  (  ih.  p. 
373  ),  e  non  è  perciò  a  credere  che  in  questo  frattempo  ei 
fosse  andato  in  Irlanda,  e  ne  fosse  tornato;  altrimente  tai 
viaggi  gli  avrebbero  divorato  qualunque  frutto  <ei  potesse 
avere  raccolto  colla  sua  arte.  Che  cosa  sieno  queste  Vite  dei 
Sanri,il  Marchand  che  le  ha  vedute,  noi  dice;  e  molto  me- 
no dirollo ,  io  che  non  le  ho  vedute  (*)  .  E  dell'autor  di  es- 
se ancora  nuli' altro  altro  io  trovo  che  aggiugnere,  poiché, 
come  ho  detto  ei  sarebbe  torse  sconosciuto  del  tutto,  se  il 
Cbamperio  e  le  opere  da  lui  srampate  non  ce  ne  avesser  la- 
sciato memoria.  Solo  dall'uno  e  dall' alrre  noi  raccogliamo 
eh' ei  visse  sugli  ultimi  anni  del  secolo  di  cui  scriviamo  (a). 
XXni.  XXIII  S'io  volessi  seguir  la  scorta  di  m.  Portai,  più  altri 
>  iinc-  medici  italiani  dovrei  qui  rammentare.  Ei  nomina  Niccolò 
Niccoli ,  che  viveva  ,  dice,  a  Firenze  (  Hist,  de  l' Anat.  t. 
1 ,/?.  236  ).  Ma  qui  ei  confonde,  come  ha  fatto  ancora  di  al- 
tri Italiani ,  e  come  altrove  abbiamo  osservato  (  t .  $ ,  p.  2 37  ). 
Niccolò  Falcucci,  che  fu  veramente  medico,  con  Niccolò 
Niccoli,  che  fu  tutt' altro  che  medico,  e  da  noi  è  stato  ram- 

('  )  L  erudiriss  sfg.  barone  Giuseppe  Verna /./a  di  Fieney*,  che  lui  ve  li  re  dello  o- 
j»pre  «li  pantaleone  da  Veri  elli ,  ossia  da  Contien/.a  ,  qui  da  ino  indicate  ,  me  ne  ha, 
futilmente  trasmessa  le  descrizione.  E  quanto  allo  Vite  de  San  ti,  che  sono  in 

una  le  antiche  de' ss.  Padl  ,  paio  Che  l'antaleone  non  altra  parte  vi  ave«se 
che  quella  di  unirsi  collo  stampa  tor  Fabri  per  procurarne  L'edizione.  Della  mia 

rigetterà,  che  questa  stampa  si  faceiso  in  Caselle  terra  del  Piemonte  presso 
Torino,  una  nuova  pruova  lia  e;;li  trovata,  osservando  la  caria  in  e?sa  adone- 
rata;  perciocché  ella  èia  stessa  che  il  Fabri  uso  nel  KJ77  stampan'do  in  Tori- 
no «lì  statuti  di  Savoia»  e  nei  1478  la  somma  rolandina.  Vegga  si  iu  rio  la  fc- 
~i<mc  sopra  Ut  Slamp'i  dello  stesso  si;,  bar.  Verna/./,  i ,  ove  e  di  questa  e  di 
iltre  aufirlp-  stampe  del  Piemonte  ci  da  «viiir  notizie  (p.  7.7  ).  „  Dell'autor 
medesimo,  che  fa  rrchiatrodi  Lodovico  dura  di  Savoia,  e  viaggiò  molto  anche 

oltremonti,  ha  parlato    poacìa  piò    1    lungo  il  si;    Vincenzo   Malacarne  )   Delle 

re  ir'   ied.  e  de' Cerni.  ec  t.  r,  />.   i36,  <•<-.  , ,  che  ha  dato   inoltre   un 

ed  esattili' mo  estratto  degli  opuscoli    medici    da   lui   scritti,  e  da  me 
qm  accennati  .  „ 
fa)  Mattia  Corvino  re  d'Ungheria  ebbe  alla  sua  corte  un  medico  italiano,  cioè 

/  I    ,nu,     de  tn  il   recchiO)    I  distinguerlo  dal    Movane,  di  cui    si   ra- 

giona nel  tomo  VI  f.  «  • :'  Ti  incora  medico  di  Alessandro  VE»  come  li  a  osservato 
l'.v  ,10  sig.   ii^   O.i'-iano  Alluni  (  Degli   Archiatri  potili  fu  j  tomo  1  , 

p.  247.  ). 
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meritato  più  volte  nel  dee  >rso  di  questo  tomo .  Io  a  m  rile- 
verà l'altro  error  più  grave,  io  cui  egli  qui  cade,  distin- 
guendo Venceslao  re  di  Boemia  dall'  im  teradore  di  questo 
nome,  poiché  lo  ha  riconosciuto  ed   emendato  e.  so 

(  Supplirà*  p.  }  ),  e  perciò  ancora  p  s  KtO      lenzio    i 

due  gravissimi  anacronismi  da  lui  commessi  e  poi  ritrattati 
nel  fissare  l'età  di  Alessandro  d'Afrodisia  e  di  Egidio  Co- 
lonna (  Hist .  /.  i,  p.  2>7  ;  t.  5> p»  >  88,  /e  9.  sup  e  ■■ .  /?. 
3.  )  al  principio  del  secolo  XVI.  Ei  parla  ancora  di  Rolan- 
do Cappelluti  (  t.  i,p.  143  ) ,  che  non  è  altri  che  quel  Rolan- 
do da  Piacenza  da  noi  mentovato  nella  storia  del  secolo 
XII [,  e  lo  stesso  m.  Portai  mostra  di  dubitarne.  Io  non  so 
chi  sia  quell'Antonio  Leone  veneziano,  ch'ei  dice  ih,  p, 
145.  vissuto  a'tempi  di  Federigo  111,  di  Massimiliano  I,  e 
di  Alessandro  VI,  né  trovo  chi  ce  no  dia  alcuna  distinta  no- 
tizia. Jacopo  da  Forli  dd  lui  dicesi  morto  nel  14 ]q  (  /';.  7. 
139  ).  Ma  noi  già  abbiamo  mostrata  (  /.  >,  //,  14 1,  ce.  ) 
ch'ei  mori  circa  il  1413.  Le  quali  inesattezze  troppo  più 
spesso  s'incontrano,  che  non  sarebbe  a  bramare,  in  un'ope- 
ra la  quale  io  odo  encomiarsi  assai  dn  alcuni  intendenti  in  me- 
dicina ,  come  assai  utile  agli  studi  tsi  di  quella  scienza.  La- 
teiand  >  d  in  disparte  que'  che  non  appartengono  a 

nuesi  >lo,  aggiugnerò  alcuni  chirurghi,   e   uno  princi- 

palmente  ila  rn.  Portai  nominato,  cioè  Leonardo  Bertapa- 
glia,  acci  >cchè  alla  stona  della  medicina  congiuntaci  quella 
ancora  della  chirurgia. 

XXIV.  Di  Leonardo  ragionano  gli  scrittori  tutti  dell' u-   X\'v 
Diversità  di  Padova,  e  singolarmente  il  Facciolati  (  Fasti  *«r»j»ri 
G    nm,  pat* pars,  l,/>.  193  ),  e  dopo  essi  ileo.  Mazzuc- Jit, 
chelli  /.  ital.  /.  l,  par,  1 ,  />.  1 02 3  ) .  Ma  le  lor  no-  rìi  '**"- 

tizie  a  1  si  riducono,  ch'egli  tu  professore  di  chirur-  ','!"„',  c. 

*  «j  r  incili  1 ,% % , 

già  in  Padova  verso  il  [d.19  (a)  con  grande  concorso  di  udii  >- 
ri;  ch'esercì tolla  ancora  con  lorneinV  e  che  per 

.  ei  si  arricchì  io  tal  rn  do,  hec  nella  citta  e  nel  ter-  1 
di  P.n)  .v.i  innalzò  magnifiche.  LT.i  trattato  di  chirurgia,  in- 

lato  ancora  Re  ollccta&supcr quartam  Canoni*  .1  /- 
;  ne  ha  alle  in  piò  e  ii,  oltre  qualòhe 

(a  intenti  r.  •<•!  .li*-  T  ■ 

ttttèn  |    ..   figlio  di   SartoLonumeo  rur- 

&ÌJL   Q0l    14.14 


492-         Storia  della  Letteti.  Ttal. 

altra  opera  inedita  che  dal  co.  MazzuccheJli  si  accenna  (/>). 
Due  altri  chirurgi,  da  niim  altro  scrittor  Dominati,  padre  e 
-,  amendue  Branca  di  nome  e  siciliani  di  patria,  ver- 
giamo esaltarsi  con  somme  lodi  da  Bartolommeo  Fazio, 
principalmente  per  la  maraviglio™  destrezza  nel  supplire  al 
naso,  alle  orecchie,  o  alle  labbra  mutilate.  Ma  il  passo,  in 
cui  questo  autore  ne  ragiona,  o  per  difetto  del  medesimo 
autore,  o  per  error  de' copisti,  è  si  inviluppato  ed  oscuro, 
che  io  non  giungo  a  ben  rilevarne  il  senso.  Io  recherollo  qui 
dunque  colle  stesse  parole  del  Fazio,  e  lascerò  che  i  medici 
ci  chirurgi,  se  credono  di  potergli  prestar  qualche  fede,  lo 
spieghino  come  lo  sembra  meglio:  ,,  Singulari  quoque  me- 
,,  moria,  dic'egli  (  De  Viris.  ili.  p,  38  )  dignos  putavi , 
,,  et  in  huuc  numerum  referendos  Brancam  patrem  et  filium 
,,  Siculos  Chirurgicos:  ex  quibus  Branca  Pater  admirabilis 
,,  ac  prope  incredibilis  rei  inventor  fuit .  Is  exeogitavit, 
,,  quonam  modo  desectos  mutilatosque  nasos  reformaret, 
,,  suppleretque ,  quae  omnia  mira  arte  componebat.  Cete- 
rum  Antonius  ejus  fìlius  pulcherrimo  patris  invento  non 
parum  adjecit.  Nam  praeter  nares,  quonam  modo  et  Li- 
bia et  aures  mutilarae  resarcirentur,  exeogitavit.  Praete- 
rea  quod  carnis  Pater  secabat  prò  suflìciendo  naso ,  ex  il- 
lius  ore,  qui  mutilatus  esset,  ipse  ex  ejusdem  lacerto  de- 
truncab.it  ,  ita  ut  nulla  oris  deformitas  sequeretur,  in  se- 
cto  lacerto,  et  in  co  vulnere  infìxis  mutilati  nasi  reliquiis 
usque  arctissime  constiictis  adco  ,  ne  mutilato  commo- 
vendi  quopiam  capitis  potestas  esset,  post  quintum  deci- 


i/o  Al  Bertépagli a  dee  congiungersi  Pietro  di  Argelata  celebre  eh irurge  in 
ne'  primi  aimi  <l'l  104  .  X  N  ,  li  cui  sappiamo  che  fa  I  ra  rell  >  1  imbalsa- 
mare il  corpo  di  Wt  landra  V.  quando  egli  nella  stessa  città  die  (ine  a' suoi 
£\  mi  .  il  Garzoni  (  Qrat.de  digntt.  urbit  oonon.  voi.  XX!.  Script,  ter.  hai. 
»,  i<j  •  )  f  <■  ,!  ,;,  ,  lui  1'  A.  li  dosi ,  rammentano  un1  oppi  a  di  chirurgia ,  ehe  di  lui 
•libiamo  alle  stampe  ,  e  eli  g  j  perciò  ottener  qualche  luogo    nella    IW- 

1  Fabricio,  in   cui  è    st;<to   dimentii  ito.  Il  Freinfl"  a      Hisl 

.';/■,  |),  2  ri     che  Pietro  è  staio  il   primo  tra'raoderni  medici  a  praacrii 

lei    rurgia  la  cm  I  della    spina  ventosa  .   T*ic  pula  anrìie  in    Por» 
.','/  /.   de  V    tnat.  et  de  la  Chir.  t.   |, p.  .'.40  )    e  ne  loda    le    tulle  e  in- 
mse  osservazioni  nella  sua  op  ri  da  lui   insci  ite.  Pia  copiose  notizie  ce    ne 
1    ilg,  r.o,  G    iranni    Fan  tu  zzi  |  Sfirìtt.  I>'>lof>;i/.  t.    \,  p.  274,  <w 

a  il  lig.  al).    Marini  (  Degli  Archiatri  ponti/. 

t.  r,  /»    1  .  )  )  ehe  mi  !'•  fai    1  1   rertire   10  ci  1  ove  <\.\  me  preso  nella  prima  edi- 

1.  in  cui  ,  fidato  ad  nn   passo  di  (/nido  da  Gauliac,  che 

ni  .,  1  re  di  Pietre   d'  \<  -,  leu,  e  che  reramenta  appartiene 

0  dt  Argentina t  ho  annoverato   l'Argelata   uà  gli 

01 1  del  \  l  V. 
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,,   mum ,  interdum  vicesimum  diem  ,  carnunculam  ,  qu.1. 


:  > 


so  cobacserat  desectam  paulanm  ,  postea  culrro  circum- 

,,  cisam  in  nares  retormabat  ranto  artifìcio,  ut  v:x  discernì 
,,  oculis  juncram  posset ,  omni  oris  deformitate  penitus  su- 
,,  blata .  Multa  vulnera  sanavit,  quae  nulla  arte,  aut  ope  mc- 
„  dica  sanari  posse  videbantur  (*).  Il  p.  Lyron  nel  dar  l'cstrat- 
i  )  dell'opere  di  Elisio  Calenzio  pocra  latino  di  questa  me- 

ma  età,  osserva  [Singultir,  littér.t*  1,  /;.  417.)  ch\  \ 
ancor  hi  menzione  di  questo  Branca,  t  y.  E  t  atte  rn       ■   *,  :    - 
sa  da  lui  ritrovata  di  ritare  i  nasi;   che  anzi  che  il 

chirurgo  soleva  talvolta  valersi  a  tal  ime  della  carne  tolta  dal 
idi    qualche  schiavo .    E   Ambrogio  Pareo,   medico 
francese  a' tempi  di  Carlo  IX,  parla  egli  pure  di  un  chirur- 
ì -aliano  che  operava  cotai  prodigi    /.  il,  e.  2).  Per  ul- 
tim  -neo   genovese  Bartolommeo  Senarega  ci  ha  la- 

ta menzione  ne' suoi  Annali  di  un  chirurgo  <.\a  lui  cono» 
Ito,  e   morto  nel   1 5 1  o,  di  cui  però  tace  il  nome,  e  de- 
scrive distinta  mente  il  modo   con  cui  tagliava  la  pietra.  E 
questo  j  asso  ancora  io  riferirò  colle  parole  m  'au- 

tore, e  conchiuderò  con  e*>so  ciò  che  appartiene  alla  medi- 
cina e  alla  chirurgia  di  questo  secolo:  ,,  Moritur  hoc  anno, 
dice  il  Senarega  {Script  jrer.ital* voi*  i\,  //.  605,  ec), 
Chirurgus  praecellentissimus  Aesculapi  1  prorecto  aequan« 
dus,  si  quo  tempore  die  rloruit  ,  lue  natus  ruisset;  arte 
,,   quippe  ea  d(  cuit  salutarla  rcmedia  ac  praesidia,  quae  Da- 

ira  ipsa  detegere  et  docerc  non  pocuisset,  Hic  vir  insignii 
ingenio  et  institutionc  tantum  valuit,  ut  laborante*  cai- 
culo  mira   industria  liberaret  ;  lapidei  namque  long  1  ovo 
.,  et  dimidio  maj  riresex  utero  extrahebat,  ut  jam  jam  mo- 

l"">  Morelli   mi  li  i  invertito  che  V  oecnrit*  del  pa<;io  da 
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lituros  prae  animo  dolore  vitae  restitueret.  Curatio  aurem 
a  horrida,  gravis  et  pcriculosa  admodum  habita  est. 
Morrei  sane  animus  bujus  tam  acerbac  curationit  *ecorda« 
tione .  Sed  quae  possunt  acerba  videri  remedia,  quae  in 
certo  vitae  periculo  posi tis  sai utis  spem  atferant.'  Liga- 
barur  languens  pedibus  reduccis  post  nates,  lascia  medium 
corpus  cingente  (nam  periculosum  erat,  si  aeger  me  vere- 
tur)  trwnusetiam  ligabantur; coxae , quantum  fieri  pWerar, 
late  patebant.  Novacula  vulnus  lcngum  cìrciter  quatuor 
digitis  apcriebatur  ab  ea  parte,  qua  calculus  aegium  acrius 
„  inFestabanr,  paululum  ab  inguine,  ita  ut  vulnus  medium 
esset  inter  inguen  et  podicem  .  Ferrum  subtile  inter  ipsum 
„  membrura  immittebatur ,  quod  intra  corpus  penetiabat, 
M  quasi  quaerens  aliquid ,   donec  perquisitus  lapis  tangere- 
tur.  Erat  et  aliud  ferrum    tortum  in  unci  modum  ,  quod 
missum  per  vulnus  fracrum  calculum  apprehendebat .  In- 
super  quo  citius  ac  minori  dolore  evelleretur ,  digitimi 
in  anum  immittebat ,  a  quo  ferrum   premebatur.  Tres 
aliquar.do  ab  uno  aegroto  vidi  ego  aut  duos  evulsos  lapi- 
,  des  ovo  majores,  s:;xo  duritie  aquales,    qui  sub  aere  et 
coelo  positi   statim  obduruerunt  lapidibus  non  dissimiles. 
„   Curatio  tamdiu  longa  f uit ,  donec  vulnus  sanaretur .  Qui 
,,  autem  curabantur,  etsi  senes  essent ,  juventae  vires  resum- 
,,  sisse  videbantur,,.  Q      ta  descrizione  parmi  a  un  di  pres- 
so la  stessa  che  quella  che  prima  d'  ogni   altro  è  srata  pub- 
blicata da  Sante  Mariano  da   Bari ,  e  che  chiamasi  il  gran- 
de apparecchio.  Egli  ne  fece   la  descrizione  nella  sua    ope- 
ra   De  lapide  mutiti  stampata  in  Roma  nel    1535,   e  di- 
ce di  averla  appresa   da  Giovanni  de' Romani,  che  eserci- 
tava la  medicina  e  la  chirurgia  in  Cremona,  e  che  era  stato 
suo  maestro.  Questi  devette  essere  coetaneo  del  medico  ge- 
novese ,  di  cui  parla  il  Senaregfl  ;  e  benché  si  dia  comunemen- 
te a  Giovanni  la  lode  di  questo  ritrovamento,  converrebbe 
esaminar  nondimeno  se  il  Genovese  l'avesse  per  avventura 
in  ciò  preceduto.  Ma  troppo  scarse  son  le  memorie  che  ab- 
biamo per  giudicarne   [a)  . 

(r    il  eli.  s'£-  Vincenzo  Malacarne  congettura  ,  e  parmì  con  qoaldxe  prohnl)!- 
I,-  fr,v  I  file  Op.  d'i    \ìed.  '  de  (  erut.t  (,<  •  f    '»  P-  ,7H>  rr    ch«  il 

c  J.iru  ;  nato  afa  quel  battista  da  Rapallo  )  lungo  della  JH- 

ricra  Ji  Genor*  (j  <-!'<-•  lj"  u-<l  !.<-->  eia  al  lei  l  igio  dei  '"•"<  beai  di  i-aluzzo,  da' 
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CAPO       I  V. 

Giurisprudenza  civile. 

I.  JJenchc  il  favore  e  la  munificenza  de1  principi  sembrasse      j 
nel  secolo  di  cui  scriviamo    sopra  ogni  cosa    rivolta  a  fo-  IwpefM 
mentire  gli  srudj  dell' amena  letteratura,  e  quello  singoiar-  1,!  „.' 
mente  delle  lingue  greca  e  latina,  e  a  togliere  dalia  lunga  di-  t,v" 
menticanza   le  opere  di  tanti  antichi  scrittori,   che  appena 5nm 
erano   conosciute  di  nome,   la   giurisprudenza    nondimeno 
continuò   ad  avere   nelle  scuole  il  primato  ,  e  signoreggiar 
maestosamente  sopra  tutte  le  scienze.   I  titoli  più  luminosi 
e  le  più   onorevoli  distinzioni  a  niuno  venivano  più  liberal- 
mente  accordate  che  a' dotti  giureconsulti;  e  quella  univer- 
sità ,  a   cui  venisse  fatto  di  avere  tra'  suoi  professori  alcuno 
de' più   rinomati,  ne  andava  superba  non  altrimente  che  di 
un  solenne  trionfo  riportato  sopra  i  nemici  .  Per  essi  erano 
i    più   Liuti  stipendj,   e  dalla   cattedra   essi   erano  più  volte 
chiamati  a  sedere  al  fianco  de' principi,  e  ad  esser  l'orac  >- 
lo  delle   corti.  Quindi   se  grande  era  sempre   staro,  1 
ne' tomi    precedenti    di    questa  Stona  s:  è  potuto  federe,   il 
numero  de' giureconsulti ,  in  questo,  di  cui  scriviamo,  es 
crebbe  a  tal  segno,    che   appena  possiamo  sperare  di  darne 
una  giusta  idea  .   E  molti  veramente  furon   tra  essi  uomini 
di   grande   ingegno,  che  lume  ed  ornamento  non  picciolo 
accrebbero  a  questa  scienza;  la  quale  se  non  comparve  an- 
cor corredata  da  quella  moltiplice  erudizione  ,  e  à.\  quel  cri- 
tico discernimento  che  rende  ruttor  celebri  i  nomi  di  alcuni 
giureconsulti  del  secolo  susseguente,  m  )!t  )   fu  nondimeno 
C  rischiarata  da  essi,  e  purgata  almeno  in  parte  dalla  barba- 
rie   de1  secoli   precedenti.    Facciamoci  dunque   a   parlare  se 
non  di  tutti,  che  a  ciò  solo  si  richiederebbe  un  ampio  vo- 

quali  fj  consigliere,  tessenti  i5o4  tsstttttte  in  I      nuis 

co.  1  1  (jiiollo  stesso  m.   Bai  >ve , 

<  li--  a  •[  i-M'  .i-imo 

■  i.ill    1111; 

b  che  non 
ipp<  rn  !  >%%%   il  met<  in  ili 
li  si  immiti  1  i .  Bettii  1 1  lineate 

«'il  Insto,  ti  *•  me  un'  -1U14  «un^   aura  ,   (.Le 

11  ■  stetti  ritte  . 
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lume  ,  almeno  de'  più  illustri.  Nei  che  seguiremo,  come  in 
addietro  abbiano  tatco ,  P  ordin  tenuto  dal  Panciroli,  a  cui 

ci  lusinghiamo  pero  di  potere  aggiunger  più  cose  da  esso 
non  avvertire,  e  di  corregger  più  talli,  ne1  quali  egli  è  cadu- 
to, come  dovea  necessanamenre  avvenire  a  chi  prima  d'ogni 
altro  ha  preso  a  trattare  con  giusta  estensione  questo  argo- 
mento . 
E.  II.  Cristoforo  da  Castiglione  milanese  è  il  primo  che  dal 

i  institi  Pnncir°li  s*  nomina  (De  clar.LcgJnlerpr.  e.  80).  L'Ar- 
più  r«)«t-  gelati  {Biùì.  Script,  mediai,  t.  i9jjart.  x,  p.  355  ),  e. 
stornroìi'a~Pnrna  ^  ^LU  Antonio  Betta  Negrini  (  Elogi  di  persone  di  /- 
C  stiglio-  la  casa  CastigL  p,  248  )  lo  dicon  nato  da  Francesco  e  da 
Barbara  Biraga  ,  e  gli  dan  per  moglie  Anna  da  Baggio,  ed 
è  probabile  che  il  Belia  Negiini  traesse  cotai  notizie  da'  mo- 
numenti delia  stessa  famiglia.  Ma  ciò  ch'essi  aggiungono, 
cioè  che  Cristoforo  ricevesse  la  laurea  nell'università  di  Par- 
ma ,  è  certamente  falso  ;  perchè  questa  università  non  fu 
istituita  che  nel  1412,  come  a  suo  luogo  si  è  detto  ,  e  allora 
già  da  più  anni  era  Cristoforo  professore.  Io  credo  anzi 
eh'  ei  facesse  i  suoi  studi ,  e  ricevesse  la  laurea  in  Pavia ,  co- 
me aflermasi  dal  Panciroli .  Se  egli  era  veramente  nato  nel 
1345,  parmi  difficile  eh' ei  fosse  ivi  scolaro  di  Baldo  ,  il 
quale  non  cominciò  a  tenere  scuola  in  quella  università  che 
circa  il  1  391  ,  come  abbiamo  altrove  provato  (  /.  5  ),  quan- 
do Cristoforo  aveva  oltre  a  35  anni  di  età.  In  fatti  dagli  Atti 
dell'università  di  Pavia  si  raccoglie  che  ivi  era  Cristoforo 
professore  fin  dal  1  383.  Io  cito  per  la  prima  volta  questi  At- 
ti ,  perchè  or  solamente  mi  giunge  alle  mani  il  libro  pub- 
blicato fin  dal  1753  dall' avvocato  Jacopo  Parodi  professo- 
re delle  Pandette  in  quella  università,  intitolato:  Elenchili 
Privilegiorum  et  Adunili  publici  Ticinensis  Si  udii. 
In  esso  abbiamo  un  catalogo  di  tutti  i  monumenti  che  nel- 
l'archivio di  essa  conservansi  dalla  prima  origin  della  mede- 
sima fino  al  1751,  opera  assai  vantaggiosa  alla  storia  lette- 
la t  e  di  cui  mi  spiace  di  non  aver  sinora  avuta  notizia.  Io 
me  ne  vmio,  cominciando  da  questo  capo  :  e  ne'supple- 
mei  ti  ;i  questa  mia  opera  ;  nero  le  altre  notizie,  di  cui 

non  ho  in  addietro  potuto  usare  (a)  .   tgli  fu  in  Pavia  col- 

(«)  Questi  supplementi  -  >ti  ora  aggiunti  a'  luoghi  lor  propri. 
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lega  e  competitore  di  Baldo,  e  ne  abbiam  certa  pruova  nel 
catalogo  più  volte  citato  de'  professori  di  quella  università  ' 
nei  1  399,  quando  essa  era  stata  trasportata  a  Piacenza  ;  per- 
ciocché in  esso  dopo  Baldo,  che  era  interprete  del  Codice, 
81  aggiunge  immediatamente:  I).  Cristoforo  de  Ccistilio- 
no  ledenti  ut  supt  a  ( Script* rer.it al,  voi,  20,  p.  939). 
Ma  dove  a  Baldo,  come  ad  antico  e  rinomatissimo  profes- 
sore si  assegnano  164  lire  di  stipendio  al  mese  ,  a  Cristofo- 
ro allora  ancor  giovane  ne  vergiamo  assegnate  sole  53, 
eh' è  nondimeno  un  de' più  lauti  stipendj  in  quel  catah 
espressi  .  Io  non  so  parimente  quanto  sia  ben  fondato  ciò 
che  il  Panciroli  e  l'Argelati  raccontano  della  gara  che  arde- 
va tra  lui  e  Baldo  per  aver  maggior  numero  di  scolari,  e 
dc'bajsi  arnficj  da  essi  a  tal  fine  usati;  e  ciò  che  il  Negrini 
e   T  Anelati  so<i"iun£ono     cioè  che  Cristoforo  in  occasion 

O  DO  O  ' 

delle  guerre  che  si  sollevarono  dopo  la  morte  di  Ciangaleaz- 
zo  Visconti,  cambiò  il  Codice  colla  spada,  e  fu  guerriero 
valoroso  ,  come  era  stato  dotro  giureconsulto:  e  che  per  sov- 
venire abbisogni  de*  suoi  parenti  in  quella  guerra  assai  dan- 
neggiati, dovette  vendere  la  sua  propria  biblioteca,  né  volle 
mai  ricevere  da  Facino  Cane  i  suoi  beni  ,  che  questi  volea 
rendergli  finche  egli  non  gli  avesse  ancora  renduti  a1  suoi 
mentovati  parenti.  E  certo  che  nel  1410  egli  era  di  nuovo 
pi  in    Pavia,  e  che  nel  1414,   benché  ne  fosse  as- 

sente a  cagion  della  peste,  gli  si  pagava  nondimeno  lo  sti- 
pendio ,  come  abbiamo  negli  Arti  di  quella  università  . 
L'iscrizion  sepolcrale  a  lui  posta  in  Pavia  nella  chiesa  di 
••Tommaso,  e  riferita  dagli  stessi  scrittori,  altre  notizie 
non  ci   sommioisi  non  che  e^h  ebbe  il  titolo  di  conte; 

che   fu   consigliera  del  se  duca   di  Milano,  cioè  di 

(  immana  Visconti;  e  ehe  sostenne  le  catredre  di  Diritto 
civile,  non  soie»  1:1  Pavia,  ma  va  Tonno,  in  Parma  e  ni 
Siena;  e  che  COI!  uno  di  qi      |  li  allora  usati  tu  det- 

to monarca   delle    leggi  .    In  quali  anni  1  I  ia ma tO  Cri- 

stoforo alle  tre  altre  università  mentovare,  non  si  può  accer- 
tare. Solo  è  indubitabile  che  ,  come  avea  cominciato,  ^ 
ancora   fini  in  Pavia,  ove  mori  a'iódim  1 42.5 . 

Altri  onorevoli  nomi  a  lui  ilari  <:  nn  giureconsulti 

si  ;  P  Aj  dati,  il  quale  ancora  ann<  < 

ra   le   Opere  da  1  -.poste,    nelle  quali  sì  dice  elle  molte 
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ledili  cMi  ha  richiamate  all'antica  loro  chiarezza  emendati- 
do  gli  errori  dà  altri  commessi  nello  spiegarle.  Fra  esse  pe- 
rò poco  più  altro  abbiamo  alle  stampe  che  i  Consigli  legali. 
ni.  III.  Due  scolari  ebbe  fra  gli  altri  Oistoforo,  1  quali  in 

label  lo  fama  jj  cjotn  giureconsulti  andarono  ancora  innanzi  al  mae- 

aa  Como.  ,  D  _    .  , 

stro,  cioè  Raraeilo  haimondi  comasco,  detto  comunemen- 
te Ra  bello  da  Como,  e  Rafaello  Fulgosio  piacentino  .  A- 
mendue  però,  se  crediamo  a  Giason  del  Maino  citato  dal 
Panciroli  (c.82),  troppo  ingrati  mostraronsi  al  Jor  mae- 
stro ,  sopprimendone  1  libri ,  e  poi  spacciandoli  come  lor 
proprj  .  Non  son  nuove  cotali  accuse  ,  e  ne  abbiam  già  ve- 
duti molti  altri  esempj,  e  abbiamo  ancora  osservato  che 
quanto  è  facile  l'apporre  ad  «nitri  un  tal  delitro,  altrettanto 
il  provarlo  è  difficile  .  E  veramente  se  questi  due  professori 
eran  dotati ,  come  turti  contessano  concordemente  ,  di  gran- 
de ingegno  ,  chi  mai  vorrà  credere  che  potendo  essi  scriver 
tai  libri  che  rendessero  immortale  il  lor  nome,  volessero 
anzi  usurparsi  le  altrui  fatiche,  a  gran  pericolo  di  essere 
con  eterna  lor  infamia  scoperti  qua!  plagiar]?  Perciocché 
avendo  il  Castiglione  insegnato  per  tanti  anni ,  e  avendo 
perciò  avuto  sì  gran  numero  di  scolari,  questo  furto  sareb- 
be stato  troppo  agevole  a  palesarsi.  Il  Panciroli  ancora  gli 
accusa  che  ,  coli' abusare  del  loro  ingegno  ,  abbian  proposte 
sentenze  nuove  e  non  ben  conformi  alla  giustizia,  lo  lascio 
che  di  ciò  decidano  i  giureconsulti  .  Ralaello  Raimondi, 
benché  dicasi  essere  srato  scolaro  del  Castiglione,  nella  Cro- 
naca però  di  Trevigi,  che  citeremo  tra  poco  ,  si  dà  per  di- 
scepolo a  Raffaello  Fulgosio,  e  fors'egli  ebbe  amendue  que- 
sti maestri,  il  Panciroli  non  fa  menzione  che  della  cattedra 
da  lui  sostenuta  in  Padova.  Ma  è  certo  che  fin  dal  1399 
egli  era  processore  nelT  università  di  Pavia,  quando  essa  era 
trasportata  a  Piacenza  ;  e  ii  troviam  nominato  nel  catalogo 
poc'  anzi  accennato  :  lì.  Raphàcli  de  Raymundis  de  Cu- 
llili legenti  ut  suora  (cioè  1'  Inforziato  )  l.  13.  6.  8. 
(Script,  rer.it al.  voi.  20,  p.  9^9  ),  eh' è  lo  stipendio  d'ogni 
mese,  e  negli  Atti  di  questa  università  troviamo  che  Pan. 
I404  gli  fu  accresciuto  lo  stipendio.  Fu  poscia  chiamato  a 

dova,  ove  il  Facciolari  ne  fa  menzione  l'an.  141  1  (  l'a- 
sti Qymru pat. pars  1,  f>.  28  ),  aggiugnendo  che  l'an. 1412. 

i   ancora  scuojà  culi' annuo  stipendio  di  700  du- 
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cari,  chiaro  argomento  della  gran  rama  a  cui  era  giunto; 
che  V  an.  1416  ru  chiamato  a  Venezia  per  affari  della  Re- 
pubblica insiem  col  Fulgosio  e  con  Prosdocimo  de'  Conti; 
e  che  tornato  a  Padova  ivi  mori  Tanno  seguente  142.7;  nel 
qual  parimente  hnì  di  vivere  il  tu'gosio.  L'epoca  delia  mor- 
te di  questi  due  celebri  giureconsulti,  score  sciuta  al  Panci- 
roli,  vien  conlermata  dalla  Cronaca  e  I  :  I  ì  .  pubblicata 
dal  Muratori ,  in  cui  all'anno  medesimo  si  racc<  ma  (  Script* 
rer.  il  al.  voi*  J  9  ,  /'•  ^64)  «-he ,  mentre  in  Venezia  e  in 
Treviri  infuriava  il  contagio,  ,,  mancaron  di  vita  in  Pado- 
,,  va  due  eccellentissimi  e  celebri  giureconsulti,  ch'erano 
,,  professori  o  concorrenti  in  quella  università,  maestro  e 
„  discepolo,  cioè  Ralaello  Fulgosio  (  detto  11  i  Furigosus  ) 
,,  da  Piacenza  in  età  d'  anni  6c,  e  Rafaello  da  Cerno  in  età 
,,  d'anni  40,,.  Siegue  poscia  narrando  che  l'anno  stesso 
mori  in  Trevigi  Alberto  da  Pictrarossa  giureconsulto,  uomo 
più  eloquente  che  dotto,  e  che  lasciò  ad  una  sua  unica  fi- 
i  un  ricchissimo  capitale,  cantra  quel  detto  de' filoso- 
Ji ,  dice  scherzando  il  cronista,  che  dal  nulla  non  si  fa 
che  il  nulla  (*).  Ma  tornando  al  Raimondi,  eh' egli  mo- 
risse in  età  giovanile  ,  ne  abbiamo  ancora  la  testimonianza 
di  Michele  Savonarola,  che  dovea  averlo  conosciuto,  il 
quale  ce  ne  ha  lasciato  questo  magnifico  elogio  (  ih.  VoLtjL, 
j>.  1562).  M  Finirò  coli'  aggiugnere  a  questi  Rafaello  da 
,,  Como  della  nobil  famiglia  de' Raimondi,  uomo  divino, 
„  e  dotato  di  si  gran  sottigliezza  nel  disputare,  che  rcnde- 
,,  va  gli  uditori  attoniti  per  maraviglia.  Se  la  morte  non 
,,  l'avesse  rapito  in  età  giovanile,  non  temo  di  affermare 
,,  che  T  Italia  da  dugent1  anni  in  qua  non  avrebbe  avuto  l'u- 
,,  guale  .  Ne  furon  collocate  le  ossa  nel  tempio  di  s.  Ciu- 
„  stma  in  una  cap|  ella  magnifica  fatta  fabbricar  dagli  ere- 
,,  di,  e  chiuse  in  una  bella  arca  ili  marmo  coli' immagine 
,,  di  esso  ;  ed  e^h  tra  ben  d  gno  di  rai  re  j  er  le  sin- 

,,  gola  ri  vinù,  di  cui  fu  adorno,  pei  le  quali  deesi  ancora 
,,   annoverare  tra  gli  uomini  di    santa  vita  ,,.    Ch'egli  però 

(  *    libarlo  d  laa  qal  da  tao  aeeannato  fa  nomo  illmtrr  al  vini  taai* 

pi  ;  e  tiri  1  4 ns  fu  »J.,1  Sanato  vaonto  dapatatn  i a  'barila,  a 

poi  <  .-m  J  i<  no  .  dr'  Fabbri  ad  ataUrere  mi  mandati  a  <  oannot  - 

re  le  differenza    de' Genomi  col   dura  di    !  i   li    anrnra   imba 

della    Hrj.nl  1.1  ,r  »    a'   I  n  un  rodio  II 

pia   voi  -.  .ig.    co.  Kambjldo  degli  As. /ohi   Ayo^ji  I       I  igi. 
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non  passasse  1  40  anni  di  crii,  non  mi  permette  di  crederlo 
la  cattedra  da  lui  sostenuta  lvan.  1  390  nella  università  di  Pa- 
via; perei  >cchè  e  inveirebbe  dire  ch'egli  avesse  cominciato 
a  le  [ere  io  era  di  soli  12  anni .  Di  lui  si  hanno  alle  stam- 
pe  i  Consigli  legali,  qualche  co  memo  sui  Digesto,  e  qual- 
che altra  opera  di  giurisprudenza  rammentata  dal  Fabricio 
(  BibL  me  il.  et  inf.  L  itili,  t.  4.,  p,  4.9  )  ,  e  dai  compilato- 
ri delie  biblioteche  giuridiche.  Egli  ebbe  un  figiio  di  nome 
Benedetto,  il  qual  seguitando,  benché  da  lungi,  le  tracce 
paterne,  tu  per  più  anni  processore  di  giurisprudenza  in  Pa- 
dova e  in  Bologna  . 

•  «  f   „         IV.  Somigliante  fu  il  corso   di  vita   dell'altro  Rafaello. 
Rafael  lo  o  ,  » 

Fuigosio.  cioè  del  Fulgosio.  Egli  ancora  era  professorein  Piacenza  nel- 
l'an.  i]99'y  e  il  veggiam  nominato  nel  tante  volte  accenna- 
to catalogo:  D.  Raphael*  de  Fulgosiis  legenti  ut  sa- 
prà, cioè  il  Codice,  Lio.;  anzi  negli  Atrj  dell'Università 
di  Pavia  egli  è  nominato  tra' professori  fin  dall'in.  1389.  Egli 
ancora  avea  avuto  a  suo  maestro  il  Castiglione  ,  e  oltre  a  lui 
Niccolò  Spinelli,  come  altrove  abbiamo  veduto  (  /.  5  ),  e 
ciò  probabilmente  in  Padova.  In  Pavia,  come  dalle  opere 
da  lui  medesimo  pretende  di  provare  il  Panciroli  (  e.  7  3  )  9 
prese  a  moglie  dapprima  una  della  nobil  famiglila  de'  Bec- 
caria, e  mortagli  essa  senza  figli ,  Giovanna  Nicella  piacen- 
tina .  Ma  il  Papadopoii  citando  alcuni  autentici  documenti 
di  lui  veduti,  che  tuttor  conservansi  in  Padova  ,  dimostra 
(  Hist.  Gymn.  paf.  f,  1 ,  p.  1 1  o  )  che  Giovanna  de'  Becca- 
ria moglie  di  Rafaello  sopravvisse  di  alcuni  anni  al  marito, 
e  mori  solo  nel  14^9.  Da  Pavia  passò  egli  ancora  a  Pado- 
va ;  ma  prima  del  Raimondi,  perciocché  il  Facciolati  ne  fa 
menzione  circa  il  1407  ( /.  r.  p.  27).  Questi  racconta  e 
sembra  che  ne  abbia  in  pruova  i  monumenti  di  quella  uni- 
versa, eh:  sei  anni  a  «press  1  1  Parmigiani  alfine  di  averlo 
alla  nuova  loro  università  gli  fecero  la  proferra  di  mille  an- 
nui ducati,  ma  eh' egli  amò  meglio  di  restarsene  in  Padova, 
ove  lo  stipendio  gli  fu  allora  accresciuto  fino  a  800  ducati, 
e  qualche  anno  appresso  fino  a  mille  [a).  Frattanto,  come 

'■',  racconto  del  Facciolati   rien  confermato  da  un  Atro  della  animerai  ti 
<    indi*  1  ni.  :  imi  «■•.<  0  i),  ,  ighello,  i  '>•>  cui 

■nei;!  ducale,  colla  «piale  conferma»! 
pendio  di  860  ducali,  a  eoo  cai  chiamati 
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dalle  opere  di  lui  medesimo  pruova  il  Panciroli,  ei  fu  in- 
viato come  giurecoosult  i  al  concilio  di  Costanza,  e  gi  .vu 

non  poco  a  que'  Padri  colla  sua  destrezza  e  col  suo  vasto 
sapere.  Fu  ancor  più  volte  chiamato  per  pubbl  ci  aftari  a 
Venezia,  come  si  narra  dal  t  '  armente  ne- 

gli anni  141 8,  1421  e  1426.  Già  veduto  che  Tanno 

della  morte  gli  ru  comune  ton  Caladio  Raimondi,  e  come 
del  second  >,<  a  del  prino  1  parla  con  somma  lode  il 

sopraccitato  Savonarola    ,,  Nello  Stesso  tempio,  ditegli  (  /. 

,,  e.  p.  1161,  ec.  ),  cioè  in  quello  di  s.  Antonio,  presso 
l'aitar  maggiore  in  un'arca  di  marmo  magnifica  e  vera- 
mente imperiale  giace  Rafaello  Fulgosio  piacentino  pi  - 
fessore  e  vero  interprete  delle  leggi,  e  tra  i  giureconsulti 
de' nostri  tempi  monarca  ,  che  scrisse  gravi  ed  ingegnose 
letture,  e  introdusse  nuove  opinioni,  che  ora  sono  spar- 
se per  le  sanie  tutte  d'  Italia  ,,.  Tra  le  quali  opinioni  è 
celebre  quella  de' maschi  discendenti  per  via  di  femmina, 
che  da  lui  prende  tintore  il  nome  ,  e  che  ha  sempre  avuti,  ed 
ha  ancora  al  presente  contradditori  e  sostenitori  in  gran  nu- 
mero. Parecchie  opere  si  hanno  alle  stampe  di  questo  cele- 
bre giureconsulto,  e  rra  esse  i  Consigli  e  1  Comenti  sul  Dige- 
sto, ed  altre,  delle  quali  ragionano  il  Fabricio  (  Le.  p.  50) 
e  più  altri . 

V.  Insieme  conquesti    gireconsulti    stranici,   che   nella    Glul. 
università  di  Padova  rcjcr  pompa  del  lor  sapere,  un  nobile  f'-i» 
padovano  ancora   ottenne   gran    nome,  cioè*  Ciianrran^esco  J^** 
Capodilista  .  Egli  cravi  professore  fin  dal  principio  di  que- 
sto secolo,  come  dal  Facciol.ui  si  afferma    /.  e.  />.  24  )  sulP 
autorità  di  un  antico  codice,  che  presso  gli  eredi  di  esso  con- 
servasi. Ed  ci  d  :vca  essere  uomo  d'autorità  sin   dal   14.0^  ; 
in  «pesf  anno  troviam  ch'ei  tu  uno  dc^  a- 

sciadori  spediti  da' Padovani  a  Venezia  pei  trarr. ire  il  loro 
-     alla  Repubblica  -  tcript*rer.  Hai,  VùL  17, 

».  o;>      I!  }'  _Tie  che  l'anno  1422  era  lettore 

delle  Dev:  Ho  stipendio  ti  1   200  ducati,  e  che  in  nix 

sf  anno    medesimo   andosscnc  a  Roma  |  ari  dell'abate 

»to*Vi  mCvor  sir  1  T.'rfro  \ndrno  CaIIo  ItlpCtldio  <!i  fc^>  il.irjli.  r  in  TPf*» 
%\   M    il     ■ 

•     <  ... 
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di  s.  Niccolo  di  Lido;  che  nel  1428  tu  a  pubbliche  spese 
mandato  a  Ferrara,  poscia  a  Bologna,  finalmente  a  Milano  per 
comporre  con  quel  duca  Filippo  Maria,  e  non  con  Lodovi- 
co, come  ha  il  Panciroli  (  e.  84  ) ,  le  controversie  intorno  a* 
conimi.  Era  egli  intanto  passato  alla  scuola  del  Diritto  ci- 
vile, accresciutogli  lo  stipendio  fino  a  300  ducati;  e  spesse 
volte  fu  ancor  chiamato  a  Venezia  per  affari  della  Repub- 
blica.  Più  onorevole  fu  l'ambasciata  ch'egli  sostenne  pe' 
Veneziani  al  concilio,  non  già  di  Costanza,  come  narrasi 
dal  Facciolati,  ma  di  Basilea,  in  compagnia  di  Andrea  Do- 
nato, il  qual  di  fatto  veggiamo  che  a  questo  secondo  con- 
cilio fu  mandato  da' Veneziani  (  Agostini  Sciiti,  venez. 
t.  2,  p.  66;  Script,  rer.  Hai.  voi.  2  2,  p.  1034.  ).  Ivi 
Gianfrancesco  rendutosi  accetto  all'  imp.  Sigismodo,  n'eb- 
be il  titolo  di  conte  palatino,  cavaliere  e  famigliare  cesareo 
con  più  privilegi.  In  quell'occasione  fu  adoperato  ancora 
l'an.  1440  da  Eugenio  IV,  e  tornato  poscia  a  Padova,  vi  con- 
tinuò la  consueta  lettura  con  accrescimento  di  stipendio  fi- 
no a  400  fiorini.  Il  Panciroli,  seguito  poscia  da  altri  tac- 
conta  eh'ei  mori  improvvisamente  sulla  sua  cattedra  stessa, 
mentre  spiegava  una  legge  in  cui  si  parla  del  pensier  della 
morte.  Ma  io  non  veggo  qual.pruova  si  arrechi  di  questo 
fatto  ,  che  foise  è  un  di  que' molti  che  altra  orig'in  non  han- 
no che  l'amore  del  maraviglioso  e  del  raro.  Il  p.  degli  Ago- 
stini rammenta  un'Orazione  inedita,  di  cui  egli  teneva  co- 
pia (Scrift.  venez.  t.  1,  p.  ^  ),  fatta  da  Montorio  Masca- 
rello  nella  morte  di  questo  giureconsulto,  la  qual  però  non 
si  sa  quando  avvenisse,  nella  quale  fra  le  altre  cose  egli  di- 
ce che  Gianfrancesco  sentivasi  accendere  in  seno  desiderio  ar- 
dentissimo  di  emulazione,  quando  vedeva  alcuno  che  a  lui  fos- 
se superiore,  o  uguale;  e  che  perciò  andava  arditamente 
sfidando  a  contesa  i  più  famosi  giureconsulti,  come  Fanti- 
no Dandolo,  Signorino  Omodei  ,  Jacopo  da  Saliceto  e  Ra- 
faello  Fulgosio.  Non  trovo  però  chi  accenni  alcuna  opera 
da  lui  composta.  Il  Panciroli  rammenta  qui  alcuni  altri  di 
questa  nobil  famiglia,  che  furono  parimente  illustri  giure- 
consulti ,  come  Francesco  e  Gabriello  fiMuiol  di  Gianfrance- 
sco,  e  Gianfederigo  e  Bartolommeo,  dcYjuali  veggasi  il  Fac- 
ciolati che  più  alni  ancora  ne  annovera  (  /.  e.  p.  3  1 }  42,  44, 
48,  52,  ec.  ). 
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VI.  Un  cenno  solo  fa  il  Panciroli  di  Jacopo  Isolani  |  r.     \y. 
87  £.  che  ru  poi  cardinale.    Ei   fu   nondimeno   uno  de* pi., 
famosi   giureconsulti   di  questi   tempi,   e   degno  è    perciò,  Jacopo 
che  con  qualche  diligenza   ne  ricerchiam   le  memorie.  Ne  ! 
abbiam  già  la  vita  scritta   dal  p.   d«  (  destino  Petraccbi,  e 
pubblicata  nei  Miscellanei  di  Lucca  (  t .  1.  ».  177,  ec).  Ma 
essa  sembrerà  forse  ad  alcuni  più  lunga  che  esatta.  E  certo 
molte  cose  vi  sono  omesse,   che   sor»  necessarie   a  firmare 
una  compita  storia  di  questo  celebre  cardinale ,  ed  altrre  r. 
si  veggono  rischiarare  abbastanza.  Ei  r.j  fissa  la  nascita  cir- 
ca il  1360,  e  così  affermasi  ancora  dal  Ghirardacci  (  Ston 
dì  Bob  t.  2,  p.  2.50  ).  Ei  fu  fìgliuol  di  Giovanni  di  Men- 
tolo onorato  di  ragguardevoli  cariche  in  Bologna  sua  patria  . 
E  io  penso  che  debba  qui  correggersi  il  Ghirardacci,  il  qua- 
le distingue  Giovanni  di  Mongolo  da  Giovanni  di  Domeni- 
co, e  del  primo  dice  (  /.  e.  /;.  41  3  )  che   hi  decapitato    in 
Bologna  Pan.  1389,  perchè  reo  di  un  trattato  sc^retamenre 
ordito  per  dar  la  città  a  Giangaleazzo  Visconti;  dell'altro,  che 
secondo  lui  fu  il   padre  di  Jacopo,  narra  nell'anno  stesso  la 
morte  come  avvenuta  naturalmente  (  >b.  p.  )34)«   Or  n< 
Annali  di    B  >Ugna   del    Borselli   abbiamo   che    Jacopo    fu 
figliuolo  di  quel   Giovanni   di   Mengolo  decapitato:  ,,    Pa- 
,,   trem  habuit  nomine  Johannem  filium  Mengoli  delsolanis, 
,,   qui  propter  quandam    proditionem,    quam  reciebat  con- 
,,   tra  Bononiam   prò   Vicecomitibus  de  Mediolano ,  Bono- 
,,   niac  capite  punitus  est    (   Script,  rrr.    itul.  voL    23,  p. 
874.  E  nella  Cronaca  itali. ma:  ,,   Ebbe  un  padre,  al  quale 
,,   in  altro  tempo  tu  tagliata  la  testa  sulla  piazza  di  Bologna 
,,   per   un  tradimenro,  che   hiceva  contro  il  popolo  a  posta 
,,   de*  Visconti  di  Milano,  e  avea   nome  Giovanni  di  Men- 
,,    gol  ii  Oselani  „  (  /•''.  voU  18,  p.  630  ).  Ora  il  vedere 

che  il  Ghirardacci  1  a  all'anno  medesimo  la  morte  di 

amendue i  (>;  ranni,  e  la  somiglianza  d  ne  tra  Men- 

golo e  Domeni<  >,  mi  ra  credere  che  un  sol  Gi  vanni  ve- 
ratri ,  male  da  esso  diviso  io  due.  Ma  su  questo 

punto  aspetteremo  che  migliori  lumi  ci   vendano  sommini- 
1  eruditi  scrittori  bolognesi.    L'   Alidosi   non    dice 
che  Jacopo  fosse  professore  in  Bologna,  ma  solo   eh'  egli 
era  nel  col  ,  e  che  hi  uno  de'  sellici  ril  >rm.  • 

n,  e  che  :  università  di  Pavia  |  ne* 


504.    Storia  della  Letter.  Ttal. 

gli  Atti  della  quale  in  fatti  ci  trovasi  tra'professori  nel  1392. 
Il  Ghiradacci  però  P  annovera  tra'  professori  bolognesi  all' 
an .  (  138^.  /.  e.  p.  399  )  ,  e  poscia  tre  anni  appresso  nel 
consiglio  de'  seicento  (  ib  ,  p.  4  1  9) .  Il  Panciroli  ancora 
lo  dice  professore  in  Bologna  ,  e  dice  ch'ei  disputò  ivi  pub- 
blicamente con  Antonio  Zelanà,  che  fu  poi  cardinale,  di  che 
reca  in  prova  un  passo  di  Giason  del  Maine  da  me  non  vedu- 
to. Checchessia  però  di  tal  passo,  io  non  trovo  nella  scric 
de'  cardinali  alcuno  di  questo  nome,  onde  è  probabile  che 
esso  sia  stato  guasto  e  alterato  (*)  .  In  questo  frattempo  tro- 
viamo menzione  presso  il  medesimo  Ghirardacci  d'  un  Ja- 
copo Isolani  sbeindito,  e  poi  richiamato  in  Bologna,  e  uo- 
mo d'  armi,  ch'ebbe  sovente  parte  nelle  fazioni  che  allora 
sconvolgevano  quella  città  (  ib.  p.  497,  $26,  531,  ec.) .  Ei 
non  ci  dà  alcun  contrassegno  a  distinguerlo  da  quello  di  cui 
trattiamo;  e  nondimeno  non  ardirei  di  crederlo  quel  mede- 
simo senza  più  chiare  pruove.  Narra  poi  il  medesimo  sto- 
rico [ib.  p.  568  ),  che  F  an.  1405  mortagli  la  moglie 
Bartolommea  (  la  quale,  secondo  l'albero  pubblicato  dal 
p.  Petracchi,  era  della  famiglia  de'Lodovisi  ),  che  lasciollo 
padre  di  cinque  figli ,  Jacopo  depose  il  pensiere  di  altre 
nozze,  e  rivoltosi  interamente  agli  studj ,  fu  poi  da  Filip- 
po Maria  Visconti  condotto  a  leggere  nella  università  di  Pa- 
via. Ma  qui  il  Ghirardacci  erra  certamente  nell'anno;  per- 
ciocché noi  troviam  l'Isolani  non  solo  negli  Atti  di  essa, 
come  si  è  detto  ,  del  1  392.,  ma  ancora  nel  catalogo  de' pro- 
fessori delF  università  stessa  ,  quando  essa  era  trasportata  a 
Piacenza  Fan.  1399:  Jacopo  de  Jsolanis  de  Bononia  le- 
certi 1  ut  saprà  (  cioè  FInforziato  )  /.  66  (  Script,  rer. 
itnl.  voi.  20,/?.  939  ).  Il  qual  mensuale  stipendio,  un  dei 
maggiori  che  veg^nnsi  in  quel  catalogo,  è  pruova  del  no- 
me a  cui  già  era  l'Isolani  salito.  Quindi  non  da  Filippo 
Maria,  ma  da  Giangnleazzo  Visconti  deesi  dire  chiamato  a 
quella  università  F  Isolani  ,  e  quindi  ancora  dovette  ciò  av- 
venire assai  prima  che  gli  morisse  la  moglie,  il  che  avven- 
ne nel  novembre  del  1495,  secondo  il  p.  Petracchi,  che  avrà 
trovara  probabilmente  cotal  notizia  nell'  archivio  della  nobil 
famiglia  Isolani  d*  lui  citato  più  volte  (**)  > 

(*)   In    ?rrc   di    Antonio   ZelftBi  nominato  dal  Panriroli   rome  professore  i» 
Bologna,  e  poi  cardinal  •    <l      .   1  irffl  nominerà  Antonio  'I"  'li  al. meo. 

(**;  Il  si^  d.  Petronio  lìalvederi  sacerdote  bolognese  fornito  di  molta  cru- 
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VII.  Fin  quando  si  trattenesse  egli  in  Pavia  e  in  Piacen-     VIT; 
za,  non  v'ha  chi '1  dica.  Solo  il  Ghirardacci  (l.C.p.  $7 
e  il  p.  Petracchi  ci  narrano  ch'egli  accompagnò  Pan  .  1  ^cq  al 
concilio  di  Pisa  il  card.  Raldassare  Cossa  ,  che  hi  poi  Co- 
ranni  XXI li.    Il  Ghirardacci  racconta  (  ih,  5^0  )  che  Pan, 
141  1   ei  fu  uno  degli  ambasciadon  mandati  da' B  ^i  a 

j?  ;  li  principi  italiani;  ma  accenna  :  'e  da  altri  invece 

isolani  si  dice  inviat  ì  R  >rfl  1  F  >3  ..rari,  e  questi  intat- 
ti è  il  nominato  nella  Cronaca  di  Marre  >  Griffoni  (  Sript* 
ter.  Hai.  poi*  i3>/>-  219).  Questi  però  p<  I  resso  (  >b. 

j>.  ilo  )  racconta  che   Jacopo    ru  inviato  nel  1411  da' Bo- 
esi  al  duca  di  Milano;  della  qual  ami  ton  trovo 

1  no  nell'altra  cronaca  italiana.  Il  p.  Petracchi  inoltre  ei 
mette  innanzi  un  breve  del  detto  pontef.  Giovanni  XXI II 
in  darà  de  1 5  ;  del  1410,  in  cui  concede  amplissima 

autorità  a  Jacopo   per  acchetare  le  differenze    insorte,   dice 
egli,  tra  la  sede  apostolica,  e  la  citta  di  Forlì.  Ma  io  riflet- 
te  in  quesro  breve  si  dice  Jacop  nato  cauta  t   - 
f or  mandi  y  e!  ad  pacem  ac  tranquillitatis  <!  ilcedinem 
t  idi  fì<!c  ì    imam  Patri  \m    Fori   I  l  i  .  col  qual 
[rime   io  non  ho  mai   veduta  indicarsi  la  arra  di  Forlì,   ma 
l]  la  provincia  del    Friuli  ,    soggetta   allora   al   patriarci 
d' Aquileia,  e  sulla  quale  perciò  credeva  il  pontefice  di  po- 
ter escrcirare  P autorità  sua  .  Ei  non  lasciava  frattanto  di  p<    - 
sare  a' vantaggi  della  università  di  Bologna,  e  hi  un  di  quel- 
li che  .           ironsij  benché  tenia  effetto,  perchè Gasparìno 
Barzizza  ì            \  essa  chiamato,  di  che  abbiamo  in  più 
la  lettera  che  questi  su  ciò  gli  scrisse  nel    141  1    (  /.*- 
■ .  //.   il'1  ;  .  Ma  presto  ei  dovette  volgere    il    pensiero   a 
gravi  affari.  Avea  Bologna  lo  stesso  anno  1411  sco 

1  del  papa,   e  posta  si  era  sorto   il  governo 
del  popolo.  L'Isolani  insieme  con  alcuni  altri  formo  1'  an- 

•       e   n  Ile  rat  ri  ereha  aaatriatiano ,  hi  >   noi    1---  un1  .1        s 

]  >>  '<;*>  Im|  mi,  tratta  dalla  lo- 

■                                  1 radila  annoi  cu- 
li' «      1  11       .  i  ■>;   r  lic    n 
fa                   to  in  lacca  '  e  nsl  |36»  ri<  1  1              > 
iu    sua    moglie    Bartalom                                ,  In     q                                   ^o\\     , 
•                                         r   ch'agli    fi    YCiam*nte  r*.l  at.i    <1  -pò    U    fa  Ratti     H 
tf    a^i     patirà                     i                    "  I   jlrrr  r..<f   potranno    ivi   radei 
r           t* pubblici  affari,   aa'              I  card.   1  *-- 
«kc  le  n                     ,!i  Scrittori   Le!    neej    dal   >  •  I  .ì'Hj:.  |    (  /.    4,  p    3-.  \t  te  )  ♦ 

!     ..   /  j  r.  il  S 
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no  seguente  il  disegno  di  ritornarla  all'ubbidienza  della  Chie- 
sa, e  l'ottenne  felicemente  nel  modo  che  si  narra  nell  anti- 
ca cronaca  italiana  (  /.  e.  p.  601  )  e  da  tutti  1  più  recenti 
scrittori.  Né  mancò  a  Jacopo  la  mercede  del  fedel  servigio 
da  lui  prestato  alla  Chiesa  .  Perciocché  Giovanni  XXIII  ve- 
nuto nel  i^\  }  a  Bologna  a'  1  3  di  novembre,  come  si  legge 
neli'  Antica  cronaca  italiana  (le.  p.  603  ),  free  Cardi' 
7uiL'  Messer  Jacopo  de'  Isolani,  come  aveagli  promes- 
so di  fare  per  cagiona  di  avergli  falto  avere  Bologna, 
e  fu  accompagnato  a  casa  sua  du  undici  Cardinali* 
Poscia  I  anno  seguente  1414  dovendo  il  pontefice  recarsi 
al  concilio  di  Costanza,  mando  il  card.  Isolani  suo  legato 
apostolico  a  Roma  con  amplissima  autorità  sopra  tutto  lo 
Stato  ecclesiastico,  come  si  raccoglie  dal  Breve  perciò  spe- 
dito, e  pubblicato  dal  p.  Perrac«.hi.  Egli  vi  entrò  poco  do- 
po la  mone  di  Ladislao  re  di  Napoli  avvenuta  nelP  agosto 
dello  stesso  anno,  da  cui  quella  città  era  stata  non  molto 
prima  occupata,  e  con  ogni  genere  di  crudeltà  maltrattata. 
Molto  perciò  di  fatica  soffrir  dovette  il  card.  Isolani  nel  ri- 
pararne i  danni  ,  e  insieme  nel  riacquistare  alla  Chiesa  più 
_hi ,  che  P  erano  stari  usurpati;  ed  egli  vi  riusci  cotanto 
felicemente,  che  i  Padri  ailor  raccolti  in  Costanza  gliene 
mostrarono  con  lettera  piena  di  elogi  in  data  de' 25  di  luglio 
del  14/5  il  lor  gradimento.  Essa  si  può  leggere  presso  il  p. 
Petrocchi .  Ma  due  anni  appresso  ei  non  perdette  per  poco 
tutto  il  frutto  delle  fatiche  finallora  sofferte.  Braccio  pe- 
rugino famoso  condottiere  d1  arme  a  que' tempi  a' 1 6  di 
giugno  ad  14'  7  secondato  al  di  dentro  dalla  perfidia  e  dal 
tradimento  d'alcuni  ,  entrò  colle  sue  truppe  in  Roma,  e  co- 
strinse il  cardinal  legato  a  ritirarsi  in  Castel,  s.  Angelo,  a 
cui  ancora  ei  pose  l'assedio.  Fra  poco  tempo  però  il  cele- 
hie  capitano  5  f'.rza  ,  spedito  dalla  reina  Ciovanna  al  soccor- 
so di  Roma  ,  costrinse  Braccio  a  partirsene,  e  il  cardinale 
e  R(  ni*  si  vider  liberi  da  formidabil  nemico.  Frattanto  Mar- 
tino V.  elerto  pontefice  nel  novembre  dello  stesso  anno, 
confermò  con  suo  Breve  riferito  dal  p.  Petracchi  la  carica 
di  legato  al  card.  Isolani,  il  qual  in  essa  continuò  fino  al 
settembre  del  142.0,  quando  il  pontefice  venuto  a  Roma, 
il  cardinale  óò  esso  altamente  CnC<  minto  rimiscgli  tra  le 
mani  il  gpverop  con  tanta  sua  lode  fìnallor  sostenuto. 
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Vili.  Da  Roma  fu  il  cardinale  inviato  dallo  stesso  Mar-  vm- 
tino  V  suo  legato  a  Milano,  ed  egli  ivi  era  nel  142:  ,  quao-  w. 
do  1  Genovesi  soggettatisi  al  duca  Filippo  Maria,  questi  al- 
l'Isolani commise  che  ricevesse  nel  tempio  di  s.  Ambrogio 
le  chiavi  della  loro  città,  ch'essi  erano  venuti  ad  offrirgli 
(  Curio  Star,  di  MiL  ad  li.  <i.  ;  Qaindi  tre  anni  appresso 
dal  duca  medesimo  hi  inviato  in  suo  nome  governatore  di 
quella  città  in  vece  del  Carmagnola,  che  sin  allora  sostenu- 
to avea  quell'impiego.  Ne  abbiamo  espressa  menzione  ne- 
gli annali  di  Giorgio  Stella  storico  genovese,  che  a  quei 
tempi  stessi  vivea  :  ,,  Eodem  anno  MCCCCXX1V. ,  dic'e- 
,,  gli  (  Script*  rrr.  ital.  poi,  77,  j).  1291  )  die  XV  No- 
,,  vembns  successit  ad  gub:rnationem  nostrae  Civitntis  eidem 
„  Carmagnole,  qui  jam  recesserat  a  Janua  Lombardiam  , 
,,  Reverendissimi^  in  Christo  Pater  Domnus  Jacobus  de 
,,  Isolanis  de  Bononia  rituli  Sanai  Eustacchi]  Diaconus 
,,  Cardinalis,  olim  Maximus  in  Scholis  Doctor  utriusque 
,,  Jurìs,  donatus  de  pecunia  pubiica  salario  annuo  Libra- 
,,  rum  rresdeeim  milium  Janucnsium ,  ex  quibus  confcre- 
,,  bat  Libras  tres  mille  Urbano  de  Sancto  AK\  ^io  Com- 
,,  missario  Ducali  exisceoti  io  Janna,  deinde  Opicino  de 
„  Alzate  alteri  Commissario  Ducali  successori  cjusdem  Ur- 
„   bani.  ,,  Egli  vi  si  trattenne  oltre    a   tre    anni,  e  ne  partì, 

imo  oe' medesimi  Annali  (  ih.  p.  1  ico  ) ,  accom- 
pagnato con  grande  onore  dagli  anziani  e  da' cittadini  a' 28 
di  febbraio  del  1428,  e  su  una  galea  della  stessa  Rcpubbi 
si  trasferi  a  Savona.  Questo  suo  viaggio  alla  detta  città  ci 
fa  credere  probabile  che  allora  ei  fosse  inviato  dal  ponte!". 
Martino  V  suo  legato  in  Francia,  e  non  già  nel  1423  come 
si  narra  dal  Ghirardacci  (  Sf.  di  BoL  f.  2,/?.  643.  Questa 
fu  l'ultima  commissione,  di  cui  il  card.  Troiani  venne  ono- 
1        .     erciocché  tornato   di  Francia,  e  giunto  a  Milano, ivi 

►odo  la  cronaca  italiana  di  Boi  >Lrna  .  al  princìpio 
del  1421  .  ,,  A  di  detto  4.  di  Febbraj  > ,  COSI  ivi  si  dice 
,,  (  Script*  rrr.  ital.  poi,  l8,  /'.  6}0  ),  venne  novella 
,,  «.erta,  che  Monsignore  Cardinale  degli  Es  -'ani,  eia  mor- 
,,  to  a  Milano,  il  quale  poteva  avere  circa  ottanta  anni,  e 
,,   gli  sono  rimasti  due  figliuoli  e  un  bastarci  la- 

iati  ricchi.    La    qual    ricchezza  fece  r  Ila 

„  Città  di  Genova,  ch'egli  governo  parecchi  anni  pel  J)u- 


?o8  Storia  della  Letter.  Ital. 
'„  ca  di  Milano.  Il  detto  Cardinale  è  stato  un  notarle  uo- 
„  mo,  e  d^  più  che  i  Maltra versi,  che  giammai  si  ricordi 
,,  essere  stato  in  Bologna:  esso  hi  prima  Dottore  e  famoso. 
,,  Poi  tu  fatto  Cavaliere.  Mortagli  la  sua  Donna,  Papa 
„  Giovanni  XXIII.  il  tcce  Cardinale.  Ebbe  un  padre,  al 
,,  quale  in  altro  tempo  tu  tagliata  la  testa  sulia  piazza  di 
jj  Bologna  per  un  tradimento  che  taceva  contra  il  popolo 
,,  a  posta  de' Visconti  di  Milano,  e  avea  nome  Giovanni 
,,  di  Mengolo  degli  Oselani.  „  E  lo  stesso  si  legge  negli 
Annali  bolognesi  di  Girolamo  Borselli  (  ih.  voi.  23,  j?, 
875  )  .  Leggier  divario  nel  dì  della  morte  si  trova  in  una 
memoria  ms.  della  casa  Isolani  citata  dal  p.  Petracchi ,  in 
C  i  si  dice  ch'egli  morì  a' 2  1  (  altri  scrivono  a' 0  (  di  reb- 
bi.iio,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  del  priorato  di  s.  Maria  di 
(  ilunzano  fuor  di  città.  Il  p.  Petracchi  dice  che  di  questa 
chiesa  s'ignora  perfino  il  nome.  E  io  certo  non  so  che  vi 
abbia  alcun  luogo  nel  milanese,  che  appellisi  Calunzano . 
1  ben  vi  ha  Calvenzano.,  terra  tra  Marignanoe  Pavia,  ove 
come  altrove  abbiamo  osservato  (  t.  3  ) ,  si  crede  da  alcuni 
che  fosse  ucciso  il  tamoso  Boezio;  ed  e  assai  verisimile  che 
questo  luogo  si  voglia  ivi  indicare,  ove  torse  avea  il  cardi- 
nale qualche  suo  benefìcio;  singolarmente  se  è  vero  ch'egli 
avesse  fra  gli  altri  la  badia  di  Chiaravalle  da  Calvenzano 
non  molto  lontana.  Non  si  ha,  ch'io  sappia,  alle  stampe 
opera  alcuna  di  questo  celebre  cardinale.  L'Alidosi  però 
avverte  che  il  Soccino  ne  allega  i  Consigli;  il  che  se  è  vero 
convicn  dire  ch'essi  corressero  per  le  mani  de' giureconsul- 
ti d'allora.  E  ancorché  nulla  se  ne  avesse,  la  fama  ,  di  cui 
vergiamo  eh'  egli  godette  ,  e  gii  elogi  f  con  cui  ne  ragionano 
gh  scrittori  da  noi  mentovati,  bastano  a  provarci  ch'egli  era 
creduto  un  de' più  dotti  in  questa,  scienza,  che  a' suoi  tempi 
vivessero. 
jx.  IX.  Maggiori  e  più  celebri  monumenti  del  suo  saper  ncl- 

:i  ci  ha  lasciato  Giovanni  da  Imola,    uno  de' più    ri- 
da '•    ,mn  giureconsulti  di  questo  secolo.  Presso  PAlidosi  egli 
buoi*,    t  detto  (  Dotte  bologn»  di  Legge ,  ce.  p.  116)  Giovanni 
di  Niccolò  degli  ì       i  migi  0  piccoletti  già  da  Imo- 
la  j  coi  che  sembra  indicarsi  ch'egli  avesse  poi  avuta  la  cit- 
'  nza  di  1  na.  Il  Panciroli  (  e»  88  )  da  alcuni  passi 

Lello  stesso  Giovanni  pruova  eh'  ei  fu  prima  in 
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Perugia   scolaro  di  Angelo  Ubaldo,  poscia  in  B  .li 

Francesco  Ramponi  e  di  Benedetto  Barzi  nel  Diritto  civi- 
le, e  neh" ecclesiastico  di  Antonio  da  Bu  Irio  e  di  Pietro  An- 
carani.  A  questi  però  dcesi  aggiugnere  Giovanni  da  Legna- 
no, che  da  lui  stesso  in  altro  luogo  vien  detto  suo  maestro 
{/jraef.  in  /.  1  Decretai.  )  .  Secondo  il  medesimo  Pan  i- 
roli,  ei  cominciò  a  tenere  scuola  in  Padova;  e  cosi  afferma- 
no ancora  il  Papadopoli  (  llist.  G-yrnii.  ])<ii.  i.  I,  j>.  Hi, 
ec.  )  e  il  Facciolati   (  i Fasti  Gymru  pat.  pari  i.y.  14    ; 
ma  essi  non  dicono  in  qual  anno  ci  cominciasse  a  salir  quel- 
la cattedra  .ungon  solo  che  nel  1401,  quando  il  march. 
Niccolo  111  rinnovo  l'università  di  I  eri  ara,  tra  gli  altri  i\i- 
1           dottori   cola  chiamati  uno  ru  Giovanni  da  Imola,  di 
che  abbiam   recato  un  più  autorevole   m  HlU mento  nel  par- 
lare di  quella   università.    Lo  stesso  Papadopoli  ci  race  ita 
che  quando  egli  pard  da  Padova,  joo  scolari  gli  tenner  die- 
tro,  e   il   seguirono  a  Ferrara,  e  altri  600  cola  si  secarono 
d  \  Boi           .    Ma   io   non  so  di  quanta    iede  sian   degni 
autori ,  a  cui  egli  in  tal  racconto  si  a:  .   \i izi,  a 
binivi  ere  ^ere  al  Ghirardacci  (Star,  dì  BoL  t.  1,.p,^l±). 
egl    era   professore  in  Bologna  nel  14.00,  e  da  quesi 
versiti   perciò,  non  da  quella  di  Padova,  par  eh1  ci 
a  Feri  «ira.  E  incerto  lin  quando  ei  si  trattcn 
e  d                     a  passasse.  Il  Facciolati  lo  riconduce  a  Pa- 
dova enea  il  1406  ,  ove  dice  che         guari  gli  furono  Soo 
ducati.    11   P                 )li  e  il  Panciroli  1!  fan  tornare  a 
gna  ,  anzi             Dtan  »  che  avendo  i  Bolognesi  fatto  un  de- 
creto, in  cui  vietava*!           '    strani           tessero  nella  i 
università  tenere  scuola;  e  ve  agendo  \    iscia  ch'essa  ne  riti 
neva  perciò  S                                       a,  annullarono  questa  l<    - 
itarono  con  am  io  stipendi           vanni  da  Ira  ila, 
j)i  un  tal  decreto  io  n<>u  veggo  menzione  alcuna  press  1 
scrittoli  bolognesi,  e  parmi  impossibile  chequi 
nato  ne  e    D                    ,       lieto  ;  p<  iebi  era  ben  tacile  il  l 
!cre  eh' e                        st.ito  alla  loro  università  ti    •  p     fu- 

-  » .  M  li    1  \ò  \  .\  >1<  >so  mi  s<  mbi  a  ciò  eh1  es 

rio  Doscendolo  però  essi  medesimi  come  ratto  inventai  >a 

,  che  Giovanni  ven  >!.i 

artisse .  I  .1  prima  ¥  >lta  [  m  di  nuo- 

io  Boi  gna  ne'cata]  g         Ghirardacci  (Le. 
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v.  6  io),  è  all'un.  1416,  ove  il  troviam  nominato  tra' pro- 
fessori di  legge  civile,  come  prima  avea  spiegate  le  eccle- 
siastiche, e  in  quesf  anno  appunto  osserviamo  eh1  egli  scris- 
se i  Comenti  sulla  prima  parte  del  Digesto  nuovo,  al  fin  di 
coi  si  legge:  ljjiaec  sufftciarU  prahoc  art.  MCCCCWI 
difilli  Sept*  11  troviam  poscia  nominato  trtf professori 
•  del  1417  (iù.p.619).  Cinque  anni  appresso,  cioè  nel 
1422,  secondo  il  Ghirardacci  (ib.p.6q.i  ),  o  l'anno  in- 
nanzi secondo  l'Alidosi,  i  Bolognesi  fecer  conoscere  chia- 
ramente a  Giovanni  in  quale  stima  lo  avessero;  perciocché 
essendogli  stata  da  un  furioso  incendio  arsa  la  casa  con  tuf- 
fi i  suoi  libii,  ch'erano  oltre  a  600,  gli  diedero  somma  no- 
tabile di  denaro,  perchè  potesse  rifabbricarla.  E  dunque 
falso  ciò  che  narrasi  dal  Facciolati ,  che  nel  1422  ei  partis- 
se da  Padova  per  andare  a  Bologna ,  e  più  certamente  falso 
è  ciò  eh'  ei  soggiugne ,  che  ivi  egli  morisse  quattro  anni  ap- 
presso (a).  La  morte  di  Giovanni  vien  chiaramente  fissata 
al  1436  negli  Annali  del  Borselli ,  il  quale  afferma  (  Script, 
rer.  Hai.  voi.  23^  p.  877  )  ch'ei  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
s.Domenico,  e  che  nel  suo  testamento  ordinò  agli  eredi, 
che  gli  ergessero  un  distinto  sepolcro  ,  ma  che  essi  consu- 
mata tutta  l'eredità  non  ne  eseguirono  il  comando,  e  perciò 
rimase  egli  privo  di  tale  onore.  Al  qual  racconto  è  confor- 
me quello  dell'  Alidosi ,  che  lo  dice  sepolto  nelP  arca  de'  Ga- 
risendi  nella  suddetta  chiesa  di  s.  Domenico.  Grandi  sono 
gli  elogi  che  dell'indefesso  studio  di  questo  giureconsulto 
fa  il  Panciroli,  e  dopo  lui  altri  scrittori,  i  quali  alle  opinio- 
ni di  lui  danno  non  leggier  peso  ,  e  lo  rimirano  come  un 
de' più  saggi  insieme  e  de' più  ingegnosi.  Ei  coltivò  collo 
studio,  e  illustrò  colle  opere  l'uno  e  l'altro  Diritto,  e  ne  ab- 
biamo alle  stampe  i  Comenti  su  diverse  parti  e  del  civile  e 
dell'ecclesiastico,  oltre  molti  Consigli . 
7.  X.  Contemporaneo  e  talvolta  collega  ancor  di  Giovanni 

pi  i ,  io  fu  paoi0  fja  Castro  .  cosi  detto  dalla  sua  patria  .  Il  Panciro- 

(a)  Il  sic-  CO.  Fantnzzi  ha  provato  con  tu  tentici  documenti,  clic  Giovan- 
r;  ,".,  imof»  ebbe  la  laurea  in  Bologna  nel  1^90,  e  che  ppacia  fa  iti  pro- 
fi  .  .-il  1402,  nel  qtel  .'nino  passo  a  Ferrara  (  Script.  Bolo- 
,  ce  )  Quindi  non  par  verisimile  ch'egli  studiasse  in  l'ado- 
ra 1  1  ,tc  faho  ch'ei  foaae  in  quella  nnirerfiti  proiettore  prima  di 
pnttare  a   J-errara.    De    ferrai  a  passò    a   l'adova  nel    i /,o6,  e  nel    i  4  i  o  tornò  « 

\t  vita  e  elle  epera  «li  queato  ctlebie  gin* 
retonsulto  *i  pOMoa  veder*  pitico  lo  »tc»»o  diligeste  icritioie. 
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li  dalle  opere  di  lui  medesimo  ne  ha  diligentemente  race  !- 
te  molte  notizie  (  c.Ùy  ),  dalie  quali  reggiamo  che,  secon- 
do alcuni,  ei  fu  scolaro  di  Baldo,  e  certa  me  ore  di  Cristo- 
foro da  Castiglione,  e  condiscepolo  de' figliuoli  del  detto 
Baldo;  che  con  un  conrinuo  studio  attenne  perizia  ed  erodi- 
dizion  grandissima  nelle  leggi  ,  e  che  aila  poverrà  sua  me- 
desima, la  quale  non  permette  vagli  di  comperare  1  fomen- 
tatori e  gì' interpreti  del  Diritto,  ei  tu  debitore  di  quella  non 
ordinaria  chiarezza  con  cui  egli,  inerendo  alle  stesse  le 
soltanto  ,  le  venne  spiegando  ;  che  prese  la  laurea  in  Avigi  - 
ne,  ove  nel  palazzo  del  vescovo  e  poi  nelle  scuole  per  un 
giorno  intero  disputò  pubblicamente  eoa  moki  prelati  e  con 
altri  ,  e  riportonne  gran  lode  ;  che  ivi  trattennesi  per  otto  an- 
ni, nel  qual  tempo  scrisse  molte  risposte  legali;  e  allora  tu 
ancora  probabilmente  eh'  ei  tenne  ivi  scuola  ,  benché  il  Pan- 
ciroli  affermi  ciò  essere  avvenuto  più  anni  dopo.  Fu  poscia 
in  Firenze  uditore  e  vicario  del  celebre  card.  Francesco  /  i- 
bafetla  5  e  presa  ivi  a  moglie  una  cotal  Pietra  fiorentina,  fu 
destinato  a  professóre  di  legge  in  quella  università  ;  nella  qual 
occasione  ei  tu  ancora  adoperato  in  riformare  il  Diritto  mu- 
nicipale  di  Firenze  e  di  Siena.  A  questa  città  parimente  ei 
fu  chiamato  professore,  e  poscia  a  Bologna,  E  torse  a  q 
sre  cattedn  igner  devesi  ancora  quella  di  Perugia.  Cer- 

to ei  tuvvi  per  qualche  tempo  ;  poiché  nel  principio  de'  SU  >i 
Conienti  sul  Codice  ha  queste  parole:  ld   auidem  se 

teneri  Fiorentine rt  hic  semel  vidi  de  Iurte  /',■- 

rusii»  Finalm.  ite  ei  tu  chiamato  a  Padova  ,  il  che  dal  Pan- 
ciroli  si  dice  avvenuto  nel  I43I ,  dal  F.icciolati  nel  1 .-. 
(  Fasti  C  vani.  j),it.  pars  l,  ».  34),  e  questi  aggiui  ■ 
ch'era  allora  assai  vecchi  \\  che  colà  venne  <\^\  Firenze:  e 
che  ebbe  a  su  )  annuale  stipendio  800  ducati.  Ma  i  >  dubito 
che  di  alcnni  anni  si  debba  anticipar  la  venuta  di  Paolo  a 
Padova.  Certo  e^li  vi  era  nel  1419;  perciocché  al  line  dei 
I  <i  Comenti  sulla  prima  parte  del  Codice  ,  cosi  ei  di 
F&ciamus  finem  />r<>  isto  a  1.  d  W  V"  \7  V 

1*71  Cwitatem  l''i  luae,  F  io  penso  ancora,  JT  ei  non  l  ta- 
le si  vecchio  quando  vi  si  trasferi;  perciò,  <\  che 
quasi  rutti  i  Conienti    da  lui  scritti  sopra   i  libri  del  Diritto 

civile  sono  intitolati    *ecundum  Ltcturam  Patavinam, 

E  egli  possibile  che  Paolo  in  età  cotanto  avanzata  potere 
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scrìvere  tanto?  11  Panciroli  osserva  che  Paolo  dice  in  uà 
luogo  di  a  ver  tenuta  scuola  per  ^5  anni  ,  ed  ei  crede  che 
sopravvivesse  tre  anni  a  Giovanni  da  Imola.  Vuoisi  però  n- 
llarere  ch'egli  era  ^ia  morto,  quando  Michele  Savonarola 
scriveva  l'opuscolo  più  volte  da  noi  nominato  De  laudi' 
bus  Vii; (un.  Perciocché  in  esso,  dopo  avergli  dato  il  ti- 
tolo di  principe  e  di  superiore  in  dottrina  a  tutti  que'  che 
faveanp  preceduto, dice  {Script,  r<  r.i/a/.vol.i^, /ai  161) 
che  il  corpo  ne  giaceva  ancora  insepolto,  e  che  gli  eredi  gli 
stavano  apparecchiando  una  magnifica  tomba.  Or  se  il  Sa- 
vonarola scrisse  quel  libro  ,  come  è  probabile,  prima  di  par- 
tire da  Padova,  e  s' ei  recossi  a  Ferrara,  come  dalle  cose 
già  dette  di  lui  parlando  par  che  raccolgasi  ,  poco  dopo  l'an. 
no  1436,  sembra  ancora  che  verso  quel  tempo  fosse  Paolo 
già  morto.  Gii  fu  poscia  di  tatto  innalzato  il  sepolcro  nella 
chiesa  de' Servi  da  Niccolò  di  lui  nipote  e  canonico  di  Pa- 
dova coli' iscrizione  che  dal  Panciroli  si  riferisce.  Questo 
scrittore  accenna  ancora  gli  elogi  con  cui  parlan  di  lui  i  po- 
steriori giureconsulti,  alcuni  de' quali  gli  danno  il  primo 
Ul  >go  dopo  il  gran  Bartolo,  e  se  n'è  quindi  formato  il  lati- 
no proverbio  :  Sì  IJartolus  non  fuisset ,  ejus  lociun  Pau- 
la* /<  nuissct .  Già  abbiamo  accennate  le  opere  da  lui  com- 
poste ,  che  sono  singolarmente  conienti  sul  Codice  e  sul  Di- 
gesto .  Il  Panciroli  accenna  qui  ancora  e  Angelo  di  lui  tì- 
g  iuolo,  che  per  40  anni  fu  professore  in  Padova  dell'  uno 
e  dell'altro  Dirirro,  e  il  suddetto  Niccolò  figliuolo  di  Anto- 
nio, che  e  in  Bologna  e  in  Pavia  e  in  Padova  spiegò  pari- 
mente le  Leggi  ecclesiastiche;  e  nomina  in  questo  capo  me- 

imo  alcuni  altri  giureconsulti,  e  fra  essi  Pietro  Barbo  da 
Soncino,  di  cui  migliori  notizie  si  troveranno  presso  il  co. 

/zucche-Ili  (Scritt.  ital.  t.  1,  par.  \}  p.  323  ,  ec.  ).  A 
me  sia  invece  permesso  l'aggiugner  qui  un  cenno  di  un  al- 
tro figliuol  di  Paolo  detto  Giovanni,  che  io  non  so  se  fosse 
uomo  di  lettere,  ma  pure  non  dee  passarsi  sotto  silenzio , 
perchè  fu  il  primo  scopritore  in  Italia  dell'  alume  di  rocca. 
Ne  abbiano  la  notizia  nell'antica  cronaca   italiana  di  Bolo- 

.  all'aq.  1461.  1/  Al  uni  e  di  rocca  fu  ritroi  ufo  mila- 
*  fjrr  uh  figliuolo  di  Messer  Paolo  da  Castro ,  ed  è 
n'L  Patrimonio  fra  (  orneto  e  Civita**  ecchià  in  un  luo- 
go dello  la  'lolju,  il  quacr  ebbe  dal  Papa  (  Pio  II) 
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una   buona   proi  (  Script*  ter.  i/al.  r<A.  itf, 

».  74.8  ).  Ne  t  aria  ar.e  .  (  .«sparo  da  Verona  nella  Vita  di 
Paolo  Il ,  ii  quale  j  eie-  ne  attribuisce  la  lede  jiù  a  Dome- 
nica Z  Mino,  che  a  Giovanni  da  Castro:  „Do- 
5,  minicum  Zachariam  Patavinum  Àstrologum  non  ignobi- 
,,  lem  non  lolum  ccundi  tempore  una  cum  Joanne  Ca- 
.,  urensi  allumcri  pi  \  e  '1  ulpham  ini  ,  sed  etiam  tem- 
,,  porc  Pauìli  secundi  copiam  ingemma  sulphuiis  a  Domi- 
,,  meo  sul.»  mc  inventi  m  [ ih.  /.  ;,  pat  1  1 .  j ■.  1 038  ) .  ,,  E 
altrove:  ,,  Tandem  elabi  rame  Do  mio)  co  Zacharia  Paravi* 
„  DO  mi  gis  quam  Joanne  Castrensi  inventa  sunt  illa  saxa 
,,  alluminosa,  CI  tempore  Pii  Secundi  coepta  est  dari  oj.  c- 
,,  ra  :..:^  s)  iv:s  ec  montibus,  et  res  verissima  intellccra  est, 
,,  et  quotaa&ts  est  inde  redditus  rructus  octoginta  millium 
,,  aurcorum  Ecclesia*  Romanae  (  ih. p.  104}  ) ,, .  Ne  parla 
finalmente  e  più  a  lungo  il  ponteh  Pio  II  ne1  iUOi  Comentarj 
(  (  omment.  p.  185  ),  il  quale,  dopo  aver  tatto  un  belTelo- 
g    »  di   Paolo,    parla  della  scoperta  fatta  da  Giovanni  di  luì 

iuolo,  a  cui  egli  ne  da  rutta  la  lode,  e  rammenta  ancora 
aiti-  circostanze  della  vita  di  esso. 

XI.  Sieguono  poscia  presso  il  medesimo  Panciroli  [e.  OO,      X] 
e^ .  )  alcuni  altri  giureconsulti ,  rinomati  essi  pure  ,  mentre  vi-  Dì  I  «r*- 
v  vano  ,  ma    che    non  avendo   lasciati  a' posteri  monumci  ti   v*     i 
durevoli  del  loro  sapere,  o  tali  almeno  ehe  abbiano  avuto  Tonor  aiui . 
delle  stampe,  appena    perciò  sono  or   ricordati.    Tali  sono 
o  Gualtieri  e  Jacopo  dd  Pozzo  alessandrino ,  professori 
in  Pavia,  Tomm  i>  )  I)  -tri  sanesc  e  precessore  nella  sua  pa- 
tria, Angelo  Penili,  Giovanni  d.\  Monrespercllo,  e  Manco 
Francesco  di  lui  figliuolo,  perugini   di   piti  1.1,   e  Giovanni 
Porto    vicentino  .  Io    non    parlerò   che    di    Catone    Sacelli 
pavese  ,  perche  ili  lui  abbiamo  frequenti  e  luminose  testimo- 
ni, m/e  nelle  Lettere  di  Francesco  rilelfo,  molte  delle  quali 

i  a  lui  indirizzare  (  /.  1,  ep.  t,  18,  24  /.  4,  ep.  7,  20, 
24,  26,  20;  /.  $,  ep.  1,  6,  11;  /.  6,  èp.  5,  H,  J4;^  9» 
cj).  38,  39  ).  Il  Panciroli  afferma  ch'ei  tenne  per  qualche 

pò  scuola  in  P  ria  :  ehe  passò   j  .1  Bologna,  ove 

:    disputa    con    Paolo    da    Castro  ;   e   ehe  Q  questi 

ne    a    !  1,    Ca:  ritorno  a  Pavia,  e  ehe 

ivi  m  *'ì    p  c  >  dopo  P  in.    14.65.  Quando   e   per   quanto 
tempo  I  >■  e  \\  Sacchi  in  Bologna,  re  10 tro- 

vo onde        .^otturarlo  .    Tutte    pero  le  lettere   dal  r Delfo  * 
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lui  scritte,  che  sono  dal  (439  fino  ai  1451,  cel  mostrano 
in  Pania  .  Anzi  negli  Atti  di  quella  università  troviamo  che 
fin  dai  14 17  tu  egli  scelto  a  psotessore,  e  che  nel  1439  gli 
tu  accresciuto  io  stipendio.  In  Pavia  parimente  cel  mostra 
come  attuai  professore  Biondo  Havio,  il  quale  parlando 
di  quella  università ,  dice  che  tra  gli  ann  professori  di  legge 
avea  Catone  Sacchi  e  Sillano  de' Negri,  uomini  colti  anco- 
ra nell'  amena  letteratura  (  ljaL  illusi r.  reg.  7,  Lom~ 
hard.  ).  E  che  tal  fosse  Catone,  raccogliesi  ancor  dalle  let- 
tere del  Filelfo,  che  di  ciò  molto  lo  loda,  e  risponde  ad  al- 
cuni quesiti  di  filosofia,  di  critica  e  di  altri  punti  che  quegli 
fatti  gli  avea.  In  esse  però  il  Filelfo  gli  dà  il  titolo  di  giure- 
consulto e  di  oratore,  e  nelle  ultime  due  aggiugne  ancor 
quello  di  cavaliere  :  Equiti  aurato  ,  il  che  e'  indica  che  Ca- 
tone avea  avuto  per  premio  del  suo  sapere  questa  onorevole 
distinzione  (a).  In  Farti  il  poeta  Antonio  d'Asti  in  una  par- 
lata che  dice  a  lui  fatta  dal  suo  genitore  per  esortarlo  agli 
studj ,  fra  gli  uomini  divenuti  celebri  e  ricchi  pel  lor  sapere 
iu  leggi ,  gli  fa  nominare  singolarmente  il  Sacchi: 
UtSacchus,  qui  nane  Jureconsultus   habetur 

In  Latio  et  toto  clarus    in  orbe    Cato    (  Script,  rer.   ilah 
voi.  I  j,  p.   1025  ). 
Altre  notizie  intorno  a  questo  giureconsulto  si  posson  vede- 
re distese  con   erudizione  e  con  esattezza   dal   eh.   sig.  ab. 
Angelo  Teodoro  Villa  (  Race,  milan.  1757  ). 

XII.  Dopo  questi  mcn  famosi  giureconsulti  parla  il  Pan- 
▼ico  Fon-  ciroli  di  Lodovico  Pomario  (e.  94.  ) ,  che  secondo  lui  fu  na- 
tio di  Spoleti  nell'Umbria;  ma  Biondo  Flavio,  scrittore  di 
questi  tempi ,  lo  dice  oriondo  da  Cereto  castello  uelT  Umbria 
(  Il  ut.   illustr,    reg.    4   Utnbr.  )  presso.  Spoleti  Recatosi 

(a  )  Di  Catone  Sarchi  fa  onorerò]  menzione  il  celebre  Teseo  Ambrosi» 
in  una  digressione  in  lode  di  Pavia  sua  patria,  inserita  nella  sua  Introduzione 
alla  lingua  caldaica  stampata  nel  '  ì  >y,  di  coi  diremo  nel  sec.ol  seguente ,  nva 
ancora  annovera  più  alni  giureconsulti j  di  alcuni  dei  quali  parliamo  in  que- 
sto r.i pò  medesimo.  Noi  riportereoi  qui  questo  passo,  benché  alcuni  de' le- 
gisti nominati  appartengano  al  sec.  XVI.  ,,  Oiiantum,  die.' egli  (  p-  180),  Jus 
vile  Catoni  Sacco,  J I ieron ymo  Torquato,  quem  vulgus  Tortimi  rocatj 
„  rj  1  iti t u ni  1  utiis,  Ruttigallis,  Alberila,   Kipis,  Z.iziis,  Opizonibui, 

„  j-, rumi  Jacopo  Medi,  «r  1  1  ancisco  \  (  -gio  viventi,  et  iu  Gymnasio  nostra 
„  Ticiaenii  in   praeaentia  Ju9   civile  egregie  interpretanti  debcar,  band  faci* 

le  rnnrr.ivcrim  .  Eorum  tauien  me  tacente  editi  in  lucem  opera  loquentur, 
■aanifottabanr.  ,,  li  p<>.  <>  appresto  rammenta  con  somme  lodi  U 
P  li   luauipictro  icrrari  pajrimOMi  pavese  tììsuco  al  principio  di  que- 

sto secolo  . 


XII. 


Uno  . 
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però  in  età  fanciullesca  a  Roma,  e  ivi  più  anni  arrestatosi, 
n'ebbe  il  soprannome,  con  cui  molti  l'appellano ,  di  Roma- 
no. Dopo  avere  per  sette  anni  frequentate  più  scuole  ledali , 
e  quelle  singolarmente  di  Perugia  e  di  Bologna,  in  quest'ul- 
tima città,  ove  fu  scolaro  d;  Giovanni  da  Imola,  ricevette 
la  laurea,  come  dalle  opere  del  medesimo  Lodovico  pruo- 
va  il  Panciroh.  Fu  poscia  pr  re    in  Siena  nel   1433,  e 

avvocato  in  Firenze.  Passato  a  Roma,  da  Eugenio  IV  fu 
fatto  protonotario  apostolico;  ma  sembra  che  poco  tpmpo 
si  stesse  il  Pontano  alla  corte  di  Roma  ;  perciocché  il  veg- 
giamo  inviato  dal  re  Alfonso  d'Aragona  al  concilio  di  Ba- 
silea insieme  col  celebre  Niccolò  da  Palermo,  di  cui  dire- 
mo tra' canonisti .  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  fu  poi  Pio 
II,  e  che  trovavasi  presente  a  quel  sinodo,  ci  ha  lasciata  me- 
moria dell1  onorevol  comparsa  che  Lodovico  vi  fece  (  ]Je 
grstìs.  Basii.  Coutil.  /.  1  ).  Si  duole  egli  bensi  che  la  di- 
scordia, che  nacque  tra  lui  e'1  suo  collega,  recasse  non  po- 
co disturbo  al  Concilio ,  che  non  fu  ,  dice  egli,  meno  occu- 
pato nel  conciliarli  tra  loro,  che  nel  ricondurre  i  Boemi  al- 
la Chiesa.  Ne  fa  poi  nondimeno  elogi  grandissimi,  dicendo 
ch'egli  era  uomo  di  sì  profonda  memoria,  che  non  cedeva 
ad  alcuuo  de' più  rinomati  in  tal  :  ;  che  qualunque  co- 

sa avesse  egli  veduta,  0  udita,  o  letta ,  T  avea  sempre  presen- 
te ;  e  che  disputando  ,  recitava  interi  squarci  del  Codice  ,  co- 
me se  lo  avesse  sott' occhio.  Conchude  finalmente  ch'ei  sa- 
rebbe stato  uom  senza  uguale  ,  se  avesse  avuta  più  lunga 
rifa:  ma  che  una  immatura  morte  venne  a  rapirlo  nello 
stesso  concilio,  avendo  egli  appena  passati  i  30  anni  di  età. 
E  veramente  gli  scrittori  di  que' tempi  ne  parlano  come  d'uo- 
mo di  memoria  e  di  saper  prodigioso.  Biondo  Flavio  lo  di- 
ce JuriscontultOTum  Consultissimus  :  Rafaello  Volterra- 
no lo  loda  come  uomo  di  fatica  e  di  studio  grandissimo  e 
di  singolare  memoria  ;  ma  Bggiugne  insieme  :  t  aeterum  ine- 
ptus  dici  tur  fnisse  (  Commenta  urinimi  /.  21  ).  11  ehe 
dcesi  intendere  nel  favellare;  nel  ehe  Lodovico,  se  crediamo 
all' Alciati  citato  dal  Panciroli,  era  si  infelice,  che  qualunque 
e  a  i\.\  lui  recitata  sembrava  vile  e  Spregevole.  Bello 
è  ancora  f  epitaffio  poetico  che  v'ìtù  riferito  dal  Panciroli, 
presso  cui  più  altre  notizie  si  potranno  vedere  di  quesro  ce- 
lebre giureconsulto  .  Ciò  che  è  più  a  stupire  ,  che  un  ^iova- 
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ne  morto  in  età  di  30  anni  potesse  scrivere  tanto,  quanto 
pur  egli  scrisse;  giacché  abbia  ni  molti  tomi  de' suoi  Conien- 
ti sopra  i  libri  delle  Leggi  romane,  di  Consigli,  e  di  altre 
cose  legali ,  delle  quali  opere  si  può  vedere  il  catalogo  presso 
rOudin  (  De  Script.  ectL  t.  3>p*  'L}7^y  ec  ) ,  e  più  esat- 
tamente presso  monsig.  Mansi  nelle  sue  giunte  al  Fabricio 
(  BM,  ììiclL.  et  infi.  Latin,  t*  4,  p.  2.89,  ec.  ),  ove  anno- 
vera più  opere  manoscritte  di  Lodovico,  che  si  conservano 
nella  imperiai  biblioteca  di  Vienna  ,  e  che  ci  mostrano 
ch'egli  era  un  de' più  dichiarati  sostenitori  di  quel  concilio 
contro  il  pontefice  Eugenio  IV. 

Xlll.  Se  la  gara  delle  università  nelP  invitare  alcun  pro- 
po  Cor  fessore  alle  lor  cattedre  basta  a  provarcene  il  merito  singo- 
lare ,  pochi  giureconsulti  furono  in  questo  secolo  che  si  po- 
tessero paragonare  a  Pier  Filippo  Corneo  nobile  perugino. 
Il  Panciroli  ne  parla  non  brevemente  (e. 95  ),  traendone  le 
notizie  singolarmente  dalla  Vita  che  ne  ha  scritta  France- 
sco Maturanzio  ,  e  eh' è  premessa  al  primo  tomo  de' Consi- 
gli del  medesimo  Pierfilippo,  benché  il  Panciroli  mai  non 
la  citi  .  Il  Corneo,  dopo  appresi  i  primi  elementi,  si  volse 
in  età  di  soli  12  anni  allo  studio  del  civile  Diritto,  e  con  tal 
ardore  vi  si  applicò,  nulla  perciò  curandosi  di  qualunque 
trastullo  proprio  dell'  età  sua  giovanile ,  che  presto  si  vide 
quanto  gran  lama  dovesse  in  ciò  ottenere.  Ebbe  a  suoi  mae- 
stri alcuni  de' più  celebri  processori,  e  fra  gli  altri  Benedet- 
to Capra  da  noi  mentovato  nei  tomo  precedente,  e  Giovan- 
ni da  Montcsperello  •  Presa  la  laurea,  comincio  a  tenere 
scuola  nella  sua  patria  stessa,'  ed  egli  fu  un  de' primi  che  il- 
lustrasser  le  Leggi  non  solo  coli' usar  de'  conienti  degli  alni 
interpreti 4  ma  col  valersi  ancora  dell'autorità  della  sacra 
Scrittura,  degli  storici,  de' poeti  e  d'altri  autori ,  secondo  il 
bisogno.  Scriveva  egli  ogni  cosa  di  sua  propria  mano,  per- 
chè 1  copisti  parevangli  troppo  lenti.  All'ingegno  vivace, 
di  cui  era  fornito  ,  e  al  continuo  studio  con  cui  andavalo 
coltivando,  congiungeva  una  singolare  illibatezza  ne' suoi 
costumi  e  un'amabile  piacevolezza  di  tratto,  e  dalla  catte- 
dra ancora,  benché  esile  di  voce,  parlava  nondimeno  con 
•r.i/.ia  e  soavità,  ch'era  udito  con  piacere  non  ordinario. 
La  fama  di  questo  celebre  giureconsulto  sparsa  per  ogni  do- 
v-    EetC  che  il  duca  di  Ferrara,  cioè  probabilmente   Borso, 
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colà  lo  invitasse:  ed  egli  vi  si  condusse.  Quindi  il  Borsetti 
gli  ha  dato  luogo  a  ragione  tra'  professori  di  quella  univer- 
sità (  iii.st.  Gj  imi»  i  <  / 1 -.  / .  i  .  p,  ~6  )  .  Ma  non  ci  ha  sa- 
puto indicare  in  qua]  tempo  egli  vi  fosse.  riso, come 
ho  accennato,  che  ciò  avvenisse  su  gli  ultimi  anni  di  Bor- 
so,  che  morì  nel  1471.  li  fatti  l'amor  delia  Vira  racconta 
che  il  pontef.  Sisto  IV,  il  quale  appunto  in  quell'anno  fu 
eletto  papa,  reggendo  che  per  la  mancanza  di  Pierfìlippo 
era  P  università  di  Perugia  decaduta  notabilmente  ,  con  un 
minaccioso  suo  breve  l'obbligò  a  ritornarvi  (*) .  Fra  poco 
tempo  però  le  discordie  della  sua  patria  lo  indussero  ad  ac- 
cettar volentieri  l'invito  che  da  Lorenzo  de' Medici  gli  fu 
fatto  per  l'università  di  Pisa.  E  i  monumenti  di  essa  citati 
dal  Fabbrucci  (Calog.  Race,  d'Opusc,  /.  37)  cel  mo- 
strano ivi  professore  nel  1473  ,  e  ne' due  anni  seguenti  Ci  1 
lauto  stipendio  di  950  fiorini.  Egli  ebbe  ivi  molti  sco! 
che  furono  poscia  uomini  illustri,  e  fra  gli  altri  Francesco 
Soderini  che  fu  poi  cardinale  ,  come  raccogliamo  da  una 
lettera  scritta  al  Corneo  da  Marsiglio  Ficino  (  Op%  /.  1  , 
/>.  654.),  in  cui  lo  esalta  con  somme  lodi,  affermando  di 
ravvisare  in  lui  l'idea  di  un  perfetto  giureconsulto.  Ma  Si- 
sto IV  a  richiesta  (J  ?  Perugini,  che  mal  volentieri  soffriva- 
no di  esser  privi  di  si  grand'  uomo  richiamollo  di  nuovo 
dopo  tre  anni  a  Perugia;  ed  ivi  egli  poi  visse  fino  all'  ulti- 
m  1  d  .•'  1 101  giorni,  ^d  operato  singolarmente  nel  dar  consi- 
|  onde  è  che  ne  abbiamo  quattro  interi  volumi,  i  quali 
ci  mostrano  che  da  Ogni  parte  ancor  più  lontana  ci  ne  era 
richiesto.  E  a  ciò  doveva  ancora  giovare  il  cortese  animo 
di  Pier  Filippo,  ^he  spesso  assisteva  o  col  consiglio,  OCol 
|  trocinio  agli  amici  senza  mercede  alcuna;  dal  che  forse 
ne  venne  la  taccia  datagli  da  alcuni  che,  non  volendo   imi- 
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tarne   l'esempio,   dissero  ch'egli  era  non  troppo  facile  nel 
dar   parere  .  Fu  ancora  incaricato  di  onorevoli  ambasciate 
a' sommi  pontefici,  ai  Fiorentini,  e  ad  altri  principi,  e  sol- 
levato nella  sua  patria  ad  onorevoli  magistrati .  Finalmente 
in  età  di  73  anni  finì  di  vivere  ,  non  già  nel  1462  come  al- 
cuni hanno  scritto,  ma  qualche  anno  almeno  dopo  il  1476", 
benché  mi  sembri  difficile  ciò  che  afferma  il  Fabbrucci ,  cioè 
che  ciò  avvenisse  nel  1494.  Oltre  i  Consigli  già  mentovati, 
ne  abbiamo  ancora  dei  Conienti  sul  Codice  e  sul  Digesto. 
D*?-         XIV.  Fra  questi  pacifici  professori  della  giurisprudenza 
gio  Lam-  che  visser  contenti  della  lor  cattedra,  e  degli  onori  e   dei 
pugnano,  prem;   che  lor  ne  venivano,  ne  incontriam  due  che  dall' in- 

e  di  ila- 

faeiio  À-Segnare  nelle  scuole  passarono  a  maneggiare  i  pubblici  affa- 
domo,     j-j^  ma  con  poco  felice  successo  .  Il  primo  è  Giorgio  Lam- 
pugnano   milanese .  Era   questi ,  come  afferma  il  Panciroli 
(  e.  98  ) ,  professore  in  Pavia  ,  e  ne  son  pruova  le  Letture 
sul  Diritto  civile  e  sul  pubblico  da  lui  composte,  che  1'  Ar- 
gelati  dice  (Bibl.  Script,   mediol.  t.  1,  pars  i.p.  763) 
di  aver  vedute    citate  nel  Catalogo  della  Biblioteca  del  re 
di  Francia    Francesco  I,  ma  che  non  trovasi  nel  Catalogo 
della  reni  Biblioteca  di  Parigi.  Niuna  menzione  però  io  ne 
veggo  negli  Atti  di  quella  università.  L'an.  1447,  morto  il 
duca  Filippo  Maria,  nelle  funeste  discordie  che  sconvolsero 
lo  Stato  di  Milano,    egli  insieme  con    Antonio   Trivulzi, 
Teodoro  Bossi,  e  Innocenzo  Cotta  fu  trascelto  dal  popolo  a 
difensore  della  comun  libertà,  che  sembrava  allora  bramar- 
si da  tutti  (Simon.  De  reb.  gest.  Fr.  Sfort.  I.  9 ,  vai.  21 
Script,  rer.  ital.  p.   398  ).  Ma  come  suole  avvenire  in 
una  non  ben  ordinata  repubblica,  ogni  cosa  fu  presto  piena 
d*  partiti  e  di  fazioni, e  si  rinnovarono  i  nomi  dc'Ghibellini  e 
de' Guelfi  .  Allora  fu  che  Francesco  Filelfo  gli  scrisse  la  let- 
tera ,  che  ancora  abbinino ,  segnata   a' j  3   di  novembre   del 
1448  (  l.   6,  rp.  48  ) ,  in  cui  gli  significa  il  dispiacere  che 
sente  in  vederlo  avvolto  fra  tante  procelle,  e  lo  avverte  a  cer- 
car anzi  la  pace,  che  a  fomentar  le  discordie  .  Ma  il  Lam- 
pugnano  non  seppe  usare  di   sì  opportuno  consiglio,  e  il  Si- 
monetta descrive  a  lungo  (  l.  e.  p.  505  )  il  reo  frutto  che 
egli  ne  trasse  ;  perciocché  man  darò  da' suoi  nemici  sotto  pre- 
testo di  ambasciata  all'  imp.  Federigo,  appena  fu  giunto  a 
Monza,  che   arrestato   da  que' medesimi  che  gli   erano  stati 
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dati  a  scorta,  fu  da  essi  decapitato.  L'altro  fu  Rafaello 
Adorno,  che  dicesi  parimente  professore  in  Pavia,  ma  di 
cui  no.)  trovo  memoria  ne' detti  Atti,  di  cui  il  Panoroli  (e. 
99  )  rammenta  la  parie  ch'ebbe  ne' tumulti  di  Genova,  quan- 
d  i  costretto  nel  14.4.2.  il  d.ige  Tommaso  di  Campofregoso 
a  cedere  il  governo,  ed  eletto  egli  per  uno  de' capi  del  po- 
>,  ottenne  Tanno  seguente  di  essere  innalzato  alla  digni- 
I  II  doge,  ma  poscia  al  principio  dell'an.  1446  fu  cosrrer- 
t  1  -gii  sresso  a  depor  le  insegne  del  principato,  e  a  passare 
privatamente  il  restante  della  sua  vita  .  Le  quali  cose  si  pos- 
sono vedere  1  iu  ampiamente  narrate  dal  Giustiniani  (  Sfar,  di 
Gè  1.  I.  $  ).  Di  lui  fa  onorevol  menzione  Lorenzo  Valit 
(  In.ect.  in  Factum  L  1  ) ,  che  dice  di  averlo  conosciuto 
in  Milano,  e  ne  loda  lo  studio  della  giurisprudenza  non  me- 
no, di  cui  era  professore,  che  della  eloquenza,  di  cui  mol- 
to si  dilettava:  „  Raphael  is  Adorni,  fune  Cenuensis  Ducit 
•  .  .  piane  gravis  Junsconsulti  atque  Oratoris,  quarum  do- 
ctrinarum  alterius  Professor  atque  artiste*  est,  alteritis  ad- 
modum  studiosus  .  Le  quali  parole  sembrano  indicarci  che 
deposto  il  dogado,  ci  tornasse  a  occupare  la  cattedra,  di  che 
però  10  non  trovo  più  sicura  memoria  . 

XV,  Notizie  assai  più  copiose  abbiamo  di  Antonio  da  Pra-      tv. 
jcchìo,  di  cui  il  Panciroli  parla  assai  brevemente  (  e.  lei .  ) .  Di  Anto* 
Ma  Taw.  Migliorotto  Maccloni  dottissimo  professore  dell'  tntmt^m 
università   di    Pisa   ne  ha  illustrata  con  somma   esattezza  la  cLio« 
vira  nelle  Osservazioni  sopra  //  diritto  feudale  stampa- 
te in  Livorno  nel  1764  (a).  Io  verrò  compendiando  ciò  eh* 
egli  espone  distesamente  ,  e  ciò  che  pruova  con  ottimi  docu- 
menti presi  in  gran  parte  dalle  opere  stesse  di  questo  giure- 
consu'to.   Antonio  detto  da  Pratovccchio,  perchè  natio  del 
luogo  di  questo  nome  nel  Casentino  in  Tcfscana,  ebbe  a  pa- 
dre Marco  della  famigli  de' Minacci,  e  non  giù  di  quella 
degli   Albini,  come    avea    pensato   il   sig.   Domenico    Ma- 
ria   Marini    f   Sigilli   /.    lì,  p.    C7  ).  Dopo   i    primi   studj 
recatosi  a  Firenze,  vi  si  istmi  nelle  lingue  greca  e  latina  e 
nella  filosofia;  ma  con  più  ardore  si   volse  alla  giurispruden- 
za da  lui   studiata  pai  te    in  Firenze,  parte  in  Bologna,  alla 
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scuola  de*  più  celebri  professori  ,  e  singolarmente  di  Floria- 
no da  S.  Pietro,  e  di  Paolo  da  Castro.  Recatosi  poscia, 
non  so  per  qual  motivo,  ma  certo  in  assai  povero  stato,  a 
Roma,  passo  di  là  al  concilio  di  Pisa  nel  14.09,  ove  comin- 
ciò a  dar  pruova  del  suo  sapere.  Rendutosi  perciò  assai  ce- 
lebre, tu  chiamato  Pan.  1410  a  leggere  le  Istituzioni  e  poi 
il  Digesto  nuovo  in  Bologna  ,  ove  si  trattenne  per  molti  an- 
ni.  Questo  soggiorno  però  fu  talvolta  interrotto  e  dalla  sua 
gita  al  concilio  di  Costanza,  ove  dall' imp.  Sigismondo  fu 
dichiarato  conte  e  consigliar  dell'Impero ,  ed  ebbe  li  coman- 
do di  riordinare  i  libri  feudali,  e  da  qualche  altro  viaggio 
che  fece  a  Firenze,  a  Pratovecchio  e  a  Torino,  ove  fu 
chiamato  per  lite  di  grande  importanza .  Tornato  a  Bolo- 
gna ,  compose  ivi  il  suo  Repertorio  o  lessico  giuridico  stam- 
pato poi  in  Milano  l'an.  1481,  opera  assai  lodata  a  quei 
tempi ^  e  che  dal  suo  autor  medesimo  fu  gloriosamente  di- 
fesa contro  un  professore  di  Siena,  che  l'avea  accusato  di 
un  testo  supposto.  Più  altre  opere  pubblicò  ivi  Antonio, 
che  furon  poscia  stampare,  come  i  Repertori  sopra  quelle 
di  Bartolo  e  di  Baldo,  e  i  Conienti  sopra  alcuni  de' libri  le- 
gali .  Ma  singolarmente  attese  egli  in  Bologna  alla  riordina- 
zione delle  Leggi  feudali  raccolre  già,  come  altrove  abbiam 
detto,  da  Oberto  dell'Orto  e  da  Gherardo  de' Negri,  e  ac- 
cresciute poscia  e  illustrate,  o,  permeglio  dire,  oscurate  da 
altri.  Egli  dunque  le  emendò,  le  corresse,  le  dispose  in  or- 
din  migliore  ,  e  così  pubblicolle  verso  il  1428,  indirizzan- 
dole all'università  di  Bologna  .  Quest'opera,  che  dovea  me- 
ritare ad  Antonio  gli  applausi  di  tutti  i  giureconsulti,  eccitò 
anzi  contro  di  lui  la  loro  invidia  ,  per  quel  dispiacere  che  so- 
glion  gli  uomini  sentire  comunemente  nel  dover  lasciare 
una  strada  da  essi  finallora  battuta.  Questa  loro  contraddi- 
zione fece  che  l' imp.  Sigismondo  non  approvasse  solenne- 
mente l'opera  di  Antonio,  il  che  fu  poscia  fatto  dall' imp. 
Federigo  III,  e  che  l'autore  di  essa  annoiato  da  tali  con- 
trarietà, abbandonasse  Bologna,  e  si  trasferisse  a  Padova, 
ove  appunto  nel  1429  ci  cominciò  a  leggere,  secondo  il 
Facciolati  f  Fast.  Gyrnn.  par.  pars.  1,  p.  32  ).  Poco 
tempo  però  egli  vi  si  trattenne  ,  e  l'an.  143  1  era  già  profes- 
sore in  Firenze  .  Di  là  passò  a  Siena,  ove  ebbe  fra  gli  altri 
per  scolaro  il  celebre  Francesco  Accolti,  di  cui  diremo  tra 
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poco.  La  gelosia  che  allor  regnava  tra  i  Fiorentini  e  i  Sane- 
si,  fece  presso  di  questi  cadere  Antonio  in  qualche  sospet- 
to, ed  egli  perciò  ritornò  a  Firenze,  ove  nel  14;  ;  d- 
tnmente  il  partito  di  Cosimo  de'M  .  Apertosi  il  conci- 
lio di  Basilea,  il  Minucci  vi  fu  mandato,  ed  ei  sostenne  dap- 
prima con  molto  calore  i  diruti  di  quel  concilio  e  dclPim- 
pcradore  e  del  re  Alfonso  d'Aragona  contro  il  ponici.  I  .io 
IV.  Ma  poscia  cambiò  sentimenti ,  o  almen  cambio  stile 
e  scrisse  in  favore  dell'autorità  pontificia.  Da  quello  di  Ba- 
silea pnssò  Antonio  al  concilio  general  di  Firenze;  ed  ivi 
pubblicò  alcuni  comenti  sul  Decreto  di  Graziano .  Nel  1441 
fu  professore  in  Siena  ;  Tanno  seguente  di  nuovo  in  Padova: 
e  poscia,  dopo  avere  onorata  qualche  altra  università  ,  e  do- 
po essere  stato  ancora,  non  si  sa  quando,  ne  perqual  occa- 
sione, nel  Regno  di  Napoli,  tornò  circa  il  1456  a  Bologna, 
la  cui  università  hi  sempre  da  lui  sopra  ogni  altra  amara  e 
distinta  ;  e  ove  singoiar  privilegio  gli  fu  concesso  di  far 
quella  scuola  che  più  gli  piacesse  .  Ivi  egli  continuò  fino  al 
1464  almeno;  ed  è  probabile  che  non  molto  più  sopravvi- 
vesse un  uomo  che  fin  dal  1409  era  stato  inviato  al  concilio 
di  Pisa.  Queste  son  le  notizie  che  Tcruditiss.  avv.  Macao- 
ni distesamente  ci  ha  date  intorno  ad  Antonio  Minucci,  e 
ad  esse  ha  aggiunto  inoltre  quattro  belle  dissertazioni  ,  nella 
prima  delle  quali  riferisce  gli  elogi  con  cui  parlai]  di  Anro- 
gli  scrittori  antichi  e  moderni,  e  il  difende  da  alcune  tac- 
ili ;  nella  seconda  ne  esamina  le  opinioni,  e  ino- 
ltra quanto  ci  tosse  non  solo  ingegnoso  giureconsulto,  ma 
critico  ancora  e  colto  assai  più  che  non  fossero  gli  altri  a 
!  tempo;  nelP  ultime  due  tratta  principalmente  dell1 
jra  feudale  d'Antonio.  Io  non  ho  che  aggiugnere  a  ciò 
che  questo  valentuomo  ha  scritto ,  presso  il  quale  si  potrà  an- 
cora vedere  una  piena  notizia  di  tutte  l'opere  £  Antoni  >, 
ai  u  >mo  illustre  nella  letteratura  avuto  un 
liligente  illustratore  della  sua  vira  ,  C  liesti  ha  fatto 
1        rdo  a  questo  giureconsulti   . 

XVJ.  Fi  -riva  al  medesimo  tempo  Angelo  Gan 

di  cui,  dopo  il  Panciroli  (  '.  102  ),  ti  ba  date  ioG«m 
esnttc  notizie  il  e.  Mazzucchelli  (  Si  •//>/.  il  ni.  1.  j,  par*  '  ^'uni 
2,  /;.oo8,ec.)  tratta  '..irniente  dalla  vri  che  DC 
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vane  per  le  più  himose  scuole  italiane,  ed  ebbe  a  suoi  mae- 
stri in  Bologna  Giovanni  da  Imola  e  Floriano  da  S.  Pie- 
tro, in  Padova  i  due  Raffaeli]  il  Raimondi  e  il  Fulgosio,  e 
Paolo  da  Castro,  e  in  Perugia  Onofrio  Battolici.  Presa  in 
Bologna  la  laurea  nel  1442.,  cominciò  a  sostenere  la  carica 
di  assessore  in  Perugia,  in  Roma  e  in  Città  di  Castello;  fu 
poscia  luogotenente  del  senatore  nella  stessa  città  di  Roma  , 
indi  questore  o  collaterale  in  Norcia  nell'Umbria.  Ma  qui 
ci  trovossi  a  un  pericoloso  cimento.  Perciocché  accusato  di 
aver  male  amministrata  la  giustizia,  e  chiuso  perciò  in 
prigione,  sarebbe  forse  stato  decapitato,  se  i  collegi  rutti  dei 
giureconsulti  italiani  non  si  fossero  per  lui  interposti .  Usci- 
to adunque  di  carcere,  volle  far  pruova  se  le  cattedre  fosser 
per  lui  più  felici  che  i  tribunali.  Passò  pertanto  a  Ferrara, 
ed  ivi  lesse  pubblicamente  le  Istituzioni  di  Giustiniano;  po- 
scia fu  professore  delle  medesime  in  Bologna,  ove  sicuri 
monumenti  cel  mostrano  negli  anni  14.38,  1441,  1443» 
Tornò  indi  a  Ferrara  nel  1445,  e  benché  ivi  signoreggiasse 
allora  Leonello,  ei  nondimeno  sembra  riconoscer  da  Borso 
la  sua  venuta  a  quella  città.  Fgli  era  ivi  ancora  nel  1450  , 
come  vedesi  in  un  catalogo  pubblicato  dal  Borsetti  (  Uìst. 
Gymn,  Ferr.  t.  1,  /?.  56  ),  in  cui  vi  si  aggiugne  lo  stipen- 
dio di  1.  225.  Ma  in  quello  dello  stesso  anno ,  che  si  conser- 
va negli  Atti  della  Computisteria  di  Ferrara ,  di  cui  tengo  co- 
pia, lo  stipendio  é  di  mille  lire  .  Io  debbo  aggiugnere  anco- 
ra che  nel  145  1  parmi  eh' ei  rosse,  non  so  per  qual  motivo, 
in  Milano  ,  e  lo  raccolgo  da  una  lettera  a  lui  scritta  da  Fran- 
cesco Filelfo  (  /.  9.  ep.  11  ),  in  cui  lo  ringrazia  che  abbia 
parlato  a  Cicco  Simonetta  per  ottenergli  il  danaro  da  lungo 
tempo  aspettato.  Il  Simonetta  era  allora  in  Milano  ,  come 
da  altre  lettere  del  Filelfo  raccogliesi ,  e  convien  dire  perciò, 
che  Angelo  per  qualche  motivo  colà  si  recasse.  Non  sap- 
piamo fin  quando  ei  vivesse,  ma  non  é  punto  probabile  ciò 
che  alcuni  scrivono,  che  ei  non  morisse  che  nel  1469.  In- 
fatti in  un  altro  catalogo  de'  professori  giuristi  di  Ferrara 
dcli'an.  1465  ne9 medesimi  Atti  ei  none  nominato.  Io  poi 
non  so  onde  il  Panciroli  abbia  tratto  ciò  che  racconta,  cioè 
ch'egli  si  dilettasse  sovente  di  sfidare  i  suoi  scolari  non  già 
1  ,  ma  a  correre,  e  che  in  tal  atto  fosse  talvolta  sor- 

preso da  Br<  ;!j  d'  Este,  che  fu  poi  duca  di  Ferrara.  Cotai 
i  iccoflti   ani  a  trattenere  la  curiosità  de' lettori  son  sempre 
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sospetti;  e  converrebbe  mostrarne  la  verità  con  qualche  amo- 
revole testimonianza.  I!  ce.  Mazzucchelh  annovera  con  dili- 
genza le  molte  opere  legali  che  s  ne  hanno  alle  stampe;  e  le 
diverse  edizioni  che  se  ne  san  fatte,  e  di  quella  singolar- 
mente de  Maleficiis j  ci  pruovan  la  stima  in  cui  ese- 
crano . 

XVII.  Molti  de  giureconsulti  finor  nominati  ebbero  il  ti-  XV!T 
tolo  di  monarchi  delle  leggi,  di  dottori  acutissimi,  d'uomi-  NotUit 
ni  incomparabili  ;  elogi  più  facili  ad  ottenersi ,  che  a  meri-  1(?r(.  J*J|" 
tarsi  .  Niuno  però  andò  tant' innanzi  nella  stima  degli  uo-  tue* 
mini,  e  niuno  ne  riportò  più  onorevoli  contrassegni,  di  coltl  " 
Francesco  Accolti,  dal  nome  della  patria  detto  comune- 
mente Francesco  aretino.  Ciò  che  Azzo  era  stato  nel  seco- 
lo XIII,  e  Bartolo  nel  seguente,  egli  fu  in  quello  di  cui 
scriviamo,  cioè  oracolo  della  giurisprudenza,  innanzi  a 
cui  ammutolivano  tutti.  Egli  è  degno  perciò,  che  ne  esa- 
miniamo la  vita  con  qualche  particolar  diligenza.  Molto 
dice  il  Panatoli  (e.  103),  ma  secondo  il  suo  costume,  ai 
Futi  accertati  ci  ne  congiunge  più  altri  dubbiosi,  o  falsi* 
Bello  e  pieno  d'erudizione  è  l'articolo  che  ce  ne  ha  dato 
il  co.  Mazzuchelli  (Scritt.  itoL  /.  i,  par.  1  ,/>.  68  )  .  E  non- 
ciimcno  più  cose  si  possono  ad  esso  aggiungere,  e  più  altre 
han  bisogno  di  correzione.  Francesco  figlio  di  Michele  Ac- 
colti d'Arezzo  e  di  Margherita  Roselli  nacque  circa  il 
1418,  ed  ebbe  a  suo  maestro  negli  studj  dell'  amena  lette- 
ratura Francesco  Filelfo  ,  come  ottimamente  pruova  il  co. 
Mazzucchelli  da  alcune  lettere  dello  stesso  Filclto;  e  ciò 
dovett' essere  o  in  Firenze  ov'ei  tenne  scuola  dal  1429 
fino  al  I425  9  O  in  Siena  ,  ov'ei  poscia  passò,  e  vi  stette  n- 
JK)  al  1430.  Aggiugne  poi  il  co.  Ma/zucchelli ,  che  Fran- 
zo verso  il  144}  hi  in  Siena  scolaro  di  giurisprudenza  di 
Antonio  da  Prar ovccehio  C  di  Lodovico  Fontano,  ossia  Ro- 
mano •  E  ch'egli  avesse  a  suoi  maestri  questi  due  celebri  pro- 
fessori ,  non  può  negarsi.  Ma  amenduc,  come  abbiamo  os- 
servato ,  furono  in  Siena  non  già  nel  144}  ,  ma  il  Fontano 
nel  1443,  e  circa  il  tempo  medesimo  Antonio;  né  il  Fon- 
tano potè  tornarvi  altra  volta,  perchè  inviato  al  concilio  ili 
Basilea  ,  ivi  mori  .  Né  parmi  parimente  probabile  uo  che  il 
co.  Mazzucchelli  ,  seguendo   il   Panciroli  ,  »ne,    Jie 

ci  pa Mg>|C  nel    1444   insieme   col  detto  Antonio  da  Prato- 
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vecchio  a  Bologna;  perciocché  questi  abbandonata  quella 
Università  nel  1419,  non  vi  fece  ritorno  che  circa  il  1456. 
C  >nvien  dire  pero,  che  in  Bologna  tosse  per  qualche  tem- 
pri'Accolti,  e  che  ivi  acora  tenesse  scuola;  perciocché 
Niccolò  Burzio  scrittoi*  di  que' tempi,  citato  dal  co.  Maz- 
zucchelli,  nella  sua  Borioni*  illustrata  afferma ,  come 
r  >scìa  vedremo,  di  averlo  avuto  a  suo  maestro,  e  il  Bur- 
zio, benché  parmigiano  di  pa:ria  ,  avea  nondimeno  studia- 
to lungamente  in  Bologna  ,  come  egli  stesso  in  più  luoghi  ci 
narra .  Or  poiché  dopo  il  1450  vedremo  l'Accolti  occupar 
sempre  altre  cattedre,  rimane  a  dire  perciò  ,  che  tra '1  1440 
e'1  1445  ei  fosse  in  Bologna,  e  che  di  là  passasse  a  Fer- 
rara, ove  certamente  era  alcuni  anni  prima  del  1450.  Per- 
ci  cchè  nel  catalogo  poco  innanzi  accennato  di  quest'anno 
egli  è  nel  numero  di  quei  professori  collo  stipendio  di  aoo 
lire.  E  un  decreto  del  march. .Leonello,- che  si  conserva 
negli  Arti  della  Computisteria  di  Ferrara  segnato  agli  1 1  di 
maggio  dell'anno  stesso  14S0,  ci  mostra  che  già  da  alcuni 
anni  egli  era  ivi  professore  di  legge.  Il  principio  di  esso  è 
cesi  onorevole  per  l'Accolti,  ch'io  non  posso  a  meno  di 
non  riferirne  le  stesse  parole:  ,,  Leonellus  Marchio  Esten  - 
,,  sis,  ec.  Multos  vidimus,  plures  accepimus,  fuisse  et 
,,  esse  claros  et  excellemes  viros  ;  quosdam  humanita- 
,,  tis  studia,  nonnullos  Iuris  Civilis,  alios  Pontificii  sden- 
,,  tiam ,  aliquos  Philosophiae  praecepta ,  alios  Theolo- 
,,  giae  cognitionem  memoriter  et  profunde  tenentes  .  At 
,,  non  qui  in  omnibus  bis  singulis  excellerent  ;  immo 
etiam,  qui  in  eis  mediocriter  essent  eruditi,  de  pau- 
cis  audivimus ,  neminem  non  vidimus,  praeter  tantum 
unum  hac  nostra  aetate  Dominum  Franciscum  Aretinum 
Juris  utriusque  Docforem,  in  quo  non  solum  ipsae  leges, 
sed  et  humanitaris  et  omnium  bonarum  artium  studia  et 
disciplinae  domicilium  suum  locasse  videntur .  Ita  enim 
de  iis  loquitur,  ita  de  iis  quibiiseumque  tractat,  ut  divi- 
,,  num  non  humnnum  ejus  ingenium  ac  memoria  judicari 
,,  po^sit  .  Oliare  cum  is  ,  qui  per  superiore*  annos  condu- 
,,  ctus  ad  legendum  in  hoc  nostro  almo  Studio  Ferrariensi 
,,  plus  splendoris  et  famne  Studio  prò  sua  excellenti  ctsum- 
M  in-  virrnte  tribuit ,  quam  ab  eo  acccpit,  modo  ab  alia, 
,,   nobis    insuiis,   Civitatc  florentissima    accitus  ad  cam  se 
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„  conferre  decrevisset,  nos ,  quorum  est  tanros  viros  jara 
,,  partos  omni  ingenio  retinere,ei  abeundi  Eacultatem  au- 
,,  ferentes  ,  voluimus  ipsum  nostrum  esse  ,  et  apud  nos  sal- 
,,  tem  per  quinquennium  adhuc  in  bac  nostra  urbe  morari  ,,. 
Siegue  poscia  a  dire  che  lo  destina  per  altri  cinque  anni  al- 
la lettura  ordinaria  del  Diritto  civile;  gli  assegna  l'annuale 
stipendio  di  1 100  lire  di  marchesini,  che  ora  e  ^rispondono 
a  un  di  presso  a  500  zecchini  veneti;  determina  i  tondi  su 
cui  questo  stipendio  gli  debb' essere  pagato  ,  e  comanda  che 
ancorché  l'università  dovesse  per  qualunque  ui;:  ;nc  di- 
stogliersi ,  ei  debba  nondimeno  pe' cinque  anni  fissati  go- 
dere dell'assegnato  stipendio.  Morto  nell'anno  stesso  Leo- 
nello, Borso  di  lui  successore  confermò  a' io  di  genn.. 
dell'  anno  seguente  il  suddetto  decreto ,  e  questa  conferma 
ancora  conservasi  ne' medesimi  atti .  Non  dovette  pero  l'Ac- 
e  >.ti  continuare  per  cinque  anni  il  soggiorno  in  Fcrrarara,  e 
io  lo  raccolgo  da  un  altro  decreto  di  Borso  segnato  a'  19 
d'agosto   1456.  In  esso  si  ripere  lo  stesso  e  p  tc'anzi 

recato,  e  poscia  si  dice:  Decernimus  tandem  curri,  aui 
anobis  per  aliquot  annos  ab f ititi  a  t  "■'»  decina 

are  .  Quindi  lo  nomina  professore  di  Diritto  ecclesia» 
stiv,o  ,  o  civile  per  due  anni  da  cominciarsi  da' 18  d'ott  >- 
bre  del  nte  anno  1457,  colio  stesso  stipendi  >  di  iioo 

lire  ;  lo  dichiara  innoitre  suo  consigliere  colf  autorità  d'in- 
tervenire, quando  gli  piaccia,  al  consiglio;  e  Comanda  .h:, 
ove  gli  altri  consiglieri  sieno  su  qualche  punto  dubbiosi  ,  d.  ■>- 
ban  seguire  il  parer  di  Francesco  :  nam  tX plora  mi  hai  - 
must  ditegli,  fjuo  I  ni  lui ,  nisi  fi  -  tuia  s  in  inni  pi», 

sit  .  srritnt  »i  faciei  in  ipse  clarissimus  >'{  >  i<. 

XVIII.  Nel  trattemj  o  in  cui  l'Accolti  si  assento  c\a  Y-  XVrfr 
rara,  ei  hi  professore  in  Siena.  Io  ne  ho  trovata  una  indù-  (  ••'  ri- 
DÌtabilc    pruova    in    una    lettera    dell' ab.    Girolamo    A  *'"". 

scritta   a' io   di    dicembre  del   1460  a' reti  >ri  di  ■  ..»•. 

(/.  i  ,  rj).  1^),  in  cui  loro  rammenta   l!:.    circa  CI  I ■;.. 

ef ro  a  istanza  di   Francesco  aretino  ivi  ali  >r  ; 

avean  liberato   dalla  morte  ,  a  cui  era  condannato,  un 

w\nc  d  hinc  tn  im  <  in  iter  a       \  . 

,  quum    Dominus     l   <  t  Civis  n 

fiorenti* si mum   I.  oaeum  1    ■/  *um  ri  < 
ju  a  ti  leges  putii  ci  t  uà  legerel  ,,  u,  Era  dunque  I   • 
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Cesco  in  Siena  circa  il  14.55  ,  e  probabilmonte  cravi  anco- 
ra Tanno  seguente.  Ritornato  a  Ferrara  nel  1457,  ivi  les- 
se per  due  anni  secondo  il  convenuto.  Poscia  dal  duca 
Borso  con  suo  chirografo  de'  5  di  giugno  del  1459,  che 
esiste  ne1  più  volte  citati  Atti,  fu  in  quella  cattedra  con- 
fermato per  altri  due  anni.  Sarebbe  diflicile  il  dimnire  ove 
si  recasse  Francesco  finito  quel  secondo  biennio .  Un  pas- 
saporto dal  duca  Borso  a  lui  conceduto  a'  6  di  luglio  del 
1466,  che  trovasi  negli  Atti  di  sopra  allegati,  con  cui  gli 
permette  che  possa  far  passare  senza  alcuna  gabella  da  Fer- 
rara verso  Bologna  i  suoi  libri,  i  suoi  abiti  e  tutte  le  altre 
sue  cose,  che  venivano  ex  partibus  Lombardiae .  . .  • 
versus  Bononia/n,  questo  passaporto,  dico,  m' avea  fatto 
sospettare  che  V  Accolti  fosse  stato  per  alcuni  anni  o  in 
Pavia,  o  in  Milano.  E  di  questo  sospetto  mi  è  poi  av- 
venuto di  ritrovare  più  certa  pruova  in  alcune  parole  da 
Felino  Sandeo  aggiunte  a  un  codice  della  Lettura  dell'Ac- 
colti sopra  le  Decretali,  che  conservasi  nella  libreria  dello 
stesso  Sandeo  ,  e  che  si  producono  da  monsig.  Mansi  (BibL 
in  cri.  et  in/'.  Latin,  t.  2  >  p.  19  j  ;  t,  6  ,p.  344.)  :  „  So- 
,,  lemnissimi  rarissimique  Jurisconsulti  Francisci  Aretini 
,,  Commentarla,  quae  in  ultimis  suis  congressibus  Ferra- 
riae  gestis  sapientissime  edidit:Demum  quinquennio  vi- 
xitsub  Imperio  Ducis  Mediolani  secretorum  ipsius  fìde- 
lissimum  sennium  .  Cui  Duci  defuncto  successo  Galeacio 


■>■> 

?> 

fìlio  abiit  tantus  Doctor  vocatus  a  populo   Senensi  leges 
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Romanas  istic  commentaturus  :  quo  tendens  per  Ferrariam 
,,  transitum  fecit  3.  Octobris  1466.  „  Monsig.  Mansi  avea 
prima  creduto  che  questi  fosse  un  Fancesco  aretino  diver- 
so dal  nostro.  Ma  egli  ha  cambiato  parere.  E  in  fatti  tutte 
le  circostanze  convengon  si  bene  all'Accolti,  che  non 
può  cader  dubbio  che  di  lui  qui  non  si  ragioni  (*) .  Nei 
1461  termina  il  secondo  biennio,  per  cui  era  stato  ferma- 
to in  Ferrara.  Va  a  Milano,    e  si  trattiene    presso  il  du- 


V   Francpsro  Areniti  o   l'autore-  delle  versioni    dal  greco ,  che  vari  sot*o 
nnrre  di    FraOCeaco   annuo  ,   rome    li    rengO  DOT    fermo j   eoiivien    dite   rlie  fi- 

'         nel    i,'i     I  biennio  della  sua  lettura  in  Ferrare,  prima  di  an- 

dartene  i"  Lombardia,  fin  pei  qualrhc  tempo  in  Rome,  indi  in  Firenze. 
e  poscia  n  iter  amen  te  in  Roma,  lo  lo  raccolgo  dalla  dedira  della  sua  ver- 
sione cicli»  Omelie  di    |,  Giovanni  Giiioiomo    Sul  Vangelo  di   s.  Giovanni 
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ca  Francesco  Sforza  cinque  -.inni,  cioè  fino  al  1466.  In 
quest'anno,  morto  il  duca  Francesco,  ne  pane,  eoa  1 
perciò  previamente  il  passaporto  poc'anzi  da  noi  riferito, 
per  far  condurre  le  sue  cose  per  acqua  sino  a  Bologna , 
e  di  là  poi  a  Siena  ;  e  qui  infatti  trovu.m  professore  l'Ac- 
colti ne^li  anni  1467,  1468  e  1470,  come  da  alcune  let- 
tere del  i  ìlclfo  a  lui  scritte  ha  provato  il  co.  Mazzticchelli  • 
Possiam  dunque  rimirare  come  cosa  certissima  che  f Ac- 
colti fu  per  cinque  anni  al  servici.)  del  duca  Prance^co 
Sforza  oi  carattere,  come  sembra,  di  suo  segretario. 
Dallo  stesso  duca  Francesco  fu  inviato  a  Roma  a  compli- 
mentare in  «=uo  nome  il  nuovo  pontefice  Pio  II  ,  nella 
qual  occasione  rejito  l'Orazione  (.he  ila  Monsig.  Mansi  è 
■  1  data  alla  luee  (MàscelL  Balia*  /.  ]  ,/>.  166  )  ,  e  chi 
decsi  a^giu^nere  aiie  altre  opere  di  France^o  rammentate 
dal  e©-  Mazzuccnelli .  Di  questa  ambasciata  parla  ancora 
Mattia  Palmieri  {De  Tjetnporib*  odati.  1465,  t.  1  Script* 
ri  .  i/a'.  Fiorini*  ) ,  il  quale  non  dice  £ià  com 
li  Fabbrucci,  che  ad  essa  tosse  spedito  dai  Fiorentini,  ma 
solo  ch'ei  fu  ambasciadore  al  detto  pontefice.  Da  .Milano 
poscia,  come  si  è  detto,  passo  l'Accolti  a  Siena,  ove  1 
non  solo  ne^li  anni  poc'anzi  accennati  ,  ma  ancor  ne! 
come  raccogliam  da  una  lettera  a  lui  scritta  dall' ab.  Agli  >t- 
ti  a' 20  di  dicembre  dello  stesso  enno  (  Minili  Epist,  t.  1, 
/.  7,  cjì.  46),    in  cui  gli    s  ino  dato  ancora  il  titolo  di 

cavaliere,  e  dalla  risposta  Fattagli  daU' Accolti  da  Si  Da 
a' 24  del  medesimo  mese  (ili.  t.  2.  j>.  ;cu  )  .  In  questa  let- 
tera gli  scrive  Francesca,  che  non  sa  ancora  di  <.erro.se  deb- 
ba andarsene  a  Roma..  £  andovvi  egli  di  tatto  fra  poco;  e 
•   era   tornato  a  Siena  al  principio  di  febbraio  n  > 

guente  ,  come  ;  itetac  al  medesimo  ab.  Aggot- 

ti {;!>.  p.  205  |  .  Questi  aveagli  scritto.,  chiedenti  ii  ;  ercU 
mai   aveste  tatto   quei  .  j  in  si  contraila  stagione;   ed 

bti  uretra  a  Cosimo   de*  Medici,  in.  mi   racemi ra  rlir  adendo  i.iro 

V  ,!  I  I    l»TA    Rtloi  IH3  ,     •  1    gli 

•  e   iin.i  '  '  .r  .1   permeilo  'li   conoscerlo  di  preienu  i    i 
«^  11  iti  I*  intei  no  tuo   ; 

1  dir  f  al  rime  '■       > 
.•11' 

1         l  \  i\i\.\ ,  e  I*  vi-t lione  noi 
(e   AOTtt   MMTi  -li*   *wfnne  ori    mv. 
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ci  risponde,  ma  come  in  aria  di  mistero,  che,  benché  cor- 
resse quella  sragione,  avea  nondimeno  avuti  molti  e  forti 
motivi  che  avcanlo  indotto  ad  ubbidire  a' comandi  del  som- 
mo pontefice.  Ed  ecco  hsssta  l' epoca  del  viaggio  dell'  Ac- 
colti a  Roma  sorto  il  ponteh  Sisto  IV  rimasta  finora  incerta  . 
Incerto  però  è  tuttora  qua!  ne  fosse  il  motivo,  benché  l'Ac- 
colti accenni  di  averne  avuto  comando  dal  papa.  Rafaeilo 
Volterrano  dice  generalmente  [Comm,  urbana  L  21  ad 
fin.)  ch'egli  andossene  a  Roma  con  grandi  speranze,  ma 
che  tornonne  deluso  ,  e  quindi  è  poi  nato  il  racconto  adot- 
tato dal  Panciroli ,  ch'essendosi  lusingato  Francesco  di  esser 
posto  nel  numero  de' cardinali,  udisse  dirsi  dal  papa,  che 
avrebbelo  tatto,  se  non  avesse  temuto  di  nuocer  troppo  alle 
lettere,  con  toglier  loro  un  tant'uomo.  Del  qual  tatto  vor- 
rei che  ci  recassero  fondamenti  migliori.  Falso  è  poi  cer- 
tamente ciò  di  che  ha  sospettato  il  co.  Mazzucchelli ,  ch^ 
Sisto  si  facesse  cosi  beffe  di  lui,  perchè  egli  avea  scritto  in 
favor  di  Lorenzo  de' Medici  all'occasione  della  congiura 
de1  Pazzi.  Percciocchc  questa  non  accadde  che  nel  1478,  e 
l'Accolti  fu  a  Roma  nel  1472.  Comunque  fosse ,  assai  pre- 
sto ei  tornossene  ,  e  non  già  a  Ferrara,  come  scrive  il  co. 
Mazzucchelli,  ma  a  Siena,  come  ci  mostra  la  lettera 
pocanzi  accennata  .  Ed  ivi  ,  se  non  m'  inganno ,  cel 
mostrano  ancora  ne'due  anni  seguenti  altre  lettere  dell'A- 
gliotti  (/.  8,  epy  17,  34,  53  ).  Era  egli  stato  frattanto  cer- 
cato da"  Fiorentini  fin  dal  1473  ,  perchè  si  recasse  a  tenere 
scuola  di  leggi  nella  di  fresco  rinnovata  università  di  Pisa, 
ma  la  cosa  non  ebbe  effetto  che  nel  1479  ,  come  pruova  il 
Fabbrucci  (  Cai og.  Race.  d'Opusc.  t.  43  )  ,  il  quale  ag- 
giugne  ch'egli  vi  avea  l'annuale  sripendio  di  1440  fiori nu 
j  rova  ben  evidente  dell'altissima  stima  di  cui  Francesco  go- 
deva. In  Pisa  egli  era  ancora  Fan.  1480;  ed  è  probabile  ch'egli 
ivi  continuasse  fino  all'ultimo  de'suoi  giorni.  Intorno  attem- 
po in  cui  fini  di  viver  l'Accolti ,  diversamente  scrivono  diversi 

ittori  ;  ma  tutti  a  capriccio  ,  e  senza  recarne  prova.  Ma  il 
sig  Domenico  Maria  Manni (  Sigili  t*  1 1  )  e  il  citato  Fab- 
brucci hanno  con  otrimi  monumenti  provato  ch'ei  mori  l'an. 
1483  a' bagni  di  Siena  ,  ove  si  era  recato  per  curarsi  de'cal- 
coli  che  lo  travagliavano  . 
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XIX.  Abbinino  fin  qui  tessuta  la  serie  della  vita  di  Fran-     xix 

cesco  aretino  in  modo,  che  non  ci  è  rimasto  alcun  anno  in   fav?!!'. 

ll-  e  1       j-  >r       v  ch* dl,ul 

cui  non  abbiam   potuto  rissare  ov  ei  dimorasse  .  Ivondime-  iì  rJ(t,n. 

no  T  università   ancora  di  Padova  lo  pone    nel  numero  dei  tano  ' 
suoi  professori.  E  il  Papadopoli  vel  conduce  nel  1472  (///.»/. 
Gjrmn.pat.ti  i./>.  122.),   il  Facciolati  nel  14.52  (Fasti 
Gyrnn pat. pars.  2,  y/.  45  ).  Niun  di  essi  però  ne  produce 
alcun  auter.ik  o  montimi  e  ne' detti  anni  abbiam  chiara- 

mente provato  che  l'Accolti  era  in  Siena  e  in  Ferrara.  Tro- 
viamo bensì  ,  e  lopruova  il  co.  Mazzucchelli  con  una  lette- 
ra del  Fileifo,  che  l'ari.  1470  la  Repubblica  veneta  deside- 
rava di  averlo  in  quella  università  ;  1  ichi  ancora  dopo 
queìT anno  il  troviamo  in  Siena,  par  certo  che  questo  desi- 
derio non  tosse  condotto  ad  efletto.  Che  direm  poi  deleg- 
Iri  racconti  che  il  Panciroli  ci  fa  intorno  a  questo  giure- 
consulto, e  che  dal  co.  Mazzucchelli  ancora  sono  stati  ri- 
feriti? Che  eg'i  ogni  due  mesi  al  più  cambiava  di  servido- 
re; che  per  mostrare  a' suoi  scolari  in  Ferrara,  quanto  va- 
lesse il  buon  nome  ,  rubò  egli  stesso  a  un  macellaio  un  pez- 
zo di  carne,  e  ciie  accusati  di  tal  furto  due  scolari,  e  posti 
essi  in  prigione,  e  confessando  l'Accolti  d'essere  egli  reo, 
non  fu  se  non  dopo  gran  contrasto  creduto,  e  fece  cosi  in- 
tendere quanto  giovasse  il  godere  della  lama  d'iiom  giusto  ; 
.io  egli  veduti  una  volta  alla  sua  scuola  soli  qua- 
ranta scolari,  gettò  sdegnosamente  il  libro,  dicendo  che  a 
si  scarso  numero  ei  non  avea  mai  insegnato,  e  che  più  non 
volle  risalir  sulla  cattedra.  Colali,  ed  altri  simili  fatti  che  si 
:>  presso  i  detti  scrittori,  sono  probabilmente,  come 
più  altre  volte  abbiamo  osservato,  tradizioni  popolari  ed 
incerte,  inventate  pei  trattenere  chi  legge,  e  autorizzare 
dalla  volgare  credulità.  Certo,  il  latto  ihc  dicesi  avvenuto 
^in  Ferrara,  non  potè  seguire  a' tempi  del  duca  Fu  ole  I, 
come  si  narra;  perciocché*  Frac  do\  no  quella  uni- 
versità   nel    1401,  quando   era    duca  Borso ,   ri    più    fu    ivi 

professore  •  P.u  degni  d'essere  letti  sono  i  bellissimi 

molti    scrittori  contemporanei    ne  hanno   fatto,  e    ehe 

dallo  stesso  co.  Mazzucc belli  si  riferiscono.  Si  può  ivi  vc- 

e  con  quanta  lode  parlari  di  lui   Rafaello  Volterrano, 

Filelfo,  Biondo  Flavio,  Giano  Pannonio,   Gi  - 

titano,  e  più  altri,  lo  ne  riferirò  qui  tradotti  in 


3) 
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italiano  due  soli;  e  il  primo  è  quello  che  ce  ne  ha  lasciato 
Paolo  Cortese  .  ,,  Or  diciam  qualche  cosa  ,  dic'egli  (7Je 
,,  llomiìi.  doct.  p.  5  ]  )  ,  di  Francesco  aretino  ,  che  ha 
„  tutti  i  giureconsulti  fu  certamenre  il  più  dotto.  Non  v'ha 
n  in  tutte  le  belle  arti  e  in  tutte  le  scienze  cosa  alcuna  o  scritta, 
n  o  insegnata  eh' ei  non  sapesse  ,  o  almeno  ricercasse  .  E  fu 
,,  uomo  innoltre  di  si  grande  memoria  e  di  parole  e  di  co- 
,,  se,  che  di  qualunque  cosa  egli  leggesse,  non  perdeva 
,,  maila  memoria.  ,,  L'altro  ancor  più  magnifico  è  quel- 
lo di  Niccolò  Burzio  :  ,,  Né  io  debbo  tacete ,  die'  egli 
(  Boiton.il/ustr.  p.  168  ),  di  Francesco  aretino,  uomo 
di  vario  e  moltiplice  ingegno,  che  a  quesri  tempi  colle 
eruditissime  sue  lezioni  e  co' suoi  libri  immortali  mi 
,,  ha  istruito  e  ornato.  Egli  era  per  così  dire  monarca  di 
,,  tutte  le  scienze  ,  e  a  guisa  di  un  campo  fertilissimo 
,,  di  ogni  cosa,  talché  se  tu  aveasi  bramato  l'ornamen- 
,,  to  della  gramatica,  1'  eleganza  della  rettorica ,  l'acutez- 
,,  za  della  dialettica,  e  la  perfetta  cognizione  della  poe- 
sia ,  in  lui  avresti  trovata  ogni  cosa.  Egli  legista  ,  egli  ca- 
,,  nonista  ,  egli  musico,  egli  cantore,  „  ec.  Ai  quali  sen- 
timenti sono  concordi  quelli  di  tutti  gli  altri  che  ci  parla- 
no dell'Accolti  non  solo  come  di  uno  de'  più  grandi  giu- 
reconsulti che  mai  vivessero^  ma  come  d'uomo  versato 
ancora  in  tutte  le  scienze  ,  e  che  alla  severità  delle  leggi  con- 
giungeva la  grazia  dell'eloquenza  e  la  luce  di  una  vastissima 
erudizione  . 
xa.  XX.  Rimane  a  dire  per  ultimo  delle  opere  di  Francesco. 

Sueopere.  E  a  me  basterà  accennare  quelle  che  appartengono  al  Di- 
ritto civile  e  al  canonico,  come  i  Consigli,  i  Comenti  sul 
secondo  delle  Decretali,  e  su  alcuni  libri  delle  Leggi  ro- 
mane ,  e  alcuni  altri  trattati;  de'quali  e  delle  loro  edizioni 
si  può  vedere  un  diligente  catalogo  presso  il  co.  Mazzuc- 
chelli  .  Con  più  esattezza  dobbiam  cercare  ciò  che  appar- 
tiene ad  alcune  traduzioni  dal  greco  da  lui  pubblicate,  non 
tanto  per  formarne  il  catalogo,  quanto  per  esaminare  s'ei 
siane  veramente  l'autore,  o  qualche  altro  Francesco  di 
Arezzo  .  Abbiamo  dunque  le  Omelie  di  s.  Giovanni  Griso- 
itomo  sopra  il  Vangelo  di  s.  Giovanni  (a)y  e  le  Lettere  at- 

[a   T.i  rei  sì'jtp-  <ldlc  (  hnelic  H  ■•  Gio.  GrUottoiBO  sul  Vangelo  di  s.  Giovan- 
ni  Jtlr.buiu   a   Francoaco  aretino ,   e    stampata  in  Homi  l'ari,    i  4/r">>   «   qjulU 


Il    B    R    O      II.  531 

rribuire  a  Falnride,  e  quelle  attribuite  a  Diogene  Cinico, 
tradotte  in  latino  da  Francesco  d'Arezzo,  e  più  volte  stam- 
pate, e  si  hanno  innoltie  in  alcuni  codici  a  penna  citati 
dai  co.  Mazzucchelli  le  traduzioni  di  un' orazion  di  Lucia- 
no  sopra  la  calunnia  ,  e  di  una  parte  dell'Iliade  d'Omero, 
e,  secondo  qualche  catalogo,  ancora  dell'Odissea  .  Ma  que- 
ste traduzioni  si  attribuiscono  da  akuni  non  già  all'Accol- 
ti, ma  ad  un  altro  Francesco  d'Arezzo  figlio  di  Mariotto, 
e  della  famiglia  de'GrifFolini .  Il  Panciroli  si  mostra  favo- 
revoie  a  questa  opinione  ,  che  poi  è  stata  abbracciata  da 
m«>iti  altri  scrittori;  e  più  recentemente  da]  p.  Gabriello 
M..ria  Scarmagii  benedettino  nelle  sue  note  alle  lettere 
deh'ab.  Agliotti  (t.  1 ,  p.  1  90  ) .  Le  lor  ragioni  riduconsi  a 
queste  tre  singolatmente.  L'Accolti,  dicon  essi  dapprima, 
nelle  sue  opere  lagali  non  mostra  di  avere  tintura  alcuna 
di  greco,  ed  usa  di  quello  stil  rozzo  ed  incolto  eh' è  pro- 
prio di  tutti  i  giureconsulti  di  quell'età.  Dunque  non  po- 
tè egli  essere  il  traduttore  di  quelle  opere  greche,  il  cui 
stile  è  assai  più  elegante  .  In  secondo  luogo  Bartolommeo 
1  .izio  fa  l'elogio  di  un  Francesco  aretino  (  De  Vins  ili. 
jj.  15)  ;  lo  due  uomo  dotto  nell'  una  e  nell'altra  lingua,  ne 
annovera  le  traduzioni,  e  non  dice  un  motto  del  nome  di 
lui  ottenuto  nella  giurisprudenza.  Dunque  il  traduttore  è  un 
altro  Francesco  d'Arezzo  diverso  dal  giureconsulto.  Final- 
mente in  alcuni  codici  della  Vaticana  citati  dal  p.  Scannagli , 
e  in  uno  della  biblioteca  di  s.  Croce  in  Fnenze  citato  nel 
Giornale  che  già  pubblicavasi  nella  stessa  città  (/.  3, par.  U 
p.  125),  COtai  traduzioni  si  attribuiscono  a  Francesco  di 
Mai  lotto  «  Dunque  esse  non  son  dell'Accolti  fìgliuol  di  Mi- 
chele. A  queste  difficoltà  hanno  egregia  mentente  risposto  il 
Fabbrucci  <\a  noi  già  citato,  e  l'avv.  Macaoni  da  noi  pur 
nominato  poc'  anzi  (  Ossenaz.  Stil  Diritto  feud.  />.  4<>)- 
E  quanto  alla  prima,  essi  riflettono  saggiamene  che  PAC- 
CO Ili  ne'suoi  libri  legali  ha  seguito  lo  stile  oV  giureconsulti , 
e  non  do*ta  perciò  in  essi  affettate  il  grecismo  .  Il  Fazio 
se  non  afferma  che  l'Accolti  traduttore  dal  greco  fu  ap- 
ra giureconsulto,   noi  nega    pero;  e   come   egli   scriveva  il 

»i*wa   il  !  o  pionn   .ilrrnvcili    ii"i     r.nnmcn  tati  (/.    ? ,  p.  Sll)1   t  c<>r- 

1 .     1  poi  e  111  t  dal  detto  Fi  »  coti*  «jolo  di  qtul<  • 

da   lui   toJuio  (  V.  j/udifrtdi   Calai .  ìiom.  tdit.   Sati     XVÌ  f.  #§-}j 


532.        Storia  della  Letter.  Ttal. 

suo  libro  circa  il  1456,  quando  non  erari  molti  anni  che 
l'Accolti  teneva  scuola  dileggi,  e  scrivevalo  in  Napoli,  co- 
si poteva  non  esser  ancor  giunta  colà  là  notizia  del  molto 
che  sapeva  l'Accolti  Eletta  scienza  legale.  All'argomento 
per  ultimo  preso  da' colici  mentovati  risponde  il  Fabbruc- 
ci,  che  in  quello  di  s.  Croce  (  io  non  so  se  sia  lo  stesso  di 
quello  della  Vaticana  )  cosi  si  ìcggeijo:  Crysostomi  Ho- 
miliae  ....  e  Gracco  in  Latin  lui  Iranslatae  a  Don/ino 
Francisco  Mariotti  Abetino  ;  e  perciò  quella  voce  Do- 
mino pruova  chiaramente  che  il  titolo  è  stato  aggiunropo- 
steriormente,  e  che  potè  esser  errore  del  copista  l'attribuire 
quella  versione  a  Francesco  di  Manotto  ;  e  osserva  innoltre 
che  in  un  codice  della  biblioteca  di  s.  Marco  in  Firenze  , 
che  contien  la  medesima  traduzione ,  non  vi  ha  l'aggiunto 
Mariotti.  Alla  quale  e  ad  altre  riflessioni  devesi  aggiun- 
gere quella  che  evidentemente  ci  prova  che  l'Accolti  seppe 
di  greco,  e  eh' è  tratta  da  un  dei  Consigli  dell'Accolti  me- 
desimo citato  dall'avv.  Maccioni ,  in  cui  egli  dice  di  se  stes- 
so :  Antonìi  de  Pratoveteri  opimo  est  Magistri  mei, 
qui  me  litterarum  ,  et  potissinium  Graecarum,  amore 
in  flammavit .  Se  dunque  l'Accolti  studiò  il  greco,  non  vi 
ha  più  difficoltà  alcuna  a  pensare  che  opera  di  esso  sieno 
le  traduzioni  or  mentovate.  Monsig.  Mansi  crede  che  le  sole 
epistole  di  Diogene  sieno  state  tradotte  da  Francesco  Grif- 
folini,  e  lo  prova  coll'autorirà  di  una  storia  d'Arezzo  di 
Attilio  Alessi,  che  si  conserva  nella  Riccardiana  in  Firen- 
ze, e  di  cui  il  Lami  ha  pubblicato  un  frammento,  in  cui  si 
dà  al  GrifFolini  la  gloria  di  quella  traduzione  (  Cat.  Bibh 
riccard.  /k  17)  .  Ma  l'Alessi ,  come  osserva  il  medesimo 
Lami,  vivea  verso  la  metà  del  secol  seguente  ,  e  non  è  per- 
ciò testimonio  troppo  autorevole .  Altre  riflessioni  su  questo 
punto  si  posson  vedere  nell'articolo  che  il  Bayle  ci  ha  dato 
intorno  a  questo  scrittore.  Si  veggano  ancora  presso  il  co. 
Mazzucchelli  alcune  altre  opere  di  Francesco,  alle  quali  y 
come  si  è  detto,  deesi  aggiug.iere  l'Orazione  da  lui  reci- 
tata in  nome  del  duca  Francesco  Sforza  al  pontef.  Paolo  IL 
Lo  stesso  autore  nomina  alcune  rime  da  lui  composte  ;  e 
abbiamo  in  ratti  veduto  ch'egli  è  I  dato  dal  Burzio-icome 
valoroso  p  >eta.  [\  Pancrroli  per  ultimo  fa  qui  menzione 
di   Begeoetto  r ratei  di  Francesco,  di  cui  noi  pure  direni  tra 
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gli  storici;  ma  egli  erra  dicendolo  farto  poi  cardinale,  per- 
ciocché il  cardinale  fu  pronipote  di  Francesco,  e  fiori  nel 
secol  seguente  . 

XXl.  Più  brevemente  ci  spediremo  da  alcuni  altri  giure-  ***• 
consulti,  de1  quali  ragiona  in  seguito  il  Panciroli.  E  prima  rcc"n^£ 
ei  nomina  alcuni  (e.  104.  )  della  nobil  famiglia  padovana  ti. 
degli  Alvarotti ,  e  singolarmente  Jacopo  e  Pietro  fratelli, 
professori  amendue  di  giurisprudenza,  e  autori  di  alcune  o- 
pere  legali,  Era  le  quali  è  celebre  quella  de' Feudi  com- 
posta da  Jacopo.  Io  rimetto  chi  brama  di  essi  più  co- 
piose notizie  ,  all'  opera  del  co.  Mazzucchelli  (  ScriM.  ita!. 
t.  1,  p.  548  ),  che  ne  ragiona  con  molta  esattezza.  Solo 
debbo  aggiugnere  a  ciò  ch'ei  narra  di  Pietro,  che  questi 
mori  prima  di  giugno  a' 50  anni  per  testimonio  di  Michele 
Savonarola  (  De  Laudi.  Patav.  Script*  rrr.  ital.  voi. 
24,  f?.  1 161  ),  il  qua!  dice  che  ,  s'egli  avesse  avuta  più  lun- 
ga vira,  avr-bbe  uguagliata  la  fama  di  Accorso.  Passa  indi 
il  Panciroli  a  parlare  di  Cristoforo  Nicclli  piacentino  (  e. 
105  ) ,  di  cui  egli  dice  che  conservava  presso  di  se  mano- 
scritta la  sposizionc  sulla  seconda  parte  del  Digesto  nuo- 
vo. Egli  afferma  che  Cristoforo  per  1  3  anni  lesse  nella 
università  di  Torino.  Ma  io  credo  crTei  facesse  ivi  più  lunga 
dimora.  Ei  certamente  era  pi  re  in  Torino  nel  1464; 

perciocché-  Alberto  da  Ripalta  ne' suoi  Annali  di  Piacenza 
racconta  di  se  medesimo  (  Script,  rrr.  il  ai.  voi.  20,  //. 
9:4  ),  che  in  dotto  anno  egli  era  con  frequenti  lettere  invi- 
tato.a  recarsi  a  Torino,  per  udire  ivi  iubtilissimunt  Oo~ 
ctorem  et  ingenio  acutissirnum  Cristophorwn  de  \7- 
tellU  ex  lune  aetatis  Doctoribus  in  iure  Caesareopri- 
in n ra.  E  in  Torino  p.ir  ch'agli  continuasse  a  vivere  fino  al- 
la morte,  che  avvenne  a'  26  di  settembre  del  1481,  secondo 
Tis  tv:  mì  sepolcrale  ritenta  dal  Panciroli.  Il  sopraddetto 
Alberto  però  dice  che  ne  giunse  la  nuova  in  Piacenza  I 
a' 25  di  novembr-  :  ,,  Die  25.  (  novemb.  )  audita  est  mors 
,,   numquam  lai  memoriac  Cristophofì  de  Niccllis  in 

,,  Jure  Civili  luminaria  magni  primara  in  telici  Accademia 

l'ani  mensi  tencntis  Cathedram,  et  Consiliari   ,,    (  /'//.    /'. 
969  )  .  An/i  nell  1  iscrittone  sepolcrale  li  dice  che  per 

u.2  anm  insegò  dalla  cattedra  le  1  romane, e  che  con- 

tavano  <)}  dieta,   quando   fini   di   vivere.    SiegUC    presso  il 
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medesimo  Panciroli  Paride  del  Pozzo  (e.  106  ) ,  di  cui  più 
esatte  notizie  abbiamo  presso  il  Giannone  (  Stor.  di  Nup, 
7.  28,  e.  alt,  )  ,  tratte  dalle  opere  stesse  di  Paride  e  di  altri 
scrittori  di  que' tempi.  Paride  nato  in  Pimonte  nel  ducato  di 
Amalfi,  e  recatosi  giovinetto  a  Napoli,  ivi  prima,  e  poscia 
nelle  più  celebri  università  italiane,  apprese  le  leggi,  e  ne 
acquistò  tal  perizia,  che  ritornato  a  Napoli  fu  dal  re  Alfon- 
so dichiarato  suo  consigliere,  e  maestro  di  Ferdinando  suo 
figliuolo.  E  allor  quando  Alfonso  partendo  da  Napoli  per 
la  guerra  di  Toscana  commise  a  Ferdinando  T amministra- 
zione del  regno  ,  Paride  fu  da  questo  eletto  a  suo  auditor 
generale.  Morto  poi  il  re  Alfonso,  e  succedutogli  Ferdinan- 
do, nuovi  onori  ricevette  da  questo  re  stato  già  suo  discepo- 
lo, il  quale  fra  le  altre  cose  dichiarollo  inquisitor  generale 
di  tutto  il  regno.  Così  continuò  a  vivere  in  Napoli  con  som- 
mo onore,  consultato  da' più  lontani  paesi ,  singolarmen- 
te intorno  alle  questioni  appartenenti  al  duello,  nella  qual 
materia  era  Paride  versatissimo,  e  la  illustrò  con  un  suo  li- 
bro. Era  egli  uomo  più  erudito,  che  non  solevano  comune- 
mente i  giureconsulti  di  quell'età,  e  nelle  sue  opere  ne  die- 
de pruova  valendosi  della  sacra  Scrittura,  de' ss.  Padri,  de- 
gli storici  e  de'fìlosofi  antichi,  e  mostrandosi  ancora;  ciò 
che  per  altro  poco  importava,  perito  d'astrologia.  Del- 
le dette  opere  ci  ha  dato  il  catalogo  il  sopraccitato  Gianno- 
ne ,  fra  le  quali  quella  de  Syndacatu  dal  Panciroli  vien 
detta  ammirabile,  benché  sia  scritta  senza  ordine.  Il  Fabri- 
cio  ha  dimenticato  interamente  questo  celebre  giureconsul- 
to .  Egli  mori  in  Napoli  nel  1493  in  età  di  oltre  a  80  anni, 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Agostino.  A  Paride  aggiugne 
il  Panciroli  altri  della  stessa  famiglia  del  Pozzo  (e.  107  ) , 
che  secondo  lui  eran  tutti  oriondi  dalla  città  d'Alessandria, 
ove  questa  nobil  famiglia  fiorisce  ancora  ,  ma  erano  stati  dal- 
le guerre  civili  costretti  a  cercare  altra  stanza.  Fra  essi  il  più 
celebre  è  Jacopo  professore  in  Pavia  e  in  Ferrara ,  di  cui  il 
Panciroli  dice  di  aver  vedute  alcune  opere  manoscritte .  Egli 
pure  è  nominato  come  un  dei-  più  celebri  giureconsulti  che 
allor  vivessero,  dal  poeta  Antonio  d'Asti  da  me  altre  volte 
citato: 


L  i  b  r  o     I  I.  <>35 

Ut  JacoLus  Puteus ,  qui  jure  in  utroque  tenetur 

Consultus  tota  magnus  in  Ausonia  (  Script,  rer.  ital.  mìt 
i  hp.  ic-25  ). 

Dagli  Arti  dell' univerrità  di  Pavia  raccogliamo  ch'ei  fu 
ivi  professore  dal  143  i  fino  al  1453,  nel  qual  anno  a' 23 
di  marzo  egli  era  già  morto  (*). 

XXII.  Parlando  di  Jacopo  dal  Pozzo  fa  il  Panciroli  men-    xxir 
zione  di  Girolamo  Torti  (a),  di  cui  pure  avea  brevemente  jorti. 
parlato  poc'anzi  (e.  100  )..  Ma  egli  è  uomo  degno  d'esse- 
re con  più  distinzione  mentovato.  E  possiamo  tarlo  agevol- 
mente valendoci  dell' Orazion   funebre  che  in   onor  di  esso 
recitò  in  Pavia  l'an.  1484  Giason  dal  Maino  statogli  scola- 
ro. Ella  fu  in  quell'anno  stesso  ivi  stampata,  come  osserva 
PArgelati  (  BlbL  Script,  mediai,  t.  1,  pars  1,  p.  892.  ); 
e  lo  SchelhornfO  avendone  trovata  copia  in  un  codice  a  pen- 
na  della  biblioteca    di  Raimondo  da   Kraffi  ,  e  credendola 
inedita,  l'ha  pubblicata  di  nuovo  (  Anioenit.  tiferai*  t.  4, 
l>.  455,  ec.  ).  [0  He  darò  qui  un  breve  transunto  per  rinno- 
var la  memoria  di  un  illustre   giureconsulto,  di  cui  appena 
vi  ha  chi  ci  dia  qualche   contezza.    In  essa  Giasone,    dopo 
aver  protestato  che  quanto  ei    sa,  tutto  dee  al  Torti,  da  lui 
sempre considei.no  e  >mc  suo  maestro,  per  t'ormarne  l'elogio 
ne  rito  tessendo,  secondo  il  costume    degli  oratori  di   quei 
tempi,  la  vita.  Girolamo    forti  era  nato  in  Castclnuovo  di 
Scrivia  nel  territorio  di  Tortona  di  onesta  ed  antica  tami£rlia, 
che  ivi  ancora  sussiste  .  Non  poteva  allora  nascere  un  uomo 
che  poi  divenisse  famoso,  senza  avere  nel  nascimento  pre- 
lla  futura  grandezza;   e   questi   perciò  si  narrano  qui 
c\a  Giasone  assai  seriamente  ,  e  noi  lasceremo  che  dia  lor  fc- 
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de  chi  si  diletta  di  tairacconti.  I  genitori  di  Girolamo,  ben- 
ché non  molto  agiati  di  beni  di  fortuna,  il  fecer  nondimeno 
istruire  diligentemente  ne'primi  studj  ;  ed  egli  diede  tosto  a 
conoscere  e  l'acuto  ingegno  di  che  era  fornito,  e  la  premu- 
ra che  avea  d'istruirsi  d'ogni  cosa.  Poiché  tu  giunto  agli 
undici  anni,  l'applicarono  alla  filosofia;  ma  un  anno  ap- 
presso riflettendo  agli  onori  e  alle  ricchezze  che  molti 
collo  studio  della  giurisprudenza  ottenevano  felicemente,  il 
rivolsero  alle  leggi,  e  lo  inviarono  perciò  alla  università  di 
Pavia,  ove  divenne  tosto  la  maraviglia  de' professori  non 
meno  che  degli  scolari.  Nel  quinto  anno  di  questo  suo  stu- 
dio, cioè  nel  diciassettesimo  dell'età  sua,  passò  a  Ferrara: 
,,  Eransi  ivi  radunati,  dice  Giasone  ,  i  più  illustri  dottori  di 
,,  tutta  r Italia,  anzi  di  tutto  il  mondo,  per  opera  dei  mar- 
,,  eh.  Niccolò  d'Este  amantissimo  degli  studj  non  meno 
,,  che  degli  studiosi  ;  il  quale  con  grandi  promesse  e  atnplis- 
,,  simi  stipendj  avea  da  ogni  parte  raccolti  i  più  celebri  kt- 
,,  terati .  Descrive  poscia  Giasone  l'applauso  che  in  quella 
università  riscosse  Girolamo,  singolarmente  nelle  frequenti 
dispute  ch'egli  teneva  co' suoi  condiscepoli  ,  nelle  quali  non 
si  sapeva  se  più  dovesse  ammirarsi  o  l'acutezza  dell'ingegno, 
o  la  forza  del  ragionamento,  o  il  fervore  della  contesa  .  Deesi 
dunque  aggiugnere  il  Torti  agl'illustri  alunni  di  quella  univer- 
sità, di  cui  il  Borsetti  ci  ha  dato  il  catalogo .  Dopo  tre  anni  pas- 
sò a  Bologna  ,,  antica  madre  delle  scienze,  dice  Giasone  ,  e  i 
,,  Bolognesi, continua  egli  a  dire,  che  misur^.ng'i  uoimni,  non 
,,  dalle  ricchezze,  o  dalla  fortuna,  ma  dalla  sola  virtù,  appe- 
,,  na  ebbero  conosciuto  il  Torti,  ;he  tosto  presero  a  onorar- 
„  lo,  a  visitarlo  e  ad  allettarlo  ancora  a  salire  sulle  lor  cat- 
,,  tedre.  ,,  Ma  il  padre,  che  bramava  di  averlo  vicino  alla 
patria,  si  trasferi  a  Bologna  per  seco  ricondurlo  in  Pavia. 
Non  si  tosto  si  seppe  ch'ei  ne  partiva,  che  molti  de'  più  rag- 
guardevoli signori,  de' più  dotti  uomini  di  quella  città,  e  la 
maggior  parte  degli  scolari  vollero  accompagnarlo  per  lo 
spazio  di  ben  tre  miglia.  ,,  Eccovi,  dice  Giasone,  Girola- 
,,  mo  seduto  insieme  col  vecchio  padre  su  un  magro  e 
,,  smunto  cavallo ,  avente  in  groppa  un  picciol  fardello  ,  scn- 
,,  za  alcun  servidore,  e  con  una  tonaca  assai  logora,  andar* 
,,  sene  accompagnato  e  piato  i\-i  sì  onorevol  corteggio.  ,, 
Venuto  a  Pavia,  e  accoltovi  con  sommo  onore,  poiché  eb- 
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be  ricevuta  la  laurea,  fu  dato,  benché  giovine  di  primo  pe- 
lo ,  per  collega  al  celebre  Catone  Sacchi  ,  il  che  secondo 
Atti  di  quella  università,  accadde  nel    r  ^.j..    Descrive 
lungamente  Giasone  l'impegno  con  cui  il  Torti  .ine   la 

sua  cattedra,  l'ingegno  da  lui  mostrato  nel  disputare,  la 
chiarezza  e  1'  ordine  nello  spiegare  ,  !a  spigolar  menu  ria  on- 
d'era  dotato,  e  gli  altri  pregi  che  rendevanlo  un  perfetto  e 
ammirabile  giureconsulto.  Dice  eh' ei  si  oppose  con  forza  , 
e  che  atterrò  totalmente  alcune  nuove  opinioni  cV  erano  Sta- 
rt introdotte  da  Cristoforo  Castiglione,  da'due  Rafaelli  il 
piacentino  e  comasco,  e  Òj  Lodovico  Pomario;  e  a  spiega- 
re a  qua!  tama  fosse  egli  salito,  racconta  che  dalle  parti  an- 
cor più  lontane  venivan  molti  sol  per  vederlo,  e  che  molti 
principi  e  molte  città  lo  invitarono  premurosamente.  Ma 
egli  antipose  a  tutte  Pavia,  ch'ei  confederava  come  sua  pa- 
tria. Descrive  poi  la  statura  del  Torti,  uomo  alto  e  maci- 
lento, di  grave  aspetto,  di  oc^hi  vivi ,  e  bello  della  persona , 
trattene  le  troppo  glandi  gambe  diseccate  per  malattia.  Fra 
egli  innoltre  nel  sonno,  nel  cibo,  nella  bevanda  parchissimo: 
e  lontano  da  ogni  ambizione  ,  di  altri  ornamenti  non  si  cu- 
rava, che  dì  anelli  d'oro  fregiati  di  diamanti.  Travagliato 
da'calcoli,  e  esortato  perciò  a  cessar  dalla  fatica  scolastica. 
rispondeva  .he  ben  volentieri  avrebbe  in  quelT  io  Imi- 

ta la  vita.  Morì  finalmente  con  rara  costanza  tia  le  lacrime 
della  moglie  e  de' figli  in  età  di  57  anni,  31  de' quali  egli 
avea  impiegati  leggendo  in  quella  università.  Fin:  >cia 

Giasone  tacendo  nuovi  encom)  a  Girolamo,  di  cui  dice  che, 
finche  la  real  città  di  Pavia  sarà  in  piedi,  finché  Ir  nel- 

l'università, finche  saranno  in  onore  le  lettere  e  gli  Studi, 
non  ne  perirà  mai  la  memoria.  Questa  orazione,  come  al 
fin  di  essa  si  aggiugne,  fu  recitata  in  Pavia  nella  chiesa  dei 
Frati  Minori  a'  i  -;  d'agosto  del  1484  ;  e  deesi  perciò  correg- 
gere il  Panciroli  che  hs^:a  la  morte  del  T  1:  affami.  14* 
Giasone  accenna  i  corruntarj  su  varie  parti  del  Dinrr 

le  9  e  molti  trattati  eh1  reascritti 

ra  per  le  mani    di  tutti.  Io  non  s     iero,  che  a.tr>>    K  1;' 
bia  alle  stampe,  che  i  Comenti  tuli   [ni    i/iato,e  un  Consul- 
to suir  Interdetto  lanciato  ^a  Sisto  IV  contro  h  iftnze  ,  a'* 
ione    della    congiura    de' Pazzi,  che  va  unito  a9 Consigli 

di  Antonio  daBudrio.  Il  PaiKiroli  nomina  ancoia  un  Jaco- 
Tom.  11.  P.  II.  7 
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pò  Torti  pavese  (e.  109  )  ,  cui  dice  maestro  di  Giasone  del 
Maino,  e  morto  in  Pavia  nel  1479,  e  sepolto  nella  chiesa 
de' Frati  minori.  E  troviamo  in    fatti    negli    Atti   di   quella 
università  un  Jacopo  Torti  che  ivi  leggeva  nel  1461. 
xxni.        XXIII*  Tra* moki  giureconsulti  ch'ebbe  in  questo  secolo 
ì'\\\\°  ^  regno  di  Napoli,  non  v'ebbe  torse   chi  si  uguagliasse  in 
to.  fama  d'uomo  dottissimo  a  Matteo   Afflitto.  E  nondimeno 

assai  scarse  son  le  notizie  che  ce  ne  ha  dato  il  Panciroli  (  e. 
108,  )  e  nulla  più  ce  ne  ha  detto  il  co.  Mazzucchelli  (Serti- 
t.  ital.  t.  1,  par.  I,  p.  172  ).  Con  maggior  diligenza 
ne  ha  parlato  il  Giannone  (  Stor.  di  Nap.  L  27,  e.  utt.  ) , 
traendone  le  notizie  dalle  opere  dello  stesso  Matteo ,  e  di  al- 
tri che  o  visser  con  lui,  o  non  ne  furono  molto  lungi.  Eb- 
be a  patria  Napoli,  ove  nacque  d'illustre  famiglia  circa  il 
144.3.  Ma  ei  pretendeva  di  discendere  dagli  antichi  Roma- 
ni, e  principalmente  dal  martire  s.  Eustachio;  il  che  ci  mo- 
stra ch'ei  sapea  più  di  leggi  che  di  genealogie.  Presa  la  lau- 
rea nel  1468,  esercitò  la  giurisprudenza  prima  ne' tribunali , 
*  poi  sulle  cattedre  ,  e  fu  professore  in  Napoli  del  Diritto  ci- 
vile, del  canonico,  del  feudale  e  del  municipale;  e  su  que- 
sti due  ultimi  scrisse  opere,  che  furon  date  alle  stampe  e  ri- 
cevute con  molro  applauso  .  E  osserva  il  Giannone  esser 
falso  che  ei  componesse  quella  su' Feudi  in  era  più  avanza- 
ta, mentre  egli  stesso  dichiara  di  averla  cominciata  in  età 
di  32  anni,  e  finita  nel  1480.  In  questi  esercizj  giunse  a  tal 
fama,  che  dai  nobili  di  Nido  fu  aggregato  al  lor  seggio.  Il 
re  Ferdinando  I  gli  orFri  l'impiego  di  avvocato  de' poveri; 
ma  avendolo  ei  rifiutato,  lo  elesse  invece  nel  1489  giudice 
della  vicaria  ,  e  poscia  nel  1491  presidente  della  regia  came- 
ra .  Le  rivoluzioni,  alle  quali  il  regno  di  Napoli  fu  soggetto 
dopo  la  morte  di  quel  sovrano,  furon  fatali  ancora  a  Mat- 
teo, il  quale  da' nuovi  sovrani  fu  spesso  balzato  da  un  tri- 
bunale all'altro,  e  una  volta  ancora  per  invidia  degli  emuli 
dal  re  Ferdinando  il  Cattolico  fu  ridotto  alla  condizion  di 
privato,  sotto  pretesto  che  la  sua  decrepita  età  l'avesse  tol- 
to di  senno.  Ei  continuò  nondimeno  i  suoi  studj .  Fu  poi 
nel  1542  fatto  di  nuovo  giudice  della  vicaria,  ma  sol  per 
un  anno;  ritornando  dopo  quel  tempo  a  vita   privata  (a)  . 

fa)  Il  «ig.  fi.  Pietro  N.-ipnli  Signorelli   unicbeTotmente  si  duole  (  Vicende 
della   Cultura  nella    due  Òicilte  t.  3,  p    aia,   ce.  ),   che   ire  soli  giurecon- 
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Cosi  egli  visse  fino  al  1 52.3,  in  cui  fu  preso  da  morte  in  etk 
di  80  anni,  e  non  già  circa  il  15  io  come  hanno  scritto  il 
Panciroli  e  il  co.  Maz/ucchelli .  TI  secondo  di  questi  due 
scrittori  rammenta  le  opere  di  Matteo,  che  si  hanno  alle 
stampe.  Più  lungamente  ancora  ne  parla  ilGiannonc,  il 
quale  reca  innoltre  le  testimonianze  sommamente  onorevoli 
che  ne  han  date  alcuni  famosi  giureconsulti.  Anzi  egli  rife- 
risce ancor  qualche  opera  ommessa  dal  co.  Maz/ucchelli,  e 
quella  singolarmente  de  Cuiisiliariis  Principimi ,  la  qual 
però  non  fu  mai  data  alle  staro]  e.  x\iv. 

XXIV.  Avea  la  città  d'Imola  ricevuto  non  poco  onore  A1,,^M1- 
dal  suo  Giovanni  già  da  noi  nominato  .  Non  minore  ne  ricc-  ,3-ni , 
vette  ella  da  Alessandro  Tartagni ,  detto  comunemente  Ales- 
sandro da  Imola  ,  che  viene  annoverato  concordemente  tra  1 
più  grandi  giureconsulti  di  questo  secolo.  Il  Panciroli  dalle 
opere  dello  stesso  Alessandro  pruova  [e,  112)  ch'egli  a\  1 
avuti  per  suoi  maestri  il  suddetto  Giovanni ,  Lodovico  Pon- 
rano  ,  Giovanni  d'Ameni,  di  cui  duerno  tra1  i  canonisti,  e 
Gaspero  Ringhieri  .  Ed  egli  si  mostrò  degno  di  Iti  professori* 
Poiché  ebbe  ricevuto  Tonor  della  laurea,  fu  prima  giudice 
in  Reggio. C  il  Panciroli  restano  si  duole  ch'egli  ne'suoi 
consigli  si  «nostri  non  rare  volte  nimico  a  quella  città.  Ag- 

_ne  poscia  che  passo  professore  primieramente  a  Ferra- 
ra .  Il  Borsetti  lo  annovera  in  farti  tra1  lettori  di  quella  uni- 
versità (Hist.  Gjrmn*  ferr*  /.  2.  //.  29.  ec.  ) ,  e  dice  che 

«ulti  napoletani  io  abbia   in  queuo   secolo  rammentati,  V /1ffliUoj\  Bari      - 

I  X  Aurelio  .  Di  «lue  nondimeno  ,  sui  quali  ri  mi  i  impiovci  a  dì  uvei  M- 
riulo,  io  ho  ragion. ti"  M'Mnunlr,  cioè  di  Paride  dal  fi  ..  in  questo  Io- 
nio med.simo,  e  di  Michele  Riccio  nel  sccol  seguente  tia  gli  Storici,  a  cui 
pure    appartiene.    \.    innoltre  ,    s'io    .ivivi    Solute     favellerà    di    lutti  quelli  «he 

in   tutte   ir  protraete  d*  Italia  ebber  nome  «T'illustri  giorecorrsuli  <li- 

ifi   mediti,  re.,  la   una  onera  sarebbe  cresciuta,   tenca   gi«o  ' 
miei  lettori,  a  troppo  gran  numero  di   voliuni.  Alle  lodi  poi    •  !'   Matti       i 
A rtì 1 1 r o  drcsi  aggiugnert  eh*  ai   fu  >'  primo  .1    raccogliere  0    1    pubblicar) 
Decisioni  sei   rea]  Consiglio  <li  Napoli,  <■  che   nella  librerìa  dì  1     D   r  miro 
maggiora  di  Napoli  m  ne  conaerra  una  copia,  in    ini  è   scritta  di  man  di 

'  Ut    ne    drr  :    r    innoltie    .he    nrl    «note   •! 

monto  ri  diedi-   .-.'.un--   fi  1  v ,  .   .    itabill    n!ru"  di   promoo- 

>    ItBdj  (    V.    Origlia    Sinr.    (f<-ll<>     s  -, 

ii  lui   ha  si   pi"  1  1        ■  Info    il    ]     Enti 

Ulto  domenicano  (  aeriti,  nup  1    ',  p     n„  n.  ],  il  quale  ha  entra  - 

fi    gli    errori    .li    in. hi   ruttori,    e    listate   meglio    le    epoche   d  l    di  que- 

sto p,  .  lo  1  he     li    naeeita     m    .'«  \  <     sai  ;"  ut 

.    e    la    morte    al     1     ^*     I>      lei  1  laro   pi  A    lerrntno.       - 

1  (      tatinianJ    nelle     sue     Memorie    degli  ,ri    ledali   napolitani, 

(  /•    i,    f       .  te.) 
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ciò  avvenne  a' tempi  di  Niccolo  III  e  di  Leonello  ,  ossia  tra  '1 
i^Aoe1!  1450,  del  che  però  ei  non  reca  prova  di  sorte 
alcuna  .  Anzi  ,  secondo  un  codice  di  Felino  Sandeo  citato 
da  monsig:  Mansi  [Fabr.  Libi,  med.  et  mf.  Latiti,  t.  I, 
}>>  65  ),  pare  che  ei  rosse  in  Ferrara  nel  1460  (*) .  Per  altra 
parte  il  Facciolati  ci  assicura  (  Fasti  Gymn.  pat  pars  2  _, 
]>.  48)  che  nel  i/^S  Alessandro  leggeva  canoni  in  Padova 
collo  stipendio  di  600  ducati  ;  che  passò  quindi  alla  cattedra 
del  Diritto  civile  coir  accrescimento  di  altri  100  ducati;  che 
nel  1467  fu  ammesso  nel  collegio  dei  dottori  di  Padova ;e che 
poscia  si  trasferì  a  Bologna  .  Quasta  incertezza  intorno  alle 
cattedre  sostenute  da  Alessandro  si  rende  ancora  maggiore, 
se  ri  fieni  amo  ad  alcuni  dei  suoi  consigli.  Perciocché  a  uno 
di  essi  (Z.  1 }  conni. %}  ei  si  sottoscrisse  die  17  Martii  Bo- 
voniae  146J.  Anzi  se  crediamo  alPAlidosi  (  Dott.  bo- 
logru  di  Legge  p.  13  ),  fin  dall' an.  1443  egli  era  vicario 
in  Bologna,  e  assessore  di  Martino  della  Rocca  d'Ascoli 
conservatore  della  giustizia  in  quella  città  .  Il  che  però  non 
par  verisimile  ;  poiché  allor  non  avea  Alessandro  che  19 
anni  d'età,  E  altri  simili  monumenti  non  ci  lasciano  deter- 
minare in  qual  tempo  fosse  professore  Alessandro  nelle  dette 
università.  E  certo  però,  che  in  tutte  e  tre  egli  lesse  .  Il  Panciroli 
aggiunge  che  secondo  alcuni  ei  fu  Professore  anche  in  Pa- 
via .  E  cosi  veramente  sembra  egli  indicarci  nella  soscrizione 
di  un  suo  consiglio  (  Z.  i^cons.  107):  ,,  Factum  Papiae 
,,  in  causa  magnifici  Comitis  Hieronymi  Beccaria  anno 
,_,  Domini  1453.  die  2.  Martii,  et  consuluit  totum  Col- 
,,  legium  Papiense  et  Mediolanense  ,  quibus  subscripsi .  E 
infatti  negli  Atti  di  quella  università  egli  è  nominato  tra'pro- 
fessori ,  e  se  ne  fissa  il  primo  anno  al  1450.  L*  ultima  stan- 
za di  Alessandro  fu  certamente  Bologna  ,  ove  egli  finì  di 
vivere  nel  i^iy.  Ne  abbiam  la  memoria  insieme  e  l'elogio 
negli  Annali  bolognesi  di  Girolamo  Borselli  :  „  Anno  Do- 
mini Alexander   Tartagnus  de  Imola    clarissimus  et  co- 


>j 


(')  intorno  alla  lettera  dol  Tamgni  in  Ferrara  si  possono  leggere  le 
Vernane  rie I  eh.  d<>rt.  Baratti  t.  i,  p.  82  ),  ove  pero  non  si  arreca  alr.un 
monumento  che  ri  da  lumi  oruri,  ma  solo  se  ne  discorre  per  congetture  ; 
j  '  r  Ir  «|  u  r>  I  >  egli  Crede  f  hit  cominci/UiC  a  leggere  in  rj  nella  università  circe 
il  1417,  <■  che  peetei  t  ■  quelle  di  Padova  nel  1 458 .  Al  che  però  si  oppon- 
gano -li  Arti  dr  l'I  ni  versiti  di  l'aria,  ne' quali,  come  abbiamo  osservalo, 
e^li   e  nominalo  professo)  e  al    1450  . 
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,,  piosissimus  Civilium  Legum  inrerprcs  anno  aerati*  luac 
„  quinquagesimo  terrio  mortuus  est  ,  ac  tumulatus  in  Ca- 
,,  pella  Majori  Ecclesiae  Sanai  Dominici  inscpulcro  mar- 
,,  moreo  miro  opere  sculpto.  Hic  fuit  decus  Civitaris  tua* 
,,  et  nostrae,  Palatium  in  strafa  majori  contra  illos  de  Cru- 
„  ce  Principe  dignum  construxit,  fìliisque  reliquit  M  (Scrij). 
rer.  ital.  7  uL  i],/>-  900 ,  ec.  )  li  Panciroli  ci  da  innoltre 
notizia  della  moglie  e  de' figliuoli  di  Alessandro,  e  ci  fa  il 
carattere  dell'animo  e  dei  costumi  di  esso,  tratto  dall'ope- 
re di  lui  medesimo,  e  di  altri  a  lui  vicini  giureconsulti .  figli 
è  creduto  uno  de'  migliori  tra'  consulenti ,  e  se  ne  loda  sin- 
golarmente la  faticosa  attenzione  nel  raccoglier  le  sentenze 
de' più  antichi  giureconsulti,  benché  talvolta  ella  degeneri  in 
oscurità  e  in  confusione.  Alcuni  ne  hanno  parlato  con  bia- 
simo; ma  ciò  non  ostante  ha  ottenuto  i  soprannomi  glorio- 
si di  padre  della  verità,  e  di  aureo  ed  immortale  dotto- 
re. Molte  son  le  opere  legali  che  ne  abbiamo  alle  stampe, 
come  i  Comenti  sul  Digesto  e  sul  testo  delle  Decretali  e 
sulle  Clementine  ,  oltre  i  molti  Consigli  ed  altri  trattati ,  de' 
quali  veggansi  il  Fabricio  (/.  2.)  e  i  compilatori  delle  biblio- 
teche di  giurisprudenza  . 

XXV.  Due  concorrenti  e  rivali  ebbe  Alessandro,  uno  in  *^r 
Padova,  l'altro  in  Bologna,  e  con  amendue  ebbe  frequenti 
contese.  Bartolommeo  Cipolla  vcronose  ,  e  Andrea  Barba/:-  poli», 
za  siciliano.  Del  Cipolla  ,  dopo  il  Panciroli  (e.  113  ),  bau 
parlato  il  march.  Maflei  (l'rr.  illustr.  pw.  2,  p.  IOj  fl  /. 
in  8.),  e  ultimamente  il  Facciolati  {Fasti  Gymn.  jfit. 
/'ars  1.  f>.  43)  dopo  gli  altri  storici  dell'università  di  Pa- 
dova .  Pirli  apprese  la  giurisprudenza  in  Bologna,  e  hi  sco- 
laro di  Paolo  da  Castro  e  di  Angiolo  d'Arezzo.  Passato  a 
Padova,  cominciò  nell  1446  a  spiegare  ne'dJ  festivi  il  I)e- 
crcro  dell'  Immunità  ecclesiastica  a  spese  di  Pier  Donar  ) 
vescovo  di  quella  città.  Poscia  nel  14^8  hi  Dominato  let- 
tore ordinario  di  Diritto  canonico  collo  stipendio  di  100 
fiorini  d'oro,  che  Lr,i  hi  poi  raddoppiato,  e  finalmente  accre- 
sciuto fin>  a'  }GO.  Ivi,  come  si  è  detto,  ebbe  a  suo  com- 
petitore Alessandro  da  Imola,  con  cui  disputò  lungamente 
intorno  air  onore  della  precedenza.  Né  il  Facciolati  però 

'cun  altro  de*  mentovati  scrittori  ha  avvertito  che  il  Ci- 
polla fu  incora  per  qualche  tempo  professore    in   Ferrara  p 
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benché  il  Borsetti  non  ne  taccia  menzione  .  Io  lo  raccolgo 
dal  catalogo  più  volte  da  me  mentovato  de'  professori  di 
quella  università  dell' an.  1450,  che  si  conserva  negli  Atti 
della  Computisteria  di  Ferrara,  in  cui  è  nominato  D.  Bar- 
tholomaeus  Cipolla^  senza  però  che  vi  si  vegga  ,  come 
negli  altri ,  espresso  lo  stipendio  di  cui  godeva  .  Nel  1466, 
secondo  il  Facciola»,  tu  chiamato  a  Roma  all'impiego  di 
avvocato  concistoriale,  ma  tra  non  molro  fece  ritorno  a 
Padova,  ove  nel  1470  avea  la  seconda  cattedra  di  Diritto 
civile  ,  e  quattro  anni  appresso  fu  promosso  alla  prima  .  A 
ciò  deesi  aggiugnere  che  nel  1471  tu  inviato  dalla  Repub- 
blica veneta  insieme  con  Paolo  Morsini  alla  Dieta  di  Ra- 
tisbona  ,  ove  dall' imp.  Federigo  tu  onorato  del  titolo  di  ca- 
valiere (Agost.  Senti,  veiiez.  t.  z,  p.  182,  ec.  )  II  Fac- 
ciolari  lo  dice  morto  nel  1475:  ma  il  march.  MaiFei,  sull'au- 
torità di  f.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  più  giustamente  ne 
fìssa  la  morte  al  1477.  Delle  opere  da  lui  composte  e  po- 
scia stampate  veggansi  singolarmente  il  Papadopoli  (Hisf. 
Gyrnn.  pat.  t.  1,  p.  2.14,  ec  )  e  11  March.  MafFei,  giacché 
il  Fabricio  non  si  è  degnato  di  dargli  luogo  nella  sua  Biblio- 
teca de' tempi  di  mezzo.  Fra  esse  la  più  pregiata  è  quella 
De  Servitiitibus  urbanorum  et  rusticorani  praedio- 
rnmt  che,  benché  venga  ripresa  come  scritta  con  poco  or- 
dine, è  nondimeno  avuta  in  tal  conto,  che  se  ne  son  fatte 
molte  edizioni ,  e  di  fresco  ancora  ella  è  stata  recara  in  lin- 
gua italiana  . 

XXVI.  Dell'altro  competitore  di  Alessandro  da  Imola, 
cioè  di  Andrea  Barbazza  siciliano,  assai  diligentemente  ha 
trattato,  dopo  altri  scrittori,  il  co.  Mazzucchelli  (  Scritt.  it. 
t.  2,  part.  1^.282),  e  io  posso  perciò  spedirmene  bre- 
vemente, a  lui  rimettendo  chi  ne  brami  più  copiose  noti- 
zie. Ei  pruova  ad  evidenza  colle  lettere  di  Gasparino  Bar- 
zizza,  che  non  aspettò  già  Andrea  fino  al  141 8,  come  ere- 
desi  comunemente,  a  passar  dalla  Sicilia  a  Bologna,  ma 
che   ivi  era  fin   dal  141 1  (a)  .  E  io  aggiugnerò  a  provarlo 

fa)  11  eli.  sig.ro.  FMtazzi  crede  (  Scritt.  bologn.  t.  \t  p.  333,  ec  )  eli» 
lift  COIVO  'noro  nrlla  data  delle  lettere  del  Kar/i/./.a  ni  BarbftZZ*,  all'Isolani, 
«  a' riformatori  «Mio  Studio  di  Bologna,  segnate  da  Padova  nel  1411.  Io  ri- 
«ju-tto  l'autoiiià  di  qtlOMO  dotto  scrittore,  a  cui  ancora  mi  stringono  dolci 
Tintoli  di  amiri/ia  8  di  rJCOOOlCOOM» .  Mi  >"  questo  punto  sor»  costretto  ad 
allontanarmi  dal    *uo  parere.    Cinque    «on  quelle  lettere,  e    sembra  troppe» 
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ancora  più  certamente  che  il  Borselli,  di  lui  parlando  nei 
suoi  Annali,  dice:  Andreas  Barbatia  origine  Siculus* 
s ed  Borioni uè  educatiti  (Script* rer.ital.vol.l  }  ,/y.aoi). 
Ricevuta  ivi  la  laurea  nel  1439,  passò  dopo  alcuni  anni  a 
Ferrara,  mentre  ne  era  marchese  Borso ,  e  fu  ivi  professore 
di  Diritto  canonico.  Ma  egli  incorse  nella  disgrazia  di  quel 
sovrano,  il  quale,  come  ha  lasciato  scritto  Felino  Sandeo 
citato  ò.\  Monsig.  Mansi  {lììbl.  med,  et  iuf.  Latin,  t.  i, 
77.  94)  ,  non  si  sa  bene  per  qual  ragione,  il  te  dipingere  sul- 
la piazza  di  Ferrara  sospeso  per  un  piede  al  patibolo,  e  questa 
pittura  rimase  ivi  per  ben  quindici  anni,  finche  avendo  Borso 
dato  al  Barbazza  l'incarico  di  stendere  un  consulto  a  ravor 
di  Roberto  figlio  di  Sigismondo  Malatesta ,  ed  avendo  egli 
ubbidito,  ottenne  in  premio  che  fosse  cancellata  quella  scon- 
cia pittura  .  Ove  deesi  avvertire  che  Sigismondo  morì  nel- 
r  ottobre  del  1468,  e  il  consiglio  del  Barbazza  dovette  per- 
ciò esser  disteso  Tanno  seguente,  o  certo  non  molto  pia 
tardi  ;  poiché  nel  1471  mori  il  duca  Borso.  Dunque  se  quin- 
dici anni  era  stata  esposta  in  Ferrara  la  suddetta  pittura 
convien  dire  ch'ella  fosse  fatta  circa  il  1454,  e  che  vers> 
quel  tempo  stesso  partendo  da  Ferrara  il  Barbazza  tornasse 
a  Bologna.  Qui  egli  continuò  ad  essere  professore  di  giuris- 
prudenza civile  fino  alla  morte,  che  avvenne  nel  1479,  di 
che  alle  prove  recate  dal  co.  Mazzucchelli  si  jmo  aggiu- 
gnere  quella  de'  sopraccitati  Annali ,  ne'  quali  di  essa  si  fa 
menzione  al  detto  anno  :  ,,  Dominus  Andreas  Barbarla  ori- 
,,  gine  Siculus,  sed  Bononiac  educatus,  postquam  Jura  (  .- 
,,   vilia  et  Canonica  usque  ad  senium  magna  cum  fama  le- 

diffirile  <  lir    in    tutte  siasi    srritto   per  errore   1'  ,m.    1 4 1 1 .    Aggiungisi    che   tur- 

•ii   sellile   (  ei  Mittente    da    PeOOVfl   <  onte    le    lettere    ateSSC    ti    manifestane; 

•    il  i    nel    i^iS    lussò    :<  Milano,   in-   piò.   i  i ▼  i •  l •-  l 'adove     (»  lindi    inror- 

ckl    vogliasi  ammettere  <j'i.<l<  he  error    nelle    date,    esso    non   )><«.>    I  he  di 

ni;  e  «eii<>  .iss.i  prime  del  14*0*  al  qaal  ai  •■  >'  do.  I 

la   venuta    del    Barbassi    |    gologl    <       I        81   I    I  ' ■''    I     tlidosì    D 

1  al  1 439.  M  1  ite  he  atottreto  chi  'in- 

no sj       .  lettore  e  pr.  I  1  sani  prima 

«tim  ti  1  li  l.mrej  .  l'iù  volentieri    i<»  seguirà  lo  ite 

dimostre   (h<-  li  lettere  del  Serbasse  in   Ferrari    e  m  fa  a"  tempi  di  loreo  , 
mi  pio  |  a' tempi  <li  Niccolò  ili,  <>  di  Leonello: 

tutti  gli  anni  del  governo  di   Ji<>rs<>  il  Barbasse  trovsti  non  li  di 

Bologna  recate    |  1  idn    dubbiotn    'I 

raccosto  di   Felino  Sendeo   lummn  «Un  ideano  del   .  1   il 

Bari  Itte    noti/ic    ci    hi    lati  uiMuv  4IU  vita  •   alla 

re  di  quoi*  ccleWre  gtaratjOJMedsl 
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„   gisset  ;  magno  peculio  acquisito  ,  relictis  quatuor  filiis,  et 
,,   aiiquibus  hiiabus,  mortuus  est  er  sepultus  in  Sancto  Pe- 
,,  tronio  in  Capella  ,  quam  sibi  vivens  elegerat  ,, .  Più  al- 
tre notizie  intorno  alia  vita  di  questo  insigne  giureconsulto, 
a' figliuoli  eh'  egli  ebbe  da  Margherita  de'  Pepoli  sua  moglie, 
da'  quali  discende  la  nobilissima  famiglia  senatoria  Barbaz- 
za ,  che  ancor  fiorisce  in  Bologna,  agli  onori  ch'ei  ricevet- 
te da1  principi  di  quell'età,  alla  straordinaria  memoria  e  al- 
l'acuto  ingegno  di  cui  era  fornito,  a' difetti,  che  gli  furono 
apposti ,  d  uomo  venale ,  imprudente  e  presentuoso ,  e  final- 
mente intorno  alle  molte  opere  legali  che  ne  abbiamo  alle 
stampe,  si   posson   leggere  presso  il  co.  Mazzucchelli .  Io 
mi  trovo  ingolfato  in  un  troppo  ampio  argomento  ,  perchè 
mi  sia  permesso  di  trattenermi  a  parlar  lungamente  di  ciò 
che  dall' altrui  diligenza  è  stato  bastevolmente  illustrato. 
xxvit.       XXVII.  Più  lungamente  mi  conviene  distendermi  nel  ra- 
gionare di  Pietro  Tom  mai  da  Ravenna,  giureconsulto  a  que- 
snauranasti  tempi  rinomatissimo,  non  solo  pel  suo  saper  nelle  leggi, 
mttria-  ma  più  ancora  par  la  prodigiosa  memoria,  di  cui  era  dota- 
to. Il  Panciroli  nomina  in  due  diversi  luoghi  Pier  France- 
sco da  Ravenna  (e.  117  )   e  Pietro  Tommasi  da  Ravenna 
(  e.  138);  e  ad  amendue  attribuisce  una  straordinaria  me- 
moria ,  lasciandoci  in  tal  modo  dubbiosi  se  egli  abbia  diviso 
in  due  un  sol  personaggio  ,  o  se  veramente  se  ne  debban  ri- 
conoscere due  somiglianti  di  nome,  ma  realmente  diversi  . 
Ma  prima  di  esaminar  tal  questione,  veggiamo  ciò  che  ci 
narrano  gli  scrittori  di  que' tempi  di  Pietro  Tommai ,  e  ciò 
ch'egli  stesso  di  se  ci  ha  detto  nelle  sue  opere.  L'eruditiss. 
p.ab.  Ginanni  ne  ha  trattato  a  lungo  [Scritta  ravenn.  t.i, 
j;.  419,  ec.  )  ;  ma  pur  mi  sembra  che  rimanga  ancor  luogo 
a  qualche  ricerca  ;  e  io  studierommi  di  farla  colla  maggior 
diligenza  .  E  qui  vuoisi  prima    d'  ogni  cosa   avvertire  che 
nelle  antiche  edizioni  delle  opere  di  Pietro,  e  ne' monumenti 
che  a  lui  appartengono,  e  nelle  storie  di  que' tempi,  egli  è 
nominato  semplicemente  Pietro  da  Ravenna.  Il  Facciolati , 
ii  1    bbrucci ,  il  Borsetti  lo  dicono  or  Pietro  dei  Tommei  da 
]'  venoa,  or  Pierlr.mce^co  da  Ravenna ,  or  Pierfrancesco 
'\  ommasi  H,i  Ravenna;  ma  come  ^ssi  citan  bensì  i  monu- 
me  univi  rs'nà  ,  ma  non  ne  recano  le  precise  pa- 

role ,  cosi  non  sappiamo  a  qual  sentenza  attenerci  ;e  solo 
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possiam  lusingarci  che  non  si  sieno  ingannati  tutti  i  rooder* 
ci  scrittori  nei  crederlo  della  famiglia  Tommei,  o  Tomma- 
si  di  Ravenna  ,  che  ror^c  è  la  stessa.  Egli  in  un  passo  del 
suo  libro  ini itolato Fenice ,  di  cui  or  ora  diremo,  afferma 
che  non  avendo  ancor  compiti  i  20  anni,  era  in  Padova  sco- 
laro di  Alessandro  da  Imola  .  L'  incertezza  ,  in  cui  siamo, 
intorno  a!  tempo  della  lettura  in  Padova  di  Alessandro,  ci 
lascia  ugualmente  incerti  intorno  all'età  di  Pietro.  Ma  es- 
sendo morto  Alessandro  T  an.  1477  in  età  di  5  3  anni,  e  non 
avendo  ei  potuto  e  sere  professore  prima  di  averne  almeno 
zi  ,  ne  siegue  eh:  al  più  presto  ciò  potesse  avvenire  circa 
il  1445  ,  e  che  allora  perciò  avesse  Pietro  presso  a  20  anni. 
Né  si  può  dirterir  molto  quest'epoca;  perciocché  vedremo 
che  al  principio  de!  sec.  XVI  Pietro  era  già  non  sol  vecchio, 
ma  ancor  dee  re)  ito  .  Ei  dunque  fu  scolaro  in  Padova  del 
detto  Alessandro  ;  ed  ivi  ei  cominciò  a  dar  prove  della  sua 
strana  memoria.  Udiamo  ciò  che  ne  narra  egli  stesso  nel 
sopraccennato  Lhro  intitolato  Fenice,  Io  non  l'ho  potuto 
vedere  ,  ira  il  presso  che  qui  ne»  recherò  tradotto  in  italia- 
no, vien  riferito  dalle  Schelhornio  (Amoenit.liter*  /.n, 
j>.  16^  ec.  )  :  ,,  Essendo  io  studente  del  Diritto  civile  prima 
n  di  avei  compiti  i  20  anni  nell'università  di  Padova,  dissi 
„  ch'io  avrei  recitato  tutto  il  Codice,  e  chiesi  che  mi  pro- 
ponessero  alcune  leggi  ad  arbitrio  de' circostanti .  Poiché 
me  Pebber  proposte,  io  recitai  i  Sommarj  di  Bartolo,  e 
alcune  parole  del  testo;  fissai  il  caso ,  esaminai  le  opinio- 
,,  ni  di  diversi  dottori,  recai  tutte  le  chiose  fatte  su  quella 
,,  legge,  proposi  e  sciolsi  tutte  le  difficoltà.  Ciò  parve  a 
,,  tuta  un  prodigio,  e  Alessandro  da  Imola  ne  rimase  atto- 
,,  nito...  [0  riteneva  ancora  a  mente  la  intere  lezioni ,  ben- 
,,  che  lunghissime,  di  Alessandro,  e  le  scriveva  di  paroJa 
,,  in  parola  ;  anzi,  poicl  l  I    avea  Bnite,  io  le  recitava  in- 

,,   Danzi  a  gran  numero  dì  i  risalendo  dalle  ultime  pa- 

,,  role  alle  prime.  Lv-  ezioni,  io  rolgevaJc 

„  in  versi,  e  tosto  le  ripèteva  le  stupore  di  tutti.... 

,,  Avendo  f.  Michele  da   Milano  (  dell'i  rdine  de'Mi- 

,,  nnri )  od  predicare  in  Padova  1  citati  180  testi  (fautori 

„  che  provavano  P immortalità  dell'anima,  tutti  li  ripetei 

n  memoria  11  b  lui,  il  quale  abbracciandomi 

,,  rivi  lungamente,  gemma   preziosa:  e  piaceste  al  Cie. 


M 
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„  ch'io  ti  vedessi  nella  mia  religione!  ,,  Siegue  poi  Pietro 
a  narrare  più  altre  somiglianti  pruove  ch'ei  diede  della  sua 
memoria,  come   il  ripeter  le  prediche  udite,  e  il  portarle 
scritte  allo  stesso  predicatore,  il  che  egli  fece  singolarmente 
con  Matteo  Bosso;  il  recitare  una  lunga  serie  di  nomi  pro- 
prj  da  lui  una  sol  volta  letti ,  e  altri  prodigi  di  tal  natura  , 
dei  quali  io  recherò  ancora  un  solo  non  men  maraviglioso 
degli  altri .  ,,  Io  giocava  agli  scacchi,  die' egli,  un  altro  gio- 
„   cava  ai  dadi,  un  altro  scriveva  i  numeri  che  da  essi  for- 
,,  mavansi,  e   io  al  tempo  medesimo  dettava  due  lettere, 
,,  secondo   l'argomento  propostomi.   Poiché   fu   finito  il 
,,   giuoco ,  io  ripetei  tutte  le  mosse  degli  scacchi ,  tutti  i  nu- 
,,  meri  formati   da'  dadi ,  e  tutte  le  parole  di  quelle  lettere 
„   cominciando  dall'  ultime  ,, .  Questa  si  prodigiosa  memo- 
ria attribuiva  egli  a  un  suo  particolare  artificio  nel  collocarsi 
in  mente  le  parole  e  le  cose  di  cui  volea  ricordarsi  ;  ed  ei 
voile  comunicare  al  pubblico  questo  suo  raro  segreto,  dan- 
do alla  luce  un  libro  che  fu  stampato  in  Venezia  nel  1491, 
e  poi  altrove  altre  volte  col  titolo  Phaenix ,  sive  ad  arti- 
ficialem  meinoriam  comparaiidam  brevis  quidem  et 
facilis  ,   sed  re  ipsa  et  usa  comprobata  Introductio  • 
Ma  il  Fabricio,  che  ha  veduta  quest'opera,  dice  saggiamen- 
te (  Bibl.  ??ied.  et  inf.  Latin,  t.  6y  p.  5 8  )   eh'  essa  gli  è 
sembrata  si  oscura  ,  che  ama  meglio  di  esser  privo  di  quel- 
la rara  memoria,  che  d'immergersi  in  tante  triche .  E  vera- 
mente poco  per  lo  più  giovano  cotali  regole  a  chi  non  ha 
dalla  natura  quella  felice  disposizione  che  a  ben  usarne  è 
necessaria.  Pietro,  che  ne  era  liberalmente  fornito,  divenne 
con  ciò  l'oggetto  di  maraviglia  a* suoi  tempi,  e  fra  gli  altri 
prem)  ne  riportò  onorevolissimi  diplomi  nel  1488  da  Boni- 
facio marchese  di  Monferrato,  e  nel  1491  da  Ercole  I,  du- 
ca di  Ferrara  ,    i  quali   da  lui  stesso  furono  pubblicati  nel 
suddetto  suo  libro . 
xxviti.       XXVIII.  La  singolare  memoria  non  fu  la  sola  dote  per 
c-me<!re  cuj  sj  rendesse  celebre  Pietro.  Ei  fu  ancora  un  dotto  giure - 
stenùte .  consulto,    e   fu  perciò   chiamato  a  molte  università.  Egli 
stesso  in  un   passo  di  non  so  qual  opera,  citato  dal  p.  ab. 
Ginanni,  dice:  Bononiae  ,  Papiae  ,  Ferrariaeque  legi  ; 
ma  in  quali  anni  ciò  fosse,  non  abbiamo  né  monumenti  ne 
congetture  a  conoscerlo;  e  il  Borsetti,  che  lo  annovera  tra  i 
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professori  dell'università  di  Ferrara  (llisr.  Cymn.  ferrar. 
t.  ij  p.  37^  4.0  )  non  ci  somministra  su  ciò  alcun  Jume  .  E 
negli  Atti  cicli'  università  di  Pavia  egli  è  nominato  nell'indi- 
ce de' professori  ,  ma  non  si  spiega  in  qual  anno.  Lo  stesso 
Pietro  nel  passo  da  me  poc'anzi  recato,  ove  parla  della  sua 
memoria,  accenna  di  aver  letto  in  Pistoia:  Dani  Pisi  orli 
legerern  a  Dominis  Fiorentini*  enndneins  ;  e  all'opera 
stessa  egli  ha  aggiunto  un  onorevol  diploma,  con  cui  Pan. 
1480  i  Pistoiesi  gli  concederono  la  loro  cittadinanza  lodan- 
done singularcm  scient unii  }adm  ir  ahi  lem  mcmoi  iam  , 
ac  inorimi  ciiilium  e  gre  giani  probi/  ai  mi  ;  il  qual  di- 
ploma è  staro  ancor  pubblicato  dal  Salvi  (  Sior,  di  Pist. 
t.  "L,  P'}9ì  4Z7  )  e  ^  P*  flk#  Ginnani  .  Ma  questi  nega  che 
Pietro  fosse  ancor  professore  in  Pisa,  e  sostiene  che  que- 
gli ,  di  cui  parla  il  Fabrucci  (  Calog.  Pare.  d'Opusc.  t'^o, 
jk  144  )  ,  e  che  da  lui  è  nominato  Pier  Francesco  Tomma- 
si  da  Ravenna  ,  sia  diverso  dal  nostro  Pietro.  Su  questo  pun- 
to però  mi  spiace  di  dovermi  scostare  dall'opinione  del  so- 
praddetto erudito  scrittore.  Perciocché  è  certissimo  che  Pie- 
tro non  potè  essere  professore  in  Pistoia  Pan.  1480,  se  non 
appunto  perchè  era  professore  in  Pisa  .  Abbiam  veduto  che 
l'an.  1479  questa  università  fu  trasportata  rer  cagion  della 
peste  a  Pistoia,  ove  si  stette  fino  all'ottobre  dell'anno  se- 
guente, di  che  il  Fabbrucci  ha  prodotti  autentici  monu- 
menti. Se  dunque  Pietro  fu  nel  detto  anno  in  Pistoia,  ci 
vi  fu  per  motivo  del  mentovato  trasporto  ;  e  se  il  Pietro  da 
Ravenna  onorato  da' Pistoiesi  della  loro  cittadinanza  è  que- 
gli di  cui  parliamo  (  di  che  non  possiam  dubitare,  poiché 
il  reggiamo  singolarmente  lodato  per  la  sua  rara  memo- 
ria ),  ci  fu  certamente  professore  anche  in  Pivi.  Egli  vi  era 
stato  chiamato,  come  pruova  il  Fabbrucci,  l'an.  1477, col- 
lo stipendio  di  3^0  fiorini  ,  e  durovvi  almeno  fino  al  1460, 
nel  qual  anno  egli  ebbe  parte  nella  riforma  delle  leggi  dì 
quella  università  .  E  certo  ancora  lW ci  tu  professore  in  Pa- 
dova.  Ivi  egli  era  interprete  del  Diritto  canonico  P  an.i49if 
quando  stampò  in  Venezia  la  sua  FeBÌC4s  e  perciò  nel  pas- 
so  da  noi  già  recato  dice  tra  le  altre  cose:  Omnti  ÌCCtio- 
ncs  moni  furti  Canonici  tino  libro  fuotidio  fogo*  E 

pare  ch'egli  ivi  r  HCOffl  SI  PC  del  podestà;  perei 

che    altrove    parlando   di  una  lite  ivi  trattata,  dice  :  Ego  uu- 
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tem,  qui  rum  Praetore  ipso  sedrbatn  iti  loco  publico 
Allegata  in  mater,  consuetud,  p.  5  2.0  ed.  Colon,  1  567  ): 
e  poco  appresso:  Corata  quodain  j  adice  in  palatio  Pa- 
dune  contendebatar  inter  duos  de  hoc  casti ,  me  su- 
perveniente  (  ih,  p,  524  )  .  Ma  quando  vi  si  recò  egli  ?  Il 
Facciolati  afferma  (  Fasti  Qymn,  pat,  pars  2,  p,  54)  che 
ciò  avvenne  nel  1474,  e  che  gli  furono  assegnati  80  ducati 
di  stipendio.  Aggiugne  che  in  un  decreto  del  senato  del 
1484  se  ne  loda  ia  maravigliosa  memoria  ,  per  cui  dice  che 
ora  egli  è  appellato  Pietro  dalla  Memoria  ,  or  Francesco  dal- 
la Memoria,  e  che  in  esso  se  gli  accresce  lo  stipendio  fino 
a  150  ducati;  che  quattro  anni  appresso  ,  standosi  egli  na- 
scosto per  timore  de'  suoi  creditori ,  a  soddisfare  a'  quali  non 
bastava  la  sua  memoria,  furono  essi  pagati  coli' anticipargli 
lo  stipendio  dell'anno  seguente  ,  e  che  nel  1492  ,  a  cagione 
de' molti  figli  che  avea,  gii  furono  annualmente  accresciuti 
altri  50  ducati.  Ma  giova  il  credere  che  di  tutto  ciò  abbia  il 
Facciolati  avuti  alle  mani  gli  autentici  documenti  .  Io  du- 
bito però,  che  in  vece  del  1474,  si  debba  scrivere  il  1484; 
perciocché  il  Facciolati  dice  che  Pietro  venne  a  Padova  dal- 
la università  di  Pisa,  e  Pietro  non  andò  a  Pisa  che  nel  Ì477, 
come  si  è  detto  .  Ma  anche  in  questa  maniera  rimane  a  scio- 
gliere un  nodo  ,  cioè  come  chi  in  Pisa  avea  di  suo  stipendio 
350  fiorini ,  andasse  a  Padova  per  soli  80  ducati.  Io  desi- 
dero che  si  esaminino  più  attentamente  i  monumenti  di  que- 
sta università  per  rischiarar  meglio  un  tal  punto. 
XXIX  XXIX.  In  Padova  si  trattenne  Pietro  fino  al  1497,  nel 
Buosog-  qual  anno  si  trasferì  in  Allemagna  .  Quest'ultima  parte  del- 
giorno  m  j  •  ^  Pietro  non  ha  bisogno  di  lunghe  ricerche  per  essere 
gna.  illustrata,  perchè  ne  abbiamo  le  più  distinte  notizie  in  un 
opuscolo  di  Ortwino  Grazio  ,  che  va  aggiunto  all'opera  del 
primo  intitolata  Alphabetum  aureum  utriusque  juris. 
Mentre  Pietro  era  in  Colonia  l'an.  15 08,  vi  ebbe  chi  ardì  di 
parlarne,  odi  scriverne  con  disprezzo,  tacciandolo  come 
incostante  ,  perchè  andavasi  per  diverse  università  aggiran- 
do,  quasi  non  sapesse  trovare  certa  dimora.  11  Grazio  dun- 
que a  difenderlo  scrisse  e  indirizzò  al  medesimo  Pietro  un 
opuscolo  col  titolo:  Ortwinì  (irata  Daventreni  ad  Pc" 
ftum  Ravennatem  snae  peregrinationi*  Criticoni  a* 
itix  .  Da  diversi  paisi  di  esso  trarremo  qui  le  più  importanti 
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notizie  intorno  a  questo  famoso  giureconsulto  ;  ed  io  volen- 
tieri mi  stenderò  alquanto  nel  riferirle  ,  perchè  esse  ci  rappre- 
sentano un  italiano  divenuto  l'oggetto  di  maraviglia  di  tutto 
il  Settentrione  .  Bugislao  duca  di  Pomerania  nel  tornare  dai 
luoghi  santi  di  Palestina  ,  venuto  nel  1497  a  Venezia  ,  co- 
nobbe ivi  un  gran  numero  d'uomini  celebri  per  lor  sapere. 
E  nel  tempo  medesimo  avendo  avuto  avviso  che  la  tua.  uni- 
versità di  Gnpswald  era  in  gran  decadenza,  invc  gliossi  di 
condune  ad  essa  qualche  valente  giureconsulto  italiano  ,  che 
la  tacesse  risorgere  all'antico  onore.  Chiese  pertanto  a  parec- 
chi, chi  tosse  a  ciò  più  opportuno,  e  tutti  gli  nominarono 
Pietro,  a  cui  dicevan  non  essere  alcuno  che  si  potesse  pa- 
ragonare .  li  duca  per  accertarsene  maggiormente  spedi  al- 
cuni suoi  messi  a  Padova,  i  quali  avendo  veduto  con  qual 
gloria  sostenesse  Pietro  la  sua  cattedra  ,  tornarono  riportan- 
done al  duca  le  più  onorevoli  testimonianze.  Egli  allora  ri- 
spedi altri  messi  che  invitassero  Pietro  a  venirsene  seco  ;  e 
Pietro  si  offerse  pronto  a  seguirlo  ,  purché  il  duca  ne  ottenes- 
se il  consenso  dal  doge  di  Venezia  Agostino  Barbango. 
Questi  a  grande  stento  concesselo  al  duca,  poiché  troppo 
spmccvagh  il  privarsi  di  un  tal  professore  .  Pur  nondimeno 
glie!  concesse;  e  onorollo  di  sue  lettere  ducali ,  ehe  dal  Gra- 
zio si  riportano  distesamente;  nelle  quali  tra  le  altre  cose  co- 
manda che  nell'  università  di  Padova  si  tenga  come  in  ri- 
serva la  cattedra  ch'egli  occupava,  finche  torni  in  Italia. 
Grande  tu  il  dolore  e  il  pianto  degli  scolari  nel  perderlo;  e 
i  Tedeschi  eh' erano  a  quella  università,  tutti  vollero  seguir- 
lo insiem  colla  moglie  di  Pietro  detta  Lucrezia,  e  co' fi- 
gliuoli che  avea  da  essa  avuti .  Giunto  a  Gripswald  col  du- 
ci ,  questi  entrò  con  lui  in  città  ,  e  gli  applausi  con  cui  era 
accolto  nel  suo  ritorno  il  sovrano,  erari  congiunti  a  quelli 
che  facevaosi  a  Pietro  ,  di  cui  era  già  precorsa  chiarissima 
fama.  Tenne  ivi  scuola  di  leggi  per  alcuni  anni;  quando 
montigli  tutù  i  figli,  trattone  un  solo,  Pietro  veggendosi 
ornai  giunto  a  un'estrema  vecehie/./a,  determinossi  di  ri- 
tornare in  Italia,  e  chiese  perciò  al  duca  il  congedo.  Que- 
sti renio  Oglli  mezzo  per  ritenerli»;  ma  vedutolo  termo  nel 
suo  pensiero,  1<>  .KCump;ignò  con  sue  lèttere  parenti  c*i 
sommo  onore,  che  ivi  pure  si  riferiscono .  Giunse  trarranro 

ravvile  a  Federigo  duca  'ina,  che  Pietro  facca  ii- 
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torno  in  Italia,  ed   egli   insiem   con  Giovanni  suo  fratello 
formarono  tosto  il  pensiero   di   condurlo  alla  nascente  loro 
università  di  Vittemberga,  e  inviarono  alcuni  messi,  accioc- 
ché lo  invitassero .  Ei  finalmente  si  arrese  alla  loro  diman- 
da ;  e  recatosi  a  Vittemberga,  fu  da  que' principi  accolto 
come   ad   uomo  si  celebre  si  conveniva.  Non  solo  vollero 
ch'egli  prendesse  ivi  a  spiegare  le  leggi,  ma  gli  addossaro- 
no la  cura  e  il  governo  di  quella  loro  università.  Andavano 
essi  medesimi   a  udirlo,  quando  avean  qualche  tregua  dai 
pubblici  affari  :   e  Pietro  era  F  oracolo  della  corte  non  meno 
che  de' cittadini.  Quando  un   funesto    contagio,    che   me- 
nava strage    grandissima   in    Vittemberga  ,   lo    costrinse  a 
partire:   e   allora  fu  ch'egli  si  trasferi  a  Colonia.  Ne   per- 
ciò il  duca  cessò  di  averlo   carissimo.  Il    Grazio  afferma 
di  aver  vedute  ben  dieci  lettere  che  quel  sovrano  avea  scritte 
di  propria  mano  a  Pietro,  e  una  ne  riferisce  piena  di  senti- 
menti di  affetto  e  di  stima  per  lui,  congiunti  colle  più  fer- 
vide istanze  ,  perchè  faccia  colà  ritorno  .  Anzi ,  come  rac- 
conta lo  stesso  Pietro   (  in  L  ad  mag.  Jacobum  de  alta 
Platea  ) ,  ei  fondò  in  Vittemberga  una  cattedra  con  deter- 
minato stipendio,  perchè  si  legesse  il  compendio  dell'uno  e 
dell'  altro  Diritto  da  lui  composto  ,  e  a  Lipsia  ancora  esso  fu 
letto  per  qualche  tempo,  benché  poscia  l'altrui  invidia  il  to- 
gliesse dalle  mani  de'  professori .  Venuto  frattanto  Pietro  a 
Colonia,  fu  tale  il  concorso  di  ogni  ordine  di  persone  ad  u- 
dirlo  ,  che  non  v'era  luogo  a  tanta  folla  capace  .  Ei  fu  il  pri- 
mo tra' forestieri ,  che  fosse  ivi  professore  dell'uno  e  dell'al- 
tro Diritto:  e  tal  fama  se  ne  sparse  per  ogni  intorno,  che  lo 
stesso  imp.  Massimiliano ,  chiamatolo  talvolta  di  notte  tem- 
po ,  godeva  di  udirlo  dal  suo  letto  disputare  or  di  una  cosa , 
or  di  un'altra.  Il  re  di  Danimarca  con  sue   premurosissime 
lettere,  riferite  dal  Grazio,  lo  invitò  ad  andarsene  alla  sua 
corte,  e  lo  stesso  invito  egli  ebbe  da' duchi  di  Meckelburgo . 
Ma  egli  era  fermo  di  ritornare  in  Italia  ,  come  raccogliesi 
dallo  stesso   opuscolo  del  Grazio,  nel  qual  istantemente  lo 
prega  a  non  volere  abbandonare  Colonia,  e  gli  rammenta  per- 
ciò i  pregi   d'  ogni  maniera,  di  cui  va  adorna  quella  città. 
Tutte  queste  belle  notizie  dobbiamo  al  mentovato  opuscolo, 
eh'  e  un  continuo  elogio  di  Pietro ,  né  di  lui  solamente  ,  ma 
per  riguardo  a  lui  di  tutta  l'Italia  .  Rechiamo  le  precise  pa- 
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rolc  di  questo  scrittore  ,  con  cui  fa  un  magnifico  encomio 
degl'Italiani:  „  Nobilis  mehercule  est  Itaiorum  natura  ,  ma- 
,,  gnae  vires,  animus  audens  ,  cruditio  locuples ,  eloquenti* 
,,  singularis  .  Nesciunt  subesse,  qui  pracesse  consueverunt . 
,,  qui  victrices  aquilas  manu  premunì.  Heroes  sunt.  Omnia 
sine  Theseo  operantur.  Delphicum  illic  Apollinis  oracu- 
lum  est,  et  Libetridum  spelunca  nympharum.  Non  igno- 
rant ,  quanras  vires  habeat  bifidum  ìllud  cacumen  ,  quem 
„  Parnassum  appellant ,  vatum  musarumque  tutissimum  ha- 
„  bitaculum.  Apud  illos  Oratores  vigent,  artes  discentem 
5)  obsecundant:  immortalitas  conspicitur  \  ingtnium  exer- 
,,  cctur:  soli  humanitatis  studiosi  :  omne  quod  splendidum  , 
„  illustre,  decorumque  discusserint ,  tamquam  gloriae  na- 
ìf  ti ,  literis  mandare  non  subdubitant  ,,  . 

XXX.  Il  mentovato  opuscolo  ci  rappresenta  Pietro  ornai  txxxv 
risoluto  di  ritornare  in  Italia,  ma  non  ce  ne  dice  il  motivo,  renar,  e 
il  quale  per  altro  dovea  essere  l'estrema   vecchiezza    a   cui $ua  ,llorto 
era  giunto.  Pietro  scrivendo  al  Grezio,  e  ringraziandolo  per- 
chè l'avesse  difeso,  si  scusa  insieme  se  non  può  secondarne 
le  brame  col  trattenersi  più  oltre  in  Colonia,  e  per  ragione 
ne  reca  le  pressantissime  lettere  che  continuamente  gli  ven- 
gono dall'Italia,  e  una  singolarmente  di  tresco  scrinagli  dal 
rettore  dell'università  di  Padova,  con  cui  prcgavolo  di  non 
diilerire  più  oltre  il  suo  ritorno.  Egli  aggiugne  però,  che 
prima  di  lasciar  Colonia,  vuol  rispondere  ad  alcune  obbie- 
zioni che  f.  Jacopo  Hoestraeen  domenicano  avea  ratte  a  cer- 
te sue  prolusioni    intorno   alle  leggi  .  Ed  ei  gli    rispose   di 
fatto  con  altro  opuscolo  assai  curioso,  che  va  aggiunto  ai 
precedenti  ,  e  in  cui  latinizzando  il  cognome  tedesco  del  suo 
avversario  lo  dice  Jacobum  de  aliti  platea ,  e  a  se  stesso 
per  giuoco    dà   il  nome  di  Pierri    Ra\  einiatis  de  baste 
platea,   e  scherzando  sulle   sottigliezze    usate   da    Jacopo 
nell' act  usarlo,  dice:   ego  antera  ani  grOSSUÀ    tt  torpore 

tt  ingente  saia  >t  de  bassa  piatta,  •  mode  prò- 

cedam  .  quia  grostum grossa  doeoni  .  Or  in  esso  ragiona 

Pietro  della  sua  vicina  partenza,  ma  ne  reca  un'altra  ra- 
-e,  cioè  la  vi  ;ìcnza  usata  a  una  sua  serva  :  Et  ego  pro- 
n  |  ter  stuprum  ancillac  meae  ,  quia  uxor  mea  remansit  li  oc 
,,  comirc,  co^or  ante  tempus  Coloniam  rclinqucr»',  et  cha- 
,,  rissimo!  meos  auditorcs...  et  licet  multis   prccibus  ami- 
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,,  corum  fatigatus  essem  ,  ut  ad  Italiani  redirem  ,  tamen 
„  statueram  aliquibus   mensibus  Coloniac  adhuc  commo- 
,,  rari  ,,.    Di  questo   tatto  ragiona  egli   ancora  in  un'altra 
operetta  composta  a  questi  tempi  medesimi,  e  intitolata: 
Dieta  notabilia  extra^agantia ,  ove  fa  insieme  un  bell'e- 
logio a' Tedeschi,  ch'io   riporto   qui  volentieri  per  ricono- 
scenza di   quello  che  abbiamo   udito  poc'anzi  farsi  da  un 
Tedesco  agli  Italiani:  ,,  Ego  enim  adeo  in  italia  dilexi  do- 
,,  minos  Germanos  propter  copiam  auditorum  de  Germa- 
„  nia,  quod  ardebam  desiderio  visitare  et  videre  partes,  et 
„  legere  in  Universitatibus  Germaniae  ,  quod  mihi  non  di- 
,,  splicet  fecisse ,   immo  semper  exaltabo  vocem  meam  in 
„  laudando  loca  et  personas  Germaniae  ,  sed  non  trufato- 
,,  rem  ,  qui  abduxit  ancillam  meam  ,  qui  judicio  meo  solus 
,,  est  fex  Germaniae  ,  et  maxime  provinciae  sua  e  Frisiae  „  . 
Dobbiam  dunque  noi  credere  che  Pier  da  Ravenna  lascias- 
se veramente  Colonia?  Se  vogliamo  dar  fede  a  una  lettera  di 
Arrigo  Cornelio  Agrippa  recata  dallo  Schelhornio  (/.2  e. 3) , 
non  solo  ei  ne  parti,  mane  fu  discacciato;  perciocché  egli 
scrivendo  ad  uno  che  dalla  sressa  università  di  Colonia   era 
srato  maltrattato  ,  cosi  di  quei  professori  gli  dice  :  Quis  enim 
ignorat  hos  esse  illos  Magistros  qui ...  P  et  rum  Ilaven- 
nateni  celeberrimum  juris  doctorem  urbe  exegerunt? 
E  questa  lettera  fu  scritta  nel  1520,  cioè  al  piò  dodici  anni 
dappoiché  tal  cosa  era  avvenuta,  onde  l'Agrippa  poteva  es- 
sere di  questo  fatto  ben  istruito.  E  veramente  lo  stesso  Pie- 
tro al  fine  della  montovata  risposta  al  suo  avversario  dome- 
nicano ci  mostra  eh'  egli  avea  ivi  potenti  nemici ,  e  che  tal- 
volta   sollevossi  contro   di    lui  qualche    sedizion  popolare  • 
Rechiamo  ancor  questo  tratto  nel  suo  originale  latino;  poi- 
ché lo  stile  di  Pietro  per  la  sua  naturale  chiarezza  ci  rende 
piacevole  a  leggersi  ciò  eh' ei  ne  racconta,  nel  qual  passo 
però  crederem  volentieri ,  com'egli  stesso  ci  assicura  ,  ch'egli 
abbia  parlato   per  giuoco:,,   Ultimo   nolo   omittere,   quod 
,,   dixi  in  voce  et  in  scriptis  prò  facetia  et  joco  ,  quod  scho- 
,,  lares  Itali  non  poterant   vivere  sine   meretricibus.  Non- 
,,   nulli  pendentes  ab  ore  meo  intenti  super  quo  possent  me 
,,   in  verbis  capere  ,  ineeperunr  clamare  :  Crucifige,  crucifi- 
,,   gè.  Et  cum  has  voces  audirem  ,  statui  ostendere,   quod 
,,  de  iure  potcrat  sustineri  ;  quod  prò  quadam  facetia  dixe- 
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„  ram  .  Et  audio  ,  quod  Doctor  iste  venerandus  vult  cor.tr* 
,,  me  scribere  in  hoc  punto,  ^cribat,  quia  torte  audiet,  quae 
,,  sibi  non  placebunt  .  Quod  et  si  Coloniae  non  het ,  alibi 
„  tamen  fiet ,  et  ipse  Coloniae  commorans  leger.  Suadeo 
,,  suae  Patcrnitati , quod  pacem  diligat.  Quod  i  i  hhel- 

,,  lum,  illum  inveiiiet,  licet  inter  ipsum  et  me  ent  longum 
,,  chaos  interpositum  ,,.  E  verisimile  adunque  che  pare  per 
r  invidia  de' SUOI  nemici,  parte  per  qualche  imprudenza 
da  lui  usata  nel  dire  e  nello  scrivere  Cose  non  degne  di  mol- 
ta approvazione,  eccitasse  contro  di  lui  una  fiera  burrasca  , 
e  che  o  fosse  cacciato,  0  fosse  almcn  consigliato  ad  andar- 
sene. P?r  nondimeno  ih'ei  ne  partisse  con  buona  maniera  ; 
ciocché  il  p.  ab.  Giaoanni  rammenta  il  testamento  facto 
da  Pietro  nel  partir  da  Colonia  ,  che  si  ha  alle  stampe,  e 
che  consiste  in  molti  salutevoli  ammaestramene  eh  ei  lascia 
a'suoi  scolari .  Ad  esso  si  aggiugne  il  racconto  dei  viaggio  eh* 
ei  rev:e  a  Magonza,  e  di  un  discorso  che  ivi  tenne  con  som- 
mo applauso  innanzi  al  carid  Santa  Croce  legato,  e  a  unarol- 
la  g  ima   di   uditori.  Il   veder    Pietro   che  \1a  Colonia 

passa  a   Magonza.  sembra  indicarci   eh1  ci  l'incamminasse 
>  l'Italia.  Ma  se  ci  veramente  vi  ritornasse,  non  ne  ab- 
biamo  nì  documento  ne  indizio,  e  niuna  notizia  più  ritro- 
viamo della  vita,  o  della  morte  di  Pietro.  E  degno  però  di 
isione  un  passo  d'altra  operetta  di  esso,  di  eui  non  par- 
la il  p.  ab.  Giannoni,  e  eh' è  citata  dal  Fabnuo  ,  il  quale  an- 
cora ne  riferisce  queste  parole  al  fin  di  essa  aggi  un  re;,,  Sciai. t 
n   auditores  mei  et  amici  diarissimi  Itali  et  Alemanni  ,  quod 
,    Deo  Optimo  Maximo   ita  disponente   ego   et    uxor  mea 
,,   Lucretia  omnia  mundi  reliquimus,  et  habitum  (tatrum  et 
„  sororum  de  paenitentia  Sanati    Francisci    sumpsimus,   et 
,,   eorum  rcgulam  publice  et  solemmter   protessi  sumus  ,   et 
,,   ob  id  labores  meos  in  jure  intcrrupi .  Compendium  cium 
,,    in  materia  rum  ,  et  Con. mcntum  super  quarto  libro 

,,  Deeretalium  impcrlccta  reliqui,  quae,  ni  hillor ,  lecrori- 
,,  bus  placuisseni ,  et  turi  p  i  d.mtibus  magnano  artullis- 

,,  ^cnt  utilitarem,  ce.  ,,  Quest'opera  dicesi  da]   Fabricio 

stampata  in  Vittemberga  nel  MDIIIj  ma  se  in  queir  anno 
avea  già  Pietro  fatta  la  professione  nel  teizo  Ordine  di  s. 
Francesco ,  come  potè  poi  Pan*  is<»8  esser  professore  in 
Coloni.'   1      .redo  perciò,  che  DOtffl  CStCf  COnoqualchc 

r#»,   fi  r.  u.  8 
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rore    nell'anno,  e  che  invece  di  MDII1  si   debba    leggere 

MDX1  o  nitro  numero  somigliante;  il  che  se   è   vero,   noi 

abbiamo  qui  espresso  qual  fine   facesse  Pietro;  cioè  ch'egli 

tornato  probabilmente  in  Sassonia  e   a   Vittemberga ,  ivi  si 

fece  frate  dell'Ordine  suddetto,  e  in  esso  finì  i  suoi  giorni  . 

«...  ~ 

xxxt.        XXXI.  Nel  ragionare  di  Pietro  abbiam  ì£Ìà  accennate  mol- 

r«.  te  delle  opere  da  lui  composte;  ne  io  ne  aggiugnerò  qui  il 
catalogo,  potendosi  esso  vedere  si  presso  il  p.  ab;  Ginanni , 
come  presso  ilFabricio,  chea  quest'articolo  è  assai  esatto.  Il 
primo  di  questi  due  scrittori,  dopo  aver  parlato  di  Pietro, 
p.:r!a  di  Pietro  Francesco  Tommai,  che  ei  dice  diverso  dai 
primo.  Le  ragioni  che,  secondo  lui,  li  dimostrar*  diversi, 
sono  l'esser  il  primo  appellato  sempre  col  solo  nome  di  Pie- 
tro, l'altro  col  nome  di  Pietro  Francesco,  e  1'  asserzion  dei 
Cai  rari,  che  nella  sua  Storia  di  Romagna  afferma  che  Pietro 
Francesco  moii  in  Pisa  nel  i  4.78  ,  laddove  Pietro,  secondo 
lo  stesso  Carrari,  morì  in  Allemagna  nel  15  13.  Io  non  so 
però  se  queste  ragioni  sieno  abbastanza  valevoli  a  provare 
diversità  tra  Pietro,  e  Pier  Francesco.  Il  Facciola»,  come 
abbiamo  veduto,  sembra  indicarci  che  Pietro  nei  monumen- 
ti dell'università  di  Padova  sia  detto  òr  Pietro,  or  Pietro 
Francesco;  e  il  Fabbruccci  ancora  un  solo  ne  riconosce 
tra' professori  di  Pisa  .  L'autorità  poi  del  Carrari  non  è  gran- 
dissima ,  e  converrebbe  vedere  su  qual  fondamento  egli  as- 
segni la  morte  di  Pietro  Francesco  al  147S  .  Quindi  finché 
non  si  producano  più  autorevoli  monumenti,  io  inclino  a 
credere  che  Pietro  e  Francesco  non  sieno  che  un  sol  personag- 
gio; e  che  a  quello,  di  cui  abbiamo  fìnor  ragionato,  si  deb- 
bano attribuire  ancora  que'due  opuscoli  manoscritti  che  il  p. 
ab.  Ginanni  le  attribuisce  al  secondo  .  Nel  qual  caso  sarà  chia- 
ramente provato  che  il  nostro  Pietro  fu  veramente  della  fa- 
miglia de'Tommei  ossia  de'Tommasi;  poiché  il  suddetto 
scrittore  cita    un   Consiglio   da  lui  disteso,   che  conservasi 


manoscritto  nella  libreria  di  Classe,  a  cui  così  egli  si  sotto- 
sai ve:  Ego  Petrus  Francis cus  de  Thomagris  de  Ra- 
Vi  una  Juris  utriusqué  Doctor  jura  Cìviìia  publice  le- 
gni* in.  fiorenti  stimo  studio  Paduano.  Io  debbo  qui 
ancora  avvertire  che  Ambrogio  Camaldolese  in  due  sue  let- 
tere parla  di  un  Pietro,  di  cui  però  non  dice  la  patria,  e  in 
una  lo  appella  Fetrus  mentoriosissimits  (  L  8^,  e.p,  3  ) , 
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e  in  un'altra  Petrus  Me  aoster  peritissirnus  ar/i/ 
memoriae  (  ih.  ep.  6  )  .\u  crederei  volentieri  che  qui  sì  trac- 
tasse  del  nostto  Pietro.  Ma  come  può  ciò  concedersi  ?  Amen- 
due  queste  lettere  sono  scritte  nel  1423,  poiché  vi  si  parla 
della  venuta  dell' imperador  greco ,  non  già  pel  concilio  ili 
Ferrara,  ma  per  chieder  SOCCCMSO  contro  de' Turchi;  cioè 
dell' imp.  Giovanni  Psicologo,  che  giunse  a  Venezia  liti 
142.3,  come  chiaramente  vedremo  parlando  del  gì amanco 
Giovanni  Aurispa,del  cui  ritorno  in  Italia  avvenuto  in 
quest'anno  medesimo  si  paria  ivi  pure  da  Ambrogio.  Or 
come  porea  già  essere  nel  1 42,  3,  in  età  sufficientemente  adul- 
ta (  giacche  ivi  non  si  parla  di  un  giovinetto,  ma  di  uno  il 
quale  erasi  accinto  a  correggere  gli  errori  di  Tolommco), 
un  che  poi  visse  fino  circa  il  1  5  1 1  ?  E  d'  uopo  dunque  affer- 
mare che  prima  del  nostro  un  altro  Pietro  vi  fosse,  uomo 
di  gran  memoria  egli  pure ,  e  inventore  di  qualche  aite  per 
coltivarla,  come  e'  indicati  quelle  parole  perititsimus  ar- 
r  memoriae.  Così  venisse  a  scoprirsi  qualche  altro 
monumento,  da  cui  potessimo  avere  di  quest'altro  Pietro 
qualche  più  esatta  contezza. 

XXYII.  Scorriamo  ora  quasi  di  volo  i  nomi  d'alcuni  al-  A*XX1 

1  .  .  Altri  giu- 

tr)  giureconsulti,  de',  quali  ragiona  in  seguirò  il  Panciroli , ™— wM. 

per  trattenerci  poscia  di  nuovi,  più  lungamente  ,  ove  ci  av- 
venga d'incontrarne  de'più  famosi.  Giambattista  d««  S.  Bia- 
,  o,  come  altri  il  chiamali,  Sambiasi  padovano,  sec<  - 
do  il  Panciroli  (e.  118  ),  cominciò  a  leggete  in  Padova 
nel  1457,  e  vi  continuo  per  ben  40  anni;  il  -he  pero  nota 
combina  con  ciò  ch'egli  tosto  soggiunge,  che  mori  nell'an. 
1492..  Nello  stesso  anno  ci  dieesi  morto  dal  Facciolati  (  l'u- 
sti GyrniU  jmt.  pars.  1,  yv,  49  );  ma  questi  ne  ritarda  di 
due  anni  il  commeiamento  della  lettura.  Egli  è  autor  di 
più  opere  che  si  annoverano  dal  Pancii  incesto  Cor- 

tc  della  nobilissima  famiglia  di  quetto  nome  in  Pavia  tu  per 
■noia  anni  protettore  di  legge  nell'università  della  sua  pa- 
tria ed  ivi  morì  nel  1495.  Egli  era  r  ria  di 
GiatOfl  del  Maino,  di  cui  parleremo  tra  \  ^  >  ,  e  si  ritenscon 
perciò  alcuni  detti  pungenti  che  passarop  tra  loro.  Il  Panci- 
roli però,  che  ne  ha  conservata  memoria  (  r,   119),  non 

da  molto  alcune  opere  d.\  Francesco  date  in  luce,  e  1 

larmcnre  i  Consigli ,  cui  dice  appoggiati  rolvolta  a  mcn  I 
ragioni .  Molto  onore  accrebbe  pure  alla  sua  nobil  famiglia  e 
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air  università  di  Ferrara  sua  patria  Giammaria  Riminaldi  . 
Egli,  se  crediamo  ai  Panciroli  [e.  no)  copiato  ancor  dal 
Borsetti ,  nato  nel  1434,  e  presaia  laurea  in  Bologna  sotto 
il  magistero  di  Alessandro  da  Imola,  tu  poi  destinato  alla  let- 
tura crdinaria  di  legge  civile  nell'università  mentovatal'an. 
1473,.  Ma  due  catalogi  de' professori  giuristi  del  1465  e 
del  1567,  che  si  conservali  negli  Atti  di  questa  computi- 
steria (  Hist.  Girnn  fcrr.  t.  1,  p.  55,  ec  ),  ci  mostrano  il 
Riminaldi  professor  fin  d'allora,  nominandosi  in  amendue: 
D.  Joannes  Maria  de  Rirninaldis  .  Alle  altre  cose  che  di 
lui  e  delle  opere  da  lui  pubblicate  narrano  i  due  suddetti 
scrittori,  deesi  aggiungere  l'onorevol  menzione,  che  se  ne 
fa  nel  Diario  ferrarese  pubblicato  dal  Muratori  ,  ove  all'an. 
1497  se  ne  racconta  la  morte  seguita  a'  1 3  di  gennaio 
{Script,  ret.  ital.  voi.  24,7?.  341  ):  „  Mcrcori  adi  XI.  ditto 
„  Messer  Zoanne  Maria  Ruininaldo  Dottore  famosissimo, 
„  et  eccellentissino  ,  Ferrarese  ,  et  che  lezeva  a  Ferrara  ,  in 
,,  casa  sua  cadette  del  male  della  goza.  ,,  Ma  egli  non  mo- 
ri che  due  giorni  dopo ,  come  soggiungesi  poco  appresso  ai 
t  5  dello  stesso  mese  . ,,  In  dicto  giorno  la  sera  a  Santo  Fran- 
,,  ccsco  in  Ferrara  fu  seppellito  lo  famoso  Dottore  di  Leg- 
„  gè,  uno  de' primi  lumi  d'Italia,  Messer  Joha.nne  Maria 
„  Ruminaldi  da  Ferrara,  lo  quale  infino  al  Veneri  era  mor- 
„  to  per  essere  caduto  del  male  della  goza ,  et  fulli  al  corpo 
,,  grandissima  gente  ,,  (*) .  A  Giovanni  aggiunge  il  Panci- 
roli (  e.  121  )  Iacopino  di  lui  figliuolo  e  Ippolito  nipote 
di  Iacopino,  celebri  amendue  pel  lor  sapere  nella  scienza 
medesima,  in  cui  ci  han  lasciate  più  opere,  e  il  primo  an- 
cora per  la  sua  splendida  magnificenza  nell' accogliere  e 
mantenere  in  sua  casa  gli  uomini  dotti.  Di  Alessandro,  a 
cui  il  Panciroli  dà  luogo  tra' giureconsulti  (  e.  122  ),  ci  ri- 
serbiamo a  parlare  nel  secol  seguente.  Di  Giovanni  Bertac- 
chini  da  Fermo  per  ultimo  ,  e  di  Baldo  Bartolini  perugino, 
ch'egli  qui  nomina  (  e.  124,  125  ),  io  non  ho  che  aggiu- 
gnere  alle  notizie  che  ne  ha  date  coli'  usata  sua  diligenza  il 

(*/  Di  Giammaria  Riminaldi  più  distinte  notizie  si  possono  vedere  nelle 
Mrmnrir  <\vW  »-t  udi  tiss.  dott.  fiaroni  (  t.  i,  r».  81  ),  il  quale  pero  Jia  cre- 
duto clic  nolo  nel  1 47^  ei  cominciasse  ad  essere  professore  in  Ferrara,  lad- 
noi  abbini  .  1  lavato  ch'ei  lo  era  fin  dal  1465.  lo  .stesso  scrittore  par- 
■  Burnente  degli  altri  due  illustri  giureconsulti  della  stessa  no- 
li famigli*  da  noi  qui  accennati  ,  ciò*  di  Jaropino  e  d'  Ippolito  (  ivi  p.  »63, 
34i  ). 
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<o.  Mazzucchelli  (  Scritt.  il'  t.  l,  par.  2,  p.  1025,-  par. 
l,p.  4$2). 

XXIII.  Ma  eccoci  ad  un  altro  oracolo  della  civile  giuri-  *XXin. 
sprudenza  ,  e  famoso  pel  suo  sapere  non  meno  che  pel  suo  bwoSo* 
umor  capriccioso,  cioè  a  Bartolommeo  Soccino  sanese,  fi-  cmi- 
gliuol  di  Mariano  celebre    canonista,  di  cui    diremo   a  suo 
luogo.  11    Panciroli   ne  parla  assai  lungamenre  (  e.  i  z6  ), 
ma    a  molte  buone   notizie  ne  congiunge   non    poche    fal- 
se, e  spesso  ancor  non  ci  dice  a  qual   fondamento  si  app.;- 
gi  ciò  eh' ci  ne   racconta.  Noi  ci  sforzeremo  perciò  dì  di- 
stinguere ,  quanto  meglio  ci  fia  possibile ,  il  certo  dal  dubbio- 
so, il  vero  dal  falso,  e  di  confermare,  quanto  più  ci  riesca 
Ogni   cosa    con    autentici    documenti    e   con    sicure    testi- 
monianze .  Ma  giova  il  credere  che  con  buon  fondarne: 
si  assegni  da  tutti  gli  scrittori  la  nascita  di  Bartolommeo  a' 2^ 
di  marzo  dell'ari.  1436,  di  che  però  io  non  ho  trovate  più 
ccrre  pruove.  Egli  stesso  fa  menzion  de1  maestri  da' quali  eb- 
be la  sorte  di  essere  istruito ,  cioè  Tommaso  Dotti  sanese,  e 
Mariano  suo  padre  in  Siena,  e  Alessandro  da  Imola  e  An- 
drea Barbazza  in  Bologna  (  V.  Fabbrncci  ap.  Caior,  Race, 
d'  ( >pusc.  t.  94  )  •  Ricevuta  in  Siena  la  laurea,  ivi  comincio 
a  spiegare  pubblicamanrc  le   Istituzioni ,  ed  ivi  egli  era  cer- 
tamente  nel   1471   professore   di    Diritto    canonico,  come 
raccogliesi  dal  titolo  da  lui  premesso  al  Comento  sulla  Lc«r- 
ge  falcidia:  Dura  legeret  ordinarie    in   Jare   Canonico 
:n  alino  studio  >?nensi  anno  Domìni  MCCCi  L  \  \7. 
Nel   1 47 ^    fu  chiamato  a  Pisa,  ove  fu  prima  interprete  del 
Diritto  civile,   poi  del  canonico,  coli' onorevole  stipendio 
6ì  800  fiorini,  e  lo  stesso  fabbrucci  ce  ne  reca  in  pruova 
gli  Atti  ili  quella    università.    Un'altra    pruova  ne  abbiamo 

De'Diarj  sanesì  di  Allegretto  Allegretti  scrittoi  di  quev  tempi, 
pubblicati  dal  Muratori ,  ove  si  legge:  ,,  Madonna  Lodo* 

i  ira  donna  di     èfìSSCf     /in r{ ululimi'  o    SozXÌnì    andò    ti 

J  i*a  per  .sfar  In  r<d  mai  ito ,  eh*  tra  condotto  da' Fi  H 

n  ni  m  a  /'  fFgiere  COIi  Inumo  onora  ole  salano  {  Script* 
ir/,  italt  t  <</.  2;,  /;.  781  ).  Quella  università  tu  T  ordina- 
rio nio  di  BoitolommeO ,  talché  in  un  decreto  fatto 
S    favor    di  esso  Dell  an.   MQ;,    dì  cui  diremo  fri  poco,    si 

afferma  che  quasi         la  rent'aooi  l'area  egli  colla  sua  pre- 

feoza  onorata.  Ciò  non  optante  ei  ne  f u  astenie  per  quaL    * 
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tempo,  e  il  veggiamo  avvolto  ne' pubblici  arFari  della  sua 
patria.  Anzi  convitti  dire  che,  benché  lontano  da  Siena,  al- 
l'occasione de'  torbidi ,  ond'era  quella  città  travagliata  ,  ei  ne 
fosse  dichiarato  sbandito  ;  perciocché  negli  stessi  Annali 
veggiamo  che  a' 7  di  giugno  del  1482  „  si  cominciò  a  le- 
vare il  populo  in  arme,  e  andarono  in  piazza,  e  voleva- 
„  no  rimettere  i  cittadini  cacciati,  e  ammoniti  neOo.,  tra 
n  i  quali  era  Miss.  Bartolommeo  Sozzini  dal  Monte  de'Do- 
„  dici  Ribello  .  E  veduto  il  Consiglio  la  volontà  del  popu- 
-,  lo  e  de'cittadini  si  misse  a  partito  di  rimettere  parte  de'cac- 
„   ciati,  tra' quali  fu  Miss.  Bartolommeo  Sozzini ,  e  rimesso 

„  nel  Reggimento e  a  di  o.  dettoin  Domenica  tornò  in 

,,  Siena  da  Pisa  Miss.  Bartolommeo  Sozzini  (  ib.  p.  809  ). 
Quindi  nello  stesso  anno  il  veggiamo  incaricato  di  vicende- 
voli ambasciate  fra'Forentini  e  Sanesi,  e  lo  stesso  pur  nel 
seguente,  in  cui  il  veggiamo  ancor  nominato  capitano  del 
popolo  (  ib.  p.  81  1,  8 12,  813,  815  ).  Tornò  quindi  alla 
sua  cattedra;  ma  nel  1487  eccolo  di  nuovo  a  Siena,  e  più 
come  soldato  che  come  giureconsulto  cambiar  la  forma  di 
quel  governo:  ,,  E  Mess.  Bartolommeo  Sozzini,  che  leg- 
,,  geva  in  Pisa,  entrò  in  Siena  a  ore  20,  (  a' 22  di  luglio  di 
„  detto  anno  )  con  circa  25.  balestrieri  a  cavallo,  e  partig- 
„  giane  ,  e  scavalcò  a  Palazzo  ;  e  subito  si  de' a  terra  la  Ba- 
,,  lia  populare,  e  fero  ancora  nuova  Balia  d'ogni  Monte 
,,  cinque  „  (  ib.  p.  822  ).  Dopo  questa  spedizion  militare 
dovetre  Bartolommeo  tornarsene  a  Pisa,  ov'egli  continuò 
ancora  per  molti  anni.  Grandi  cose  il  Panciroli  ci  narra  del- 
la emulazione  e  delle  contese  eh'  ivi  ebbe  Bartolommeo  con 
Giason  del  Maino;  e  dice  fra  le  altre  cose  che  Lorenzo  dei 
Medici  andossene  una  volta  a  Pisa  per  udirli  contender  tra 
loro,  e  che  in  questa  disputa  sentendosi  Giasone  stretto  dal 
suo  avversario ,  per  isfuggirgli  di  mano  fìnse  a  capric- 
cio un  testo  a  se  favorevole.  Di  che  il  Soccino  avvedu- 
tosi con  egual  prontezza  ne  finse  un  altro  tutto  contrario,  e 
avendogli  chiesto  Giasone,  ove  mai  avesse  egli  trovato  quel 
testo ,  presso  a  quello,  rispose  il  Soggino,  che  tu  hai  or  ora 
recato,  lo  non  so  quanto  sian  fondati  cotai  racconti,  i  qua- 
li, come  abbiamo  altre  volte  osservato,  s'incontran  soven- 
te nelle  Vite  de' giureconsulti,  senza  che  si  accenni  l'autori- 
tà, a  cui  sono  appoggiati. 
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XXXIV.  Frattanto  la  fama  sparsa  dell'ingegno  e  dei  sa-  *' 

per  del  Soccino  avea  risvegliato  ne*  Veneziani  gru 
dirlo  di  averlo  alla  loro  università  di  Padova  .  L' avean  essi 
invitato,  come  il  Facciolati  afferma  (  Fasti  Gymru  put* 
pars  2,  p.  57  ) ,  fin  dal  1470;  ma  allora  egli  non  volle  ab- 
bandonar la  sua  cattedra.  L'an.  1489  lo  invitaron  di  nuovo 
coli' ampia  odèrta  di  oltre  miile  ducati  annui.  E  questa  oiler- 
ta  parve  al  boccino  non  dispregevole ,  e  determinossi  perciò 
ad  accettarla,  e  a  partire  segretamente  da  Pisa.  IJ  Panciri  li 
racconta  che  a  tal  fine,  chiuse  in  alcune  botti  i  suoi  libri,  e 
inviatigli  innanzi,  egli  poscia  s'incarnino  di  nascosto,  ma 
scoperto  e  arrestato  tu  mandato  prigione  a  Firenze  (a).  La 
circostanza  de' libri  chiusi  entro  le  botti,  non  so  quanto  sia 
cerra.  Ma  certo  è  il  fatto  della  prigionia  dd  Soccino;  ed 
c<  .0  come  si  narra  la  cosa  dal  più  volte  citato  Allegretti  : ,,  E 
,,  per  infino  adi  27,  di  Dicembre  1480. «Vendo Miss.  Bar- 
,,  tolommeo  Sozzini  Dottore  Sanese  accettato  la  Lettura 
,,  dalla  Signoria  di  Venezia  per  Padova  ,  e  li  Forentini  non 
,,  volendo  si  partisse  da  loro,  che  leggeva  in  Pisa,  lo  fece- 
,,  ro  sostenere,  e  menar  in  Fiorenze,  e  metterlo  nella  pri- 
,,  gione  .  La  Signoria  di  Siena  elesse  per  Ambasciad  >re 
,,  Miss.  Antonio  Bichi ,  e  mandollo  a  Firenze,  e  stettevi 
,,  21  dì  a  trattare  il  rclasso  di  Miss.  Bartolommeo:  ma  li 
„  Fiorentini  volevano  la  sicurtà  di  18  milia  fiorini  d'oro 
,,  larghi,  cioè  dicci  in  Firenza,  e  8.  in  Siena  ;  in  Siena  tr>- 
„  VÒ  al  primo;  ma  in  fiorenza  non  era  huomo  che  la  vo- 
,,  lesse  fare  per  non  dispiacere  a  Lorenzo  ;  e  per  questo 
l'ambasciad're  se  ne  tornò;  e  lui  rimase  in  prigione  (  /.  ,  . 
j).  824,  ec.)  Qual  tosse  l'esito  dell'  affare ,  l'Allegretti  noi 
dice.  Ma  esso  si  accenna  da  Niccolò  Valori  nella  Vira  di 
J  renzo  de'  Medici,  ove,  dopo  aver  narrata  la  prigio- 
nia del  Soccino,  ine  ch'ei  non  ne  fu  liberato,  se  non 
e  vi  dar  sicurtà;  ntc  inde  liheratn  iln1i<  vadiboé 
(  Vita  Laur»  Me <l.  p,  46  )  .Quindi  tutte  le  altre  p.irri^  ila- 
rità che  il  Pancirolì  racconta,  io  dubito  che  non  abbian  ba- 
stevole fondamento,  e  quella  singolarmente  che  alcuni  fos- 
ca) Alcuni  lu-i  Hor  irm«nti  intorno  «111  vinMi  R.irrnlormnro  Sr.mnn,  |  fn- 
«olftrrnfnrr     intoni"     ftUf    <ii<-                       ii     li    «lui»-'-»    pei     ..  .     - 
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sero  di  parere  che  il  Soccino  dovess' esser  condannato  a  mor- 
te. Ciò  cb'è  certo,  si  è  cb'ei  tornossene alla  sua  cattedra  ia 
Pisa.  Il  Panciroli  afferma  che  tre  anni  dopo  Bartolommeo 
passò  a  Bologna.  Ma  prima,  secondo  gli  Annali  dell' Alle- 
gretti, a' 9  di  ottobre  deli'an.  1492.  egli  andò  insieme  con 
altri  ambasciadore  della  sua  patria  a  Roma  al  nuovo  ponte- 
fice Alessandso  VI.  (  p,  826  ) .  E  allora  avvenne  ciò  di  che 
ci  ha  lasciata  memoria  Rafaello  Volterrano ,  cioè  ch'egli  ve- 
nuto innanzi  al  pontefice,  e  volendo  esporre  in  un' orazione 
la  sua  ambasciata,  mancatagli  sul  cominciarla  memoria, 
non  potè  proferirne  più  oltre  una  sola  parola  (  Comni,  ur- 
bana L  34  de  Meuior.  ).  Se  crediamo  al  Panciroli,  quelP 
orazione  eragli  stata  dettata  da  Angiolo  Poliziano  ;  e  la  stessa 
sventura  accadde  al  Soccino  essendo  stato  invitato  da'suoi 
concittadini  al  novello  doge  di  Venezia  Agostino  Barbarigo 
eletto  a  quella  dignità  nel  i486.  Che  poi  il  Soccino  dopo 
l'ambasciata  al  pontefice  tornasse  a  Pisa,  ne  abbiamo  un  au- 
tentico documento  in  un  decreto  della  Repubblica  fiorentina 
de' 20  novembre  del  1493,  che  dal  Fabbrucci  si  riporta  di- 
stesamente, in  cui  si  ordina  per  dar  pruova  al  Soccino  della  ri- 
conoscenza che  per  lui  conserva  quella  repubblica,  atteso 
1'  onore  che  per  quasi  20  anni  egli  ha  procacciato  aquel- 
la università  ,  e  per  alletrarlo  vie  maggiormente  a  trattenersi 
in  essa  ,  s'impieghino  che  400  fiorini  larghi  nella  compera 
di  beni  immobili  nella  citta,  o  nel  territorio  di  Pisa  da  do- 
narsi in  perpetua  proprietà  allo  stesso  Soccino.  Ciò  non 
(stante  lo  troviam  nell'anno  seguente  capitano  del  popolo 
io  Siena  (  Allegr.  L  e,  />.  829,  830,  831  );  ed  è  probabile 
che  nel!'  occasion  della  guerra  di  Carlo  Vili,  da  cui  queli'u- 
)  .versità,  come  altrove  si  è  detto,  sofferse  non  poco  danno, 
e^li  interamente  la  abbandonasse.  Ei  però  cadde  in  sospetto 
presso  de' Fiorentini  di  aver  avuta  gran  parte  nel  sottrarre 
che  fece  il  re  di  Francia  quella  città  al  loro  dominio.  Così 

erma  il  Fabbrucci,  e  ne  abbiamo  più  chiara  pruova  ne- 
gli  Annali  dell' Allegretti ,  da' quali  ancor  raccogliamo  che  il 
Sorcino  fu  inviato  art. basciador  de1  Sanesi  a  Lodovico  il  Mo- 
ro duca  di  Milano:  ,,  Adi  29.  detto  (  cioè  di  dicembre  del 
,,  1494  ;  t<  ino  Miss.  Bartolommeo  Sozzino  Ambasciado- 
y.  re  da  Milano,  e  fé  la  via  di  Pisa,  e  poi  per  mare,  per 
,,  non  capitare   sul  terreno    de' Fiorentini ,  perchè  tengono 
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,,  ancora  Campiglia;  e  questo  perchè  e'  Fiorentini  anno  usa- 
,,  te  strana  parole  verso  il  Sozzino,  stimando,  che  lui  si  sia 
9t  operato  a  far  liberar  Pisa  ,,  (  ib.  p.  %yt  ).  Noi  troviamo 
il  Sodino  io  Siena  in  tutto  Tanno  seguente  (  ib.  p.  837, 
840,  8)i,  ec.  )  ,  adoperato  nel  provvedere  a'bisogni  cella  sua 
repubblica,   e  iddi  a'  28  d:  aio  dei   1499  il  veggiam  di 

nuc.vu  ambasciadore  allo  SI  >rza,  e  di  nuuvu  veg^iam  ratta 
menzione  dell'odio,  in  lui  aveanlo  i  Fiorentini •  „  Giovedì 
,,  ;idi  z8  di  Gennajo  Miss.  Bartolommeo  Suzzili  ar.dò  Im- 
w  1  a  Milano  per  via  di  Piombino  ,  per  non  fidarsi 
,,  per  quel  di  Firenze,  perchè  i  Fiorentini  l'hanno  minac- 
,,  ciato  ;  perchè  dicono,  Quando  el  Re  di  Francia  entrò  in 
..  Pisa,  et  essendovi  condotto  a  lecere  il  detto  Miss.  Bar- 
M  nlommeo,  sollevo  i  Pisani  a  domandare  al  Re  grazia, 
,,  che  il  dovesse  liberare,  et  anco  al  Re  li  raccomandò,  e 
,,  pero  li  Fiorentini  l'hanno  in  odio  (  ib.  p.  854,  ec.  ).  Più 
olrr:  di  lui  non  ci  dicono  questi  Annali  ,  che. non  si  stendo- 
no oltre  il  detto  anno.  Il  Facciolati  però  ci  assicura  (  Le.) 
the  Pan.  149}  ei  passo  a  Padova  collo  stipendio  di  lieo 
ducati  ,  ;cc  de' quali  gli  furono  anticipatamente  sborsati,  e 
the  gli  1j  anCOi  conceduto  il  primo  pósto  tra1  professori .  E 
indubitabile  testimonianza  ne  abbiamo  ancora  presso  Rafael- 
Io  Volterrano,  che  a  quessi  tempi  scriveva:  ,,  Vivit  hodie 
M  Barrolomeeus  Sozinui  Senensis  iugentiqLe  salano  Paduae 
,  1  r  Ererur qui  aequa m  fonasse  supenonbus  famam 

,,  a[«ud  pòsteros  e  >nsequerur  (  Corani,  urbana  /.  11  ad 
I  I: .  )  .  ,,    Ma  tutte  queste  si  onorevoli  condizioni,  dice  lo 

so  Facciolati,  noi  poterono  trattenere  ivi  oltre  a  tre  an- 
ni. Se  da  Padova  passasse  il  Soceino  a  qualche  altra  univer- 
sità, o  se  si  ritirasse  alla  patria,  non  saprei  accertarlo.  II 
Panciroli,  citando  un  passo  di  questo  gioreconsulto  da  me 
r  >n  veduto,  dice  che  per  quattro  anni  ei  tenne  scuola  in 
Ferrara  ,  chiamatovi  da]  duca  B  irso  .  Se  ciò  è  vero  ,  convien 
dire  eh* egli,  puma  che  in  Siena,  fosse  professor  iu  Ferra- 
ra, pi  Ichj    B    rso   morì  nel  1471  quando  il  Soccino  era  in 

na.  Il  Borsetti  lo  ann<  vera  e^h  pure  tra* professori  di  quel- 
la università  l.  Gj  mn .  ferr,  t .  1 ,  j>.  5  5  ) ,  ma  non  ci 
d  1  alcun  lum  cerne  precisamente  il  tempo. In  Bo- 
1  >gi  1  ancora  gli  fia  il  I  1  r  la  cattedra  di  giuri- 
sprudenza dopo  ù  14^-;  abbiamo  osservato  che 
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allora  ciò  non  potè  avvenire.  E  torse,  s'ei  veramente  fu  io 
Bologna,  deesi  ciò  riferire  al  tempo  in  cui  egli  parti  da  Pa- 
dova.  Checche   sia  di  ciò,  il  medesimo    Panciroli ,   senza 
però    addurne  prova  di  sorta  alcuna,  dice  che  negli  ultimi 
tre  inni  di  vita  ei  perdette  del  tutto  l'uso  della  lingua,  e  che 
morì  in  un  sobborgo  in  Siena  nelfan.  1507. 
xxxv.       XXXV.  Il  carattere  che  il  Panciroli  ci  fa  de' costumi  di 
Suo carat. questo  illustre  giureconsulto,  non   è    molto  lodevole.  Se- 
oplit*6  condo  lui,  era  egli  un   giocator  disperato,  e  per  le   carte 
lasciava  talvolta  i  discepoli  senza  lezione,  e  passava  le  not- 
ti intere  al  tavoliere;  e  il  frutto  che  ne  raccolse,  fu  di  ri- 
dursi a  tal  povertà,  che  morendo  non  lasciò   denaro  baste- 
vole a  fargli   l'esequie,   e  convenne  ch'esse  si  facessero  a 
pubbliche  spese  .  Uomo  al  medesimo  tempo  estremamente 
avido  del  denaro,  non  solo  vendeva  a  ben  alto  prezzo  i  suoi 
consulti ,  ma  talvolta  ancora  scriveva  in  favore  di  amendue 
le  parti  che   tra   lor  contendevano.   Dicesi    innoltre  eh' ei 
fosse  di  lingua  faceta  e  mordace  ,  e  che  fra  le  altre  cose  in- 
terrogato una  volta  in  Bologna,  che  far  si  dovesse  ad   uno, 
il  quai  negasse   di  rendere  il   denaro  presso  lui   depositato 
senza  sicurtà,   rispondesse   che  con  costui  faceva   d'uopo 
usar  del  pugnale  ;  e  che  di  fatto  chi  avealo  interrogato  ,  es- 
sendosi avventato  con  un  pugnale  alla -gola  a  colui,  cui  avea 
consegnato  il  denaro,  lo  inducesse  ben  presto  a  renderglie- 
lo. Tutte  le  quali  cose,  ed   altre  ad  esse  somiglianti,  che 
dal  Panciroli  e  da  alrri  scrittori  si  raccontano,  di  qual  fe- 
de sien  degne,  io  non  ardisco  deciderlo.  Abbiam  di  lui  al- 
le stampe  e  consigli  e  comenti  sul  Codice  e  sul  Digesto  r 
e  le  Regole  del  Diritto,   ed  altre  opere  somiglianti,  delle 
quali  si  può  vedere    il   catalogo  presso   i  raccoglitori  delle 
biblioteche  giuridiche,  ma  non  presso  il  Fabricio  che  non 
ne    fa    alcuna    menzione.  Alcuni  scrittori   più  recenti    ne 
parlano   con  disprezzo;  e   certo    appena   vi  ha  ai  presente 
chi  ne  degni  di  un  guardo  le  opere.  Ma  allora  il  saper  del 
Soccino  sembrò  prodigioso,  e  ne    è  prova  l'impegno  delle 
università  in  chiamarlo  e  in  ritenerlo,   e  gli   elogi  con  cui 
ne  parlano   gli  scrittori  di  que'  tempi.  Vaglia  per  tutti  An- 
giolo Poliziano,  il  quale  parlando  della  correzione,  a  cui 
allora  pensava,  delle  Pandette,  cosi  scrive:,,  Erit  opus  omni- 
„  no   Bartolomaei  Sozzini   Senensis  Doctoiis  excelleutis^ 
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„  imo  vero  piane  singularis,  opera  nubis  et  Consilio  .  Quern 
,,  equidem  Papinianum  alterum  videor  audacter  posse  ap- 
„  pellare  sacculo  nostro  (/.  5  ep.  ult.)  ,,  . 

XXXVI.  Da  Bartolommeo  Sorcino  non  dee  andare  di-  xxxvt, 
shunto  Giason  dai  Maino  che,  come  abbiam  detto,  gli  fu  ,ci11',,\°n 

i   &  dal  Mai* 

competitore   e   rivale,  e  a  lui  infarti  lo  congiugne  anche   il  no. 
Panciroli  (e.  1 2.7  )  ,  il  quale   di   esso   ancora   ragiona   assai 
lungamente,    ma  con  lasciarci  più  volte  dubbiosi  qual  fede 
debbasi  a  ciò  eh' ci   ne    racconta,  Migliori   notizie   sperava 
io   di  r.         .    cine  dall' A  r  gelati  j  ma  con  mia  sorpresa   ho 
veduto  ch'egli  altro  quasi   non   hi  che  coniare  il  Panciroli 
(  lìihl.  Script,  mediai,  t.  l,jjars  \,jj.  887) ,  aggiugnendo 
solo  un  diligente  catalogo  delle  opere  di  Giasone  .  Ci  con- 
verrà dunque  qui  ancora  distinguere  ciò  eh' e  certo  ,  da  ciò 
ch'è  dubbioso,  e  accennare ,  ove  sia  possibile,  l'autorità  e  i 
documenti,  a  cui  i  fatti  si  appoggiano.  Paolo  Giovio  che, 
come  egli  stesso  afferma  ,  l'area  tamigliarmente  conosciuto 
e  trattato,  nel  breve  elogio  che  ce  ne  ha  dato ,  racconta  tEtog* 
p.  41  ni.  rrn.  1546)  ch'ei  fu  d'illegittima  nascita  ^  e  che 
perciò  allevato  con  negligenza  fu  dato  in  cura  a  un  pedan- 
te,  a  cui  di  altro  non   tu  debitore  che  di  molte  sferzate.  Il 
Panciroli  più   minutamente   ci  dice  eh' ci  fu   figlio   di    An- 
dreotto  dal   Maino  milanese,  il  qual  esiliato  dal  duca  Filip- 
po Maria  Visconti,  e    ritiratosi  a  Pesaro,  ivi  Pan,  1435  da 
una  serva  detta  di  nome  Agnese  ebbe  Giasone  ,  del  che  egli 
accenna    in    prova  un  passo  di  Gianfrancesco  Riva  pavese 
scolaro  dello  stesso  Giasone  .  Siegue   egli  poi  a   narrare  ,  e 
lo  stesso  narrasi  ancora  dal  Giovio,  la   cui  testimonianza  è 
qui  di  gran  peso,  che  Giasone  mandato  a  Pavia  allo  studio 
delle  leggi,  nel  prime  anno  invece  del  Codice  e  del  Dige- 
sto altro  non  maneggiò  che  le  carte  da  giuoco,  e  che  per- 
duta ogni  cosa,  non  avendo  di  che  pagare  il  suo  albergato- 
re ,  dovette  dare   in  pegno  una  copia  del  Codice  scritto  in 
pergamena  ,  che  avea  a  gran  prezzo  comprata  .  Quindi  ri- 
dottosi ad  estrema  povertà  }  stracciato,  e  oltre  ciò  col  ca- 
po tutto  raso  e  tignoso,  era  oggetto  compassionevole  insie- 
me e  ridicolo  l  vedere  .  Ma  sgridato  severamente  e  punito 
dal  padre,  rientiò  in  se  stesso,  e  con  tal  impegno  si  diede 
•  .dio,  che  divenne    presto   la  maraviglia  de'suoi  pro- 
t        ri  non   meno  che  de  suoi  condiscepoli.  E  tra'primì 
egli  ebbe  1  piò  celebri  che  allor  vivessero,  come  Girolamo 
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Torti  ;  Jacopo  dal   Pozzo,  e  Catone  Sacchi;   anzi,  come 
pruova  il  Panciroli   con  alcuni  passi  dello  stesso  Giasone  t 
recatosi  ancora  a  Bologna  ,  ivi  udi  il  ramoso  Alessandro  da 
Imola.  Non  sappiamo  se  in  questa  università,  o   in  quella 
di  Pavia  ei    ricevesse  la    laurea  ;  ma  è   più  verisimile  ch'ei 
ne  fosse  onorato  nella  seconda,   ove  cominciò  ancora  Fan. 
1471,  se  crediamo  al  Panciroli,  a  spiegare  pubblicamente 
ie  Istituzioni ,  e  poscia   altri   de'  libri  legali ,  e  vi  continuò 
fino  all'an.  i486,  in  cui  fu  chiamato  a  Padova.  Negli  Atti 
però  dell'università   di  Pavia  egli  è  nominato  fra' professo- 
ri fin  dal  1467.  Quanto  alla  cattedra  di  Padova,  il  Faccio- 
lati  fissa  a' 2.8  di  giugno  del  1485  (FastiGytnn.pat.par  sz9 
p.6o)  il  contratto  che  si  conchiuse  tra  quella  università  e  Giaso- 
ne ,  a  cui  furono  accoidati  800  fiorini.  Egli  aggiugne  che 
Giasone   trattenutosi  ivi  tre   anni,   nel  novembre  del   1488 
lasciò   quell' università,  accettando  l'invito  fattogli  da' Fio- 
rentini per  l'iniversità  di  Pisa  .  Ma  ha  pubblicato  il  Fabbruc- 
ci  (Calog.  Race.  d'Opusc.  t.  46)  una  lettera  de' Fioren- 
tini a  Giasone  de' 7  dicembre  dell'ari.  1487,  in  cui  gli  scri- 
vono di  aver  dati   tutti  gli    ordini   opportuni,  perchè   egli 
possa  sicuramente  passar  da  Venezia,  ove  già  si  era  reca- 
co, a  Pisa.  Vi  passò  egli  infatti,  e  a' 5  di  gennaio  dell'an- 
no seguente  die  principio  alle  sue   lezioni   collo  stipendio 
non  di  soli   1000,   come    affermasi  dui  Facciolati ,  ma  di 
1350  fiorini;  come  pruova  il  Fabbrucci  co' monumenti  di 
quella  università.   Io  non  so  qual  motivo  avesse  Giasone 
di  essere  mal   soddisfatto  di   essa.  Forse  le  contese  ivi  da 
lui  avute  con  Bartolommeo  Soccini  gli  renderono  spiacevo- 
le quel  soggiorno.  Perciò,  per  mezzo  di  un  suo  servidore 
fatto  raschiare  il  suo  nome  dal  catalogo  di  que' professori  , 
egli  andossene   nel  3489.  Cosi  racconta  il  Fabbrucci,  che 
ne  accenna  in   prova   aienni  monumenti  di  quella  univer- 
sità dell'ottobre   e   del   novembre  di  quell'anno,  e  non  può 
non  maravigliarsi  della  bontà   singolare  di  que'  presidenti , 
che  soffrirono  in    pace  questo  non  piccolo  affronto.  Con- 
vien  dunque   anticipare    alquanto    il   ritorno   di   Giasone   a 
Pavia,  che  dal  Panciroli  si  assegna  al  1 491.  In  quella  uni- 
versità  ripiglio  il  Maino  le    sue  lazioni   collo   stipendio  di 
1200    fiorini,   e    eoa    tal    fama,    che   dicesi  fino   a    ^000 
scolari  concorressero   ad  ascoltarlo,   nel   che  però   io  pre- 
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metterò  volentieri  ad  ognuno  che  creda  corsa  in  tal  nume- 
ro qualche  esagerazione. 

XXXVII.  Ad  accrescere  fama  sempre  maggiore  a  Giaso-  xx*vn. 

,  ..  r  .     to?      ..         .   r      .  Onori  » 

ne  givarono  ancora  le  onorevoli  commissioni ,  di  cui  tu  in-  iui  conf«. 
caricato.  L' an.  1492  tu  inviaro  dal  duca  di  Milano  a  rende-  riti- 
re  omaggio  al  nuovo  pontefice  Alessandro  VI,  e  recito  al- 
lora in  pubblico  concistoro  quell'orazione,  che  si  ha  alle 
srampe.  Quindi  avendo  nel  dicembre  del  14.93  l'imp.  Mas- 
similiano presa  a  sua  moglie  Bianca  Maria  Sforza  sorella 
del  duca  Giangaleazzo  Maria  ,  Giasone  fu  inviato  a  compli- 
mentarlo; e  ai  io  di  marzo  del  J494  recitò  in  Ispruch  l'ora- 
zione che  si  ha  parimente  stampata,  e  ne  riportò  in  pre- 
mio il  titolo  di  cavaliere  e  conte  palatino  .  Alla  qual  occa- 
sione io  non  so  come  dall' Argelati  si  tragga  in  iscenal'imp. 
Federigo  morto  già  l'anno  precedente.  Nell'anno  stesso, 
creato  duca  di  Milano  Lodovico  il  Moro,  Giasone  a  lui  pu- 
re recitò  un'orazione,  e  ne  tu  ricompensato  col  titolo  di 
patrizio,  e  coli' onorevole  carica  di  senatore,  come  narra 
Paolo  da  Monte  Pico  di  lui  scolaro  citato  dal  Panciroli . 
Quest'orazione  però  convien  dire  che  sia  perita,  perche 
non  vegijo  che  P Argelati  l'annoveri  tra  le  opere  di  Giaso- 
ne. Solo  ci  ne  accenna  una  stampata,  e  da  lui  detta  nel 
1495  a  nome  di  Lodovico  in  risposta  agli  ambasciadon 
genovesi  venuti  a  rendergli  omaggio.  Il  Panciroli  e  quasi  tutti 
gli  altri  scrirtori  raccontano  che  per  oltre  a  nove  anni  ci  do- 
vette cessar  dalla  scuola  per  una  molestia  flussione  che  gli 
travagliava  gli  occhi,  e  ne  recano  in  prova  un  Consiglio 
dello  stesso  Giasone  da  me  non  veduto  .  Ma  il  Facciolati 
afferma  eh  a' 1  9  di  giugno  dell' an.  1496  ei  fu  richiamato 
a  Padova  collo  stipendio  di  1  eoo  fiorini,  e  che  vi  stette 
finché  Lodovico  XII,  re  di  Francia,  divenuto  signor  di 
Milano,  il  volle  di  nuovo  a  Pavia.  Del  che  s'egli  ha  tro- 
vato come  è  probabile  ,  autentico  monumento  negli  Atti 
di  quella  università  ,  non  vi  ha  luogo  a  dubitarne.  Ma  non 
veggo  come  possa  ciò  consigliarsi  col  cessar  dulia  scuola 
che  diecsi  aver  lui  tatto  per  più  di  nove  anni.  (  b'cgli  fos- 
se  di  nuovo  professore  in  Pavia,  quando  L  l  XII  ne 

tu  padrone  si  affermi  anche  dal  Giovio;  e  lo  stesso  Gia- 
sone nd  lopraccennato  consulto  citato  dal  Panciroli,  rac- 
conti che  non  si  tosto  tu  quegli  signor  di  Milano,   che   gli 
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fece  dono  del  castello  di  Pioppera ,  concedendoglielo  in 
feudo  con  più  altri  privilegi ,  a  patto  però,  che,  finché 
fosse  sano,  continuasse  nella  sua  scuola.  Ma  quando  Lo- 
dovico il  Moro  scese  di  nuovo  nel  1500  in  Itaìia,  i  mini- 
stri del  re  gli  tolsero  il  feudo,  ed  egli  dopo  essersi  inutil- 
mente adoperato  per  riaverlo,  e  dopo  aver  in  ciò  spesi, 
come  egli  stesso  dice,  150  fiorini,  non  giunse  mai  a  cavar 
pur  un  soldo  da  quel  suo  feudo.  Il  re  che  avea  udito  lo- 
dar Giasone  come  il  più  famoso  giureconsulto,  che  allor 
vivesse  in  Italia  ,  volle  una  volta  udirlo,  e  recatosi  con  no- 
bilissimo seguito  ,  tra  cui  contenevansi  cinque  cardinali,  alla 
università,  Giasone  dal  re  sommamente  onorato,  e  vestito 
nobilissimamente,  recitò  innanzi  a  lui  una  sua  prolusione. 
Allo  scender  eh'  ei  fece  dalla  sua  cattedra  ,  il  re  abbracciol- 
lo,  e  con  lui  tiattenendosi  in  famigliare  conversazione  # 
gli  chiese  fra  le  altre  cose  perchè  non  avesse  menata  mo- 
glie *  a  cui  Giasone,  acciocché  Giulio  II,  rispose,  per  te- 
stimonianza di  vostra  maestà  possa  sapere  ch'io  non  son 
indegno  del  cappello  di  cardinale.  Era  il  Giovio  stesso  pre- 
sente a  questo  colloquio,  com'egli  racconta.  Ma  Giasone 
non  ebbe  il  piacere  di  veder  soddisfatte  le  ambiziose  sue 
brame.  Ciò  accadde,  come  narra  lo  stesso  Giovio,  quan- 
do quel  re  dopo  aver  soggiocata  Genova,  cioè  Pan.  1507, 
passò  in  Lombardia.  Egli  continuò  in  quella  cattedra,  se- 
condo il  Panciroli,  sino  ai  151  1,  dopo  il  qual  tempo  im- 
pazzi. Ma  se  è  vero  ciò  che  PArgelati  afferma,  ch'ei  fa- 
cesse il  suo  testamento  nel  dicembre  del  1518,  questo  im- 
pazzamento si  rende  molto  dubbioso,  e  convien  dir  per 
lo  meno  ch'egli  ricuperasse  poi  la  ragione.  Mori  in  Pavia 
a' zi  di  marzo  dell' an.  1519,6  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
s.  Jacopo, 
xxxvni.  XXXVIII.  Io  non  mi  estenderò  a  riferire  le  lodi  con  cui 
Carattere      jj  £  onorato  da  molti  scrittori.  Il  Fabbrucci  fra  gli 

scoperà. altri  reca  gli  elogi  che  ne  han  fatti  parecchi  contemporanei 
di  Giasone,  da'  quali  egli  è  detto  uomo  conceduto  alle  ter- 
ra per  singoiar  dono  del  Cielo,  il  maggiore  tra  tutti  i  giu- 
reconsulti dell'Italia  e  della  Francia,  l'uomo  il  più  am- 
mirabile de'suoi  tempi ,  e  interprete  tal  delle  leggi  ,  che  stu- 
diandone i  libri  si  viene  ad  apprendere  compendiosamente 
quanto  tutti  gli  altri  hanno  insegnato.  Ma  perchè   tali  elogi 
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scritti  in  que' tempi ,  in  cui  la  giurisprudenza  era  ancor  trop- 
po barbara,  potrebbero  aversi  in  poco  conto,  aggiungiamo 
ad  essi  quello  che  ce  ne  ha  lasciato  il  ceiebre  Andrea  Agia- 
ti, uno  de' più  valorosi  illustratori  di  questa  scienza  ,  il  quale 
in  un  suo  epigramma  riferito  dall'Argenti  tra  i  giureconsuiti 
de' mezzi  tempi,  cinque  soli  ne  annovera  degni  ancora  d'es- 
ser letti,  Bartolo,  Baldo  ,  Paolo  da  Castro,  Alessandro  dt 
Imola,  e  Giasone,  di  cui  dice: 

Ordinu  Jason  atcjue  lucis  nomine 
Videndtu  est  prorperantibus. 
E  poscia  conchiude  : 

His  si  quis  alios  addiclil  interpretes, 
Onerai  quam  honorat  magis  . 
A  queete  lodi  pero  si  oppongono  da  altri  non  pochi  rim- 
proveri. Vuoisi  ch'ei  tosse  insofferente  dell1  altrui  gloria, 
e  che  avesse  perciò  turiose  contese  con  Filippo  Decio  e 
con  Francesco  Corti;  col  primo  de1  quali  ancora  si  dice 
che  in  vece  di  argomenti  usasse  talvolta  di  contender  COI 
sassi;  che  si  facesse  bello  delle  altrui  spoglie,  e  di  quelle 
singolarmente  di  Girolamo  Torti,  di  Alessandro  da  Imo- 
la, di  Bartolomeo  S  ,  e  di  Carlo  Ruini;  che  comun- 
que fos»e  amanti  mo  dello  studio  fino  a  starsi  di  mezzo 
giorno  a  fìnesrre  chiuse  in  sua  camera,  ciò  non  ostante 
non  poteva    mai    l'ultima  mano  alle    sue    lezioni,  e  ch\ 

ìo  diceva  che  solo  in  tempo  del  digiuno  quaresimale 
poteva  perfezionarle  ;  che  metteva  ad  altissimo  prezzo  i 
suoi  consigli,  promettendo  pero  a' clienti,  che,  se  avesse r 
perduta  la  causa,  avrebbe  loro  renduto  il  denaro.  Se  que- 
sre  ed  altri  simili  accuse  >ian  fondate  sul  vero,  o  se  siano 
calunnie  a  lui  apposte  da'suoi  rivali,  chi  può  assicurarlo? 
Jo  riflotto  solo  che,  se  fosse  vero  ciò  di  che  egli  è  accu- 
sato t  cioè  che  si  valesse  degli  scritti ,  o  dei  libri  di  altri  pro- 
tri tUttOC  viventi,  e  che  questi  ne  facessero  la  lor  do- 
glianza, non  parmi  possibile  ch'ei  potesse  giugnere  ad  ot- 
tener si  gran  nome,  e  ad  essete  riputato  miglior  di  gran 
lunga  di  quei  medesimi,  delle  cui  fatiche  giovavasi.  Intor- 
no all'  o|  ere  da  lui  composte  io  non  ho  che  aggiugnere  al 
diligente  catalogo  che  ce  ne  ha  dato  l'Argelati  .  Esse  s 
la  maggior  parte  giuridiche,  cioè  consulti  e  comenti 
tutti    1    libri    legali,    ed   altre    di   somigliante    argomento, 
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stampate  più  volte,  oltre   alcune  orazioni  da  noi  già  men- 
tovate . 
XXXIX.       XXXIX   Tra    gli  altri  illustri    giureconsulti  di  questo  se- 
Giorannv  coj0  ]Q   erodo  di  poter  annoverare   un  chiarissimo  Moder.e- 

Sadelcto.  i*  »  *  •         i  i  ■  v 

se,  ramoso  a  suoi  tempi  pel  suo  saper  nelle  leggi,  ma  pia 
famoso  ancora  nel  secol  seguente  per  un  figliuolo  ch'egli 
ebbe  ,  il  quale  superò  le  glorie  del  padre  ,  e  nuovo  onore 
accrebbe  alla  sua  famiglia  non  meno  che  alla  sua  patria. 
Parlo  di  Giovanni  Sadolero  padre  del  gran  cardinale  Jaco- 
po Sadoleto.  Il  Panciroli  ne  tratta,  e  ne  dice  gran  lodi 
(e.  iìo)  ;  ma  molte  cose  possiamo  aggiungere  a  ciò  cb'ei  ne 
dice,  tratte  dagli  Atti  già  altre  volte  citati  della  Computi- 
steria di  Ferrara.  Ei  fu  debitore  de' suoi  felici  progressi 
nello  studio  legale  alla  magnanimità  dei  duca  Borso,  che 
prese  ad  amarlo  e  a  proteggerlo  con  sommo  impegno,  men- 
tre egli  studiava  nell'università  di  Ferrara.  Conservasi  nei 
citati  Atti  un  mandato  da  lui  segnato  nel  novembre  del 
14.60,  in  cui  comanda  che  al  dottor  Gaspero  Fusari  si  pa- 
ghino li  fiorini  per  una  copia  di  codice  da  lui  compera- 
ra  pel  Sadoleto.  Nei  14.68  Giovanni  prese  la  laurea;  e  per- 
ciò il  medesimo  duca  con  suo  mandato  de' 23  di  giugno 
comanda  che  gli  si  paghino  ico  lire:,,  dari  faciatis  do- 
,,  ctissimo  viro  Domino  Jo:  de  Sadolctis  libras  centum  M. 
v  (marchesinorum)  quas  praefatus  Deminus  sua  solita  libe- 
?,  ralitate  fretus  sibi  gratiose  donat  ad  praeparandos  honores 
,,  futuri  conventus  et  Doctoratus  ipsius  Domini  Iohannis  ,, . 
fi  probabile  che  poco  appresso  ei  cominciasse  a  tenere  scuo- 
la in  Ferrara,  e  che  in  essa  durasse  fino  al  148^,  percioc- 
ché in  quest'anno  ei  fu  chiamato  all'università  di  Pisa  coli' 
annuo  stipendio  di  400  fiorini,  come  da'  monumenti  dì 
essa  pruova  il  Fabbrucci  (  Calog.  Rare.  (V  Opusc*  t.  46, 
)  ]  ).  Tre  anni  occupò  quella  cattedra  il  Sadoleto,  e  fece 
poi  ritorno  in  Ferrara  ;  del  che  abbiam  prova  in  un  altro 
monumento  de'sopraccennari  Atti,  nel  quale  a' 20  di  no- 
vembre del  1489  il  duca  Ercole  1  gli  concede  alcune  esen- 
zioni con  suo  decreto,  il  cui  principio  contiene  un  elogio 
onorevole  del  Sadoleto,  ed  è  degno  perciò  d'essere  qui  ri- 
ferito: ,,  Jam  pridem  factum  est,  ut  propter  optimos  mo- 
,,  rcs  eximiasque  virtutes  clarissimi  viri  cxcellcntissimique 
,,  jurc  utroque  consulti  D.  Johannis  de  Sadoletis  Civis  no- 
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,,  stri  discùssimi,  ipse  ob  singularem  ejus  doctrinam,  ne 
,,  dum  vocatus ,  sed  etiam  quasi  vi  tractus  sit  ad  jura  civilia 
,,  ordinarie  legenda  in  hoc  nostro  almo  Gymnasio  Ferra - 
,,  riensi,  cum  prius  in  studio  Pisano  ordinarie  legeret .  Ut 
,,  autem  commodius  ac  libentius  in  iosa  Urbe  nostra  com- 
j,  onorari  poisìt,  ac  perseverare  ad  honorem  et  glorum  i- 
,,  psus ,  cuius  eriarn  cum  Civem  costituimus> ,,  ec.  E  certo 
dunque  che  il  ^adoleto  prima  del  i  4H9  era  stato  quasi  a 
forza  da  l'i^u  richiamato  a  Ferrara,  e  che  ivi  era  staio  ono- 
rare) del  diritto  di  cittadinanza.  Quindi  è  talso  ciò  che  il 
Borsetti  afferma  (  Hist.  Gy/nn.  Ferr.  t.  i,/>.  56,  ec.  ) 
che  dal  1 47  ^  ri  no  al  1510  ci  r.  osse  ivi  processore,  e  che 
ciò  provisi  da' caralogi  di  quella  università.  E  io  non  so  pu- 
re se  si  possa  ammetter  per  vero  ciò  che  dal  Panciroli  si 
narra  ,  eh'  egli  per  moiri  anni  tosse  ancor  professore  neh" 
università  di  B  doglia  sostituito  ad  Vidrea  Barbazza ,  quan- 
do questi  morì  nel  1479.  Giglio  Gregorio  Giraldi  ne  loda 
\.\  straordinaria  memoria  (  [list.  Poei*  di  iL  7  )  ,  per  cui 
uditi  una  volta  sola  moltissimi  rersi ,  tutti  redelmenre  li  ripe- 
teva; nel  che  per  testimonianza  del  card.  Sadoleto  (Cn'nm* 
li  Bpist.  ad  II  un.  I.  1  )  fu  ancor  più  felice  Giulio 
di  lui  figliuolo,  a  cui  bastava  l'udire,  il  leggere,  il  vedere 
qua!  ino  ie  e  Ma  per  serbarne  costante  memoria.  Il  Pancir  >li 
lo  die-:  morso  in  patria;  mi  il  Borsetti,  cita  od  \  gli  annali 
man  «crini  di  Paolo  Zerbinari  ,  tiferma  eh1  ei  mori  in  Fer<- 
rara  a'  2.1  di  novembre  dell1  anno  [£11.  Il  moti  «mento  pe- 
rò, che  ancor  si  vede  nel  muro  esterno  di  questo  Duomo  di 
M  >Jena,  inalzato  dà  Jacopo  di  Jui  figlili  lo  e  poi  Cardinale 
a  suo  padre  già  morto,  a  Francesca  Machiavelli  di  lui  mo- 
glie .lieo-- viva,  e  a  se  stesso ,  sembra  persuaderci  eba,  i  ei 
mori  in  Ferrara,  qua  ne  fossero  trasportate  le  ceneri.  \ 
ivi  un  bellissimo  elogio  del  nostro  Giovanni  ,  che  si  cuo  re* 

djr  riferito  da]  Panorolie  dal  Vcdriani  [Dottori  rbodon* 

v.  87  )  ,  in  cui  se  ne  loda  il  sapere  non  meno  che  la  ring  >- 
lar  pierìi  ;  e  si  dice  ehe  morì  nel  derto  anno  1 5  1  1  coir  .ri  I  >• 
ne  egli  71  di  età.  Il  Borsetti  lOCenna  più  opere,  che  d.\  lui 
furono  scritte  in  materia  legate  ,  ma  non  se  n  ha  alle  stani- 
pc  che  il  comento  sul  titolo  de  (  'jnfessis  [a) . 

1    Ito  *i  po«<nn    rt  Un   pia  àiitiut*  Boli/i«  ncll*  Bib' 
ÉSMM  (    t.   4.  p.    4«*;f.   6,  p.   ite  ). 

r.  VI  P.  li  9* 
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Xì-  XL.  Le  notizie  che  il  Panciroli  (e*  130  ),  e.  dopo  lui. 


iO VI  CO 

iìoìo 


•  niui  pi ù  diligentemente  ancora  il  conte    Mazzucchelli  (  Scritt. 
it.  t,  ~Lspar.  3,  p.  1497  ,  ec  .  )  ci  lia  date  di  Lodovico  Bo- 
lognini giuiisconsulto  bolognese,  nulla  ci  lasciano  a  desiderare 
intorno  ad  esso,  ed  io  perciò  sarò  pago  di  farne  qui  un  cenno 
(a)  .Nato,  circa  il  1447,  da  Giovanni  Bolognini  e  da  Lucre- 
zia Isolani,  e  istruito  nelle  leggi  da  Alessandro  da  Imola  y 
ne  fu  poscia  professore  per  più  anni  egli  stesso   in  Bologna 
e  in  Ferrara.  Chiamato  indi  a  Roma  dal  pontef. Innocenzio 
Vili,  con  cui,  secondo  il  Panciroli,   era  stretto  di  aflinità, 
fu  presso  lui  alcun  tempo  occupato  in  decider  le  cause.  Fu 
onorato  col  titolo  di  consigliere  da  Carlo  Vili,  re  di  Francia, 
e  da.  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  ;  chiamato  auditor  di 
rota  e  podestà  a  Firenze  verso  il  1495  ;  da  Alessandro  VI  fat- 
to avvocato  concistoriale  e  senatore  di  Roma;  da  Giulio  II 
nominato  senator  di  Bologna,  e  inviato  in  suo  nome  a  Lui- 
gi XII,  re  di  Francia;  dalla  qual  ambasciata  tornato  a  Roma, 
mentre  viaggiava  di  nuovo  verso  Bologna,  sorpreso  da  ma- 
lattia in  Firenze,  ivi  mori  a'  19  di  luglio  del  1508.  Le  ono- 
revoli cariche  da  lui  sostenutele  gli  elogi  con  cui  ragionan 
di  lui  molti  scrittori  di  que' tempi  e  più  altri  ancora,  le  cui 
testimonianze  si  riferiscono  dal  co.  Mazzucchelli,  ci  pruo- 
vano  abbastanza  ch'egli  ebbe  fama  di  dotto  giureconsulto; 
il  che  confermasi  ancora  dalle  molte  opere  legali  da  lui  pub- 
blicate, che  dallo  stesso  scrittore  si  annoverano  distintamen- 
te. Quindi  gl'indecenti  strapazzi ,  co' quali  è  stato  indegna- 
mente oltraggiato  in  certe  annotazioni  latine  accennate  dallo 
stesso  co.  Mazzucchelli ,  parmi  che  rechino  disonore  più  all'of- 
fensor  che  all'  ofìeso.  Ma  io  mi  terrò  lungi  dal  metter  mano  in 
certi  argomenti,  de' quali  potrebb'  esser  pericoloso  il  rinno- 
var la  memoria.  Sopra  ogni  cosa  però  deesi  lodarla   pre- 
mura di  questo  illustre   giureconsulto   nell'emendare  e   nel 
rendere  all'antica  e  sincera  loro  lezione  i  libri  delle  Pandet- 
te. Una  lettera  a  lui  scritta  dal  Poliziano  (  /.  1 1,  ep.  ult .) 
ci  fa  vedere  ch'egli  avea  scritto  a  tal  fine  a  Lorenzo  de' Me- 
dici, perchè  si  consultasse  su  un  certo  passo  il  famoso  Co- 
dice di  cssj  prima  serbato  in  Pisa,  poi  in  Firenze;  e  il  Po- 

(aj  Pia  esatte  e  più  minute  noti/.ie   intorno   al   Bolognini   ti   posson   vedere 
nel.  I   'li    asso   «1.1    Mg.   al»,    rr.mrc.sro    Alessio  Fiori    inserito  nell'opera 

degli  Scrittori  bolognesi  del  55.  co.  FabUUMÌ  (  t.  3,  p.   260,   «e.  ). 
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liziano  mandandogli  a  nome  di  Lorenzo  In  copia  del  pas^  1 
da  lui  richiesto,  loda  il  Bolognini  dell'opera ,  a  cui  erasi  ac- 
cinto, e  desidera  che  da  tutti  gli  altri  giureconsulti  sia  in  ciò 
irritato.  Il  Bolognini  poi  venuto  a  Firenze  dopo  la  morte 
del  Poliziano,  ed  avendo  avuto  sottocchio  le  collazioni 
d«Iie  Pandette  Latte  da  questo  grand' uomo,  di  esse  si  valse  a 
correggerle  .  Il  Panciroli  osserva  che  si  conservo  lungo  tem- 
po in  Cesena  un  codice  delle  Pandette  da  lui  in  tal  modo 
emendato,  il  cui  originale  trovasi  nella  libreria  di  s.  Dome- 
nico in  Bologna  ;  alla  quale  fece  egli  dono  di  tutti  i  suoi  li- 
bri ;  e  su  questo  codice  se  ne  fece  poi  l'edizione,  Pan* 
1510,  da  Gregorio  Aloandro,  il  quale  però  ranrossi ,  ma 
falsamente,  di  pubblicare  le  stc^c  correzioni  dei  Poli- 
ziano. Or  benché  venga  comunemente  il  Bolognini  taccia- 
to di  aver  commessi  più  talli  singolarmente  per  1  ignoran- 
za del  greco,  e  per  non  aver  ben  inteso  in  più  luoghi  le  ci- 
fre e  le  abbreviature  del  Poliziano,  nondimeno  non  gli  si 
nega  la  lode  di  aver  in  c:o  impiegata  fatica  e  studio  non 
ordinario. 

XLI.  E  qui,  poiché  si  è  fatta  menzione  di  tal  corrczio-     Y 
ne,  parmi  luogo  opportuno  a  dire   di  quella  che  con   esito  -a  A%^% 
più  felice  ne  fece  a  questi  tempi  medesimi    Angiolo   Po  -       ■*  ■ 
ziano.  Ei  non  è  annoverato  tra  gli  scrittori  ledili,  e  noi  ci 
serbiamo  a  ragionare  distesamente  di  lui,  ove  tratteremo  de' 
professori  di  belle  lettere.  Ma  ei  fu  uomo  di  universale  eru- 
dizione, e   alla  giurisprudenza  ancora   si   volse,   e   le    recò 
grandissimo   lume.    Di  ciò  ha  trattato  il  eh.  Stg-  can.  An- 
giolo Mana  Banditi]  nel  suo  Ragionamento  sopra  le  Col- 
lazioni delle  Pandette  fiorentine  fatte  dal  Poliziano,  stam- 
pato in  Firenze  nel  1762,  ove  assai  eruditamente   ha   mo- 
strato quanto  questo  grand' uomo  sia  stato   benemerito  della 
giurisprudenza*  Io  ristringerò  dunque  in  pOCO  ciò   ch'i. 
ei  ha  detto  di  più  importante  SU  quesi  'mento,  e  lasce- 

rò che  ognun  ne  presso  di  lui  i  documenti  e  le  pro- 

ve. Fu  egli  il  prirn  I  a  trovaie  e  a  mettere  in  UlCC  le  greche 
Istituzioni  di  Teofilo,  che  furon  poi  pubblicate  d.i  Virgilio 
Zuichcmo.  Ma  più  che  ed  esse  ci  rivolse  il  IUO  studio  al 
famoso  Codice  delle  Pandette  conservar*)  pei  lungo  lem 
in  Pisa,  poi  nel  1406  trasportato  in  Firenze,  di  Cui  abbia- 
mo  altrove   parlato    (  /.  3,  p.   380,  ec.  ).  Guardavasi  e^  1 
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con  gran  gelosia  nel  palazzo  del  pubblico;  e  come  cosa  per 
antichità  sacrosanta  non  iscoprivasi  che  a  gran  personaggi, 
e  coli' onore  di  accesi  doppieri  .  Il  Poliziano  per  opera  di 
Lorenzo  de'  Mediai  potè  vederlo  e  esaminarlo  attentamente  ; 
e  quindi  all'  antica  edizione  delle  Pandette  fatta  in  Venezia 
nel  1 485 ^  egli  aggiunse  le  prefazioni  che  si  leggevan  nel  co- 
dice fiorentino,  le  leggi  greche  in  quella  edizione  ommes- 
se  e  notò  in  margine,  ove  qualche  diversità  incontravasi 
tra'l  manoscritto  e  la  stampa.  Questa  copia  così  corretta 
ed  emendata  dal  Poliziano  rimase  dapprima  in  Firenze  nel- 
la biblioteca  di  Lorenzo  de'  Medici  ;  poscia  fu  inviata  a  Ro- 
ma a' tempi  di  Leone  X,  e  sotto  Clemente  VII  rimandata 
a  Firenze,  ove  ella  fu  veduta  e  esaminata  da  molti  fin  cir- 
ca il  1553.  D'allora  in  poi  essa  fu  creduta  smarrita ,  e  ogni 
diligenza  usata  per  ritrovarla  fu  inutile,  finché  l'anno  1734, 
«coperta  a  caso  tra' libri  di  una  eredità  esposta  pubblicamen- 
te in  vendita,  fu  comprata,  e  indi  riposta,  come  ben  era 
ragione ,  nella  biblioteca  mediceo-laurenziana.  Si  posson 
vedere  più  esatte  notizie  intorno  a  queste  Pandette  nel  Ca- 
talogo della  medesima  biblioteca  pubblicato  dal  sig.  can. 
Bandini  (  t.  4,  p.  8,  ec.  ). 
xttt.  XLIL  Or  ritornando  a' giureconsulti  secondo  l'ordine  del 
altri  3'^-panciroli^  questi ,  dopo  aver  brevemente  parlato  d'Ippolito 
m:Gìo-  Marsigli  di  patria  bolognese  (  e.  131  )  ,  unisce  insieme  pa- 


r^iini 


recchi  o-'uireconsulri  dell'antica  e  nobilissima  famiglia  Nat- 
gì .  ta  di  Casale  nel  Monferrato  (e.  1  )1  ) .  h  1  primi  sono  fe- 
condino e  Banchetto,  i  quali  trovansi  nominati  col  titolo 
di  dottori  di  legge  e  di  consiglieri  de'  marchesi  di  Monfer- 
rato in  più  carte  dal  143 ■>  fino  al  1446  pubblicate  dal  eh. 
proposto  Giannandrea  Irico  (  Hist.  Trid.  p.  174,  180, 
184,  194  ).  Enrichetto  pc' molti  e  rilevanti  servigi  da  lui 
prestati  al  march.  Giovanni  IV.  fu  da  lui  investito  del  feu- 
do di  Ton<yo  .  Di  Secondino  afferma  il  medesimo  Panciro- 
li  di  aver  veduti  alcuni  consigli.  Ebbe  egli  non  pochi  figli, 
e  fra  essi  Giorgio,  che  fu  professore  di  Diritto  canonico,  e 
di  cui  diremo  nel  capo  seguente.  Da  Secondino  figliuolo  pur 
d' Enrichetto  nacque  Marcantonio  il  più  celebre  di  questa  il- 
lustre famiglia  ;  ma  egli  appartiene  al  sec.  XVI.  Siegue  poi 
il  Panciroli  a  parlare  più  lungamente  di  Giovanni  Campeg- 
gi di  pania  bolognese  (  e.  I  33  ),  di  cui  infatti  fu  grande  al- 
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Iora  la  fama,  e  varie  furono  le  vicende.  Ei  nacque  in  Man- 
tova, ove  Barrolommeo  suo  padre  esiliato  da  Bologna  era 
stato  onorato  della  carica  di  consigliera  del  march.  Lodovi- 
co Gonzaga.   Mandato  poscia  a  Bologna,    vi  ebbe  a  mae- 
stro nella  giurisprudenza  Alessandro  da  Imola;  donde  pas- 
sato a  Pisa,  vi  udi  Francesco  Accolti,  e  ottenne  presto  tal 
nome  ,  che,  benché  non  ancora  onorato  delle  dottorali  inse- 
gne, fu  al  medesimo  tempo  invitato  a  tenere  scuola  dalle 
universirà  di  Pavia  e  di  Pisa.  Ei  presceise  la   prima,  e  per 
oltre  a  dieci  anni  vi   fu  interprete  delle  Leggi  civili.  Tutto 
ciò   affermasi   dal  Panciroli ,  senza   recarne,  o  accennarne 
prova  di   sorta  alcuna.  Io  noi  veggo  nominato  negli    Atri 
di  quella  università;  se  pure  ei  non  è  quel  Jeanne*  Cam- 
pisins  de  Bononia  ,  eh*  è  annoverato  tra' professori  all' a  n» 
i  ,75   (a).  Fu  poi   il  Campeggi   chiamato  a  Padova,  e  tal 
fama  n'era  precorsa ,  che ,  come  abbiamo  presso  il  Sabelli- 
co  scrittor  di  que' tempi  (  ExempL  L  7,  e.  5  )  ,  i  magistra- 
ti della  città  e  i  rettori  dell'università  e  i  professori  di  ogni 
ordine  gli  andarono  incontro  a  riceverlo,  cosa  usata  soltan- 
to co' più  grandi  sovrani,  e  ad  altri  professori  non  mai  con- 
ceduta .  Il  Facciolati  fissa  alPan.  14.83  (  Fasti Gymn* pat% 
pars»  l,  p.  4.9  )  la  venuta  a  Padova  del  Campeggi,  e  dice 
che  assegnati  gli  furono   di    annuale  stipendio  4.50  ducati; 
e  perche  tre  anni  appresso  ci  minacciava  di  andarsene,  glie- 
ne furono  accresciuti  altri  150.  Aggiugne  lo  stesso  sculto- 
re, che  ciò  non  ostante  il  Campeggi  ne  parti  poco  appres- 
to; nel  che  s'egli  ha  per  guida,  come  è  probabile,  i  monu- 
menti di  quella  università,  converrà  correggere  il  Panciroli, 
che  gli  fa  sostener  quella  cattedra  per  dieci  anni,  e  poi  an- 
darsene  a   Bologna    indispettito,   perchè   a  Giasone  Maino 
era  stato  assegnato  stipendio  maggior  del  suo.  Che  il  Cam- 
peggi d.\  Padova  passasse  a  Bologna,  si  afferma  ancora  dal 
I       violati,  il  quale  racconta  che  Pan.  14SS  ei  vi  fu  di  nuo- 
vo chiamato  per  cinque  anni  collo  stipendio  di  loco  duca- 
ti ;  che  il  rettore  dell'università  di  Padova  insieme  con  cin- 
quanta studenti  reearonsi  fino  a  Bologna  per  accompagnar- 
li ri.   I  latVSBJ  I1.1  conformità   faMertiOM   «Idi*  Alinoti  ,  rhc  il  C.im;-eg« 
gi  comi-  lil    1 47 J  anni  renetta  »<u.»li   in   1-     t<   r  CM| 

ito   »   Pedore,  <<■  perline  nel  m  <\<c\tn,  ■■  u# 

.  !  tre   notizie    Ài   4'i«»io  cc!eli«   gimecomulio   (   òcnit.   tolo^n.    I     i,  p 
<-•  )  • 
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lo;  che  scorsi  i  primi  cinque  anni  fu  confermato  di  nuovo, 
e  che  indi  non  fece  partenza  che  nel  15  04  con  gran  dispia- 
cere del  sentirò  veneto,  il  quale  ben  conosceva  quanto  gran 
perdita  fosse  questa,  e  ne  lasciò  memoria  in  un  suo  decre- 
to ex  2.6  d'ottobre  del  detto  anno  accennato  dal  medesimo 
Facciolati.  In  tatti  nella  Cronaca  veneta  di  Marino  Sanudo 
dal  1494  fino  ai  1500,  pubblicata  dal  Muratori ,  troviam 
menzione  di  una  causa  difesa  in  Venezia  dal  Campeggi 
Tan.  15CO,  ed  ivi  si  dice xcrY era  in  grandissima  riputa- 
zione 9  e  leggea  a  Padova  ,  e  avea  Ducati  mille  di  sa- 
lario all'anno  (  Script,  rer.ital.  voi.  l\,p*  165  ).  Ri- 
tornato a  Bologna,  in  occasione  de1  tumulti,  che  ivi  si  ecci- 
tarono pel  dominio  di  quella  città  tra'  Bentivogli,  e  il  pon- 
tef.  Giulio  IL  e«li  ebbe  il  dolore  di  vedersi  costretto  a  star 
lungi  dalla  sua  patria  in  Mantova ,  e  di  veder  saccheggiata 
la  sua  propria  casa ,  nella  qual  occasione  si  dice  che 
gli  fosser  rubate  più  opere  ,  di  cui  altri  riportaron  poscia 
l'onore.  Queste  vicende  si  narrano  a  lungo  dal  Panciroli, 
che  dice  morto  il  Campeggi  nell'an.  1  5  1 1  in  età  di  63  an- 
ni; e  fa  un  lodevol  carattere  della  integrità  e  delle  altre  virtù, 
di  cui  egli  era  adorno,  e  di  cui  lasciò  erede  tra  gli  altri  suoi 
figli  il  Card.  Lorenzo  Campeggi  si  famoso  nel  secolo  susse- 
guente .  Si  hanno  alle  stampe  alcune  poche  opere  di  giuri- 
sprudenza da  lui  pubblicate,  il  cui  numero  sarebbe  forse 
maggiore,  se  nell' accennato  saccheggiamento  non  ne  fos- 
ser perire  molte. 

XLIII.  Io  lascio  in  disparte  quel  Bulgarino  sanese,  di 
"Xijtt.  cui  parla  in  seguito  il  Panciroli  (e.  134  ),  e  assai  più  esat- 
Lnnrei-  ramente  il  cn.  Mazzucchclli  (  Scritt.  ital.  t,  1.  par.  4,  /?. 

lotto,  e  ,    ,  x.  .  1  •       1   •  l 

*t;ipp„   12X9  )j  perche  questo  seeondo  scrittore  ha  rischiarato  ab- 
Dccio.  bastanza  ciò  che  a  lui  appartiene  (a)]  e  passo  a  un  altro 


(a)  A  meglio  i  isrliiarnre  le  cosa  clic  ileo.  Mazzurchelli  ha  scinte  intorno 
3  Uni.  nino,  giovano  alcuni  documenti  che  Ita  pubblicati  il  eli.  p,  Gugliel- 
mo d»:'.la  Valle  traiti  dagli  an  liiyj  di  Siena  (  Lettere  senesi  t.  ?,  p.  61, 
C  *     '<     t     i     'ie  durali    del    flm;»»  agostino   Barliarigo;  la  prima  delle  rj  n  a  - 

-  ti    1    I  i'i    lionato  viredr  mi  10  ,  i  mne   allora  dicevatì  della  Repubblica 

a  Ferrara,  in  «ni  gli  commette  di  pregare  Bulgarino  professore  alloia  di  lng- 

gè  in  quelli  fitta,  a   passare  I  Padova  a   sostenervi  11   lettura    medesima  .    "Essa 

1  impaèassei  \  ài  settembre  nella  VI  indi/.r  in.  MCCCCLXXXII. 

Ma  nell'anno  àt  corso  1  icic;  perciocché  il  detto  doge  fu  1  qn«l!u 

dignità  tollerato  si   l'anno   1486.  E  l'indizione  *est«  ci  persuade  che  deb» 

La  l«ggtr*i   l'an  .  1 40 7.    Ou;il  esito  ave». e   «juetla  feommiseione,  c'è   ignoto  ■ 
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de'più  gran  lumi  della  giurisprudenza,  cioè  a  Filippo  De- 
cio.  Ei  vìsse  moki  anni  ancora  del  seco!  seguente  :  ma  per* 
che  in  questo,  di  cui  scriviamo,  egli  ottenne  il  gran  nome, 

di  cui  poscia  godè  lungamente,   ne    ragioneremo   a   questo 
luogo,  anche  per  non  dividerlo  da  Lancillotto  suo  (rateilo, 
che  mori  l'ultimo  anno  di  questo  secolo.    Era    Lancellctto 
maggior  di  età  di  Filippo  _,  e   dopo  aver  imparata  la  ^iun- 
sprudenzn  sorto  Alessandro  d.\  Imola,  la  professò  in  Pisa  e 
in  Pavia,  e  in  quest'ultima  città  fini  di  vivere  l'an.  1500,  la- 
nciando alcune  opere  legali,  delie   quali  vegga  si    l'Àrgelatl 
(  BibL  Script*  t/i  diol,  t.  r,  pars,  i,p.  54.9  ).  Ma  assai 
maggior  fama  ottenne  il  minor  [rateilo  Filippo.  L'Argela- 
ti  {ih»)   e  il    Paneiroli  (  e.  135   )  ne  parlano  assai  lunga- 
mente .  Ma  assai  più  esattamente  ne  ha  scritta  la  Vita  ,  men- 
tre Filippo   ancora   vivea,    Francesco   Boeza   spagnuolo  di 
lui  scolaro,  che  suole  andare  congiunta  alle  Opere  d^ì  De- 
cio.  Non  vi  ha  monumento  che  ci  dia  una  più  giusta  idea 
delie  gelosie  e   delie  gare  vicendevoli  de'  professori  di  quei 
tempo,  degli  onori  che  loro  rendevansi,  della  premura,  con 
cui  erano  dalle  università  invitati  ,  quanto  la  suddetta  Vita. 
Io  ne  farò  qui  dunque  un  compendio,  e  spero  che  non  sa- 
rà discaro  a  chi  legge,  che  io  mi  stenda  alquanto  su  questo 
argomento  «  Egli  ebbe  a  padre  Tritano  Deeio  milanese  uo- 
mo assai  caro   al   duca    Filippo  Maria,   e    nacque  nelPan. 
145  3.  Secondo  il  Panciroli  ei  fu  illegittimo;  ne  è  a  stuj  ire 
che  di  ciò  tenga  alto  silenzio  il  Boeza,  per  non  oscurar  la 
gloria  del  suo  maestro.  Nulla  pure  ha  di  ciò  FÀrgelai  i  ;  e 
io  dubito,  adir  vero,   che   l'asserzione   del  Panciroli   non 
sia  abbastanza  fondata.  Ei  reca   in  pruova  l'autorità  di  Lo- 
dovico Gomes,  che  scriveva  verso  la  metà  del  secol  seguen- 
te ,  e  che  Tatierma  con  queste  parole  :  ,,  Et  ob  cani  causati] 
(cioè  per  esser  bastardo  )  ,,  Philippum  Decium  alias  ad  Au- 
,,  ditoratum  mandatimi  habentem  exclusum  loco  legimus  .. 
( /'//  ReguL  CancelL  ll<  :;.  de  trieniu  possess,  qu»  1  ).  Ma 
il  Boeza  riferisce   il  Breve  che  Giulio  II  senese  a  Filippo  p 

etto   nrl    1491    «gli   era  in   Siena  ;  perciocché   in    c|uell' anno  a' ai  Ji    nt- 
'"I"  ■  '-a  la  seconda  du<  .ile   direna    a    ■■  certo  BèrtOO,  |l     '  ■  u\- 

metta  «li    imljr»    .1    Mm.i  ,   I    di    (  uiraie  in    ogni  modo    d'  mduin-     I       .        no   a 

n    j    Padova,    t  convicn    dire  «he  questo  itnt.iiiro   ITOMI 
Il    lri/.i    ai.,  .l'ir    Marnati    .1'  u    èì    <•"' 
ti  una  ('diente   di  j>at*aportu   c.f>jic«.Juia    ■    ul    fine  al  medesima 
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inrimandogli  che  non  usasse  il  titolo  di  auditore  di  ruota  % 
e  la  risposta  che  su  ciò  gli  fece  Filippo;  e  ne  l'uno,  ne  l'al- 
tro accennano  la  suddetta  ragione,  il  pontefice  scrisse  sol- 
tanto a  Filippo,  ch'ei  non  dovea  arrogarsi   tal   titolo,  per- 
chè comunque   uomo   dottissimo  non  era  mai   entrato   nel 
collegio  degli  auditori  di   rota  ;  e  Filippo  rispondegii  che 
Innocenzo  Vili  gii  avea  con  suo  mandato,  di  cui  gli  tras- 
mette la  copia,  conceduto  quel  titolo,  di  cui  per  altro  ap- 
pena mai  avea  egli  usato,  e  di  cui,  poiché  il  pontefice  cosi 
comandava,  non  sarebbesi   più  servito.  Qui   dunque   non 
veggiamo  accennarsi  neppur  da  lungi  l' illegittimità  de'  nata- 
li ,  ia  quale  perciò  io  credo  che  possa  considerarsi  almen  co- 
me molto  dubbiosa.  E  molto  più  che  veggiamo    amendue 
i  fratelli  allevati  con  ugual  premura  da  Tristano  lor  padre, 
Avea  egli  destinato  Lancellotto  allo  studio  della  giurispru- 
denza, ed  ei  ne  era  già  professore  in  Pavia,  quando  Filip- 
po per  comando  del  padre  cominciò  a  coltivare  in  Milano 
gli  studj  dell'amena  letteratura.  La  pestilenza  constrinse  Fi- 
lippo in  età  di  circa  17  anni  a  fuggire  dalla  patria,  e  a  riti- 
rarsi presso  il  fratello  a  Pavia,  ove  mosso  dagli  esempj  e 
dalle  istanze  di  Lancellotto  egli  ancora  si  volse  alle  leggi  • 
Ricorreva  egli  sovente  ne' suoi  dubbi  al  fratello;  ma  questi 
o  annojato,   o  ingelosito,  rigettavalo  spesso  aspramente  : 
e  Filippo  perciò  cominciò  a  valersi  di  altri ,  e  singolarmen- 
te di  Giasone  Maino  e  di  Giovanni  dal  Pozzo,  a' quali  egli 
proponeva  talvolta  le  sue  difficoltà  ,  e  le  incalzava  per  mo- 
do, ch'essi  divincolavansi ,  e  avean  gran  pena  ad  uscirne. 
Nel  secondo  anno  si  espose  al  cimento  di  una  pubblica  di- 
sputa ,  disapprovata  prima  da  Lancellotto  che  sgridò  il  fra- 
tello come  giovane  prosontuoso  ed  ardito,  ma  che  poi  eb- 
be si  felice   successo,  ch'egli  stesso  ne  rimase  stupito,    e 
previde,   che    da    esso    ei    sarebbe    stato  *di    lunga    mano 
superato  in  quella  scienza.  Nel  terzo  anno  di  tale  studio, 
cioè  nel  1473,  essendo  stato  Lancellotto  chiamato  a  Pisa, 
Filippo  g}\  tenne  dietro,  e  tosto  rivolse  a  se  gli  sguardi  di 
turti  i  più  celebri  professori  che  ivi  erano,  tra1  quali  anno- 
vcransi    Baldo    Bartolini  ,    Filippo  Corneo,    Barfolommco 
Soccifii  e   Girolamo  Zancttini .  Ei  diede   principalmente  a 
conoscere  il  suo  ingegno  nelle  frequenti  dispute  che  sosten- 
ne con  Pietro  Monza  vicentino,  ma  oriundo  da  Milano  ,  e 
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pel  lungo  soggiorno  in  Roma  detto  Romano,  che  fu  etili 
poscia  ancora  famoso  giureconsulto  e  auditor  della  came- 
ra in  Roma,  e  il  cui  tunebre  elogio  composto  da  Tomma- 
so Fedro  Inghirami  è  stato  recentemente  dato  alla  luce 
(  Anecd.  l'aerar,  t.  1,  p.  191,  ec.  ) .  E  già  era  Filippo 
giunto  a  tal  rama,  che  l'an.  1476  onorato  della  laurea 
\Fabbrucci  y  (al  oli.  Rice.  ttOpusc*  /.  J7,  />.  2.4  ) ,  fu 
destinato  a  leggere,  benché  in  età  di  soli  2.2  anni  incirca,  in 
quella  università  le  Istituzioni  collo  stipendio  prima  di  ;o. 
poi  di  40,  e  per  ultimo  di  60  fiorini.  Descrive  qui  il  Boe- 
za  la  vivacità  e  il  fervore  ,  con  cui  Filippo  diede  principio 
al  suo  magisrero,  e  l'applauso  con  cui  era  udito  allor  quan- 
do disputava  pubblicamente,  poiché  al  molto  studio  e  al- 
l'acuto ingegno  congiungevasi  in  lui  ancora  l'eleganza  eia 
grazia  dei  ragionare  ,  e  la  labilità  in  motteggiare  e  deridere 
graziosa mente  i  suoi  avversar]  . 

VLIV.  Fu  poscia  promosso  alla  lettura  straordinaria  del  xnv. 
Diritto  civile,  in  cui  egli  contini. ò  ancor  quando  Puniver-  \ 
sita  di  Pisa  fu  trasporrata  a  Pistoia  l'an.  1479.  Ivi  comin-  da f ttif 
CÌaron  le  gare  tra  lui  e'1  Soccini .  Perciocché  avendo  que-  l'0y 
sti  proposte  più  conclusioni,  che  doveansi  sostenere  da  un 
fiorentino  suo  scolaro,  Lorenzo  Pucci,  che  fu  poi  cardina- 
le, ed  era  allora  discepolo  di  Filippo,  a  persuasion  del  mae- 
stro le  impugnò  con  gran  forza;  e  poscia  Io  stesso  Deci» 
propose  i  suoi  dubbj  contro  le  medesime  conclusioni;  e  si 
die  pubblico  avviso  che  dentro  otto  giorni  avrebbono  dispu- 
tato sopra  esse  il  Pucci  contro  chiunque  si  fosse  tra  gli 
scolari ,  e  il  Decio  contro  chiunque  tra'  professori .  Era  gran- 
de l'aspettazione  di  si  solenne  disfida  ;  ma  Rainicri  Guicciar- 
dini rettore  dell'università,  che  remevane  le  conseguenze, 
chiamato  a  se  il  Decio,  sotto  pena  di  carcere  gliene  fece 
divieto.  Altre  occasioni  pero  ebbe,  con  cui  dar  prilOTO  del 
>  suo  ingegno,  e  singolarmente  in  una  disputa  fatta  in 
Pisa  nella  chiesa  di  s.  Michele  in  Borgo  da  Giambattista 
Cancellieri  pistoiese  suo  scolaro,  la  quale  durò  dalle  ore  18 
lino  alle  3  della  notte.  In  essa  Filippo,  dopo  aver  risposto 
al  suo  avversano  ;  prese  a  ripeter  per  ordine  quanto  in  quel- 
la disputa  s'era  detto,  e  a  farne  un  epilogo  con  tanta  faci- 
lira  di  memoria,  che  pareva  che  recitasse  collo  scritto  .«Ile 
mani .  Durò  tre  ore  parlando  in  tal  maniera,  udito  C(  Q  IH 
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sale  silenzio,  e  poscia  applaudito  per  modo,  che  finita 
la  disputa  fu  accompagnato  da  gran  moltitudine  con  cerei 
1  ùt  quasi  io  trionfo  fino  alla  propria  casa.  Gli  scolari  di 
quella  università;  ebe  rimiraran  Filippo  come  uom  singo- 
lare ,  bramavano  eh*  ci  fosse  dato  per  competitore  al 
ani.  Ma  questi  non  volle;  e  si  protestò  che  o  egli,  o 
il  Dr  rebboQ  partiti  da  Pisa  .  Troppo  spiaceva  a1  Pisa- 

ni il  perdete  0  P  uno  o  l'altro  di  si  celebri  professori  ,e  stu- 
>osi  perciò  di  conciliar  le  cose  in  tal  modo,  che  il  De- 
cesse passaggio  alla  cattedra  de'Canoni,  in  cui  dovea 
per  compent  jre  Felino  Sandeo .  E  si  credette  che  ciò 
E  opera  de)  boccini,  il  quale  sapendo  che  il  Decio  po- 
co studio  avea  fatto  ne' Canoni,  ne' quali  il  Sandeo  era 
dorassimo  ,  sperava  eh'  egli  avrebbe  perduto  non  poco 
della  ^ran  fama,  di  cui  godeva.  Ma  la  cosa  andò  trop- 
po diversamente;  perciocché  il  maggiore  e  miglior  nu- 
mero de^li  scolari ,  abbandonato  il  Sandeo,  corse  alla  scuo- 
la óc\  Decio,  il  quale  ancora  ebbe  occasion  di  trionfare  del 
suo  rivale,  che  da  lui  sfidato  a  disputa,  dopo  aver  accetta- 
ta la  sfida,  al  di  prefìsso  mancò  di  parola;  e  poco  appres- 
so sdegnato  parti  improvvisamente  da  Pisa,  e  recatosi  a 
Roma  ni  poi  da  Innocenzo  Vili  dichiarato  auditore  di  ruo- 
ta .  Sdegnaronsi  perciò  i  Pisani  contro  Filippo,  e  benché 
dovesse  ancor  leggere  l'anno  seguente,  nel  ruolo  de' profes- 
sori ci  fu  ommesso.  Strinse  egli  tosto  un  trattato  col  magi- 
strato di  Siena,  e  invitato  con  più  lauto  stipendio  a  quella 
università,  parti  da  Pisa.  Ma  giunto  a  Firenze,  e  raggua- 
gliato Lorenzo  de' Medici  di  ciò  ch'era  avvenuto,  questi 
volle  eh1  ci  ritornasse  a  Pisa;  e  dal  magistrato  fiorentino, 
che  a  quella  università  soprastava,  fu  ordinato  che  il  Decio 
per  due  anni  leggesse  in  Pisa  collo  stipendio  medesimo  che 
<!i  eia  stato  promesso;  che  passato  il  biennio 
e  nella  sua  ^..rt-dra  confermato  coli' accrescimento  di 
100  fiorini;  e  che  in  essa  avesse  per  suo  competitore  il 
!  -ini  .  Era  allor  ouesti  in  Siena  ;  e  poiché  ebbe  udita  tal 
nuova,  scrisse  ai  riformatori  dello  Studio,  ch'ei  non  sareb- 
be in  alcun  modo  venuto  cola,  se  dovea  avere  a  suo  competi- 
tore 1  |  .  Onesti  frattanto  amava  meglio  di  andarsene  a  Sic' 
m,<  nuore  istanze  a* riformatori  dello  Studio , 

i  quali  finalmente  risposero  che  se  il  Soccini  fokse  venuto  P 
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egli  avrebbe  potuto  andarsene.  Venne  il  Soccini  in  fatti  a*l 
di  novembre,  e  il  di  seguente  Filippo  se  ne  parti  ,  e  recossi 
a  Siena.  Ma  poco  tempo  vi  si  trattenne,  e  invitato  a  Ro- 
ma, vi  si  trasferì,  1.  izo  VI  il  nominollo  auditore  di 
ruora;  ma  per  I  ita!  ;ine  conveniva  prendere  gii  ordini  sa- 
cri,  e  al  |  I  ilippo,  anzi  a  Filippo  mede- 
simo, ciò  non  piaceva,  questi  amò  meglio  di  ritornare  alla 
sua  cattedra  in  Siena.  Era  frattanto  il  Sandeo  tornato  a  Pi- 
sa, ma  stava  sempre  coll'animo  rivolto  a  Roma;  e  offerta- 
giisi  nuova  occasione,  ottenne  finalmente  congedo,  ed  e- 
gli  stesso  dimentico  delle  sue  rivalità,  propose  ,  che  in 
suo  luogo  fosse  chiamato  Filippo  ;  anzi  nel  suo  passatoio 
per  Siena  gli  fece  premurosissime  istanze,  perchè  volesse 
passare  a  Pisa.  Il  cambiamento  di  governo,  ch'era  allora 
seguito  in  Siena,  indusse  facilmente  t ilippo  ad  accettar  la 
proferiate  tornato  a  Pisa,  gli  fu  assegnato  lo  stipendio  di 
4.^0  fiorini .  Ed  eccoci  di  nuovo  alle  antiche  contese .  Niuno 
dei  professori  voleva  averlo  a  competitore.  Gli  fu  finalmen- 
te assegnata  la  cattedra  del  Diritto  canonico,  e  dato  a  com- 
petitore Roberto  Strozzi  fiorentino,  con  cui  sembra  che  il 
Decio  vivesse  amichevolmente;  ma  sostituito  allo  Strozzi 
Antonio  Cocchi  pur  fiorentino,  tosto  vennero  essi  per  tal 
modo  alle  mani,  e  il  Decio  colPusata  sua  mordacità  pun- 
se talmente  il  Cocchi,  che  convenne  dividerli,  e  Filippo  fu 
promosso  alla  cattedra  ordinaria  di  leg;je  civile.  Poco  ap- 
presso chiamato  alla  stessa  cattedra  Ciasone  Maino  ,  ricusò 
egli  an^ ara  di  avere  per  competitore  Filippo;  perciò  fu  di 
nuovo  rimesso  in  lizza  col  Cocchi  .  Com  cambiò  Fiiippo 
più  volte  la  cattedra  ,  e  gli  fu  insieme  accresciuto  Panniti  'e 
stipendio  fino  a  700  fioiini;  finché  Pan.  1501,  essendo 
quell'università  a  cagion  delle  guerre  in  assai  infelice  stato, 
Filippo  accettò  volentieri  l'invito  de' Veneziani  che  il  chia- 
marono professore  di  Diritto  canonico  a  Padova  collo  sti- 
pendio di  6co  fiorini  in  oro;  e  al  primo  di  marzo  del  ifor 
giunse  alla  detta  città,  ove  grande  era  l'aspettazion  di  si  ce- 
lebre professore .  Infatti  le  scuole  dc^li  altri  giureconsulti 
rimaser  quasi  deserte;  e  Bertuccio  BagarottO  competitore 
del  Decio  chiese  ed  ottenne  d'esser  tolto  da  si  molesto  con- 
fronto. A  lui  fu  perciò  surrogato  Antonfranceaco  Doti 
celebrassimo  canonista.  Ma  .:<>  non  ostante  la  scuola  del 
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Decio  era  la  più  numerosa,  e  ad  essa  si  recavan  tra  gli  al- 
ni Giambatista  Pallavicini,  che  In  cardinale,  il  Vescovo  Fo- 
icarioi,  Girolamo  Giustiniani,  e  più  altri  patrizj  veneri.  Al- 
le pùbbliche  dispute  che  Filippo  spesso  teneva  cogli  altri 
I      Fessoli,  intervenivano  sempre  il  capitano  e  il  podestà  di 
Padova,  ed  era  beilo  il  vedere  azzuffarsi  tra  loro,  ma  con 
quel  rispetto  che  Timo  all'altro  dovevano,  que'prodi  com- 
battenti,  tra'  quali  erano    Giovanni    Campeggi,   Cristofo- 
ro Alberici  j  avese ,  e  Carlo  Ruino  reggiano,  dell'ultimo  dei 
quali  diremo  nella  storia  del  secol  susseguente, 
xi  v.         XLV.  Frattanto  venuto   essendo  lo  Srato   di  Milano  in 
'*'  *  poter  de'  Francesi ,    il  re  Luigi  XII   fece  chiamar   Filippo 
come  suo  suddito  a  Milano,  con  promessa  dello  stesso  sti- 
'•   '  »  •  pendio,  di  cui  godeva  in  Padova  .  Filippo  dunque  recatosi 

Sua  MOT-   r   Tr  ...  •■,  i  .    j         r  «  ,     -ì 

t,.  a  Venezia  insieme  coli  ambasciador  francese ,  cerco  il  con- 

gedo; ma  la  Repubblica  fu  costante  in  negarglielo,  talché 
Giovanni  Ructllai  che  ivi  allor  ritrovavasi,  io  potrò,  dis- 
«e  un  giorno,  raccontare  in  Firenze  che  per  il  solo  Filip- 
po Decio  ho  veduti  contendere  caldamente  insieme  il  re  di 
Francia  e  la  Repubblica  veneta  .  Questa  ordinò  al  Decio 
che  tornasse  tosto  a  Padova,  né  mai  pensasse  a  partirne. 
Ma  il  senato  di  Milano  non  cessava  di  fare  istanze  presso 
il  re,  né  il  re  cessava  di  pressar  la  Repubblica  per  riavere 
Filippo.  Dovette  questi  adunque  tornare  a  Venezia,  ove  il 
doge  Leonardo  Loredano  gli  disse  tali  esser  le  premure  del 
re  Luigi  ,  c'n'ei  non  poteva  a  meno  di  non  secondarle;  ma 
che  lo  stesso  Filippo  avrebbe  fatta  cosa  gratissima  alla  Re- 
pubblica, se  egli  stesso  ricusato  avesse  di  lasciar  Padova. 
Ma  il  Decio  saggiamente  rispose  che  se  la  Repubblica  non 
avea  forze  a  impedire  la  sua  partenza,  molto  meno  potea 
egli  sospenderla  ,  suddito  ,  com'era  ,  di  quel  monarca.  Con- 
venne dunque  dargli  congedo,  e  Filippo  a' 25  di  dicembre 
del  15^5  giunse  a  Pavia,  e  per  sette  anni  spiegò  ivi  il  Drit- 
I  canonico,  udito  ria  gran  numero  di  scolari,  molti  dei 
quali  celebri  per  nascita  e  per  dignità  si  annoverano  qui 
B  eza.  A  adde  intanto  che  il  re  Luigi  sdegnato  contro 
•  :.  Giulio  li  col  consiglio  di  alcuni  giureconsulti,  e 
1  ieri  del   I)     io,  radunò  il  sinodo   in  Pisa  ,  a  cui  lo 

stc   io    IV  ItrettO  suo  malgrado   a  recarsi.  Poiché 

quel  uno  r       trasferito  a  Milano,  il  Decio  scrisse 
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a' cardinali  che  il  componevano,  perchè  gli  fosse  permesso 
di  non   avervi  più  parte;  ma  quesri   gli  rinnovaron  le  istan- 
ze ,  perchè  proseguisse  a  prestar  ad  essi  la  sua  opera,  e  fu 
forza  al  Decio  l'ubbidii  .  Cosi  la  lettera  del'  Decio,  come  la 
risposta  de' cardinali   sono   stare  dal  Boeza  date   alle   luce. 
Il  pontefice   sdegnaro  contro  del  Decio  fulminò  contro  di 
lui  la   scomunica  .   Ed  egli  ne   ricevette   la    nuova   quasi  al 
temoo  medesimo,  in  cui  le  armi  de' collegati  chiamate  in 
aiuto   dà  Giulio    II   costrinsero  i    Francesi  a  lasciare  1'  Ita- 
lia. Era  egli  allora  in  istato  cagionevole  di   salute;  ma  pur 
gii  convenne   fuggirsene  prestamente.   Ritiratosi   dunque  in 
Asti  e  poi  passato  ad  Alba,  scrisse  di  là  al   pontefice  chie- 
dendo   scusa  di  ciò  che  costretto  dalle   minacce  del  re   di 
Trancia  avea  contro  di  esso  operato  nel   concilio   di   Pisa. 
Ma  Giulio  II  non  volle  allora  udire   scuse  di   sorta  alcuna. 
E  Filippo  ebbe  oltre  ciò  il  dispiacere  di  udire  che  gli  Sviz- 
zeri entrati   in   Pavia  avea n gli  rubata  interamente  la  casa, 
e  seco  portatine  oltre  a  400  libri,  e  quanto  vi  aveaa  trova- 
to   di  abiti  e   di    ogni   genere  di   suppellettili  ;   che   la  casa 
stessa  insieme  co' suoi  beni  stabili  ersno  stati  donati  ad  al- 
tri;  ch'entrati    innoltre   nel   monastero   di   s.   Andrea,    ove 
egli  avea  data  ad  educare  una  figlia  di  dicci  anni,  avean  vo- 
luto rapirla;  ma  che  mossine  finalmente  a  pietà  l'avean  la- 
sciata, spogliandola  pero  d'ogni  cosa,    e  portando 
scudi  che  per  gli  alimenti  di  essa  erano  stari  depositati  .  Fi- 
lippo costernato   a  rai  nuove,  e  non  credendosi  ben  sicuro 
in   Italia,   passo  in  Francia  ove  egli  ebbe  troppo  dólci  com- 
pensi delle  sue  passate  sventure  .   Perciocché    appena  giun- 
geva a  qualche  città,  che  tosto  afìollavansi  a  gara  gli  se- 
ri tutti   a  riceverlo;  e  per  tal   maniera  quasi  sulle  loro  spal- 
le   giunse   a    Lione.    Solo   egli  ebbe   a   dolersi    de* Cardi  1 
francesi    da  lui   serviti    nel  sinodo  di   Pisa,   i   quali    radui 
allora    in  Lione,    essendogli  debitori  di    300  scudi,  fl 
pena  gliene  contarono    100.   Più  grato  si  die  a  vedere  il  re 
Luigi   XII    d.i  cui  fu  nominato  membro  del  parlamento  di 
Grenoble.    Mentre    ivi    si   tratteneva,    Girolamo    B    "Ila 
giureconsulto  ,  di  cui  or  ora  diremo  ,    il    quale    insieme    cól 
Decio  era  stato  da  Giulio  per  la    medesima  ragione  BC<  ti   * 
niCSfO  ,  venne  a  trovarlo,   recandogli  un    Breve  di  Giuli  0  li 
iérittO  ad  amendue  ,  con  cui  oileriva  loro  il  perdono,  I 
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che  si  recassero  a  Roma  .  Ma  il  Decio  non  volle  esporsi  a 
tal  viaggio,  e  scrisse  tacendo  le  scuse  insieme  di  ciò  che 
in  addietro  era  avvenuto,  e  del  non  poter  ora  venirsene  a 
Boatti  la  qual  lettera ,  come  pure  il  suddetto  Breve  di 
Giulio,  si  leggera  presso  il  Boeza.  Filippo  frattanto  tu  chia- 
mato a  interprete  del  Diritto  civile  in  Valenza  nel  Deinnato 
collo  stipendio  di  1000  branchi  non  mai  indietro  conce- 
duto ad  alcuno  .  Erano  quelle  scuole  allora  spopolate  e  de- 
serre,  e  appena  vi  si  contavano  25  scolari.  Ma  non  si  tosto 
1  iippo  vi  giunse  ,  che  100  scolari  a  lui  sen  vennero  da  Avi- 
gnone ,  e  nel  primo  anno  della  sua  scuola  n'ebbe  300,  e^oo 
nel  secondo  ,  e  tra  essi  molti  uomini  per  nascita  e  per  di- 
gnità ragguardevoli  .  Al  tempo  medesimo,  a  istanza  de'car- 
dinali  raccolti  in  Lione  ,  scrisse  in  confutazione  di  un  libro 
che  il  card.  Gaetano  pubblicato  avea  contro  di  csm;  ia  qual 
opera  del  Decio  affermai!  Boeza  di  aver  veduta  e  letta  .  Es- 
sa però  non  fu  pubblicata  ,  perchè  morto  nel  1  5  1  3  Giulio  II, 
e  succedutogli  Leone  X,  quel  sinodo  fu  disciolto,  e  il  nuo- 
vo pontefice  ,  eh'  era  stato  in  Pisa  discepolo  di  Filippo  , 
gli  scrisse  tosto  un  Breve  in  cui  lo  prosciolse  da  qualunque 
censura  egli  avesse  incorsa;  e  poscia  l'anno  seguente  con 
altro  suo  Breve  invitollo  a  Roma  ,  ove  gli  proferse  la  cat- 
tedra di  Diritto  canonico  collo  stipendio  di  5  00  scudi .  A  mbe 
due  questi  Brevi  si  riferiscono  dal  Boeza  .  Il  Decio  non 
credette  allora  di  dover  lasciare  la  Francia  .  Ma  poco  ap- 
presso ,  morto  il  re  Luigi  XII, non  sapendo  egli  che  potes- 
se sperare  da  Francesco  I,  bramava  di  far  ritorno  in  Italia  . 
h  opportunamente  avvenne  che  l'università  di  Pisa  bramo- 
sa di  risorgere  all'  antica  sua  fama  gì'  inviasse  fino  a  Valen- 
za ,  l'ann.  15  14,  i'  suo  cancelliere  Giuliano  da  Vinci  , 
pregandolo  a  fare  ad  essa  ritorno  .  1  patti  erano  che  avreb- 
be di  suo  stipendio  800  fiorini  ;  che  avrebbe  il  primo  luo- 

tra  i  professori ,  e  senza  competitore  alcuno  \  che  niuno 
altro  professore  potesse  avere  stipendio  uguale  ,  o  maggior 
e  I  suo  ,  altrimenti  gli  si  dovesser  accrescere  altri  200  fio- 
rini ;  e  che  gli  tosscr  pagati  pel  viaggio  100  fiorini  oltre  lo 
r. pendio  .  Filippo  accettò  volentieri  si  generose  proferte  ; 
m»  divoratasene  la  nuova  ,  i  cittadini  di  Valenza  si  ado- 
<n  per  modo,   che  il  re  Francesco  I  scrisse  a  Filippo 

:  avrcbbcgli   ratta   cosa  assai  grata  col  non  partire  .   Il 
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Decio  non  lasciò  di  usare  ogni  mezzo  per  ottenere  il  con- 
gedo ,  e  recossi  a  tal  fine  innanzi  al  re  stesso  ,  da  cui  fu 
accolto  benignamente  .  Ma  altro  non  potè  ottenerne  ,  se 
non  che  ,  quando  Io  Stato  di  Milano  tornasse  in  pot;r  oV 
Francesi  ,  egli  sarebbe  stato  chiamato  professore  a  Pavia  f 
e  fatto  insieme  senator  di  Milano.  Cosi  avvenne  Tanno 
leguente  1  5  1  5  ,  e  Filippo  venuto  in  Italia  ,  cominciò  la  sua 
scuola  in  Pavia  .  Ma  la  guerra  non  permetteva  a  quella  uni- 
versità di  godere  di  quella  pace  che  le  era  necessaria  .  I 
professori  non  eran  pagati  ,  e  Filippo  non  potè  mai  entrare 
al  possesso  della  carica  di  senatoie  .  Anzi  il  pericolo  di  ve- 
dersi di  nuovo  esposto  al  furor  de'  nemici,  lo  costrinse  a 
fuggire  .  Recatosi  dunque  a  Firenze  .  fu  invitato  a  Pisa  . 
ove  cominciò  con  incredibile  applauso  le  sue  lezioni  .  Il 
presidente  del  senato  di  Milano  a  nome  del  re  scrisse  allora 
a  Filippo  pressandolo  a  ritornare  a  Milano  ,  coli'  offerta  di 
1000  annui  scudi  di  oro  detti  del  Sole ,  e  della  carica  di 
senatore,  e  scrisse  insieme  a' Fiorentini ,  perchè  gli  permet- 
tessero di  partire  .  Ma  i  Fiorentini  non  volean  privarsi  di  sì 
celebre  professore  ,  e  gli  negaron  perciò  la  licenza  di  lasciar 
quelle  scuole  .  Temeva  Filippo  d'  incorrer  lo  sdegno  del 
re  di  Francia  ;  e  perciò  invitato  dall'università  d'Avignone 
a  recarsi  cola  collo  stipendio  di  :ooo  s^udi  d'  oro,  rispose 
accettando  l'invito,  a  patto  che  il  re  dopo  due  mesi    vi  ac- 

.sentisse  .  Ma  Francesco  I  fu  allora  inflessìbile.  I  Vene- 
ziani  poscia  si  fecero  innanzi,  e  il  chiesero  perla  loro  uni- 
▼  retta  di  Padova, e  ne  fecero  istanza  al  re  .  Ma  questi  in 
quel  frattempo  avealo  finalmente  ceduto  agli  Avignonesi  . 
Filippo  pero  ,    essendo  trascorso  il  tempo  con  essi  fissato  , 

D  volle  accettarne  l'invito  ;  e  perciò  i  Fiorentini  assicu- 
ratisi finalmente  che  il  re  di  Francia  non  se  ne  sarebbe  ri- 
putato offeso  ,  trattennero  Filippo  in  Pisa  per  altri  sei  anni  . 
(     ^1  egli  vi  stette   sino  al  152.^;   ealioi  tu  confermino  per 
altri  tre  anni  ,    a  patto  che    in  ciascuno   de' primi    due  anni 
avesse  iloo  fiorini  d'  oro  in  or),    r  nel  tcr/o    anno    i>oo. 
Qui  finisce  la  vita  del  Decio  scritta  dal  Boeza  ,  il  qua!  e 
chiude  dicendo  Jie  1  ilippo  nel    1523    &  arava  69  aooj  di 
Ita  ,  e  ch'era  ancora  sano  e  robusto  .  Ma  sappiano  eh' e 
vi  continuo,  sinché  visse  ,  cioè  secondo  il  comun  COOI 
0  degli  scrittori  ,  fino  a'  13  di  ottobre  del  1535,  ne  10  v    5. 
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go  però  ,  che  es^i  rechino  alcun  monumento  a  comprova? 
quest'epoca  della  morte  di  Decio  .  11  Panciroli  ,  1*  Argela- 
ti  ,  il  Fabbrucci  riferiscono  P  iscrizion  sepolcrale  eh' ei  tecc 
ancor  vivo  incidere  sul  suo  sepolcro  in  Campo  Santodi  Pi- 
sa .  Essi  ci  danno  ancora  il  catalogo  delle  molte  opere  lega- 
li da  lui  composte  e  stampate,  e  aggiungon  gli  elogi  che 
inulti  ne  han  tatto  .  Ma  dopo  tutto  ciò  che  abbiam  detto 
della  gara  delle  università  e  de' principi  in  invitarlo  a  loro 
delle  contese  che  perciò  furori  tra  essi  ,  degli  straordinari 
sripendj  a  lui  assegnati  ,  e  del  gran  numero  di  scolari  che 
in  ogni  tempo  egli  ebbe  ,  parmi  inutile  1'  allungarsi  a  di- 
mostrar con  parole  ciò  che  i  tatti  stessi  comprovano  si 
chiaramente . 

*m-        XLVI.  Noi  siamo  ornai  alla  fine  della  lunghissima  serie 
_  dei  giureconsulti  in  questo  secolo  tessuta  dal  Panciroli,  di 

•alti-  cui  pure  per  amore  di  brevità  abbiamo  lasciati  alcuni  in  di- 
sparte .  Perciò  ancora  io  accennerò  solamente  Cristoforo  Al- 
berici pavese,  di  cui  il  Panciroli  fa  un  cenno  parlando  del 
Decio,  e  di  cui  più  ampie  notizie  si  possono  vedere  presso 
il  co.  Mazzucchelli  (  Scrift.  it.  t.  1.  par.  1,  p.  291  )j 
Giambatrista  Sfondrati  cremonese,  da  molti  principi  de' suoi 
tempi  adoperato  in  onorevoli  ambasciatele  morto  in  età 
di  soli  36  anai  in  Venezia  l'an.  1 496  (  e.  141  )  ;  Girolamo 
Bomgella  pavese  celebre  singolarmente  per  la  vasta  sua 
memoria  (#),  e  che  compagno  dei  Decio  nella  scomunica 

(a    Di  Girolamo  Rottigli»  fa  un  tale  elogio  Teseo   Ambrogio  nella  Ma  In- 
Bodotìone  alla  lingua  caldaica ,  che  difficilmente    troverassi  1'  uguale   di    al'ro 
giureconsulto  ;  e  poichò  il   co.  Mazzucchelli  non  ne  lia  fatto  cenno  nel  paria- 
redi  qur^ro  ^rrittoie,   non   dispiacerà   eli' io   qui  ne  dia   un  breve   transunto. 
ra  egli  d  inq'ie  (  p.    181,   ee.  )    che    Girolamo  av.:a  professata    le    b'ggi   in 
Paria    e    in  Roma  con    tal*   stima,   che   pareva  di  rodere  in   lui  risorti    i    pia 
«-*1r|>ri    giureconsulti     romani;    ch'era   di    tale    eloquenza    dotato,  che  sern- 
'•  un    ■■OTO    l)fn  is"-n«  ,  e   di   si  rara   memoria  ,  che  niuno   de' piti  cele- 
bri   yrr   (orai   di    essa    a   lui   poteva  paragonarsi  ,  e   che   arcane   data   solenne 
prnora  nella  università  di  l'avi»,  quando  per  tre  giorni  si  espose  al  pubblico, 
pr  ,-i'o  a  rerifare   o  tuiri,    o  q  ial    parie  piacesse    più  a  ciascheduno,  del    libro 
XM   'l-l  Difetto  recefa  <>,  di  alcuni  del  Codice,  del  sesto  delle  Decretali  ,  del- 
le   '■  i    'li    Giustiniano,  d-ll't-loshc    e   delle  Georgiche  ,  e  del    libro 
liti 

»     •     le    li  Vii  ;ilio  ,  delle  Opere  di   Ovidio  e    di    Valerio   Massimo, 

«I   se'rimo   libr->  della  Storia    naturale  di  Plinio  ,  e  a  rispondere  a  qualun- 

terrogaaJonc  s;rt  rssi  gli  reniate   fura;  il    qual  cimento   ei   sostenne 

Menai  .  applauso  innanaj  I  una    immensi  assemblea.  E  certo,  se  in  que-» 

t    n^n  ?i    Vm    esa*eration#  ,  non   troverassi    forse  esempio  di   sforzo    di 

rn"  litio      Concili  Urta   poscia  dicendo   che  tutte  le   uni- 

*•"  traoe  delle  Ioli    di  Girolamo;   e   ch'estendo  egli  vetiu- 

i   K'i'tii   .  \  •••',  mmr  fresca  j  cine  di  4*  anni,  fa  irà  nella  ekie* 

«x  H- . .  «  AI  ■  «r '  1  eoe.  so. Bjajaj  onora  sepelte  . 
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fulminatagli  contro  da  Giulio  II,  gli  fu  compagno  ancora 
nella  carica  di  parlamentario  in  Grenoble,  ove  riconciliato 
poi  colla  Chiesa  mori  in  età  di  soli  45  anni  nel  1  5  1 5  ,  di 
cui,  oltre  ciò  che  ne  ha  il  Panciroli  (e.  145),  si  può  ve- 
dere T  articolo  del  co.  Mazzucchclli  (  /.  r,  t.  iy[tar.  4  f 
7.2472)  («)  ;  Vincenzo  Paleotti  bolognese  avolo  del  ce- 
ebre  card.  Gabriello  Paleotti,  e  professore  esso  ancora  in 
Bologna  ,  di  cui  il  Panciroli  (e.  149)  riferisce  un  magni- 
fico elogio  fattogli  da  Filippo  BeroaMo  il  vecchio  .  Di 
alcuni  altri  che  fiorirono  in  questo  secolo  in  pnrtc  ,  e  in 
parte  nel  seguente,  come  di  Cario  Ruini  reggiano  e  di  Al- 
berto Bruni  astigiano,  ci  risei'oiamo  a  parlare  nel  VII  to- 
mo. Tinalmentc  il  Panciroli  nomina  sol  di  passaggio 
(e.  141)  Paolo  Cittadini,  di  cui  ci  lascia  dubbiosi  s'  ei 
fosse  milanese  di  pania,  ovver  padovano.  Ma  milanese  in- 
dubitatamente lo  dice  Marco  Mantova  {Epit.  I  uor.UL 
?/.  106) ,  e  con  più  certezza  confermasi  ciò  dal  titolo  pre- 
messo ali*  sua  opera  de  fare  Patronatus  stampata  per 
la  prima  volta  in  1  ptburgo  nel  1  543,  nel  quale  egli  e  detto 
de  Mediolarto.  E  in  Friburgo  appunto  era  egli  professore 
di  letizi  colà  chiamato  per  la  fama  io  cui  era  d'  uom  dento, 
e  vi  stette  più  anni,  finché  tornato  a  Milano,  hi  ivi  giudice 
delle  appellazioni  nel  foro  ecclesiastico  sotto  i  due  Ippoliti 
Estensi  fino   all'  anno    1525    in  cui  fini  di  vivere.    Così  si 

afferma  datPArgelati  (  Bibl.  Script*  mediol.  t .  r ,  pars  2, 
j>.  4^6,  ec.  )  ,  il  quale  poscia  con  grave  anacronismo  S( 
giunge  che  di  lui  si  hanno  più  lettere  scritte  al  card.  Fede- 
rico Borromeo  T  an.  1599  (*). 

(ri)  fu'»1  .li   Girolamo    Botticella    in    favore  di  G  ianfìlippo   Oamba- 

i.-sù  (li  l'.ivij,  itami  folta  m»Ui  fina  dal  tee,  \\  ,  u  ram- 

menta   dall' ab.  M.irini   (  Degli    .Ir,':    U'i  •  ■    .  ). 

reconinlti    omnieeei    iljl    Panciroli    doreesi  ricordare 
!    rtolomraoo  Ercolaai  bologaeae,  il  1  •  ''ì  Andrea  nel 

»'  i  Hi     f.  1)1  raio     tri     ItatO     ammetao    alla   cittì  in    etti 

0  11   fu  coafermato   Bartolommeo  nel  fu  lau- 

1  Del    \m  i,    r    1*  .«un.,  tegnente  cominciò  a   leggere   il  Di 

r     0  ti*  le    oéir  aaieereiti  d  itipeadio  <"1"*  nel 

1    gìaaee    ille    eoo    1  1   in   <iu.  1  gì"  im| 

an/i  in.-»,  ili    giadica  <M   lui».   <lr'  ,  r  ili  gonfaloniere  del  popolo,  e 

le   approvò  ^li  Statati  drlla  citta  nel  iato  ai 

to    in    Bologna,    il    mostra    il    di  itto    »  17    di  |  «I* 

^uel    Ri  in    rbe  r  P.rcolani  paeteeM  % 

•■'  beai ,  a  aaM  <u  t 

1  riti     Ciò  ..rue  ri   1  ino  a  Ftrrara  aejl'  aa.  «4^3 ,  eaiaotei 

////'//  IO 
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ni.       XLVII.  Se  altri  giureconsulti  non  avesse  avuti  l'Italia 

'-  in  oucbto  secolo,  fuorché  i  rammentati  finora,  il  lor  nu- 
■  '  1111.  •     •  11  • 

mero  sarebbe  tale,  che  forse  tutte  insieme  le  altre  nazioni 

non  ne  potiebbon  mostrar  l'uguale.  E  nondimeno  quanti 

ne  bo  io  om messi  che  avrebbon  potuto  esser  mentovati  con 

6,  Le  Storie  delle  università  di  Ferrara,  di  Padova  e  di 
!  . ,  i  catalogi  de' professor  bolognesi  dell'  Alidosi ,  le  bi- 
blioteche delle  particolari  citta  e  provincie  ce  ne  offrono 
un  numero  ancor  maggiore  di  quelli  de' quali  abbiam  fino- 
ra parlato.  Ma  quando  avrebbe  fine  questo  argomento,  se 
tiessi  parlare  distintamente  di  tutti?  Alcuni  pochi  sol- 
tanto ne  accennerò  a  questo  Juogo  tra  quelli,  che  degni  so- 
no di  special  ricordanza  .  Bornio  dalla  Sala  bolognese  e 
protessere  di  leggi  nella  patria  fu  grande  amico  del  Filel- 
io ,  che  gli  scrisse  più  lettere  tra  il  1433  e'1  1459  (l»^j 
ep,  13;  /.  3,  ep.  27;  /.  5.,  ep,  18^,  28,40, 47;  /.  6 ,  ep,  20, 
59  ).  Un  passo  degli  Annali  bolognesi  del  Borselli  ci  scuo- 
pre  il  carattere  libero  e  coraggioso  di  questo  giureconsulto. 
Essendo  venuto  a  Bologna  l'ari.  1459  il  pontef.  Pioli, 
Bornio  fu  destinato  a  complimentarlo  con  una  orazione, 
soddisfece  al  carico  ingiuntogli  ;  ma  nel  ragionare  ri- 

2  apertamente  coloro  che  presiedevano  al  Reggimento. 

.io  il  pontefice,  dopo  aver  lodato  l'oratore,  temendo 

fiordo  ;    e    per  cinque  armi   vi   ebbe  la  lettura    primaria  di  leggi» 
mll.»  stipendio  di    1100,  e  poscia  di    1262   lire.   Nel    1468   fece  ritorno   alla 
ii    di    Bologna  con  grave   dispiacere  di  Borso  ;    e    ivi   poscia  fini 
«li  vivere  1'  anno  seguente,   e  fu  sepolto  in  s.  Giovanni  in  Monte.   Autcn- 
rrenti    'li   lune  queste  rose  da  me  accennate  si   trovano  presso    il 
i  ilippo  Ercolani   prìncipe  del   S'.  R.  I.,  da   cui   mi  sono 
<nte    trasmessi.    Più   altri    uomini  illustri  nella  repubblica  del- 
le   lettere  ebbe  po',ria  questa  nobil   famiglia",    e    fra   gli  altri    Marcantonio 
no  molto  lodato  in  una  sua  lettere  a*  Giulio  Castellani  (  Ca- 
3  ),  ove  sembra  indicare  una  letteraria  adunanza  die  presso 
di  fu»  *■>   •  Girolamo  di  Bernardino!    eh'  ebbe  le  onorevoli  cariche 

<>,  di    Mantova,   di  Genova,   della  Marca  d'Ancona, 
•    ''1    I  irenze,  e   di   luogotenente  del  duca   d'Urbino, 
•  di  nrio   ;.lle   stampe  alcune  lettere   e  consigli,   e   fra  gli  altri  uno 

tampètO  in  Firenze  ncll'an.  1577,   e  da   lui   dedica- 
li .    Il    co.    Agostino  e   il   co.  Cesaic  suoi   figliuoli 
1  1    «he  nelle  sue  opere   ne  ha  fatti  il  Varchi,    il 

diede   il   nome   al   suo  li  noi  ano .  Anche  un  altro 
|    •  I    miglil    stabilito    in    Perugia   ha    dati    poscia   al    mondo     il- 

1    fra  essi  son  conosciuti  principalmente  per  le  opera 
r  ■•  bea  ptj  Vincenzo  soprannomaxo  il  Fregio  ,  e  Fran> 

"  "  "   'edere  piò  distinte  notizie  presso  il  Crii  polli,  e 

\  "  i  . 
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che  non  fosse  per  venirgliene  qualche  danno,  seco  il  con- 
dusse a  Mantova.  Dopo  il  qual  tatto  sog^iugne  Y  annali- 
sta :  iste  Dominus  Boniins  Socrati  Philosopho  va/de 
simili*  fuit  (  Script,  rcr.  itti/,  voi»  23,  p.  891 .  ) .  Que- 
sto fatto  si  narra  ancora  dallo  stesso  ponreh  Pio  II  ne' suoi 
Comentnrj  al  detto  anno,  ed  ivi  loda  l'erudizione  e  l'elo- 
quenza dell' orarnre  non  meno  che  la  soavità  della  voce.  Par 
nondimeno  che  Bornio  tornasse  poi  in  Bologna;  perchè, 
secondo  L'Alidosi  (  l):>tf.  >>■  l  ,  lì  !  \  ec«  /'.^S  ), 
ivi  mori,  non  sappiamo  di  qual  anno,  e  tu  sepolto  in 
S.Francesco.  Negli  stessi  Annali  si  fa  onorevol  menzione 
di  Alberto  Cattani  bolognese.  Egli  era  professore  in  Sie- 
na, quando  l'an.  1458  i  Bolognesi  gli  comandaron  di  fai 
ritorno  alla  patria  (  /.  c.p.  897  ),  ove  tu  uno  de' XVI  reg- 
genti, e  con  questo  carattere  inviato  nel  1471  a  Ferrara  a 
trattar  di  pace  col  duca  Borso  (  ih.  p,  898  )  .  Ei  morì  nel 
1477,  e  ordinò  nel  suo  testamento,  che  non  si  usasse  al- 
cuna pompa  nel  seppellirlo;  e  a  questo  luogo  egli  è  detto 
dall'  annalista  JuriscOTUnltuS ,  Eques3  et  Patritius  (ih. 
j).  901  ).  Antonio  Corsetti  siciliano  professore  in  Padova 
per  molti  anni  circa  il  1489  giunse  ad  aver  lo  stipendio  di 
500  ducati,  pruova  della  non  ordinaria  stima,  in  cui  egli 
m(FaccioU  Fasti Gymn, pat*  1  i,p.6i).  Di  lui 
e  delle  opere  da  lui  composte  parla  il  Fabricio  (  BibU  med. 
et  inf.  Latin,  t.  \,  p.  1 2.3 ,  ce.  ) ,  e  più  lungamente  il 
Moogìtore  (  BibU  sicula  t.  1 ,  p.6o).  L' Argclati  tra  i 
gturecoosulri  milanesi  annovera  ancora  Giovanni  ile' Gradi 
j  BibU  Script*  medioU  i.  1,  pars  2,  p.yco  ),  di  cui  si 
hanno  più  opere  appartenenti  all'uno  e  all'altro  Diritto,  ed 
altre  ancora  di  diverso  argomento,  il  cui  catalogo  "si  può 
\  ierc  presso  il  detto  scrittore,  e  più  esattamente  ancora 
appresso  il  Marchaod  (  Dict.histor,  t.  1  ,  p.iog).  Ma 

questi  pensa  che  Giovanni  fisse  francese  di  nascita  e  non 
ìtali  lOO<  E  a  dir  vero  mi  sembra  che  cosi  penti  a  ragione* 
Q  1  .  tutte  le  opere  di  Giovanni  sono  stampate  in  Francia 
e  non  in  Italia,  e  ve  n'ha  ancora  taluna  da  lui  scritta  in 
francese,  in  luì  culi  si  appella  Jean  dei  De        .  Niun 

indicio   egli  ci  dà   di   esser  nato  in   Italia,  e  non  r*è  autor 

milanese,  0  italiano  di  quei  tempii  che  di  lui  faccia  men- 

.  E  perdio  1 0  indino  a  credere  che  noi  non  abbiamo 
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dritto  di  annoverarlo  tra1  nostri.  Io  conchiuderò  dunque  la 
KrÌ€  de* giureconsulti  col  mentovarne  un  altro,  che  alla 
■dea»  delle  leggi  unì  la  piacevole  letteratura,  e  all'inse- 
ar  dalla  cattedra  congiunse  luminosi  impieghi.  Ei  fu 
Pietro  Cara  natio  di  S.  Germano  nella  diocesi  di  Vercelli. 
Non  abbiamo  opere  legali  da  lui  pubblicate,  ma  solo  al- 
cune orazioni  e  alcune  lettere  stampate  in  Torino  nel  1520. 
Da  due  elogi  in  onor  del  Cara,  che  lor  precedono,  tessu- 
ti uno  in  prosa  da  Ubertino  cherico  da  Crescentino,  l'al- 
tro in  versi  elegiaci  da  Bassano  Robilio  poeta  mantovano  , 
rat  -si  eh' ei  fu  professor  di  leggi  in  Torino,  e  che  con 

I  plauso  insegnava  che,  se  crediam  loro,  non  sol  da  tut- 
ta l'Italia,  ma  dalla  Germania,  dalla   Francia,  dall'In- 
ghilterra, dalla  Spagna,  dalla  Danimarca,  e  per  fin  dalla 
^ia  accorrevano  scolari  ad  udirlo*  e  si  affollato  era   il 
concorso,  che  non  essendo  capace  a  contenerlo  la  scuola, 
molti  dalla  pubblica  strada  arrampicavansi  sulle  finestre  ad 
udirlo.  Essi  aggiungono  ch'egli  era  non  solo  eccellente 
giureconsulto,  ma  eloquente  oratore,  non   mediocre  poe- 
ta ,  egiegio  filosofo,  in  tutte  le  storie  versatissimo ,  dotto 
nel  greco,  e  finalmente  gravissimo  e  giustissimo  senatore. 
Sosrcnne  molte  illustri  ambasciate  a  Luigi  XII  re  di  Fran- 
cia ,  ai  duchi  di  Milano,  al  marchese  di  Monferrato,   al- 
l'imp.  Mnssimiliano,  alla  Repubblica  veneta,  a'  due  sommi 
pontefici  Sisto  IV  e  Alessandro  VI,  dal  primo  de' quali  eb- 
il  titolo  di  conte  del  sacro  palazzo  lateranese;  eie  Gra- 
ni che  se  ne  hanno  alle  stampe,  furon  da  lui  in  tali  oc- 
»  MfOfii  composte.  Finì  di  vivere  nei  1502.  Di  lui  parla  il 
sig.  Vincenzo  Malacarne  nelle  Notizie  dei  Medici  piemon- 
ICH  '  1 .  1  .  p.\  5  5  ),  e  speriamo   di    vederne  un  beli' elogio 
tra   quelli  degl'Illustri  Piemontesi,  che  si  vanno  or  pub- 
3ndo . 
1  YI!f.   Cosi  la  giurisprudenza  fu  con  sommo  ardore 
in  Italia  nel  sec.  XV.   E  la  fama  de' giureconsulti 
.nni  non  s<  lo  trasse  a  queste  nostre  università  gran  nu- 
raonrncro  di  scolar;  dalle  provincie  straniere,  ma  fece  ancora 
che   alcuni    •  italiani   fossero   altrove  invitati  con 

lni'r  dj ,  acciocché  col  loro  ingegno  e  colle  loro  fati- 

che ;     ■  1  quelli,  che  non  potean  viaggiare  in  Italia, 

e    '  'se   le  università  oltramontane  .  Già 
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nbbiam  veduto  con  quale  applauso  tennero  scuola  in  più 
università  d'  Allemagna  Pietro  da  Ravenna,  e  in  Valenza 
nel  Delfinato  Filippo  Decio ,  e  quanto  si  adoperarono  per 
aver  questo  secondo  gli  Avignonesi .  Abbiam  parimente 
veduto  che  Paolo  Cittadini  fu  per  più  anni  professor  di  giu- 
risprudenza in  Friburgo  negli  Svizzeri  .  Qui  dobbiamo  ag- 
giungere ancora  che  tre  Italiani  l'an.  1497  furono  dall' imp. 
Massimiliano  chiamati  a  Vienna,  perchè  ivi  facessero  rifio- 
rire lo  studio  del  Diritto  cesareo  da  più  anni  negletto.  Es- 
si furono  Girolamo  Balbi,  di  cui  diremo  più  a  lungo  tra  i 
professori  di  belle  lettere  ,  Giovanni  Silvio,  e  Aurelio  sici- 
liano. Questi  ultimi  due  son  nomi  del  tutto  sconosciuti,  e 
non  ne  avremmo  memoria  alcuna  ,  se  non  ne  avesse  fatta 
menzione  Giorgio  Edcr  nel  catalogo,  che  ci  ha  dato  dei 
professori  dell'università  di  Vienna  (  V.  Agostini  Scrii f, 
venez.  1. 1,  /?.  246  ) .  E  noi  non  dovevam  qui  passarli  sot- 
to silenzio,  perchè  essi  debbono  annoverarsi  tra  quelli,  che 
in  ogni  tempo  han  conservata  all'Italia  la  gloria  di  maestra 
delle  straniere  nazioni . 

CAPO      V. 

Giurisprudenza  ecclesiastica, 

I.  V_>nò  che  nella  storia  del  sec.  XIV  si  è  da  noi  osserva-       t. 
w.  cioè  che  l'ecclesiastica  giurisprudenza  ebbe  minor  nu-  ,  »)upsro 

'  ,  or  stui!w>  non 

mero  di  seguaci  che  la  civile,  dobbiam  qui  pure  osservarlo  .ebbi-  moi- 
O  fossero  le  più  onorevoli  distinzioni  a' giureconsulti  accor- t{|)rrj,>hlv*'" 
date,  0  fosse  la  più  fondata  speranza  di  giungere  per  tal  mez- 
zo ad  adunar  gran  ricchezze,  e  ad  ottenere  cariche  lumino- 
se, o  qualunque  altro  ne  fo^bC  il  motivo,  la  serie  de' cano- 
isti, che  or  ci  si  olire  ,  è  assai  più  scarsa  di  quella  dei 
primi,  su  cui  ci  shimo  finor  trattenuti.  Egli  è  vero  pero, 
che  alcuni  de'  professori  nel  precedente  capo  da  noi  nomi- 
nati interpretarono  ancor  talvolta  il  Diritto  ecclesiastico* 
perciò*  chì  assai  frequente  era  il  1  dall'una  catte- 

dra all'altra.    Ma  tra  queili  ancora,  dì  cui  dobbiam  01  ra- 
gionare ,    alcuni   spiegarono  per  qualche  tempo  il  Diritto 
.  Se  minor  pero  ne  fu  il  numero,  non  ne  fu  minore 
Ìù  fu:n^;  e  BOI  vedremo  alcuni  tra'  canonisti  di  questo  se- 
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sdire  pel  lor  sapere  ad  altissima  stima,  e  ottenere  in 
nio  ragguardevoli  dignità.   In  questo  capo  ancora  noi 
rdine  del  Panciroli ,  aggiugnendo  però  e  cor- 
regger lo  •  iù  cose,  in  cui  egli  è  stato  o  poco  esatto,  o  trop- 
po 
H  1!.  E  i  primi  ch'egli  ci  offre,  son  due  nobili  veneti,  che 

1  unente  crederono  di  accrescere  anzi  che  di  sminuire 

IP  illustre  loro  famiglia  col  salir  sulla  cattedra 
Dm  all'università  di  Padova,  cioè  Pietro  Morosini  e  Fantino 

Dandolo  (  /.  ^  r.  29  )  .  Il  Morosini  spiegò  in  essa  per  più 
anni    il   Diritto   canonico,  non  già  circa  il  1424  come  si 
afferma  dal  Panciroli,  nel  qua!  anno  ei  fini  di  vivere,  ma 
sul  principio  del  secolo.  L'  3^-1404  egli  era  già  canonico 
Ila  cattedra]  di  Trevigi,  come  pruova  il  p.  degli  Agosti- 
ni ( Scrii t.  venez.  t.  L,p.  2),  benché  forse  ciò   non   lo 
impedisse  dal  proseguire  l'intrapresa  lettura.   Ma   certo  ei 
dovette   lasciarla   I* an.  1408,   quando  da  Gregorio  XII  fu 
eletto  cardinale.  Egli  intervenne  poi  al  concilio  di  Costan- 
zo, e  m«ri ,  come  si  è  detto,  1' an.  1424,  come  si  afferma 
ì  tutti  gli  scrittori  delle  Vite  de' cardinali .  Egli  avea  scrit- 
tine opere  sul  Diritto  canonico,  e  se  ne  lodano  sin- 
g<-  larmente  i  Comenti  sul  sesto  delle  Decretali,  i  quali  pe- 
non  han  mai  veduta  la  luce .  Di  Fantino  Dandolo  ci  ha 
dare  le  più  ampie  e  le  più  esatte  notizie,  che  si  potesscr  bra- 
mare, il  sopraccitato  p.  degli  Agostini  (  /.  et.  i,p*  1  ),  a 
cui  io  rimetto  il  lettore,  che  brami  di  esserne  istruito  .  Era 
Jio  di  quel  Leonardo  Dandolo  da  noi  mentovato 
ne!  precedente  (/?•  17$);  e  dopo  aver  compiuti  i 

suoi  btudj  nell'università  di  Bologna  e  di  Padova,  ottenuta 
in  q  la  laurea  Pan.  1401  ,  vi  fu  professor  per  qualche 

anno,  finche  circa  il  1404  tornato  a  Venezia ,  fu  dalla  Re- 
Mica  onorato  di  cospicue  ambasciate  e  d'insigni  pretu- 
ra Eugenio  IV  fatto  protonotario  apostolico, 
dal   143  1    fino  al   1433  il  governo  di   Bologna, 
quindi  nel  1445  fu  consecrato  arcivescovo  diCandia,  e  fi- 
nente due   anni  dopo  trasferito  al  vescovado  di  Pado- 
1459.   Di  lui  non  si  ha  alle  stampe  che 
iidio  della  cattolica  Fede,   ma  altre  opere  se  ne 
rano  manoscritte,  alcune  delle  quali  appartengono 
*■■  1   ;  di  cui  egli  fu  professore.  Nomina  il  Panciroli 
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nel  capo  medesimo  Prosdocimo  de' Conti  padovano  letto- 
re di  Diritto  canonico  prima  in  Padova  nel  1403,  poscia 
in  Siena,  indi  di  nuovo  in  Padova,  e  adoperato  ancora  in 
più  onorevoli  incombenze  fino  al  14.49,  in  cu*  ^n*  c^  v'vc" 
re  (  V.  FaccioL  Fast*  Gytnn*  pat. pars  i,p.  16  )  ,•  e  Ciò- 
ranni  Garzoni  veneziano,  che  secondo  il  Facciolati  (  ih. 
p,  37  )  cominciò  a  leggere  nella  stessa  università  ran.1438, 
e  continuò  fino  oltre  alla  metà  del  secolo  ;  e  Paolo  Dotti 
padovano,  che  ivi  parimente  fu  professore  di  gran  nome 
dal  1412  fino  al  1448  (ib.p.ig,  ec.  )  ;  e  Giovanni  Vcr- 
zcllesi  pur  padovano  figlio  di  Francesco,  amendue  profes- 
sori (  ih.p.  45  )  di  molto  grido. 

III.  Lorenzo  Ridolfi  fiorentino,  di  cui  il  Pancireli  passa  ni. 
a  parlare  (  e.  30  ),  dee  aver  luogo  tra' canonisti  più  per  lo  jjjjif"20 
studio  che  di  questa  scienza  egli  fece  ,  e  per  le  opere  che 
in  essa  compose  ,  che  per  la  cattedra  dà  lui  sostenuta ,  la  qua- 
le dovette  esser  di  assai  breve  durata.  Egli  era  professore  in 
Firenze  nel  1403  ,  come  da  un  codice  ms.  pruova  il  eh.  ab. 
Mehus  (  praef,  ad  Vii.  Ambr.  camalli,  p.zi  ),  Ma  e 
negli  anni  precedenti  e  ne' susseguenti  le  cariche  e  le  com- 
missioni, di  cui  fu  onorato,  non  gli  permisero  al  certo  di 
salir  sulla  cattedra  .  I  monumenti  dell'archivio  pubblico  di 
Firenze  citati  negli  Elogi  degl'  illustri  Toscani  (  L.  2  ) ,  e  dal 
niddetco  ab.  Mehus,  ci  pruovano  che  fin  dal  1395  ci  fu 
mandato  ambasciadore  al  pontef.  Bonifacio  IX  e  al  re  dei 
Romani  ;  nel  1399  al  re  Ladislao  ;  nel  1401  a:  Veneziani  e 
all'  impcradore  ,  e  a  Roberto  re  de  Romani,  clic  trovatati 
in  Padova  ;  nel  1404  a  Innocenzo  VII.  L'an.  1405  fu  elet- 
to da  Fiorentini  tra  i  dicci  di  Balia  destinati  a  trattar  l'ac- 
quisto di  Pisa  (  Cron.  di  Lacca ,  Script*  n  r.  ital.  L0/.18, 
p.  861  )  ,  e  nel  seguente  ebbe  il  governo  di  Piombino.  Po- 
scia dal  1407  fino  ai  141  o  fu  adoperato  da'  Fiorentini  in 
molte  ambasciate  ,  e  singolarmente  nel  «'.ire  gli  opportuni 
provvedimenti  pel  sinodo  tenuto  in  Pisa  l'an.  1400.  Sei 
anni  appi  ,  cioè  nel  141  >  tu  ambasciatole  a  Jacopo 
conte  de  la  Marche  creato  re  di  Napoli,  e  nell'in.  141 7  tu 
tra  gli  uffiziali  che  soprasravano  allo  Studio  fiorentino*  Nel 
141^   fu  inviato    a'  Veneziani  per  determinarli  a  collegarsi 

co'  Fiorentini  contro  Filippo  Mjria  Visconti;  del  che,  ol- 
tre più  altri  scrittori  ;  ci  ha  lasciata  memoria  nelle  sue  Vite 
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dei  Dogi  veneti  Manno  Sanudo.  Agli  11  d'Aprile  (del 
detto  anno  (  giunse  in  questa  lena  un  Oi alare  della 
(     munita  di  Firenze,  chiamato  Messer  Lorenzo  dei 
Che  era  uno  della  Bailia  di  Firenze ,  sup- 
,i/i. io  alla.  Signoria  soccorso,  se  non  the  vedreb- 
be la  (l  one  ili  Firenze  e  di  lutto  il  suo  stato  ,  e 
con  molte  umili  e  belle  parole  {Script,  rcr.ital.  voi. 
22    v.  979  )  ;  e  ottenne  in  tatti  ciò  eh'  ei  bramava  .  L'  ulti- 
ma menzione,  che  di  lui  si  ritrova,  è  al  1439,  in  cui  il 
vergiamo  di  nuovo  tra  i  dieci  di  Balia  ;   né  sappiam  poi 
s'  e^li  ancor  vivesse  più  oltre  .   il  sapere  ed  il  senno,  di  cui 
eoli  era  adorno  ,  il  renderon  si  illustre ,  che  quel  Vespasia- 
no fiorentino  da  noi  nominato  altre  volte  ,  il  quale  scrisse 
le  Vite  degli  uomini  all'età  sua  più  famosi,   a    lui  ancora 
luogo  tra  essi,  come  afferma  Pab.  Mehus,  il  quale  due 
particolarità  ne  accenna:  cioè  eh' ei  fu  divotissimo  di  s.  Gi- 
rolamo, di  cui  raccolse  perciò  ,  colla  maggior  diligenza  che 
gli  fu  possibile  ,  tutte  le  Pistole  ,  e  unitele  in  un  bel  volu- 
me le  pose  nella  libreria  del  convento  di  s.  Spirito ,  e  che 
innoltre  ,  benché  fosse  dottissimo  giureconsulto,  non  volle 
mai  esercitarsi  nel  trattare  le  cause  per  timore  di  esser  tal- 
i  costretto  a  far  cosa  contraria  all'equità  e  alia  onora- 
si .  Abbiam  di  lui  alle  stampe  un  trattato  dell'alienazio- 
clle  cose  ecclesiastiche  ,   e  un   altro  delle  usure  ,  oltre 
qualche  altra  opera  manoscritta ,  e  singolarmente  un  con- 
sulto in  favor  del  concilio  di  Pisa  (  F.  Negri  Scritt.  fior. 
I  .  A    .'  tdhr.  BibL  med.  et  inf.  Latin,  t.  4,  p.  250  )  . 
uni  hanno  creduto  che  il  vero  autore  di  questo  fosse  il 
caid.  Lul.ì  Manzoli  Umiliato,  ma  io  ho  recate  altrove  le  ra- 
gioni, che  mi  rendono  improbabile  questa  opinione  (  Vet* 
i '/umiliai.  Monunu  t.  iy  p.  290). 

IV.  Nulla  io  posso  per  mancanza  di  monumenti  aggiun- 
a  ciò  che  il  Panciroli  brevemente  ci  dice  (  e.  31  )  dei 
J   e  canonisti  nati  in  s.  Gimignano  castello  della  Toscana  , 
1     mcnico  e  Nello;  il  primo,  vicario  del  vescovo  di  Mo- 
l  nel  1407  ,  poscia  professore  in  Bologna,  e  finalmen- 
te auditOf  camerale  in  Roma  ;  l'altro,  tenutosi  sempre  lon- 
U  n  ittcdre,  e  occupatosi  solamente  nello  scrivere  e 

nel  Consultare;  delle  opere  de' quali  si  può  vedere  il  Fabri- 

BibU  med*  ei  inf.  Latin.  1.2 .  //.  53;  /.  5,  p.  $6  ) . 
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E  io  passo  perciò  a  dire  di  uno  de' più  celebri  oracoli  del- 
l' ecclesiastica  giurisprudenza  di  questo  secolo  ,  cioè  di  Nic- 
colò Tedeschi  arcivescovo  di  Palermo,  detto  talvolta  l'aba- 
te, per  la  dignità  ch'egli  ebbe  nell'Ordine  di  s.  Benedetto, 
e  talvolta  ,  dalla  sua  chiesa  ,  palermitano  .  Il  Panciroli  ne 
parla  a  lungo  (  e.  32  )  ,  e  più  a  lungo  il  Y  litore  (  BibL 
sicula  /.  z,  p.  o3 ,,  ec.  ) ,  il  quale  però  più  si  tiattiene  nel 
ricercarne  la  patria,  che  nell' esaminarne  la  vita.  Catania 
e  Palermo  eontendon  tra  loro  pel  vanto  di  averlo  dato  alla 
luce  .  Il  Mongitore  si  tien  per  Palermo  ;  ma  parmi ,  a  dir 
vero  ,  eh'  ci  si  faccia  a  sostenere  una  causa  troppo  rovinosa. 
Basta  il  dire  che  in  confronto  di  molti  passi,  in  cui  Nicco- 
lò dice  di  esser  nato  in  Catania,  e  chiama  questa  la  sua 
città  ,  ei  non  può  produrre  che  autori  recenti,  i  quali  af- 
fermano, senza  recarne  pruova  ,  eh' ei  tu  palermitano.  E 
per  recarne  pur  qualche  antico,  nomina  Antonio  Panor- 
mita,  come  se  egli  ne  facesse  indubitabile  testimonianza. 
role  ch'egli  ci  mette  innanzi,  il  pruovan  bensì  ar- 
)Vo  ,  ma  non  natio  di  Palermo:  Aicolaus  èiciilus 
Archiepiscopo*  Panormitanus .  Da  alcuni  passi  delle 
del  medesimo  Niccolò  pruovano  i  due  suddetti  scrit- 
tori, ch'egli  in  età  di  14  anni  prese  in  Catania  l'abito  mo- 
:ico  di  s.  Benedetto;  che  inviato  per  gli  studj  a  Bolo- 
i,  ivi  ebbe  a  suoi  maestri  due  de' più  celebri  canonisti, 
che  allora  vivessero,  cioè  Antonio  da  Budrio  e  1  co 

Zabarella,  che  poi  fu  cardinale;  che  ivi  ottenne  tal  fama, 
che  fu  rrascelto  insieme  con  altri  dottori  a  esaminare  i  pri- 
vilegi di  quella  università;  e  che  prese  poscia  egli  stesso  a 
tenere  scuola  di  canoni.  Ma  nel  fissare  l'epoca  delle  catte- 
dre d.1  lui  occupate  non  sono  questi  scrittori  troppo  coe- 
renti a'ior  medesimi  detti  .  Lasciamo  stare  quella  che  il 
B  solo  gli  assegna,  nella  città  di  Catania,  di  cui 
n<  n   \  |ual    pi.     ■       i  arrechi  che  quella  di  un  troppo 

ticiliano.  Essi  affermano  che  Nicc<  lo  co- 
minciò Pan.  14- 1  a  leggere  in  Siena,  e  che  ivi  continuò, 
.   Panciroli,   per    10   anni,  secondo  il   MongitOrC 
I  Parma,  e  che  ivi  tu   j 
6  anni;  e  che  finalmente  tu  chiamato  in  B 

ripendio   di   800  scudi.   Questa   serie  di  an: 

■ini  più  ristretti ,  ci  conduce 
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al  14  ;S.   E  nondimeno   il   medesimo  Mungitore  aflerrrwt 
<  m  tutti  gli  altri  scrittori,  eh' ei  ru  fatto  arcivescovo  di 
Palermo  Pan.  14  14*  Convien  dunque  necessariamente  o 
anticipare  il  -  irnetìto  della  lettura  di  Niccolò,  o 

lìnuire  gli  anni  ch«  ad  essa  si  assegnano.  E  io  penso 
che  veramente  assai  prima  del  1421  ei  cominciasse  a  salir 
Ha  cattedra;  perciocché  egli  ebbe  la  laurea,  come  gli 
Itessi  scrittori  affermano  e  pruovano ,  dal  card.  Zabarella, 
dappoiché  questi  fu  sollevato  all' onor  della  porpora,  il 
che  accadde  Fan.  141 1.  Io  credo  perciò,  che  in  quest'an- 
no medesimo  Niccolò  cominciasse  a  tenere  scuola  di  ca- 
ni. E  certo  Pan.  1419  egli  era  professore  in  Siena ,  ove 
era  pure  nel  142.5 , come  da  alcuni  codici  a  penna  pruova 
r erudi tiss.  monsig.  Mansi  (  Fabr.  BibL  ììiecL  et  inf.  La- 
tin. t.)y  p*  135  ),  e  da  essi  raccogliesi  ancora  che  nel 
14^2  ci  leggeva  in  Bologna  (a).  L'  an.  1425  gli  fu  con- 
ferita dal  pontefice  Martino  V  la  badia  di  s.  Maria  di  Ma- 
niago  nella  Diocesi  di  Messina  del  suo  Ordine,  la  quale 
però  non  sembra  che  da  lui  fosse  retta  personalmente. 
Dallo  stesso  pontefice  ei  fu  nominato  reterendario  e  audi- 
tor camerale,  e  da  Eugenio  IV  sollevato  poi  alla  sede  ar- 
civescovile or  or  mentovata .  Ei  fu  innoltre  carissimo  ad 
Alfonso  re  d'Aragona  e  di  Sicilia,  da  cui  fatto  suo  con- 
sigliere fu  poscia  inviato  al  concilio  di  Basilea  . 
V  V.  Questo  fu  il  teatro,  in  cui  Niccolò  fece  luminosa  com- 

ie0-T parsa  in  ciò  che  appartiene  alla  profondità  del  sapere  e  ai- 
dotta  nel  \      ,  ,       l  L  ,      i-      ,r*  Il 

la  destrezza  nel  maneggio  degli  aliar) ,  ma  con  qualche  non 

I   ggiera  taccia  del  suo  buon  nome.  Era  egli  ivi  ,  come  si  è 

tto,  a  nome  del  re  Alfonso.  Questi ,  secondo  che  l'op- 

II  Cosimo  de'  Medici  scritta  con  eleganza  non  meno  clic  con 
■  da  nionsi».  I  alironi  ,  ina  da  me  troppo  lardi  veduta, 
I     non    ho   ponilo   farne    USO  ,    ri     mostra    die  Niccolò    fu 

1     ito  <l.i'  Fiorentini  a  leggere  nel   loro  Stadio,  e  che 

aven  !  >    i    Vi  Elite    loro   caldissime    istanze,   perche    a'1   essi    il   cedes- 

•  Kniarono  1  addicendone  per  morivo  il  bisogno  ,  che  ave- 
na  tant  1   'la    "gni    parie   die   fati-vasi  a  Firenze 
Vita                        .'.  i    p  66  )•  Se  dunque,  come  una  lezione 

,  e  citata  di  monsignor  Mansi  ci  rooetra  ,  «  h'egli  era 

,...-,  f  n  <  lo    sulla   fine  dell'  anno  passat- 

robabilrn  •  nneai  Uno    il    'di,   '"  rui   «u   ''l,ro 

Fahroni   h*  ani  or   publii  aia  la   letti  ra  ,  i  on 

.  ,  scusarono  «lai  «edere  a  Bolognesi 

(  t    da   «Sii  coudullo   por   Ja    luiu    uuivcisilà 
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portunith  richiedeva,  mostrarsi  or  favorevole,  or  contra 
rio  al  pontef.  Eugenio  IV.  E  quindi  ancor  Niccolò  secondo 
il  voler  del  sovrano  cambiava  partito;  e  qualunque  esso  fos- 
se, ei  trovava  nella  giurisprudenza  autorità  e  ragioni  per 
sostenerlo  .  Alfonso  era  dapprima  sdegnato  contro  di  Euge- 
nio, perche  questi  ricusava  di  dargli  L'investitura  del  regno 
di  Napoli,  e  perciò  Niccolò  fu  tra' Padri  di  Basilea  uno 
de' più  dichiarati  promotori  di  quel  decreto,  con  cui  l'ari. 
1437  Eugenio  hi  dichiarato  contumace  e  sospeso  {Acneci 
Sj  Ir.  d&  (*<j/ic.  Basii*  l.  1,  /;.  47  et/.  Basii»),  Ma  quando 
quei  Padri  sempre  più  innaspriti  contro  di  esso  cominciarono 
a  parlare  di  dichiararlo  ricaduto  in  eresia  e  di  deporlo,  l'ar- 
civescovo di  Palermo,  il  quale  sapeva  che  il  suo  sovrano 
avea  intrapreso  a  riconciliarsi  col  papa,  usò  di  ogni  sforzo 
per  sospendere  l'esecuzione  del  meditato  disegno.  Enea 
Silvio  descrive  a  lungo  (/.e.  p.  •>,  25  )  le  dispute  perciò 
sostenute  da  Niccolò,  e  riporta  alcune  delle  parlate,  che  in 
tal  occasione  ei  fece  in  quel  sinodo.  Ne  parla  sempre  con 
sentimenti  di  molta  Stima',  ma  ne  taccia  insieme  l'incostan- 
za e  la  facilita  di  cambiar  partito.  Anzi  racconta  (j?.  41) 
che  un  giorno,  in  cui  avea  più  Caldamente  perorato  in  fa- 
v  re  di  Eugenio,  ma  senza  alcun  frutto,  egli  tornato  a  ca- 
sa, ritiratosi  nella  sua  camera  ,  proruppe  in  un  dirotto  pian- 
to,  dolendosi  del  re  Alfonso,  che  lo  costringesse  a  seguire 
un  ingiusto  partito  col  difendere  Eugenio,  e  che  lo  pones- 
se a  pericolo  di  perdere  l'onor  non  meno  che  l'anima.  Di 
ciò  dice  Enea  Silvio  che  si  sparse  allor  voce  tra'l  volgo. 
Ma  fu  questa  per  avventura  una  voce  sparsa  artificiosamen- 
te  da' nemici  di  Eugenio,  tra  i  quali  era  allora  lo  stesso 
Silvio.  Tutti  gli  sforzi  però  dell'arcivescovo  di  Palermo 
non  bastarono   a    impedire   il   trasporto   de'PP.  di  Basilea 

.tro  il  pontefice,  il  quale  a' 25  di  giugno  del  14^9  fu  so- 
leni  le   deposto,  e   cinque    mesi  appresso  segui    L'eie- 

ne  di  Amedeo  di  Savoia.  Il  re  Alfonso  'non  dichiari  !   1 

:  apertamente  favorevole  all'antipapa;  ma  perchè  era  di 
nuovo  in  discordia  col  pontef.  Eugenio,  per  intimorire  il 
s  .  trattava  col }  rimo,  e  si  mosti. iva  inclinato  ad  ab- 

bracciarne il  partito.  L'arcivescovo  di  Palermo second  1  le 

mire  del  SUO  sovrano,  anzi  allettato  dall'onci  della  porpo- 
ra ,  antipapa  gli  conferì  Pan*  1440,  andò  anc  >i  1  j 
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oltre,  e  à  aggiunse  palesemente  a9 seguaci  di  Amedeo, 

im  in  ratti  che  questi  l'an.  1442.  lo  mandò  suo  legato 
i  }  1  re  de* Romani,   e  monsig.  Mansi  accenna  una 

ne  [L  e.)  da  lui  in  tal  occasione  tenuta  in  Francfort. 
i     endosi  poi  nel  1443  conchiusa  di  nuovo  la  pace  tra  il 
pontefice  e  il  re  Alfonso,  fu  allora  probabilmente  che  Nic- 
colò ritirossi  alla  sua  chiesa   in  Palermo.  Troppo  gli  era 
eira  la  porpora,  di  cui  Amedeo  avealo  rivestito,  e  perciò, 
benché  il  pnrtito  di  esso  si  andasse  ognora  diminuendo ,  egli 
non  mai  s' indusse  a  deporla .  Il  Panciroli  citando  un  opu- 
scolo inedito  di  Enea  Silvio  sugli  uomini  illustri  (*)  dei 
suoi  tempi ,  conservato   come  dice,  nella  Vaticana,   rac- 
conta ch'essendo  Amedeo  disceso  dalla  non  sua  cattedra, 
Niccolò  ancora  fu  da  molti  istantemente  pregato  a  seguir- 
ne l'esempio,  e  a  spogliarsi  dalla  propora  non  ben  ricevu- 
ta; ma  ch'egli  tergiversando  ognora,  frappose   al  farlo  sì 
lungo  indugio,  che  mori  prima  di  sottomettersi  ad  Euge- 
nio, e  nel  morire  si  dolse  che  a  persuasione  de' suoi  nipo- 
ti si  rosse  impegnato  in  un  ingiusto  partito.  Ma  nelle  Me- 
morie per  servire  alla  Storia  letteraria  di  Sicilia  (  t.  1  ,par,  5 , 
77.40, ec.)  abbiamo  una  lettera  in  cui  si  esamina,  e  a   ra- 
gion si  rigetta  cotal  racconto.  Perciocché  ,  come  ivi  ben  si 
riflette,  Amedeo  nonsi  sottomise  al  pontefice  chel'an.  1449, 
e  Niccolò  era  morto  in  Palermo  quattro  anni  prima ,  cioè 
nel  1445 ,  e  perciò  non  gli  si  può  opporre  il  delitto  di  aver 
perseverato  con  ostinazione  nello  scisma,  dappoiché  lo  stes- 
so Amedeo  avea  deposte  le  mal  ricevute  insegne.  Ma  se 
Niccolo  non  fu  cosi  reo,   come  descrivesi  nell'accennato 
racconto  ,  non  può  negarsi  però,  ch'ei  nel  seguire  il  parti- 
to di  Amedeo  non  ascoltasse  più  l'ambizione  che  la  ragio- 
ne; e  non  è  verisimile  che  un  uom  sì  dotto,  com'egli  era, 
non  avesse  bastevol  lume  a  conoscere  quanto  rovinosa  fos- 
se la  causa  che   da  lui  sostenevasi .  In  fatti  altre  pruove  si 
adducono  dal  Panciroli  ,  le  quali  però  non   so  bene  a  che 
mento  si  appoggino,  a  dimostrare  che  in  Niccolò  era 
*•  lodarsi  il   sapere  e  X  ingegno  che  la  probità  e  la  retti- 


■  uomini  ili  11  «^ r ii  r  quello  probabilmente, 

I     Ugui  *••!  li'  lame  iell       .      i  »M 
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tudine;  e  la  sola  condotta  da  lui  tenuta  nel  concilio  di  Ba- 
silea basta  a  persuadercene. 

VI.  Ma  checchessia  de'costumi  di  questo  celebre  cano-     vi 
nista ,  non  gli  si  può  negare  la  lode  di  essere  stato  uno  dei6uc  °Pcr*- 
più  dotti  uomini  del  suo  tempo.  Enea  Silvio  afferma  [/.e. 

j).  5  )  ch'egli  nel  consiglio  di  Basilea  era  superiore  a  tutti  in 
sapere,  e  dotato  di  sommo  ingegno  e  vastissima  erudi- 
zione (ib.  p.2.6).  E  similmente  Bartolommeo  Fazio  lo  di- 
ce l'uomo  fuor  d'ogni  controversia  il  più  dotto  di  quella 
età  nel  Diritto  canonico  [De  Viris  ili. /J.43).  Quindi  ebbe 
il  titolo  consueto  a  que'tempi  di  monarca  dell'ecclesiasti- 
ca giurisprudenza  ,  e  fu  in  essa  rimirato,  come  Bartolo 
nella  civile,  quasi  un  oracolo .  Molte  pruove  del  suo  sape- 
re ci  ha  egli  lasciato  ne' molti  tomi  di  Comenti  su  tutti  i 
libri  del  Diritto  canonico,  ne' molti  Consulti,  e  in  più  al- 
tri trattati  che  se  ne  hanno  alle  stampe,  e  nc'quali  lodasi 
singolarmente  l'ordine  e  la  chiarezza  con  cui  tratta  delle 
proposte  materie .  Egli  scrisse  ancora  un  trattato  in  favor  # 
del  Concilio  di  Basilea,  il  quale  trovasi  perciò  registrato 
nell'Indice  dc'libri  proibiti.  La  fama,  di  cui  godeva  l'ar- 
civescovo di  Palermo  ,  fece  credere  necessaria  la  confutazio- 
ne di  ciò  eh' egli  avea  scritto  per  difender  quel  sinodo,  e 
perciò  Pietro  dal  Monte  vescovo  di  Brescia  ,  e  canonista  egli 
pure  famoso  di  questi  tempi ,  di  cui  diremo  più  sotto,  scris- 
se contro  Niccolò  un  trattato,  che  conservasi  manoscritto 
nella  biblioteca  Barberini  di  Roma,  e  che  accennasi  dal  p. 
degli  Agostini  [Scritta  penez*  t.  i9p*  ^9). 

VII.  Molti    altri   canonisti  annovera  il   Panciroli  ne' due     vir. 
capi  seguenti  (r.  33,  34),  de'quali  mi  basterà  di  dir  breve-  Alui  c3r 
mente  ;  poiché  non  v  ha  tra  essi  alcuno  ,  che  possa  preten- 
dere di  essere  annoverato  tra' più   ramosi.   Jacopo  /occhi 
ferrarese  fu  professore  di  Diritto  canonico  prima  nella  sua 
patria,  poi  in  Padova  verso  il  1440  secondo  il  Panciroli  e 

il  Borsetti  [HUUGymn*  ferr,  t.  i,p.  14);  ma  il  Facciolati 

afferma  [Fatti  Gymn*  paf.  pars  1,  p.  32)  ch'egli  vi  era  fin 

dal  142.9;  che  nel  1433  gli  fu"  accresciutolo  stipendio  fino  a 
250  ducati;  e  che  ivi  mori  nel  1457.  Domenico  da  Ponte  di 
patria  veneziano  professore  nella  stessa  università  ne'  pri- 
mi anni  di  questo  secolo  (ili.  p.  j)  ;  Taddeo  oTaddeolo  da 
Vimcrcatc  ivi  pur^  professore  di  Diritto  canonico ,  di  Cui  il 
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dolati  racconta  {ih.)  che  l'anno  141  3  avea  il  tenue  sti- 
llo di  50  ducati,  e  che(  sembrando  ch'ei  fosse  di  trop- 
po intcriore  a  Prosdocimo  de'  Conri  suo  competitore,  fu 
I  p.irriro  di  dargli  onorevol  congedo  .  Di  lui  parla 
incoi  l'Argelati  (Bibl.  Script,  mediai,  t.  X  ,  pars  1, 
v.  1  67 1  ) ,  il  quale  però  nulla  dice  della  cattedra  ch'egli  ebbe 
jn  P  ,  ma  narra  invece  ch'ei  fu  professore  nell'univer- 

sità di  Pavia  e  di  Piacenza  (e  ne  abbiamo  in  tatti  il  nome  nel 
più  volte  mentovato  Catalogo  (  Script,  rer.  ital.  voi.  20_, 
p.  9}Q)  de' Protessori  di  Piacenza  nel  1599  e  negli  Atti 
della  prima  università  al  1381  e  al  1391  ),  che  fu  onorato 
in  Milano  di  cospicue  cariche;  che  dall'imp.  Sigismondo 
ebbe  il  titolo  di  conte  palatino;  e  che  viveva  nel  1427. 
Lodovico  de'Malizi  e  Prosdocimo  da  Limena  amendue  pa- 
dovani, e  Agostino  Michele  veneziano,  mentovati  anco- 
ra dal  Facciolari  (l.c.p.  31, 39),  e  Giovanni  d'Anagni ,  uo- 
mo celebre  per  sapere  ugualmente  che  per  pietà ,  professo- 
re per  molti  anni  in  Bologna,  poscia  arcidiacono  di  quella 
chiesa,  e  morto  nel  1457,  di  cui  più  altre  notizie  si  pos- 
son  vedere  presso  il  co.  Mazzucchelli  (  Scrìi t*  Hai  U  I, 
par^  iyp.6<^gy  ec.  )  [a).  Due  cose  sole  da  lui  ommessc 
aggiugnerò  io  qui  intorno  a  Giovanni ,  tratte  dagli  Anna- 
li bolognesi  del  Borselli .  La  prima  si  è  che  l'an.  1443  so^" 
levatosi  il  popolo  in  Bologna  contro  Francesco  Piccini- 
no, che  avea  fatto  prigione  Annibale  Bentivoglio,  Giovan- 
ni, deposta  la  dottorai  toga ,  prese  le  armi ,  e  fu  uno  de'più 
cora^iosi  in  quella  impresa  (Script,  /er.  Hai.  voi.  23, 
p.  879).  L'altra  si  è  l'elogio  che  il  detto  autore  ne  fa 
all'  occasione  di  narrarne  la  morte  ,  ove  dice  eh'  egli 
ancor  vivo  distribuì  tutti  i  suoi  beni  in  sollievo  de'  poveri  ; 
che  fatto  prete,  fu  di  grande  aiuto  a  quella  città  colle  sue 
ni,  co' suoi  consigli  e  colle  buone  sue  opere  ;  e  che 
da  tutti  e  singolarmente  da' poveri  ne  fu  pianta  la  morte 
}).  890  ).  Il  che  pure  si  accenna  nella  Cronnca  di 
f.  Bartolommeo  dalla  Pugliola  {ih.  voi.  18, /?.  724),  ove 
Igne  ch'ei  morì  a'  17  di  gennajo.  Nomina  qui  per 
ultimo  il  Panciroli  Lanfranco  da  Oriano  bresciano  protes- 


te KM  le  BOtUtoi  r  lio  ;Brr,rnr>  «11. i  vita  e  ftllfl  opere  di  Gin- 
WcUdu*  <l  ck.  co.FanU44Ì(.Vcr»M.iw/o£-r;.  I.  \,p.'2.tjtr 
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sore  in  Padova  circa  il  1457  (  FaccioL  7.  e.  p.  48  ),  e  Gio- 
vanni Zani  bolognese,  processore  in  patria  verso  il  1436.  La 
maggior  parte  de'quai  canonisti  (Alid,  Doti,  bologn. 
j>.  118)  hanno  alle  stampe  qualche  opera  eh  tale  argomen- 
to, e  singolarmente  Giovanni  d'Anagni,  che  Ira  tutti  i  qui 
nominati  è  il  più  franoso. 

Vili.  Nel  capo  precedente  abbiamo  a  luogo  parlato  di    vrrf 
Bartolommeo  Soccini  sanese  ,  che  tra  i  professori  del  Dint-  Nodi  <• 

to  civile  vissuti  in   onesto  secoio  non  tu   interiore  ad  alcu-    '  v*ana; 

tt        1       11       1  1  v  no  iocct" 

no.   Uguale  alla  gloria  che  in  questa  scienza  egli  ottenne  ,  ni. 

tu  quelia  che  nella  ecclesiastica  giurisprudenza  riportò  Ma- 
riano di  lui  genitore  ,  detto  il  vecchio  ,  a  distinzione  di  un 
altro  Mariano,  di  cui  diremo  nel  tomo  seguente.  Ma  quan- 
ta somiglianza  passò  nella  tama  di  dotti  giureconsulti,  del- 
la quale  goderono  il  padre  e  il  figlio,  altrettanto  dissimile 
fu  l'indole  loro  e  la  loro  condotta.  Il  figlio  d'umor  capric- 
cioso e  incostante  cambiò  spesso  soggiorno  e  cattedre,  e 
fu  esposto  perciò  talvolta  a  traversie  e  disastri,  e  tu  più 
lodevole  in  lui  il  sapere  che  il  senno.  Il  padre  al  contrario 
appena  mai  lasciò  la  sua  patria,  e  a  una  protonda  dottrina 
congiunse    un  maturo   ■  io  e  una  singola!   probità.  II 

continuo  soggiorno  da  lui  latto  in  Siena,  hi  cagione  che 
appena  si  trovi  oltre  gli  scrittori  sancsi,  chi  ne  faccia  mcn- 
DC  ,  e  tra  questi  Enea  Silvio  è  il  solo  contemporaneo  che 
ne  abbia  parlato  ,  tacendone  un  magnifico  elogio  _,  che  vieti 
ritento  anche  dal  Panciroli  (e.  35).  Questi  appoggiato , 
com'  io  credo  ,  all'autorità  di  altri  scrittori  sanesi,  all'erma 
ch'ei  nacque  di  Margherita  Malavolta  sanese  l'an.  1401, 
che  attese  con  tehee  successo  gli  studj  prima  in  patria,  po- 
scia in  Padova,  indi  di  nuovo  in  Siena  sotto  Niccolò  Te- 
deschi ,  ove  ricevuta  la  laurea  tornò  a  Padova  ,  e  vi  tu  pro- 
fessore di  diritto  canonico  per  alcuni  anni,  finche  venuto 
di  nuovo  a  Siena,  ivi  poscia  soggiornò  insegnando  fino  alla 
ni  Tte  .  Ch'ei  tosse  scolaro  in  Padova,  affermasi  anche  dal 
Pppadi  'poli  (  Hit.  Gymn,pat*  t.  1  ,/>.  219),  il  quale  peral- 
tro non  ìa  che  copiare  il  Panciroli.  Al  contrario  il  Borsetti 
lo  annovera    Hi$t*  Gymiu  ferr,  t .  i,p*  309)  tra  gli  alunni 

dell'università  di   Ferrara  ,   e  a  provarlo  si    vale  dell'autori- 
tà del  Panciroli,  il  quale  afferma   /.  2,  r.  88    eh* ci  fu  ìco- 

laro  di  Giovanni  da  Imola  .  Ma  io  non  veggo  come  Ójl  ciò 
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si  raccolgi  ch'ei  lo  udisse  in  Ferrara.  Giovanni  fu  certa- 
mente in  questa  città  ;  ma  solo  per  pochi  anni ,  comincian- 
do dal  1401,  come  abbiamo  osservato  a  suo  luogo;  e  Ma- 
no nato  nel  1401  non  poteva  perciò  recarsi  allora  a  Fer- 
rara ad  udirlo.  Quindi  se  Mariano  fu  veramente  discepolo 
di  Giovanni ,  ciò  dovette  accadere  o  in  Padova  o  in  Bolo- 
gna .  Che  poi  egli  in  Padova  tenesse  scuola,  si  narra  ancora 
iolati  (  luisl iGymn.  pat.  pars  i,p.  34).,  il  quale 
pero  non  reca  altra  pruova  che  una  semplice  tradizione:  di- 
tur',  e  ci  mostra  con  ciò  ,  che  niuna  memoria  ei  ne  ha  ri- 
trovata ne'documenti  di   quella   università;  e   che  non  si 
può   a  meno  di  non  rimirarla  come  cosa  molto  dubbiosa. 
Non  dubbioso  poi  solamente,  ma  dei  tutto  falso  si  è  ciò 
che  il   Panciroli  sull'autorità  di  un  altro  recente  scrittore 
racconta,  cioè  che  Mariano  in  Siena  rintuzzò  con  un  suo 
detto  1'  orgolio  di  Angiolo  Poliziano,  il  quale  troppo  van- 
tisi del  suo  sapere;  e  basti  il  riflettere  che  questi,  nato 
nel  1454,  non  avea  che  13  anni,  quando  Mariano  mori;  ma 
-se  qui  si  parla  di  un  altro  Angiolo  Poliziano,  ch'era  del- 
la lia  de'Bellarmini,  di  cui  si  fa  menzion  nelle  Let- 
tere  di  Ambrogio   camaldolese  (  /.  2  ,   ep.  13  ;    l.  2J , 
'//.  16  )  • 

IX.  Non  cosi   possiam   dubitare  di  ciò  che  di  lui  narra 
(  "eEnea  Silvio  nell'elogio  poc'anzi   accennato  (De  dict.  et 
<u«  . ....  (art.  Alpìi.  reg»  /.  3,  e.  27;  Z.  1,  ep,  112,   113).  Ei  ci 
descrive  Mariano,   come  uomo  di  sì  pregievole  tratto  e  di 
si  vasto  sapere  ,  che  non  si  potea  si  facilmente  sperare  di 
vedere  l'uguale  .  Uomo  di  picciola  statura ,  e  che  perciò  ,  dice 
berzando  Enea  Silvio,  dovea  nascere  della  mia  famiglia 
■e*  Piccolomini,    ma    uomo  eloquente,  dotto    nell'una    e 
nell'altra  giurisprudenza,  versatissimo  nelle  storie,   valo- 
roso poeta  cosi  nella  lingua  latina  come  nella  toscana,  in 
filosofìa  quasi  un  altro  Platone,  un  nuovo  Boezio  nella  geo- 
metria, nella  scienza  de' numeri  un  nuovo  Macrobio  .  Non 
ra  musicale  strumento  ch'ei  non  sonasse.  Era  ancor  pe- 
nclT agricoltura  e  nell'esercizio  di  tutte  le  arti  li- 
berali .  Quando  era  giovine  ,  non  avea  chi  lo  vincesse  nel 
,  nel  ballo,  nella  lotta  .  Che  più?  Egli  era  finissimo  di- 
P-  :'  Panciroli  dice  che  ancor   se  ne  conservano  in 

?01  ^'!i  stemmi  della  sua  e  di  altre  sette  famiglie  alla  sua 
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attinenti,  da  lui  disegnati  e  vagamente  dipinti.  Era  egli  in— 
il  più  elegante  scrittore  ;  era  scultore  insigne;  era  otti- 
mo medico.  A  questi  pregi  aggiugnevansi  quelli  delle  mo- 
rali virtù.  Splendido  e  liberale  avea  sempre  la  casa  piena  di 
ospiti  e  di  amici.  Lungi  dall' esser  nemico  di  alcuno,  tutto 
era  intento  a  custodire  i  pupilli,  a  consolare  gì' intermi,  a 
soccorrere  a' poveri,  a  sovvenire  alle  vedove,  ad  ajutar  tutti 
ne'  loro  bisogni .  Costante  nelP  avversa  fortuna  ,  modesto  tra 
le  prui  pieno  di  avvedimento  non  per  nuocere  ad  al- 

cuno ,  ma  per  ditendersi  dagli  altrui  inganni ,  rende  vasi  caro 
ed  amabile  a'  cittadini  non  meno  che  agli  stranieri  ,  ne  vi 
era  chi  potesse  di  lui  dolersi.  Tutto  ciò  Enea  Silvio,  il  qua- 
le cosi  scrivea,  mentre  era  ancor  vivo  Mariano.  Egli  innol- 
tre  dedicò  a  Mariano  la  Storia  de' due  amanti,  che  abbiamo 
ancor  tra  le  opere  da  lui  composte  in  età  giovanile.  E  quan- 
do i  Sancsi,  poiché  ci  tu  fatto  pontefice  col  nome  di  Pio  li, 
gì' inviarono  a  complimentario  lo  stesso  Mariano,  egli  il  ri- 
cevette con  sommo  onore,  e  dichiarollo  avvocato  concistoria- 
le .  li  cardinale  degli  Ammanati  avea  pur  molta  stima  e  amor 
per  Mariano,  come  raccogliesi  da  una  lettera  ch'egli  scrisse 
(  Jacob.  Pap.  ep.  7  ) .  Ei  mori  in  Siena  l'ultimo  di  settem- 
bre del  1467,  e  ne  fu  pianta  del  pari  che  onorata  la  morte, 
come  a  un  tant' uomo  si  conveniva.  Le  opere  eh' ei  ci  ha 
lasciate,  e  di  cui  si  hanno  diverse  edizioni,  sono  consulti ,  co- 
nienti su'  libri  del  Diritto  canonico,  e  alcuni  particolari  trat- 
ti soiy  te  argomento  .  Intorno  alle  quali  opere  scri- 
vendo :  Silvio  allo  stesso  Mariano  ,  si  duole  di  lui  che 
troppo  abbia  scritto,  empiendo  de' suoi  conienti  sulle  De- 
cretali imo  fl  14  volumi,  e  lo  avverte  che,  poiché  egli  è  in- 
sieme oratore,  poeta  e  giureconsulto,  sfugga  la  soverchii 
prolissità,  che  dei  legali  suol  esser  propr'n  . 

X.  L'anno  precedente  alla  morte  di  Mariano  Soccini  era       *• 
l'ultimo  della  vita  di  un  altro  celebre  canonista,  il  quale  Ai  pà- 
pero fece    uso  assai   meno  lodevole  del    suo  sapere,    cioè  rio  \\m- 
di  Antonio  Roteili  natio  di  Arezz  >.  11  Panciroli  ci  ha  dato  4elh' 

.  j6)    l'albero    genealogico  di  questa  illusile  ed  antica  fa- 
miglia.   Ma  ciò  ch'ei  di^e  del  primo  di  essa,   non  è  che  un 
to  di   favole  e  ili  errori,  i  quali  però  in  parte  son  tratti 

dall' Orazioo  funebre,  di  cui  fra  poco  diremo  .  Ei  nomini 
I    ri.  i>   11  ,. 
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R   ìsello  ,  e  dice  eh1  ci  fu  scolaro  di  Accorso,  ch'eb- 

la  laurea  in  Padoraj  che  renne  scuola  prima  in  Firenze, 

I    ;  io  Bologna . donde  insieme  con  tutta  1  università  fu  tra- 

I  y  .... 

Padova  dalPimp.  Federigo  Barbarossa.  Si  può  egli 
immaginare  gruppo  più  capriccioso  di  anacronismi?  Come 
unire  insieme  Federigo  Barbarossa  morto  nelPan.  1190  con 
Accorso  morto  incirca  Fan.  1260?  Il  Panciroli  avrà  voluto 
lare  probabilmente  di  Federigo  II,  il  quale  infatti,  come 
si  e  alrrove  veduto,  ordinò  il  trasporto  dell'università  di  Bo- 
na a  Padova;  ma  insieme  abbiamo  provato  che  questo 
porto  non  ebbe  effetto.  Come  potè  innoltre  Roisello  nel 
.  XIII  tenere   scuola  di   leggi   in  Firenze,  ove  solo  alla 
mera  del  sccol  seguente  si  apri  pubblico  Studio?  Aggiungasi 
di  questo  Roisello  professore  in  Bologna  e  in  Padova 
ruma  notizia  hanno  avuta  gli  storici  di  quelle  università,  dai 
quali  non  è  pur  nominato.  E  altre  simili  incongruenze  po- 
rrei addittare  ncll' accennato  racconto;  se  credessi  ben  impie- 
>  il  tempo  nel  confutarle  .  Lasciamo  dunque  in  disparte 
j  maggiori  di  Antonio,  e  veniamo  a  dir  di  lui  stesso  •  Pietro 
li ,  ch,e  fu  poi  vescovo  di  Padova,  ne  scrisse  e  ne  re- 
cirò  l'Orazion  funebre,  che  nella  stessa  città  è  stata  data  al- 
la luce  Fan.  17  io  (post  Aug.  Valerli  L  de  Cautione  ad- 
hil  enda  ,  ce.  )_,  e  noi  ne  trarremo  da  essa  le  principali  no- 
tizie, benché  a  dir  vero  l'oratore  non  parli  talvolta  sincera- 
re .lite  ,  e  dissimuli,  o  a  dir  meglio  travolga  in  tutt' altro  sem- 
biante CiO  che  nel  Roselli  fu  degno  di  biasimo.  Ei  parla  dap- 
prima a  lungo  delle  lodi  della  Toscana,  della  città  d'Arezzo 
egli  antenati  d'Antonio.  Passando  poscia  a  ragionare  dei 
mede  limo  Antonio,  ne  loda  dapprima  generalmente  il  sape- 
re e  lo  Stadio.  Uscito  appena  dall'età  fanciullesca ,  compose 
e  j  ufblicò   il  trattato  della  Legittimazione,  il  quale  fu  ap- 
]       dito  talmente,  che,  vivendo  ancora  l'autore,  leggevasi 
1         |  ubbliche  scuole.  Nello  spiegare  le  leggi,  nel  disputa- 
Te  1  vere,  nel  consultare  univa  alla  profonda  dottri- 
1      una  si  rara  eloquenza,   ch'egli  era  detto  (come  già  ab- 
I     •     1  <!i  altri  )  il  più  eloquente   tra' giureconsulti  e  il 
j  Ito  tra  gli  oratori.  Uomo  di  vastissima  me- 
linque  quisttone  gli  fosse  proposta  rispondeva 
sul  punto,  allegando  o^ni  testo,  ogni  chiosa,  e  qualunque 


XF. 
Dignii. 
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altra  autorità  a  quel  luogo  opportuna,  non  altramente  che  se 
T  avesse  sotto  gli  occhi  .  Prima  ancora  di  ciò  aveva  detto  il 
Barozzi ,  ch'egli  non  avca  mai  difeso  alcuno  che  non  fosse 
stato  assoluto  ;  e  che  mai  non  erasi  potuto  indurre  a  sostene- 
re una  causa,  la  quai  ptrcssegli  ingiusta;  e  che  ugualmente 
assisteva  col  suo  patrocinio  a* poveri  ed  a' ricchi  senza  riguar- 
do alcuno  al  suo  privato  interesse.  In  queste  lodi  io  non  du- 
dubito  punto  che  molto  non  v'abbia  d'esagerazione,  per- 
ciocché panni  che  in  tutto  il  decorso  di  questa  Orazione  si 
cerchi  dall'  oratore  più  il  maraviglioso  che  il  vero  .  Nondi- 
meno gli  onorevoli  impieghi  che  furono  affidati  al  Roselli  , 
ci  pruovan  senz'altro  ch'ei  fu  certamente  avuto  in  conto  di 
uno  de' migliori  giureconsulti  che  allor  vivessero.  t  orimi 

XI.  Negli  EIoìtì  degl'illustri  Toscani,  tra' quali  si  ha  an-  d* lui  " 

O  *-?.^)  .«-.  ^  s  tenuti. 

Cora  quel  del  Roselli  (  /.  1  ),  si  afferma  che  l'an.  1384  ei  fu 
vicario  del  duca  di  Milano  in  Gubbio;  e  che  l'an.  1416  fu 
podestà  in  Assisi  «  Ma  quanto  alla  prima  carica  oltreché  allo- 
ra Milano  non  avea  duca  ,  come  e  possibile  che  un  uomo 
morto  nel  1466,  e  di  cui  non  si  dice  che  avesse  vita  straor- 
dinariamente lunga,  fosse  82  anni  prima  vicario  nella  detta 
citta?  Nulla  in  fatti  si  ha  di  ciò  nella  citata  Orazion  funebre; 
e  nulla  pur  vi  si  dice  della  carica  di  podestà  avuta  in  Assisi, 
la  quale  però  non  e  ugualmente  improbabile  .  Ciò  che  ab- 
biam  detto  parlando  dello  Studio  sanese  (  /.  1,  e.  3,  n.  8  ),  ci 
pruova  che  il  Roselli  fu  ivi  professore  per  qualche  tempo 
tra'l  142.5  e'1  14^0,  benché  di  ciò  parimente  non  parlisi  nel- 
la detta  Orazione.  Il  Barozzi  dice  soltanto  che  Martino  V, 
conosciuto  per  fama  il  saper  del  Roselli ,  chiamollo  a  Roma  f 
ove  egli  presto  ottenne  il  vanto  del  primo  giureconsulto  che 
a  que'tempi  vivesse.  Avea  allor  Ladislao  re  di  Polonia  una 
contesa  coli'  imperador  Sigismondo,  cioè,  com'io  congettu- 
ro ,  pel  ducato  di  Lituania ,  di  cui  questi  volea  disporre  ,  er- 
gendolo in  regno  malgrado  di  Ladislao  .  Essa  fu  devoluta  al 
pontefice  ,  e  il  Roselli  fu  destinato  a  difender  la  causa  non 
già  di  Siev^mondo  ,  come  si  dice  dal  Panciroli  e  d\  altri ,  ma 
di  Ladislao,  come  affermi  il  Baroz/i;  ed  egli  ottenne  in  fatti 
quanto  bramava  ,  con  che  tanto  crebbe  in  istima  presso  il 
pontefice,  che  questi  per  onorarlo  scelse  Rosello  di  lui  nipo- 
te per  andare  ambasciadore  in  suo  nome  al  medesimo  re  Lt- 


>KIÀ  DELLA  LETTER.  TAL. 
.  \  ■  Ci  rio  VII,  re  di  Francia.    Morto  posci.1  Marri- 
.  t  dutogli  Eugenio  IV  ,  questi  fece  parimente  gran 
.  .    i  prudenza  e  del  sapere    del  Roselli,  ne' dispareri 
DÌ    anni  del  suo  pontificato  egli  ebbe  coli' Imp. 
:  ,  benché  il  Roselli  potesse  esser  sospetto  a  Cesa- 

parti  di  Ladislao  contro  di  lui  sostenute,  a  lui  nondi- 
invioilo  tre  volto  per  trattare  di  accordo  .  Ed  egli  si  fe- 
licemente vi  riuscì ,  che  ottenne  al  medesimo  tempo  il  favore 
tondo,  da  cui  (  e  non  già  dal  pontefice  ,  come  afFer- 
iciroli  )  ebbe  il  titolo  di  conte  palatino  con  più  privi- 
..  titolo  annessi ,  e  insieme  si  rendè  sempre  più  car© 
.10,  il  quale   non  molto  appresso  invidio  al  re  di 
vissimi  affari,  come  dice  il  Barozzi,  cioè, 
panni  probabile  ,  all'  occasion  dei  concilio  di  Basilea, 
.ora  fu  si  grande  l'applauso  al  saper  del  Roselli,  che 
do  il  re  onorato  del  titolo  di  suo  consigliere  e  di  ca- 

1 re  ,   Re  nato  difcza  allor  di  Lorena,   e  poscia  re  Napoli, 

.e  di  sua  mano  gli  sproni  a* piedi,  e  la  spada  al  fianco. 

'1  (  rnato  poscia  a  Roma  ,  difese  presso  il  pontefice  una  cau- 

ioa  già  del  re  ,  come  si  narra  dal  Panciroli,  ma  della  pro- 

Ua  Puglia ,  come  affermasi  dal  Barozzi ,  e  fu  eletto 

ito  del  concistoro  de'  cardinali ,  e  poscia  ancora  dei 


- 
pc 


i.  Fin  qui  ogni  cosa  era  riuscita  prosperamente  al  Ro- 
.   Ma  il   vedersi  deluso  nelle  speranze  che  sul  favor  del 
]        -lice  avea  fondate  ,  lo  irritò  per  modo  ,  che  non  temette 
ìcontrnrne  lo  sdegno.  Giovanni  Bertacchini,  che  fu  sco- 
Padova  deiio  stesso  Roselli ,  racconta  (  De  Epìscopo 
.25  )   che  Eugenio  IV  gli  avea  data  parola  di  ono- 
rila sacra  porpora  in  ricompensa  di  ciò  che  per  lui  avea 
fati  lo  di  Basilea  ,  a  cui  par  che  il  Roselli  fosse  in- 

\  che    questi  perciò  facendogli   istanza  perchè  gli 
itcncssL  la  data  parola,  il  pontefice  se  ne  scusò,  allega n- 
□   ni ,  i  quali  vietano  che  tal  dignità  si  conferisca  a  chi 
01       1,  come  era  accaduto  al  Roselli;  clic 
ito,  compose  il  trattato  de  Monarchia y 
C    !  il  romano  pontefice  non  avea  al- 
Aì\  temporale  staro  dei  principi  ,  e  che  perciò  fag- 
li a  Padova,  ove  ebbe  la  cattedra 
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d'i  Dritto  cnmnio   coli* annuo  stipendio  di  ^oo  ducati  .    Di 
ratto  ciò  nuiia  ci  dice  il  Barozzi  ;  anzi  narra  che  il  R 
avendo  composto  in  Roma  il  su     *    I  ito  (U  ia , 

questo  piacque  sommamente  al  pontefice  e  a'  cardinali J  e 
ru  premio  di  esso  P  amb  [  li  al  ve  di  Fran 

da  noi  mentovata  poc'anzi;  e  quanto  al pa  da   !:. 

a  Padova  ,  aflerma  che  tu  questo  opera  dello  stesso  pOnt 
il  quale  volle  con  ciò  assicurare  al  Kcselh  un  ono'r  oso 

negli  ultimi  anni  di  vita.  Ma  comunque  l'autori  B  roz- 

zi sia  molto  pregevole,  è  troppo  evidente  eh' ci  cerca  qui   di 
coprire  ciò  che  al  suo  eroe  non  era  di  molto  onore  ;  e 
più  fede  merita  il  Berracchini ,  il  quale  narra  sempiicem< 
uh  I  he  a  tutti  dovea  esser  notissimo.  E  a 

Hai  può  persuaderci  che  Eugenio  IV  potesse  appn 
suddetto  trattato  ,  di  cui  basti  jl  dire  che  dal  Goldast 
ere!  fjno  d  '  )  nella  sua  raccolta  di 

contra  l'autorità  pontifici  hia  f.  t,p*  152)1  \     .  - 

in  fatti  che  ,  quando  cs^o  tu  pubblicato  dopo  la  m 
dell'aurore,  Niccolò  Francesco  vescovo  di  Trevigi  e 
apostolico,  e  Tommaso  Donato  patriarca  di  Ven< 

ina  solenne  e  :orc  domenica 

.)  diede  alle  stampe  un  suo  libro  per  m  quanto 

i  >rtevoIe  e  giusta  foi         1  il  sentenza   (  Echrtrd  Script, 
(  >■  /.  PraecL  /.  1 .  p,  Kyj  ) .  Sembra  adunque  certissimo  : 

)tivo  inco^•es^c  il  Rose  Hi  lo  s  .  jenio ,  e 

che  se  ne       ti  co!  ritirarsi  a  Padova.  W\  et  tenne  scuo- 

la per  lo  spazio  di  18  anni ,  e  perciò  essen  morto  nel 

1466,  Conrien  dire  ch'egli  vi  si  recasse  nel  1438.  Ne. 

degl'illustri  Toscani  si  afferma  ch'egli  interreni 
cilio  di  Firenze,   ma   non  si  reca  di  ciò  pruova  alcuna.   Il 
Barozzi  ci  dice  gran  e  Ila  stima  di  cui  egli  a  in 

Pa  !  va,  delP indefessa  a  1  cui  coltivava  ii  suo 

studio,  e  degli  onori  :,  quanti  1  : 

mere  nel  detto  ann  .  li  1 

fu  poscia  iuto  lo     ip  odio;  e  eh'  1 

:  ,  e  d' \r 

■  ;rh  t  tsse  in  {  (  Fasi    Gj 

jul  , .  Ma  il   '  xont  1  cosa  p 

•    da  < 
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lo:  'Tandem  obiti  non  credens  aliquid  esse  supra  teetét 
».    ■   pronta  Moki  trattati  legali  e  canonici  ne  abbiamo  alle 
mpe,  e  altri  che  rimasti  son  manoscritti,  i  quali  si  anno- 
rerano  dall' (Judin  (De Script.  eccL  t.  3^/7.2.338,  ec. ),e 
I  .  I  rìdo  (  BibL  7/iec/.  et  inf.  Latin.  1. ij  p.  1 3 1  ) .  Ad 
c.lc  aggiungersi  un'opera  sopra  i  Concilj  scritta  dal  Ro- 
li  in  Padova  Pan.  1444,  e  dedicata  al  doge  Francesco  Fo- 
ri ,  di  cui  dice  il  p.  degli  Agostini  di  aver  veduto  un  co- 
dice a  penna  presso  1'  ab.  Giovanni  Brunacci  (Scritt.  venez* 
t.i,  /'.  193,  ec.  ). 

XI IL  Ebbe  il  Roselli  un  cugino,  di  nome  Giambattista, 
e  piotessore  esso  pure  or  di  ecclesiastica,  or  di  civile  giuri— 
:.za  nella  stessa  università  di  Padova  dal  1452  fino  al 
j)io  in  cui  fini  di  vivere  ,  come  si  afferma  dal  Facciolati 
1  J£l"(  Li.  /'-4Ó  ) ,  il  quale  accenna  ancora  diversi  decreti  della 
Repubblica,  con  cui  gli  venne  più  volte  accresciuto  l'annua- 
le stipendio ,  finché  giunse  alla  somma  di  450  ducati.  Un 
n  ne  fa  il  Barozzi  nella  sopraccitata  Orazione,  ch'io 
rò  qui  Tradotto  nel  volgar  nostro  Italiano,  per  supplire 
alla  mancanza  in  cui  siamo  di  altre  notizie  intorno  a  questo 
Yaloroso  giureconsulto  .  Dopo  aver  egli  nominati  parecchi 
uomini  illustri  usciti  dalla  famiglia  dei  Roselli,  cosi  si  volgfr 
a  Giambattista  ch'era  ivi  presente:  ,,  Io  non  posso  tacer  di 
,,   Battista,   da  cui  sappiamo  che  tu  sei  nato,  o  Giambatti- 
,,   l  uno  d'ingegno,  di  probità,  di  saper  singolare  nel- 

,,  inno  e  nell'altro  Diritto;  tu.,  io  dico,  che  cosi  agli  Areti- 
,,  i»i,  presso  i  quali  sei  nato,  come  a' Padovani ,  tra' quali 
,,  Jgi,  sei  caro  per  modo,  che  quelli  han  più 

,,  volte  cercato ,  come  lor  cittadino  ,  di  riaverti ,  e  questi  con 
,,  '.r.crtvi  lissimi  decreti  e  con  ampj  stipendj  han  sempre 
n   ,  HO  di  ritenerti.  Noi  siamo  stati  finor  vincitori,  e 

,,  poiché  ciò  ne  è  di  si  grande  vantaggio,  ci  sforzeremo  di 
,,  esserlo  sempre  .  Egli  è  certo  difficile  il  beneficare  uno  per 
,,  nr,du  ch'ei  possa  dimenticare  la  patria,  che  a  tutti  è  ca- 
M  rissima,  e  la  tua  singolarmente  eh' è  cosi  illustre,  e  insie- 
„  me  ti  ha  in  altissima  stima.  Ma,  se  non  m'inganna  l'a- 
,,  m  ;r  di  questa  città,  in  cui  ora  insegni,  Padova  è  assai 
d'  Arezzo,  benché  pur  questa  ancora  sia  città  no- 
»        -      <a»  L'impegno  cosi  di  questa  città,  come  singoiar- 


XIY. 
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,  mente  di  questa  università  a  tuo  riguardo  e  tale  ,  che  m  ig- 
,  gior  non  può  averlo  la  stessa  tua  patria.  Spesso  tu  l'hai 
,  sperimentato  in  addietro,  e  ciaschedun  di  noi,  e  Tunivcr- 
,  sita  e  la  città  tutta  è  risoluta  di  dartene  sempre  più  chiare 
,  pruove.  Abbian  i  tuoi  cittadini  altri  giureconsulti,  altri 
,  magistrati,  altri  professori  delle  belle  arti;  ma  a  te  pcr- 
,  mettano  Tesser  nostro;  e  paghi  di  quella  lode  che  non  è 
,  piccola,  la  qual  lor  viene  dallo  sceglier  che  fa  tra  essi  i 
,  più  celebri  professori  la  nostra  citta  nutrice  di  tutte  le 
,  scienze,  lascino  che  noi  godiamo  il  vantaggio  che  dal  tuo 
,  sapere  in  noi  si  deriva  ,,. 

XIV.  Alla  stessa  università  di  Padova  appartengono  tre  ., 
altri  giureconsulti ,  de'  quali  ragiona  in  seguito  il  Panciroii  remiti  . 
(  e.  38,  39  ) .  Ma  ciò  ch'egli  ne  dice  ,  ha  bisogno  di  essere  in 
più  luoghi  emendato.  Il  primo  è  Jacopo  Leonessa  padova- 
no, di  cui  egli  narra  eh:,  Ottenuta  la  laurea  nel  1444,  °J- 
minciò  a  tenere  scuola;  che  tatto  poi  canonico  della  catte- 
drale, passò  a  Roma,  ove  dal  pontef.  Martino  V  in  tatto 
l'an.  1460  presidente  della  Romagna,  poi  Nunzio  al  re  de' 
Romani  ,  e  ,  dopo  altre  cariche  ,  auditor  della  ruota  ;  1 
morto  poscia  Martino,  torno  a  Padova,  ed  ivi  mori  nel 
1474.  11  Papadopoli,  dopo  aver  riteritc  queste  cose  mede  - 
me,  osserva  (  ILlst.  G  ymn.  /ut.  1. 1 ,  /'.  --4)  il  grave  ana- 
cronismo del  Panciroli  nel  far  vivo  Martino  V  nel  1460,  e 
ra  ricercando  da  quale  de'  successori  di  Martino  potesse  il 
Leonessa  ricevere  cotali  impieghi.  Ma  io  dubito  ancora  se 
ci  gli  ricevesse  da  alcuno .  Certo  il  Facciolati  non  ne  hi  m  :- 
to  ,  e  solo  ci  dice  (  Fasti  Gyrnn.  pat.  pars  1,  p.  50)  che 
egli  era  professore  di  Diritto  civile  nel  1464  collo  stipeod  • 
di  100  ducati;  che  poco  appresso  passò  alla  cattedra  del  ca- 
nonico; che  nel  1467  recossi  a  nome  dell'università  a  Ve 
zia  con  Bartolommeo  Cipolla ,  e  ottenne  che  le  vacanze  ! 
carnovale  si  ristringessero  a  soli  dieci  giorni;  e  eh'  ci  mori 
nel  1472,  del  che  reca  in  pruova  la  matricola  del  e 
de' dottori.  Quindi,  s'  ci  non  ebbe  le  dignità  dal  PanCfT  1 
indicate  prim  1  di  essere  professore,  il  che  sembra  troppo  dif- 
ficile ,  io  non  \  •  >in  qual  tempo  ci  potesse  esserne  onora- 
to. 11  iec<  odo  è  Giovanni,    0  Gianjacopo   de*  Cani,  dì  cui 

1  ParKiroli ,  dopo  arar  detto  ebe  taso*  46  anni, 
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dice  che  mori  Pan.  1490  in  età  di  40  anni.  Questo  errore 
ant.  nato  rilevato  dal  Papadopoli  (/.  e.  p.  228),  il 

quale  sglf  autorità  del  Porcellini  gli  dà  soli  15  anni  di  caf- 
ra, e   il  &  morto  pur  nel  detto  anno,  e  nella  stessa  età 
ii  Pancirolì  gli  assegna.  Il  Facciolati  al  contrario  ripete 
(/.  e.  t>.  41)  ch'egli  insegnò  per  46  anni,  e  gli  fa  cominciar 
b  lettura  nel  144; ,  e  il  fa  morire  assai  vecchio  1'  an.  1493, 

in«  che  nel  1478  trovandosi  egli   padre   di  dodici 
11  1  **    •  •  1 

uoli     ottenne  dal  senato  alcune  esenzioni,  e  che  tre 

anni  appresso  gli  fu  accresciuto  lo  stipendio  fino  a'  150 
ducati.  Or  tra  due  storici  delia  stessa  università,  che  ap- 
:i  a' monumenti  di  essa  ci  narrai!  cose  tanto  diverse 
e  contrarie,  a  chi  crederem  noi?  Io  penso  che  il  Faccio- 
larì  sia  stato  più  esatto  del  Papadopoli  ,  ma  non  posso  a 
mcn  di  non  bramare,  come  ho  fatto  più  altre  volte,  che 
si  pubblichi  finalmenre  una  storia  degna  del  gran  nome, 
di  cui  quella  università  ha  sempre  goduto ,  e  di  cui  gode 
tuttora.  Il  Panciroli  ed  il  Papadopoli  annoverano  alcune 
re  da  lui  composte,  e  alcune  altre  da  essi  omesse  si  ag- 
giungono dal  Facciolati.  Il  terzo  è  Alessandro  Nevo  vi- 
centino. Il  Panciroli  di  lui  ci  dice  soltanto  che  nel  14^7 
tpiegò  in  Padova  il  Diritto  canonico;  che  per  26  anni  ebbe 
questa  cattedra  in  Vicenza  sua  patria  ;  e  che  fu  canonico 
di  Trevigi.  Questa  maniera  di  favellare  non  poco  oscura 
1  dal  Papadopoli  con  affermare  (/.  e.  p.  227.)  che 
Alessandro  tenne  dapprima  in  Vicenza  privatamante scuo- 
la di  canoni ,  e  che  ne  fu  poscia  per  27  anni  professore  in 
\'  ...  Secondo  il  Facciolati  (l,  e.  p,  47.)  ,  ei  cominciò 
.   !  nate   in  questa  università  l'anno  145  6  ,  e  conti- 

nuò fino  al  148^  ,  cioc  per  29  anni,  e  tornato  poi  in  pa- 
tria, ivi  morì  T  anno  seguente  (*),  nella  qual  epoca  con- 
DCOra  il  Papadopoli,  il  quale  aggiugne  eh*  egli  al- 
conrava  57  anni  di  età.  E,  se  ciò  è  vero,  converreb- 
be affermare  che  prima  di  giungere  al  ventesimo  anno  ei 
I  ;  a  salir  sulla   cartedra.   Lo  stesso   Papadopoli 

•  una  (/.  c.p.  11)  eh'  egli  ebbe  prima  lo  stipen- 

•  Mt  t\\  AW-vs.'  Nrvo  non  decsi  fissare  al  i485,    come  narri 

'  '  !•    •  -'i  i  della  r.attedral  <li  Tr  ti 

,    irnrj-.i   d  ,  (Il    fu    m-fjO  a'    2é"  di 

*      ->      ".x  •-•.,.      j    1  !a  mor;«  di  mio  cacante. 
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dio  di  1000  fiorini,  e  che  poi  esso  gli  fu  Accresciuto  fino 
a  1600.  Il  Facciolati  al  contrario  assicura  che  lo  stipen- 
dio gli  fu  bensì  due  volte  accresciuto,  ma  che  giunse  solo 
a  150  ducati.  E  qui  ancora  a  chi  dovremo  noi  prestar 
fede?  Il  p.  Angiolgabriello  da  S.  Maria  non  ci  dà  lumi 
molto  migliori  intorno  a  questo  giureconsulto  (BibL  de- 
gli Scritta  vicent.  t.  2,  p.  179,  ce).  Solo  da  alcuni  monu- 
menti ei  ne  ri  1  la  genealogia,  e  pruova  eh'  ci  tu  ca- 
nonico in  Trevigi  insieme  e  in  Vicenza  ,  e  ci  dà  un  esatto 
.Ioga  delle  opere  da  lui  composte  ,  che  sono  per  lo  più 
d'  argomento  legale. 

XV.  Quella  gloria  che  a^sfiunse  a  Modena  sua  patria  _  x^- 
colle  leggi  Giovanni  badoleto  nel  capo  preceuenrc  da  noi  inco  Bei 
Dominato,  fu  alla  stessa  città  confermata  da  Bartolomeo  linciai- 
Bellincinì  modonese  colla  sua  dottrina  ne' sacri  Canoni. 
Recatosi  in  età  giovanile  a  Ferrara,  vi  ebbe  a  maestro  il  ce- 
lebre Francesco  Accolti ,  e  tu  poscia  ei  medesimo  desti- 
nato a  tenere  scuola  di  giurisprudenza  canonica  in  quella 
università.  Nel  catalogo  de' professori  giuristi  del  1465  , 
che  si  conserva  negli  Atti  di  questa  Computisteria  di  Fer- 
rara, vedesi  tra  essi  nominato  il  Bcllincir.i .  Ma  in  un  altro 
del  1467  ci  più  non  si  vede  ;  ed  è  perciò  probabile  ch'egli 
e  passato  a  Bologna  ,  ove  il  Panciroli  ,  colla  testimo- 
nianzia  di  Catelliano  Cotta,  prova  (e.  40)  ch'ei  tu  professo- 
re e  antagonista  del  famoso  Andrea  Barbazza  .  Fu  poscia 
chiamato  a  Roma,  e  sollevato  alla  carica  di  auditor  della 
ruota.  Ma  nel  più  lieto  corso  di  sua  fortuna  ci  fu  da  im- 
matura morte  rapito  in  età  di  soli  50  anni  nei  1478,  co- 
me raccogliesi  dall'  iscrizion  sepolcrale  che  gli  fu  posta  in 
s.  Maria  del  Popolo  ,  e  che  vien  ritenta  dal  Panciroli .  In 
essa  il  Beliincini  vien  detto  vere  bonus  et  justus .  Né 
minore  è  la  lode  con  cui  ne  parlano  gli  scrittori  di  que'  tem- 
pi perciò  che  appartiene  al  sapere  e  all'  ingegno.  Felino 
Sandco  tra  gli  altri  ,  di  cui  dovrem  ragionare,  e  che  per 
tre  anni  avcalo  avuto  a  suo  maestro  in  Ferrara,  in  alcuni 
passi  delle  sue  opere  citati  dal  Panciroli  e  da  Marco  Man- 
tova [Epit*  Vir.  Ut.  ?i.  ^i.)»  afferma  che  se  la  cuna  ro- 
mana non  l'avesse  tolto  alla  cattedra,  la  scienza  de' cano- 
ni avrebbe  in  lui  avuto  uno  de'  più  dotti  interpreti,  e  die 
grande  vantaggio  avrebbe  colle  *uc  gpcrc  recato  a'  posteri . 


> 
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Ne  abbiamo  però  alcuni  pochi  trattari  sparsi  nelle  raccolte 
degli  scrittori  del   Diritto  canonico,  un  trattato  del  sussi- 
dio caritativo,   che  fu  pubblicato  Pan.   1544  da  Aurelio 
Bellincini  (a)  ;  e  alcune  altre  opere,   delle  quali,  dopo  il 
Vedriani  (Dott.  modon.  p.  73) ,  ci  ha  dato  un  esatto  ca- 
talogo il  co.  Mazzucchell  (Scritt.  it.  t.  i,p.  679,  ec.) . 
J5S        XVI.  Intorno  a  Filippo  Franchi  perugino  io  non  ho  che 
ri  Feimo  aggiugnere  a  ciò  che  ne  dice,  o  a  dir  meglio  a  ciò  che  ne 
&"Jt0-  accenna  il  Panciroli  (e.  41),  ch'eifu  lungamente  professor 
di  canoni  nella  sua  patria,   e  poi  in  Pavia  ,  e  che  pubblicò 
eruditi  comenti  sulle  Decretali,  e  sul  sesto  libro.  Solo   è 
certo  eh' ei  fu  professore  ancora  in  Ferrara  circa  il  1467  , 
come  ci  mostra  una  lettera  di  Francesco  Ariosto  pubblicata 
da  monsig.  Manzi  (Misceli.  Baluz.  ed  lue.  t.^,p.  172.). 
Più  copiose  notizie  abbiamo  di  Felino  Sandeo,  di  cui  pas- 
sa a  parlare  il  suddetto  scrittore  (e.  42);  perciocché,  oltre 
ciò  eh'  ei  ne  dice ,  di  lui  parimente  ragionano  a  lungo  il 
Fabbrucci    (Calog.  Race.  t.  40) ,  monsig.  Mansi  (Fabr. 
liibL  med.  et  inf.  Latin,  t.  2,  p.  1  $0)  e  il  Manni  (Sigilli 
t.  o,  p.  60,  ec);   e  il  primo  singolarmente  dalle  opere  di 
lui  medesimo  ha  tratte  le  prove  di  ciò  che  afferma,  e  noi 
possiam  perciò  seguirlo  sicuramente .  Ei  nacque  1'  an.  1444 
in  Felina  luogo  della  diocesi  di  Reggio,  di  padre  e  di  ma- 
dre ferraresi,  ed  ebbe  a  zio  materno  Francesco  Ariosto. 
L*  avolo  paterno  però  era  di  patria  veneziano ,  e  gli  ante- 
nati eran  venuti  a  Lucca .  Il  Papadopoli  (  Hist.  Gymn. 
pat.  t.  2,  p.  3  1  )  afferma  eh'  ei  fece  dapprima  i  suoi  studj 
nell'università   di  Padova;    e   ne  cita  in  pruova  l'autorità 
di  un  ceno  Mastai ,  il  quale,  com'egli  dice  ,   il  conferma 
colle  parole  dello  stesso  Felino .  Io  non  so  qual  fede  si  deb- 
ba a  questo  da  me   non  conosciuto  scrittore.   In   Ferrara 
certamente  studiò  Felino  almen  per  tre  anni,   e  vi  ebbe  a 
«lo  maestro  il  poc'  anzi  nominato  Bartolommeo  Bellinci- 
ni. Da  un  passo  di  un  codice   a  penna  dello  stesso  Felino 
pubblicato  da  monsig.  Mansi  (l.  e.  p.  193)  noi  raccogliamo 
che  alla  fine  del  1465    essendo  egli  in  età  di  soli   Zi  anni 

(a)  Il  trattalo  di  Bartolomeo  Erllinr.ini  De  charitalwo  subsidio  era  stata 
atampato  in  Ito^MU  fin  ti  •  I  a  H^y ,  e  Aurelio  ne  fece  solo  una  nuova  edizio- 
ni M  dò  Tcg^j»;  |j  Biblioteca  modenese,  ove  e  di  15artolominc#  e  ài  An- 
i/li* ut  §tfVi>UuiVi;i4<Uie  (L.  >,  p.  Ifj,  •«.,  aea,  «*.}. 
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cominciò  a  spiegare  pubblicamente  il  Decreto  in  quella 
università  .  E  ciò  confermasi  ancora  da  una  lettera  del  sud- 
detto suo  zio,  in  cui  aggiunge  (Misceli.  Baluz.  ed. 
lue.  t.  3,  p.  173)  che  tanta  era  la  stima  in  cui  aveasi  il 
saper  di  Felino,  che  quando  avveniva  che  Teodosio  Spe- 
zia, Bartolommeo  Bellincini,  Filippo  Fianchi,  Ugo  Trot- 
ti ,  celebri  professori  allora  in  quella  università  ,  non  pot^- 
ser  tenere  la  loro  scuola  ,  egli  era  destinato  a  supplire  le 
ve;  ed  ivi  c<ili  era  ancora  nel  1472,  come  da'  monumenti 
di  essa  prova  il  Borsetti  (Iìi'st.  Gymn.  Ferr.  t.  2 ,  p, 
47  )  .  L'  an.1474  chiamato  da  Loienzode'  Medici  a  Pisa, 
vi  ebbe  lo  stipendio  di  500  fiorini  ,  e  per  tre  anni  vi  fu 
professore  di  Diritto  canonico  .  Ma  egli  avea  data  pa- 
rola a'  suoi  Ferraresi  di  fare  ad  essi  ritorno  dopo  tre  anni,  e 
fedelmente  lor  la  mantenne.  Poco  tempo  appresso  però  di 
nuovo  passò  a  Pisa  collo  stipedio  di  650  fiorini.  Quando 
ciò  •venisse  ,  il  Fabbrucci  noi  dice  ;  ma  afferma  solo  che 
ivi  egli  era  nel  1484,  e  che  due  anni  appresso  gli  era  stato 
accresciuto  lo  stipendio  fino  a  700  fiorini .  Al  fine  di  quest'an- 
no medesimo  i486  ,  lasciata  Pisa ,  recossi  a  Roma  ,  onora- 
to da  Innocenzo  Vili  della  carica  di  auditore  di  ruota. 
Nel  capo  precedente  di  questo  libro  parlando  di  Filippo 
Decio  abbiam  vedute  le  contese  e  le  gare  che  si  accesero 
fra  questi  due  professori,  e  come  il  Sandeo  per  sottrarsi  a 
una  pubblica  disputa,  a  cui  il  Decio  l'avea  sfidato,  ruggis- 
sene  a  Roma,  donde  poi  ritornato  a  Pisa  (a)  ,  e  ottenuto 
qualche  tempo  dopo  onorcvol  congedo,  partì  di  nuovo  per 
Roma,  e  vi  ebbe  il  sopraddetto  impiego.  Monsig.  Mansi 
crede  di  poter  annoverare  tra  le  favole  la  ruga  del  Sandeo; 
mala  testimonianza  del  Boeza ,  s^rittor  di  que'  tempi  da 
noi  altrove  citato  ,  sembra  troppo  autorevole  per  dubitarne . 
11  Sandeo  ebbe  in  Roma  frequenti  occasioni  di  dar  prove 
del  suo  sapere  all'  occasioni  delle  cause  di  gran  momento, 
che  nella  cuna  romana  turon  trattate  a1  tempi  di  Innocenzo 
Vili  e  di  Alessandro  VI,  a1  quali  due  pontefici  perciò  tu 
carissimo.    Dal  secondo  di  essi  ei  tu  eletto   r  anno  1495 

ili'   un.    1^-8  tìrMia    assegnarsi  la  secooda  (hiamara  dot 
San  1  in  quel!'  ISSO    M  In    MUO    tr;i'tjto,    tome    lì    mosti* 

un.i  lattari  dello  itetto  Sandeo  pubblicala  da  foarig.  Fabbro»!   <l  >iu  luur. 
MiJ.  t    a,  1  Questi  ne  auegfia,  uju  v>  »u  qual  fendasneato,  1* 

'■    agotlo  dfl    ifel,  •  aw»  »jr  vu.vkue  Ufi  **•>  <^e  »«  (piit) 

•*     «< .  ^    .M «itti . 
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COTO  di  Penna  e  di  Adria;  e  nello  stesso  'anno  coadiu- 
tore di  Niccolò  da  Sandonnrno  vescovo  di  Lucca  col  di- 
ritto di  mk  i ,  quando  morisse .  Ma  dappoiché  ciò  av- 
\        v         :  :       ,  •     si  vide  contrastaro  il  possesso  di  quella 
chiesa  dal  card.   Giuliano  della   Rovere,  il  quale  avea  da 
>  VI  Ottenuto  di  esserne  amministratore.  Giunse 
finalmente  i'  an.  1501   a  quella  sede,  ma  non  la  tenne  che 
per  du  ido  morto  nell'ottobre  del  1503  (*) . 
«>*  raL       XVII.  Il  Panciroli  facendo  il  carattere  del  Sandeo, e  ci- 
do  il  sentimento  di  altri  giureconsclti ,  dice  eh' ci  fu  uo- 
•  su*  0-      Q  jn  CVÌ  ja   1  ,r;co  e  j0  stujj0  fu  ma^oior  dell'  ingegno  : 

che  occupossi  singolarmente  in  raccogliere  e  in  esaminare 
la   altrui  opinioni;   e  che  tenendo  di  continuo  la  penna  in 
mano  ,  andava  notando  quanto  gli  avveniva  di  leggere,  che 
giovar  potesse  a*  suoi  studj  .   Ei  nondimeno  ebbe   a'  suoi 
tempi  la  fama  di  un  de' più  dotti  canonisti,  e  tu  posto  ai 
pan  del  cardinal  di  Sangiorgio,  che  fra  tutti  fu  per  avven- 
tura il  più  insigne.  Infatti  Bernardino  Landriani ,  scrittore 
di   questo  secolo,   in  una  sua  lettera   citata  dall'  Argelati 
(Bibl.   Script,  mediai,  t.  2  ,  pars  \,  p.  2280) ,  gli  uni- 
sce insieme  ,   dicendo  eh'  essi  erano  nella  scienza  de'  Ca- 
noni,  ciò  che  nell'arte  della  guerra   erano  stati  i  due  Sci- 
pioni  .  E  Giannantonio  de'  Gradi  [in  Addit.  ad  Jo.  Aut. 
ut  S.  Georg,  in  1  Decr.  ìnil.  )  racconta  di  aver  udito  da 
chi  n'era  stato  testimonio  di  veduta,  che  quando  il  Sandée 
venne  innanzi  al  Sangiorgio  per  essere  esaminato  per  la  ca- 
rica di  auditor  di  ruota  ,  questi  gli  propose  sessanta  diilìcol- 
tà,  tratte  dal  testo  e  della  chiosa  ordinaria  dell'uno  e  delì'al- 
Diritto,  chiedendogli  similmente,  che  le  venisse  scio- 
gliendo con  altri   passi   del  testo  e  della  chiosa,    e  che   il 
Sandeo  cominciò  con  somma  facilità  a  sciogliere  la  prime 
trenta,  rimanendone  attoniti  i  circostanti  e   lo  stesso  San- 
giorgio, il  quale  non  volle  eh'  ci  più  oltre  continuasse;  per- 
ciocché ,  disse  ,  chi  ha  sciolte  sì  bene  le  prime  non  può  du- 

'  •  ila  F,  '1  icfl  di  Ferrara,  avCa  il  taudeo  ,    e  del- 

'  rar*  f,n    '  on  pror.i  due   latterà  clic  si   conserrano   i'i 

■    ''•  •  »  da  quel  [.rinr  [pe  sci  ine  ,  una  allo  (tetto  Felino  a*  S 

*  BODgiatala  eoa  -<sf>  lui,  e  lie  il  papa  gli  ab- 

1  I  nel  [.il  I  ,  iagraaiai  ne  il  1  ar  - 

iuta     1'  altra  Jel  \5  di  m  unse 
.    In    cui  ,  comi  arca  piOUXUM  ,  ;li  ra«*c 

f**1-  Ite  . 
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bicarsi  che  non  sia  pronto  a  sciogliere  ugualmente  le  ulti- 
.•nc  ancora.  A  questa  sua  instancabil  fatica  dee  il  capitolo 
de*  canonici  della  metropolitana  di  Lucca  la  copiosa  e  pre- 
gevol  raccolta  de' libri  eh'  e^;i  avea  per  suo  uso  raccolti, 
e  di  cui  morendo  ad  esso  fé  dono.  Ed  esso,  ci  mostra  in 
fatti  quanto  sollecito  e  diligente  e{  ;  perciocché  ol- 

tre non  poche  opere,  le  quali  dobbiamo  a  lui  solo,  che 
sieno  fino  a  noi  pervenute ,  in  molti  de1  suoi  libri  cosi  ma- 
noscritti,  come  stampatisi  veggon  note  e  osservazioni  d.i 
lui  medesimo  aggiunte,  le  quali  danno  non  poco  lume,  e 
molto  perciò  se  n  è  giovato  1  erudit .  , .  Mansi ,  che 

spesso  le  cita  nelle  sue  giunte  al  Fabricio,  e  altrove  .  Mol- 
te ancora  sono  le  opere  eh'  egli  ci  ha  lasciate f  da  lui  com- 
poste a  illustrazione  de'  Canoni  e  delle  Decretali,  e,  oltre 
le  stampate,  ve  ne  ha  molte  ancor  manoscritte,  e  dell' une 
e  dell'  altre  si  può  vedere  il  catalogo  presso  il  suddetto 
inonsig.  Mansi.  Fra  esse  ne  reggiamo  una  ancora  di  argo- 
mento storico,  cioè  un  Compendio  della  Storia  de1  Re  di 
Sicilia,  in  cui  per  altro  ei  non  ha  fatto  che  raccogliere  in 
breve  ciò  che  più  altri  scrittori  ne  «vem  detto.  Egli  fu 
l'ultimo  della  sua  famiglia,  come  raccoglievi  da  un' elegia 
latina  de  Antonio  Tebaldeo  [ap^MamÙ  l.  e.  p.  jy)  indi- 
rizzata a  Felino  all'  occasion  che  la  peste  aveagli  già  con- 
dotti a  morte  tutti  i  parenti,  lasciando  vivo  lui  solo.  In  essa, 
a  lui  volgendosi  ;  così  gli  dice  il  poeta  : 

Ast  tu  de  rl'iro  solus  ,  Feline  3  superstts 
Sanguine ,  divini  maxime  furis  ìionos  ,  te, 
E  lo  esorta  poi  a  continuar  egli  almeno  la  sua  stirpe  .  Ma 
Velino  entrato  poscia  n*l  clero,  e  fatto  vescovo,  non  fu  in 
;ro  di  seguire  il  consiglio  del  Tebaldeo. 

III.  Sicguono  presso  il  Panciroli  V.  44,  4^)  più  al-  *ltrlri. 
rri  canonisti   che  illustrarono  per  lo  più  1'  università  di  Pa-  nomsù. 

...  GianrraoceSCO  Pavini  canonico  nella  stessa  città,  e 
non  nurcconsulto  ,  ma  teologa  ancora   verso  il  1448, 

iccond  >  il  Facciolati  [Fasti  Gymru  pai*  pari  2,/;.  4;), 
spiegava  ivi  il  Decreto  col  tenue  stipendio  di  ;o  ducati  « 
Chiamato  poscia  ila  Paolo  II  a  Roma,  vi  fu  auditore  ili 
1     *a,nel  qua!  impiego  visse  più  anni, e  scrii     y  re, 

il  cui  c.ir.-l  tg  P  e  assai 

più  esattamente  presso  l'OaJm    (  l)  .  ;.  p. 
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2695).  Ivi  parimente  turono  processori  Ottonello  Pasini 
pronipote  del  Pavini  per  parte  d'  una  sorella ,   e  Cosimo 
Contarmi  che  l'an.  1460  fu  ancor  vicario  generale  di  Ja- 
copo Zeno  vescovo  di  Padova  (  Agost.  Scritt.  venez.  t.  1. 
p.  298) ,  e  Antonio  Capodilista  morto  nel  1489  (Facciol. 
I.  e. p.  44 )  ,  e  Francesco  da   Brevio  veneziano,  che  fu 
poi  vescovo  di  Ceneda,  e  di  cui  più  ampie  notizie  si  pos- 
«on  vedere  presso  il  co.  Mazzucchelli  (Scrii t.  ital.  I.  2 , 
par.  4 ,  p.  2080  ) ,  e  Dionigi  Franceschi  pur  veneziano ,  e 
Francesco  Facio  Padovano,   di  cui  il  Panciroli  non  loda 
solo  il  sapere,  ma  la  grazia  ancora  e  l'eleganza  nel  ragio- 
nare ,  la  vasta  memoria,   la  singolare  eccellenza  nel  sonare 
della  cetera  ,  e  neir  imitare  perfettamente  gli  antichi  carat- 
teri ,  le  quali  cose  però  non  so  a  quai  monumennti  si  ap- 
poggino .  Ei  morì  assai  giovane  Pan.  1505.  Più  altri  ancor 
ra  ei  nomina  a  questo  luogo ,  di  cui  non  giova  qui  ripetere 
i  nomi  ;  e  molto  più  che  alcuni  di  essi  appartegono  al  secoi 
seguente  ,  come  Jacopo  Alvarotti  il  giovane  dal  Panciroli 
qui  rammentato  fuor  d'ordine  (e.  46).  L'  ultimo,  che  da 
questo  scrittore  si  annovera  tra  i  celebri  canonisti  di  que- 
sto secolo,  e  che  a  ragione  dee  tra  essi  aver  luogo  ,  è  il 
card.  Giannantonio  da  Sangiorgio  y  di  cui  perciò  passiamo 
ora  a  parlare  . 
'card       XIX.  Ch'  ei  fosse  di  patria  milanese,  e  non  piacentino, 
T/iannan- come  da  alcuni  si  afferma,  è  stato  provato  dall'  Argelati 
•  Ti!or-  con  s*  cmari  argomenti  (  BibL  Script,  mediai*  t.  2,  pars 
gb,         1  ,  p.  1  279,  ec.) ,  che  sembra  non  potersene  più  dubitare. 
Egli  è  ben  vero  che  questa  famiglia  erasi  da  Piacenza  tra- 
sportata già  da  qualche  tempo  a  Milano,   ed  ivi  era  stata 
annoverata  tra  le  patrizie.  Quindi  egli  nelle  sue  opere  s'in- 
titola da  Pacienza ,  e  insieme  patrizio  milanese  :  D.  Johan* 
nis  Antonii  de  S.  Georgia  de  Placentia  Patritii  medio- 
lanenis  .  Ei  nacque  l'an.    1439,  e  dopo  aver  compiuti  i 
suoi  studj  probabilmente  nell'università  di  Pavia,   in  que- 
sta cominciò  a  tenere  pubblica  scuola  di  Canoni  nell'an.  27 
di  sua  età,  e  continuò  per  6  anni,  com'egli  stesso  afferma 
[ad  cale.  op.  De  usiius  Feudor .) ,  impiegando  tre  ore 
I  /ni  giorno  nella   inrruzione   de'  suoi  scolari  ;  e  innoltre 
i  m  odio   scriver  più   opere,  che  furon  poi  pub- 
>te .  Nel  tempo  stesso  delle  autunnali  vacanze ,  in  cui 
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egli  solcasi  talvolta  recare  a  Trino  nel  Monferrato  presso  ì 
conti  di  Biandrate  suoi  parenti,  non  cessava  da' consueti 
suoi  studj  ;  e  in  Trino  appunto  ei  diede  l'ultima  mano  alla 
sua  opera  sopra  gli  usi  de' feudi, come  dimostra  il  eh.  pro- 
posto Irico  (  Ilist.  Triti.  I.  2,  p.  208  ).  L'  an.  14.73  ,  do- 
po aver  compiuta  la  sua  lettura  di  6  anni  nell'  università  di 
Pavia,  fu  arrolato  nel  collegio  de' giureconsulti  milanesi,  e 
fu  ancora  dichiarato  proposto,  ma  non  sappiamo  in  qua! 
anno,  dell'imperiai  basilica  di  s.  Ambrogio  nella  stessa  cit- 
tà ,  onde  talvolta  egli  è  detto  semplicemente  il  proposto  • 
L'an.  1479  fu  eletto  vescovo  d'Alessandria,  e  poscia  non 
molto  appresso  chiamato  a  Roma  da  Sisto  IV  e  tatto  refe- 
rendario apostolico,  e  auditore  di  ruota,  nel  qual  impiego» 
continuò  sotto  Innocenzo  Vili  e  sotto  Alessandro  VI. 
Quest'  ultimo  pontefice  l'anno  1493  ^°  norrunò  cardinale 
col  titolo  de' ss.  Nereo  ed  Achilleo,  ma  dal  vescovado,  che 
allora  avea,  ei  hi  detto  comunemente  il  cardinale  alessan- 
drino. L'an.  1499  fu  dalla  chiesa  d'  Alessandria  trasfesito 
a  quella  di  Parma,  quindi  fatto  patriarca  di  Gerusalemme, 
e  per  ultimo  trasferito  successivamente  alle  chiese  di  Fra- 
scati,  di  Albano,  di  Palestina  e  di  Sabina.  L'  Ughelli 
(  ItaL  sacra  t.  2  in  episc.  Parm.  ;  t.  4  in  episc.  Ale- 
'randr.  ) ,  il  Ciaconio  (in  Alex.  VI)  ,  e  dopo  lor  l'Arge- 
lati  ed  altri  scrittori  rammentano  e  i  vantaggi  ò.\  lui  recati 
alle  due  chiese  di  Alessandria  e  di  Parma,  e  alcune  ono- 
revoli ambasciate ,  in  cui  iu  adoperato  dal  duca  di  Milano, 
e  da' pontefici  Alessandro  VI  e  Giulio  II,  intorno  alle  qua- 
li cose  io  non  ho  che  aggiugnere  a  ciò  eh' essi  ne  dicono. 
Mori  in  Roma  in  età  di  70  anni  l'anno  10^9  .Già  abbia rri 
veduto  »el  parlar  del  Sandco,  eh'  egli  e  il  Sangiofgio  furori 
credu-i  i  più  dotti  canonisti  de'  tempi  loro  .  Rafaello  Vol- 
terrano lo  dice  uomo  nella  scienza  legale  non  inferiore  ad 
alcuno  (roin/ti.  urbana  l.  21  ).  Somiglianti  e  più  onore- 
voli ancora  son  le  espressioni  con  cui  di  esso  ragiona  Paolo 
Cortese  ,  il  quale  lo  dice  (  De  Cardinal.  I.  1  ,  p.  1  ]  )  il 
primo  tra' giureconsulti  della  sua  età,  e  racconta  ch'essen- 
00  già  cardinale  continuava  col  medesimo  ardor  di  prima 
gli  usati  suoi  studj ,  e  parlando  altrove  de' consulti  da  lui 
distesi  afFcrma  (ib.  p.  40)  che  non  ve  n'ha  altri  che  sieno 
scritti  con  più  copiosa  eloquenza  e  COfl  più  MgfflO  discer- 
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cimento.  Le  dignità  medesime,  a  cui  fu  sollevato,  sono 
una  chiarissimi  prova  dell' alta  stima  in  cui  egli  era.  Del- 
ie opere  da  lui  pubblicate,   e  delie  loro  edizioni,  e  di  al- 
cune che  si  conservano  manoscritte,  ci  ha  dato  un  esatto 
Catalogo  T  Argelati .  Esse  sono  singolarmente  coment!  sul 
Decreto  di  Graziano,   e  su'  libri  delle  Decretali ,  oitre     l- 
cuiii  altri  particolari  trattati ,  e  due  Orazioni  da  lui  recita- 
li una  adi' esequie  del  cardinal  di  Tournay ,  1' altra  sulla 
passione  del  Redentore  .  Alle  quali  opere  si  debbo,     ^giu- 
gnere  due  consulti,  uno  in  materia  di  feudo  per  la  contea 
di  Foix,  l'altro  per  la  successione  nel  ducato  di  Livonia  , 
che  si   accennano  da  monsig.  Mansi  come  esistenti  nella 
biblioteca  di  Felino  Sandeo  (Bibl.  mcd.  et  inf.  Lai.  i<i 
fc  UP*  Jj). 
^'.i7l#      XX.  A  questa  non  lunga  serie  'di  canonisti  esposta  dal 
telerai.  Panciroli  dobbiam  qui  aggiugnere  alcuni  altri  da  lui  om- 
£c£ri-  mess*  ■  °  Drevemente  solo  accennati,  e  che  son  degni  di  più 
gUone.    distinta    menzione;   perchè  abbiamo   indubitabili  monu- 
menti del  molto  loro  sapere  in  questo  genere  di  scienza. 
E  s:a  il  primo  tra  essi  il  card.  Branda  da  Castiglione,  da 
noi  nominato  in  più  altri  luoghi  di  questo  tomo,  e  di  cui 
ragioneremo  ora  più  stesamente,   anche  perchè  non  vi  ha 
forse  finora  chi  ne  abbia  trattato  con  esattezza.   Quel  Ve- 
spasiano  Fiorentino  ,  di  cui  spesso  abbiam  fatta  menzione , 
e  che  avea  scritte  le  Vite  degli  Uomini  più  illustri  del  suo 
tempo,  le  quali  ancor  si  conservano  manoscritte,  tra  essi 
*vca  dato  luogo  al  card.  Branda,  come  afferma  f  ab.  Me- 
hus  [praef.  ad  Vit.  Arnbr.  camald.  p.  io  )  il  quale  ne 
ha  dato  in  luce  qualche  frammento.  Molto  parimente  scris- 
se in  lode  di  questo  celebre  cardinale  Francesco  Filelfo nel- 
la Orazion  funebre  da  lui  recitata  nell'esequie  di  Baldassare 
Castiglione  di  lui  nipote,  come  afferma  il  eh.  dott.  Sas- 
si (  Risi*  typogr.  mediot.  p.  180),    ma  questa  ancora  è 
rimasta  inedita  nella  biblioteca  ambrosiana.  Noi  ne  trarre- 
mo adunque  da1  migliori  scrittori,  e,  ove  sia  possibile,  dai 
monumenti  di  quel  tempo,   le  più  accertate  notizie  .  Ei 
i  Castiglione  nella  diocesi  di  Milano?  an.  1350, 
'gitesi  dall'anno  in  cui  egli  mori,  e  dall'età  che 
■il  otara.  Antonio  Beffa  Ncgrini    che  ha  pubblicati 

gli  Elogi  di  alcuni  personaggi  di  quella  illustre  famiglia,  e 
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che  ,  quanto  alla  genealogia  si  può  credere  che  ne  abbia 
avuti  alia  mano  jjli  autentici  documenti,  lo  dice  figlio  di 
Maffeo  da  Castig  ione,  e  di  Lucrezia  Porrà,  nel  che  egli  è 
seguito  dall'Armati  (  BibL Script .  mediai,  t.  1 . pars  z 
jj.  349,  ec.  )  .  È  probabil  eh' ci  tacesse  i  suoi  studj  nell'uni- 
versità di  Pavia  ove  poi  egli  fu  pm remore  di  Canoni,  co- 
me non  solo  da'due  suddetti  scrittori  si  afferma,  ma  ancor 
dal  Corio,  che  lo  annovera  fra  coloro  i  quali  da  Giangnleaz- 
zo  Visconti  furon  trascelti  a  illustiar  quello  Studio  (Stor. 
di  Mil.  pai.  4,/;.  290  ed  re.n.  1554).  Ma  quanto  tem- 
po ci  vi  si  trattenesse,  non  vi  ha  chi  '1  dica.  Anzi  l' Argclati 
e  il  Beffa  Negrini  discordan  tra  loro  intorno  al  motivo  per 
cui  egli  partendone  si  recasse  a  Roma;  perciochè  il  primo 
racconta  eh'  egli  spontaneamente  ,  dopo  essersi  arrolato  nel 
clero,  andò  al  servigio  della  cura  romana;  il  secondo  affer- 
ma eh' ei  fu  colà  inviato  da  Giangaleazzo  per  ottener  dal 
pontef.  Bonifacio  IX  alcuni  onorevoli  privilegi  all'  universi- 
là  di  Pavia,  e  per  altri  affari.  E  questa  opinione  deesi  certa- 
mente seguire;  perciocché  negli  Atti  di  quella  università  tro- 
viamo al  1^89  „  Mandatimi  iloren.  60.  Egregio  J.  U. 
,,  Doct.  P.  Brande  de  Casriliono  iruro  ad  Romanam  Cu- 
,,  riam  cum  literis  lllustris  Magnif.  Domini  causa  acapendi 
„  Bullas  et  Privilegia  Fummi  P  I  ficis  prò  confirmatione 
„  generalis  studii  ,..  E  abbiamo  in  fatti  veduto  altrove  (  /.^. 
pkj9!  il  detto  pontefice  lo  stesso  anno  1  389  pubblicò 

una  bolla  in  favore  ili  quella  università,  la  quale  fu  effètto 
del  viaggio  a  Roma  del  Castiglione.  Questi  fattosi  ivi  co- 
noscere ed  ammirare  da  Bonifacio,  fu  da  lui  dichiarato 
suo  cappellano  e  auditore  di  ruota  ,  e  adoprato  ancora  , 
secondo  la  concorde  testimonianza  di  tutti  gli  autori ,  in 
alcune  legazioni  nell' Allemagna,  delle  quali  però  non  ab- 
biamo più  distinta  contezza.  In  esse  ci  corrispose  si  bene 
all'  aspcrruzion  c\n\  pontefice,  che  questi  lo  elesse  vesco- 
vo di  Piacenza  Pan.  1404,  benché  prevenuto  dalla  morte 
che  lo  rapi  nel  1  d'ottobre  del  d  ino,  non  potesse  COO- 

te  erario.  Cosi  afferma  provandolo  con  autentici  documenti 

l'eruditissimo  j  rop<  sto  P  P       *t*7>P* 

.  )  y  e  confutando  con  essi  P  opinione  di  altri  e  he  a  Gre- 
gorio XII  e  alf anno  1407  attribuiscono  l'elezione  di  Bran- 
da a  quel  VI  io  . 

i.  1  l.  V.  Ik  12. 


£i3         Storia  df.lla  Lettfr.  Ital. 

i  Vi  \[.  Questa  dignità^  a  cui  Branda  tu  sollevato,  gli  fu 

a  non  pochi  disturbi.  Era  egli  stato  dapprima  ta- 
le al  partito  di  Gregorio  XII,  ma  poscia  reggendo 
che  onesto  pontefice  non  volea  mantenerla  promessa  solen- 
mente  giurata  di  rinunciare  al  papato,  ove  il  ben  della 
(  h  esa  cesi  richiedesse,  egli  ancora  colla  maggior  parte 
de' cardinali  e  de' prelati  italiani  gli  negò  l'ubbidienza.  Gre- 
no  perciò  sdegnato,  privollo  l'ari.  1408  del  vescovato,  e 
gli  sostituì  Bartolcmmeo  Caccia,  da  altri  detto  delle  Case, 
domenicano .  Ciò  non  ostante  ritenne  Branda  il  nome  e  le 
divise  di  vescovo,  di  cui  non  credevasi  legittimamente  spo- 
gliato, e  con  tale  titolo  trovossi  presente  1'  an.  1409  al  con- 
io di  Pisa,  in  cui  deposti  Gregorio  XII  e  Benedetto  XIII, 
fu  eletto  pontefice  Alessandro  V.  Il  nuovo  pontefice  diede 
tosto  a  vedere  a  Branda,  in  quanta  stima  lo  avesse;  perciochè 
al  principio  dell'anno  seguente  lo  inviò  col  carattere  di  le- 
galo apostolico  in  Lombardia.  Egli  giunto  a' 17  di  marzo 
a  Borgo  S.  Donnino  fu  con  tutto  il  suo  seguito  arrestato  per 
ordine  de!  march.  Orlando  Pallavicino ,  e  legato  non  alta- 
mente che  pubblico  malfattore  ,  fu  condotto  nelle  carceri  di 
Busseto,  ove  per  circa  tre  mesi  e  mezzo  sostenne  una  duris- 
sima prigionia.  L'avidità  del  denaro  sembra  che  fosse  il 
lo  motivo  per  cui  il  Pallavicino  s' indusse  a  trattare  sì  cru- 
:. te  quel  vescovo;  perciochè  essendosi  Sigismondo  re 
Romani    interposto  per  ottenergli  la  libertà,  e  avendo 
scritto  ad  Orlando  in  lode  e  commendazione  di  Branda  , 
tri  diceva  fra  le  altre  cose  ,  che  nella  nunziatura  sua  d' Al- 
Icmagna  erasi  conciliata  la  stima  e  P -ammirazione  di  tutti 
li,  egli  sotto  falsi  pretesti  rigettò  le  premurose  Ès- 
se di  Cesare,  e  solo  s1  indusse  a  trarlo   dalla  prigione, 
rìdo  i  parenti  di  Branda  gli  ebber   pagati   1000  ducati 
ro  in  Venezia,  e  200  in  Firenze.  Le  quali  cose  veg- 
1  più  ampiamente  distese  e  comprovate  con  autentici 
menti  dal  sopraccitato  moderno   scrittore  della  Storia 
di  :  1  .  j).  1  1  2>  ce.  )  .  Giovanni  XXIII  succeduto 

d  Alessandro  V,  diede  Pan-  141 1  un  oherovol 
offerti  travagli  nominandolo  cardi- 
io;  nella  qua!  occasione  ei  rinuncio  la  sua 
1  da  Seregno  dell'Ordine  de* Minori  al- 
pe da  noi  mentovato  (/.  2,  e.  1).  E  nondimeno  ei  tu 
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foi  detto  comunemente  il  cardinal  di  Piacenza.  L'an.  141  3 
Giovanni  XXIII  lo  inviò  suo  legato  con  amplissima  auto- 
rità a  Sigismondo  re  de' Romani,  singolarmente  perchè  lo 
accompagnasse  nel  viaggio  d'Italia  [llaynald,  Ann.  tecL 
a<l  h.  wi.y  n.  18  ),  nella  qual  occasione  ancora  Giovanni 
da  Vignate  sienordi  Piacenza  e  di  Lodi  lo  incaricò  di  ottener 
da  quel  Sovrano  rinvestitura  della  seconda  delle  dette  città; 
e  il  cardinale  ne  riportò  li  bramato  favorevol  rescritto  (  Pog- 
giteli  Le.  p.  125  ),  Intervenne  al  concilio  di  Costanza, 
l  in  esso  ottenne  tal  grazia  presso  il  suddetto  re  Sigismondo, 
che  questi  oltre  altre  testimonianze  di  amore  e  di  stima,  con 
cui  lo  distinse  ,  gli  concedette  ancor  due  diplomi  alla  rami- 
glia  di  esso  molto  onorevoli ,  ì  quali  veggonsi  tra' monumen- 
ti dati  alla  luce  da  Matteo  Castiglione  (  De  orig.  ec.gent/s 
(  'astili*)  .  Né  meno  fu  egli  caro  a  Martino  V  eletto  pon- 
tefice in  quel  concilio.  Egli  lo  inviò  1' an.  1421  suo  legato 
in  Ungi, cria,  in  Boemia  e  in  altre  vicine  provincie  singolar- 
mente per  combattere  gli  errori  degli  Ussiti  (  Havn.  Ann. 
I.  adh.  ■•//.//.  7.  ce).  Veggiarno  in  fatti  che  Tan.  14.23 
fu  ad  .rd. Branda  pubblicato  in  Vienna  un  trattato 

Coafro  di  qlK  :i  [  Quetij  ei  vd  Srrìjtt.  OréL 

Pn;p.iL  /.  1,  1  .  j,  e  che  Pan.  ente   1424  egli  in- 

tervenne e  CO  alla  coronazion  di  Sofìa 

moglie  di  J  e  re  di  P<  (Ionia  (  Cromer  llìst.  Ptlon. 

L  19  ).  Vn  concilio  ancora  radunò  in  Allemagna  Pan. 
1423  il  card.  Brinda  ,  come  pruova  monsig.  Mansi  (  In  imt. 
ad  An.  tech  lui  yn  ad  fi.  un.,  //.  9  )  ,  indrizzato  particolar- 
mente alla  riforma  del  clero  \  er  cui  stabilì  opportuni  prov- 
vedimenti, ma  che  non  furori  poscia  osservati  come  dovea- 
si  fedelmente  .  I  moderni  scrittori  aggiungono  che  da  Sigis- 
mondo fu  inviato  suo  luogotenente  in  Italia;  il  che,  se  è  ve- 
ro ,  accadde  probabilmente  al  ritorno  ch'ei  tecc  dalla  legazio- 
ne or  mentovata.  In  pruova  di  ciò  etti  adducono  Potagione 
che  Paolo  Biumi  milanese  gli  recito  a  nome  del  collegio 
de7  giure  Iti,  quando  egli  con  tal  carattere  entrò  in  Mi- 

lano, la  quale  conservasi  manoscritta   nella  biblioteca  am- 
brosiana. Io  rifletto  pero  che  nel  titolo  di  essa,  il  quale 
esattamente  che  dalT^Argelati  ci  è  stato  dato  dal  co.  Mazzuc- 
chelli  (  Scritt.  ital.  t*  1.  par.  -./'•  1293),  di  tal  dignità 
non   si  fa  alcuna  menzione }  ma  si  dice    solo:    CoìiéUÌO 


fio        Storia  rnu  I  etti. r.  Ital. 
f  ma  ad  Reverendissimum  l).  B.  de  Castiliono 

Placentinum  Cardinalati  per  D*  Paulina  de  Bimio 

,   parte  Co  '/■■  gii  Mi  dialani  ex  [insita  prò  ejiis  visita" 

t  ju  rta  morem  ci  stilimi  ipsiusCollegiu  E  io  perciò 
»  accertare  se  questo  nuovo  onore  del  card.  Bran- 
tevolmente  provato. 

S  Ut        \  X  1 1.  Egli  intervenne  poscia  al  concilio  di  Basilea  ,  e  fu 
ultimi  ,  ||j  c^e  apertamente  si  dichiararono  in  favore  di  Eu- 

„     , .   .  IV.  E  tale  era  il  concetto  che  aveasi  dalla  destrezza 

11  <.  del  sapere  di  questo  dottissimo  cardinale  ,  che  Ambrogio 

camaldolese  ,    di  cui  ancora  abbiamo  due  lettere  da  esso 
scritte  (/.  2.  cp.  16,  17),  pensava  che  il  pontefice  avrebbe 
s  Eòamente  operato,  se  a  lui  avesse  interamente   rimesso 
i!  dificiJ  maneggio  di  quell'affare  (/.  3,  *y>.  44).  Ma  quan- 
do egli  vide  que'Padri    troppo  ostinati  nel  ior  procedere 
contro  il  pontefice,  abbandonò  quel  concilio,  e  venne  a  Fi- 
renze, ove  era  allora  Eugenio,  e  ove  veggi  amo  che  il  card. 
Branda  trovavasi  fin  dall'agosto  del  14.35  (Istor.  di  Fir. 
i  oL  1  9  Scrìi .  /  er.it al.  p,  979  ).  Il  Beffa  Negrini  aggiunge 
che  nello  stesso  anno  143$  ei  fu  inviato  da  Eugenio  a  Fer- 
rara, perchè  insiem  col  march.  Niccolò  III  trattasse  della 
j-  ic<  da  stabilirsi  tra '1  duca  Filippo  Maria  Visconti  e  i  ne- 
mici di  esso.  Ma  questa  pace  fu  stabilita  nel  1433  (  V.  Mu- 
r  ;! .    tntich.  estensi  par,  1,  e.  7  )  ,  e  io  non  trovo  tra  gli 
scrittori  di  que' tempi,  chi  afFermi  avervi  avuta  parte  il  cardi- 
la Castiglione.  Intervenne  egli  poscia  al  concilio  gene- 
rale tenuto  in  Ferrara  e  poi  in  Firenze,  e  continuò  ad  adoprar- 
nchc  in  età  già  decrepita,  in  favor  del  pontefice;  e  ne 
ahbiam  pruova  in  un  frammento  della  Vita  che  scritta  ne  avea 
V    ;  a  ;iano  da  noi  poc'anzi  citato,  pubblicato  dal!  ab.Mehus 
|    /  ita  Ainbr.  caracul.  /?.  ly):    ,,  Sendo  il  Concilio  di 
,,   Basilea  ,    e    cercandosi    per   Papa    Eugenio    romperlo , 
,,  quanto    fusai    possibile,  avendosi   a    rispondere   11    cer- 
,,  te   bolle    havevano    mandate  a  Firenze   contro  a  Papa 
,,   Eugenio  ,  bisognò   fare  la   risposta  .  La  commise   Pa- 
Btlgenio  a  certi  Cardinali,   che   P cxaminassino  bc- 
„   re    e  di  poi  facta  che. la  fussi,  si  mostrassi  al  Cardinal  di 
/   .  Fatta  la  risposta,  perché   il  Cardinale  era   di 
portarono  a  casa,  e  fecela  leggere,  e  voi- 
Non  gli  soddisfacendo,  e  la  fece  lui,  cha 
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,,  da  tutti  quelli  la  viddono  di  poi,  non  si  poteva  né  leva: 
,,  porre,  che  fu  mandata  la  risposta  a  Basilea,  che  ravvilup- 
„  pò  il  cervello  a  quegli  del  Concili  >,  ch'era  fondata  i  i 
„  in  su  testi  Ji  ragione  Canonica,  della  quale  era  dortiss;  .  . 
„  Era  in  questo  tempo  d'età  d'anni  novanta  e  più  ,, .  Ne 
con  minore  zelo  si  adopero  il  card.  Branda  nell'altro  gravis- 
simo affare  che  ivi  trattatasi,  della  riunione  dei  Greci  e  de- 
gli Armeni  colla  Chiesa  latina  .  Ciriaco  d'  Ancona  nella  let- 
tera, di  cui  diremo  tra  poco,  a  lui  attribuisce  singolarmente 
il  felice  successo  di  si  arduo  negozio  .  E  noi  il  vessiamo  s  - 
toscritto  a'due  deercti  dell'unione  de' greci  e  degli  Armeni, 
il  primo  de' quali  è  segnato  a' 7  di  Luglio  del  1439,  il  secon- 
do .\  )  di  febbraio  dall' an,  1442,  (  IFurdui/i,  Collect.  C 
ci'.  /.  1,  ]).  987,  102.9),  nel  qual  anno  pure  a*  2.3  di  A 
per  commissione  di  Eugenio  ei  fece  in  Firenze  li  traslazione 
di  un  monastero  di  moa  icbe  (  Marmi  Sigi  li  f.  9,  p. 86). 
In  Firenze  rrattenevasi  il  cardinale  fino  all'  ottobre  di  que- 
st'anno medesimo,  quand  1  ei  patti  in  età  di  9}  anni  per  M- 
lan  ).  D:  quest  1  vi  ,  di  cui  non  ben  sappiamo  il  mo    1  1 

amo  una  indubitabile  testimonianza  ne' frammenti 
Ciriaco  tT  A  ne  m  esso  gli  fu 

òji  monsig. Compagni  mi.  In  essi  \  n  -he  Ciriaco  nel 

detto  mese  parti  da  Firenze  col  cardinale (Comnu (  Vr.  \  -  . 
Fragni*  //.  ic  )    e  che  a'  }Q  de!  mt  580  giunse  con  Ini 

a  Milano (  ib*  pm  17).  Poe  I  tempo  trartennesi  il  cardinale 
in  Milano,  e  una  lettera  di  Angiolo  Grassi  vescovo  d'Ariano 
a  Ciriaco,  che  si  legge  ne' citati  frammenti  [p,  £4),  ci  mo- 
stra ch'egli  era  in  (  elione  sua  patria  agli  ri  di  dicembre 
dell)  stesso  anno  14.41.   Ivi  ei  cadde  infermo,  e  Ciriaco 

>be  Li  oova  in  Milan  >  ai  20  di  gennaio  dell'anno  se  men- 
te  (  ih,  fi.  s  ^  )  »  c  tecossi  perciò  a  visitarlo  in  Castit 
ove  fra  po^hi  giorni,  ciò.'  a  >  di  febbraio,  1!  cardinale 
di  vivere.  Ioh  >  notate  co-i  esattezza  le  epoche  inqu 
timianni  della  vira  del  card.  Brand..  u-  esse  mi  s  m  ne- 

irie  .1  esaminare  un  fatto  che  dal  C  >n<>'  ./ 
pot«5  .  /'.  "J4 1  ),  e  ;  da  tutti  gli  altri  scrittori  milan  • 

ancor  dal   eh.  Sassi  (  N  1  .  / .  I   r.  S  ^     . 

95  3), ci  vi       lato  per cei  .  ique  il  sud  :rit- 

(  in.  1  440  il  cardinale  venut  1  a  Mila 

•Ila  chiesa  il  rito  ambro 
.ndo  coramea  '-• 


ii         Storta  della  Letter.  Itàl. 
ne  cncciò  i  monaci  di  s.  Benedetto  che  usavano  di  quel 
rito,  e  v'  introdusse  i  Certosini;  ma  che  il  duca  Filippo  Maria 
Vi  conti  gli  costrinse  ad  uscirne,  e  vi  rimise  gli  antichi  mo- 
li che  il  cardinale  ciò  non  ostante  tratto  nelle  sue  parti 
il  proposto  della  chiesa  metropolitana  di  s.Tecla,  si  fé  da  lui 
consegnare  il  libro  della  liturgia  ambrosiana, e  nel  solenne  di  di 
Natale  fece  celebrar  la  Messa  all'altare  maggiore  del  tempio 
medesimo  secondo  il  rito  romano  ;che  i  Milanesi  di  ciò  sde- 
gnati corsero  al  palazzo  del  cardinale  e  minacciandogli  il 
fuoco  il  costrinsero  a  render  loro  quel  libro; che  questo  tumul- 
to ebbe  fine  nel  di  dell'  Epifania  ,  e  che  il  dì  appresso  partito 
segretamente  il  cardinal  da  Milano  più  non  vi  fece  ritorno. 
Or  in  un  tal  fatto,  di  cui  non  veggo  che  alcuno  abbia  fino- 
ra rivocata  in  dubbio  la  verità,  a  me  sembra  di  scorgere  tali 
[colta,  che  non  mi  permettono  di  rimirarlo  qual  certo.  Io 
non  veggio  in  qual  tempo  potesse  il  cardinale  tentar  tal  cosa. 
Gli  scrittori  milanesi  affermano  che  ciò  avvenne  alla  fine  del 
J440.  Ma  noi  abbiamo  veduto  eh'  egli  si  trovò  al  concilio 
generale  in  Firenze,  e  indi  non  fece  partenza  che  nell'ottobre 
del  144.1.  Direm  noi  che  in  questa  sua  venuta  facesse  egli 
questo  attentato?  Ala  abbiam  veduto  che  a'i  3  di  dicembre  egli 
era  già  in  Castiglione,  donde  non  sembra  che  più  partisse,  e 
ove  circa  due  mesi  appresso  mori,  e  non  potè  quindi  nelle 
feste  di  Natale  e  deli'  Epifania  far  ciò  che  abbiamo  udito 
.rsi.  Converrà  dunque  supporre  che  più  anni  prima  ciò 
e.  Ma  il  Corio  dice  che  il  cardinale  d'allora  in  poi 
non  mise  più  piede  in  Milano;  e  noi  abbiamo  provato  che 
ci  certamente  vi  fu  nel  novembre  del  1442  ;  e  anzi  il  men- 
tovato Ciriaco  descrive  l'onore  con  cui  fu  ricevuto.  Aggiun- 
gasì  che  non  sembra  in  alcun  modo  probabile  che  un  Mila- 
;sse  con  tanto  ardore  a  distruggere  uno  de'  prin- 
cipali ornamenti  della  sua  chiesa,  e  che  quando  pure  ei  l'aves- 
>IUtO,  troppo  poo  opportuno  era  il  mezzo  tentato  per 
erto;  che  della  liturgia  ambrosiana  dovean  aversi  allo- 
ra m  ni  esemplari,  perchè  involatone  uno,  ella  non  po- 
più  usarsi;  e  che  una  Messa   secondo  il  rito  romano 
celebrare  per  forza  nella  chiesa  metropolitana  ad  altro  giovar 
,  che  ad  irritare  la  plebe.  Io  dubito  perciò,  che 
•  >  racconto  non  sia  appoggiato  che  a  una  sempli- 
ce trad:  popolare,  e  non  posso  a  meno  di  non  dubi* 
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tarne,  finche  noi  veggo  contcrmato  da  più  autorevoli  docu- 
menri  (a) . 

XXIII.  li  frammento  di  V  mo  fiorentino,  poc' art-  xxni. 

zi  recaro  ci  fa  conoscere  quanto  versato  fosse  nei  Dritto  Cd     , 
nonico  questo  calebre  cardinale  .   Ne  è  perciò  a  stupire  di  m*n»l 
ciò  ch'e^ìi  soggiunge,  cioè*  ,,  eh'  egli  era  di  tanta  autori: 
,,   in  Con-  di  Roma  e  per  tinta  la  Chiesa  di  Dio,  et  apnre^  , 
,,   lo  Pontefice  et  tutti  i  Cardinali ,  die  a  juo  giudizio  o  de- 
,,  terminazioni   che  facessi,  non  er«  1    gii  ap- 

,,  provassi  ,  come  buomo  di  grandissima  autorità  e  re- 
,,  vcrentia,  come  era  di  lui  ,, .  Gli  affari,  in  cui  egli 
fu  continuamente  involto,  non  gli  permisero  di  lasciarci 
que1  monumenti  del  suo  sapere,  che  in  più  iranquillo  stato 
di  vita  avrebbe  potuto  trasmetterci.  L' Argelati  nondimeno 
dopo  altri  scrittori,  ne  rammenta  alcune  opere  che  diconsi 
esistere  manoscritte  nel  collegio  dà  lui  fondato  in  Pavia. 
Ma  assai  più  che  con  esse,  ei  giovò  alla  repubblica  delie  let- 
tere colla  munnicenza  da  lui  usata  in  favore  de' loro  colti- 
vatori. Il  Beffa  Negrini  e  gii  altri  scrittori  mod  rni  par- 
lano del  sopraddetto  collegio  dà  lui  I  'o,  e  d 
copiosa  biblioteca  eh'  egli  vi  aggiunse,  e  CUolc 
lui  parimente  aperte  in  Castiglione  sua  patria,  dell 
tre  m  ignifiche  fabbriche  dà  lui  ivi  innalzate,  e  dei  fav  ^e 
di  cui  syleva  essere  liberale  verso  de  dotti .  Pruova  ancora 
più  certa  ne  abbiamo  nella  lettera  poc'anzi  accennata,  Jie 
gli  s,:ri^e  Ciriaco:,,  Tu.  o  ottimo  padre,  die' egli  (  Nov. 
Fragm. /m8  )  ■  guisa  de"  più  gran  principi,  non  solo  hai 
cinto  di  mura  in  gran  parte  Castiglione  tua  patria,  e 
l'hai  ornata  di  magnifici  rempi,  e  di  superbi  palagi,  mi 
Milano  ancora  e  Pavia  e  Pi  I  hai  abbellite  di  ^ 
,,  di  monasteri,  di  scuole,  di  collegi,  e  di  più  altri  edifici . 
E  benché  grandi  sieno  opere  tue  e  de' tuoi  m  ig- 
giori,  altre  nondimeno  assai  più  r...            lev  di  ne  hai  io 

tr.ipre^  f .  Perei 0    h    ab!  iamo    iditn   li  >  che  -, 

5,   tua  opera  s'ingoi. Il  mente,  del  pontef.  Euj  del  Cu  vi. 
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„  Giuliano  Cesarmi  si  SOD  riuniti  alla  Chiesa  nel  sinodo  di 
M  1  itense  i  Greci;  gli  Armenie  i  Giacobiti,  ec».  Tra  quel- 
li che  pruovan  gli  effetti  della  mugnifìcenza  del  card.  Bran- 
da    uno  fu  il   poc'anzi  nominato  card.  Cesarmi,  il  quale 

DC  affermasi  da  Vespasiano,  tu  da  lui  allevato  e  scorto 
su  quel  sentiero,  per  cui  giunse  a  ottener  sì  gran  nome.  A 
raffi  >ne  perciò  il  medesimo  Vespasiano  dice  che  »  fu  mol- 
,,  to  volto  a  presentare  favore  agli  uomini  dotti,  Fece  tare 
„  moiri  libri,  e  tutti  gli  dette  a'  più  Bene  fi  e  j  Iva  ve  va  tenuti, 
,,  Fece  fare  in  Lombardia  una  Libreria  comune  a  tutti  quel- 
,,  li  desideravano  aver  notizia  delie  Lettere. 
xxtt  XXIV.  Un  altro  canonista  non  debb' essere  qui  om messo 
Fabiano  \\  quale  al  suo  sapere  dovette  Pinalzamento  a  cui  giunse, 
cioè  Fabiano  Benzi  di  Montepulciano.  Agostino  Patrizj  ves- 
covo di  Pienza,  statoli  già  discepolo  ne  scrisse  la  Vita  da- 
ta alla  luce  dal  dottiss.  Mabiilon  (Museum.  italic.  t.  i, 
iì.  2^  i,  ec.  )  ,  e  noi  ne  faremo  qui  un  breve  compendio  es- 
sendo questo  l'unico  monumento,  da  cui  se  ne  possa  trarre 
qualche  notizia.  Fabiano  nato  fan.  142.3  in  Montepulcia- 
no da  onesti,  ma  poveri  genitori,  dopo  il  corso  consueto  di 
fatto  sacerdote,  passò  a  Siena  per  istruirsi  ne' sacri 
Canoni,  ed  egli  il  fece  con  esito  cosi  felice,  che  fu  poi  de- 
stinato a  tenerne  pubblica  scuola  in  quella  università.  Torna- 
re in  patria,  passò  a  Roma  e  fatto  auditore  di  Marino  Orsi- 
ni arcivescovo  di  Taranto,  e  destinato  legato  apostolico  in 
I        ilterra,  passò  con  lui  a  quell'isola.  Finita  la  legazione, 

auto  di  nuovo  a  Roma,  Jacopo  vescovo  di  Perugia  lo 

-  j  a  suo  vicario,  il  qual  impiego  sostenne  circa  cinque  an- 
ni con  somma  lode;  ed  essendo  stato  a  quel  tempo  onorato 

1  porpora  Alessandro  Oiiva  da  Sassoferrato  generale  de- 
gli Agostiniani,  e  professore  in  quella  universitìi',  Fabiano^ 
tu  da  lui  posto  tra'  suoi  domestici.  Ma  poco  tempo  stette 
con  lui,  venendogli  da  immatura  morte  rapito  quel  cardina- 
le li  ehe  avcalo  in  grande  stima,  inviollo  a  Genova 
pei  indurre  quella   repubblica    a   entrare  nella  general  lega 

tro  dV Turchi;  ma  morto  frattanto  quel  pontefice,  Pao- 

I      II   1  j   addoprò    più   volte    nell1  acchetar    le    discordie, 

j  et    cui    le    citta    dello    Srato    ecclesiastico    si    lacerava- 

n;   a    vicenda.    Da    questo    stesso    pontefice    fu   arrolato 

della  camera    apostolica,    ed  egli  avealo    de- 
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ctinato  legato  in  Germania,  per  riunire  in  pace  Mattia  Cor- 
vino re  d'Ungheria  e  Casimirro  re  di  Pollonia.  Ma  la  mor- 
te  di  Paolo  in  quel  frattempo  avvenuta  impedi  T  esecuzio- 
ne di  questo  disegno.  Sisto  IV  non  lece  minor  conto  deli' in- 
tegriti e  della  destrezza  di  Fabiano,  che  fu  da  lui  nominato 
tesoriere  della  Romagna,  poi  governatore  di  Fano  ,  e  per  ulti- 
mo tesoriere  delia  Marca  d'Ancona  oltre  più  altre  ragguar- 
devoli commissioni,  di  cui  tu  onorato  .  Avr<  bbe  egli  pro- 
babilmente ottenuto  più  ampio  guiderdone  dello  sostenti- 
le Litiche,  ma  la  morte  ,  da  cui  iu  sorpreso  in  età  di 
anni  58,  tronco  il  filo  degli  onori  che  gli  erano  destinati. 
Il  Patrizj  dopo  aver  cosi  descritta  la  Vita  di  Fabiano,  passa 
a  far  glandi  elogi  della  pietà,  del  senno,  della  dottrina  on- 
d' era  romito;  e  rammenta  singolarmente  la  biblioteca  da 
lui  aggiunta  alla  chiesa  di  Montepulciano  sua  patria,  di 
cui  era  arciprete.  Ch'egli  scrivesse  opera  alcuna,  il  Patrizj 
noi  d:  trovo  chi  ne  faccia  menzione,  e  probabilmen- 

te tu  egli  ancora  troppo  distratto  nelPamministrazion  degli 
altari  a  lui  coniìdati,  perchè  potesse  occuparsi  nel  distender 
trattati ,  o  libri. 

XXV,  Per  somigliante  maniera  fu  dal  suo  saper  nel  Di-  P;t.no,'i,i 
ritti)  canonico  sollevato  alle  più  ragguardevoli  dignità  Pietro  Monte, 
d.il  Monte  veneziano.  Di  lui  ha  scritto  esattamente  non 
men  che  ampiamente  il  p.  degli  Agostini  {Scritt.  venez. 
/.  1  .  n.  J46,  CC,  ) ,  e  dopo  lui  P  eruditiss.  monsig.  Giangi- 
rolamo  Gradenigo  arcivescovo  di  Udine  (  Brijc.  Sacra p* 
ì^^c),  e  io  posso  perciò  spedirmene  brevemente,  ri- 
mettendo chi  legge  ai  due  suddiiti  scrittori.  Il  primo  di  es- 
si singolarmente  ha  confutata  con  forti  argomenti  l'opinio- 
ne di  ehi  ha  affermato  eh'ei  tosse  di  nascita  del  tutto  oscu- 
ra ,  e  eh' ci  servisse  qual  pedagogo  ad  Antonio  Corario  e  a 
(-  ibbriella  Condolimeli ,  che  tu  poi  Eugenio  IV,  di  amen- 

<:  i  quali  era  Pietro  asini  più  giovine.  Questi  ebbe  hi  ur- 
te di  aver  a  suo  maestro  il  celebre  Guarino  da  Verona  ,  ó^i 
lì  hi  istruito  non  solo  nella  lingua  latina,  ma  ancor  nella 
^.1  .   Bramoso  poscia  d'  istruirsi  nella  hlosufia ,  passo  .1  tal 
Ime  a  Parigi:  ove  dopo  due  anni  di  studio  ebbe  r  onorcvol 

\i  di  maestro  .  D.i   Parigi  venne  a  Padova,  e  dopo  aver 
per  alcuni  anni  studiata  la  giurispondenza,  ne  riporto  il  so- 
-  onor  delia  laurea  Pan.  1433,  nel  qual  anno  ancora 
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ci  cominciò  a  tenere  ivi  scuola  di  Canoni.  Ma  poco  tem- 
}     durò  in  quell'impiego;  perciochè  verso  la  fine  dello  stes- 
so anno  l'atro  protonotario  apostolico  da  Eugenio  IV.  fu 
d.i  questo  pontefice  inviato  in  suo  nome  al  concilio  di  Ba- 

i.  L'anno  seguente  essendo  stato  huto  prigione  in  Ro- 
ma il  cardinal  Francesco  Condolmieri  nipote  di  Eugenio, 
Pietro  tu  dal  concilio  mandato  insieme  col  vescovo  di 
Brescia  al  popol  romano,  per  ottenerne  la  liberazione.  Ma 
mentre  ci  viaggia  per  liberar  di  carcere  quel  cardinale  , 
vi  si  trovò  chiuso  egli  stesso,  caduto  nelle  mani  di  Niccolò 
Fortebraccio .  Uscitone  non  molto  appresso  per  opera  sin- 

irmetue  di  Francesco  Barbaro,  fu  nello  stesso  anno  in- 
viato da  Eugenio  col  carico  di  collettore  in  Inghilterra,  ove 
si  trattenne  per  cinque  anni ,  e  si  rendette  accettissimo 
a' personaggi  più  ragguardevoli  di  quel  regno.  Tornatone 
Pan.  1439,  fu  tre  anni  appresso  promosso  da  Eugenio  al 
vescovado  di  Brescia.  Ma  la  legazione  in  Francia,  di  cui 
lo  stesso  pontefice  lo  incaricò,  non  gli  permise  di  fareilso- 
lenne  ingresso  nella  sua  chiesa  che  nel  144.?.  Delle  cose  da 
lui  operate  a  prò  della  sua  chiesa,  si  posson  vedere  i  due 
sopraccitati  scrittori,  ch'esattamente  le  narrano,  e  presso 
i  medesimi  abbiamo  ancora  il  diligente  catalogo  delle  ope- 
re daini  composte  sì  stampate  che  inedite,  fra  le  quali  le 
più  conosciute  sono  un  Repertorio  dell'uno  e  dell'altro 
Diritto  ,  e  un  trattato  dell'autorità  de'  Concilj ,  di  cui  si  han- 
no più  edizioni  [a)  :  Ei  mori  in  Roma  a' 1 2  di  gennajo 
del  1457,  Iodato  ,  come  uno  de' più  dotti  uomini  della  sua 
eri,  da  tutti  gli  scrittori  di  que' tempi,  le  testimonianze 
de'quali  sommamente  onorevoli  a  Pietro  sono  state  da'so- 
praddecti  scrittori  o  riferite,  o  accennate,  ne  io  credo  con- 
levole  il  dilungarmi  più  oltre  in  ragionare  di  cose  da 
essi  j:  1  foste  io  ottima  luce. 

*  )£XVI.  Un  altro  vescovo  ebbe  circa  lo  stesso  tempo  Flta- 

r  -i  11  •  in   1  t 

Uà,  a  cui  il  saper  legale  congiunto  coli  eloquenza  concilia- 
tali*      ron  ];1  snnia  £1  romani  pontefici ,  e  ottennero  singolari  ono- 
ri. Ei  fu  Bartolommco  Zabarella  nipote  del  cardinale  dcl- 

(a)  H«W  nrii-i  inni  in  i    Daniello  nel  Friuli  conservasi  un  o- 

1  i   Pietro  del  Monte,  cioè    una  dissertazione  Milla    controver- 

terla  veronese,  clii  dovesse  esser  temilo  in  mag1- 
|ioi  •  M  B9  # 
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In  wesia  famiglia, di  cui  nel  precedente  tomo  abbiam  ratto 
l'elogio.  Il  Panciroli  ne  ha  brevemente  parlato  nel  ragiona- 
re ad  EÌo  (/.  3,  e.  28  ) .  Ma  assai  più  belle  notizie  abbia- 
mo nel!'  Orazion  funebre  che  ne  recitò  nelT  esequie  Giro» 
lamo  Agliotti  benedettino  (llier.  Allotti  Epìst.  et  Opu- 
s  .  ,'.  2,  p,  31  i,ec.  )  .  Di  essa  pertanto  mi  varrò  io  a  que- 
sv  1 ,  e  insieme  di  ciò  che  con  molta  erudizione  di  lui 

:!  p.  Daniello  Farlati  della  Comp.  di    Gesù  ,   il 
(  r/.ti  molti  autentici  monumenti  cosi  nell'ar- 

ci, iv;  1  della  famiglia  Zabarella,  come  in  queilo  dei!a  chie- 
sa di  Spalatro  (Jllyr.  sacra  t,  },  p-  }7$,ec.  ).  Al  sud  :- 
to  cardinale  dovette  Bartolommeo  la  saggia  educazione  con 
.  ,    mortigli  i  genitori  ,    tu  allevato;  ed  egli  vi  corrispose 
tanto   felicemente,   che  in  età   di  1}  anni,  come  afferma 
F  A    li  >tti  di  aver  udito  dal  medico  Giovanni  da  Sermone- 
ta,  che  gli  era  stato  maestro,  non  solo  era  già  ottimamen- 
te istruito  nella  grammatica  e  nella  poesia,  ma  nella  dialetti- 
ca ancora.  Coltivò    poscia    innoltre  gli  studj  filosofici,    e 
finalmente  con  più  impegno  si  volse  a'  legali ,  ne'  quali  si 
avanzo  per  modo,  che  in  età  di  19  anni  ru  onorato  in  Pa- 
della laurea.  Per  dodici  anni  hi   in  quella  università 
erprcte  de' sacri  canoni,  nel  che  giunse  a  tal  rama,  che 
ab!  tate  le  scuole  degli  altri  professori,  tutti  accorrevano 

a  lui.  I  in  dal  principio  di  questa  sua  cattedra    il  pontefice 
rtino  V  lo  sollevò  alla  dignità  di  protonotario  apostolico, 
il  che,  secondo  il  Facciolati  (  Fasti  Qymiu  pai .  pari  1, 
/>.  jo),  avvenne  1'  an.  1418.  Nove  anni  appresso  Martino 
V  chi  a  mollo  alla    sua  corte  per  valersene  nell'  esaminare  e 
nel  decider  le  cause;  e  poscia  nell'agosto  del   1428  solle- 
all' arcivescovado  di  Spalatro;  alla  qual  chiesa  però 
')tè  egli  assistere  di   presenza  che  per  tre  anni,  cioè 
'  QO  al  143]*  Fu   allora  da   Eugenio   IV,    suc- 
cino, inviato    col  carattere   di  suo  legato   al 
citi  1  di  Basilea;  perchè  cercasse  di  allontanare  que' Pa- 
dri dal  pcnsier  dello  scisma,   I  cui  si  mostravan   disposti  t 
e  in  cui  caddero   poi   veramente  .    E    Bartolommeo   diede 
ivi  a  vedere  la  sua  eloquenza   c'1  suo  sapere,  risponden- 
do sul  campo  a  una  lunga  e  forte  invettiva  del  card.  Ce- 
rni, ch'era  allora  il  più    dichiarato  sostenitore  di  quella 
emblemi  C  constandone  le   ragioni  per  modo,  che  de- 
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ito  ammirazione' e  stupore  in  chiunque  l'udiva.  Ma  ciò 
non  ostante  ci  non  potè  ottenere  ciò  che  bramava.  Da  Ba- 
silea hi  I* arcivescovo  di  Spalatro  l' an.  1434.  mandato  a 
R  >l  >gna  per  sedare  le  turbolenze  di  quella  città,  di  che  ab- 
bia.no  memoria  ancora  nella  Cronaca  italiana  di  Bologna 
^  Script*  rer.  itnL  voi.  18  p.  660,  65  1  )  e  di  là  poscia 
tu  chiamato  a  Firenze,  ov' era  il  pontefice.  Intervenne  al 
concilio  generale  in  Ferrara  e  in  Firenze,  e  dopo  l'unione 
de1  Greci  Fu  Pan.  1439  mandato  legato  in  Francia,  non  so- 
lo per  trattare  di  pace  tra  quel  re  e  quel  d'Inghilterra,  ma 
più  ancora  per  distogliere  quel  sovrano  dall'impiego  preso 
a  favore  dei  Padri  di  Basilea.  L' Agliotti,  che  in  qnel  viag- 
gio gli  fu  compagno,  descrive  i  pericoli  e  i  disagi  che  v'in- 
o Murarono,  e  il  relice  successo  che  l'arcivescovo  ebbenel- 
Tesecuzion  dei  comandi  di  Eugenio .  Mentre  eirli  era  anco- 
ra  in  Francia;  come  afferma  l'Aglietti,  e  non  dappoiché  fu 
tornato  in  Italia  ,  come  pensa  il  p.  Parlati,  fu  dal  pontefice 
nominato  arcivescovo  di  Firenze;  della  qual  chiesa  ei  pre- 
se possesso  per  mezzo  di  procuratore  a'  30  di  gennaio  del 
1440.  Cinque  anni  resse  personalmente  quella  sua  chiesa, 
finché  nel  1444  fu  dallo  stesso  Eugenio  fatto  referenda- 
rio e  inviato  suo  legato  in  Ispagna  ;  dalla  qual  legazione 
mentre  ritorna  a  Roma,  sorpreso  da  malattia  morì  in  Su- 
tri,  o,  secondo  altri,  in  Radicofani  a'  13  d'agosto  del  1445. 
Benché  egli  tosse,  come  dalle  cose  finora  dette  è  abbastan- 
za palese ,  uomo  dottissimo,  nulla  però  ne  abbiamo  alle 
stampe,  e  solo  alcuni  consulti  se  ne  conservano  sianosene- 

1  un  codice  della  biblioteca  di  Felino  Sandeo  (  Fabr, 
Dtlil.  medn  et  inf.  Latin,  t.  6,  p.  331  ) . 
;f-  XXVII,  Di  Giorgio  Natta  parimente  non  fa  il  Panci- 
roli  che  un  breve  cenno  (  /.  1,  e,  112  ).  Con  maggior 
esattezza  ne  ha  parlato  il  Fabbrucci  (  Caini?.  Race.  d'O- 
pusc.  K  y\  \>.  1 2.9  ) .  Egli  era  figlio,  come   già  abbiamo 

enrato,  ili  Enricherto  consigliero  del  marchese  di  Mon- 
.  Applicatosi  singolarmente  allo  studio  de' Canoni, 
ne  ni  professore  dapprima  nell'università  di  Pavia;  il  che, 
lecon  I  1  il  Panciroli,  dee  fissarsi  all'an.  1475.  Il  Fabbruc- 
ci crede  al  contrario  che  qui  sia  corso  errore,  e  che  debba 
■  14^5  ;  perciocché  in  un  passo  delle  sue  opere 
(  '     rglO  nomina  a]  punto  questo  anno  .  Ma  io  sospetto  che 


♦> 
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nel  testo  di  Giorgio  anzi  che  nell'opera  del  Panciroli  non 
sia  ben  segnato  quell'anno  ■  bcochè  anche  l'epoca  del  Pan- 
ciroli non  sia  esatta.  Certo  negli  Atti  dell'università  di  Pa- 
via ei  trovasi  nominato  la  prima  volta  nel  1468.  Da  due 
monumenti  allegati  dal  eh.  proposto  Irico  (  llist .  Triti. 
j).  259  )  ra^.  i  che  Giorgio  era  ancor  vivo  nel  1495  ; 

il  che,  benché  non  sia  impossibile  in  chi  era  professore  fin 
dal  1435,  non  lascia  nondimeno  di  muovere  qualche  dif- 
ficoltà, e  molto  più  clic  non  troviamo  memoria  alcuna  di 
Giorgio  tra'l  14^5  e'i  146S.  Nel  1477  egli  teneva  scuo- 
la di  Canoni  in  Pisa  coli' annuo  stipendio  di  400  fiorini . 
Poscia  due  anni  appresso,  per  timor  del  contagio,  andosse- 
ne  senza  prender  congedo,  e  gli  fu  sospesa  perciò  la  pa- 
ga. Il  Fabbrucci  sostiene  che  nel  1482.  ei  tornò  a  Pisa; 
ma  a  dir  vero,  le  parole  di  Giorgio,  ch'ei  recane  in  pruo- 
va  ,  non  mi  sembra  che  provin  ciò  abbastanza  ;  ma  solo 
ch'ei  compiè  un  suo  trattato  cominciato  già  in  Pisa,  e 
poscia  due  volte  interrotto;  anzi  ivi  afferma  che  in  quell'ari. 
7481  egli  era  ambasciadore  del  March,  di  Monferrato  pres- 
so il  duca  di  Milano  Grangaleazzo  Maria,  e  a  me  sembra 
probabile  ch'ei  lasciasse  del  tutto  quella  università  per  en- 
trare al  servigio  del  suo  sovrano.  In  fatti  ne' due  monu- 
menti poc'anzi  allegati  del  1491  e  del  1495  lo  v.  .  ,o 
onorato  de' titoli  di  consigliere  e  di  ambasuadore  di  quel 
marchese  Guglielmo.  Non  sappiamo  se  oltre  quest'ultimo 
anno  ei  continuasse  a  vivere  (a).  Il  cirato  Fabbrucci  ne  ac-  .  .y 
Cenna  alci]           DSulrì  e  alcuni  trattati   legali,    che   si  1 

alle  stamine,  fra' quali  il  più  celebre  presso  i  giureconsulti  è  ,,,n       ■ 
11  "i     e   •■     1  io  riai 

quello  intorno  alle  hglie  dotate. 

XXVIII.  Sia  l'ultimo  tra' canonisti   di   questo   secolo  il 

e  ir<L  FranCC  Jerini,  che  dal  Panciroli  è  srato  nomi- 

nato scio  per  incidenza  (  /.  2 ,  r.  1  3  s  )•  IJiù  a  lungo  ne 
han  parlato  il  Fabbrucci  (  l,C,  />.  1  ){  )  e  il  Marini  (  Sii  il- 
/  u'it.  t.  ;,//.  i>i  )  e  altri  scrittori,  da' quali  ne  trarremo 
le  più  ae  notizie.   1      :  era  d'una  famiglia  che   come 

(i)  A.  ;  I     ii». ali,  ore  litri 

I  MI..I      g|<     I    - 

»  »pol<  1  tU    <  l>r    li 

.'         I  ;  .      ,    •  m  •  ; 
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ne'secoli  precedenti ,  cosi  in  questo  ancora ,  di  cui  scrivia- 
mo, avea  dati  a  Firenze  parecchi  uomini  illustri  per  sapere 
e  per  senno.  Tommaso  di  lui  padre,  oltre  più  altri  onori, 
ebbe  quello  singolarmente  di  essere  scelto  da  Pietro  de'Me- 
dici  a  tutore  de' due  giovanetti  suoi  figli  Lorenzo  e  Giu- 
liano. Pietro  di  lui  frarello  tu  gonfaloniere  perpetuo  del- 
la repubblica,  e  uno  dell'accademia  platonica  più  volte  no- 
minato con  lode  da  Marsiglio  Ficino  (  Op.  t.  i,  p.  674, 
j)6y  884  ed.  Basii.  1561  ),  di  cui  pure  abbiamo  una  let- 
tera a  Paolo  Antonio  altro  loro  fratello  giureconsulto  di 
professione  (  ih.  p.  917  ) .  Gianvittorio  Soderini  dallo  stes- 
so Marsiglio  viene  annoverato  tra' giureconsulti  suoi  amici 
(  ih.  p.  94.7  ) .  Ma  il  più  celebre  fra  essi  fu  il  nostro  France- 
sco. Nato  a'  io  di  giugno  del  145  3  dal  suddetto  Tomma- 
so e  da  Dianora  Tornabuoni,  fu  inviato  agli  studj  nel- 
l'università di  Pisa,  ed  ebbe  ivi  a  suo  maestro  nella  scienza 
legale  Pierfilippo  Corneo,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato  ; 
e  una  lettera  che  Ficino  scrive  a  quel  celebre  professore  (  ih. 
p.  654  )  ,  ci  fa  vedere  quanto  grande  fosse  Paspettaz;one 
che  di  Francesco  ancor  giovinetto  erasi  conceputa.  In  età 
di  23  anni  era  già  professore  in  quella  università  insieme  con 
Filippo  Decio,  e  tal  saggio  ei  vi  diede  di  se  medesimo, 
chel'an.  1478,  benché  non  contasse  che  25  anni,  fu  sol- 
levato da  Sisto  IV  al  vescovado  di  Volterra.  I  Fiorenti- 
ni di  lui  si  valsero  in  più  affari  di  somma  importanza,  e 
il  destinarono  fra  le  altre  cose  ambasciatore  al  pontef.  Si- 
sto TV  per  placarne  lo-  sdegno,  di  cui  ardeva  contro  essi 
air'  occasione  della  congiura  de' Pazzi  (  Rapii.  Voltcr. 
Comnu  uri).  /.  5  );  e  Jacopo  Volterrano  all'eloquenza  di 
lui  singolarmente,  e  alla  singoiar  probità  di  cui  in  età  si 
giovanile  mostravasi  adorno,  attribuisce  il  felice  successo 
di  quella  ambasciata  (  Script,  rer.  ital.  voi.  23,  p.  1 1  3  )• 
Da  essi  ancora  fu  destinato  a  prestare  in  lor  nome  ubbi- 
dienza al  nuovo  pontefice  Innocenzo  Vili  Pan.  1484,  e 
invi-uro  due  volte  nel  1494  e  nel  149^  ambasciadorc  a  Car- 
vi il,  e  nel  1499  a  Luigi  XII,  re  di  Francia  (  Jmmir. 
/.  fior,  /.  2,  p.  zo6,  222,  264  ).  Nel  1^03  Alcssan- 
VI  lo  dichiarò  cardinale,  mentre  egli  era  ancora  arri- 
de de9 Fiorentini  alla  corte  di  Francia  ;  e  questi  per 
dini'jstraie  la  loro  £ioia,  e  la  stima  che  avevano  pel  Sode- 
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rini,  con  due  decreti  pubblicati   dai  Fabbrucci  ordinarono 
che  a  nome  dello  Studio  fiorentino  gli  fosse  fatto  un  pre- 
sente di  un  bacile  d'argento,  in  cui  si  spendessero  circa  60 
fiorini  d'oro,   e  che  tre  giorni  innanzi  e  dopo  il  solenne 
ingresso,  ch'ei  dovea  fare  in   Firenze,  dovessero  i  profes- 
sori e  gli  scolari  vacare  dalle  lor  cattedre.  Il  Manni  anno- 
vera più  vescovadi,  a' quali  il  Soderini  successivamente  fu 
trasportato  da  Alessandro  VI  e  da  Leone  X,  benché  egli 
continuasse   ad  essere  detto  comunemente  il  cardinal  di 
Volterra.  Una  congiura  contro  il  secondo  di  questi  ponte- 
fici da  alcuni  cardinali  ordita  segretamente,  e  in  cui  ebbe 
il  Soderini  ancor  qualche  parte,  gli  sarebbe  stata  funesta, 
se  col  chiederne  spontaneamente  perdono  al  papa  non  avesse 
ottenuto  di  averne  sol  per  gastigo  lo  sborso  di  venticinque 
mila  scudi.  Ciò  non  ostante  sotto  il  pontificato  di  Adriano 
VI  il  Soderini  torno  a  tramar  cose  nuove,   e   cercò  d'in- 
durre Francesco  I,  re  di  Francia,  a  occupar  la  Sicilia.  Il 
che  saputosi  dal  pontefice,  questi  il  fece  chiuder  prigione  in 
Castel  S.  Angelo,  ove  si  stette  sino  alla  morte  di  Adriano. 
Trattone  poscia,  intervenne  all' elezion  di   Clemente  VII, 
ma  poco  appresso  finì  Ji  vivere  in  Roma  in  età  di  70  anni 
a'  17  di  maggio  del   152.4.  Le  quali  cose  si  posson  vedere 
più  ampiamente  distese  presso  gli  scrittori  di  stona  eccle- 
siastica di  que' tempi.    L' amicizia  ch'egli  ebbe  con  Mar- 
io Ficino,  e  1  sentimenti  di  amore  insieme  e  di  stima, 
a  cui  questi  ne  parla  in  moire   lettere   che   a   lui    scrisse 

(  /•  it/>.  °>9>  79^>  &3°i  8)>i  9IQ>  9r4.ec-  )»  s')no  im 
chiaro  argomento  della  lama  ,  m  cui  egli  eia,   d1  uomo 

reissimo.  Anche  dappoiché  fu  cardinale,  non  cessò  egli 

mai  dal  coltivare  gli  studi,  come  racconta  Paolo  ( 

(   !)>•  (  ardui.  /.  2,  j>.  83   )  ,  il   quale  afferma  ch'egli   e 
solito  dare  udienza  nella  sua   biblioteca  ,  aCCJOCclS  a  par* 
tnt  che  alcun  facesse  da  lui,  ei  perisse  tosto  tornare 
alla  lettura  de1  libri  in  cui  allor  si  occupava.  II  p.  Negri 
[Scritti  fiorente  2.2.1  )  e  gli  altri  scrittori  fiorentini  fan 

m  S   di  alcuni    trattati  legali  e  di  alcune    ora/;  un    (in 

lui  composte;  n  n    se    ne  ha    C  .una  alle    stam- 

j  -,  trattane  qualche  lettera  da  essi  p.  rinata  (*). 

(")  1  tconauhi  mnnMul  un  ho  annotti 

'1  r < » U 1    l>n.ui>c,    «li    cui    il    BoiMCtì    11  ma     uni  ;mr 
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MXOL        XXIX  Cosi  1'  ecclesiastica  giurisprudenza  ebbe  in  queste 
"  secolo  minor  numero  di  coltivatori  ;  che  la  civile  ,  ma  pui 
n'ebbe  parecchi  i  quali  le  recarono  non  poco  lustro,  e  ta- 
li, che  di  questa  scienza  ancora  possiamo  affermare  che 
in  niun  luogo  più  che  in  Italia  fu  coltivata.  Io  potrei  re- 
carne più  altre  pruove  collo  schierare  a  chi  legge  moltissi- 
mi altri,  de' quali  nelle  storie  delle  università,  e  nelle  biblio- 
teche degli  scrittori  italiani  si  trova,  che,  o  tennero  scuola,  o 
scrisser  trattati,  o  interpretazioni  de' Canoni.  Ma   le  stesse 
ragioni  che  mi  hanno  consigliato  ad   usare   di  brevità  nel 
trattar  degl'interpreti  del   Diritto  civile,  mi  persuadon  qui 
ancora  a  non  allungarmi  più  oltre.  Ci  basti  l'aver  mostra- 
to che  lo  studio  de'  Canoni  fiorì  più  che  altrove  in  Italia  ; 
e  lasciamo  a'  compilatori    delle    biblioteche    il   darci    una 
stucchevole  serie  di  nomi  e  di  edizioni.  Io  so  che  non  o- 
stante  questo  gran  numero  di  canonisti,  molti  de' quali  eb- 
ber  fama  d'insigni,  questo  studio  però  fu  allora  ben  lungi 
dal  giuugere  a  quella  perfezione  a  cui  ne' secoli  susseguenti 
è  poi  stato  condotto.  Ma,  come  abbiam  più  volte  OSSCr- 
iia  rerro   circi   fu   professore  di   Canoni  nell'università  della  sua  patria.    Il 
«li.  p.   Ireneo  Aflò,  tanre   volte  da  ine  lodato  nella  libreria   del   convento   del 
*no  Ordine    in   Busseto  ha  scoperto    un  bel   codice  membranaceo,  in  cui  a 
un   trattato  de    Vsuris  di  f.  Alessandro  Ariosto  min.  oss.  siegue  un  altro  in- 
titolato „  Egrag'i,  ac  eximii    utriusque    Juris  Doctoris    Domini  Ugonis  d» 
v   Trottis  de   ludo  et  joco  Traclatus  felieites  incipit.  „  E  che   ei    fosse    ivi 
professore-   di   Canoni,  il  dice  egli   strsso    al   fin   di   quel  libro:  „  Datus  est 
ìi   per   ine    editai  libellus  iste  anno  Domini    nostri    i/|56.  in  vacationìLus  na- 
M    nritatij   dominicae,   tempore  quo  legelnm  ordinariam   juris  canonici ,  im- 
u  pcrantc  Dittati  issimo  Duce  Bortio  Estensi  domino  nostro  singularissimo .  ,, 
Alruric   curiose    notizie  ci  somministra  questo  codice    su    certe  costumanze 
di  quell'età.   Vi   reggiani  fra  le  altre  cose  indicato  11  corso  al  pallio,  che    fa- 
lcasi   tah.r   dalle  donne:    De  mnlieribus  ad  bravium.    currentibus ■    Questo 
giuoco  era    in   uso  in   Ferrara    nel  dì  di   s.  Giorgio,  rome  narra  l'autore,   il 
S''l*    non    lo  scusa  da  peccato  per  l'immodestia.    Nel   capo    de    V cna liane. 

*  I  principe  possa  vietarla,  e  porta  1' esempio  dal  duca  Borso  che 
'osi  ave.i  fattr,:  ,,  .Sic  diebus  nostris  fecit  Dux  noster  illustri*,  et  verissirnus 
.t  patriac  pareli!  Direi  Borsius  Estensis,  ut  effiacnatam  et  lascivam  adole- 
M  Kenilani  moltitudinem  a  prodigalitatc  averterei,  et  ad  virtutes  veras  et 
,.  frugem  melinril  vitae  revocaret.  „  E  nel  capo  delle  Maschere,  o,  co- 
■*•  ido   l.irvarum,  accenna  un  somigliante   divieto   di   Bor- 

*  n    An'li-  rivintimi   a   Sanctil    Viris,   quod    doner,    Jllustrissimu.s 

'•  '' ■' '■    t>'    Don   in,  noetei   (  hriitianiiiimni  ac   religioeietinini   Princepi   io 
1  il  .nini   civii.itc  Ferrariae  larvai  probibebit,  nullo   umquam  y<- 

*iif/Ti    morbi  li ri-  intttiabttur .    El    inni    plurimi    religiosi  Viri,  qui  if- 

armenr,  Innr  r->v  pot  imi  mani    eauiam,  quare    tot  lapsis  retro  tempori- 
boi  a  tali  mori  I  iritai  fuit  dir  ina  ferente  gradi  pteeterra- 

»  tOT,   Donisi  ìxolaicj,  l,anc  Principi*  legem  aequo  animo  to- 
lerate. 
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vato,  non  deesi  attribuire  a  colpa  degli  uomini  ciò  che  fu 
colpa  de'tcmpi.  Fra  la  scarse/za  de' libri ,  fra  l'incertezza 
della  cronologia^  fra  la  mancanza  di  critica,  in  cui  allor  si 
viveva,  come  era  possibile  il  non  inciampare  più  volte? 
Lodiamo  il  buon  volere  de' nostri  maggiori,  e  gli  sforzi, 
con  cui  si  adoperarono  per  istruirci  ,  e  rallegriamoci  di 
vivere  ora  tra  quella  luce,  di  cui  ad  essi  non  tu  conceduto 
il  godere . 

LIBRO    TERZO 

Belle  Lettere y  ed  Arti, 

CAPO    I. 

Storia, 

I.  1^  e]  secolo  precedente  abbiamo  osservato  che  la  sto-* 

cominciato  avea  fin  d'allora  a  uscir   dalle  tenebre,   tra       t 
Je  quali  era  stata   avvolta  in   addietro,  e  a  mostrarsi  in  a-  J,*f"<5i 
spetto  alquanto  migliore.  Assai  più  lieti  progressi  fece  el-»t.->> 
la  nel  secolo  di  cui  scriviamo.   I  monumenti   d'antichità  ,  <,£'2'n"? 
e  Jc  opere  dei  Latini  e  de' Greci  venute   in  luce,  furono  a 
.a  di  fiaccole,  che  additaron  gli  errori  fin  allora   incauta- 
mente seguiti,  e  segnaron  la  via  per  CUI  doveasi   giugncre 
allo  scoprimento  del   vero.  L'eleganza  di  stile,   di  cui  ap- 
pena aveasi  idea,  cominciò  a  vedersi  ne' libri;   e   la  storia 
non  di  essere  veritiera  ,  volle  ancora  mosrrarcisi  ador- 

na di  bellezze  e  di  grazie.  Alcuni  degli  storici  di  questo  sc- 
ino anche  al  presente  proporsi  come  perfetti  mo- 
delli in  tal  genere  d'eloquenza.  Che  se  tra  essi  se  ne  in- 
tran  più  altri,  che  sanno  ancor  molto  dell'antica  rozzez- 
za sì  nella  critica  che  nello  stile,  dobbiam  rimettere  che  an- 
che a' nostri  tempi,  che  pure,  secondo  la  comune  opinio- 
ne, son  tempi  di  luce,  si  veggon  talvolta  usare  al  pubblico 
totali  itone,  che  per  ;         \mm\  si  ciedcrcbbon  composte 

quattro  ,  o  cinque  secoli  addietro.  Lo  scriver  bene  tu  sem- 
pre di  pochi,  e  anche  al  secol  d'Ai  tra  un  Ora/io  e 
un  Vii           •  fra m mischiarono  importunamente  un  N 

1  pei  b  eccellenza  degli  scrittori  di  sto- 
ria tu  illustre  il  scc.  XV,  mi  per  la  lor  moltitudini  ra. 
Basti  il  dire  che  le  giunrc  e  le  correzioni  sole  fatte  dall' eru- 
;.  1  1  i>   11                                                13 
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riss,  Apostolo  Zeno  a  ciò  che  il  Vossio  avea  detto  degli 
storici  italiani,  che  scrissero  io  questo  secolo  in  lingua  lati- 
nano  due  noa  piccoli  torni.  E  nondimeno  ne  vi  sì 
v.in  tutti  coloro,  che  ci  hall  d>ite  storie  in  quella  lingua, 
e  tutti  vi  mancali  quelli  che  ce  la  han  date  nell'italiana.  Io 
■nini  adunque  dì  trattare  in  tal  modo  un  sì  vasto  ar- 
roto, che  nulla  omettendo,  per  quanto  mi  sia  possibi- 
biie,  di  ciò  eh' è  necessario  a  porre  nella  giusta  sua  luce  il 
merito  dei  migliori  e  de' più  rinomati  scrittori,  e  lasciando 
in  disparte  le  meno  importanti  ricerche,  e  accennando  sol- 
tanto ciò  che  da  altri  è  stato  già  rischiarato,  notisi  oltrepas- 
sino i  confini  all'idea  di  questa  Storia  prescritti, 
ii.  II.  Diasi  il  primo  luogo  a  coloro,  che  si  volsero  a  colti- 

rl  vare  quella  parte  di  storia  ,  la  qual  fra  tutte  è  la  più  oscura  ,' 
e  in  conseguenza  la  più  difficile,  cioè  l'amica,  col  rischia- 
rare, come  meglio  porevano,  i  costumi,  le  leggi   e  i  farti 
de' Romani,  de' Greci  e  di  altre  nazioni.  Abbiamo  altrove 
unente  parlato  dell'instancabile  diligenza,  con  cui  mol- 
ti si  diedero  a  ricercare  e  a  raccogliere  i  monumenti  d'an- 
tichità. Ciriaco   d'Ancona,  Niccolò  Niccoli,   Ambrogio 
camaldolese,  Leonardo  Bruni,  Bernardo  Rucellai,  Michel 
Fabbricio  Ferrarini,  Felice  Feliciano,  Giovanni  Marcanuo- 
va,  Girolamo  Bologni,  Pomponio  Leto,  e  più  altri  avea- 
no  in  ciò  gareggialo  fra  loro,  e  per  opera  di  essi  eran  tor- 
nati in  luce   innumerabili  monumenti,  che  per  le  vicende 
ce  tempi  giacevan  dimenticati  per  modo,  che   sembravan 
perduti.  Il  Bologni  inoltre,  come  si  è  detto,  avea  comin- 
ciato iorse  prima  di  ogni  altro  ad  aggiugnere  a' monumen- 
ti da  se  raccolti   spiegazioni  e  conienti   per   illustrarli,    nel 
che  ,  se  non  avea  sempre  colpito  nel  vero,  avea  almeno  col 
suo  esempio    mostrata   agli    altri  la  via,  per   cui    doveano 
avanzarsi  a  scoprirlo.  Ma  ciò  non   bastava.   I   monumenti 
antichi  dovean  giovare  all'intelligenza  degli  antichi  scrittori, 
e  11  opere  di   questi  a  vicenda    dovean  da    quelli   ricevere 
'■■    .    '    lume.  Tra' primi  a  illustrare  in  tal  modo  l'an- 
tichità fu  Bi   ndo  Flavio,  uomo  a  que' tempi  assai  dotto,  e 
di  '  molte  notizie  ci  abbia  somministrate  il  sud- 

Diif,  VOSS,  /.  i,  p.  229  ),  niuno  ancora  pe- 
lo ha  scritta  esattamente  la  vita.  Noi  dunque   ne  ricerche- 
-   le  circostanze  più  degne  di  specia'e  me- 
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moria,  valendoci  a  tal  fine  degli  scrittori  e  de' monumenti 
contemporanei . 

III.  S' ei  debba  chiamarsi  Biondo  Flavio,  o  Flavio  Bion-     ni. 
do,  ella  è  quistione  non  ancor  ben  decisa,  e  poco  importa  $tur,|jn* 
il  sapere  CO m' ella  debba  decidersi  .  Io  scrivo  Biondo   Fla-  impiegai 
vio,  perchè  cosi  leggesi  nell'iscrizion  sepolcrale  a  lui  pò-  fia^o  * 
sta,  e  ngeli  antichi   Annali   di   Forlì   sua  patria,  pubblicati 
dal  Muratori  (  Script»  rer.  itaL  voi.  lì,  p.  216  );  e  co- 
si pure  lo  chiama  Francesco  Filelfo  in  più  lettere  a  lui  seric- 
ee quali  diremo  tra  poco:  che  se  ciò  non  ostante  al- 
tri crede  ch'ei  debba  dissi  Flavio  Biondo,   io   non    perciò 
vo'  movergli  guerra.  Cosi  parimente  io  lascici ò  che  ognun 
creda  ch'ei  fosse  della  nobil  famiglia  de'  Ravaldini,  benché 
io  non  vegga  che  se  ne  rechino  monumenti  abbastanza  si- 
curi. Ei  nacque  non  nel  1385,  come  afferma  il  cav.  Marchesi 
(  ViU  ili.  ForulÌPm  p.  204  ),  ma  nel  1388,  poiché  avea 
6)  anni  di  età  quando  morì  nel  1463.  Egli  stesso  afferma 
(  ItaL  illustr.  reti.  7,  p.  102  ed.  taur.  1  5  2.7  )  ch'ebbe 
a  suo  maestro  di  grammatica,  di  rettorica  e  di  poesia  Gio- 
vanni Ballistario  cremonese    uomo  dottissimo;  ma  non  ci 
dice  se  questi  tenesse  scuola  in  Forlì,   o   altrove,   o  s'egli 
fosse  mandato  a  Cremona  per  udire   sì   valoroso   maestro*. 
E  tendo  ancora  in  età  giovanile  tu  da' suoi  concittadini  in- 
Mi'. mio  per  trattare  di  alcuni  affari  (  ih.  reg.   6,  p. 
89  )  j  e  abbiamo  altrove  veduto  che  in  quella  occasione  ei 
iu  il  primo  a  far  copia  del  libro  di  Cicerone  de'celebri  O- 
rarori  ( /.   I,  e.  4,  //.  5  ).  Ciò  dovette  accadere,  comesi  é 
allora  mostrato,  tra/1    14.18    e '1    1427.    Di    altre   cose   da 
Biondo  circa  quel  tempo  operate  non  abbiamo  alcuna  certa 
notizia.  Solo  veggiame  che  Pan.  1430  egli  era  in  procin- 
to di    andarsene  alla  corte  di  Roma;  ma  che  essendo  stato 
ili   quell'anno  medesimo    destinato  alla  pretura  di   Berga- 
mo il  celebre  Francesco  Barbaro,  questi    che   avea   grande 
stima  di  Biondo,  gli  icrìstC  pregandolo  a  unirsi  con  lui  per 
servirlo  da  cancelliere  ;  il  che  si  pruova  dal  p.  degli  Agosti- 
ni (  Scrìtti   venez,    t.    2,  p.  64  )   con   una  lettera   inedita 

dello  stesso  Barbaro.  Panni  probabile  che  egli  accettaste 

cotale  invito.  cchè  non  reggiamo  ^h'ci}  R 

ma  innanzi  al  pontificato  di   Eugenio    IV,    che    cominciò 

nel  marzo  dell'anno  seguente •  Ncn  Mppiam  parimente 

quando  precisamente  egli  entrasse  nelP impiego  di  segreta- 
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rio  sotto  questo  pontefice.  Ma  ei  certamente  vi  era  fin  dal 

i..  (    he  in  aoest'  anno  il  veggiam  inviato  da  Eu- 

IV,  insieni  col  vedovo  di  Recanati  a' Fiorentini  e   ai 
ciani  per  chieder  soccorso  nell'angustie,  in  cui  ritro- 
.  |       -tesso   Biondo  ci  parla  di  questa  doppia  amba- 
ai  «   stenuta  (  Hist.  dee.  3,  /.  J>/>«  479,  ec.  ), 
e  descrive  e    me  navigando  pel  mar  di  Toscana  egli  anda- 
\.       servando  e  mostrando  al  vescovo  suo  collega  i  monu- 
menti d'amici       ,  che  si  vedean  qua  e   là  sparsi   sul  lido; 
rra  il  peri  col  che   corse   di   cadere   in  mano  a' nemici;  e 
^enna  il  pece»  felice  successo  della  sua  negoziazione  .  Al- 
l'i oe  ci  questo  viaggio  a  Venezia  è  probabile  ch'egli 
stringesse,  o  rinnovasse  la  grande  amicizia  eh'  egli  ebbe  poi 
sempre  co' personaggi  più  illustri  di  quella  repubblica,  co- 
me eoi  suddetto  Francesco  e  con  Ermolao    Barbaro,   con 
1  added  Querini,  con  Lodovico  Foscarini  e  con  altri  (  V. 
/.  e.  /.  1,  77.  76,  255;  t.  2,  p.  85,  317,  ec.  )  . 
C  D.  1441  Biondo  era  di  nuovo  a  Firenze,  come  è 
r  .     resto  dall'elegia  di  Porceliio  da  noi  pobblicata  nel  ra- 
r  di  Ciriaco  anconitano  (  /.  1,  e.  <j,  //.  7  )  ;  ma  allo- 
ra i  j  robabilc  ch'ei  vi  (osse  al  seguito  dello  stesso  ponte- 
fice, il  quale  già  da  più  anni  ivi  si  tratteneva. 

IV.  Quattro  furono  i  romani  pontefici,  a' quali  egli  ser- 
pi nell'impiego   di   segretario,  come  abbiamo  neh" iscrizion 
ita  fra  gli  altri   da  monsig.  Bonamici  (  De 
ci. ponti f,  epist.  Sc/ipt.  p,  151  ed.  1770  ),  cioè -Eugen- 
io V,  Callisto  III  e  Pio  IL  L'ultimo  però 
lei  afferma  che  poco  ei  fu  curato  da  Niccolò 
V  (  /./, top*  Descript,  e.  58  ).  E  par  veramente  che  sotto 
ei  fosse  per  qualche  tempo  assente  da  Ro- 
•  Ei  1  :!  i  448 ,  come  raccogli  a  m   da   una  lettera 

Barbaro  (  Barb.  Epist.  Appena,  p.  24  ). 
.  -1  1450  il  Filclfo  gli  scrìsse  (  /.  7,ep.  50)  che  aven- 
te nuove  di  lui,  avea  finalmente  saputo  eh' 
'•  io  I      rara, e  ch'era  molto  lieto  di   quel  sog- 

•  I     I  tre  cel  mostra  una  lettera  scrittagli  dal- 

ie] marzo  dell'anno  seguente   (  /.   0,  r,p. 
'7  è  da   essa    veggiamo  ch'ei  rrovavasi   nello 

'■       ino    Aurispa,  e  questi   era   allora 

go  vedremo.  Questa  lettera  stea^ 
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1  pi    la  vedere  che  Biondo  erasi    raccomandato  ai  Io- 
le. :!i   ottenesse  qualche  cvole  stabilimen- 
to presso  il    duca  Francesco   Sforza.    Ma    D  >n   par   eh'  ei 
riuscisse   nel   *uo    desiderio.   Di    retro    nel    14.53  fece  ri- 
torno a  Roma,  coi                no  scrive  al  Barbaro  (  Barb. 
Epist»p»  ;    6  ),  e  vi  hi  si  amorevolmente  accolto  da  Nicco- 
lo, che   ,,   •    rve,  die' egli,  ch/ei  non 
,,   chio  ad  aLuna  delle            tic  contro  di  me  ^  parse  t' 
* ,,  nemici.  „  Queste  \  [ual  tosse  il  m  >- 
tivo  per  cui  Biondo  fu  poco  accetto  al  Papa  ,  cioè  1\ 
dei  suoi  rivali ,  i  quali  probabilmente  lo  I 
pontefice  reo  di  qualche  delitto,  per  cui  egli  lo  allontanò 

Ha  sua    corte.  Nella  prefazione  però  all'Italia  illus 
dettata i  come  or  ora  vedremo,  da  Francese       .  .turo,  mi 
in  cui  egli  parla  a  nome  di    Biondo,  e  eh  ritta  circa 

il  145 1,  perciocché  vi  si  nominano  due  anbascìadori  del  re 
Alfonso  a' Veneziani ,  che  appunto  verso  questo  tempo 
ro  iati  (  Script*  rer»  itaL  1  >  '.  11   .-.  ri  }8  ),  ei  d 

eh' erasi  assentato  da  Roma  i  ]  della  peste.  Ma  ;  >rse 

amendue  queste  ragioni  si  unirono  a  rar  ch'egli  àbband    - 
nas^e  la  Corte  romana.    \    giunge  Bi<  ndonell  a  lette- 

ra al  Barbaro  che  avCD  :       ,     •  ■     ..e  la  ! 

Italia  illustrata,  questi  ita  con  intento,  e 

j  o\j.  ;  tari  erano  in  assai  1  I  zi  ne.  In 

ra  ricu        1  'in  di  quel  pontefice,  di 

cui  continuo  ,  in  cui  quegli  conti- 

nuò .1  vivere.  Ne*  rnen  disto  III  e  a  I 

Il  di    I  mi! me 

sollevato  a    onorevoli  Ila  (  ,       •    non    f. -     ì 

ito  congiunto  in  matrimonio,  con  Paola  di   inton      Mi- 
chelini.  Intorno  al  quàl  man  a  qualche 

1  le  n'ebbe  non  meno  Biondo  che  il  -  >,  \ 

(he  racconta  Apostolo  /  di  altri  sciiti 

foriti      »  1  li  al  < 

1  di  M.  .       nera       gliesi  d  1  1  it- 

ta  da  L  rini,  e  pubblicata  dal  p.  degli  Agosti- 

ni .  /.   1 ,  />.   j6  )  .  Tornato  pot(  li  a    R    Bl  I  ,    il  i   t  il 

(!.  :  lo  cinque  1 

h  tutti  b  liti  nella  lettei         ,  da'qi 

riseti;  11 1  dal  suddt  5.  1^  marni- 


V. 
Sur  ©pe- 
li 


6)1         Moria  della  Lei  ter.  Ital. 
ci  (  7.  e.  j .  Della  morte  di  Biondo  si  fa  menzione  ancora 
Degli  antichi  Annali  di  Forlì,  ove  però  torse  per  errore  di 
srampa,  si  legge  il  di  24  in  vece  del  4.,  e  se  ne  fa  questo 
elogio:  ,,  Die  XXIV:  Juan  Blondtis  Flavius  Foroliviensis 
Historiographus  Romae  moritur,  qui  prò  digna  ejus  me- 
moria multos  libros  ab  ipso  luculenter  et  ornate  compo- 
,,  sitos  reliquie,  illustrando  prolem  ejus  ex  quinque  natis, 
ro  aerate  doctissimis  viris,  quos  idem  in  Italia  sua  appel- 
li  lavit  (  Script,  rer.  ital.  poi.  22,  p.  226  ). 

V.  Fra  le  molte  opere  da  lui  composte  noi  dobbiam 
qui  riflettere  principalmente  a  quelle  ch'egli  scrisse  a   illu- 
strare r antichità.  11  soggiorno    da   lui    fatto    per    più  an- 
ni in  Roma,  e    l'osservazion   diligente    degl' innumerabili 
avanzi  di  antichità,  ch'ivi  si  conservavano,  gii  fece  conce- 
pire l'idea  di  pubblicare  una  descrizione,  quanto  più  fosse 
possibile,  esatta  del  sito,  delle  fabbriche,  delle  porte,  dei 
tempj,  e  d'altri  monumenti  di  Roma  antica,  che  o  ancor 
sussistevano  almeno  in   parte,  o  erano  stati   rinnovati;  il 
che  egli  esegui  ne' tre  libri  dedicati  ad  Eugenio  IV,  a' quali 
perciò  diede  il  titolo  Romae  instauratae  >  opera  di  eru- 
dizion  per  que'  tempi  maravigli  osa  ;  perciocché  tutta  fonda- 
ta sulle  testimonianze  degli  antichi  scrittori  da  Biondo  con 
gran  fatica  e  con  instancabile  diligenza  esaminati.  Dopo 
avere  cosi  descritto  l'esterno  e  il  materiale  di  Roma  anti- 
ca, si  accinse  a  descriverne  ancora  ampiamente  le   leggi, 
rno ,  la  religione,  i  riti  de'sagrifìcj,  la  milizia,  le 
re  ,  e  a  darci  insomma  la  torma  di  tutto  il  regolamen- 
to di  quella  repubblica  ;  opera  non  ancor  tentata  da  alcu- 
no, e  che  dovette  costare  a  Biondo  fatica  e  studio  lunghis- 
simo, com'egli  stesso  conressa  nella  lettera  dedicatoria  a  Pio 
II,  a  cui  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  offerì  quest'opera  di- 
i  libri,  e  intitolata  Romae  triutn  pliant  Ls .  Allo 
Idi' antichità  parimente  possiam  riferire  l'altra  opera 
Biondo  intitolata  Italiae  illustratele 9  in  cui  egli  vien 
descrivendo  V  Iralia   secondo  le  quattordici   regioni,  in   cui 
ite   divisa;    e    ricerca   l'origine    e    le    vieen- 
1  provincia  e  di   ciascheduna  città  .  Quo- 
M'opera  da  lui  icrirta  ad  istanza  del  re  Alfonso  di  Napoli, 
*1  <]         :   ima  per  mezzo  di  Jacopo  vescovo  di   Modena, 
\       —  Poggio  e  di  Antonio  Panormita  suoi 
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ambasciadori  alla  Repubblica  veneta  aveagliene  fatta  istan- 
za,  come  racco^liesi  dalla  prefazione  aiio  stesso  re,  che 
Francesco  Barbaro  vi  premise  in  nome  di  Biondo,  e  che 
dal  card.  Ouerini  è  srata  data  in  li/ce  (  Dlatr*  ad  Ei  /- 
st .  Fr,  ilarh.  jì.  1  5  1 ,  ce.  ;.  Or  in  tutte  queste  opere,  ben- 
ché si  s  pochi  talli  d.\  lui  commessi,  scorgesi 
però  al  terap  )  medesimo  una  sing  ì^a  nel  racco- 
gliere dà  tutti  gli  autori  quanto  giovar  poteva  al  suo  inten- 
to; ed               esse  le  pi  ime  che  in  tal  genere   si  pubblica?- 

,  n  in  può  negarsi  che  non  ci  dian  1  grande  idea  del 
del  continuo  studio  del  loro  autore.  Opera 
di  1  .  estensione  è  \à  Scoria  generale  eh' ci  prese  a 

scrivere,  dalla  decadenza  dell'impero  romano  [ino  a' suoi 
tempi.  Ne  abbia m  tre  decadi,  e  il  primo  libro  della  quar- 
ta; ma  la  morte  non  gli  permise  di  continuarla  più  oltre. 
Un  bel  codice  a  penna  ne  conserva  questa  biblioteca  esten- 
se ,  in  cui  se  ne  hanno  i  primi  undici  libri ,  e  parte  del  duo- 
decimo con  una  Lettera  dedicatoria  dello  stesso  Biondo  al 
march.  Leonello  d'Este.  Ne  abbiam  finalmente  alle  stam- 
pe un  libro  de  Origina  ti  (rcòtis  Veneto  rum»  Avea 
avuto  più  volte  in  pensiero  di  scrivere  una  intera  storia  di 
quella  repubblica,  ma  pc  eia  credette  più  opportuno  T in- 
serirne le  gì  >ri  >se  imprese  nelle  decadi  di  St.-ria  generale, 
che  andava  scrivendo,  come  egli  narra  in  una  sua  lettera 
al  Barbai  1  Ba  •>.  Bpist*p*  306,  ec).  Scrisse  poi  non- 
dimeno questo  trattato  in  CUI  come  in  compendio  raccolse 
le  cose  più  memorabili.  Ei  dedicollo  ai  doge  Francesco 
Foscari  ;  e  dilli  prehi/.ion  ra  :amo  che  per  opera  prin- 

cipalmente di  Francesco  Barbaro  egli  era  stato  ascritta  alla 
veneta  cittadinanza.  Poco  innanzi  ch'egli  morisse,  Lo  Io- 
vico  F  1  trini  di  nUOTO  lo  stim  >lù  a  stendere  una  compita 
storia deHa  repubblica,  e  la   lettera,  :  a  tal  f.ne  gli 

scrisse,  è  Rata  pubblicata  dal  p.  degli   agostini  (    Seri 
vene**  /.  r, p,  j6%  ce.  )  E  porse  ei  Parrebbe  intrapresa,  le 

.e  avuta  più  lunga  vita.  Di  altre  operette  dì  Ri  Wìdo, 
elico  son  1  iservansi  manoscrittte  %  si  v< 

toprauodato  Apostolo  Zeno  [a).  Dccsipero  ad  esse 

(a)   Tra    le   nppre   <Vi  ^   qurllj    l)*l  •>ru  l'ione  romaun  ,   nflb  qui 

Mitro    l'optai    (  -     1      I  MMI  lo    BrOlìn  >,     :l     q         -  Iti  urrj 

alni    j-ui    botro  ur .  eàt   <1^<--    «.uru  Ji   lingua   Imma  e  : .. 


6ào         Storia  della  Letter.  Ital. 

«mere  un  tratf.no  latino  non  mentovato  da  alcuno,  in  cui 
disputa,  se  alia  giurisprudenza,  o  all'arte  militare  si  debba 
la  preferenza,  da  lui  finito  a  2.1  di  gennaio  dell'ari.  1460 
e  indirizzato  con  una  sua  lettera  dedicatoria  a  Borso  duca 
di  Modena,  di  cui  conservasi  copia,  ma  mancante  del 
principio,  in  questa  biblioteca  estense.  Lo  stesso  Zeno  ac- 
cenna ancora  i  diversi  giudizj ,  che  delle  storie  di  esso  da 
diversi  scrittori  si  son  recati*,  alcuni  de'quali  ne  riprendon 
lo  stile,  che  certo  non  è  elegantissimo,  altri  ne  tacciano  i 
falli,  in  cui  è  caduto;  difetti  non  piccoli,  è  vero,  ma  che 
debbono  attribuirsi  in  gran  parte  al  tempo  in  cui  egli  scris- 
se. A  me  sembra  che  più  saggiamente  di  tutti  ne  abbbia 
giudicato  Paolo  Cortese,  colle  parole  del  quale  io  termi- 
nerò di  parlare  di  questo  valoroso  antiquario  e  storico  (  De 
ìluììiiti.  doct.  /?•  31  )  ;,  Flavius  Blondus  sine  Graecis  lit- 
u  teris  persequtus  est  Historiam  diligenter  sane  ac  probe, 
,,  e.imque  distinxit  et  rerum  varietate  et  copia  valde  pru- 
,,  denter.  Admonere  cnim  reliquos  videtur,  ut  majori  ar- 
„  tincioac  illustrioribus  litteris  Historiam  aggrediantur.  In 
cx^ogitando  tamen  quid  scriberet,  omnibus  his  viris,  qui 
runt  fere  ejus  aequales,  meo  quidem  judicio  prae- 
stitit.  ,, 
VI  VI.  Meno  ampio  argomento  prese  a  illustrare  un  altro 

i  !  scrittor  di  que' tempi,  cioè  Andrea  Domenico  Fiocchi  fio- 

rentino, di  cui  ancora  ci  son  rimaste  più  scarse  notizie.  A- 
postolo  Zeno  sperando  che  dovesse  in  breve  venire  alla  lu- 
'    ce  la  Storia  de' Canonici  fiorentini  dell' eruditiss.  can.  Salvino 
Salvini,  altro  non   ce   ne    ha    detto    (  Dìss.    voss.    t.   I, 
y.  166  ;,  se  non  ch'egli  fu  fatto  canonico  in  Firenze  nel 
1427,  e  che  mori  nel  14. 52..  Ma  l'accennata  Storia  non  è 
mai  pubblicata,  e  noi  perciò  siamo  privi  di  quella  Iu- 
!  che  potremmo  da  essa  ricevere.   Sappiamo  ch'egli   fu 
olaro   di  di  Manucllo  Grisoiora  ,  come   afferma  Rafaello 
errano  (  Commcnt.L  21  ),  e  che  fu  ancora  segreta- 
rio pontificio  {a)y  il   che  si   asserisce  da 'Biondo   Flavio 

lica,   una   pt'  1<  ttrrati ,    l'altra    pel  volgo,  |0»tÌ£0e  the    un 
•0I0  »ra  il  linguaggio  a  lutti  comune.  Questa  operetta  è  stata  finora  credu- 
tile  fiorentine  (   1   89,  So  oir.  p.  S89  ). 
1  edizione,  ma  leMM  data,  in    cui    cs- 
10  Biondo  intitolata  liana  instaurata. 
i  jc   apostolico  tolto  Orc-^oiio    XU   e   Giovati- 


9ì 
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(  Ttal.  illustr.  règ.  2,  p.  $3  ),  e  si  pruova  ancora  da  al- 
cune lettere  di  Ambrogio  camaldolese  (  /.  2,  rp.  37;  /.  4, 
e  ^.14),  ed  è  perciò  srato  annoverato  tra  quelli  ch'ebbe- 
ro simile  impiego,  da  monsig.  Buonamìci  (  De  Script, 
e/nst.  pontif,  p.  156  ).  Questo  è  ciò  solo  che  di  lui  ci  è 
giunto  a  notizia.  Due  libri  egli  scrisse  intorno  alla  romana 
Magistratura,  intitolati  de  Roman  or um  Maeistratibu*. 
a  da  lui  indifizzati  al  card.  Branda  da  Castiglione,  il  che 
ci  pruova  ch'egli  gli  scrisse  prima  dell' an.  1443,  e  al 
principio  del  quale  mori  il  suddetto  card.  Branda.  Questi 
libri,  non  si  sa  come,  hiron  creduti  dell'antico  gramatico 
Lucio  Fenestclla,  e  col  nome  di  esso  comparvero  fin  dal 
14^7.  Ma  prima  che  si  cadesse  in  tal  fallo,  aveasi  già  l'in- 
dubitabile testimonianza  del  sopraccitato  Biondo,  che  al 
Fiocchi  attribuisce  i  detti  due  libri.  Giulio  Gregorio  Girai- 
di  tu  il  primo  a  scoprire  l'inganno,  e  come  con  diversi  ar- 
gomenti provò  (  De  por/.  Ilist.  tluil.  4  )  ch'essi  non  era- 
no opera  di  Fenestclla,  cosi  con  un  antico  codice  che  egli 
ne  avea ,  avverti  che  il  vero  autore  n'era  il  Fiocchi.  Ma  ciò 
non  ostante  se  ne  fecero  più  altre  edizioni  sotto  il  nome  di 
Fencstella,  finche  Egidi  1  Witsio  li  pubblicò  in  Anversa 
nel  1561  col  nome  del  vero  autore.  Tutto  ciò  veggasi  più 
ampiamente  provaro  dal  suddetto  Zeno,  il  quale  ancora 
combatte  le  opinioni  di  altri  scrittori  intorno  all'autore  di 
quest'opera,  e  rileva  l' errore  di  chi  ha  falsamente  attribui- 
ta al  Fiocchi  la  Vita  di  Maria  Vergine  scritta  in  versi  lati- 
ni di  Domenico  di  Giovanni  domenicano.  Ne  parla  an- 
zi rOudm  |  De  Sci  ■  /.  t.  y,  p.  2394  ),  il  quale  ri- 
prende la  troppo  severa  censura  che  di  quest'opera  ha  Luta 
il  1  candola  d;  ltuoco,e  unen- 

te afferma  che  pel  1  in  cui  ella  fu  scritta,  è  degna  di 

molta  lode,  e  che  I  1  bramare  che  non  se  ne  vedes- 

sero a' tempi  nostri  usure  alla  luce  più  altre   m  ho   peg- 

VII.  T.a  descrizione  di  Roma  antica  tu  parimente  Pog-     vn 

EtO    delle    fatiche    di    P  >ggìo    fiorentino,  di    cui    abbia-    '■ 

mo   un    trattato,    in    cui    descrive    gli    avanzi   degli  anti- 

Ui. 

ni    WIIF     D  »    IV    fu    cTfitn  notaio   nel     i\     '.    r<l   cl.br   »lfunr  | 

h  1    D*N<    dioceù   hurcnt.ua  «  iiciol.iu.i  (   Mi 
|     ;,F     iM   ). 
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chi  ediiìcj  di  Roma  (  Op.  p.  131  ed.  Basii.  1538  );  ma 
di  lui  direno  tra  gli  storici ,  e  qui   ragioneremo  soltanto  di 
un  altro,  che  si  esercitò  sullo  stesso  argomento,  cioè  di  Ber- 
nardo Ruceliai,  o  come  scrivesi  latinamente  Oricellario, 
uno  de* più  colti  e  de' più  dotti  scrittori  di  questo  secolo,  e 
che  anche  al  presente  si  può  proporre  come  uno  de'  miglio- 
ri modelli  da  chi  prende  a  scrivere  storia .  Oltre  ciò  che  di 
lui  in  breve  ci  dicono  i  compilatori  di  biblioteche  e  di  dizio- 
nari, più  copiose  e   più  esatte   notizie  di  lui  ci  han  dato 
Apostolo  Zeno  (Giorn.de' Letter.  d' Ital.  t.  35,  art.  6), 
il  eh.   can.   Bandini  (  Specim.   Litterat  fior.    /.   2,  p. 
77    )  ,  i    compilatori    degli    Elogi    degP  illustri   Toscani 
(    t.  1  ),  e  più  di  tutti  il  sig.  Domenico  Beccucci  all'oc- 
casione di  pubblicare  il  trattato    de  Urbe  Roma  del  Ru- 
celiai (  Rer.  ital.  Script,  florent.  t.  2,  p.  75  5  ;  dietro  ai 
quali  scrittori  verro m  brevemente  dicendo  di  questo  dotto 
antiquario,  rimettendo  ad  essi  chi  brami  vederne  le  pruo- 
ve  negli  autentici  monumenti  e  negli  autori  contempora- 
nei da  essi  citati.  Giovanni  Ruceliai  e  Jacopa  Strozzi  ,  fi- 
glia òt\  celebre  Palla  più  volte  da  noi   mentovato,  furono 
i  genitori  di  Bernardo,  che  nacque   in   Firenze  nel   144.9. 
Poco  sappiamo  de' primi  anni  della  vita  da  lui  condotta,  e 
degli  studj  da  lui  fatti.  In  età  di  soli  17  anni  prese  a  mo- 
glie Giovanna  de' Medici  figlia  di  Pietro  de' Medici,  e  ni- 
pote di  Cosimo  il  padre  della  patria,  nella  qual  occasione 
Giovanni  Ruceliai  con  regale  magnificenza  profuse  fino  a 
trentasettcmila  fiorini .   Quanto  diligente    coltivatore  delle 
buone  arti  e  delle  scienze  fosse  Bernardo,  basta  a  provarlo 
zia  che  egli  ebbe  con  Marsiglio  Ficino,  della  cui  ac- 
.  .mia  fu  prima  uno  de' più  degni  ornamenti,  e  poscia  il 
fermo  sostegno.  Marsiglio   scrivendo   fin  dal    1478, 
cioè  quand  1  r'     nardo  contava  soli  20  anni  di  età,  a  Nnl- 
li,  afferma  (  Op.  t.  1,  /;.  636  )  che  tra   centomila 
,  ena  si  troverebbe  chi  potesse  paragonarsi  al  Ru- 
ló  eh' è  onesta   di   costumi  e  felicità  di   fortuna. 
h  espressioni  di  allctto  e  di  stima  sono  le  lette- 
;  scrive  (  iì).  p.   661,  665,   836,  859,  906  ). 
Poiché  tu  morto  il  gran  Lorenzo  de'Medici,  l'accademia  pla- 
•iovo  in  Bernardo  uno  splendido  protettore  che  le  die- 
►revol  ricovero ,   Fece   egli   edificare   una  magnifica 


Libro    II.  643 

abitazione  con  orti  e  giardini  e  boschetti  all'uso  delle  filo- 
sofiche conferenze  vagamente  adattati,  e  adorna  inoltre  di 
monumenti  antichi  pregevolissimi  da  ogni  parte  raccolti  , 
la  veduta  de' quali  servisse  come  di  stimolo  a  rinnovare  la 
felicita  di  que'seccli  di  cui  richiamavano  la  memoria.  Cele- 
bri furono  allora  gli  Orti  Oricellarii ,  e  se  ne  trova  men- 
zione in  molti  scrittori  di  que'rempi,  come  colle  loro  te- 
testimonianze  dimostrano  il  Bandini  e  il  Beccucci.  Non 
era  peròBernardo  per  tal  modo  applicato  alle  lettere,  che 
trascurasse  per  esse  i  doveri  di  cittadino.  L'an.  1480  fu  e- 
lerto  gonfaloaier  di  giustizia;  quattro  anni  appresso  andò 
ambasciatore  della  repubblica  a' Genovesi  ;  poscia  nel  1494. 
a  Ferdinando  re  di  Napoli  ;  e  neh'  anno  medesimo  e  ancor 
nel  seguente  a  Carlo  Vili  re  di  Francia.  Fu  ancora  uno 
de' depurati  sopra  l'università  di  Pisa;  ma  eh' ri  vi  tosse  an- 
cor professore,  come  da  alcuni  si  afferma,  io  non  ne  tro- 
vo verun  documento.  Degli  altri  impieghi  da  lui  sostenuti 
in  Firenze,  della  condotta  da  lui  tenuta  nelle  rivoluzioni, 
che  sul  finire  del  secolo  sconvolser  quella  repubblica,  del- 
l' ambizione  e  della  incostanza  nel  favorire  or  l'uno,  or  l'al- 
tro partirò,  di  cui  egli  è  da  alcuni  accusato,  veggansi  le 
ricerche  del  sopraccitato  Beccucci,  che  lungamente  esami- 
no che  di  lui  si  racconta  ,  poiché  lai  cose  son  troppo 
'.anc  dall'argomento  di  questa  Storia.  Ei  mori  in  Firen- 
a'7  di  ottobre  del  1514,  e  fu  sepolto  nel  tempio  di  s. 
Maria  Novella,  la  cui  facciata  cominciata  già  da  suo  padre 
era  stata  da  lui  con  singolare  magnificenza  condotta  a  fine. 

Vili.  L'opera,  per  cui  al  Rucellai  si  dee  luo^o  distinto.  ^1T 
fra  gl'illustratori  dell'antichità,  è  quella  da  noi  poc'anzi  ac-  re  jingo- 
cennata  <lc  Urbe  /fonia  pubblicata  sol   pochi  anni  addie-  ^JJT""^* 
in  Firenze,  e  ^\<\  lui  indirizzata  a  Palla   suo   figlio.    Inc.i  Roma. 
e:sa  ei  prende  a  fomentare  la  descrizione  di  Roma  di  Pu- 
blio   Vittore  ,    raccogliendo    da    tutti    gli    antichi    scrittori 
quanto  può  giovare  a  darci  una  giusta  idea  delle  magnifiche 

fabbriche  di  quella  gran  capitale  .  Opera  veramente  grande. 

piena   di  erudizione  e  di  critk    ,       ritti  con   precisione   e 

oza  di  stile  non  ordinaria,  e  migliore  assai  di  più 
altre,  che  sullo  stesso  argomento  sono  state  poi  pubblicate. 
Un  più  breve  trattato  egli  scrisse  inoltre  su'  magistrati  ro- 
mani, che  dal  eh.  propotto  Gon  mandato  i  Gianncrnesto 
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Wajchio  tu  da  questa  pubblicato  in  Lipsia  Pan.  17^2.  Es- 
so non  porrà  in  fronte  ii  nome  del  suo  aurore,  ma  la  so- 
miglianza deJlo  scile  e  la  menzione  che  fa  egli  stesso  di 
questo  suo  trattato  nel  proemio  della  prima  sua  opera,  ci 
persuadono  abbastanza  che  da  lui  hi  composto.  Delle 
Storie  da  lui  pubblicate  diremo  tra  poco.  Due  lettere  latino 
ancora  ne  ha  date  in  luce  il  Burmanno  (  SyUoge  Eplst,  t. 
1.  i>.  199  ),  olrre  più  altre  italiane,  che  se  ne  conservano 
nella  biblioteca  Strozzi  in  Firenze.  Ne  fu  da  lui  trascurata 
la  1  italiana.   Tra  i  Canti   carnascialeschi  stampati  in 

1  irenze  nel  17^9,  vi  ha  il  Trionfo  della  Calunnia  di 
Bernardo  Rucellai.  Di  altre  opere  finalmente  da  lui  com- 
poste, ma  che  ora  o  più  non  rinovansi,  o  giacciono  ancora 
inedite ,  si  veggano  i  sopraccitati  scrittori,  i  quali  ancora 
accennano  le  onorevoli  testimonianze  con  cui  molti  autori 
di  quei  tempi  ragionano  di  Bernardo;  e  degne  sono  singo- 
larmente d'esser  lette  alcune  Epistole  di  Pietro  Delfino  ge- 
nerale dei  Camaldolesi  scritte  allo  stesso  Bernardo  (  /.  6, 
r;>.  40;  /.  io.  ep,  z8  ),  e  una  a  Leonardo  Loredano  doge 
di  Venezia  (  /.  7,  ep.  45  ) ,  in  cui  fa  grandi  elogi  del  sa- 
pere e  della  probità  di  Bernardo.  A  me  basterà  il  riferir 
quello  che  di  lui  ci  ha  lasciato  Erasmo,  di  cui  non  v'era 
a  que" rompi  chi  potesse  in  ciò  ch'è  erudizione  ed  eleganza 
di  stile,  portare  più  accertato  giudizio.  "  Novi  Venetiae, 
,,  dic'cgli  (  ApophU  /.  8  Op.j  t.  4,  /?.  36  3  ed.  Lugd.  Bat. 
.,  1703),  Bernardini!  Oricelarium  Civem  Florentinum, 
,,  cujus  Historias  si  legisses,  dixisses  alterum  Sallustium 
,,  aut  Sallustii  temporibus  scriptas;  numquam  tamen  ab 
,,  nomine  impetrare  licuit,  ut  mecum  latine  loqueretur . 
,,  Subinde  interpcllabam  •  surdo  loqueris:  vir  praeclare;  vul- 
I  i!':_!uae  vestratis  tam  sum  ignarus,  quam  Indicae  ; 
,,   retini m  latinurn  numquam  quivi  ab  eo  extondere.  ,, 

parlar  di  coloro  che  in  questo  secolo  si  adopc- 

e  !c  antichità  ,   abbiam    fatta  onorevol 

I  I  Pomponio  Leto.  Ma  ci  dee  ancona  aver 

■  1  fra  quelli,  che  presero  ad  illustrarle  scrivendo 

equi  perciò  p:ù  attenramentc  dobbiam   di  lui  ricercare.  11 

/   DO  ne  ha  parlato  colla  sua  consueta  esattezza  (  Qiss,  VOSS. 

t.  1,  p  .  291,  ec.  )  ,  valendosi  delle  opere  dello  stesso  Pom- 

rittori  di  quei  tempi,  e  della  breve  Vita  che 
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Marcantonio  Sabellico  ce  ne  ha  lasciata.  Qualche  altrano- 
tizia  potrem  noi  aggiungerne  tratta  dall'elogio  che,  appena 
fu  egli  morto,  ne  scrisse  Michel  Ferno  milanese,  il  quale 
è  stato  dato  alla  luce  da  monsig.  Mansi  (  Append,  advoL 
6  Bill,  mea\  et  in  /'.  Latin  I  abr.  />.  6,  ec  .  ).  Ch'ei  fosse 
bastardo  della  nobilissima  casa  di  Sanseverino  nel  regno  di 
Napoli,  è  certissimo  per  testimonianza  di  Giovanni  Pun- 
tano (dt  v'  munir  L  6,  p.  105  ed  fior.  1 5  lo  )  ,  il  quale 
•ne  che  Pomponio  solca  studiosamente  dissimulare 
la  sua  nascita  (a)  .  Anzi  il  Ferno  racconta  che  alcuni,  1  quali 
venivano  a  Roma  per  conoscere  nuuom  si  ramoso, lacero 
a  interrogarlo  curiosamente  chi  e  dor.de  fosse,  ei  risponde* 

(a)  gì  di  Pomponio  Leto  di  ,,iigcrel'Ora/inn  f  bene. 

•aia  :t  «juf'lrn.ji.  n  a  NDU  «!.<  .<  in  quarto,  «  on- 
.^ii.im  ;  '  «         Ili  in  Sem.   l.l      '  •    intitolata:   Pi  tri 

Mnr<i  fur.  Iris  Orali  Rine  m  olilii  Pomponì  Leti;eàt   probabili 

in  Roma  ■    che   il   1     n.  Audifirdi 

noa  •  ne  nel  ano  esattissimo  Ceti  Eioni  romana  dal 

olo  XV,    Sembra  ebe  .1  \Urso  vopli.i  dissun  llegittim  di 

l'nuiponio,  ili   cai    pi  l<    i< ••>!  moniti    -         ;  pò 

antorerole  dal   Fontano    1  ■■  ■  "   Diai  tei- 

1"  dr,  .1  t  inclito  quidem  patre  Jo  rini  et    Morsici t 

Mi  nume  appellanti  1  ornile,  cu  jus  filius  1  Pomponii  frater  TUttu  ma- 

jor y  amilia  proavorun  bu$ 

amatissima  Salenti  Principatum  pah  avitis  opibuststulisqui  adit- 

eti. K  ni'  limolai  (|!'-su  Mnu  n  tuoI  fai  ci  edere  il  Mai  0  ,  <  1  .«■  1  >  m» 

ponto  i  l.i  ci:  litato   i!.i  .".i, 

«  -  e  dalla  palei  ni    iui  1  im,   R  1  tuo 

<  '.imi. .si  in  Sk  ilii  pai  ben 

:ilio «lrs<  ritti, «  .  enne  «j n ■  n<li 

'Ikv  e^li  ci  1  1  rimi  l  ■    ■  \  Li  morte  di  ea- 

•  !  r    li  n.ì  1 

I  r  '      che   ibi    amo   redut<  rimonianza  del  $  sbellico  ebe  fu  primi 

J  li  :i   cui   sui  <  ala.  Il  risgg  o    <!.« 

ilice 

•in u  uni  mutuili    >  </.    hiam   ;  ni  non    munti. un    éuCtMS,  SÌ  poly- 

tro;  hi   Imiu.  .  mi  if>. 

tenthon     ,  mii  <i  qnedam  <  1 

ii                 ■  lattai              '/,  ei  tu' 

*  l  lei  ad  montani                    \ia- 

•  l. 

I  '               mi.  Ani                              ■■  pie  *  on     •           >aa- 

•  ?  (ir  min,  I  .      ■      .                                                                                   , 

' ■  'i   ii  quii                                                                   tu  - 

- 

r 

il     \ 
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va  lor  bruscamente  di  non  esser  già  un  leone,  o  un  orso 
che  dovessero  sì  minutamente  osservarlo  ;  e  che,  come  non 
Cercava  egli  di  loro,  cosi  essi  cessassero  di  ricercare  di  lui. 
Questa  stoica  indifferenza  mostrò  egli  ancora  verso  la  stes- 
sa famiglia,  ond'era  uscito.  Perciocché  richiesto  più  volte 
e  istantemente  pregaco  da  que'  signori  a  recarsi  a  viver  con 
loro,  ei  tece  ad  essi,  come  narra  il  Sabellico,  questa  breve 
risposta  : ,,  Pomponius  Letus  cognatis  et  propinquis  suis  salu- 
,,  rem.  Quod  petitis,  fieri  non  potest .  Valete.,,  Qual  no- 
me egli  avesse  al  battesimo,  non  è  ben  certo;  e  si  posson 
vedere  su  ciò  le  ricerche  dei  Zeno.  E  certo  solo  che  il  no- 
me di  Pomponio  fu  da  lui  preso  per  amore  di  antichità. 
Quello  ancora  di  Leto,  ossia  Lieto,  fu  nome  da  lui  ag- 
giunrosi ,  e  cambiato  talvolta  secondo  le  circostanze  de'  tem- 
pi in  quello  d' Infortunato.  Così  ancora  veggiamo  eh' ei 
talvolta  si  appella  Giulio  Pomponio  Sabino.  Recatosi  a  Ro- 
ma in  età  giovanile,  fu  istruito  nelle  lettere  prima  da  Pietro 
da  Monopoli  grammatico  celebre  a  que' tempi,  poscia  da  Lo- 
renzo Valla.  E  poiché  questi  fu  morto  nel  1457,  Pompo- 
nio fu  creduto  il  più  opportuno  a  succedergli  nc!P  impie- 
go d'istruire  la  gioventù.  A  ciò  egli  congiunse  T accade- 
mia romana  da  lui  istituita,  come  altrove  abbiam  detto, 
e  che  fu  poscia  otigine  l'ati.  14.68  a  lui  non  meno  che  a 
più  altri  delle  avverse  vicende,  che  a  suo  luogo  abbiamo 
descritte.  Era  allor  Pomponio  in  Venezia,  ove  non  sap- 
piamo per  qual  motivo  ci  si  fosse  recato,  e  sol  veggia- 
mo, come  si  prova  dal  Zeno,  che  per  tre  anni  ei  trattennesi 
in  casa  Coro  aro.  Paolo  IT,  che  sospettavalo  reo  della  con- 
giura, di  cui  abbiam  veduto  che  accusati  furono  gli  acca- 
lici  ,  adoperossi  in  modo,  che  l'infelice  Pomponio 
stretto  tra  le  carene  fu  condotto  pubblicamente  in  Roma, 
ttOpOStO  «gli  esami  nella' maniera  già  esposta.  Libera- 
tone .ente,  ripiglio  ivi  l' usato  esercizio  della  pubblica 
!a  e  contimiollo  per  lo  spazio  di  circa  28  anni,  come 
ma  il  Sabellico,  oa  meglio  dir  per  40  ,  unendo  a  ques- 
ti ultimi  i  primi  anni  ,  in  cui  innanzi  alla  sua  prigionia  avea 
rra  Pa  rio  Cortese  [de  l'arditi.  j>.  97). 
sì  diligente  ,  che  ogni  giorno 
«  fa,  e  Sj  col  lume  acceso  in  mano, 
j   1  facesse,  partendosi  dalla  sua  casa   anda- 
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vasene   alla    scuola  ,   ed    ivi   a     un*  affollatissima    moltitu- 
dine   di    scolari,   gran    parte  de' quali  era   talvolta   costretta 
a  star  fuori  all'aperto,  spiegava  con  incredibile  applauso  gli 
autori  latini,  e  talvolta  insieme,  come  narra  il  Cortese  ,  non 
porea  contenersi  dal  lamentarsi  de'Romani  che  non  avessero 
destinate  a   tal  esercizio  più   ampie  e  più  magnifiche  stanze 
(  /.  e.  j).  1 04  ).  Il  Zeno  ,  dopo  aver  disputato  intorno  all'epo- 
ca della    mjrte    di    Pomponio,  conchiude  appoggiato  all' 
autorità    di   un  codice  della  Vaticana  additatogli  da  mon- 
sig.    Fontanini  ,    eh*  essa    avvenne    a'  21    di    maggio    del 
14971  Mi    io    temo  che  in   quel  codice   sia   corso  errore, 
L'  elogio  che  il  r  erno  ne  inviò  a  Jacopo  Antiquario,  fu  scrit- 
to due  giorni  soli,  dacché  Pomponio  fu  morto.  Esso  è  segna- 
to agli  1  1  di  giugno  77/.  Idus  Jun,i  del  1498,  e  ivi  si  di- 
ce che  egli  era  morto  in  età  di  70  anni  la  sera  de' 9.  Abla- 
tu>  est....   V  Idus  suo  vesperam  ;  e  due  lettere,  con   cui 
l'Antiquario  da   Milano  risponde  al  Ferno,    sono  segnate 
la  prima  a' 18,  la  feconda  a' 24  di  luglio  .  I  quali  monumen- 
ti sembra  cta  non  ci  lascino  luogo  a  dubitare  di  questa  epo- 
ca .  Gianpierio  Valeriano  afferma  {de  infe'ic.  Liferat.   /. 
l,p.  %7  )    ch'ei  sul   finir  de' suoi  giorni  fu    ridotto  a  tale 
estremo  di  povertà,  che   gli  convenne  recarsi  allo  spedale 
ed  ivi  finir  di  vivere  sì  privo  d'ogni  cosa,  che  non  avrebbe 
avuto  Toner  del  sepolcro,  se  gli   amici   non  se  ne  fossero 
preso  il  pensiero.  Di  ciò  nulla  dicono  né  il  Sabellico,  né  il 
Ferno.  An/i  questi  racconta  ch'ei  lasciò  suo  crede  un  cer- 
to Mattia,  da  lui  prediletta  tra'suoi  scolari  ;  la  qual   eredità 
però  si  ridusse  a  un  piccol    podere,  a  una  casucCM,  a  po- 
chi libri  e  a  più  pochi  mobili.  Ben  ci  descrivono  ambedue 
i   detti  scrittori,  e  il  Ferno  singolarmente,  la  non  ordinaria 
pompa  con  cui  ne   furono  celebrate  l'esequie,  e   l'universal 
dolore  con  cui  tutti  ne  pianser  la  morte  . 

X.  E   tu   veramente   Pomponio    Leto  uno  degli  uomini      x. 
pili  crudi:  1  quella  età  .  I.o  Studio  de' monu-  Su*  eru* 

menti  antichi  tu  quello  di  cui  più   dìlittossi  che  d'ogni  al-  moam» 
tre; .  Non    \Vr.\    .1  \a   Romani  alcun  ve»  an-  ,ere 

tichità,  ch'ei  non  oj  te  minutamente , 

j         ;  1  Ad  lavasi  spess  1  ido  pc 

roi  •  ielle  anticaglie ,  e  atti  '        .1  jue 

cosanuov;  sott' occhi  taneva  <.o 
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e  ne  piangeva  sovente  per  tenerezza  .  Accadde  talvolta  che 
trovato  da  alcuni  in  tal  atteggiamento  quasi  immobile  e 
astratto  da' sensi,  vestito  innoltre,  comesolea,  assai  rozza- 
mente, per  poco  non  hi  creduto  uno  spettro.  Viaggiò  una 
volta,  come  narra  il  Sabeilico ,  per  vedere  que' paesi  posti 
alle  rive  del  Tanai,  che  da  Strabone  non  erano  stati  descritti, 
il  che  si  conferma  dal  Ferno ,  che  afferma  di  averlo  udito 
descrivere  i  costumi  e  la  vita  de' popoli,  che  avea  conosciuti 

piando;  e  aggiugne  eh' egli  pensava  ancora  di  andar 
sino  nell'  Indie,  ma  che  nel  trattenne  la  compagnia  degli 
uomini  dotti ,  di  cui  godeva  in  Roma  .  Fu  in  fatti  Pom- 
ponio carissimo  a  tutti  coloro  ciré  proteggevano  e  coltiva- 
van  le  scienze,  ed  egli  erane  in  certo  modo  l'arbitro  e  il 
condottiero,  essendo  capo  dell'accademia  romana,  in  cui 
essi  si  raccoglievano:  delle  quali  adunanze  e  delle  feste  e 
delie  erudite  conferenze  che  ivi  tenevansi,  abbiam  detto  al- 
trove .  Uomo  a  primo  aspetto  severo  e  rozzo,  parca  anco- 
ra nel  parlar  famigliare  lento  e  stentato,  e  di  lingua  non 
bene  sciolta.  Ma  quando  parlava  pubblicamente,  non  v'  e- 
ra  chi  ragionasse  con  più  piacevolezza  e  più  eloquenza  .Nimi- 
co dell'adulazione  e  del  fasto, appena  mostrava  di  conoscere 
i  grandi;  e  osserva  il  Ferno,  che  al  solo  cardinal  di  Carvaial 
non  v'era  contrassegno  d' ossequio  ch'ei  non  rendesse.  Ciò 
non  ostante  tutti  faceano  a  gara  nell'onorario  ,  e  nel  som- 
ministrargli denaro,  e  qualunque  altra  cosa  di  cui  abbiso- 
gnasse; il  che  videsi  principalmente  in  una  sedizione  eh' ec- 
1  Roma  a' tempi  di  Sisto  IV  l'an.  1484,  in  cui  F  in- 
felice Pomponio  si  vide  spogliato  d'ogni  cosa.  Nel  Diario 
di  Sr.  '•  ,ra  pubblicato  dal  Muratori  si  accenna  ciò 

allora  cglicbhc  a  soffrire:  et  ancora  intra  l'altre  (fu  mes- 
„  sa  a  sacco  la  casa  di  Pomponio  Leto,  al  quale  fumo  tolti 
,,   quanti  libri  aveva  con  tutta  l'altra  roba  e  vestiti  ;  e  lui  in 

iubbetto  coi  borsa-echini  e  con  la  canna  in  mano  se  ne 
,,  aedo  a  lamentare  co' superiori  (Script,  rer.  ital.t.  3, 
pari  2,  ji.  1163  )  .  Ma  presto  ei  si  vide  ben  compensa- 
to da  si  'djàn  danno;  perciochè  come  narra  il  Sabeilico  y 
tanfi  1   furono  inviate  in  dono  dagli  amici  e  degli  sco- 

lari,  ch'ei  ne  fu  per  avventura  provveduto  meglio  che  pri- 
lli _<!  fimo  non  dissimula  una  taccia 
;iu,  cioè  di  essere  stato  ne' primi  anni 
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ciisprezzntorc  della  Religione,  aggiugnendo  però  di  aver 
udito  narrare  che  sul  fin  della  vira  avea  preso  a  rispettarla.  E 
abbiam  veduto  di  tatti  ,  che  l'uso  da  lui  introdotto  di  pren- 
dere il  nome  dal  gentilesimo  ,  e  certe  teste  da  lui  celebrate 
n  onore  del  di  natalizio  di  Roma,  il  tecer  credere  reo  d' 
empietà.  Ma  il  Ferno,  che  per  molti  anni  gli  era  stato  non 
solo  scolaro,  ma  intimo  confidente,  ci  assicura  eh1  ei  tu 
sempre  lungi  da  tal  delitto,  che  dopo  aver  piamente  vis- 
suto morì  ancora  con  sentimenti  di  singoiar  divozione.  U 

o  produce  parecchi  elogi  che  del  sapere  non  meno  che 
della  modestia  di  Pomponio  han  fatto  il  Platina  ,  il  Pontano, 
il  Sabeilico,  il  Poliziano,  con  cui  reggiamoceli* ci  reneva 
commercio  di  lertere  sopra  le  antichità  ,/.  i,r/>.  15,16,  17, 
18  ),  Beato  Renano  ,  Pietro  Martire  d1  Anghiera ,  che  con 
lui  pure  teneva  corrispondenza  (  Petri  Marti,  AtillI.  ep. 
18  ),  Paolo  Cortese,  e  più  altri ,  le  testimonianze  de'qua- 
li  posson  bastare  ad  opprimere,  non  che  a  confutare  il 
sentimento  del  Vives,  che  ne  ha  parlato  con  molto  disprez- 

.  Non  vuoisi  però  dissimulare  che  anche  Rataello  Volter- 
rano non  aveane  grande  stima;  perciocché  sembra  ch'ei  ne 
derida  la  soverchia  affettazione  dell'antichità:  ,,  Pompo- 
,,  nius  nationc  Calaber  Graecorum  ignarus,  tantum  anti- 
,,  cjiiarium  sesc  tactitaverat ;  ac  si  qua  nomina  exoleta  et 
,,  portentosa  in  venerar,  schoGs  ostentabat  (  Cùm,  urbana  1. 
21  ).  E  sembra  in  tatti  ch'egli  avesse  per  l'antichità  quel- 
la soverchia  e  superstiziosa  ammirazione  ,  di  cui  si  veggono 

he  al  presente  non  rari  esempj .  Il  qual  diletto  pero  tor- 
se era  allor  necessario  per  risvegliare  dal  sonno,  in  cui 
vergognosamente  giaecansi  la  maggior  parte  degli  uomini, 
e  per  r  >i;!:ere  interamente  il  disprezzo,  in  cui  quegli  studj  c- 
rano  stari  fino  n  quel  tempo.  E  alle   medesime  circostanze 

si  attribuire  l'altro  ditetto,  in  cui,  come  altrove  abbiamo 
osse  .  cadde  talvolta   Pomponio,  cioè  di  adottare   pei 

veri  alcuni  monumenti  d'antichità,  che  or  si  credono,  e  a 
j,  supposti . 

\I.  M  >lte,  e  di  genere  tra  Ior  diverse,  son  le  opere  che  0 .  '.,  H( 
di  Pomponio  ei  son  rimaste  ."E  cominciando  da  quelle,  e  he  l«l  pe- 
piti appara  a  questo  luògo ,  parecchi  trattati  egli  scris- 
se a  illustrare  i  costumi   e   le   leggi  della   romana  repubbli- 
ca, e  I       '   tO  di  Roma  i;cioè   intorno   a'sacerdoi 
III.  v    11  14 
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■'magistrati,  alle  leggi,  insieme  con  un  compendio  della 
Storia  degl' Iniperadori  romani  dalla  morte  di  Gordiano  il 

vane  lino    all'esigilo  di  Giustino  III.   Il  trattato  clero- 
minute  l  rbis  vetustate^  ossia  de  antiquitatikus  Urbis 

mae.  che  pur  si  ha  alle  stampe,  credesi  da  alcuni  ope- 
i.i  supposta  a  Pomponio  .Un  opuscolo  ancora  ne  abbia- 
mo intorno  all'origine  e  alle  prime  imprese  di  Maometto. 
Adoperossi  egli  inoltre  non  poco  in  correggere  ed  in  co- 
mentare  le  opere  degli  antichi  scrittori.  Le  prime  edizioni 
che  si  fecero  di  Sallustio,  rivedute  furono  da  Pomponio,  e 
confrontate  con  molti  codici;  nel  che  egli  giovavasi  della 
scelta  e  copiosa  biblioteca  che  avea  in  sua  casa,  raccolta  . 
La  stessa  diligenza  egli  usò  per  riguardo  alle  opere  di  Co- 
lumella,  d:  Varronc,  di  Pompeo  Festo,  di  Nonio  Marcel- 
lo. Comenrò  inoltre  Quintiliano  e  Virgilio,  ì  quali  co- 
memi  parimente  sono  usciti  alla  luce.  Di  queste  opere,  e 
di  alcune  altre  che  son  rimaste  inedite,  o  che  son  del  tutto 

.ite,  e  delle  diverse  edizioni  di  quelle  che  sono  stampa- 
te ,  si  veggano  le  osservazioni  dell' eruditiss.  x^postolo  Zeno, 
il  quale  ne  ragiona  minutamente ,  e  non  lascia  cosa  alcuna 
a  desiderare  su  questo  argomento  (*). 
xn.         XII.  A  questi   illustratori  delle  antichità  romane  deesi 
/C  cengiungere  un  altro  che  osò  ancora  di  penetrate  piùadden- 
.  „..  tro  nella  folta  caligine  de'  regni  e  de'  popoli  antichi ,  e  sì  lu- 
}m-         singò  di  aver  fatte  le  più  gloriose  scoperte.  Parlo  del  celebre 
Annio  da  Viterbo,  ossia  come  egli  veramente  chiamavasi, 
Giovanni   Nanni  ,  il  quale  per  vezzo  d'antichità,  ad  asem- 
j  io  di  molti  altri  cambiò  il  suo  cognome  in  quello  di  An- 
nio. Non  v'ha  forse  autore  che  più  spesso  e  con  maggior 
-ne    si     vegga    citato    singolarmente    dagli    storici 

due  secoli  precedenti;  e  non  v'ha  insieme  autore  che  dal- 
la moderna  critica  sia  più  disprezzato  e  deriso,  ne  manca 
ancora  chi  lo  ha  in  conro  di  solenne  impostore.  Prima  pe- 
ro di  cercare  in-qual  pregio  se  ne  debbano    aver  le  opere, 

(        I  ri  gì'  Illustratori  <Mlrì  romane  fintirrrrà  dersi  nominare  ancora  Andrea 

Baataerore  patrizio  romano  e  trrocato concistoriale  morto  nel    i.i-i,<li  cui 

•         i  i  che  eoo  tiene  gli  \tti  de)  Concilio  di  Pirenae1  e  che  si  ha  al- 

{  Cornei  l    fi.  Colei,  voi.   18  p.  918),  consenrasì    nella 

•  ■  •        ■!'  1   .!(.•!'■    \  i^na  in    Venezia    un'opera  ms.  intitolar 

D  IpriUtU    approdatili  in  eoi   facondo  molto  uso  dello 

.  tratu  '•  l'r  abbreriatnre  1  ii"   in  '-ss'-  e  nelle  medaglie  si   leggono 
0  debbej  la  noti/ia  al  eh.  Big.  d.  Jacopo  Morelli, 
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veggiamo  in  breve  ciò  che  dell'autor  medesimo  ci  è  giunto 
a  notizia.  Ei  nacque  in  Viterbo  circa  il  1432.,  come  dimo- 
strano i  padri  Quetif  ed  Ecliard  {Script.  Orci.  Praed. 
t.  2,  p.  4  ),  ed  ivi  pure  entrò  giovinetto  nell'Ordine  de' Pre- 
dicatori. Lo  studio  da  lui  tatto  non  sol  delle  lingue  latina  e 
greca  ,  ma  ancor  delle  orientali,  lo  rendette  illustre  nel  suo 
Ordine,  e  gli  acquistò  la  stima  de' romani  pontefici,  e  sin- 
golarmente di  Alessando  VI,  il  quale  avendo  promosso, 
nel  febbraio  del  1499,  alla  chiesa  di  Chio  f.  Paolo  da  Mo- 
neglia  maestro  del  sacro  palazzo,  gli  sostituì  in  quell'ono- 
revole impiego  Giovanni.  Ma  poco  tempo  ei  ne  godette, 
essendo  venuto  a  morte  Fan.  1502  in  età  di  circa  70  anni. 
Intorno  alle  quali  cose  veggansi  i  due  suddetti  scrittori.  Es- 
si ci  danno  ancora  un  diligente  catalogo  di  tutte  l'opere  di 
Annio,  così  di  quelle  che  abbiamo  alle  stampe,  come  di 
quelle  che  son  rimaste  inedite.  Tra  esse  vi  son  comenti 
su' libri  scritturali,  qualche  trattato  teologico,  e  uno  ne  ab- 
biam  rammentato  noi  pure  altrove  scritto  in  difesa  de'  mon- 
ti di  pietà,  oltre  qualche  altro  libro  che  non  giova  qui  ram- 
mentare. Noi  dobbiam  solo  esaminare  ciò  che  appartiene 
alle  celebri  opere  da  lui  composte  sopra  le  antichità  egiziane, 
caldaiche,  etrusche  e  d'  altri  poi  oli . 

XIII.  Diciassette  libri  di  antichità  pubblicò  egli  in   Ro-     M1L 
ma   nell'an.    1498  (a)   con  questo  titolo:  ,,   Antiquitatum  l  ,  rVr.Tcr- 
,,   Variarum   Volumma  XVII.  cum  Commcnrariis  Fr.  Io-  ri  Mia 
,,    .  nnis  Annii  Viieibiensis ,,.  Dietro  alla  qual  edizione  ne  «^"ÙV,  tVa- 
venner  poscia  più  altre  in  alcune   delle  quali    si   stamparon  Mia  latti 

>  le  opere  :i'  Annio  si  credevan  trovate,  in  altre, 

alle  opere  si  aggiunsero  i  comenti  dell'  editore.  Pretese  TAn- 
nio  di  far  dono  agli  eruditi  delle  storie  originali  di  mol- 
ti scrittori  antichissimi  ,  da1  quali  la  cronologia  de' più  re- 
moti tempi  dovea  essere  maravigliosamente  illustrata.  Tali 
tono  Beroso  caldeo,  Pabio  pittore,  Mirsilio  Lesbio  Sem- 
pronio ,  ArCnilocO  ,  Catone,  Metastene,  Mancronc ,  ed 
alrri  ch'egli  diceva  di  avere  fortunatamente  trovati.  E  mol- 
ti in  fatti  si  lasciarono  abbagliare  dalla  kiCC  ili  si  grandi 
nomi  ,  e  crederon  gemme  di  gran  valore  que'libri  ,  e  singo- 
li f,  in.  Au<lifie<!i  MMlitM  lillaM  <]r]\c  A  alidi  Ìli  «li  Nnnio 
fina  1'  ji  :  11  ì.i  '<  1  1  n.!.t  ••  <  !  •  1 ,.  1 1  Kotn* 
l'ano  i>rctctkm«  {Calai-  rom.Mdit.Se4t      M  ,p.  %+i  )  . 
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lai  mente  ^li   storici  eli  alcune  città  e  provincie  particolari 

dia  furori  lietissimi  di  ritrovarvi  il  fondamento  della  lor 
gloria  Dell'antichissima  origine,  che  alle  lor  patrie  si   asse- 

B  da  quei  classici  e  infallibili  autori.  Ma  dee.si  ancor 
avvertire  a  ononidi'  Italia  che  molti  de' nostri,  appena  fu- 
rono pubblicete  le  Antichità  anniane,  gridaron  tosto  p  al- 
l'imi  *  ftura  o  all'errore.  Tra  essi  furono  i  primi  Marcantonio 

'lieo  (  e/1,1.  8^  L  5  )  j  Pier  Crinito  (  De  lionesta  Pisci- 
vi. I.  24,  e.  1  ì),  e  Rariaello  Volterrano  (Corani,  urbana  L 

tutti  scrittori  di  que' tempi  (a) .  Ciò  non  ostante  nonson 

/•     U  si^.  ni).  Masdeu  ,  nel  t.   1  della,  sua  Storia  critica  ili   Spagna  (  p.  4  1  ) 
afferro*  che  ,.   '•»  Spngna  ha  prodotti  i  primi  e  i  più  valorosi  Impugna  tori  del- 
lo [arpie  anniane.  .,  Ed  ci  si  fa  a  provarlo.  ,,  Il  poi  -logliose  (Jasparc  Barreyras 
tempo  medesimo  che  si  pubblicarono  le  opere  di  quell'autore,  ne  scopri 
,  U13  ct'i cica  t-  ne  convinse  la  falsità  in  una  censura  de'libii  annia- 

DÌ  pubblicata  fi  1  lui  prima  in  latino,  poi  in  portoghese.    5,  .   Contesso  ch'i* 
s.i  intendere  con  -in.i     fi  ani  die/za   pretendono   alcuni    stranieri  ri'  impor- 
.   olle   uittr.o  fri   gì'  Italiani   sia  per  rilevare    le  loro  impos- 
ti Barreyras   filinone  al  tempo   medesimo   in    cui   Annio  pubblicò  Ir:  sue 
1  confutarle?   E  non  ha    dunque  l' ab.  Masdeu    leit:i  la    Bibliote- 
ca hi  Spana  nova  del    suo  Niccolò  Antonio?   E   se  l'ha    letta,  non  ha  egli  08- 
.10    ìBibl.    hiap.  ìlOva   p-  $9$]   che  l'opina   del    Barreyras  non    fu    da  lui 
•1  e  dedicata  al  celebre  f.  Marco  da  Lisbona,  che  ('ah.   i5j7,  scssant'  an- 
ni dopo  1.1  pubblicazione   degli  scrittori  anniani?  E   scssant' anni  di  differenza 
non    impedì  ..no.  che  possa  dirsi  che  due    autori  scrissero  al  tempo   medisi- 
•tungasi    che  un   altro  abbiglio  ha   qui  preso   l'ab    Masdeu,   perciò*  - 
dice  che  il   Barreyras  pubblicò  la  sua  opera  prima  in  Ialino,  poi   in 
E  l' Antonio  dice  al   contrario   che  il    Barreyras  pensava   bensì  di 
.ria  in   latino,  non   in   portoghese,   ma   che  noi   fece:  quas  et   Lali- 
»e  cogitabat  non   lusitane  in  vulgns  emitterc  ;  e  soggiogne  che  ciò  eh' ci 
non  potè  fare,   il   fece  poi  Andrea  Se. botto,  nella  cui    Biblioteca  hispttnica 
redeei  inferita  la  latino  l'opera  del  Barreyras.   L'ab.   Masdeu   rammenta  po- 
li    \  iv.  -,    «li»-    ventiquattro   anni    dopo  la   slampa    <le' supposti   scrittori 
di    Annio   non    li   credette   degni    dì    ferie.  Ala    i    tre    Italiani   da   me   ricorda- 
tilo, il    Volterrano,    il    Salicilico,    già   da  più    anni  lo   aveano  in    ciò 
•».    «■    non   |j    può   quindi    se   non    con   evidente    falsità  affermare    ilio 
anuoli    furono   i    primi   a   confutare   le   imposture  anniane.   Che  io.sser 
v.iloiosi,    l'ab.   Masdeu    l'ha  affermalo,    ma    non   si   è    pure    ac- 
I   -,    né    io   sono   01.  io    in    dovere    ili     fargli     su     quatto    patito 
.    .nlriina.    iAli    sia    qui    Irrito   il    ribattere   un"  ali  ra  a,  .  usa  ingi  ustanu  11- 

.  i  dall' ab    Masdeu,   poi(  h£   il   tomo  T della  sua  Storia  di  Spagna  non 

mi  <    giunto  in    tempo  a   parlarne  in  luogo  pia  opportuno.  Egli  (  />.   io»)< 

dosa  '    -     nfutato  il    sistema    delle  Origini    italiche    di    monsig.  G  uarnac- 

ii,  1    àV>pó  avere  annotcrati  gli  eccessivi  elogi  con  cui  da  alcuni   I taluni  ò 

quell'opera,  soggiugne  che  anch'io  mi   son  degnalo  di  pre- 

■  obli  co  omaggio  i  colla  quali  parole-  par  ohe  foglia  in  ài  cara  eh- io 

sr.n    fatto   iosi<  nitore,  o  approvato™  <b  quel  lUtema.  Ei  cita  in  fat- 

>  alla    min   sto  ''egli    avesse    \oliito    siiucic    si  in  er.iuH  ti  1 8  , 

□   1    quel  luogo  non   lodo  altro  in  quello  scrittore  cha 

il    valor    degli    Illusi  Ili    nelle    aili    l. belali,    nel 

CSM  Ita    il    IttO    si  u:iinPriio  ;    e    che    del    lUtC ma     intorno     allo 

. *  li p  né    ivi    ■  litro    luogo    lio    in. ti   pallaio    con   [ode;    0 

rincipio  di  que  ta  Storia  j  ovi    bo  indici  ti  gli   ni 
■  he  »u  questo  argomento  hanno  scritto,  senza  slavi  asCoa  legno^di  pie- 
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mancati  parecchi  che  non  solo  hanno  addottati  co; 
i  libri  di  Giovanni  Annio,  ma  ne   hanno  intrapresa  anc  ►- 
ra  l'apologia   contro  coloro  che  ardivano  di  rigettarli  come 
supposti:  e  in  questo  secolo  ancora  in  cui  per  aitro  ia  critica 
ha  ratti  si  lieti  pi  i,    :  e  veduto  uscir  di  nuovo  in  campo  a 

difesa  di  questo  ornai  abbandonato  scrittore  {Frane,  Maria- 
ni de  Etruria  metrop  .  i  '■  //<>  prò  .imiio  viterb. ).  Ma 
tutti  questi  non  son  e  Itili  sforzi  a  sostenere  una  causa  trop- 

ersè  medesima  rovinosa .  Non  v'ha  al  presente  uomo  me- 
. ente  versato  ne'  primi  elementi  della  letteratura,  che 
non  si  rida  de^li  storici  dall'  Annio  pubblicati ,  e  del  loro  ce- 
mentatore. E  io  stimerei  di  gittare  inutilmente  il  tempo  nel 
recar  prove  di  ciò  di  che  non  può  dubitare  se  non  chi  è  incapa* 
cj  di  esser  convinto.  Si  può  disputar  solamente  se  Giovanni 
Annio  debba  aversi  in  conto  d'impostore,  ovvero  debba  sol 
credersi  troppo  semplice  ed  ingannato,  M  i  glidanlatac  i 
di  aver  arditamente  supposta  ogni  cosa;  anzi  aggiungon 
era  questa  una  rrode ,  di  cui  sp  i  nascondi 

sotterra  statue  ,  bronzi  e  altri  recenti  lavori,  e  disotterrandoli 
j  dandoli  coinè  venerandi  avanzi  iY  antichità  . 

accusa  però  io  non  veggo  che  sia  abbastanza  !  ondata  sulla  te- 
stimonial/ io  perciò  -  >- 
lentieri  il  sentimento  del  eh.  Apostolo  Zeno  ,  il  quale  (l> 

.i.i,  f>.  1S6,  ce.)  cvcàc  che  P  Vnnio  si  lascias- 
se tr  >pp  i  t  icilmente  ingannare  da  qualche  impostore;  e  a 
I  vario  reca  fra  le  altre  cose  la  testimonianza  del  dotto  p. 
le  Quicn  il  LO,  il  qu  de  afferma  che  nella  biblioteca 

colbertina  trovavasi  un  C  -tre  a  due  secoli  anterio- 

:     ilT  Annio,  in  cui  enn  i  inserite  le  finte  Storie  di  Rji 
di  M  •  È  de  :  io  d1  esser  leti 

suddetto  Zeno  va   lis  >  sopra  questo  argomento:  ove 

si  troverann  >  raccoli  te  notizie  ine  vm  i  a* difensori  e 

1:  quest  i  scrittore  ,  s  intoni  >  alle  div 

opinioni  ^ ;  fa   d'uopo 

pcrciò'ch'ioin  ite  (*). 


•ira   .nll'nno  !>    '  .  i  in  ir<-i    •  -       i 

sx  A  t,  che  fd  la  ■  f    I 

tot  i   <1    un1 
I  iella,  selli 
qu  ile  egli  :• 
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vx'  XIV.  Ad  Illustrare  l'antichità  giovarono  ancor  non  po- 

ori  it«  ■  I  • 

di  s:  ria  CO  coloro  che  intrapresero  a  scrivere  cronache,  o  storie 
■/generali;  perciocché  salendo  colle   loro   ricerche   fino  ai 

no.  scoli  più   remoti,    si  studiarono   di    rischiararne,   come 

pcteano  meglio  ,  l'epoche  e  le  vicende.  Il  primo  scrit- 
tore di   tale   argomento,   che  in  questo  secolo  ci  venga 

non  ha  lasciati   senza   difesa  anche  gli  scrittori  di  Annio,  non  sol  difenden- 
dolo, (.une   io  pure  ho  fatto,  d.illa  taccia   d'impostore,  ina  da  quella  anco- 
T.i  di  credulo:   e  perchè    io  ho  detto  qui,  che  non  giova  il  trattenersi  a  pro- 
vare che  quegli  autori   sono  supposti,  perche  di  ciò   non  può  dubitare   se 
non   chi  e  incapace  d'esser  convinto,  egli  risponde   che  ciò  è  dire    ingiu- 
rie, non  recar  pruove.   Io  non"  ho  preteso  con   ciò  d'ingiuriare,  ma  di  ap- 
pellare   al  senso  comune:  ed  ad  esso   appello  di  nuovo,    e  mi    lusingo    che 
a   un    tal    tribunal**  il   nome  dell' ab    Favre  sarà   giudicato  degno  di  grandis- 
sima lode,  perchè  nel  difendere  questa  causa  che  ha  mostrato  un  ingegno  ncn 
ordinario,  e  una  vastissima    erudizione;    ma  che  insieme. si  deciderà  che  degli 
scrittori  di  Annio  si  continui   a  giudicare,  come   si   è   da' saggi  giudicato  li- 
noni.  Io   vorrei  solo  che  alcun   ci  dicesse  (  giacché    l'autore  non    è    più   iti 
grado   di   farlo   )  qual  sia,    e   ove  esista    quella    opera    del    famoso    Sigonio 
sopra  le  imprese,  della  quale  egli  sulla  autorità  di  un  certo  Domenico  Bian- 
chi  scrittore  di  una   Storia    inedita  di  Viterbo  cita  un  passo    in    lode   degli 
scrittori  di    Annio.   Niuno    ha   finor  conosciuta,    ch'io  sappia,  questa   opera 
del  Sigonio,  ed  essa  certo  non  si   trova  tra   quelle   di  questo  dotto  scrittore 
pubblicare  in  sei  tomi  in  Milano.  ,,  Così  io  scrissi  nelle  Giunte  alla  prima  e- 
dizionc  della  mia  Storia.   Il  suddetto   sig.  ab.  Masdeu  ha  impiegata  una  del- 
le   Illustrazioni   aggiunte  al    tomo    1    della  sua  Storia  critica  di  Spagna  (  p. 
>  '5|  or.   )  noi   confutar  questa  nota;  né   io  posso   attribuirlo   che  alla  genti- 
lezza sua   nel    favorirmi,   giacché   essa  nulla  ha  che  fare  sulla  Storia  di  Spa- 
gna; e   degli  scrittori  di   Annio  sente  egli  pure  come  sento  io.   Riporta   egli 
dunque  l'ultimo  passo  di   questa  nota:  io  vorrei  solo,   ec  E  poi  mi  rimpro- 
vera   perchè    io  abbia   dimandato  conto    all'  ah.    Favre   dell'  opera  sulle   fm~ 
prese   del  Sigonio  da   niuno  finor  conosciuta;  e  aggiugne  eh'  io  dovea  chie- 
d<tlo  al  Bianchi,    il   cui  passo  si  cita  a  questo   proposilo  dall' ab.   Favre.  Ma 
*e  il    sig.   A.  Masdeu  intende  l'italiano,  mi  dica  di   grazia:  ove  ho  io  chieste 
conto    di    quell'opera  al'.' ab.  Favre?   Non    ho  anzi    io  detto   tutto  al  contra- 
rio: vorrei  solo  che  alcun  ci  dice  use ,  giacche  V  autore  non  è  più  in  grado  dì 
farlo,    rr.    Ter  questa    sre^sa   ragione   sarebbe    stata   cosa  ridicola    s'io  n'a- 
i   chiesto  conto  al    Bianchi,   che  pur  non   è   più    tra'  vivi.    Io  ho   dunque 
premito  alcuno,  chiunque  sia  in    istato  di  farlo,  a   indicarci  die  opera  sia 
quella    ne]  Sigonio,   che  dal   Favre  sull'autorità    del  Bianchi    si  cita.    E    certo 
i>  I,'.   ron    rio   voluto   indicare   che  dubito  assai  che  quell' onera  sia   supposta 
»  quell'illustre  scrittore,  del  quel  dubbio  non  potrò  liberarmi,  finché  al— 
I  '  indichi  ove   essa   sia.  Confesso  ancora  che,  quando  scrissi  que— 
sta  nota  ,   io  credetti    che   a    torto   si    annoverasse    il   Sigonio    tra    quelli    che 
legittimi  >   ri]  itati     le  opere    di   Annio.  ma   come    io   conobbi    che    a 

Magarlo  conveniva  esaminarne    attentamente  le   opere,   né   io    avea    allora 
,  mi  astenni  avrertitamente  da  qualunque  espressione  che  sem- 
bri ,  ,  debbo  aggiugnere  che  non  si  può  difendere  il  Si- 
idi  Iam    ito    ingannare   da'  frammenti   anniani,   e  che 
1            ■  di  rinijn  overaimelo,  s'avessi    sostenuto  il  con- 
i    però   riepbo  li    grado   di   questa     illustratone,    pcr- 
1    •      •                                             Itro  ri  ha   data   una  notizia  che  dovrassi  ag- 
*.'                                                        dalli    Spagna  SOn    venute  in    Italia,  cioè   che  il 
B                                           '      a,    e    rimarrà    solo   ch'egli   e' indichi  a 
qual    biblif,                            ie. 
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innanzi,  è  s.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze,  di  cui  già 
ragionato  abbiam  tra' teologi.  Una  lunga  Cronaca  divisa 
in  tre  parti  tu  da  lui  scritta,  in  cui  cominciando  dalla  crea- 
zione del  mondo,  e  scendendo  fino  all'anno  in  cui  e 
fini  di  vivere,  che  fu  il  1459,  viene  successivamente 
narrando  le  cose  di  maggior  importanza  in  ogni  età  avve- 
nute. La  prima  edizione  ne  tu  fatta  in  Venezia  Tan- 
no 1480,  e  più  altre  poscia  ne  venner  dopo  in  quei 
secolo  medesimo  e  nel  seguente.  Io  noi  proporrò  come 
autore  che  si  possa  seguir  ciecamente  senza  pericol  d  in- 
ganno. Egli  raccolse  e  uni  insieme  ciò  che  trovò  da 
altri    già    scritto.    L'arte   di  esaminare    le    tradizioni    e    i 

racconti  degli  storici  antichi  ,    di   confrontargli    cogli   au- 
ra '  ra  ~ 

tentici  monumenti,  di  separare  il  certo  dal  dubbioso  e 
dal  falso,  non  era  ancor  ritrovata.  Quindi  se  le  gui- 
de da  lui  seguite  eran  cadute  in  errore ,  vi  cadde  egli 
pure.  Questa  Cronaca  ciò  non  ostante  è  la  più  ampia 
e  la  migliore  che  finallora  si  fosse  veduta  ;  e  nelle  Jo- 
se de'  tempi  suoi  ci  dà  lumi  e  notizie  molto  oppor- 
tune, e  che  presso  altri  scrittori  si  cercherebbono  invano. 
XV.    Dopo  s.    Antonino    entrò   nel    campo   medesimo     XV. 

Pietro     Ranzano     domenicano:     ma    la   Cronaca     da   lui  j- 2 

.  <•   »  ipri _ 

composta  non  ha  avuta  la  sorte  di  uscire  alla  pubblica  EUaum  . 
luce.  I  pp.  Quctir  ed  Echard  (  Script*  Ord*  Praed, 
1.  1  ,  ]>.  876  ) ,  dopo  il  Mongitore,  ci  han  di  lui  date  co- 
piose notizie.  Più  esattamente  ancora  ne  ha  ragionato 
Apostolo  Zeno  (  Diss.  voss.  t.  1  ,  /;.  96  $  ce.  )  cor- 
rendo alcuni  errori  de'primi  .  Ma  ancor  più  diligen- 
te è  la  Vita  che,  dopo  essi,  ne  ha  pubblicata  il  sig. 
Valentino  Barcellona  (  Opusc,  iT  Aut.  siri/.  /.  6 ,  p. 
75  y  cc«  )i  traendola  dalle  stesse  opere  inedite  del  Ran- 
zano, ch'ei  viene  fedelmente  allegando  per  pruova  di  ma- 
no in  mano.  Palermo  fu  la  patria  di  Pietro,  che  ivi 
nacque   nel   14Z8.  Dopo   averapprcsii  pruni  clementi    dd 

Antonio  Casartno  professor  celebre  in  quella  citta,  re- 

(  ni  ancor  giovinetto  insicm  con  Teodoro  Cuì/.a  a  Pisa. 
e  poscia  a  Firenze  ,  ove  ebbe  a  maestro  il  Limoso  Carlo 
MarSUppinì.  Passo  indi  a  Perugia  alla  scuola  di  Tomma- 
so P  >,c  1VI  P*n*  l 44 '  conobbe  (  d'Ancona. 
Djc  anni  appresso  si  ti  isferi  alP università  di  Pavia,  ove 


1 

ri) 
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allora  teneva  scuola  Apollinare  Offrali  filosofo  a  que'rem  - 
pi  rinomatissimo  .  Cosi  dopo  aver  vedute  le  più  illustri  uni- 
sita  italiane,  e  dopo  aver  dati  in  esse  felicissimi  saggi 
del  suo  ingegno,  tornò  a  Palermo,  ove  in  età  di  circa  16 
inni  entrò  nell'Ordine  de' Predicatori.  Dopo  qualche  anno 
fu  da' suoi  superiori  mandato  di  nuovo  a  diverse  scuole 
d'Italia;  ed  egli  in  Pisa,  in  Pistoia,  in  Firenze,  in  Ro- 
ma e  in  altre  città  continuò  per  circa  sette  anni  i  suoi  stu- 
dj ,  e  in  amicizia  si  strinse  con  molti  de' più  celebri  let- 
terati di  quel  secolo,  de' quali  egli  stesso  fece  menzione 
nella  sua  Storia.  E  narra  fia  le  altre  cose  di  se  medesimo, 
che  Lorenzo  Valla,  avendo  allora  intrapresa  la  traduzion 
di  Tucidide,  gliela  veniva  successivamente  mostrando, 
perchè  egli  la  rivedesse;  il  che  ci  mostra  ch'era  il  Ran- 
zano  in  fama  d'uomo  assai  dotto  in  quella  lingua.  In 
età  di  soli  28  anni  fu  nominato  provincial  dei  suo 
Ordine  nella  Sicilia  ;  intervenne  ancora  a  parecchi  capi- 
toli, e  in  diverse  occasioni  fu  destinato  a  ragionare  pub- 
blicamente ,  e  scrisse  perciò  quelle  molte  Orazioni,  che  an- 
cor si  conservano  manoscritte.  Fatto  indi  maestro  dei  sa- 
cro palazzo,  e  due  volte  inviato  da  Pio  II  a  bandir 
la  crociata  contro  de'Turchi,  fu  poi  da  Ferdinando  I. 
re  di  Napoli  destinato  a  maestro  del  suo  figliuolo  Gio*- 
vanni;  e  finalmente  da  Sisto  IV.  nell'an  £476  fatto  vesco- 
vo di  Lucerà.  Ma  poco  tempo  ei  potè  assistere  alla  sua 
chiesa;  perciocché  nel  1481  il  veggiamo  in  Sicilia  inquisì- 
tor  generale;  poscia  nuncio  del  pontefice  in  Francia,  non 
sappiamo  precisamente  in  qual   tempo;  indi  Pan.   1488 

►me  pruova il  Zeno,  alla  corte  di  Mattia  Corvino  re  d'Un- 
gheria,  alla   cui   morte    aucora    ei  trovossi   presente  P  an. 
1490  ,  e  ne  recitò  nelP  esequie  l'  orazione  funebre  .  Torna- 
to per  ultimo  in  Italia  e  alla  sua  chiesa,  ivi  non  molto  ap- 
:.    presso  fini  di  vivere  nel  1492. 

XVI.  Delle  opere  dal  Ronzano  composte,  diligente  so- 
inoper,  pra  ogni  altro  è  l'indice  del  suddetto  Barcellona  ,  perchè 
1  -  ;  '  Ite  ne  ha  avute  Ititi'  Occhio,  e  attentamente  disami- 
nate. Gli  Annali  di  tutte  l'età  da  lui  scritti  in  latino,  che 
si  conservane  nella  libreria  di  s.  Domenico  in  Palermo, 
erano  in  otto  volumi  ;  ma  il  IV  già  da  oltre  ad  un  secolo 
si  «j  perduto.  Tutta  1' opera  è  divisa  non  in  61  libri,  come 
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iredcsì  ^illunemente,  ma  in  50,  e  io  essa  cominciando 
dalla  creazione  del  mondo,  giunge  fino  a' suoi  tempi,  cioè 
fino  all' an.  i  r_}.S.  Ma  questa  Cronaca  non  è  compita,  e 
vi  si  veggon  qua  e  là  molti  voti,  che  dall' autore  si  sareb- 
bon  forse  rimpiuri,  se  avesse  avuta  più  lunga  vita.  Dei 
un'  opera  di  si  ampia  mole  due  soli  libri  son  venuti  alla  lu- 
ce, ne' quali  egli  tratta  delle  cose  avvenute  in  Ungheria 
a' suoi  tempi  ,  ed  e^si  si  hanno  alle  sfjmpc  nelle  ittiche  e 
nelle  moderne  raccolte  degli  storici  di  quei  regno.  Essi  pe- 
ro non  sono  che  un  breve  compendio  ,  il  qual  può  nondi- 
meno bastare  a  darci  una  giusta  idea  deila  storia  di  quegli 
anni.  Più  altre  opere  avea  egli  scntre  ,  delle  quali  fa  egli 
stesso  menzione  De' suoi  Annali,  come  parecchie  orazioni, 
un  compiuto  trattato  di  geografia,  le  Vite  di  s.  Barbara  e 
di  s.  Vincenzo  Fcrrcri ,  la  qual  seconda  è  stata  data  alla 
luce  da'  Bollandoti  (  ad  d,  V  ajtr.  ),  alcune  poesie  lati- 
ne, un  trattato  dell'antichità  e  dell'origine  di  Palermo, 
che  rvasi  manoscritro   nella  libreria  del  monastero   dì 

I,  Martino  delle  beale,  e  eh' è  stato  non  ha  molto  pubbli- 
cato (  OpUSCm  iT  Aut.  sin/./-.  9  ,  j).  1  ),  ed  aìtre  operette 
di  vario  argomento,  della  maggior  parte  delle  quali  sappia- 
mo bensi  che  furono  dal  Ranzano  composte,  ma  non  sap- 
piamo se  in  qualche  luogo  ne  sia  rimasta  copia  .  xv 

.11.  Più  noto  è  un  altro  scrittore   di  storia    generale  ,*.  Jacopa 
Filippo  da  Bergamo  agostiniano  dell'  antica  J™" 
e  Qobil  famiglia    1  I  resti ,   la  cui   Cronaca    più  e  più  volte  noi  sua 
stampata  ne  ha  rondato  celebre  il  nome.   Ma  appunto   pò-  SFJSJ 

più  altro  che  la  Cronaca  e  il  nome  ne  è  conosciuto;  e  open. 
della  vita  da  lui  condotta  appena  si  sa  cosa  alcuna  ,  si  per- 
chè tutto  intento  a'suoi  studj  visse  lungi  da  quegli  impie- 
;  Qteangli  conciliare  maggior  distinzione,  si  per- 
chè pò. o  di  lui  hanno  scritto  gli  autori  di  que' tempi.  Nulla 
pure  di  lui  CÌ  ha  |    lo  Zeno ,  perchè  non  è  giro- 

colla sua  opera  al  passo,  ove  il  Vossio   di   lui    ragiona. 

Alla  gentilezza  e  alla  erudizione  elei  p.  Giacinto  dalla 

1  rimano,  d.i  me  mentovato  più  altre  volte,  io  son 

debitore  di  quelle  notizie,  che  ne  verro  qui  brevemente  14  - 

aando,  e  cir  egli  ha  raccolte  da' monumenti  del  convel- 
li  I,  r\g  Olino  in    Bergamo,   ove  Jacopo  Filippo  pa^    » 
[a  n  I   [aite  della  >;;a  vita.  1        -    (Uè    in   SoltO  feudo 
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della    famiglia  nel    1434,   e  l'anno  1451  vesti  nel  suddet- 
to convento  l'abito  agostiniano  dalle  mani  del  ven.  Giovan- 
ni Nibbia  novarese,  uno  dJ fondatori  della  Congregazione 
di  Lombardia  ;  e  prese  allora  il  nome  di  Jacopo   Filippo  , 
perchè  nel  giorno  sacro  a  questi  due  apostoli  rendettesi  re- 
ligioso. L'an.  1478  trovandosi  in  Brescia,  poco  mancò  che 
la  peste  non  lo  togliesse  dal  mondo,  ed  ei  riconosce  la  sua 
guarigione  da' meriti  di  s.  Niccolò  da  Tolentino   (Suppl. 
Cfiroii.  ad.  an.  1446) .  Il  solo  impiego  che  veggiamo  a  lui 
conferito  nella  sua  religione,  è  quel  di  priore,  ch'ei  sosten- 
ne in   Imola  nel  1494,  e  in  Forlì  nel  1446.  Ei  morì  final- 
mente in  Bergamo  in  età  di  anni  86,  a' 1  5   di  giugno  del 
1520,  come  trovasi  registrato  nelle  memorie  di  quel  con- 
vento, checché  altri  ne  abbia  scritto  diversamente.  La  storia 
generale  di  tutti  i  tempi,  ch'egli  compose,  hi  da  lui  intiro- 
lata  Supplementum  Chronicorumy  perchè  egli  intese  con 
essa  di  raccogliere  quanto  in  più  altre  cronache  era  disperso, 
e  di  supplire  a  ciò  che  in  esse  mancava.  Essa  fu  sampata  in 
Venezia  nel  1483.   Quattro  altre  edizioni   fattene  in  quel 
secolo  stesso  e  più  ahre  ancor  nel  seguente,  che  si  rammenta- 
no dall' Oudin  (  De  Script,  eccl.  t.  3,  /?.  2.737),  e  dal  Fa- 
bricio  (  Bibl.  med.  inf.  Lat.  t.  4,  p.  15  )  ,  ci  fan  vedere 
con  qual  plauso  fosse   quest'  opera  accolta  .  11  Foresti  andò 
poscia    accrescendola  ,    e    migliorandola  successivamente 
coli'  aggiunta  di  ciò  che  dopo  le  prime  edizioni  era  avvenu- 
to, e  anche  il  titolo  fu  talvolta  in  parte  cambiato,  come 
in  quella  del  1^03,  in  cui  ella  s'intitola  :  Novissimae  i- 
storiarumomiiium  repercussionesy  quae supplementum 
supplementi  C/iroulcarum  nuncupantur.  Lo  stile  non  è 
molto  elegante,  e  la  critica  è  qual  poteva  essere  allora .  Un 
pregio  nondimeno  ha  quest'opera  che  a  poche  altre  è  co- 
mune, cioè  la  notizia  che  al  fine  singolarmente  di  ciaschc- 
dun  libro  egli  ci  dà  ,  degli  uomini  illustri  in  sapere  che  fiori- 
rono in  ogni  secolo.  E  di  lui  in  farti  si  sono  giovati  molto 
il   rrìcemio  e  gli  altri  che  sono  senti  i  primi  a  darci  cataloghi 
di  scrittori.  Alcune  altre  opere  ne  abbiamo  alle  stampe  , cioè 
un  trattato  de  Claris  Mulieribus  Christianis  ,  e  una  Vita 
della  Madre  di  Dio,  stampate  in  Ferrara  ammenduc  nel  1496 
e  1497,  e    ina  gomma  di  teologia  morale   intitolata  Con- 
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/      tonale.  Innanzi  alle  Enneadi  del  Sabellico  (opera  che 

Tiene  pure  a  questo  argomento,  ma  del  cui  autore  dire- 
1  ,  trattando  degli  storici  particolari  delle  città  italiane), 
l<  _csi  la  Vifit  di  questo  storico  scritta  dal  Foresti  .  Final- 
i  ite  se  ne  cita  un  Comento  a  penna  sull'  Evangelio  di 
s.   .  uca,  ma  non  ci  si  dice,  ove  esso  conservisi.  Il    p.C;  Ivi 

unge  (Scena  Letter.p,  197)  ch'egli  arricchì  la  libre- 
ria del  suo  convento  di  Bergamo  di  molti  e  scelti  volumi. 
E  veramente  ei  non  avrebbe  potuto  darci  la  sua  gran  Cro- 
naca senza  l'aiuto  di  moltissimi  libri,  i  quali  si  veggo!)  so- 
vente da  lui  citati,  prova  del  lungo  studio  e  dell'immensa 
fatica  da  lui  sostenuta  nel  compilarla  (*) . 


(*)  Alcune  cose  si  debbosj  correggere  nelle  notizie  di  f.  Jacopo  Filippa 
da  Bergamo,  delle  quali  io  son  debitore  singolarmente  al  più  volte  lodjio 
p.  Tomai  10  \  i-r  mi.  Non  nel  i.f5i,  ma  l'anno  seguenti  Test)  l' abito  del- 
l'old, ne  di  s.  àgOStiM,  rome  egli  stesso  afferma  nelle  due  prime  edizioni 
della  sua  Cronaca,  benché  poscia  nelle  alno  per  errore  degli  stampatori 
si  sia  cambiato  il  .O2  in  5l.  La  Vita  della  B.  Vergine  non  è  opera  diversa 
da  quella  afe  (  la"-  )iulìtribu»  (clic  questo  n'è  il  titolo,  e  non  quello  da 
me  rifet  Ciarli    \lul itril  us    e  ari  stianti  )  stampata    in    Ferrara  nel 

■  497i    I  '  •    '"    qnella    della    Mailic    i!i    Dio  tiene    il   primo    luogo;   il 

Foresti  ti  ba  :  m  br  buonamente  inserita  quella  della  pa]  IM  Gi<  v.ii.na.  Il 
ConfetsUfltàU  BOI!  •  raramente  una  somma  teologie  »,  ma  Dn  breve  interro- 
gatorio ad  us'  de'confes  ori.  La  Vita  del  Sabellico  attribuita  al  l  «iresti 
non  è  altro  che  l'elogio  di  es'o,  da  lui  inserito  nella  sua  Cronaca  (bll'e- 
slixtoa  veneta  «lei  i  .  )  '),  e  il  p.  Ycrani  nelle  oaterrSSIOOÌ  su  ciò  man- 
mi     ritiene      assai     bene,  probabile    «  be    la   lettila    XIV    del 

libro  IL  tra  lineila  del  Sabellico,  ls  quale  è  da  lui  dii   tta  /     csio  suo.    I 
debba  creder  diri  ,    e    <  he    per   eiror   dì    Stampa   siisi   scritto  Fo- 

resto inv.ee  «li  /  he  il  Sabellico  indira  chiaramente  in  es- 

sa  la   C'  critta   da    quello    slesso    a    cui   dirige     la   sua   lettera,    il    clic 

non    può    conreni  re    ■    quel    Sebastiano   Foresio    poeta    fiorentino,    a   cui     la 
tred'*    diretta    Apostolo  /.   no.   In  ess.i   il   S.ibflliro  manda  a    Foresti  ,  i  bc  gliele 
rii  birsfe  ,  ah  une  no  <>i  genitori  de"  suoi  maestri ,  del  le  sue  opere, 

il   Foresti    per   formarne  l  attenuato  elogio. 
r  ite     decsi   togliere    dal    catalogo   delle   opere    del    Fon  sti    il     CoSBnatai 

su   s.    Fura.    I   .    •  j,iata   che   a   un    passo   dell'  o— 

i  di  f.  J.<<  ilbei      i  n titolata     I  EFiiforiarrnai  Saiw- 

irnilc  ti   giOl  D   ìpartU    'l?    POfMÌ0     .-firn, ir     l  rhis 

stampata  in    Koma    nel     r  ni. in, lo     dell' immagine    di     Maria*    «he 

erodi   .  dipinta  '\t  s.   Laca,  i    .  I   /,'    /'     /-     Joa    I  i      Vhilippus    de 

li,  '  : .  im  Luca  r*  i    i-i  >..,<-  d  aa  rata  aa  peaao  il  a 

le  e  dal  1  oraad .  la  di  a.  Laca    1 

zione    ]•■  Ba    allei  li    queste   minute 

un    •  neri    a' lettori    una   lettera    del    1,,.  ird. 

Ipjiolito   d'Ente  il  recc!     •  .   ch'io  ho   l  ila  arci 

greto,    la   quale     e    per    1*    no  i    uni    avvertite,    e    per    la    icmjdiciti 

on   <  portata  . 

,,    Reverendii».    Domino  P.    [ppolil  BaaCtM  K.   Ecclesiae  Card  ina  li 

,,  w    Medtolanensl  Ai<  hi.  p.»-.opo  dignissir»» 
D,    Jesus. 
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della   famiglia  nei    1434,   e  l'anno  1451  vestì  nel  suddet- 
to convento  l'abito  agostiniano  dalle  mani  del  ven.  Giovan- 
ni Nibbia  novarese,  uno  d^' fondatori  della  Congregazione 
di  Lombardia;  e  prese  allora  il  nome  di  Jacopo   Filippo, 
perchè  nel  giorno  sacro  a  questi  due  apostoli  rendettesi  re- 
ligioso. L'an.  1478  trovandosi  in  Brescia,  poco  mancò  che 
la  peste  non  lo  togliesse  dal  mondo,  ed  ei  riconosce  la  sua 
guarigione  da' meriti  di  s.  Niccolò  da  Tolentino   (Suppl. 
C/iroti.  ad.  an.  1446) .  Il  solo  impiego  che  veggiamo  a  lui 
conferito  nella  sua  religione,  è  quel  di  priore,  ch'ei  sosten- 
ne in   Imola  nel  1494,  e  in  Forlì  nel  1446.  Ei  morì  final- 
mente in  Bergamo  in  età  di  anni  86,  a' 1  5   di  giugno  del 
1520,  come  trovasi  registrato  nelle  memorie  di  quel  con- 
vento, checché  altri  ne  abbia  scritto  diversamente.  La  storia 
generale  di  tutti  i  tempi,  ch'egli  compose,  hi  da  lui  intiro- 
lata  Supplementum  Chronicorumy  perchè  egli  intese  con 
essa  di  raccogliere  quanto  in  più  altre  cronache  era  disperso, 
e  di  supplire  a  ciò  che  in  esse  mancava.  Essa  fu  sampata  in 
Venezia  nel  1483.   Quattro  altre  edizioni  fattene  in  quel 
secolo  stesso  e  più  alire  ancor  nel  seguente,  che  si  rammenta- 
no dall'Oudin  (  De  Script,  eccl.  t,  3,  /?.  2.737),  e  dal  Fa- 
bricio  (  Bibl.  med.  irif,  Lat.  t.  4,  p.  15  )  ,  ci  fan  vedere 
con  qual  plauso  fosse   quest'  opera  accolta  .  11  Foresti  andò 
poscia    accrescendola  ,    e    migliorandola  successivamente 
coli'  aggiunta  di  ciò  che  dopo  le  prime  edizioni  era  avvenu- 
to, e  anche  il  titolo  fu  talvolta  in  parte  cambiato,  come 
in  quella  del  1503,  in  cui  ella  s'intitola  :  Novissimae  i- 
stonarum  omnium  repercussionesyquae supplementum 
supplementi  Clironicarum  nuncupantur.  Lo  stile  non  è 
molto  elegante,  e  la  critica  è  qual  poteva  essere  allora .  Un 
pregio  nondimeno  ha  quest'opera  che  a  poche  altre  è  co- 
mune, cioè  la  notizia  che  al  fine  singolarmente  di  ciasche- 
dun  libro  egli  ci  dà  ,  degli  uomini  illustri  in  sapere  che  fiori- 
rono in  ogni  secolo.  E  di  lui  in  fatti  si  sono  giovati  molto 
il   I  ritemio  e  gli  altri  che  sono  stati  i  primi  a  darci  cataloghi 
di  scrittori.  Alcune  altre  opere  ne  abbiamo  alle  stampe  , cioè 
un  trattato  de  CI  (iris  Mulieribus  Chriitianu  ,  e  una  Vita 
della  Madre  di  Dio,  stampate  in  Ferrara  ammendue  nel  1496 
e  1497,  e   una  loro  Ola  di  teologia  morale   intitolata  Con- 


Libro    II.  659 

1      tonale .  Innanzi  alle  Enneadi  del  Sabellico  (opera  che 
-ricne  pure  a  questo  argomento,  ma  del  cui  autore  dire- 
1.     ,  trattando  d»;gii  storici  particolari  delle  città  italiane), 
k    _csi  la  Vita  di  questo  storico  scritta  dal  Foresti  .  Final- 
i       ite  se   ne  cita  un  Comento  a  penna  sull'Evangelio  di 
UCa,  ma  non  ci  si  dice,  ove  esso  conservisi.  Il    p.C;  Ivi 
un^e  [Scena  Lpticr.  p.  197)  eh* egli  arricchì  la  libre- 
ria del  suo  convento  di  Bergamo  di  molti  e  scelti  volumi. 
E  veramente  ei  non  avrebbe  potuto  darci  la  sua  gran  Cro- 
naca senza  l'aiuto  di  moltissimi  libri,  i  quali  si  veggon  so- 
vente da  lui  citati,  prova  del  lungo  studio  e  dell'immensa 
fatica  d.i  lui  sostenuta  nel  compilarla  (*) . 


(*)  Alrune  cose  si  debbon  rorrrggere  nelle  notizie  di  f.  Jaropo  Filippi» 
da  Bergamo,  delle  quali  io  son  debitore  singolarmente  al  più  volte  lodato 
p.  Tonnato  Verini.  Non  nel  i.j5i,  ma  l'anno  seguente,  vesti  l'abito  del- 
l'oidinc  di  s.  Agostino,  rome  egli  stesso  afferma  mlle  due  pinne  edizioni 
della  sua  Cronaca,   benché  pos<  i.i  nelle   altre  poi    errore    degli    stampatori 

si  sia  r. imbuto  il  f)2  in  5l.  I.i  \  ita  della  B.  Vergine  non  e  ..pera  diversa 
da   quella    d  !  (  tur  • >     Multe-  ihus  (che    questo    n' è    il    titolo,   e   non    quello   da 

no  riferito   dt    Clsrit    ìiulieribus    Christìanis  )  stampata    in    Ferrava  nel 

Mv~-   '  •  "  quella  della  Madie  ili   Dio  tiene  il  pruno  luogo;  il 

Foresti  ri   b  1  anche  buonamente  inserita  quella  della  pa]    uà  Giovanna.  Il 

(     nfessÙMolt  non  <   raramente  una  somma  teologica,  ma  nn  breve  Kntorro- 

rio    ad   us->  ri.  La  Vita  del    Sabellico   attribuita  al  foresti 

non    è   altro   rbe   l'elogio    di    es'o,    da    lui    inserito   nella  sua    Cronaca   dell* e- 

di/ion     tenera     del      i  k>3,    e     il    p,     Yrrani      nelle     osserva/ioni    su    rio    inan- 
•  mi     riflette      assai     bene,  probabile    '  be    la   lettili    XIV    del 

libio  ir.  tra  omelia  dei  Sabellico,  li  qaale  è  da  lui  diratta  foresto  suo,  si 

debba  rreder  dir.  ti,    e    rbe    pei    BITOT   dì    Stanne    siisi   scritto  Fo- 

resi '  Pei        (bè  il  Sabellico  indira  chiaranenie  in   ee- 

sa   la  C:  crìtta   '^    quello    stesso    a    cui   dirige    la  sua   lettera,    il   che 

nr>n  può  convenire  a  quel  Sebastiano  Foresio  poeta  fiorentino,  a  mi  la 
tred"  diretta  Apostolo  /no.  In  ess.i  il  SabclltCO  manda  .1  Forcati  ,  rbe  gliele 
atea  ri»  birsre  ,  ab  une  BOI  IOÌ  genitori  de*  suoi  maestri ,  delle  sue  opere, 

1  1  .!  Forcati  pei  formarne  l'accennato  elogio. 

ite    decsi  re   dal  catalogo  delle  opere  del  Forcati   il    Coeneatsj 

su  s.   I.ura  .  La  ai  noi    è  appoggiata  che  a  un   passo  dell'  o— 

1   di   f.    Jaropo  ,i      li  \  '.  lo  1  1 .  m  '.inti  tol.ita  :    Compcnilium    Historitirum  «S,7n- 

imae  éi   gioì           I  ali     Dtipdì  U     de    PopulO     .lirr  :•      I  rhis 

stampata  >"   Koma   nel  r                u   parlando    dell' immagine  di    Ilaria^  dia 

1  p  proul  R.  P     I'     Jacobus    PhiUppus   de 

li,  •  : .                    m  Lucan  te  tatui  d  .  ■        i  •  i    ■  i  ;       »  il  e 

le    |    r  r .«  '  r . .    della    Croi    ...    ■!.  1    1.  .testi  .  la    di    !•    Ima      1                       ,.1 

zione    j'                                                 asione    all' e.  li    (juc$re   minute 

li  piareri    a' lettori  una   Interi    eoi    1<  ■<■                 srd. 

Ippolito   dTEata  il  vecchio,   ch'io  ho  l  ircbirio 

greio,  li  anale  C  per  la  notizie  Imoi.i  BOB  asvertite,  e  per  la  semplicità 
roii    1    il  r.tta,    è    degna   di    rss.-ir   qui    riportata. 

n    Reverendui.    Domino  D,    [ppolil  BanCtM  K.   Erclesiae  Car 

,,  «.    Mediolauenal  archiepiscopo  diguiasime 

1)     Jesus. 
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xvnr.        W'IIT.  I  due   Palmieri,  Matteo  e  Mattia,   fiorentino  il 

Mirteo  -1  1  i-     • 

agri,  primo,  pisano  il  secondo  ,  meritano  a  questo  luogo  distin- 
ta menzione.  Matteo  nato  circa  il  1405,  come  raccogliesi 
dall'anno  in  cui  fini  di  vivere,  fu  figlio  di  Marco  Palmieri 
e  di  Tom  mi  vi  Sassolini ,  ambedue  di  antica  e  illustre  fa- 
miglia ,  benché  i  Palmieri ,  secondo  il  costume  de'  Fioren- 
tini, fossero  aggregati  all'  arte  degli  speziali .  Ciò  diede  oc- 
casion  di  errore  a  Già m batista  Celli,  che  annoverò  il  Pal- 
mieri tra  gli  uomini  nati  di  bassa  stirpe,  e  saliti  per  me- 
rito ad  alti  onori  (Capricci  ragiomun.  3,  p.  4.5  ed,  fir. 
1548).  Ma  egli  e  stato  con  ragioni  fortissime  confutato  da 
Apostolo  Zeno  (  Diss,  voss.  t*  I,  ».  100,  ec.  ),  il  quale 
prima  di  ogni  altro  ci  ha  date  intorno  a  questo  scrittore  le 
più  esatte  notizie,  confermando  ogni  cosa  con  autentici 
monumenti.  Ma  nulla  egli  ci  ha  detto  de' primi  studj  ,  e  dei 
maestri  di  esso;  e  noi  ne  dobbiam  la  notizia  alla  prefazio- 
ne di  Leonardo  Dati  a' suoi  Conienti  su' libri  della  Città  dì 
Vita  dello  stesso  Matteo,  pubblicata  dal  eh.  can.  Bandini 

„   Mediolani    in    Arce    Jovls.     In     Domino    Jesu    plurim'im 
„   salverò,    Rcvereruliss.  Domine,    et   patrone  semper   collcn.lissime  .  Ne  gli 
..    anni  proximc  passati  mi  Revcrendiss.  patrone  stogando   io  a  Ferrara  ,  quan- 
,.   to    fosse   grato   et   arrepto  a  la   Ecaellenzia    del   .Signore    vostro  padre,   da 
,,   più  persone   fu  conosciuto.  Et  questo  credo   fusse    in  prima  per  la   sua  in- 
.,   nata   clcmcn/.ia,   ci  poi   anche  conosciuto  parie  del     mio    studio     et  diii- 
.,  genita  ,  quale   li.ivca   pigliato   in  ornare  la   soa    Illa.   Famiglia    Estense    de 
,,    scrivere  cuti  ogni    rigilanzia   tutti    li   Annali   et    gesti    de   li    soy     principi 
..   passati,   et   ancue  la   Vita   di   soa  Exiellcnzia,   et   non  solum   de  li  nomini 
-.   ma  ancnora   do   le  donne   famose  di    essa.    Et    per   questo  quando    mo    ac- 
.,  cadeva  qualuncha  nécessitade   per  la  persona  mia,  facendolo  intendere  a 
1    Segnoria,  subito  me  faceva  provvedere.  Et  nane   sciando  io 
,,  diiongato  corporaliter  da  Soa  Segnoria  humanissima,   io  ho   Patto  peisup- 
-.  |  osi;.»  <!i  pio|inrc  \r.  lleveritiss.  S.  qua  a  noy  propinqua  in   loco  sui  :   et 
mi      bisogui  ricorrere  corno  a  la  Soa  excollentia.  Questi  ìta- 
li  ']••'     anni   passati,    h.ivcndome    soa   Exce llen/.ia  mandato  a  donare  una    bel» 
Illa   per   mio   usare,   la   acceptay   rum   gratiarum  actione ,  et  poy  sta- 
.,  tim  engnosceme  au  ora  gagliardo  di  posser    caminare   a' pie  li,    gela   re- 
manda j.  Bla  di   presente  sciando  molto  invecchiato,  et  appresso  a  li  set-. 
de     non     possendo   quasi    più   caminare,   cilM    una  iiulu- 
-,  b  tara  fede    me  voglio  ricorrere  •    la    piientissima    Vostra  Segnoria,  e  h"> 
■1  divotissimo  Oratore  gli   piarla  donarli   uni  qualche  rionesta 

'  (  tara:  ri   <juosto  prima  per  amore  di  Dio,  et  per  non    >•  imerrro  di 

'1  '  ■    fatiche,  clir  boa  pigliato  in  ornare  tutta  1^    illustrissima    Casa 

.  anebe  ne  ni  >>  ali  tosti    Servitori    Monsignore* 

,n.    Feltrino ,  e    <hi   vogliamo  sssere    me^    intercessori 
ipo  la  1  ;,   Vostra  kv  si  1  me  vecchyarel- 

'    di    «.In  wljulo.    Vale     I  »<  lesiau    Romanie    luuinim 

Septernhri*   M9^. 
»•   *  ii   oratoi    1        •     Jacobus  Phllippus  Ordini^ 

1  Sancii  a      
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[SpeCim.  Litcrat.  fior.  t.  1 ,  p.  $o,  ce.)  .In  essa  egli  dice 
che  fin  da'più  teneri  anni  comincio  Matteo  a  studiar  l'arit- 
metica ,  e  che  passando  poscia  a  coic  migliori,  apprese  da 
S  >/  1  da  Pistoia  la  gramatica  e  la  rettorie*  ;  e  che  fi- 

nalmente da  Ambrogio  camaldolese  e  da  Carlo  aretino  tu 
diligentemente  istruito  a  scrivere  con  eleganza  in  greco  e 
in  latino.  A1  quali  maestri  di  Matteo  àggiugne  Paolo  Cor- 
tese anche  Giovanni  Argiropulo  (  Ur  llornui.  docf,  p. 
4}  ).  Nel  1439*  intervenne  ni  concilio  generale  in  Firen- 
ze .  Più  volte  tu  in  sua  patria  onorato  de'  pubblici  magistra- 
ti ,  ed  ebbe  ancora  la  suprema  dignità  di  gontalonier  di 
giustizia  .  Più  volte  tu  incaricato  di  onorevoli  ambasciate, 

ne  nel  \^SS  aa"  Altonso  re  di  Napoli,  nel  1466  a  Pao- 
lo II,  a1  Sanesi  e  al  cardinal  legato  di  Bologna,  e  per  ulti- 
mo nel  1473  a  Sisto  IV.  Alle  quali  ambasciate  due  altre 
ne  àggiugne  il  suddetto  Leonardo  Dati  ,  cioè  a  Callisto 
III  e  alPimp.  Federigo  III,  benché  io  non  so  intendere 
come  la  prima  si  dica  da  lui  intrapresa  in  età  giovanile 
adhuc  a  l<  u  ens  ad  (  *ali  vturn  Ili*  Pont.  Mujc.\  pe.- 
cioc^hè  Callisto  essendo  stato  eletto  pontefice  nel  1455, 
contava  allora  Matteo  circa  50  anni  di  età  .  Essendo  mor- 
ti, nel  [453  Carlo  aretino,  il  Palmieri  tu  destinato  a  recitarne 
l'Orazioo  re,  la  qua]   è  stata  data  alla  luce  dal  can. 

Salvini  (  Fatti  Consolàri  p.  52.5  ).  Ei  mori  in  età  di  70 
anni  nel  1475,  e  ne  abbiamo  certa  testimonianza  negli  An- 
irtolommeo  Fonti  pubblicati  dal  Lami:  1475* 
,,  Mattacus  Palm  ieri  US  LXX.  actaris  anno  Florentiae  obiit: 
,,   tur.  orificc  elatum  est.  Laudavit  e  suggestU  intigni 

,,  cum  (Mattone  tuncbri  Alamannus  Rinuccious  in  Sanai 
,,  Petri  Majoris  aede  ,,  (  ('a/.  ÌUbl.  riccardi  p.  j  96  ). 
Q  :  Orazione  conservasi  ancora  in  Firenze  Della  Stroz- 
ziana,  e  il  Zeno  ne  ha  dato  al  pubblico  qualche  tratto,  in 
tai  0  con  somme  lodi  le  virtù  di  Matteo. 

\1\.    Egli    ancora   a   somiglianza  di   altri   intraprese    a     XI 

:verc  una  Cronai  dalla  creazion    del  mondo' 

in 

lino  a  ■    mpi.   11  Zeno  annovera    alcuni   endici,  in    cui 

(.    maca  intera,  e  avverte  ehe  l'autóre  divi- 

tir  le  età  anteriori  alla  venuta  del  Redentore   in    d<  pe- 

rìodi, C  che  in  poche  parole  se  ne  spedile.  Queita  parte 
aon  e  mai  uscita  alla  luce,  come  né  1  ubi  che  dal* 
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la  nascita  di  Cristo  giunge  fino  alPan.  44.7.  La  parte  po- 
steriore ,  che  giunge  fino  all'ari.  1449,  e  stata  più  vo!te 
stampata  insiem  colle  Cronache  di  Eusebio  e  di  Prospero 
d' Aquitania;  delle  quali  diverse  edizioni  parla  a  lungo  l'eru- 
ditiss.  Zeno,  a  cui  io  aggiugnerò  solamente  che  una  nuova 
e  più  corretta  edizione  di  questa  Cronaca ,  cominciando 
però  solo  dall' an.  12.94,  è  stata  fatta  in  Firenze  l'anno 
1748  (  Script,  rer.  ital.  florent.  t.  iyp.  2.15,  ec.  )  in- 
sieme col  proemio  a  Pietro  di  Cosimo  Medici  .  Presso  lo 
stesso  scrittore  si  posson  vedere  gli  elogi  di  cui  questa  Cro- 
naca è  stata  onorata  ;  e  pregevole  è  fra  gli  altri  quello  di 
Paolo  Cortese  ,  il  qual  di  Matteo  dice  conservar  is  tempo- 
rum  orditùbus  multorjirn  annorum  memoriam  breviter 
ti  accurate  complexus  est  (  De  Homin.  doct.p.  43  ) . 
Nò  questa  fu  la  sola  opera  del  Palmieri .  Egli  scrisse  anco- 
ra la  Vita  di  Niccolò  Acciaiuoli  gran  siniscalco  del  regno 
di  Napoli  più  volte  da  noi  mentovato  nel  precedente  tomo, 
il  cui  originale  latino  è  stato  pubblicato  dal  Muratori 
(  Script,  rer.  it.  voi.  13,/?.  12.01  ),  e  il  libro  de  Capti- 
vitate  Pisarum  ,  che  dopo  altre  edizioni  di  nuovo  ha  ve- 
duta la  luce  per  opera  del  medesimo  Muratori  (  ib.  voi. 
19,  p.  165  );  gli  Annali  de' Fiorentini  dal  1432.  fino  al 
1474  che  si  conservano  nella  Strozziana  in  Firenze,  e  una 
Storia  della  traslazione  del  corpo  di  s.  Barbera  stampata  nel 
1971.  Quattro  libri  inoltre  egli  scrisse  della  Vita  civile  in 
forma  di  dialogo,  che  furono  più  volte  stampati ,  e  tradot- 
ti ancora  in  lingua  francese.  Ei  fu  finalmente  poeta,  e  a 
imitazione  di  Dante  scrisse  un  poema  in  terza  rima  diviso 
in  tre  libri,  e  intitolato  Città  di  Vita,  di  cui  si  hanno  co- 
pie a  penna  in  alcune  biblioteche.  Questo  poema  fu  ono- 
rato di  grandi  encomj ,  e  Marsiglio  Ficino  scrivendo  all'au- 
tore lo  chiamò  per  riguardo  ad  esso  poeta  teologico  (  Epist. 
Li).  Ma  alcuni  errori,  eh' ei  vi  sparse  per  entro,  e  quel- 
lo singolarmente  che  le  anime  nostre  fossero  quegli  Angio- 
li, che  nella  ribellione  contro  il  lor  Creatore  si  rimaser 
neutrali,  furon  cagione  che  questo  poema  venisse  solenne- 
mente dannato.  Alcuni  giunsero  a  dire  che  insiem  col  li- 
bra ne  fosse  dato  alle  fiamme  l'autore  ;  ma  l' insussistenza 
di  questa  opinione  si  mosrra  ad  evidenza  dal  Zeno,  che  as- 
sai lungamente  di  ciò  discorre,  a  cui  io  rimetto  chi  brami 
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di  essere  in  ciò  pi  minutamente  istruito  .  Si  può  ancora 
vedere  ciò  che  eruditamente  su  questo  argomento  ha  rac- 
colto il  p.  Giuseppe  Richa  della  Comp.  di  Gesù  nelle  sue 
Notizie  storiche  delle   Chiese    fiorentine   (£.    1,  p,    153, 

CC-H*)- 

XX.  La  Cronaca  di  Matteo  Palmieri  fu  continuata  da  un     xx 
altro  dello  stesso  cognome  e  di  somigliante  nome,  benché    t.i  da 
di  diversa   famiglia    e  di   altra  patria  ,  cioè   da  Mattia  Pai-    *J«*i« 

.      .  ili  -IO         Palimi- 11. 

mien  pisano,    il   qual    la   condusse   tino   a    tutto  il    1402. 
Questa  continuazione  suol  andare   congiunta  alla   Cronaca 
di  Matteo.  Dell'autor  di  essa  sappiamo  assai  poco,  e  solo 
ne  abbiamo  onorcvol  menzione  nel  Diario  di  Iacopo  Vol- 
terrano, ove  se  ne  narra  la  morte  accaduta  a' 21  di  settem- 
bre del  14.83;  ed  egli  è  detto  segretario  apostolico,  uom 
dabbene  e  incorrotto,  e  dotto  nella  lingua  greca  e  nella  la- 
tina (Sript.  rer.  ilal.  voL  23,  p.  189  ).  Apostolo  Zeno 
ne  riporta  l' iscrizion  sepolcrale  (  Di  SS.  voss.t.  2,/7.  169  ) 
che  contiene  le  medesime  lenii,  e  il  dice  morto  in  età  di  60 
anni  njn  a' 21,  ma  a'  19  di  settembre  (a).  In  essa    ancora 
si  accennano  le  opeie  da  lui  composte  ,  e  sono  la  traduzion 
dal  greco  della  storia  della  Versi  OH  de' Settanta  attribuita  ad 
Aristea  ,  e  di  alcune  altre  opere.  La  primi  si  ha  alle  stam- 
pe in  più  edizioni;  delle  altre  annovera  il  Zeno  alcuni   co- 
dici a  penna  ,  in  cui  si  leggono  le  traduzioni  da  lui  fatte  del- 
le Meteore  d'Aristotele,  e  della  Storia  di  Erodoto.  Affer- 
masi  incora   nell'iscrizione    medesima    ch'egli  scrisse  de 
Bello  italico ,  della  qual  opera  non  si  ha  alcuna   notizia  . 
Ma  forse  ,  come  riflette  il  Zeno  si  è  voluta  con  ciò  indica- 
re la  continuazion    della   Cronaca   di    Matteo,    in   cui  cMi 
tratta  principalmente    delle  guerre    avvenute  in    Italia     A). 

(")   Dilli   Cini  rli    Vita  rli    Matteo    Palmieri,  un   corlirr    nVl   quii    poema 
k        ^rl^.,^|    noli.»     I.aui  ou/tan.i,    ri    li.i    ditO     ili     trevo    un  diliciOH     «".1     tutti 
■  I    (..it.il.  .;;.>    di  pss.i   il  sii;,    i.in.     lendini  ,    il    cjn.t  lo  Bi    bi     Jiiror 
pubblicati    parecchi   *r.,ni  :   (  miti,  itiilu  .  p   ~.\.  ec.    ). 

l)    l)i   lltttit    l'.tlmi.ii    .il  r.-    noi  .       hi  itale    il    ralnroso    tb     Gattini 

Mirini,  ]  riditi  molti  biat&  I  i  i  fu 

trricebito  (  freniatri  pontìf  t    ?,  p.   m3  ). 

(/•      Mot  I   ibroni   bt    pubblicata  un. 1  lettor.»   ^<  1  i 1 1 .»    <l.i  llonia    nel    11*74 

uta  Giovanni  rornabuoni  a  Loranso  «li* tnoMidici  ni  noti  ifc  racconta  ndaxion* 
-'  "   -  Palmieri  PUauoy  (tuoni  1  éoei    .  s  ipmntéeH  \ 

s  '  'j')  et  interamente  «Ai  lune,  <>  <Im."  •  b'  (gli  e  ien- 

ni>s    <ii    CeitBfèl    •  t":tir.:t,  uiu  lite   >t    Iti  mo<lr,i    una     U 

'    otJiUioiu;  e    j^licl   rtCCOmildt    per.  1 6    |"*r   un    bene- 
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Circa  il  tempo  medesimo  fiori  Sozomeno  prete  e  canonico 
pistoiese,  nato  nel  1387  ,  intervenuto  al  concilio  di  Co- 
stanza, e  morto  nel  1458,  di  cui  il  Muratori  (  Script, 
rer.  ituL  voi.  1 6,  y/.  1059  )  ci  ha  dato  prima  d'ogni  al- 
tro notizia,  e  poi  più  ampiamente  ne  ha  scritto  il  eh.  ab, 
Zaccaria  (  Bihl.  pistor.  p*  29  ),  valendosi  de' monumen- 
ti da  lui  esaminati  nella  stessa  città  di  Pistoja.  Egli  scrisse 
una  Cronaca  generale  dal  principio  del  mondo  fino  al  1 45  ^, 
di  cui  i  suddetti  scrittori  citano  parecchi  codici  a  penna.  Il 
Muratori  l'ha  data  in  luce  cominciando  però  soltanto  dal 
1362.  Ma  ciò  che  segue  dopo  il  1410  ,  è  perito,  e  ciò  an- 
cor che  ne  abbiamo,  non  è  molto  pregevole,  sì  pel  rozzo 
stile  con  cui  è  scritto  ,  sì  perche  in  molti  passi  ei  non  è  che 
semplice  copiatore, 
xxi.         XXI.  Questi  e  alcuni  altri  compilatori  di  non  ispregevo- 

rrimisra-y  cronache,  de' quali  non  giova  far  distinta  menzione,  cov- 
ai <h  E-  11      1  -I  •  v  •    •  i- 

1       .ivioscro  colle  lor  opere  il  vastissimo   campo  gì  tutti  1  secoli. 

Piccolo-  ^jtrj  ai  tempo  medesimo,  lasciando  in  disparte  le  età  ri- 
mote,  presero  a  scrivere  generalmente  delle  cose  a  tempi 
loro  avvenute.  E  uno  abbiamo  tra  essi,  che  per  estensiori 
di  sapere  e  per  altezza  di  dignità  è  degno  di  special  ricor- 
danza, cioè  il  pontef.  Pio  II,  detto  prima  Enea  Silvio  dei 
Piccolom.ini  ,  di  patria  sanese,  ma  nato  a'  19  di  ottobre  del 
1405,  nel  castello  di  Corsigniano,  che  da  esso  fu  poi  sol- 
levato all'onore  di  città  vescovile,  e  dal  suo  nome  mede- 
simo detto  Pienza.  Tutte  le  storie  di  quest'età  ci  parlano 
ampiamente  delle  grandi  cose  da  lui  operate,  poiché  fu  in- 
nalzato a' pubblici  onori  .  Ed  egli  stesso  distesamente  rac- 
conta nelle  sue  Storie  le  principali  vicende  della  sua  vita  , 
intorno  alla  quale  perciò  appena  vi  ha  cosa  ch'esiga  di  esse- 
re rischiarata.  Alcune  circostanze  però  ne  troviamo  in  altri 
scrittori  da  lui  omesse,  e  che  non  debbono  da  noi  passar- 
si sotto  silenzio.  Ei  fu  istruito  nelle  lettere  e  nelle  scienze 
nell'università  di  Siena  sua  patria  ,  e  qual  fama  ci  fin 
!!ora  ottenesse,  lo  possiamo  raccogliere  da  un  opuscolo 
che  Girolamo    Agl'ioni  abate  benedettino   scrisse   in  difesa 

l«   aTfi  Ottonato f  ma  clic  di    altri    «ragli   contrastato  ;  r   un   .ilna   la- 
pabblicati  dello  stesso  Palmieri  a  Lorento,  in  cui  «lue  di 

cwere   nato  alunno    in    (erto    modo    dell*    laminili  de'  Medici ,  vivendo  fin  da  i 
Jia  <&i  gcnuoi»  d«Uo  Messo  Lorenzo  (   l'ita  Laur.  mcd.   I. 
!  *J       "  | 
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di  esso,  alla  occasion  di  un  libello,  che  contro  di  lui  già 
pontefice  si  sparse  da  alcuni.  ,,  Ben  mi  ricordo,  ei  dice 
„  (Atiott*  Epist*  ti  Ojmsc.  I.  i,  />•  349,  CC.),  di  avere 
„  passato  nelle  scuole  di  Siena  un  intero  lustro,  cioè  dal- 
,,  Pan.  1425  fino  al  1430,  nel  qual  tempo  conobbi  ivi 
,,  Enea  de'  Piccolomini.  Era  egli  allora  scolaro,  e  per  uni* 
„  versale   e  :ito  era  creduto  il   più  dotto  nel  Di- 

,,  ritto  civile  ;  talché  egli,  benché  scolaro,  sosteneva  per 
,,  \o  più  l'impiego  di  professore,  e  interpretava  pubblica- 
,,  mente  le  Leggi,  non  so  bene,  se  a  ciò  destinato  con 
,,  pubblico  stipendio,  ovver  sostituito  a  qualche  professo- 
,,  re  assente  .  Attendeva  io  allora  a  studj  diversi,  né  per- 
,,  eio  esaminava  con  attenzione  tal  cose.  Ma  sarà  bene  il 
,,   rami:  con    qual   virtù,  con  qual  senno,  con  qual 

,,  modestia  passasse  egli  quegli  anni  giovanili  ,, .  Fa  qui 
l'Aghotti  una  lunga  enumerazione  di  professori  e  di  sco- 
lari famosi,  ch'erano  a  que1  tempi  in  Siena,  e  che  potean 
tare  testimonianza  di  ciò  eh'  egli  afferma,  e  poscia  prose- 
gue .  ,,  Tutti  asserirebbono  che  Enea,  allora  laico,  era 
nondimeno  pe'  costumi,  per  la  modestia,  per  la  conti- 
nenza somigliante  ad  uom  religioso  ,  e  venerato  perciò 
sommamente  da  tutti  quegli  scolari.  Ninno  innanzi  a 
lui  era  ardito  di  proferir  parola  indecente,  o  sconcia  j 
,,  tanta  era  la  stima,  io  cui  tutti  ne  aveano  la  probità  e  l'in- 
,,  Docenza  ....  Attese  poscia  con  più  impegno  allo  studio 
,,  dell'amena  letteratura,  cui  però  non  avea  piima  negler- 
,,  to,  e  esercitoci  con  diligenza  nello  scrivere  in  versi  non 
,,  meo  che  in  prosa  ,,.  Da  Sita  1  p<n>o  Enea  a  Milano:  e 
abbiamo  Pe]  c<  e  il  motivo  di  questo  vi  ggio  io  una  ler- 
,  che  Fr;  ;  1  1  ìlelfo  scrisse  m  questa  occasion  da  Fi- 
renze a  Niccolò  Areimboldi  giureconsulto  milanese  a' 5  di 
,1.  M  Quegli,  gli  scrive  egli  (/.:.,  ep.  8  ), 
,,  ci  questa  mia,  è  un  giovane  lancse,  di 

,,  nome  Enea  Silvio,  nato  di  onorata  famiglia,  e  a  me  c.i- 
,,  nssio  1  solo  perchè  P  \\^  avuto  per  due  anni  ai 

r'o,  ma  1         t  perei  lleoza  dell'ingegno  e  al- 

)?  l' t  ire  ei  congiui  esti  e  politi  co* 

n     I  ira  lai  desiderio  di  veder  Milano  vier. 

,,  Io  dunque  a  te  il  raccomando,  quanto  più  \         .  ( 

„  lunque  servi  •  ,   .   ...  (  resterai)  io  lo  crederò 

1   ;  1.  p,  //.  1  | 
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i  stenderò  a  ragionar  della  vita  da  lui  condotta, 
C  delle  coso  da  lui  operate;  essendo  inutile  il  dir  di  nuovo 
p  mi  tanti  altri  scrittori  si  può  vedere  ampiamen- 

te disteso.  Poliamo  invece  dar  qualche  idea  degli  studj  di 
maniere  da  lui  coltivati ,  e  de'  saggi,  che  nelle  opere  da 
t$so  compone  ce  ne  sono  rimasti. 

XXI II.  I  dodici  libri  de' Commentar)  debbono  qui  no- 
minarsi innanzi  ad  ogni  altro.  Àvea  egli  intenzione  di 
scrivere  generalmente  la  storia  delle  cose  a' suoi  tempi  in 
tutta  l'Europa  avvenute,  anzi  avea  già  posta  mano  all'im- 
j  ìesa.  Ma  atterrito  dalla  difficoltà  di  accertare  il  vero  par- 
lando di  troppo  lontane  provincie  ,  ne  depose  il  pensiero; 
e  si  ristrinse  a  scrivere  delle  cose  accadute  in  Italia.  Ei  co- 
mincia la  storia  dal  tempo  in  cui  egli  nacque,  e  scorre  in 
breve  i  primi  anni  deila  sua  vita,  unendo  ad  essa  un  com- 
pendioso racconto  de' fatti  più  memorabili  avvenuti  in  Ita- 
lia. Poscia  più  stesamente  descrive  la  storia  del  suo  ponti- 
ficato lino  all'ultimo  anno  di  esso.  Si  può  adunque  que- 
st'opera considerare  come  una  storia  generale  d'Italia  dal 
"  ,  in  cui  nacque  Pio  II,  sino  al  i  4.6  3  ^  ed  ella  è  scritta 
con  eleganza  di  stile  per  quel  tempo  non  ordinaria,  con  elo- 
quenza ,  con  forza  ,  e  ben  diversa  dalle  fredde  compilazio- 
ni,  e  da' rozzi  racconti  per  lo  più  usati  in  addietro.  Egli  è 
vuo  storico  che  esamina  i  fatti ,  ne  ricerca  P  origine ,  ne 
[  ..va  gli  effetti,  descrive  i  costumi,  degli  uomini  ,  il  di- 
verso  loro  carattere,  le  lor  passioni.  Quindi  Paolo  Cortese 
di  lui  ragionando  dice  (  De  Carditi,  l.  1 ,  7^.39)  che  in  lui 
prima  ohe  in  altri  si  vide  il  principio  di  quel  cambiamento 
leùcL  che  poscia  seguì  nella  letteratura;  che  comincio  egli 
ad  usare  di  uno  stile  più  ornato;  che  non  v'era  chi  fosse 
più  di  lui  dolce  in  poesia,  più  preciso  nella  storia,  più  co- 
pioso nell'eloquenza;  e  che,  se  fosse  vissuto  a.  tempi  mi- 
gliori, sarebbe  stato  oggetto  d'ammirazione.  Questi  Co- 
memarj  non  vennero  a  luce  che  1  20  anni  dopo  la  morte 
del  loro  autore,  e  furono  pubblicati  come  opera  di  pio- 
ni GobellJffQ  vicario  di  Honna  e  segretario  di  Pio  II.  E 
:  lo  Stesso  pontefice  avea  lor  posto  in  fronte  quel  no- 
per  isfuggire  la  taccia  di  avere  egli  stesso  scritta  la  pro- 
11  vita.  Ma  eh' essi  sian  veramente  opera  di  Pio  II, 
e  1  |  'orevoh  codici,  e  tutti  gli  autori  contemporanei 
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ci  fan  certa  fedej  di  che  :si  le  riflessioni  del  dili 

rissimo  apostolo -Zeno  {  Diss*        r«  -.  jli  ).  Ne  qu- 
ia sola  opera  storica  ch'ei  ci  abbiti  .1  .   Mentre 
concilio   di    Basilea  ,   e   mentre  con  01O1  calòr  sosteneva   il 
partito  contrario   ad  Eugenio,  scrisse  in  due  libri  la  Si       1 
delle  e    ì    in  quel  Conci!                        »o  al  t44°>  e  'n       ' 
ci  .s.i  a  federe  11  suo  animo  mai  prevenuto  contro  il 
i       ,   e  tutto   :            :ro  de'  sentimenti ,  che  COtìdusser  quei 
Padri  allo  scisma  .  Quest'opera  era  tfópp       1  ! 
de'  Protestanti  del    -        »  XVI,  perchè  essi  non  la  div  >1 
sero.   Fu   dunque  pubblicata  la   prima   volta  ■   senzi 
d'anno  e  di  luogo,  poco  dopo  la  con             delle  opinioni 
di  Lutero,  della  qua]  prima  assai  rara  edizione  si  ha  e 
in  questa  biblioteca  estense.  Fu    oi  di  nuovo  data  alla  luce* 
da  Ortwino  Grazi  )  l'an.  1535  nella  raccolta  intitolata:  /  /- 

iì  >!>n,  ec,  s  e  altre  edizi 
cora  son  poscia  r>rr:.    Ma   i    protestanti   editori   a 

nte  doi  tire  che  Enea  Silvio 

ma  ancora  r  pontefice  cambio  sentimenti,  e  in 

rie  scrisse  molto  diversamente  sull'autorità  del  VfcàJ 
.lenrc  1"  an.  1463  con  una  s 
\>\  k  ine  ritrattazione  di  tutto  ciò  che  1- 

tto,  11  lungo  so  lui  turo  in  ( 

mania  ^li  diede   occ  iat   1  »  sf  if  ielle 

ciò  di  abbiamo  la  Si  1  im« 

|        :  1  R   ma  fin  dal  1475  .  e  quella  vie!  . 
|  >  i  i  I .  che  prima  d1  Irfo  fu  d  ita  it\     \ 

;        dalK  L'an.  168^4  e  la  Storia  dell'   \ 

conservasi    manoscritta  ncll'imperial  '  ina. 

e  eh'  dira  in  luce  dal  n  »  custo  ,    il 

■     [oliar  (  A  .  ~  , 

y/.  1 .     .  '  .  l.i  qnal  per  altro-,  .  non 

è  diversa  dalla  '  -  II I,  mi  è 

(issi:  tmpia  1 

pubblicata  ;  e  due  1 

SiU  :  inti , 

C  Basilea. 

I 
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le  cose  più  memorabili  in  essi  avvenute.  E  da  quest'opera  si 
sono  poi  staccati   alcuni  tratti  particolari  ,   separatamente 
stampati.  Di  lui  parimente  si  ha  alle  stampe  un  compendio 
delle  Storie  di  Biondo  Flavio,  un  Comento  sopra  i  libri  di  An- 
tonio Panorama  de' detti  e  de1  fatti  del  re  Alfonso, e  un  com- 
pendio della  Storia  de'Gotidi  Giornande  pubblicato  nel  1730 
dal  p.  Raimondo  Duellio .  Aggiungansi  a  queste  opere  più 
altri  trattati  e  dialogi  di  diversi  argomenti ,  e  orazioni ,  del- 
le quali ,  oltre  le  giù  stampate,  molte  hanno  di  fresco  vedu- 
ta la  luce  per  opera  del  eh.  monsig.  Mansi,  e  una  ancor  più 
recentemente  ne  è  stata  pubblicata  negli  Aneddoti  romani 
(  L  3 ,,  p.  287  ) ,  e  le  moltissime  lettere,  delle  quali  si  han- 
no più  edizioni  [a)  ;  e  non  potremo  a  meno  di  non  mara- 
vigliarci altamente  che  un  uomo  continuamente   occupato 
in   lunghi  e  disastrosi  viaggi  e  in   gravissimi  affari   avesse 
agio  a  scrivere,  si  gran  copia  di  libri ,   e  tali  che    appena  a 
quel  tempo  si  sarebbon  potuti  sperare  da  chi  non  fosse  vis- 
suto che  alla  letteratura .  Ei  coltivò  ancora  la  poesia  ;  e  al- 
cuni componimenti   latini  se  ne  accennano  dal  Fabricio  e 
da  monsig.  Mansi  (  Bibl.  med.  et  inj.  Latin,  t*  !_, p.  26, 
ec;  /.  5;  p.  301  ) .  Nel  quale  studio  egli  ottenne  alla  corte 
dell' imp.  Federigo  tal  nome,  che  questi  lo  riputò  degno 
della  corona  d'alloro,  e  gliene  concedette  l'onore  l'anno 
14.42  con  un  diploma  pieno  di  elogi  che  si  ha  alle  stampe 
(  (ruderi  Sylloge  Monum.p.óyy;  Mencken.  Script,  rer. 
Gennari,  t.  i>,p.  20  39  ) .  Alla  poesia  ancora  si  può  riferi- 
re la  Storia  de'  due  amanti  da  lui  scritta  in  prosa  latina  a 
foggia  di  romanzo,  benché  si  creda  che  in  essa  egli  abbia 
descritti  sotto  finti  nomi  i  non  finti  amori  di  Gasparo  Sclick 
cancelliere  cesareo  con  una  gentil  donna  di  Siena  ,  mentre 
ivi  trovavasi  coll'imp.  Sigismondo  nel  1432.  Quest'opera 
ancora  però  fu  da  lui  poscia  disapprovata,  e  desiderò  ch'el- 
la fosse  dimenticata  (  ep,  409  ).  Ma  io  non  finirci  si  pre- 
sto ,  se  tutte  volessi  accennare  le  opere  edite   e  inedite  di 
questo  instancabil  pontefice;  ne  ciò  è  proprio  di  questa  mia 
Storia  p  in  cui  a  me  basta  il  dar  qualche  idea  del  molto,  che 

(a)  ì  inedite  f]i  Pio  TI  ronsrrvam!  nella  T.aiiren/.iana,  delle  qua- 

|  n   il   (li.   s;^-   C«n.  Bandirti  (  Cui.  Codd,  laiiu 
I  ,  />   68a,  ec,  ),  0  I'jicLLc  Idi>c  cena  utile  alla  Ite- 

npij  chi  |f  desic  alla  luce  . 
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a  lui  dcbbon  le  lettere,  e  singolarmente  la  storia  ,  che  da  lui 
fu  molto  illustrata.  Più  minute  noti/  -        inno   ve- 

dere presso  i  due  poc'anzi  accennati  scrittori,  e  il  più  voi- 
ce lodato  Apostolo  Zeno  . 

XXIV.  La  Storia  de' suoi  tempi  di  Pio  II  fu  continuata    XK,V  . 
dal  card.  Jacopo  degli    Ammanati,  che  a  lui   ru   debitore  (i.-h  , 
dell'  alto  stato  a  cui  venne.  Io  non  ho  veduta  la  vita  che  ne    ■   :  " 
ha  scritta  il  p.  Sebastiano  Pauli  della  Congregazione  della 
Madre  di  Dio,  citata  dd  Apostolo  Zeno;  ma  questo  secon-  <"!'•'  «fe- 
do scrittore  ci  da  sufficienti  notizie  intorno  alla  vita  di'que**1.:  " 
sto  celebre  cardinale  (Diss.  vuss.  /.  1,  j>.  %J,  ec.  ),  di  cui 
ancora   molto  ragionano  gli  scrittori  di  que'  tempi.  Egli  è 
detto  comunemente,  anzi  egli  stesso  si  dice  di  patria  luc- 
chese. Mail  suddetto  Zeno  afferma  avere  il  p.  Pauli  chia- 
ramente provato  eh'  egli  era   nato  in  una  villa  del  distretto 
di  Lucca  poco  lungi   da   Pescia .   E  io  mi  lusingo  che  gli 
argomenti  addotti  a  provarlo  sieno  più  torti  di  quello  che 
qui  si  aggiunge  dal  Zeno  ,  cioè  che  lo  stesso  Jacopo  si  con- 
i  essa  humililoco  tiat um,  il  che,  dic'egli ,  non  può  canveni- 
re  a  Lucca.  Perciocché  chi  scrive  latinamente,  ancorché  par- 
li d'alcuno  nato  nella  più  illustre  metropoli   ft'egli  è  uscito 
d' ignobil  famiglialo  dice  humili  loco  natum.  Carlo  e  Leo- 
nardo aretini,  Guarino  d.\  Verona  e  Giarinozzo  Manetri  fu- 
ron  coloro  da' quali  ebbe  la  sorte  di  essere  istruito  nelle  let- 
tere e  nelle  scienze;  ed  ci  si  diede  a  vedere  degn  1  discep  >1 
si  valorosi  maestri.  L' an.   1450  recatosi  a  Roma  ni  preso  a 
SUO  segretari  >  dal  card.  Capranica  ,  e  per  dieci  anni  vi  menò 
vita  si  povera,  che  appena  avea  di  che  tarsi  rader  la  barba, 
Convicn  dire  ch'ei  non  avesse  occasione  di  farsi  conosce  e 
a  Niccolo  V;  perciocché  questo  gran  pontefice  non  avreb- 
be dimenticato  un  uom  de_  1  talenti  di  miglior  S  >r- 
te  .  Callisto  III  lo  sollevo              -re   di  segretai  tstoli- 
c    ,  Ma  assai  più  felice  ei  fu  sotto  Pioj  pei  «ti 

a  s  )Io  il  confermò  nel  medesim  1  im 
ancora  il  cognome  della  sua  famiglia.  Quiadi  nel   nu 
del  1460  l'eli  li  Pavia  ;  e  a'  iS  di  dicembr    ' 

Panno  seguente  lo  pose  nel  numero   de'  cardinali  ,  onde  I  I 
1  lente  il  al  di  Pavia  .  Il  pontifici 

di  Paolo  II  non  fu  dapprima  Lilialmente  I  | 

Questi  non  temè  di  1  u- 
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to  al  pontefice  ,  quando  ei  dichiarò  di  non  esser  tenuto  ad 
osservar  eerte  leggi   da   lui  e  dagli  altri  cardinali  giurate  in 
Conciai  >erciò,  benché  Paolo  ne  tacesse  gran  conto,  ei 

noi  provo  nondimeno  si  favorevole  come  il  predecessore. 
Sisto  IV  ,  successore  di  Paolo,  il  dichiarò  nel  1472  legato 
di  Perugia  e  dell'Umbria,  e  vescovo  tusculano  nel  1477, 
daila  qua)  chiesa  fo  poco  appresso  trasferito  a  quella  di  Luc- 
ca. Ma  due  anni  dopo  ,  cioè  nel  1479  ,  per  ignoranza  di 
un  medico,  che  a  guarirlo  dalla  quartana  gli  die  senza  le 
dovute  cautele  V  elieboro  ,  preso  da  gravissimo  sonno  in  po- 
che ore  mori  agli  n  di  settembre.  Cosi  vien  narrata  la 
morte  del  card.  Jacopo  Piccoiomini  degli  Ammanati  da 
Jacopo  Volterrano  scrittor  di  que'  tempi,  che  ne  scrisse 
brevemente  la  vita,  la  qual  suol  andare  innanzi  a' comen- 
tarj  e  alle  lettere  dei  medesimo .  In  quelli  ei  prosegui  la 
storia  da  Pioli  cominciata  dal  1464,  ove  questi  la  inter- 
ruppe, fino  al  dicembre  del  1469.  Lo  stile  è  meno  ele- 
gante; ma  fuor  di  questo,  egli  ha  gli  altri  pregi  che  nella 
storia  di  Pio  abbiamo  indicati,  e  che  proprj  esser  debbono 
di  ogni  storico.  Ad  essi  si  aggiungono  682  lettere  da  lui 
scritte  a  diversi,  e  da  diversi  a  lui  ;  le  quali  alla  storia  di 
que' tempi  somministrano  non  poco  lume.  Dell'edizioni 
di  queste  opere,  e  di  altri  libri  che  da  lui  furon  composti, 
ma  or  più  non  si  trovano  ,  o  sono  inediti  ,  si  vegga  il  so- 
prallodato  Zeno;  e  veggansi  parimente  presso  il  Giacomo, 
r  Ughelli  ed  altri  scrittori  di  storia  ecclesiastica  più  al- 
tre notizie  intorno  a  questo  cardinale,  eh'  io  tralascio  per 
brevità. 

xxv  XXV.  Opera  di  somigliante  argomento,  ma  di  più  va- 

ni- *  .     r       .  P.  ,.°  .  l  , 

w.  sta  estensione,  tu  circa  il  medesimo  tempo  intrapresa  da 
Giovanni  Michele  Alberto  da  Carrara  nobile  bergamasco. 
All'eruditissimo  Zeno  siam  debitori  delle  belle  notizie,  che 
prima  di  ogni  altro  ci  ha  date  (  l.  e.  p.  27,  ec.  )  di  questo 
scrittore  ,  traendole  singolarmente  da'eodici  a  penna,  che 
di  alcune  opere  da  esso  composte  ei  serbava  nella  scelta 
sua  biblioteca.  Egli  era  nato  nel  1438,  ed  eia  figlio  di  Gui- 
da C  fo  e  medico  illustre,  e  di  Donnina 
;di;  ed  egli  l  scrisse  la  vita  di  suo  padre  mortt) 
nel  140.  la  quale  non  è  mai  stata  data  alla  luce,  e  la  in- 
di   Uà               ani  Baro  zzi  vescovo  allora    di  Bergamo,  e 


r, 
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poi  patriarca  di  Venezia.  E  questo  e  il  libro  per  cui  dal 
Vossio  ha  avuto  luogo  fra  gli  storici  di  quel  ftecol  .  Ma 
diritto  assai  migliore  gli  danno  a  rquesto  onore  i  XL  libri 
di  storia  delle  cose  ai  suoi  tempi  avvenute  in  Italia.  Il  p. 
Calvi  afferma  (   \  f.rffer.  p,  2.99  )  ch'era  stata  que- 

st'opera cominciata  da  Guido,  e  che  tu  p'.i  dal  libinolo 
condotta  a  line.  Ma  questi,  come  dii  IO,  affer- 

ma altrove  di  averne  già  scritti  XXX li  libri,  e  di  volerne 
scriver  più  altri,  onde  o  niuna,  o  assai  piccola  parte  potè 
«ver  Guido  in  questo  lavoro .  Giammichele  xMbcrto  a  so- 
miglianza del  padre  esercitava  egli  ancora  la  medicina,  e 
con  questo  impiego  trattennesi  qualche  tempo  in  Chiari 
nel  territorio  di  Brescia  (a).  Il  Calvi  aflerma  che  in  un'ele- 
gia alla  Madre  di  Dio  ci  parla  a  lungo  di  sé  medesimo,  dei 
suoi  srudj ,  de' suoi  travagli,  e  di  altre  circostanze  della  sua 
vita.  Ma  il  Calvi  dee  aver  preso  equivoco,  e  forse  in  vece 
d'elegia  dovea  dire  un  lungo  poema  in  versi  eroici  diretto 
alla  Madre  di  Dio  .  Esso  conservasi  ms.  con  molte  altre 
opere  del  Carrara  presso  i  signori  conti  Carrara  Bcroa  no- 
bili bergamaschi;  e  di  questo  codice  e  delle  opere  in  esso 
contenute  io  ho  avuta  un'esattissima  descrizione  dal  s 
ab.  Carlo  Foresti,  in  cui  tutto  ciò  che  al  Carrara  e  ad  al- 
tri scrittori    in  quelle  poesie    nominati  appartiene,   ha  e 

a  raccolto.  I  confini,  tra' quali  la  natura  di 
qiK  :rin^c  a  racchiudermi ,  non  mi  perm 

tono  di  stendermi  lungamente  su  ciò.  Ma  sarebbe  deside- 
rabile che  alcuno  prendesse  a  esaminare  e  tutti  ì;1i  al- 
tri codici,  CDC  delle  opere  del  Carrara  si  trovano  in  diverse 
bil  rmasse  un'esatta  vita  di  quest'-OOmtf, 
C  mer'ra  di  |  nOSCIUtO,  che  non  è  srato  finora. 
Io  sarò  y  accennare  che  dal  suddetto  poema  racco- 
co            ^hc  il  Carrara   ancor  fanciullo,  mentre    col    padre 

(a)   Il    <!,;     riti.    Lodovico    Rirri    di  Ciliari ,   .!.i    .-  ■>'<    pare    ba    avur.»   imi 
gente   «•  •!   1    j.'-fiiu   il     e  rn- 

1 1  cond 

H  i  .  1    <  mu  1   i 

di  I  ■ 

.    1  3  8 a  <  1  be  rgli   a- 

ni  punto     il    1  .ni    uri,.    11  .110    1ji1.1l 

I 
lì  11  a t inori ( •-    oltre    l'«  ■>•«•(    mei  CO     'ii    >:  1*1    CORtMIOi    •  i*i 

'.   mh*  I     .  -         podottà  ttnt  iti,  comi       |  . 

•  1  J . 
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per  sottrarsi  alle  calamità  della  guerra  fuggiva  da  Bergamo, 
tu  tatto  prigione  dagli  Sforzeschi  e  trattato   barbaramente; 
che  riscattatosi  poscia,  trovossi  ridotto  a  una  estrema  pover- 
tà; che  passò  indi  a  Padova  per  attendere  agli  studj;  e  che 
e  ivi  e  in  Bergamo,   ove  talvolta   dovette   fare   ritorno,  fu 
soggetto  a  moke  disgrazie,  che  da  lui  descrivonsi  con  pate- 
tico stile;  ch'ebbe  due  mogli,  Margarita  della  famiglia  dei 
Proposuìi  detta  ora  de' Passi,  e  mortagli  quella  in  età  gio- 
vanile, Lisabetta  Commendona  ;  che  tu  a  diverse  città  chia- 
mato per  curarvi  ragguardevoli  personaggi;  e  più  altre  cir- 
costanze ci  narra  della  sua  vita,  che  lungo  sarebbe  il  ripor- 
tare distesamente.  L'elogio,  che  di  lui  ci  ha  lasciato  f.  Ja- 
copo Filippo  da   Bergamo,  ci  dichiara  abbastanza  quanto 
grand' uomo  egli  fosse,  e  con  quale  ardor  coltivasse  ogni 
sorta  di  studio.    ,,  Michel  da   Carrara  die' egli   (  Sappi. 
,,   Cron.  Z.  1  5  ad  exlrem.  )  cittadino  di  Bergamo,  figlio 
,,  del  gran  medico  Guido,  e  medico  valoroso  egli  pure,  e 
,,   il  primo  fra  tutti  i  filosofi  del  suo  tempo,  essendo  ma- 
,,  ra  vi  gì  iosa  in  ente  versato  in  ogni  genere  di  letteratura,  su- 
,,  pera  tutti  gli  uomini  dotti  de' nostri  tempi  co' libri  da  lui 
„  pubblicati.  Quelli  ch'io  ne  ho  avuto  alle  mani,   sono  i 
_,,  seguenti,  ne' quali  ei  mostra  al  certo,  che  non  vi  ha  cosa 
„  nella  filosofia  e  nelle  altre  scienze  a  lui  sconosciuta,   e 
,,  che  egli  è  tornito  d'ingegno  più  che  umano,  e  di  me- 
,,   moria  vastissima,  e  che  in  ogni  cosa  ha  tanta  ampiezza 
„  di  cognizioni ,  quanta  può  averne  un  uomo.  Siegue  po- 
scia   il  catalogo  dell'opere  che  f.  Jacopo  Filippo   ne   avea 
vedute;  e  in  esso,  per  cominciar  dalle  storie,  troviam  no- 
minati i  suddetti  XL  libri  della  storia    d'Italia,  i  quali  non 
sappiamo  ove    ora   conservinsi  ;  ma   essi  furon   veduti  da 
Pietro  Spino,  che  li  cita   nella  sua    vita   di  Bartolommeo 
Colleone  (/.  1,  p.  7  ).  Ei  descrisse  ancora  in  versi  eroici  la 
guerra  de' Veneziani  sotto  la  condotta  di  Jacopo  Marcello, 
il  qual  poema,  come  dice  Apostolo  Zeno,  si  conserva  ma- 
DOfcrittO  in  Venezia  nella  libreria  di  s.  Maria  della  Salute, 
finalmente  egli  scrisse,  secondo  f.  Jacopo  Filippo,  la  vi- 
ra della  b.  Chiara  da  Monrefalco,  e  di  un'Orsola  da  Pado- 
va (aJì  delle  quali  non   sappiamo    che  sia   avvenuto,  e  ad 

(        r  '  '  loniffalro  non    soffrir*  1, Ih-  <li   buona    (TOgfHfl  II  COfltpl 

gnia  'li  qWTOnob  qui  detta  da  i'adov.i  ;  perciocché  questi  ern  l'amici  de! 
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esse  si  può  aggiugnere  la  sopraccennata  vira,  unita  all'apo- 
logia di  Guido  suo  padre.  E  ciò  per  riguardo  alla  storia. 
Ma  non  v'ebbe  oltre  ciò  sorra  alcuna  di  amena  e  di  seria 
letteratura,  che  non  f<  sse  da  lui  coltivata.  Egli  oratore  ,  e 
molte  orazioni  ne  accennano  h  Jacopo  Filippo  e  il  Calvi 
da  lui  dette  in  più  occasioni,  ira  le  quali  una  nell1  esequie 
di  Bartolommeo  Collcone  è  stata  data  alla  luce  nella  nuova 
edizion  della  vita  di  quel  gran  capitano  ratta  in  Bergamo 
T  an.  1732.  (//).  Egli  poeta  nella  latina  egualmente  che  nel- 
l'italiana tavella,  e  i  suddetti  scrittori  ne  citano,  oltre  il 
mentovato  poema,  elegie,  epigrammi,  egloghe,  comme- 
die, trionfi,  rime  e   canzoni,  e  più  altri  somiglianti  com- 

Cnrrara,  e  Pafnlcilii  dir»  ri;1i  ebbe  per  lei,  non  Ti  <en7a  frutti,  rome  fail- 
le poesie  di  i  Ella  lu  nondimeno  ci i r L t te»  di  essere  qui  ri- 
eoidata,  perdic  fu  <>  ce  della  poesia,  e  comi-  tale  la  loda  spesso  il 
Carraia,  e  singolamente  in  Bn*ode  in  mori  ì»  composta,  e  in  ur'ele- 
gi-  a  lei  diretta,  die  ha  per  titolo  Ad  duininam.  L  rsutam  Poetissata,  in 
cui  dee  : 

Sed  quii'i  pulrrn  f.iris  tot  carmina, 
te.   e    in    altri   <  oiiij.oiiimrnii  .    Io   1'  ho    detta    da     Puri, un,    perrhè    ivi     rll.i 
lungamente    visse,   e    ivi    unni,  come   dalle    poeti*   del    I  manifesto; 

ma  in  esse  ancora  abbiamo  argomenti  a  provare  di'dla  ebhc  per  patria 
Bergamo,  e  che    reo  tota   pel    BOI  tu. ma  dal   suo  ain.in- 

le.  Basti  <j'ii  P  accennare  dae  elegie,  in  una  delle  quali  a  lei  scrivendo  U 
esorta  a  proservarsi  Salta  •■  infierirà  io  Bergamo. 

Saeiit  h   r  rudelii  pestis  in  urbe  : 

liti  miki  cotUuctui  ir  munisse  decet 

I   la    il  luce   a   parlare,   e    le   fa  descrivere  i  patimenti  die  per  se- 
guirlo   rss  i  sostr  nnf  : 

AUnu    itlum   (  il  Carrara  )  ut  ptlcrem  per  muta   silcnlia  noetis, 
I   i    patria   Paduam   mala  puella  peto. 
Egli   e    vero  pero,    dia    in    un    rodio»»   dd!a    rommrdij   del  Carrara,  ali  fui  a! 

>,  il  <i ii  »  1  conservisi  presso  i  pp,  Domenicani  Eattere  in 

"N  r'  l' componimenti   di   diversi  porti  in  morte  di  Orsola  l'e- 

pigrammi  «li    un   certo  Jcannes  J.    B.   dir   comincia: 
m  tellut  genuii   Patatina  pudico, 

Ma  frde    %\     debbi     al     Carrara,    rh-     BOB    a     OttOlte) 

altro   <jij.il    e]  .il     (jual     dall'udirl.i    cbìamix     padovana    I 

lerla  veramente  lata   in   l'adora. 

(/•)  Ina  delle  li     di   Giammicbele  Alberto   ì\n   Carrara    cm!  i 

nai-  ir  It  nomi  di  Giampiero  da  Viroercau 

•  Iti  dal  «  b.   N  io  old  i  -•  itai  i  pubi  li<  aia  r 

note    in  .    |'  in.     ì  -  S 4    dal    si^.    (j i.nnanton io    Soarclo    citi  p.iu- 

m  l«ro      1    1    «  »li     nella    pi. 

'      lio   di  <  ilepio  .la   me   rammentato,  bi  noprea- 

imelll   più  %  .  mm  ,],-' ornili  . 

'  iti- 
ne di  'queeto  me  li. inno  quindici 

•  alili:    In,   IB    lltrd  letti     ni     !  ' 

Botte  note  alla   <  trovali  incori  un   frammento  «L'cgli 

•Sfitti  dilli    slutia   d«'*uoi  (empi. 
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ponimenti  (ri).  Egli  teologo,  egli  filosofo,  egli  medico,  e 
in  tutte  queste  scienze  si  accennano  dagli  scrittori  medesi- 
mi molte  opere  da  lui  diyolgate;  e  una  intitolata  De  orbis 
CQ&stitutione  conservasi  tuttavia  in  un  codice  a  penna  del- 
la pubblica  biblioteca  in  Torino  (  Cat.  CodiL  mss.  bibl. 
t  durili,  t.  2,  pi  97  ).  Egli  finalmente  filologo,  come  die- 
de a  vedere  in  un  librò  da  lui  composto  e  intitolato  De 
elioni-  Wusaràm y ossia  De  Origine  Scieiitiarum ,  di 
•cui  avea  copia  Apostolo  Zeno.  Esso  è  dedicato  al  card. 
Gabriello  Rangone  vescovo  d'Agria,  che  da  alcuni  è  stato 
creduto  della  nobilissima  famiglia  modenese  di  questo  no- 
me .  Ma,  come  osserva  il  Zeno,  lo  stesso  Carrara  nella 
dedica  del  suo  libro  lo  dice  nato  in  Chiari  di  non  ignobile 
ma  non  molto  ricca  famiglia  (l>) .  Di  tante  opere  nondimeno 
niuna  se  n'ha  alle  stampe,  trattane  la  poc'anzi  accennata 
orazione,  e  un  librone  omnibus  ingeniti  au^enrfac  me- 
morine stampato  in  Bologna  nel  1491,  di  cui  si  ha  copia 
in  quesra  biblioteca  estense.  In  Bergamo  presso  Tomatiss. 
sig.  co.  Giulio  de' Conti  di  Calepio  si  conservano  ancora 
neve  Orazioni  latine  da  lui  dette  in  diverse  occasioni,  un 
trattato  della  Passione  di  Cristo,  e  alcune  poesie  latine.  Le 
altre  tutte  non  sappiamo  se  sian  perite,  ó  se.conservinsi  al- 
trove. E  tanto  più  è  ammirabile  la  moltitudine  e  la  diver- 

(n)  Nell'altro  codice  sopraccennato  de' signori  conti  Carrara  Beron ,  ch'è 
dall'autor  delicato  con  alcuni  versi  eroici  al  senatore  Francesco  Diodo, 
Contengonaì  poesie  latine  in  diversi  metri  diretta  alla  sua  favorita  Orsola, 
incora  Crsina,  al  suddetto  Diede»,  a  Paride  Arogadro  patrizio  veneto,  al 
prinr  'j  \  eco  lo  da  Correggi»!  a  Candiano  lioll.mi,  a  Marno  1  ilclfo  e  a 
I  li    lui    figlia,    un    (1  ogio   di    Cartolommeo    (.olirono,    un     epitalamio» 

per  le  no//f  di  Ottaviano  M.h  linengo  con  Antonia  Sforza,  un  lungo  poema), 
D      tatua  nalurae.  et  gr  aliati ,  un'orazione    latina    recitata    in    aie    Par,i- 
cia  nella   chiesa  de»»,    Faustino  e    Giovila,   un'  egloga      sopra 
tacila  ili  G.  C,    il  poema  gii  Indicato  sii'.le  suo  disgrazie,  e  molti  epi- 
grammi.  Ma   pregevole  singolarmente  è   un  poemetto  dirotto    a    un    Crispu 
P  "ore,    in    cui    ;,    lungo    ragiona   di    molli    uomini    in   lolleie     illustri     Usciti 
dalla    sua    nobil    famiglia,    le   COI    immagini   ei    vol'-va    elio    nrll.i    sua    camera 
,  e  un'elegia,  in  cui   parimente  annoterà  gli  uomini   por   sa- 
,  .  1.-   li   sua  patria  avea  'prodotti .  I-  voi. minile,  poi  quanto  Cip- 
agli    uomini    dotti    dolli     BUTliglia     Cai  ra  ì  a ,     in    una    Matricola    del 

'  di   Bergamo  scrini  nel    i5&4<  e  indicatami   dal  sig.  Gio- 

.    :.  tri  una  famiglia  più   r.b«  di  queeta  trovasi    <  <>- 

n  tonati  ben  im  no  che  tra  i  coetanei  o  discendenti  di 

■  i  rinomaci  pel  Uh  tepere 

a"c  ho   |n  altre  ■  <•  . 

pillato    pia.    a   lungo    nella    BÌblÌOt£« 
'  |  (;    niù    ni    o\idou/a   di' ci    non    fu  modo- 

* 
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sita  di  queste  opere  da  un  sol  uomo  composte j  se  è  vero 
ciò  che  si  afferma  dal  p.  Calvi,  cioè  ch'ei  morisse  [in  età 
disoli  52  nnni.  Questi  aggiugrìè  che  Pati.  1488  egli  ebbe 
da  Federigo  III  il  titolo  di  Conte  Palatino,  e  ne  fissa  la 
morte  a'  26  di  ottobre  del  1490,  come  giì  avea  tatto  f.  Ja- 
copo Filippo,  il  qual  però  l'as;  al  mese  di  settembre 

lascio  altre  onorevoli  circostanze  della  vita  di  questo  il- 
lustre scrittore  rammentate  dal  p.  Calvi  ,  cioè  ch'ei  non  so- 

'  asse  chiamato  per  esercitare  la  medicina  alle  più  cospicue 
citta  d'Italia,  ma  in  Aliemagna  ancora  e  in  Francia,  e  al- 
l;  coìtj  de' più  potènti  sovrani.  Le  quali  cose  saran  vere 
per  avventura  ;  ma  io  non  le  veggo  appoggiate  ad  aurore- 
voli  documenti . 

XXVI.  Più  breve,  ma  nulla  meno  pregevole,  è  l'Jopera    xxvr. 
che  intorno  alla  stona  de' suoi  tempi  ci  ha  lasciata  Leonar-  llB"|^i| 
do  Bruni,  die  da  Arezzo  sua  patria   è  detto  comunemente  Leonardo 
!      «nardo  aretino.  11  parlare  di  questo   illustre    scrittore   ci^""1"** 

.  .    ^  .  imo. 

c  ftoucc  naturalmenfe  a  dire  di  quegli  srorici,  che  iilustra- 
ron  tfc  la  taf  patria,  perciocché  egli  scrisse  non  solo 

generalmente  le  .  :  tempi    avvenute,  ma   una  sto- 

ria ancora  della  città  di  Firenze,  che  avendolo  onorato  del- 
la sua  cittadina^/  11  rimirata  non  altrimentc  che  sua 
i           .1  >UpO  !e  notizie  che  di  lui  ci  han  date,  oltre  più  al- 
ti!,  riposi        /  no  (  P     .     oss.ti  1,  />.  82.  ),  Tab.  Me- 
/  ita  Leon.  arèt.  auto  voi*  i  t/ito  Epist.  )  e  il  co. 
xlli  (  Striti,  i/ai.  t.  2.  pari  4,  />.  2.1  yb  ),  può 
ire  inutile  il   parlar  di  lui  lungamente ,  e  io  di  fatto 
.ero  solo    le  cose  da  impiantente  provate.   Ma 
ro  insù                      -               -mere  qualche  cosa   alle   loro 
.  valendomi  singolarmente  della  sopraccitata  storia 
de' tempi  suoi,  fa  cui  mor  parli  di  sé  medesimo.  Ed 
1         •  iJ:                       lia  nel  1  369,  come  si  afferma  nella 
Cri                           P        iti ,  la  qual  di  fresco  è   stata  di 
d.ir.i  alla  luce  (  Script,  ter.  rtal  flórent*  t.  i.     , 
che  altri   ne  anticipino,  ultri  ne  differiscati  di  un  anno  la 
.;  di  che  è  inorile  il  disputare.   ;  .'li  giunto  aire* 
Il  circa   15  anni,  quando  le  tri.  da 
(                  .   ■       • ,  unire  a '  •          ciò  d'Area- 
li 1 
..!■.:          1                                  {  De  1 
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suls  /;.  9.   ed.  Lugd.   15^9)  che  in  quell'occasione  su» 
padre  insieme  con  Giovanni  vescovo  di  Arezzo  e  con  al- 
levoli  cittadini  fu  condotto  al  castello  di  Pietra -1 
,  t  stretta  io  carcere;  e  di  se  medesimo  narra  che  fu 
.,)  prigione  nel  Castel  di  Quarana  ,e  per  riguardo  alla 
età  fanciullesca,  chiuso  in  una  camera,  appartata   ed 
onesta,  ove  avendo  trovato  un  ritratto  del  Petrarca,  egli 
tenendo   continuamente   ad  esso  rivolti  gli  occhi     sentivasi 
ere  gran  desiderio  d'imitarne  gli   studj .  Fin  quando 
Stesse  ivi  rinchiuso  Leonardo,  egli  noi  dice,  né  altronde  il 
sappiamo.  E  certo  solo  eh' ei  recossi   qualche  tempo  ap- 
presso a  Firenze ,  e  che  ivi  continuò  gli  studj  già  comincia- 
ti in  Arezzo .   Udiamo  da  lui  medesimo  ciò  che  di  essi  ci 
narra  all'occasione  della  venuta  a  Firenze  di  Manuello  Gri- 
solora. ,,  Io  attendeva  allora,  die' egli  (l,  e.  p.  14,  ec.  ), 
„  al  diritto  civile,  non  però  trascurando  gli  altri  generi  di 
,,  letteratura,  perciocché  e  io  era  naturalmente  inclinato  al- 
•    le  scienze ,  e  avea  coltivata  diligentemente  la  rettorica  e 
n  la  dialettica.  Quindi,  poiché  fu  giunto  il  Grisolora,   io 
tui  lungamente  dubbioso,  parendomi  per  l'una  parte  di 
non  dover  abbandonare  le  leggi,  e  per  l'altra,  che  fos- 
se gran  danno  il  lasciar  sì  bella  occasione  d'apprendere 
M  la  lingua  greca  ,,.  Poscia  dopo  aver  esposti  i  motivi  che 
T'inclinavano  al  nuovo  studio, prosiegue.,,  Vinto  all'ultimo 
da  queste  ragioni,  mi  diedi  al  Grisolora  con  tale  impe- 
gno,  che  ciò  ch'io  apprendeva   fra   giorno,   andavalo 
trarl  sonno  stesso  ripetendo  meco  medesimo.  Ebbi  più 
condiscepoli,  ma   due  nobili   fiorentini   singolarmente, 
che  sopra  gli  altri  s'avanzarono  in   tale  studio,  Roberto 
n   Rossi,  e  Palladi  Onofrio  Strozzi.   Era  alla   medesima 
„  scuola  un  certo  Jacopo  d'Angiolo,  a  cui  doveasi  princi- 
,,   palmente  la  venuta  del  Grisolora.  Vi  vennne  poscia  Pie- 
n  tro  Vergerlo  giustinopolitano  ,  il  quale  godendo  di  gran 
_,,  nome  nell'università  di  Padova,  era  venuto  a  Firenze  sol 
,,  per   udirlo.    Fra   questi    Roberto,   il   Vergerlo,   Jacopo 
d'Angiolo  erano  in  età  assai  più  di  me  avanzati  .  Palla 
mi  era  quasi    eguale.    Oltre  a   due   anni    frequentai    con 
molto    mio   frutto  la    scuola   del    Grisolora,  finché  ve- 
nuto l'impcrador  {.'reco  in  Italia,  e  avendo  egli  chiamato 
n   ..  M  .i  Guiolora,  questi  partì  da  Firenze  ,c  andò  ad  unir- 


.i  mor- 
te. 
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,.  si  al  suo  signore  in  Milano.  E  già  era  Pan.  1400,  ec. ,, 
Fin  qui  Leonardo,  il  cui  passo  ho  voluto  recar  per  disteso  , 
perchè  ci  da  molti  lumi  intorno  alla  storia  letteraria  di  quel 
tempo,  di  cui  altrove  dovrem  valerci.  Prima  del  Grisolora 
avea  egli  avuti  a  suoi  maestri  in  Firenze  Giovanni  da  Ra- 
venna, come  affamasi  dd  Biondo  Flavio^  ItaL  Ulustr. 
.  6.  ),  e  Coluccio  Salutato,  di  cui  narra  Vespasiano  fio- 
rentino nella  Vira  inedita  di  Leonardo  (  Mehut  praef. 
ad  EpitU  imhr.  camalli.  pt  16  )  che  questi  ebbe  da 
lai  grandissimo  favore  nel  dare  opera  alle  lettere 
lai 'in 0  . 

XXVII.  Poiché  fu  partito  il  Grisolora,  Leonardo  ritor-  XXVn. 
nò  alle  lc^gi .  Ma  non  molto  dopo  per  opera  di  Poggio  ehia-^™,™^ 
mato  a  Roma  fan.  1405,  vi  ebtv  da  Innocenzo  VII  Tini-  pieghi,* 
|  o  di  segretario  apostolico  a  preferenza  del  soprannoma-  ^ 
to  Jacopo  d'Angiolo;  e  la  lettera  che  in  tal  occasione  scris- 
se Coluccio  al  pontefice  (  Colar.  Epist.  t.  I,  ep.  ly  ed. 
Rigace*  ),  ben  ci  dimostra  in  quale  stima  egli  avesse  Leo- 
nardo, e  quanto  felice  credesse  la  scelta,  che  aveane  fatta 
Innocenzo.  Era  allor  Roma  funestamente  sconvolta  dalle 
interne  discordie;  e  Leonardo  eh' erane  spettatore  al  tempo 
medesimo  e  parte,  ci  ha  lasciata  la  descrizion  delle  Stragi 
che  ivi  seguirono,  del  pencolo  ehe  corse  egli  stesso,  e  del 
_:r  ebe  fece  dfl  Roma  a' 6  d'agosto  dello  stesso  anno  il 
pontefice  seguito  dalla  sua  corte  e  con  essa  da  Leonardo 
(  CQmM€nt*pt  18.  ec).  Tornato  poscia  insiem  col  pon- 
tefice a  Roma,  ebbe  da  esso  l'esibizione  di  un  vescova- 
do; ma  egli  il  ricuso  (  Leon.  arrt.  I.  2,  ep.  il  ).  Morto 
Innocenzo,  tu  ugualmente  caro  a  Gregorio  X,  ed  egli 
.ntemente  il  segui  ne'suoi  viaggi,  più ,  dic'cgli  Stesso 
(  <  nin.rnt .  j).  fc8),  ,,  per  la  famigliarità  di  cui  il  ponte - 
,,  li- e  mi  onorava,  che  perchè  ne  approvassi  il  procedere. 
,,  Ne  lo  abbandonai,  finche  da  un  comando  dei  fiorentini 
,,  non  fui  richiamato.,,  Torno  nondimeno  Leonardo  al  ier- 
CUrta  romana,  e  fu  segretario  di  Alessandro  V,  e 

di  (-:  vanni  XXII I,  il  quale  secondo  pontefice  f u  da  lai se- 
I  iù  viaggi  .  benché  chiamato  di  nuovo  a  Fii 

to  della  carica  di   cancelliere.,  cui  egli  non 
■•a  che  p< r  I     i         zio  di  t<  mp<  i .   Frattanto  la- 
to i  abito  e  he  rìcale.  di  cui  finali  sa  us.u>»,  pie- 
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se  a  moglie  una  giovane  d'illustre  famiglia,  e  n'ebbe  un  fi- 
gli i  che    fu  detto  Donato.  Trasferitosi  poscia   col  ponte  f". 
(..    i  i ri i ii  al  concilio  di  Costanza,  poiché  vide  che  il  par- 
tito e.  andava  ogni  giorno  più   rovinando,  ei  credette 
opportuno  il  porsi  in  salvo  fuggendo,  e  dopo  molti  disagi 
si  ritiro  a  Firenze.   Colà  essendosi  poscia    recato  il  nuovo 
j        -lìce  Martino  V,  ed  essendo  questi  sdegnato  co' Fio- 
rentini, perchè  eransi  uditi  alcuni   andar  per  città  cantic- 
chiando: Papa  Martirio  non  vale  un  quattrino  }  riu- 
sci a  Leonardo  di  calmarne  l'animo  esacerbato  con  un  elo- 
quente discorso,   ch'egli  tenne,  e  che  da  lui  medesimo  ci 
vien  riferito  {ih.p.  38,  ec.  ).  Fu  indi  a  non  molto  eletto 
di  nuovo  cancelliere  della  repubblica ,  benché  il  papa  cer- 
casse di  seco  condurlo  a  Roma,  ed  ei  tenne  quelP  impiego 
fino  alla  morte,  onorato  insieme  di  cospicui  magistrati  e  di 
diverse  ambasciate  a' principi  ed  a' romani  pontefici,  la  cui 
serie  si  può  vedere   presso   i  suddetti  scrittori.  Finalmente 
mori  in  Firenze  ai  9  di  marzo  del  1444  ;  della  qual  epoca 
si  recano  certe  pruove  dal  co.  Mazzucchelli  (a).   Solenni 
ne  furono  l'esequie  ,  e  Giannozzo  Manetti  ne  recitò  l'ora- 
zion  funebre,  ch'è  stata  data  alla  luce  dall' ab.  Mehus  insie- 
me con  un'altra  di  Poggio  in  lode  del  medesimo  Leonardo 
(an/evoL  1  Epist,  Leon*  aret.).  Lo  stesso  Manetti,  men- 
tre ne  recitava  P  elogio,  per  pubblica  autorità  coronollo  d'allo- 
ro, e  gli  fu  posta  inoltre  sul  petto  la  storia  fiorentina  da  lui 
compostala  qual  cerimonia  solenne  e  ampiamente  descritta 
da  Naldo  Naldi  nella  vita  del  Manetti  (  Scipt.   rer.  ital. 
d  20,  p,  643,  ec.  ) ,  Se  ne  vede  ancora  il  bel  sepolcro  di 
marmo  nella  chiesa  di  s.  Croce. 

XXV HI.  Leonardo  fu  avuto  in  conto  di  uno  de' più  dot- 
;  •  ti  uomini  del  suo  tempo;  e  Vespasiano  citato  dal  co. 
Mazzucchelli  afferma  di  aver  veduti  egli  stesso  più  forcstio- 
si  spagnuqli  e  francesi  venuti  a  Firenze  sol  per  conoscerlo 
di  presenza J  e  che  uno  spatrinolo  fra  gli  altri,  che  dal 
suo  re  era  stato  incaricato  di  visitarlo,  gli  s'inginocchiò  in- 
nanzi, e  a  gran  fatica  s'indusse  a  rialzarsi;  e  aggiugne  che 
nso    re   di    Nappi)   invitollo  colla   speranza    di    grandi 

^  ' -■    1  'li  Alamanno  Rinuccini  in  morte  del  Bruni,  pub- 

1  ahbroni  .   futa    Cotm      tAtd,    l.    a,   />.   -:i7, 
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onori  alla  sua  corte,  ma  inutilmente.  Se  ne  lodano  ancora 
communemente  i  savj  ed  onesti  costumi;  e  l'unico  vizio  j 
che  secondo  Rafaello  Volteranno  (  Comment.  I.  21  ),  in 
lui  videsi ,  fu  l'avarizia.  Ei  tu  lontano  comunemente  dal- 
le ostinate  e  furiose  inimicizie,  che  ardevano  allora  fra' let- 
terati; e  solo  contro  di  Niccolò  Niccoli  ei  si  rivolse  con 
un'amara  invettiva,  eh' è  inedita,  intitolata  Oratio  in  Ae- 
bulonem  maledicumy  del  che  abbiamo  altrove  esaminata 
l'origine,  e  abbiam  veduto  che  in  questa  occasione  non  si 
può  Leonardo  difendere  dalla  taccia  o  di  adulatote,  o  di 
calunniatore  (  t.  6.  par.  I,  p.  m  ).  E  questa  discordia 
spiacque  n  tutti  per  modo,  che  lo  stesso  Poggio,  il  qual 
per  altro  non  pareva  1'  uom  a  ciò  più  opportuno,  si 
adopero  ad  estinguerla  (  Poggii  Op.  p.  306,  347  ed.  Ba- 
sii.  1  5  38  ;  )  e  una  lettera  di  Ambrogio  camaldolese  (  /.  8, 
ep.  16  ),  e  un'altra  del  medesimo  Poggio  (post»  Pogg. 
I.  dr  /  'ariet*  l'ori  un.  p.  161)  ,  ci  mostra  che  in  fatti  essi 
si  riunirono.  Egli  era  peraltro  ugualmente  tacile  a  conce- 
pire che  a  deporre  lo  sdegno;  e  una  bella  pruova  ne  abbiam 
nel  fcitiOj  che  narrasi  da  Naldo  Naldi  nella  Vita  di  Giannoz- 
zo  Manctti,  ch'io  recherò  qui  tradotto  nella  volgar  nostra 
lingua,  perehè  ad  amendue  questi  celebri  uomini  ugualmente- 
onorevole.  Ei  racconta  adunque  (Script. rrr.  ita! '.  io/.  20, 
j).  5x3,  ec.  )  che  in  una  pubblica  disputa  filosofica,  che  si 
tenne  io  lirenzc,  in  cui  ebbe  parte  ancor  Leonardo  già 
cancelliere  della  repubblica  ,  „  essendo  Giannozzo  distinto 
,,  per  modo,  che  tutti  gii  astanti  nel  lodarono  altamente, 
Leonardo  sdegoossi  che  quegli  avesse  il  primo  luogo 
d'onore,  e  proferì  contro  di  lui  parole  ingiuriose.  Ki- 
sposegli  Giannozzo  eoa  tale  piacevolezza,  che  Leonar- 
do ne  arrossi,  e  si  dolse  delia  sua  ini]  rudenza.  Finita  la 
,,  disputa,  e  tornati  tutti  alle  loro  CSM  ,  1  nardo  si  lece 
a  pensare  rra  se  medesimo  quanto  male  CI  si  rOSSC  por- 
1  riguardo  a   danno//  >.  Q  fu   giorno, 

/..  riguardo  alla  bus  dignità,  andossene  a  lui.  EìJi, 

iché  vide  venire  alla  sua  easa  un  UOmO  di  autorità  e  di 

,,  rama  s,  grande,  disse  ehe  si  stupiva  che  un  tale  uomo, 
,,  qual  era  Léonard  •,  t    se  tenui  1  a  trovarlo)  mentre  ben 

diveniva  ci         minor  <f  età  gli  rendesse  questo  udii 
,,  Ma  Leonardo  n'ingiunse  ienz  altro  di  fensi   Eco,  per- 

/    1  1  /'.  11  1  i 
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clic  avea  a  bacargli  scgretamenre.  Poiché  giunsero  alle 
•■'.de  dell'  Amo,  che  passa  per  mezzo  alla  città,  Leo- 
nardo   volrosi    a   Giannozzo,    jeri   gli    disse,    sul    finire   « 
del  "ionio  mi  sembrava  di  avervi  gravemente  ingiuriato; 
ma  tosto  ne  ho  portata  la  pena;  perciocché  ho  vegliato 
tutta  la  notte,  nò  ho  potuto  mai  aver  pace,  finche  non  ve- 
nissi a  confessarvi  sinceramente  il  mio  tallo .  Giannozzo 
rispose  dolcemente  a  Leonardo ,  che   non  avea  motivo 
di  chiedere  scusa  a  lui,  il  quale  non  solo  lo  amava,  ma 
per  l'ingegno  e  pel  sapere,  di  cui  era  tornito  ,  lo  stimava 
assai  ■  e  sempre  l'avrebbe  avuto  in  conto    di  padre;  che 
perciò  egli  avea  volentieri  sofferta  qualunque  ingiuria  ,  e 
che  solo  spiacevagli  che  Leonardo  avesse  avvilita  la  sua 
,,  dignità  _,  venendo  alla  casa  d'un  tuom  privato,  ciò  che 
„   prima  non  avea  usato  di  fare.   ,, 
wix.       XXIX.  Grande  è  il  numero  delle  opere  da  lui  composte, 
1  Tc-  e  grande  non  meno  la  varietà  delle  materie  da    lui  in  esse 
trattate.  Al  genere  storico  appartengono   i  due  libri  delle 
cose  ai  suoi  tempi  avvenute  ,  e  la  storia   fiorentina  in  do- 
dici libri  divisa,   in    cui   dall'origine   di   Firenze  ei    viene 
scendendo  fino  all'an.  1404..  Amendue  furono  da  lui  scrit- 
te in  latino;  ma  la    storia  di  Firenze  usci  dapprima  tradot- 
ta in  lingua  italiana  da  Donato   Acciaiuoli   l'an.    1473    e 
l'originale  latino  non   fu  stampato  ehe  l'an.    1610  in   Ar- 
gentina. Di  argomento  storico  parimente  è  l'operetta    De 
ormine  urbis  Mantucn  pubblicata  dall' ab.  Mehus  (  Leon, 
arri.  Epist.  t.  2 ,  p,  2 17  )  e  quelle  De  Roma  orig  ne. 
t  De  nobilitate  fiorentina   Urbis,   che   sono   inedite. 
Anche  la  storia  antica,  fu  da  lui  illustrata  coi  due  libri  della 
guerra   cartaginese,    i  quali    per   altro    son   a   un  dipresso 
qi.e'di  Polibio  recati  in  latino,   e  co'Comentarj  delle  cose 
greche,    e   co' quattro    libri    della   guerra  contro  de' Goti  , 
pe' quali  ei  fu  da  alcuni  tacciato  come  plagiario,  per  aver 
ra  sua  la  storia  di  Procopio,  intorno  a  che  veggasi  ileo. 
M.i/zucchelli  •  La  stessa  storia  letteraria  gli  dee  non  poco 
le  vite    del    Petrarca  e   di  Dante,  che  da  lui   abbinino 
avute  in  lingua   italiana.  Ei  dee   parimente   aver  luogo   tra 
quelli,  che  più  giovarono  a  propagare  colle   lor   traduzioni 
la  !  Lidio  de'greci  autori.    I    libri   economici, 

politici ,  t  morali  d'  Aristotele,  e  alcuni  opuscoli  di  Plutar- 
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co,  di  Demostene,  di  Eschine,  di  Senofonte,  di  Platone, 
di  s.  Basilio,  e  di  altri  da  lui  ruron  recati  in  lingua  latina.  Che 
direni  poi  detrattati  e  degli  opuscoli  d'ogni  maniera  da  lui 
composti,  molti  de' quali  bau  veduta  la  luce,  altri  sono 
ancora  sepolti  nelle  biblioteche?  Aggiungansi  1' epistole 
più  volte  stampate,  e  di  nuovo  ancor  pubblicate  dall' ab. 
Mentis  (  Fior,  1741,  2  voi*  in  8°  )  con  nuove  aggiunte,  e 
le  orazioni  da  lui  dette  in  diverse  occasioni ,  delle  quali 
pure  se  ne  hanno  alcune  in  istampa  ,  e  le  poesie  italiane  e 
latine,  tra  le  quali  abbiamo  una  commedia  latina  intitolata 
Polissena  stampata  più  volte  in  Lipsia  al  principio  del 
X  \  I.  secolo^  ma  da  me  non  veduta  (*) .  Io  non  ho  agio 
di  pur  accennare  ogni  cosa,  e  godo  di  poter  rimandare  chi 
legge  al  diligentissimo  articolo  che  intorno  alle  opere  di 
Leonardo  ci  ha  dato  il  co.  Mazzuccheili .  Aggiugnerò  so- 
lamente che  l'opuscolo  de  Militici,  che  da  lui  si  annove- 
ra tra  le  altre  opere  inedite,  è  poi  stato  pubblicato  dal  eh. 
sig.  avv.  Migliorotto  Maccioni  al  fine  delle  sue  osservazio- 
ni sul  Dritto  feudale;  che  L'orazione  da  Leonardo  recitata, 
quando  da' Fiorentini  si  die  il  baston  di  comando  a  Nicco- 
lo da  Tolentino,  che  d.\  esso  parimente  crederi  inedita,  era 
già  stata  stampata  nelle  note  all'epistole  di  Ambrogio  ca- 
maldolese (  /.  1  ,  ejf.  5  ),  e  che  alcuni  altri  opuscoli  di 
Leonardo  sono  stati  pubblicati  da  monsig.  Mansi  nella 
nuova  sua  edizione  de' Miscellanei  del  Baluzio(/.  3 ,  p  . 
150,  ec.)  Lo  stile  di  Leonardo  non  è  molto  elegante,  ed 
ha  quella  aspre//. i,  eh'è  propri. i  comunemente  di  tutti  que- 
gli Scrittori  Ianni,  che  vissero  nella  prima  parte  di  questo  se- 
colo, come  più  volte  dovremo  osservare .  Egli  ha  però  for- 
'i^\  ed  energia  nello  scrivere  ,  talché  le  Opere  ,  G  singolarmen- 
te le  norie,  se  ne  leggono  con  piacere  e  cop  trutto.  Ad 

I        I  Silvio  ne  piacque  talmente  lo  stile,  ch'egli  -crisse  che 

d  >po  Lattanzio  non  v'era  ancora  chi  più  ili  lui  si  tosse  ac- 

C    stato  a  quello  di  Cicerone  (  gp,  <ji.)  (**). 

1  I  :t.i   in  prn<a,  I  """   in    yersi 

Ku  ■•■    inedite  «li  Leonardo  Breni  li  eoneerreeo  urli.»  lil.rnia 

'  '"    in    \  .  1  >■.-.,    1:    -  1 

,    pubblicete  i ////•/.  uui    1    •     iti  />    4^,  <•<    )<  Moiri 
ci  di  d  1  •    nardo  Brani  ti  <  reno  eacon  1  bH«   bibl 

••  •.  M  1  bt  e  ni   IAui  tao  ,   nel   cni  Cei  1 

).  Me  pia  di  tette  ne  ebbonde  le  Leerentù        » 
I  M  (  Bémd,  Lai.  Goda,  Uil'l.  luur.   /.;,/•     H  -  ,  ■    ) 
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\\\  \\X.  Contemporaneo  a  Leonardo  Bruni  fu  il  celebre 

lo  fiorentino,  di  cui  pure  abbiamo  una  storia  in  otto 
di  r  iggio  libri  divisa  della  stessa  città  di  Firenze  ,   nella  quale,  dopo 
",eUt'~  aver  latto  un  cenno  delle  cose  più  antiche,  si  fa  a   raccon- 
tar per  disteso  le  cose  ivi  avvenute  dal  1350  fino  al    I455  . 
lì  sig.  Giambattista  Recanati  patrizio  veneto,  che  Pan  171  x5 
n:  pubblicò  per  la  prima  volta  in  Venezia  l'originale  lat- 
ro (poiché  non  se  n' avea  finallora  alle  stampe  che  la  ver- 
sione italiana  )  vi  ha  premessa  una  diligente  ed  esatta   vita 
dell'autore  di  essa ,  di  cui  in  gran  parte  si  valse  il  Sallengre 
nel   compilare  la  sua,   che  non  molto  dopo   ne  pubblicò 
(  Mem.  de  Liitér.  t.  1 ,  part.  I  >  jk  1  ) .  Jacopo  Lenfant 
volle  pochi  anni  appresso  entrare  nella  medesima  messe,  e 
nel  1720  die  alla  luce  due  tomi  intitolati  Poggiarla ,  nei 
quali  alla  vita  ,  alle  sentenze  ,  e  a' motti  jiel  Poggio  da  lui 
insieme  raccolti  congiunse    un  compendio    della   suddetta 
storia.  Il  Recanati  pubblicò    l'anno  seguente  in  Venezia 
alcune   osservazioni,  in  cui  scoprì  i  molti  gravissimi  erro- 
ri ne' quali  il  Lenfant  era  caduto;  il  che  pur  fece  nel  172,2 
m.  de  la  Monnoye  nelle  sue  Rernarques  sur  la  Poggiano:. 
Il  Lenfant  cercò  di  difendersi  con  tre  opuscoli  inseriti  nella 
Biblioteca  germanica  (t.  1  ,  4).  Ma,  come  suole  avvenire 
col  difendere  una  non  buona  causa  ei  F  ha  renduta  peggio- 
re .  Né  io  perciò  mi  tratterrò  a  rilevarne  gli  errori,  se  non 
quando  mi  avvenga   in  cosa  degna  di   esame;   ma  accen- 
nando le  cose  già  ben  provare  dal  Recanati ,  o  da  Aposto- 
Zeno,  che  parimente  con  molta  esattezza  ha   parlato  di 
questo  scrittore  (Dìss.  voss.  t.  1  ,/?.  36,  ec.  ),  aggiugne- 
ro  ancor  qualche  cosa  da  essi  non  osservata.  Poggio  non 
era  già,  come  alcuni  han  creduto, nome  di  famiglia,  ma  si 
nome  proprio  di  questo  storico,  che  ebbe  per  padre  Cuccio 
Bracciolini    natio  di  Tcrranuova,  castello    del  contado    di 
Arezzo.  Intorno  a  che  i  monumenti  prodotti  da'due  men- 
ati scrittori   non  lascian  luogo  a  dubitare.  Ei   però  co- 
ni, nemente  vien   detto  Poggio  fiorentino  per  la  cittadinan- 
1    ottenuta.  Se  crediamo  al  Valla  {Antidot*  in  Pogg.  I, 
2,  //.  277  Qp,  ed.  Basii*  1540  ),  il  padre  di  Poggio  era 
ni.   Ma    cali  è    testimonio   troppo    sospet- 
to p   r  ottener   fede  .    L'anno  della  sua  nascita  fu    il  13CC;  . 
perei  gli  aveva  79  anni,  quando  mori  nel  1459.  Re- 
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Catosi  a  Firenze  per  motivo  di  studi  >,  vi  ebbe  a   maestra, 
se  crediamo  a  Biondo  Flavio    (  Ita/,  illustrati  '"''-• 
Giovanni  da  Ravenna;  e  poscia  ancora,  secondo  il  Giovio 
[in  EMog*  (  nrys.) }  Mannello  Grisolora  nella  lingua  grec  \. 

Non  pago    Poggio    di    queste  due  lingue,  coltivò  ra 

l'ebraica;    il  quale  studio   però  i    di  Vi    facesse    | 

fardi,  cioè  quando  andossene  al  sinodo  di  Costanza,  come 
raccogliam  da  una  lettera  che  allora  <.±'.i  scrisse  (  ejiu  Op* 
jj.  297  ed.  lìti  il.  i  >;§.).  Il  desiderio  di  rj  .ir  condi- 

zione condusselo  a  Roma,  e  ivi  cir^a  il    t^oi    tu   eletto   a 
scrittore  delle  lettere  pontificie;   epoca  che  si  raccoglie  da- 
cie che  narra  egli  stesso,   cioè  che  giunto  a  72  anni, 
sia  al  1452,  dopo  aver  servita    la  corte    10  nana  lo  spazio 
di  presso  a  50  anni,  lece  ritorno  a   i  iren./e  (  Ih'  //;.   -  ■    1 
condii*  linai.  /.  I  itiit.)  Ne  però   egli   SOggi  >rnù    stabil- 
mente in  Roma  ,  ma  contessa  egli  stesso  nel  principi  1 
suo  dialogo  sulla  inrclicirù  dei  Principi  (ia  lui  scritto,  qu  in- 
do già  da   24  anni  serviva  a' romani   pontefici,  che  in   tutto 
quel  tempo  non  aveva  mai  passato   un  anno  intero   in  urj  1 
stessa  citta,   ma   quasi  sempre  era  andato  \,  odo  da 

luogo  ad  un  altro  [Op*  ».  Ì91)  •  Troviamo  in  tatti  cb-'efl 
intervenne  al  concilio  di  Costanza,  e  abbiamo  altrove  v  : 
date  le  belle  scoperte  ch'egli  e  ivi  ed  altrove  rece  di  molti 
antichi  scrittori.   Ei  viaggiò  ancora  circa  il  14.18    Beli' tq- 
lterra,  benché  non  si  sappia  precisamente  |  il  mo- 

tivo; del   qual   viaggio   hi  egli  nesso    più    volte    menzione 
( ih.  j>.  108  ,  100  );  e  pare  che  ci  si  trattenesse  n^n\  \ 
tempo,  \  tgli  dice  (ib*  p.  jt  1  )  ■>>////    > 

intervallo  tornò  finalmente  alla  corte  .   |  >ile  ch'ei 

seguisse  i  pontefici  Martino  V  e  Eugenio  IV  ne' moiri  viag- 
gi che  ina  ;o ,  e  che  alni  ne  facesse  perordin  loio(,/). 

(./)     L*epOCDfl    ilei    servigio    .li 

Di- gli  .4i 

prol).»l>i!c   che-    {'  impiego  ili    ì<n: 
.11,   il    qua)   tenni  il 
1  '1 ,  il  i  In-  non  li   : 

»1>1.  letto  eli  10  t  •    il    .  .\o  i      (  1 

X\lli.  1  la  fina  a 

■  •, 
ili 
Mai  III,  .li  cui  tu  m 

Cali  '  'l  «'■>! 
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In  uno  di  e>sì  ci  fu  Fano  prigione  da' soldati  di  Niccolò 
Piccinino  .  Egli  stesso  lo  accenna  nel  dialogo  pocanzi  ci- 
tato dicendo  di  esser  di  tresco  uscito  dalle  mani  de' ladro- 
ni; e  più  chiara  menzione  ne  abbiamo  in  una  lettera  da 
Ambrogio  camaldolese  scritta  per  ottenerne  la  libertà 
(/.  >,  cn.  io).  Fino  al  1435  visse  celibe,  e  in  abito  che- 
ricale  benché  non  molto  provveduto  di  beni  di  chiesa, 
Avea  nondimeno  avuti  tre  figli,  come  ci  mostra  una  lettera 
da  lui  scritta  su  questo  argomento  al  card.  Cesarini  {post 
I.  de  rariet.  Fort.  p.  207  )  .  Giunto  dunque  all'  età  di 
55  anni  determinossi  a  prender  moglie,  e  si  uni  con  Sel- 
vao-cria  di  Ghino  Manenti  de' Buondelmonti  fanciulla  di  so- 
li 18  anni,  da  cui  ebbe  600  fiorini  in  dote.  E  in  questa 
occasione  egli  scrisse  un  dialogo,  che  non  è  stato  mai  pub- 
blicato,  e  di  cui  avea  copia  Apostolo  Zeno,  nel  quale  esa- 
mina se  a  un  uom  provetro  convenga  il  menar  moglie .  La 
corte  romana  non  hi  per  Poggio  così  feconda  di  ricchezze 
e  di  onori,  com' ei  lusingavasi .  Egli  stesso  se  ne  duole  so- 
vente, e  singolarmente  in  una  orazione  da  lui  recitata  in- 
nanzi al  pontef.  Niccolò  V  assai  chiaramente  gli  dice  . 
,,  Sum  jam  veteranus  in  Curia  miles ,  ut  qui  eam  annos 
,,  quadraginta  fuerim  secutus ,  et  certe  minori  cum  emo- 
,,  lumento,  quam  deceat  eum  ,  qui  non  omnino  fuit  alie- 
,,  nus  a  virtute  et  studiis  humanitatis  {Op.  p.  292).  Ma  o 
fosse  che  le  sue  speranze  anche  sotto  questo  pontefice  non 
fossero  soddisfatte  ,  o  fosse  che  i  Fiorentini  il  volessero  ad 
ogni  patto,  egli  giunto  all' età  di  72  anni,  cioè  nel  1452, 
parti  da  Roma,  e  fece  ritorno  a  Firenze  ,  ove  ebbe  l'ono- 
revole impiego  di  cancelliere,  e  fu  ancora  una  volta  eletto 
priore  delle  arti.  Questi  ultimi  anni  della  sua  vita  passò  egli 
in  gran  parte  in  una  sua  villa  poco  lungi  dalla  città  ,  come 
raccogliamo  da  due  lettere,  una  di  Enea  Silvio  a  Poggio, 
T altra  di  Poggio  al  medesimo  Enea  Silvio  (<?/?.  307,  309), 
e  ivi  attese  singolarmente  a  scrivere  la  sua  storia,  finché 
giunto  all' età  di  79  anni,  a'  30  di  ottobre  dell' an.  1456 
(ini  di  vivere.  Fra  gli  altri  onori,  con  cui  i  Fiorentini  ne  il- 

•  Q   indi  non   solo  "bisogna  differire    la  partenti  da   Roma 

del  Poggio  .il  r  .in.  i455,  r.oino  io  nvrn  os'.erv.ito  nelle  Giunte  alla  prima  ed  I- 
/  meno  fino  al   11   tf.    Mcnne  altre- Aotizie  intorno  alle  com- 

j  fidate,  e  ad  altra  m^u  della  vita  di  esso  ■>!  posso* 

▼•tiene  j>rci»o  il  suddetto  scrittore. 
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lustrarono  la  memoria,  uno  tu  quello  della  statua  di    mar- 
mo, che  gli   tu  posta  a  s.  Maria    del   Fiore,  la  quale  1 
come  si  afferma  dal  Recanari,  coti*  andar  del  tempo  h. 
Stinata,  il  che  pure    più  altre  volte   è  avvenuto,  a   rappre- 
senrare  un  apostolo. 

XXXI.  Il  medesimo  Regnati  hi  raccolti  gliene; 
con  cui  han  tavellato  di  Poggio  molti  scrittori  di  que' tem- 
pi ,  come  Benedetto  Accolti,  Bartolomme  1  I  t&k>,il  poeta  r»tter* 
Porcellio,  Carlo  Marsuppini,  Donato  Acciainoli  ,  a1 
si  possono  aggiugnerc  alcune  lettere  a  lui  scritte  dall' ab.  io. 
Girolamo  Aghotti ,  in  cui  non  sa  finir  di  lodarne  i' erudizi  >« 
ne  e  la  dottrina  (/.  1,  tp»  15,  2.8  ,  /.  2.,  cj>.  47  ;  /.  ^.,  ep. 
5,  6,  ec.  ).  E  certo  non  può  negarsi  che  Poggio  colla 
scoperta  di  molti  classici  auton,  coli  >  studio  da  lai  fatto 
su' monumenti  di  antichità,  e  colle  molte  opere  da  lui  com- 
poste non  sia  stato  un  di  coloro,  che  grandemente  promos- 
sero in  questo  secolo  il  risorgimento  delle  lettere  e  delie 
scienze.  Ma  conviene  ancor  confessare  che  le  arrabbiate 
contese  ch'egli  ebbe  con  molti  de'  più  dotti  uomini  di  quel- 
l'età, e  le  indecenti  villanie,  che  contro  di  rui  egli  scisse, 
ne  otluscaron  non  poco  la  gloria  .  Appena  vi  tu  allora 
uom  celebre  per  sapere,  contro  di  cui  lanosamente  non  si 
volgesse  .  Lasciamo  star  1'  invettiva  contro  P  antipapa  Fcii- 

(O/F.  />.  I550i  m  cu'»  benché  egli  avesse   per  le  in 
un'   trini  caustj  troppo   oltrepasso  q  indi  meno  i  confini, 
che  si  dovean  tenere  nel  ragionare  di  uà  uomo,  che  se    n     1 
altro  per  riguardo  alla  nascita  era   degno  di    Lran  ris, 
Le   quattro   invettive    contro   di    Francese  1  lui 

scritte  in  difesa  di  Niccolo  Niccoli  [ib*p*  164.  ce),  e 
le  cinque  contro  Lorenzo  Valla  (il/,  p.  i#8),  li  qui 
delle  quali  e  penta  ,  e  che  furono  da  lui  scritte  ,  perche  cre- 
dette Open  di  Lorenzo  una  Critica  pubblicata  coir  •  re 
.  :  lettere,  sono  un  monumento  troppo  obbrob.:  a  1  ila 
memoria  di  questo  scrittore,  che  in  esse  DOD  tiene  00  ;  : 
misura  aLuna,  ma  si  s.  1  _;;i  1  colie  più  gravi  v, 

anor.i  con  le  oscenità  pia  intami  contro d 

Il  Valla  ne' su  >i  antidoti,   e  il  File  Ito  nelle  'li 

1  nel  medesiui  >  stile  .  del  Valla  CO  IO  >  di 

I'  anc  !u-   N  >  Pei  .iti ,  che  a  .  1  - 

era  Stato   dui  medesimo  P  1.C0- 
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sì  le  lettere  da  Poggio  scritte  in  questa  occasione,  come 
l'invertiva  contro  di  esso  del  Perotti ,  sono  state  separata- 
mente dare  alla  luce  (Misceli»  di  varie  Operette  £.8,/?. 
1 8 1)  (*).  Non  meno  ferocemente  ei  si  volse  contro  Guarino 
veronese  ,  perchè  questi  avea  riprovata  l'opinione  di  Pog- 
gio ,  che  giudicava  Scipione  il  maggiore  doversi  antipone 
a  Giulio  Cesare,  e  per  difendere  il  suo  sentimento  caricò 
l'avversario  di  villanie  e  d'ingiurie  (Op.  p.  365  ,  ec).  EL 
diede  ancora  a  vedere  il  suo  mal  talento  nel  libro  de  No- 
bilitateiibid.p.  64),  in  cui  della  nobiltà  veneta  scrisse  in 
maniera  cotanto  ingiuriosa,  che  Lauro  Quirini  ne  intrapre- 
se l'apologia,  e  Poggio  credette  opportuno  il  ritrattarsi  (V. 
Agost.  Scritt.  venez.  t.  l  ,  p.  209,  215.)*  Contro  l'Or- 
dine de' Minori  egli  sfogò  innoltre  il  reo  suo  umore,  e  co- 
strinse il  b.  Alberto  da  Sarziano  a  ribatterne  le  calunnie 
con  una  lunga  lettera,  che  abbiamo  alle  stampe  (inter 
ci us  Op.  p.  203  ) .  Una  sanguinosa  invettiva  scrisse  ei  pa- 
rimente contro  Jacopo  Zeno  vescovo  di  Felrre,  uomo  per 
altro  per  sap'ere  non  meno  che  per  virtù  ragguardevole, 
della  quale  aveva  copia  a  penna  il  p,  degli  Agostini  (/.  e.  p. 
2C 5).  Altri  uomini  illustri  maltrattati  da  Poggio  si  annove- 
rano dal  Valla  nel  primo  de'  suoi  Antidoti  ,  come  France- 
sco Vellata  parente  del  card.  Branda  da  Castiglione,  Gio- 
vanni Aurispa,  Tommaso  da  Rieti  e  Ciriaco  d'Ancona 
(Op.  p.  256).  Finalmente  in  due  delle  sue  opere  si  fece 
Poggio  a  screditare  e  a  deridere?  non  uno  solamente ,  ma 
più  personaggi  ad  un  tempo,  e  la  maggior  parte  di  essi 
uomini  di  molta  fama  e  di  alto  stato.  La  prima  è  il  dialo- 
go contro  gl'ipocriti  del  suo  tempo  ,  in  cui  calunniosamen- 
te tra  essi  annovera  molti  per  virtù  e  probità  a  que'  giorni 
illustri,  come  il  b.  cardinal  Giovanni  di  Domenico,  il  b. 
cardinale  Luca  Manjuoli,  Lodovico  Barbo  vescovo  di 
Trevigi,  Ambrogio  camaldolese,  e  più  altri.  La  seconda  è 
il  libro  delle  Facezie ,  in  cui,  oltre  i  motti  e  i  racconti 
oscenissimi  ,  di  cui  son  piene,  nomina  spesso  con  insofTri- 

1   n'  invettiva  «li  I  i  ggio  contro  Niccolò  Perotti  conservasi  iris,  nella  I,au- 
r  tuono   moltissime  lettere  inedito  (  Coda.  lai.  ììibl. 

laure    •     I       ,    ,  '.,<■'.    i     3,  p.   4*8,  ec.  )  i   e    molte    ancor  se    no 

1  •  in  Venezie  (  (  odd,  wui    Hi  l'I-  tMM.p.  109  ),  e  in 

1  chele  'li  Moreno,  oel   cai  cetelogo  alcune  ne  sono  state  pob- 
1  DO  ti  zie  di  ;iltre  operO]  CBC  ivi  ìc  ne  conservano  (p.  99,  ec.  ). 
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bile  impudenza  personaggi  ancor  vivi,  e  narra  di  essi  cai  co- 
se ,  che  troppo  ne  oscuran  la  rama  .  Non  dee  nondimeno 
dissimularsi  ciò  che  osserva  il  Recanati,  cioè  che  in  alcuni 
codici  a  penna  non  veggonsi  certi  più  osceni  racconti,  che 
si  hanno  negli  stampati ,  onde  non  è  improbabile  che  al- 
cune cose  vi  siano  state  intruse  posteriormeute  da  chi  sot- 
to il  nome  di  Poesie)  ha  voluto  render  più  celebri  le  ribal- 
derie  ivi  narrate  . 

XXXII.  Trattane  però  la  taccia  di  scrittoi:  maledico  e  ca-  x^n 
lunnioso,  da  cui  Poggio  non  può  difendersi  ,ei  dee  aversi  in 
conto  di  un  de' più  dotti  che  allor  vivessero.  La  moltiplici- 
tà  degli  argomenti  nelle  sue  opere  ó.\  lui  trattati  ci  fa  veder 
quanto  estese  fossero  le  cognizioni,  di  cui  egli  era  fornito. 
Alcune  già  ne  abbiamo  accennate  nel  compendiarne  la  vi- 
ta. Molte  son  di  argomento  morale,  come  quelle  de  ava* 
ritia,  de  nobilitate ,  de  human,  >j  condì  t  io  ni S  mise- 
ria, de  infelicitate  PrincipWÀ  y  e  quella  de  variela- 
te  fari unfv  stampata  la  prima  volta  in  Parigi  nel  17IJ, 
nelle  quali  insieme  veggonsi  sparsi  non  pochi  lumi  di  varia 
erudizione.  Altre  son  filologiche;  come  i  tre  dialogi  da  lui 
intitolati  Hhtoria  Convivali*,  tra  1  quali  è  degno  di  ri- 
flessione il  terzo  _,  in  cui  esamina  e  ribatte  il  parere  di  Lco- 
I  >  aretino,  che  a* tempi  degli  antichi  Romani  la  lingua 
i  tosse    propria    solo  dei    dotti.  Ne    abbiamo  alcune 

01  a  'ioni,  e  fra  esse  quattro  funebri,  alle  quali  un'  altra 
ti  aggiugnere  da  lui  detta  in  morte  del  suddetto  Leo- 
nardo da  noi  già  mentovata,  e  un'altra  non  mai  pubblica- 
ta in  morte  del  card.  Cesarina,  di  cui  fa  menzione  1' ab. 
Mehus  {Ambr*  camola* ,p<  4.19).  Molte  ancora  ne  sono 
le  lerterej  e  oltre  quelle  pubblicate  tra  le  altre  opere  dello 
Stesso  P  .  altre  <{j  ne    son  vertute  a  luce  dopo    il    so- 

praccennato trattato  de  vari  et  afe  fortun&e\\XTM  assai  lun- 
tlfonso,  e  un'altra  a  Niccolò  Niccoli  ne  ha  pub- 
blicata tnoosig.  Mansi  (  ,  II.  Baluz*  /.  ;  ,  />.  1  s  4  , 
18}  ),  e  altre  se  ne  trovano  inserite  tra  quelle  di  altri  scrit- 
tori dì  quel  tcin;io.  \  n  |  1.1  cop  coirà  avea  id 
di  pubblicarne  il  celebre  ab.  Mehus,  C  n'era  già  mnolrrara 
l.i  Stampa  ;  ma  per  giusti  riguardi  ei    giudico  più  opportuno 

P  interrompere  questa  edizione.  La  stona   fiorentina  è  la 

più  ampia  tra  le  opere  di  Poggio  ,  ed  è  Scritti  ,  come  le  al- 
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tre,  non  dirò  già  con  quella  purezza  di  stile,  eh' è  propria 
de* migliori  scrittori,  DM  con  maggior  eleganza  della  più 
parte  .logli  autori  di  quel  tempo.  Egli  è  tacciato  però  co- 
me scrittor  troppo  parziale  pe'suoi  Fiorentini ,  e  abbiam 
su  ciò  un  leggiadro  epigramma  del  Sannazzaro. 

Dumi  patria m  laudat,  cìanmat  cium  Poggius  hostem  , 
Noe  inalus  est  civis  ,  nec  bonus  historieus. 
Jacopo  figliuol  di  Poggio   le   diede    l'ultima  mano,    e  vi 
premise  la  dedica  a  Federigo  duca   d'Urbino,    e   insieme 
recolla  in  lingua  italiana.  La  qual  traduzione  fu  in  quel  se- 
colo e  nel  seguente  data  più  volte  alle  stampe,  rimanendo 
inedito  fino  all'ari.    171  5  ,  come  si  è  detto,  l'originale  la- 
tino. Di  Jacopo,  che  ru  ucciso  Pan.  1478  come  reo  della 
congiura  de' Pazzi,  di  alcune  opere  da  lui  composte  ,  e  di 
altri  figli  di  Poggio,  che  co' loro  studj  seguiron  gli  esempj 
del  padre,  veggansi  le  not'zie   raccolte  dal  Recanati  e    dal 
Zeno  (Diss,  voss.  t.    2,  p.   140,    ec.  ) ,   presso    i   quali 
scrittori   più  altre  osservazioni  si    troveranno    intorno    alle 
opere  di  questo  storico.  Ei  fu  innoltre  tra  quelli ,  che  pro- 
mosser  lo  studio  della  lingua  greca   col    traslatare  in  latino 
alcuni  degli  antichi   scrittori .  Di  lui  infatti  abbiamo  la  tra- 
duzione de' primi  cinque  libri  della  storia  di  Diodoro  sicu- 
lo ,  e  della  vita  di  Ciro  di  Senofonte  .   11  Zeno   ha  difeso 
Poggio  dalla  taccia,  che  il  Vossio  ed  altri  gli  appongono t 
aficrmando   che  amendue  queste   versioni   iuron  lavoro  di 
Giovanni  Frea  inglese  discepolo  di  Guarino,  e  che  Poggio 
ingiustamente  se  ne  usurpò  l'onore.  Di  queste  due    tradu- 
zioni ragiona  ancora  monsig.  Giorgi  {Vita    Nicol.  V.  p. 
176,  ec.  ),  il  quale  osserva  che  Giorgio  da  Trabisonda  si 
dolse  di  Poo-o-io    che  avendogli  e^h  prestato  continuo  aiu- 
to  nella  traduzione  di  quelle   due   opere  per  comando  del 
pontef.  Niccolò    V  ,   il  solo   Poggio  ne  avesse  avuta  tutta 
la  gloria.  Io  terminerò  di  favellare  di  questo  famoso  scrit- 
tore ,  riferendo  l'elogio,  che  ce  ne  ha  lasciato   Paolo  Cor- 
tese ,  uno  de  più  saggi   giudici   di  quella  età  in  ciò  che  ap- 
partiene ad  eloquenza  e  a  stile.  (  De  Iìoulul.  duci.  p.  22, 
ec.  )   „     Illis  temporibus    in   Poggio   Fiorentino    quaedam 
,,   speues  cloqucntiac    appr.ruir,    in  quo   si    tale  artificium 
,,   Euifset,  quale  ingenium  ad  scribendum  fuit ,  omnes  pro- 
,,   tc^to  e- j li  >  acquale*»  dieendi  gloria   vLisset .  Is  Orationes 
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reliquie,  quae  et  racundiam  er  mirificam  inferni  facili* 
},  tatem  ostendunt  .  Tcndebat  toto  animo  et  quotidiano 
,,  quodam  usti  ad  attmgendum  M.  Tullium  .  Sed  habet 
hoc  dilucida  illa  divini  hominis  in  dicendo  copia,  ut 
aestimar.n  se  ìmuabilem  praebeat,  experienti  spem  imi- 
tat'iODM  eripiat .  E  ani  igitur  dicendi  laudem  Poggius  si 
,,  non  facilitate ,  at  certe  voluntate,  complectebatur.  Seri-  • 
»,  psic  ctiam  Historiam  .  Sed  est  magnimi  munus  historia, 
M   et  ut   paulo  ante  dixi  ,  omnium  rerum  ditficiliimum.  ,, 

XXXIII.  Dopo   questi   celebri   storici  un  altro   n'ebbe  jjcxm. 
Firenze,  il  quale  però  non  ottenne  di   andar  con   loro   del      Notisti 
pari,  ne  ili  veder  le  sue  storie  accolte  con  ugual  plauso  che  ...irVe'ó* 
quelle.  Ei   ru  Bartok.mmeo  Scala,  detto  ancora  Vopisco,  pew     .li 
perchè  gemello,   nano  di  Colle  in  Valdelsa  ,    e  figliuol    di  „",  ^1 
u^   mugnaio  ,  come  con  certissimi    monumenti    dimostra  la. 
Apostolo  Zeno,  il  quale  belle  notizie  ci  ha  date  di   questo 
scrittore  {Di  *s.  1. 1  , /;.  25  3,  e.;.  ),  che  unite  alla  vi- 

ta pubblicatane  nel  1768  dal  sig.  Domenico  Maria  Manni 
appena  ci  lasciano  intorno  ad  esso  cosa  alcuna  a  bramare  . 
Ei  nacque  circa  il  14^0,  e  verso  il  14^0  venuto  a  Firenze, 
fu  ivi  condiscepolo  di  Jacopo  degli  Ammanati  poi  cardina- 
le ,  cui  ebbe  a  compagno  non  sol  negli  studj,  ma  nella  po- 
vertà ancora  e  ne'  disagi ,  a  cui  per  essa  amendi.e  erari  I  ->'  r- 
►Sti  ,  come  lo  stesso  Ammanati  ricorda  poscia  allo  Sca- 
la (rp.  4}8,  472  ).  Cosimo,  e  poscia  Pietro  de' Medici  , 
conosciutone  il  non  ordinano  talento,  il  presero  al  lor  ser- 
vigio, e  con  ciò  non  solo  gli  agevolarono  Tinnoltrarsi  nel- 
la già  cominciata  carriera  de  suoi  studj  ,  ma  gli  aprirono 
ancora  il  sestiero  agli  onori  della  repubblica  ,  ila  cui  tu 
sollevato  a'pi  icui  magistrati  e  alle  splendide  cariche 

di  cancelliere  e  di  ->nraloniere  ,  e  arrolato  all'ordine  sena- 
torio ed  equestre,  e  inviato  l'an.  1484  ambasci  ad  Ore  al 
pOOtef.  Innocenzo  Vili,  innanzi  al  quale  recitata  avendo 
una  sua  Orazione,  che  si  ha  alle  stampe,  n'ebbe  in  pre- 
mio il  titolo  di  cavaliere  dello  spron  d'oro,  C  t 
apostolico.  Ma    pOtcia,   non  si    sa  bene  per  qu;il    ragioni    , 

ito  pubblicamente  in  Firenze,  dovette  rumare  a 

Roma  in  atteggiamento  di  reo  per  averne  l'assoluzione  .Gli 
(-non  ottenuti,  come  turon  sorgente  allo  Scala  di  molte  ric- 
chezze,  (.olle  quali  oltre  una  magnifica  vlllfl   DftSS 
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«e  ci  fabbricò  ancora  in   città  un  superbo  palagio,   cosi  ii 
gonfìaron  non  poco,  e  il  fecero  rimirar  con  disprezzo  da 
coloro,  a'quali  credevasi  superiore  .  Ed  egli  il  diede  a  veder 
singolarmente  in  una  conresa,   ch'ebbe  con  Angiolo  Poli- 
ziano   per  quistioni   di  lingua   latina ,    in    cui    corsero  rra 
tmendue  non  poche  lettere,  le  quali  si  hanno  alle  stampe 
tra  quelle  del  Poliziano  (/.  5,  12),  rispettose  da  prima  e  civi- 
li, ma  poscia  fiere  e  mordenti,  singolarmente  per  parte  di 
Barfolommeo,  che  parla  di  se  medesimo  con  insoffribile 
orgoglio.  Sembra   eh' ei  fosse  geloso  della  gloria  di  scrit- 
tor  colto  ed  elegante,  a  cui  per  altro  non  avea  molto   di- 
ritto ,  e   che  perciò  soffrir  non  potesse  la  stima,  in   cui  in 
tal  genere  d'erudizione  era  il  Poliziano  .  Questi  ancora  non 
era  insensibile  a  una  tal  gloria,  e  rispose  perciò  allo  Scala 
collo  stile  usato  comunemente  a  quel  secolo  in  somiglian- 
ti contese  .  Ma  forse    al    par  che  la   gloria   ebbe  parte    in 
questa  battaglia  l'amore,  come  sospetta  non  senza  buon  fon- 
damento  il  Menkenio  (  Vita  Ang.  Poi.  p.  380  ec.  )  Avea 
Bartolommeo  una  figlia  detta  Alessandra  ,  celebre  poetessa  , 
di  cui  diremo  a  suo  luogo,  e,  non  meno  che  per  poesia, 
per  bellezza  famosa.  Il  Poliziano  l'amava  assai,  come  ne 
fan  fede  molti  epigrammi  ad  essa  indirizzati  ;    e  non  potè 
veder  senza  sdegno,  che  Bartolommeo  la  desse   in   moglie 
al  poeta  Marullo  .   Quindi  la  collera  del  Poliziano    dovette 
accendarsi    vie    maggiormente,   ed    ei   la  sfogò  non  solo 
nelle  lettere  già  accennate,  ma  più  ancora  in  un  epigram- 
ma ,  in  cui  a  somiglianza  di  quel  di  Orazio  contro  il  liberto 
Menasi   scaglia   furiosamente,    benché  senza    nominarlo, 
contro  di  Bartolommeo  .  Eccone  il  principio. 
Hunc  ,  fpiorn  videtià  ire  fastoso  gradii , 

Servia  lumcntem  puLlicis, 
Vél  hmmente  per  forum  veW  capax 

RqilO,  quod  omnes  despuant, 
I  ni  Imui  supfetfbo  praetorit  fastidio  ; 
Qui  <avium  stomar.liaritiiirn  , 

Graviqae  cunetta  ora  torquentea  rétro 

Detpei  tal  io  ...lentia  ; 
raque  tataro  raeenibua  pomeerium 

'   :                    l«t, 
V'1'  ili . 

In  uusurbaA&ia  *&ait,fic.(Epigr.p.324td.LugJ.i5à%.) 
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Cosi  continua  rimproverandogli  la  viltà  della  nascita,  e  la 
superbia  e  il  tasto  con  cui  vivea,  e  predicendogli  una  im- 
minente rovinosa  caduta.  Ma  il  Poliziano  non  ru  felice  nel 
profetate.  Lo  Scala  visse  alcuni  anni  più  del  suo  avversa- 
rio, e  mori  nello  stesso  grado  d'onore ,  in  cui  era  vissuto  fino 
al  1 497,  e  dopo  morte  ne  f  uron  celebrate  solennemente  l'ese- 
quie nella  chiesa  della  Nunziata  in  cui  tu  sepolto  •  Avca  egli 
intrapresa  un'ampia  e  generale  storia  della  città  di  Firen- 
ze in  venti  libri  divisa,  ma  non  potè  innoltrarla  che  fino  al 
quinto,  il  quale  ancora  non  fu  finito,  e  termina  ncll' ap- 
parecchio della  battaglia  fra  Carlo  I  re  di  Napoli,  e  Corra  - 
dino  di  Svcvia.  Questi  libri  furono  scampati  la  prima  volta 
in  Roma  nel  1677,  e  posCla  dal  Burmanno  inseriti  nella  sua 
raccolta  delle  storie  d'Italia  .  Ad  essi  si  aggiugne  la  vita  di 
Vitaliano  Borromeo  celebre  ministro  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti duca  di  Milano  .  Due  Orazioni  ancora  se  ne  hanno 
alle  stampe  ,  cicè  la  mentovata  poc'  anzi  a  Innocenzo  Vili, 
e  un'altra  in  lode  di  Costanzo  Sforza  signor  di  Pesaro, 
quando  fu  dichiaralo  capitano  de'  Fiorentini,  e  innoltre 
un'apologia  della  citta  di  Firenze.  Di  opere  di  Bartolom- 
meo  in  proba  e  in  verso,  che  si  conservano  manoscritte, 
iona  minutamente  il  sopraddetto  Apostolo  Zeno.  In  es- 
pero non  si  v;  le  molta  eleganza;  ed  egli  è  ben  lungi 
dal  poter  entrare  a  confronto  con  più  altri  scrittori  di  que- 
sto s  *)• 

XXXIV.  I  tre  storici  or  mentovati  ci  diedero  sulla  sto-  xxxiv. 
ria  della  lor  patria  opere  ampie  e  diffuse.   Altri  più  breve-  alti 
mente  ne  scrissero  ,   o    perchè  sol  qualche  fatto  presero  ad  '/o  ili  in!'." 

:  ,  0  perché  ne  scrìssero  brevi  e  compendiosi  an- 
nali .  Tale  è  \d  storia  fiorentini  di  scrittore  anonimo  dal 
1406  fino  al  14^8  pubblicata  dal  Minatori  (Script,  rer. 
ittil.  voi,  ic,,  p.  950  )j  e  quella  della  guerra  di  Pisa  del  1406 
scritra  da  Matteo  Palmieri,  scrittore  già  d.\  noi  mentovar  . 
\,\   storia   del   tumulto  de'  Ciompi    seguito  in  Firenze  nel 

(')    Alcune    1  mrntrc    ria    r.inrcllirr 

pubblico    ini  :  il   «  li.   *Ì£    ■  di- 

pi   (  ■  :      1/  r 

••   V  un. 
1  fu    deitinttO   a   tCTÌJtmt   uni 

■  <lif<"4  ,\i  •!'  .  Medici .  '1  Wb 

lui  e   (lj   1  •  ;  • 
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1  J7o  ,  e  della  espugnazione  suddetta  di  Pisa,  scritta  da  Gi- 
no Capponi  insieme  co'  comentarj  delle  cose  accadute  dal 
14 19  fino  al  1456,  scritti  da  Neri  figliuolo   di  Gino;  tutte 
le  quali  opere  han  veduta  la  luce  per  opera  del  Muratori, 
che   vi  ba  ancora   premesse  erudite  notizie  de1  loro  autori 
(  ii>.  voi*  itì,p-  !099  )  ;  e  gli  Annali  di  Bartolommeo  Fonti 
più  volte  da  noi   mentovati,  e  quelli    di  Pietro  Minerbetti 
dA  1285  fino   al   14.87  scritti  in  lingua  italiana,  e  pubbli- 
cati non  ha  molto  in  Firenze  (  Script,  rer.it al.  fior.  1. 1  ), 
e  la  storia   della  guerra  de'  Fiorentini  contro  Volterra  nel 
1472.  scritta  da  Antonio  Ivano  da  Sarzana  cancelliere  della 
stessa  città  di  Volterra  ,  come  pruova  il  Muratori ,  che  F  ha 
pubblicata  (  Script,  rer.  Hai.  voi.  13  j  p*  *  )  ,  e  autore  in- 
noltre    di  un   compendio   della    descrizione    di   Roma   di 
Biondo  Flavio ,  che  conservasi  nella  Laurenziana  (  Band. 
Cat.  Codd.  lat.  Bibl.  laur.  1. 1,  p.  2.9),  e  grande  ami- 
co di  Marsiglio  Ficino ,  di  cui  abbiamo  quattro  lettere  ad 
esso  scrirte  (  Ficin.  Op.  t.  1,  p.  778,  784,  806,  84.3  )  j 
la  Cronaca  di  Buonaccorso  Pitti  dal  1412   fino  al   1430, 
in  cui  molto  egli  parla  di  se  medesimo,  e  che  dal  Manni  è 
stata  data   alla   luce  nel  1720.  Dovrebbe  qui  aver  luogo 
Bernardo  Rucellai ,  di  cui  abbiamo  la  storia   della  guerra 
pisana,  e  quella  della  venuta  di  Carlo  Vili  in  Italia,  stam- 
pate F  an.  1733  colla  data  di  Londra,  oltre  alcune  altre  che 
si  conservano  manoscritte  .  Ma  di  questo  veramente  colto 
ed  elegante  scrittore  abbiam  già  raccolte  quelle  notizie  al 
principio  di  questo  capo  ,  che  ci  è  avvenuto  di  rinvenire  . 
Per  questa  ragion  medesima  lascierem  qui  di  parlare  di  Lo- 
renzo Buonincontro  ,  di  cui  abbiam   ragionato   altrove  tra 
gli  astronomi  di  questo  secolo,  e  di  cui  abbiamo  gli  An- 
nali  ivi  danoi  mentovati  .  E   più  altre  croniche  o  annali 
delle  cose  spettanti   a  Firenze,  che  o  si  hanno  in  luce,  o 
ancor  giacciono   inedite,   potrei    qui  indicare,  se  credessi 
che  questa  fatica  fosse  per  riuscire  piò  utile  che  noiosa (*). 
XXXV.  Ne   prive   furon  di  storici  le  altre  città  di  To- 
Jtlic  al-  scana  .  Parecchi  n'  ebbe  Siena  ,   come  Agostino  Patrizj  da 

I     •    ^li    iterici    fiorentini    «li     'inasto  iccolo   dm-frisi    anche    annoTcrare 
''  '  "  ,  inprto  nell  an.  i4<55,  di  cui,  <;  della   noria  da  lui 

•  :  esatte  notizia  si  pouoa  vedere  pieeio  il  cont«  Ma./.— 
lieUi  (  Seri*,  nal.  t  »,  par.fa  p.}497>  •«•)« 
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noi  mentovato  nel  primo  capo  del  libro  secondo,  il  quale,  lre  ritti 
oltre  un  opuscolo  di  poco  pregio,  intitolaro  de  Sena  urlns  li'  ' 
*ntiquitatey  scrisse  la  storia  della  sua  patria  dal  i  186  fi- 
DO  al  1388,  nella  quale  ei  confessa  di  aver  ricevuto  non  po- 
co aiuto  d.iì  card.  Francesco  Piccolomini  suo  padronesche 
parimente  scrisse  la  storia  di  Siena  fino  al  1  ^$6.  Amendue 
sono  inedite,  come  pure  un'altra  di  Angiolo  di  Tura  del 
Grasso,  da  cui  credono  alcuni  che  il  Patnzj  traesse  la  sua; 
intorno   a   che  ve^ansi  le  osservazioni   dell'  esamss.  Zeno 

DilS.  vosi,  t.i ,  p.  104^  CC<  ).  Tre  libri  latini  della  si 
di  Siena  pubblicò  Agostino  Dati  ,  che  con  altre  opere  del 
medesimo  furon  poi  raccolti  da  Niccolò  di  lui  figliuolo,  e 
stampati  nel  1503.  Di  Agostino  ha  scritta  distesamente  la 
vita  il  p.  Alessandro  Bandiera,  stampata  in  Roma  nel  17  12. 
Allegretto  degli  Allegretti  scrisse  egli  ancora  un  Diario  ci- 
nese in  lingua  italiana  dal  1450  fino  al  1496,  che  dal  Mu- 
ratori è   stato  dato   alla   luce  (  Script*  rer» i/al.  voi.  1 2, 

.763,  ce.  )  ;  il  qual  pure  ha  pubblicata  (  ih.  f.  io.,/;.i,eL.) 
a  storia  di  Siena  de' tempi  suoi  dal  1402  fino  al  1422 
scritta  in  latino  da  Giovanni  di  Bandino  de'  Bartolommei 
sanese  ,  e  continuata  da  Francesco  Tommasi  di  lui  proni- 
pote, e  Òa  Pietro  Rossi  fino  al  1468  ;  intorno  alle  quali 
op  re    e   a'  loro  autori   si   posson  leggere  le  riflessioni  del- 

Peditore,  e  del  eh.  co.  MazsuccheUi  [Scritta  //.  /.  \}par. 
\9 p>  joij  f.  i./'i/r.  \9  ». 470  )•  Uno  straniero  ancora  si 

congiunse  a'  Sanesi  nel  tramandare  a1  posteri  le  glorie  dei 
loro  concittadini .  Ei  fu  Francesco  Contarmi  nobile  vene- 
to, laureato  in  Padova  nel  1442  in  età  di  21  anni,  profes- 
sor di  filosofia  nella  Stessa  università,  e  uomo  versato  ncl- 
I  juenza  ,  nella  lingua  greca,  e  nelle  antichità,  di  cui  era 
amantissimo.  Adoperato  dalla  repubblica  in  importanti  af- 
fari e  in  onorevoli  ambasciate,  tu  destinato  Pan.  14S4  a 
condurre  l'esercito  che  i  Veneziani  mandarono  in  aiuto  ai 
Sanesi  contro  <:  '  1  .  rentini.  Fi  dunque  prese  1  scrivere  la 

storia  di   quella  guerra  ,  e  divìsela  in  tre  libri,  1  quali  furo- 
n  I  pei  Li  puma  volta    pubblicati  X  an.  1562,  0        ne  fecer 
|        ia  piò  altre  edizioni  .   Di   che  C  di  qualche  altra  (  . 
del  Contarmi   \     gasi  il  più  rota  lodato   Apostolo   / 
(/.'./.  tf  0,189).  Pistoia  ebbe  un  1  iella 

storia  in  Ciai  Manetti  ;  ma  di  questo  di  ti 
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UOme  ci  riserbiamo  a  parlare  ove  tratterem  dello  studio 
delle  lingue  straniere,  in  cui  egli  hi  celebre  singolarmente. 
Due  n'ebbe  Lucca,  cioè  Giovanni  Ser  Cambi,  che  Fan. 
1400  fu  gonfaloniere  di  quella  repubblica,  e  scrisse  in  roz- 
zo stile  italiano  le  cose  della  sua  patria  dal  detto  anno  fino 
al  1409,  la  quale  storia  ha  veduta  la  luce  per  opera  del 
Muratori  [Script*  rer.  ital.  voi.  18,  7^.795  );  e  Niccolò 
Tegrimo,  che  adoperato  dalla  stessa  repubblica  in  onore- 
voli ambasciate  e  in  difficili  affari ,  visse  fino  al  1527,  e 
di  cui  abbiamo  la  vita  di  Castruccio  Antelminelli  Castra- 
cani celebre  guerriero  del  sec.  XIV  da  lui  scritta  in  latino, 
C  dedicata  al  duca  Lodovico  Maria  Sforza,  che  dopo  altre 
edizioni  è  stata  di  nuovo  pubblicata  dal  medesimo  Murato- 
ri (  ih.  voi.  iij,  p*  I3°9  )•  Finalmente  Antonio  Agostini 
verso  il  144.8  scrisse  in  assai  rozzi  versi  italiani  l'assedio 
di  Piombino,  che  avvenne  in  quell'anno  stesso;  la  qual 
opera  è  stata  pur  pubblicata  dal  Muratori  (  ih.  voL  25, 
».  3  19,  ec.  ).  Di  questo  autore  non  ha  fatta  menzione  al- 
cuna il  co.  Mazzucchelli . 
\VI:  XXXVI.  Ampio  argomento  di  storia  somministrò  a' suoi 
Tencv.ia-  scrittori  in  questo  secol  Venezia  pel  rapido  dilatar  eh'  ella 
,c,°,:  fece  coli' armi  non  men  che  col  senno  le  sue  conquiste:  e 

natile  di-  .   .  •  «       11         i  i  1  J  I 

tsrse.  molti  perciò  ella  ebbe,  che  ce  ne  tramandarono  la  narrazio- 
ne. L' eruditiss.  Foscarini  ha  illustrato  questo  punto  di  sto- 
ria letteraria  per  tal  maniera,  che  non  possiamo  sperare  di 
aggiungere  cosa  alcuna  a  ciò  ch'ei  ne  ha  detto.  Ei  parla 
(  Letter.  venez.  77.143,  ec.  )  delle  Cronache  in  questo  se- 
colo scritte  da  Pietro  di  Giustinian  Giustiniano,  da  Filippo 
Domenichi,  da  Girolamo  Minotti ,  dal  Buranese,dal  Con- 
ti, da  Zaccheria  da  Pozzo,  da  Bartolommeo  Paruta,  da 
Pier  Delfino  diverso  dalF  abate  camaldolese  di  questo  no- 
me, dal  patriarca  Tommaso  Donato  ,  delle  vite  de' Dogi 
scritte  da  Antonio  Donato  ,  e  da  Pier  Marcello  (  ib.p.149  ), 
da  Lorenzo  de' Monaci ,  che  circa  il  1428  scrisse  in  XVI 
libri  la  storia  di  quella  repubblica ,  di  cui  prima  un  solo 
frammento  si  avea  alla  luce  (  ih.  p.  239,  ec.  ) ,  e  che  poi 
e  nata  pubblicata  intera  nel  1758  dal  eh.  senatore  Fiatili- 
Cornaro,  e  di  più  altri,  le  fatiche  de' quali  però  0  son 
del  tutto  perite  ,  0  si  giacciono  inedite  tra  la  polvere  delle 
blioteche,  o  almeno  non  hanno  gran  nome.  Marino  Santi- 
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do,  di  cui  f.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  ha  tessuto  un 
magnifico  elogio  (  Sappi*  (7/rorc.),  dicendolo  uomo  di 
egregio  ingegno,  di  singolare  dottrina,  di  rara  modestia,  e 
che  tra  le  cure  de'pubblici  affari  non  cessava  mai  di  colti- 
vare gli  studj,  e  di  cresce;.:  sempre  più  la  copiosa  sua  bi- 
blioteca ,  Marino  Sanudo ,  io  dico  ,  scrisse  un'ampia  Cro- 
naca dall'origine  della  repubblica  fino  al  1501  ,  crVè  stata 
pubblicata  dal  Muratori  (  /.  c\  voi.  22  .  p.  406  )  (*) .  Ei  vis- 
se fino  al  1535,  come  prttova  il  Foscarini  (  Z.  c.p.  164  ), 
il  quale  esamina  i  pregi  insieme  e  i  difetti  di  questa  Storia, 
e  avverte  che  un'  altra  operetta  pubblicata  dal  medesimo 
Muratori  (  /.  e.  voi.  24,  p.  1  ) ,  e  da  lui  attribuita  al  Sanu- 
do ,  in  cui  si  narran  le  cose  della  repubblica  degli  ultimi 
sei  anni  di  questo  secolo,  è  probabilmente  di  altro  autore. 
Di  Giovanni  Bembo,  che  fiorì  verso  il  principio  del  seco- 
li XVI,  abbiamo  nella  raccolta  del  Muratori  (  voi.  12, 
^.515  )  un  frammento  di  Cronaca  dal  1382  fino  al  1410, 
ed  esso  sembra  stralciato  da  altra  più  grande  opera  dei  me- 
desimo autore  ,  la  qual  p:vò  non  è  noto,  ove  conservisi 
(  Foscarini  j>.  156,  ec.  v  .  Della  Cronaca  di  Andrea  Nava- 
gero  pubblicata  pure  dal  Muratori  (  voi.  23,  p.  924.  )  par- 
leremo nella  storia  del  secol  seguente  ,  a  cui  più  propria- 
mente appartiene.  E  frattanto  lasciando  questi  e  più  altri 
scrittori  di  cronache,  di  giornali,  di  memorie  appartenen- 
ti alla  storia  veneziana  ,  de1  quali  si  posson  veder  le  notizie 
presso  il  soprallodato  Foscarini ,  passeremo  a  dire  di  quelli 
che  delle  vicende  e  delle  imprese  de'  Veneziani  presero  a 
formare  un  seguito  corpo  di  storia  . 

XXXVII.  Fin  dal  principio  di  questo  secolo  comincia- x*xu': 
rono  i  Veneziani  a  bramare  che  ,  invece  di  sterili  e  rozze 

cronache,  qualche  dotto  scrittore  prendesse  a  ricercare  con  ■■    P  ll'~ 

j  1  J  1  1»  1 

dilrgenza  e  a  descrivere  con  eleganza  1  origine  e  le  cose  più  r!n-rafo. 

memorabili  della  loro  repubblica.  Pierpaolo  Vergerlo,  di 
cui  diremo  fra  poco,  a  richiesta  di  uno  di  essi  scrisse  un 
opuscolo,  ora  smarrito,  intorno  all'origine  di  Venezia,  e  >- 

(')   Marino    Stoado  fu    anrhe  li  lo    ì'ite   de'  l  mmù   P  'a 

<    Pietro  lino  1  Pio  III,  chi  ibm.  <i  eoBMrraoo  nrlU  libi 

tmt.   della   l'ir.    A  <i  ■  /    p,  -r>   J      l',r    .«Ina   ..per*    nello   »!<■*•. 

.    S     ria  della  guerra  di   Ferrara  che  toht  la  i 

nrzt.i    coi    l>  I  I     -U   éT  Lite  ,   rnn-.crrasi   nc'U   lineria    |  (  Hi  il. 

m».     I   II  |         •  -9. 
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me  pruova  il  Foscarini  (  /.  c.p.  227  ) .  Lodovico  Foscari- 
ni  dottissimo  patrizio,  da  noi  mentovato  altre  volte  conce- 
pi  prima  di  ogni  altro  l'idea  di  scegliere  un  erudito  scrit- 
tore che  per  pubblico  ordine  si  accingesse  a  scrivere  la  sto- 
ria veneziana  .  Ei  dunque  propose  che  fosse  destinato  dalla 
repubblica  a  scriverne  la  storia  Biondo  Flavio,  che  avea  già 
pubblicato  il  suo  opuscolo  dell'  origine  e  delle  imprese  dei 
Veneziani.  Ma  essendo  allora  divisi  i  pareri  de' senatori,  al- 
tri de' quali  bramavano  che  a  ciò  fosse  trascelto  Giorgio 
da  Trabisonda,  altri  Pietro  Perleoni ,  altri  Giammario  Fi- 
lelfo,  il  desiderio  del  Foscarini  fu  senza  effetto.  Ei  ripigliò 
nondimeno   a  trattare  con  Biondo  ;  ma  la  morte  di  questo 
storico  circa  quel  tempo  accaduta  troncò  la  speranza  di  ot- 
tenere ciò  che  bramavasi.  Guglielmo  Pagello  nobile  vicen- 
tino dopo  la  metà  del  secolo  compilò  dieci  libri  della  Sto- 
ria veneziana   dall'  origine  della  città  fino  alla  guerra   di 
Chioggia;  ma  essi  sono  periti,  o  almeno  non  è  finora  riu- 
scito ad  alcuno  di  vederne  copia,  come  osservano  il  Fo- 
scarini (  /.  e.  p.  232  )  e  il  p.  Angiolgabriello  da  Santa  Ma- 
ria (  Bibl.  de3  Scritt.  vicent.  t.  2,  p*  24.4  )  che  rammen- 
ta alcune  orazioni  (a)  e  alcuni  altri  opuscoli  di  questo  au- 
tore .  Il  primo  adunque  che,  se  non  per  pubblico  ordine, 
con  pubblica  approvazione   almeno,  desse  alla  luce   una 
compiuta  storia  della  Repubblica  veneta,  fu  Marcantonio 
Sabellico.  Essa  fu  pubblicata  la  prima  volta  F  an.  1487,  e 
dopo  questa  edizione  più  altre  se  ne  son  fatte;  ed  è  stata 
ancor   inserita  nella  raccolta   degli   storici  veneziani ,  che 
hanno  scritto  per  pubblico  decreto  (  t.  1,  ec.  ),  fatta  da  A- 
postolo  Zeno,  il  quale  vi  ha  premessa  una  diligente  ed  esat- 
ta vita  di  questo  storico.  Noi  ne  sceglieremo  le  più  im- 
portanti notizie ,  lasciando  che  ognun  ne  vegga  le  pruove 
presso  il  suddetto  scrittore. 
XXTVm       XXXVIII.  Marcantonio  figlio  di  Giovanni  Coccio  nac- 
y     '  •</"  que  circa  il  1436  in  Vicovaro  nella  Campagna  romana, 
^V'"  e  venuto  a  Roma  si  diede  a  scolaro  a  Pomponio  Leto,  di 

e  dell'    o-  .  J    *      *         ' 

mn    -il  cui   ancora  frequentò  1  accademia  .  In  essa,   ad  imitazion 
Sbellico,  ^j  p^  altri,  cambiossi  il  cognome  ,  e  volle  essere  detto  Sa- 

'n)  Alcun"  notizie  di  Guglielmo  Pagello  ria  aggiiignerù  a  quelle  elio  re 
ne  ha  dite  il  p.  Angiolgabriello ,  si  posson  vedere  nella  pi*  tolte  lodata 
epera  dell' ab.  Marini  (  l .  a,  p.  174  )• 
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bellico  per  riguardo  a' Sabini  detti  ancora  Sabelli,  a'  confrii 
dei  quali  era  nato.  Circa  il  f  475  fu  chiamato  a  Udine  pro- 
fessor d'eloquenza,  nel  qu.ii  tempo  egli  attese  ancora  a  i- 
struirsi  nella  dialettica  ,  ncìle  mattematiche  e  nella  lingua 
greca.  Il  soggiorno  di  più  anni  da  lui  fatto  nel  Friuli  (a) , 
lo  invogliò  di  ricercare  le  antichità  e  la  storia  di  quella  pro- 
vincia, e  dello  studio  in  ciò  fatto  ci  lasciò  in  prova  i  sei 
libri  da  lui  comporti  e  intii  lati  De  vetustatt  Aquile j(z* 
Verso  il  1484  da  Udine  p.  s-o  a  sostener  il  medesimo  im- 
piego in  Venezia  .  La  peste  ,  da  cui  questa  citta  poco  ap- 
presso fu  travagliata  ,  lo  costrìnse  a  ritirarsi  a  Verona  ,  ove 
nello  spazio  di  soli  quindici  mesi  scrisse  le  tre  decadi  e  par- 
te ancor  della  quarta,  ossia  XXXII  libri  della  storia  vene- 
ziana, che  come  si  è  detto  furon  per  la  prima  volta  dati 
alle  stampe  l'ari  1487.  Essa  piacque  allora  per  modo  a 
quella  repubblica,  che  assegnò  con  suo  decreto  all'autore 
200  zecchini  di  annuale  stipendio;  ed  egli  grato  a  tal  dono 
quattro  altri  libri  aggiunse  alla  suddetta  sua  storia,  1  quali  pe- 
ro non  sono  mai  usciti  alla  luce,  e  la  descrizion  di  Venezia 
in  tre  libri,  e  un  dialogo  ancor  pubblicò  intorno  a' veneti  ma- 
fa)  Ali  une  pia  distinte  noti/ie  intorno  ni  soggiorno  rlie  il  Sabellico  fe- 
ce nel   Friuli ,  posso  cu    produrre  1   comunicatemi  dal  sig.  -d>.  Domenico 

Ongaro  piOTMO  <1  «  ollorodo  <l.i  mr  piò  volte  rammentato  «  (,n  lode  .  Li  fa 
condotto,  mentre  iri  trovavasi  rol  .movo  di  Feltra  e  ricerio  de!  patriar- 
ca, a  piofessore  di  belle  letter»  in  Udine  Dell'ottobri1  «1.  I  i.,-"i  per  lo 
«pa/io  prima  di  un  anno,  poscia  di  un  altro  ,  e  finalmente ,  essendosi  «  :;li 
fati-  (..ii.  «eie  p<  r  uom  dottissimo,  confermato  per  altri  cinque,  r«>!lo 
Stipendio  primi  di  ottanta,  poi  di  novanta,  e  per  ultimo  di  cento  du  i- 
fi  I  partiti,  ne' anali  la  città  era  allora  divisa,  fecero  die  il  Sabell 
benché  riputato  roncordementa  uomo  di  somma  dottrina,  ri  BYOSM  Jl 
dimeno  molti  Dimici  ,  i  Quali  sotto  diversi  pretesti  raegiraion  l'affare  pi  r 
anodo  ,    die  a  area  peaa  passato  I'  nltimo   termine   de  ci  do.  oc  anni  ,    pota 

•  ssere     ricondotto    per    un    altro   anno    solo.    Volle    Celi     tentai»- 

giutsi  li  bennrolenia  incora  de'  i  ioi  cimici ,  e  perciò  neU'  ottobre  del 
1482  premiatosi  al  pnbblicn  consiglio,  gli  offerse  L'opera  che  sulle  ind- 
ebiti di  Aquileia  e  'lei  frolli  aVCS  r^li  composta;  e  il  consiglio  orridi  il 
dono  dell' autore ,  aliene  rendette  .  e  ordinò  ebe  il  libro  rossa  Itanv- 

I,    aiifoiili--    la   l  pendere    dioi  .    cimati  .      li 

dice    dal     Sabellico    offerto   al   con  li    ' 

è  presso   il   si^.  <  o.   Filippo   Florio  cai 

Studiosissimo,    appi«    della    pinna    pagina    del    «;  I           lesi     ■     unir    dulia    •  it- 
ti. Ma  rio-  non  dovi'.-  bastava                -tare  i  Dentici ,  tira   Irl    iv  f.t  il 
beliti  o  ,  e  questi  perciò   nrl   letrembrs  del    14  .cu 
il  1                                    1  noe      l.    11   '"1  meno  ,  •  1  ma    l  v  sbel                  »««•• 

ad  -pre   quella    ritti    e    a      crimras    COB    00        I     ! 

de  a    lui    lontano   pie    pruovr    «Iella    sia    suina  ,    di 

qn  in  lo  arealn  nella  sue  mura,  1  1  tardi  li  do., e  di 

to   fuggir   dalU   mani  . 
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gistrati,  e  due  poemetti  in  lode  della  repubblica  stessa.  A  lui 
parimente  fu  confidata  la  cura  della  pubblica  biblioteca,  ben- 
ché essa  non  avesse  ancora  una  stanza  fissa  e  oppoituna  al 
bisogno.  Questi  onori  non  fecer  punto  rallentare  al  Sabel- 
lico  la  continua  applicazione  agli  amati  suoi  studj ,  e  chia- 
re prove  ei  ne  diede  nelle  moltissime  opere,  che  venne  suc- 
cessivamente mettendo  in  luce.  Molti  degli  antichi  scrittori 
furon  da  lui  illustrati  con  dichiarazioni  e  con  note,  come 
Plinio  il  vecchio ,  Valerio  Massimo ,  Livio  ,  Orazio  ,  Giusti- 
no, Floro  ed  altri .  Molte  parimente  son  le  orazioni ,  mol- 
ti gli  opuscoli  morali, filosofici, storici, molte  le  poesie  latine; 
tutte  le  quali  occupano  quattro  tomi  in  foglio  oltre  più  altre, 
che  non  han  veduta  la  luce.  Fra  le  stampate  la  più  voluminosa 
è  la  Storia  generale  dalla  creazione  del  mondo  fino  al  i  5  03  da 
lui  intitolata  lì \Jiaps odi ce  H istoriarum _,  opera  in  cui  la  criti- 
ca è  qual  poteva  essere  allora  ;  e  lo  stile  non  è  per  certo  il  più 
elegante  del  mondo,  ma  che  fu  nondimeno  accolta  comune- 
mente con  grandissimo  plauso,  e  recò  all'autore  encomj 
e  premj  non  piccoli .  Di  tutte  queste  opere  ,  e  de'  giudizj 
di  esse  dati  dagli  uomini  dotti  di  quella  età  ,  di  più  altre  co- 
se appartenenti  alla  vita  di  questo  storico,  e  singolarmente 
dell'  accademia  da  lui  adunata  in  Venezia,  veggasi  la  vita 
scrittane  da  Apostolo  Zeno  .  Il  Sabellico  fini  di  vivere  nel 
1506  dopo  una  penosissima  malattia  ,  che  per  più  anni  lo 
travagliò  crudelmente  (Falerian.  de  ìnfel.  Litterator. p. 
28),  e  il  suddetto  scrittore  ne  ha  pubblicato  il  testamento 
da  lui  fatto  l'ultimo  di  febbraio  dello  stesso  anno.  E  io  fini- 
rò di  ragionare  di  esso  col  recare  l'imparziale  e  saggio  giu- 
dizio che  della  Storia  veneta  da  lui  composta  ha  dato  il  eh. 
Foscarini .  „  Poco  dopo ,  die' egli  (Z.  e.  /;,2  3  2,  ec. ) ,  si  ac- 
,,  cinse  a  questa  impresa  Marcantonio  Sabellico ,  e  fu  astret- 
,5  to  a  consumarla  in  soli  quindici  mesi  per  l' impazienza, 
,,  che  qui  se  ne  aveva.  Della  qual  verità  anche  senza  l'in- 
„  genua  confessione  di  lui  ci  assicura  il  contenuto  della 
,,  Storia  medesima  condotta  sopra  Annali  di  poca  autori- 
,,  tà ,  e  dove  l'autore  stesso  dice  apertamente  di  non  aver 
,,  veduti  quelli  del  Dandolo.  Anzi  nella  franchezza  di  pa- 
,,  lesarci  cotanta  negligenza  ci  fa  comprendere  ch'egli  fu 
,,  all'  oscuro  circa  il  valore  di  quell'  opera  ,  nella  quale  pres- 
„  so  ehe  unicamente  vienci  conservata  memoria  delle  cose 
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w,  nostre;  onde  1'  accusa  mossagli  contro  da  Giorgio  Meru- 
,,  la  ,  cioè  che  alla  tede  incerta  delle  Cronache  troppo  si 
rapportasse,  non  è  del  tutto  senza  fondamento,  giacché 
peccò  trascurando  le  buone  .  Però  non  dee  recar  meravi- 
glia, se  trovandosi  lo  Storico  in  penuria  di  lumi  com- 
;,  mise  gli  errori  già  notati  da  noi.  A  che  aggiunger  po- 
,,  tremo  ,  che  non  indaga  quasi  mai  le  circostanze  ,  o  i 
,,  veri  motivi  delle  cose,  toltane  la  guerra  di  Ferrara  avve- 
nuta a' di  suoi,  circa  della  quale  Pietro  Cirneo  a  torto  lo 
accusa  di  poca  tede.  Fuor  di  ciò  ,  se  in  qualche  altro  luo- 
go appar  diligente  ,  ne  hanno  il  merito  le  altrui  narrazio- 
ni ch'egli  trascrive;  siccome  tra  l'altre  osservasi  nelle 
,,  azioni  di  Pier  Mocenigo  riportate  a  parte  a  parte  colle 
,,  parole  di  Coriolano  Cippico  Nobile  di  Traù  ,  la  cui  opera 
,,  dettata  con  moka  fedeltà  e  rara  eleganza  di  stile  era  com- 
4y  parsa  in  luce  dieci  anni  avanti. 

XXXIX.  Benché  la  Storia  del  Sabellico  ricevesse  Tono-  XXXI* 
re  della  pubblica  approvazione,  niuno  però  nel  corso  din.irj0Giu. 
questo  secolo  tu  óa.  quella  repubblica  destinato  a  continua-  «*»»*■*• 
re  il  lavoro.  Bernardo  Giustiniani  circa  il  medesimo  tem- 
po prese  ad  illustrare  la  Stona  della  sua  patria,  e  il  fece 
con  assai  felice  successo  .  Copiose  notizie  di  lui  si  hanno 
nelle  Dissertazione  vossiane  di  Apostolo  Zeno  (  t.  i,p.i  $4, 
ce.  ),  e  perciò  qui  ancora  potrò  in  breve  spedirmi  nel  ra- 
gionarne. Era  egli  figlio  di  Leonardo  Giustiniani,  di  cui 
diremo  altrove,  e  di  Lucrezia  da  Mula,  e  nipote  del  pa- 
triarca s.  Lorenzo  Giustiniani,  e  nacque  in  Venezia  l'an. 
1408.  Guarino  da  Verona  ,  Francesco  Filelto  e  Giorgio  da 
Trabisonda  ,  gli  turon  maestri  ,  come  afferma  il  suddetto 
scrittore,  e  col  secondo  egli  ebbe  frequente  commercio  di 
lettere  (  Philetph.  I.  6,  ep.  13,  19;  /.  7,  ey>.  4,  14,  29, 
40,  ce.  ).  Nel  14^  1  cominciò  ad  essere  adoperato  dalla  re- 
pubblica in  onorevoli  ambasciate  ,  essendo  destinato  a  ri- 
cevere 1'  imp.  Federigo  III  nel  passar  eh' ci  facea  per  gli 
stati  della  repubblica.  La  fama  ch'egli  avea  di  dicitore  elo- 
quente, fece  che  in  questa  e  in  più  altre  occasioni  ci  fosse 
scelto  a  parlare  ;  e  le  molte  Orazioni  da  lui  recitate  si  han- 
no alle  srampe  .  Oltre  la  suddetta  ambasciata  egli  ebbe  an- 
Qliella  B  Ferdinando  re  di  Napoli  nel  1459,  e  a.9 ponte- 
fici Pio  li ,  Paolo  II  e  Sisto  IV.  Ma  più  di  tutte  onorevo- 
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le  fu  per  Bernardo  quella  a  Luigi  XI,  re  di  Francia,  nel 
2461  ;  perciocché  in  essa  ei  hi  onorato  e  da  quei  sovrano 
col  grado  di  cavaliere,  e  dalla  università  di  Parigi  ,  da  cui 
ebbe  visita  e  complimento  solenne  ;  e  ad  amendue  questi 
onori  corrispcse  egli  con  due  orazioni  pubblicamente  reci- 
tare, nella  seconda  delle  quali  al  rendimento  di  grazie  ch'egli 
doyea  a  quel  sì  ragguardevole  corpo  ,  congiunse  la  ricor- 
danza del  molto,  di  che  esso  era  debitore  all' Italia  :  ,,  Vos 
,,  enim  ,  die'  egli ,  memores  latinas  literas  ab  ltalis  acce- 
,,  pisse  ,  ltalis  edam  designavistis  Collegium  amplum  et 
„  illustre,  cui  tu  nunc  praees  ,  venerabiìis  Donate  pater* 
, ,  de  utroque  certe  nomine  tam  Gallico  quam  Italico  opti- 
yy  me  mentus  ,,  .  Ne  minori  furon  gli  onori  a  cui  fu  sol- 
levato dalla  repubblica,  essendo  stato  eletto  nell'an.  1467 
capitano  di  Padova,  quindi  ammesso  nel  consiglio  de' X , 
poi  consigliere  e  savio  grande;  e  finalmente  nel  J474  pro- 
curatore di  s.  Marco.  Mori  nel  1480,  Oltre  la  vita  del  san- 
to suo  zio,  di  cui  si  hanno  più  edizioni,  e  tre  opuscoli  in- 
torno alla  vita,  alla  traslazione  e  alPapparizion  di  s.  Mar- 
co, abbiam  di  lui  quindici  libri  dell'  antica  storia  veneta  dal- 
la fondazion  di  Venezia  fino  a'  primi  anni  del  IX  secolo 
dell'  era  cristiana,  eh'  è  stata  più  volte  stampata,  e  inserita 
ancora  nella  sua  collezion  dal  Burmanno  (  t.  5^  pars  1  )  . 
In  essa  ei  tratta  per  connession  di  argomento  della  guerra 
de'  Goti ,  il  che  ha  data  ad  alcuni  occasion  di  errare  affer- 
mando ch'egli  avea  scritta  la  storia  gotica  .  Ne  abbiamo 
ancora,  come  si  è  accennato,  le  Orazioni  e  le  Epistole  col- 
la traduzione  del  libro  d' Isocrate  a  Nicocle,  e  con  alcune 
lettere  di  Leonardo  di  lui  padre.  Il  Zeno  osserva  che  questo 
volume  per  assai  grave  motivo  è  stato  quasi  affatto 
sappresso  ;  e  però  da  pochissimi  in  oggi  se  ne  ha  co- 
noscenza. Se  ne  ha  però  copia  in  questa  biblioteca  esten- 
se. Lo  stesso  scrittore  ha  prodotti  gli  elogi ,  che  di  Bernardo 
nari  fatto  due  scrittori  di  que'  tempi,  Paolo  Cortese  e  Ra- 
faello  Regio  .  Io  recherò  in  lor  vece  il  sentimento  dell'eru- 
ditiss.  Foscarini  che  della  storia  veneta  da  lui  composta  cosi 
fenve  .  ,,  Il  primo  saggio  (  /.  e./?.  245  )  di  ben  regolato  la- 
,,  voro  urea  le  memorie  patrie  si  ebbe  da  Bernardo  Giusti- 
,,  mano,  che  dopo  risorte  le  lettere  può  diisi  novello  pa- 
„  dre  della  stona  Veneziana,  siccome  lo  iu  Andrea  Dan- 
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,  dolo  nella  barbarie  de'  tempi .  Conciossiachè  a  molta 
,  letteratura  unendo  quegli  prudenza  non  ordinaria,  e  cer- 
,  ta  gravità  di  giudizio  propria  delle  persone  lungamente 
,  esercitate  nelle  cure  dei  Governi ,  pigliò  a  descrivere  non 
,  già  una  guerra  particolare,  ma  i  principj  medesimi  òtU 
,  la  Città  fino  ad  Angelo  Particiaco  primo  Doge  creato  in 
,  Rialto  Tanno  ottocento  e  nove.  Alla  qual  opera  ,  se  l'au- 
,  tore  ,  che  in  vecchiaia  vi  ti  accinse,  avesse  potuto  dar 
,  perfezione  ,  nulla  resterebbe  a  desideratisi  o  in  pienezza 
,  di  notizie  ,  o  in  castigatezza  di  stile ,  giacché  fu  essa  ciò 
,  non  ostante  ben  accolta,  e  da  Lodovico  Domenichi  tra- 
,  slatata  in  volgar  lingua  .  E  in  vero  nessuno  avanti  del 
,  nostro  autore  s'  era  internato  ne'  tempi  più  rimoti  dalla 
,  memoria,  siccome  egli  fece  col  sussidio  di  tutta  quella 
,  erudizione  ,  che  a'  suoi  giorni  era  in  essere;  e  però  diede 
,  bando  a  molti  racconti  popolari ,  né  dubitò  per  fine  di 
,  lasciare  il  Dandolo  ,  ove  s'  avvide  stare  buone  ragioni 
,  contro  l'autorità  di  esso;  e  ricavò  la  storia  dei  mezzani 
,  tempi  non  da  scritture  sospette,  ma  da' fonti  migliori, 
,  che  fossero  alluni  a  cognizione  de' dotti  ,, . 

XL.  A  questi  storici  veneziani  possiamo  aggiugnere  an-     XL. 
cora  il  poeta  Porcellio,  poiché,  comunque  ei  tosse  famoso  1^fce"_ 

*r .  •  ,Iel   po«ta 

verseggiatore,  assai  maggior  lode  nondimeno  gli  è  dovuta  PwccUio^ 
per  le  sue  storie,  che  pe'suoi  versi.  Egli  scrisse  la  guerra  e  s**  °Y*~ 
che  il  celebre  generale  Jacopo  Piccinino  condottiercdelPeser- 
cito  veneto  mosse  al  duca  Francesco  Sforza,  e  le  vicende 
di  essa  negli  anni  1451  e  1 4.5  3.  E  questa  storia  divisa  in 
due  parti  è  stata  in  diversi  tempi  data  in  luce  dal  Muratori 
(  Script *rert  iful.  voi.  20, p.6y  ;  voi.  2$^;.  1  ).  Ei  vi  ha 
premesse  le  notizie  dell'autore,  di  cui  pure  ragiona  Apo- 
stolo Zeno  (  Diss.  voss.  1. 1$  pi  IJ  )•  Ma  più  altre  notizie 
mi  è  riuscito  dì  ricavarne  da  un  piccolo  codice  di  poesie 
inedite  di  questo  poeta  ,  che  si  conserva  in  Carpi  presso  il 
gig.  avv.  Eustachio  Cabassi ,  uomo  tornito  di  molte  prege- 
voli cognizioni,  che  mi  ha  gentilmente  permesso  di  farne 
uso.  E  òa  esso  conosciamo  primieramente  che  Porcellio 
era  della  famiglia  de'  Pendoni ,  e  tempri  ri  conferma 

eh* egli  era  di  patria    n*  .no.   Ecco  Fi  l- 

crale  da  lui  stesso  compostali  ,  che  tra  q.ic'  \  erti  si  legge. 
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yui  cecini  egregi**  laudes  valumque  ducumque* 

Condor  in  hoc  tumulo  Carmine  perpetuo. 
Porcelius  nomen  ,  Pandonus  sanguine  nomarne 

Incoiai  egregiam:  patria  Parthenope. 
Hic  sita  bit  conjux  dignissima  vate  marito, 
Ilio  soboles  quanta  est,  hic  sua  posterità». 
Da  esse  innoltre  raccogliesi  che  a'  tempi  di  Eugenio  IV  ei 
fu  punito  di  carcere  e  di  esilio;  e  sembra  che  ciò  accadesse 
all' occasion  del  tumulto,  per  cui  nel  1434  fu  quel  ponte- 
fice costretto  a  uscir  di  Roma  ,   nel  qual  forse  ei  fu  accu- 
sato di  aver  avuta  parte.  In  un  epigramma  da  lui  compo- 
sto su  quella  sedizione  ei  lo  accenna  dicendo; 
Mille  quadrigenti  terdeni  quatuor  anni 
Currebant:  labes  hinc  mihi  prima  mali. 
Abbiamo  in  fatti  nel  medesimo  codice  molte  elegie  da  luì 
scritte  a  diversi ,  nelle  quali  descrive  loro  i  disagi  della  pri- 
gione, e  li  prega  a  ottenergli  pietà  da  Eugenio,  e  una  sin- 
golarmente a  Cincio  ,  in  cui  così  gli  dice  : 

Est  mihi  Tartareus  Flegeton  sine  sole  ,  sub  atra 

Sede  premor,  turpi  sunt  loca  senta  situ . 
Hic  mures,  saevique  gerunt  nova  praelia  catti, 

Huc  scabro  concurrit,  centupedumque  manus. 
Quin  etiam  veniunt  incognita  monstra  ferarum, 

Pascitur  illa  dapes,  et  bibit  illa  merum . 
Non  mihi  phulcra  inopi,  non  sunt  mihi  lintea ,  non  sunt 

Tegmina,  sed  mollem  dat  mihi  terra  thorum  . 
Squallida  barba  gravis,  dependent  fronte  capilli , 
Crura  premuut  pulices ,  sexcupedesque  caput; 
Nec  capiunt  dulccs  umquam  mea  lumina  somnos, 

Hinc  cura  e  vigile! ,  bine  premit  ossa  solum  . 
Illa  eadeui  mihi  mensa  est,  quae  dat  mihi  mappa  cubile: 

Hic  facit  oificium  sexus  uterque  suum. 
Mixtus  odos  cereri  et  dapibus  pomisque  meroque  ^ 

Et  veuiens  tetro  carcere  mixtus  odos. 
Compedibaa  duros  patitur  mea  tibia  callos  ; 
Omnia  sunt  mortis  causa  suprema  meae,  ec. 
Così  giegue  descrivendo  i  patimenti  della  sua  prigionia,  e 
ag£,u£nc   ch'essi  lo  condurrebbono  alla  disperazione,  se '1 
Dentiere  della  moglie  e  de:  figli  noi  serbasse  in  vita.  Sem- 
bra che  la  carcere  gli  fosse  poi  cambiata  in  esilio;  percioc- 


Libro    III.  70? 

che  in  altra  elegia  or  si  duole  d'essere  già  da  più  anni  lon- 
tan  dalia  moglie,  or  dice  che  aspetta  stagion  più  lieta  per 
tornarsene  a  Roma  (a).  Tutte  le  poesie  contenute  nel  det- 
to codice  ruron  prob  ibilmente  composte  o  prima  di  que- 
ste sue  sventure,  0  nel  tempo  di  esse;  poiché  non  vi  tro- 
viamo menzione  de' diversi  padroni  a' quali  poscia  servi. 
Fu  segretario  di  Alfonso  re  di  Napoli,  e  per  ordin  di  lui 
andoswne  al  campo  de'  Veneziani ,  per  fare  una  es.itta  sto- 
na di  quella  guerra.  Servì  poscia  ancora  a  Federigo  di  Mon- 
te £eltro  conte  e  poi  duca  d'Urbino,  e  Sigismondo  Malate- 
sta  signor  di  Rimirii;  e  in  nome  del  secondo  fu  inviato  al 
duca  Francesco  Sforza,  come  pruova  lo  Zeno  coli* autorità 
di  alcune  lettere  del  Filelfo  ,  che  ne  parla  con  lode,  benché 
poscia  a  lui  ancora  si  dichiarasse  nemico.  Questi  impieghi 
però  non  bastarono  a  sollevarlo  dalla  povertà  in  cui  era  na- 
to •  se  pur  non  erano  anzi  erìetto  di  una  insaziabile  sete  i 
lamenti  ch'ei  rateane  sovente  a  Lodovico  Foscarini ,  citati 
dal  Zeno.  Il  reggiamo  ancora  onorato  col  titolo  di  poeta 
laureato ,  il  qua!  onore  però  non  sappiam  quando  ,  o  da  chi 
fosscgli  contento.  Se  ne  hanno  intatti  molte  poesie  latine 
in  istampa,  oltre  più  altre  inedite,  e  avea  egli  in  ciò,  come 
raccoglie  il  medesimo  Zeno  da  alcune  lettere  inedite  del 
suddetto  Foscarini,  un'ammirabile  facilità.  I  più  saggi  pe- 
ro di  quel  secolo  btesso  n'ebbero  in  poco  pregio  i  versi  ri- 
putandogli incolti,  e  privi  di  vera  eleganza  ;  talché  Paolo 
Cortese  ,  tra  gli  altri  dall'applauso,  con  cui  essi  turono  ac- 
colti ,  inferisce  (  De  llomiìi.  doct.p.  33  )  quanto  pochi  fos- 
sero allora  i  valorosi  poeti.  Raffaello  Volterrano  ancora  ne 
parla  con  poca  1  de,  dicendo  [Comrn.  urbana  /.zi)  ch'egli 
er.i  uomo  senza  studio  e  senza  dottrina  ;  che  tacendo  scuola 
leggeva  ogni  anno  e  va  in  lingua  italiana  le  cose  me- 

desime; e  che  i  ver:>i  ch'egli  taceva,  cran  più  lodevoli  per 

(n)  Dell'*   1  Ilo,   #•   'lell'oilio,  in  cui  per  lungo   trmno  ri  fu 

>    i-i    un    suo    i-iiigraraiiu    iQJtrtlo 

■•1  codii  ■  I 

//  'tn  , 

I  )    \Ué    ht)rn  ■     Mi  ; 

l      '  ..ai  t  Palavimaqut  non  indi 
. 

In     altro  ntro   Potcnllio  non    meno  rhe   contro 

Antonio   r.n  i  imbrattai                                 ma 

il    U    e^li   ite»io   in   ITIHitfl   che   icsU   dubbioso   chi   tri   \ol    su    pia   uueoo. 
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la  tacilità  che  por  l'eleganza  ;  che  nondimeno  Federigo  du- 
ca d1  Urbino  lo  ebbe  in  pregio,  e  volle  ch'egli  scrivesse  le  sue 
imprese.  Assai  migliore  è  lo  stile  eh1  egli  \isà  nelle  sue  storie, 
benché  pure  non  vi  si  vegga  un  certo  nitore  che  e  proprio 
de' migliori  scrittori.  Di  altre  opere  da  lui  composte,  ma 
inedite  per  la  più  parte,  veggasi  il  sopraccitato  Zeno. A  quelle 
però,  ch'egli  annovera,  deesi  aggiungere,  oltre  le  poesie  men- 
tovate poc'anzi,  una  lunga  lettera  sulla  vita  attiva,  e  sull'oziosa 
pubblicata  dall' ab.  Lazeri  [Misceli,  Coll.rom.  t.i,p.  163), 
e  un'orazion  da  lui  detta  all'imp. Sigismondo  inRoma  data  in 
luce  da  monsig.  Mansi  (Miscel.  Baluz,  t.  3 .,/?.  1 80) .  Cre- 
d:si  ch'ei  morisse  in  Roma  a' tempi  di  Paolo  II,  a' quali  ei 
giunse,  ma  non  se  ne  ha  documento  sicuro.  Solo  da  un  pas- 
so del  Valla  raccogliesi  (Op.  p.  347)  che  Porcellio  era  al- 
quanto maggior  di  età  di  lui ,  e  eh'  era  stato  maestro  di  un 
suo  fratello;  e  il  Volterrano  poc'  anzi  citato  afferma  ch'ei 
mori  in  Roma  assai  vecchio.  Una  novella  intorno  a  costui 
ci  narra  il  Bandello  (par.i.  nov.  6  ) ,  la  qual,  se  è  vera 
convien  dire  ch'egli  avesse  i  costumi  corrispondenti  al  suo 
nome . 

xir:  .       XLI.  Le  altre  città  che  or  forman  lo  stato  veneto  e  che 
Storici  .  .  ..... 

p.^ovmi:  m  questo  secolo  per  la  più  parte  passarono  sotto  il  dominio 
principi  di  questa  repubblica,  ci  offrono  esse  pure  buon  numero  di 
r*nioVer-ston^  valorosi.  Padova  e  i  Principi  Carraresi  che  ne  furon  si- 
gino .  gnori,  ebbero  Pier  Paolo  Vergerio ,  soprannomato  il  vecchio 
a  distinzione  dell'altro  che  visse  al  secol  seguente.  Il  Mu- 
ratori che  ne  ha  pubblicata  la  storia  (Script. rer.ital.vol. 
16,  p,  n^y  ec.)  ci  ha  date  ancora  alcune  notizie  intorno 
all'autore  di  essa;  e  più  copiose  le  abbiamo  avute  da  Apo- 
stolo Zeno  (  Diss.  voss.  t.  1 ,  /?.  5  1 ,  ec.  ) ,  il  quale  pensava 
innoltrc  di  scriverne  ad  altra  occasione  più  stesamente.  Ma 
non  so  s' egli  abbia  eseguito  il  suo  disegno .  Poco  ne  ha  det- 
to il  Bayle  nel  suo  Dizionario,  e  poco  il  p.  Niceron  nelle 
sue  Vite  degli  Uomini  illustri  (t.  38,  p.  57  ).  Ed  ei  non- 
dimeno dee  annoverarsi  tra' più  felici  coltivatori  della  seria 
non  meno  che  dell'amena  letteratura  ,  che  a  questo  secol 
fiorissero,  e  noi  procureremo  perciò  d'  illustrarne,  come 
meglio  ci  sarà  possibile  ,  la  memoria  .  Egli  era  nato  in  Giu- 
moopolf,  che  or  difesi  Capo  d'Istria, ed  era,  come  egli  stesso 
-tferma  (Ljjiit.  de  mors  card.  Zubur.  Script.  rer.itaL 
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voi.  16,  p.  20T  ),  i       anni  più  giovane  del  card.  Za- 

barella, e  ciò  fissarne  la  nascita  circa  il  1349. 

Il  Zeno,  eh'  ebb'?  tra  le  mani  un  codice,  in  cui  contengonsi 
147  lettere  inedite  del  Vergerlo,  che  afferma  di  scrivere 
l'autorità  di  si  pregevoli  monumenti,  dice  che  il  Ver- 
gerle) fece  studj  in  Padova;  che  di  là  passò  a 
Firenze,  ed  ivi  in  era  assai  giovimle  fa  professore  di  dialet- 
ti.i  .  t  ch<  ivi  pure  ali  la  del  Zabarella,  che  hi  r:oi 
cardinale  ,  ò  l'uno  e  l'altro  Diritto,  e  a  quella  di  IMa- 
nuello  Ci,  la  lingua  greca,  il  che  ci  conduce  fino  al 
1397,,  -  xhè  t  >!o  a  questo  tempo  recossi  il  Grisolora  a 
Firenze.  E  certo  che  il  Vergerlo  circa  il  i  ^  87  fosse  in  Firen- 
ze discepolo  del  Zabarella,  lo  afferma  egli  stesso  nella  let- 
tera ,  in  cui  piange  la  morte  di  quel  dottissimo  cardinale  se- 
guita Pan.  141 7.  Floreritiae  illuni primum  novi  ante  tri- 
llata fere  annos  ,  quum  ibi  studiorum  causa  versa- 
rer ,  ec.  (ib.p.  199).  Ch' ei  parimente  vi  tosse  professo- 
re di  dialettica  si  pruova  dal  Zeno  colle  parole  dello  stesso 
Vergerio  :  Dialecticam  ibi  fuvenis  docui  ;  ove  il  detto 
scrittor  ci  assicura  che  intende  il  Vergerio  di  parlar  di  Fi- 
renze. Questi  inoltre,  nella  lertera  sopraccitata,  ci  narra 
che  poiché  ebbe  appreso  a  conoscere  il  Zabarella,  a  Jui  si 
strinse  costantemente,  e  che  il  segui  nel  viaggio  eh1  ci  fe- 
ce a  Roma  al  tcmj'o  di  Bonifacio  IX.  Or  come  il  Za- 
barella di  Roma  passò  a  Padova  ,  ed  ivi  per  più  an- 
ni tenne  scuola  di  Canoni  ,  di  che  altrove  abbiamo  ra- 
gionato (  t.  5,/>.  357  )  ,  cosi  il  Vergerio  divenutogli  ornai 
indivisibil  compagno,  colà  il  venne  seguendo.  In  fatti  il 
Papadopoli  ci  assicura  di  aver  trovata  memoria  negli  At- 
ti di  quella  università  (  tilt.  (>ymn.  pat*  t .  1  ,  />.  284)  ,  che 
il  Vergerlo  dal  1394  fino  al  1400  fu  ivi  professore  di  dialet- 
tica ,  e  che  in  questo  impiego  continuò  ancora  fino  al  1403. 
In  Pad  >va  pire  cel  m<  stiano  nel  1391,  nel  1393,  e  -  1 
140I  alcune  delle  sue  lettere  e  delle  sue  ora/ioni  pubblicate 

dal  Muratori  (/.  e,  p.  194,  in>  1]^>)y  c  lMM  slu  lettera 
del  1  ^96  aitata  dal  Zeno,  in  cui  descrive  f  indefessa  tua  ap- 
plicazione agli  studj .  Questo  soggiorno  ;        non  fa  subite 

|    l   nodo  che  non  ne  partisse  sovente  per  diversi  .  V 

iltroviam   di  fatto  in  Firenze   Pan.   1398,  ca- 
stra una  lettera  da  lui  I  I  cardinal  di  Bologna  cit.ua  ila! 

p.  degli  Agostini  (£cr#Jf«p*fi«*«  /•  **/*«  J07  ) ,  in  col  ap- 
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punto  egli  afferma  di  aver  vedute  moke  città  e  molte  pro- 
vince. E  nella  stessa  città  convien  dire  ch'ei  si  trattenesse 
allora  per  qualche  tempo,  poiché  altamente  non  avrebbe 
potuto  avere  a  suo  maestro  il  Grisolora  ,  che  ivi  non  hi  che 
tra '1  1397  e  '1  14.00  .  Questi  viaggi  ci  lece  pi  nente 

in  compagnia  dei  Zabarella  di  cui  lo  stesso  Vergei  io  raccon- 
ta (/.  e.  p.  109)  che,  mentre  era  professore  in  Padova 
iìiterdum  legationis  muniis  ad  magna  dominia  oh  ma- 
xinias  causas  jussa  Principantium  inwit .  Tornato  a 
Padova,  vi  continuò  lo  studio  della  giurisprudenza,  e  final- 
mente nell'età  già  avanzata  di  5  5  anni  nell'ari.  14.0^  ne 
prese   la  laurea,   come  altrove  abbiamo  accennato  (  t.  5,. 

P357)- 

XL1I.  In  Padova  ottenne  la  grazia  e  il  favore  de'  Carra- 

T  XTTIi  •  resi,    di  che  abbiam   pruova  nelle  orazioni  da  lui   dette  in 

Impieghi  J  r  .  .       . 

da  lui  so-  lor  lode,  e  pare  ancora,  eh  ei  rosse  destinato  a  istruire  1 
tenuti.  gjovani  principi,  e  che  a  questa  occasione  scrivesse  il  trat- 
tato De  ingeiuiis  moribus,  che  si  ha  alle  stampe,  indi- 
rizzato a  Ubertino  da  Carrara  figiiuol  di  Francesco  il  gio- 
vane. La  lor  protezione  però  non  fece  eli  ei  non  vivesse, 
com'era  nato,  in  assai  povero  stato,  benché  di  nobil  fami- 
glia j  ed  ei  medesimo  ce  ne  assicura  ,  benché  con  sentimen- 
ti di  generosa  costanza,  in  una  sua  lettera  citata  dal  Zeno. 
Il  Papadopoli  narra  che  quando  il  suddetto  Francesco  il 
giovane  da  Carrara  mosse  la  guerra,  che  gli  fu  poi  tanto 
tarale,  contro  de' Veneziani ,  prese  in  sospetto  il  Vergerio> 
si  perchè  era  nel  dominio  della  Repubblica ,  si  perchè 
avealo  sempre  dissuaso  da  tal  consiglio;  ch'egli  perciò 
chiesto  congedo,  andossene  a  Venezia,  e  ivi  trattennesi 
per  due  anni,  finche  caduti  i  Carraresi,  egli  risoluto  di 
tornarsene  alla  patria,  già  erasi  posto  in  nave  ,  ma  tratte- 
nutone dal  Zabarella,  spedito  da' Padovani  ambasciadore  a 
Venezia  ,  con  lui  fece  ritorno  a  Padova.  Di  tutto  ciò  non 
reca  il  Papadopoli  pruova  alcuna,  ma  nondimeno  il  fatto 
sembra  assai  verisimile .  Non  così  ciò  che  narra  il  p.  Nice- 
ron,  cioè  che  il  Zabarella  fosse  non  molto  appresso  fatta 
vescovo  di  Padova,  e  che  ciò  rendesse  sempre  più  caro  al 
Vergerlo  il  soggiorno  di  quella  città  ;  perciocché  abbiamo 
a  suo  Ulo  .  :rvato  che  il  Zabarella  fu  bensì  nominato  a 

quel  vescovado,  ma  ch'egli  se  ne  sottrasse.  Qualche  tem- 
po ancora  trattennesi  il  Vergerlo  in  Rimini,  come  racco ^ 
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gliam  da  una  lettera  ,  in  cai  egli  amaramente  si  du  rie  ckf 
cardinal  d'Aquileia,  che  avealo  costretto  a  sloggiar  dalla  ca- 
sa ivi  da  lui  presa  a  pigione  [Script,  rerum,  ìtai.  /.  c.p, 
235  ).  Ma  come  la  lettera  è  senza  data  di  tempo,  cosi  non 
possiamo  sapere  a  qual  amo  ciò  appartenga  .   Insieme  col 
Zabareiia    tatto    già  cardinale    andossene  al   sinodo  di  Co- 
stanza ,    ed   ebbe  ivi  il  dolore  di  perdere  in  lui  il   principal 
suo  protettore,  il  qu  ile  morendo  gli  diede  l'ultima  pruova  del 
suo  alletto  :  lasciandogli  per  legato  alcun  de' suoi  libri  {ib.p* 
201  )  .  Fin  quando  vivesse  il  Vergerlo,  non  si    può  accer- 
ta re .  F.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  citando  l'autorità  di 
Pio  II  lo  dice  morto  in  Ungheria  a' tempi  del  concilio   di 
Basilea  (  SuppL  C/iron.  ad  an,  1428  ) .  Ma  questo  ponte- 
fice afferma  bensì  (  Desc.  Europ.  e.  2  )  ch'ei  mori  in  Un- 
gheria ,  e  che  mori  ai  suoi  giorni    nostra   ottite,  ma  non 
afferma  che  ciò  avvenisse  in  tempo    del  suddetto   concilio. 
Probabilmente  ci  hi  condotto  colà   dall' imp.  Sigismondo, 
che  poti  conoscerne  il    sapere  in  Costanza  ;   e  ciò   sembra 
indicarsi         V    ìterrar.o,  che  di  lui  parlando  dice  :  Deces- 
sit  in  Pannolini  contubernali*  Sigismundi  Impera- 
tori.*  ((  <  ì'.in.  urbana  /.  4  ) .    Bartolommeo  Fazio,   che 
parimente  il  dice  morto  in  Ungheria  ,  racconta  (  De  friris 
ili.  p,  9)  che   negli  ultimi  anni  egli    impazzi,   in  maniera 
però  y  che  talvolta  tornava   in  senno.  ,,  Sub  exrremum   vi- 
M  tac  tempus  mente   captus  est,  ita  tamen,   Ut    nonnun- 
#,   quam  resi;  r  .  Apud  Hungaros  viram  fìniit  ,  dignus 

„   et   perpetua  animi  sanitate,  et  qui  totano  in  Italia  vitam 
,,  scribens  exegisset. 

XLIII.  L1  Oj  era  per  cui  il  Vergerlo  a  questo  luogo    dee    XTm 
nominarsi,  è  la  Storia  de'  Carraresi ,  che  cominciando  dalla  Sue  <-po- 
originc  della  famiglia,  giunge  fino  a  Iacopino  predecesso-  re" 
re   di    Francesco    il  vecchio,    e  ch'è   scritta    con   eleganza 
maggiore  assai    dell1  usata  comunemente  a   que' tempi.    Il 
Muratori  la  pubblicò  come  inedita  nel  1730,  ma  otto  anni 
prima  ella  avea  già  veduta  la  luce  in    Olanda  (  /'/ics.   An- 
fia.  itul.  t.  6  ,  pars   ì  ).  A  questa  Storia  tece   ci  medesi- 
mo alcune  annera/ioni,  che  dal  Tommasini  si  citano  ma- 
noscritte (lithl.  msfm  fiatar,  p,  63  ).  Alcuni  gli  attribuì- 

•  no  una  Storia  dei  Signori  di  Mantova,   ma   niuno  ce  ne 
da  distinta   notizia.  Xcn   fu  però   sola   li  Storia  3  a   cui  il 
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Vergerlo  rivolgesse  il  suo  studio.  Il  Fazio  e  piò  altri  scrit- 
tori di  que' tempi  lodano  in  lui  il  sapere  nel  dritto  civile, 
nella  matematica  ,  nella  filosofìa  ,  nell'eloquenza  e  nella 
lingua  greca.  Di  quest'ultimo  studio  diede  egli  pruova  nel- 
la sua  traduzione  della  storia  di  Alessandro  scritta  da  Ar- 
riano  ,  da  lui  intrapresa  ad  istanza  dell' imp.  Sigismondo. 
Essa  conservasi  nella  Vaticana  ,  e  il  Zeno  ne  ha  pubblica- 
ta la  lettera  dedicatoria  al  medesimo  irnpeiadore,  e  son  da 
leggersi  le  riflessioni  eh' ei  fa  su  questa  versione.  Il  Fazio, 
il  quale  nella  traduzion  da  lui  fatta  dello  stesso  storico  sem- 
bra parlar  con  biasimo  di  quella  del  Vergerlo,  nell'elogio 
da  noi  citato  di  questo  scrittore  espressamente  dice  che  av- 
vertitamente trascurò  il  Vergerlo  in  quella  versione  1'  ele- 
ganza, perchè  ella  non  riuscisse  rroppo  difficile  a  intendersi 
a  Sigismondo,  il  qual  non  era  dottissimo  nelia  lingua  latina. 
Ma  in  ciò  ancora  sembra  al  Zeno ,  che  il  Fazio  abbia  anzi  cer- 
cato di  accrescer  pregio  alla  sua  traduzione,  che  di  darci  una 
giusta  idea  di  quella  fatta  già  dal  Vergerlo,  e  mostra  quan- 
to sia  lungi  dal  vero  l'accusa  data  ail'imp  Sigismondo  di 
non  intendere  la  lingua  latina  (  Diss.  voss.  t.  i  ,  p.  61  ). 
Delle  altre  opere  del  Vergerlo,  cioè  dell'invettiva  contro 
Carlo  Malatesta  sig.  di  Rimini  per  la  statua  di  Virgilio  da 
lui  atterrata  in  Mantova  ,  la  qual  da  alcuni  è  stata  per  er- 
rore creduta  di  Leonardo  Bruni,  da  altri  di  Guarin  verone- 
se ,  del  libro  De  ingenuis  moribus ,  della  vita  del  Petrarca 
pubblicata  dal  Tommasini ,  dell'  orazioni  e  delle  lettere 
pubblicate  dal  Muratori ,  oltre  più  altre  lettere  che  si  con- 
servano manoscritte,  di  una  commedia  latina,  che  si  ha  in 
un  codice  a  penna  nell'Ambrosiana  di  Milano,  e  di  più 
altre  opere  inedite  dello  stesso  Vergerlo  ,  abbastanza  han 
già  ragionato  il  Muratori,  il  Zeno  e  il  padre  Niceron, 
perchè  io  debba  dirne  più  oltre  .  Fra  queste  il  libro  De 
ingenuis  moribus  piacque  allora  per  modo,  che  pubbli- 
camente spiegavasi  nelle  scuole,  mentre  eran  fanciulli  Pao- 
lo Cortese  e  Paolo  Giovio,com'essi  stessi  raccontano  (Cor- 
tes, elfi  ITornin.  doct.  p.  i6;./w.  Elog,  p.  68).  Il  primo 
pero  di  questi  scrittori  ne  parla  cun  poca  stima,  dicendo 
che  benché  abbia  uno  stile  ornato  ,  non  è  però  colto  per 
modo,  che  possa  più  leggersi  senza  noia  ;  e  che  quel  libro 
vlx  co ni  par et ,  et  ben",  olnt ,  ul  dicitlir^  (juod  aitili 
olet .  E  certo  niuno  ora  ardirebbe  di  proporre  il  Vergerio 
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come  modello  di  Latina  eleganza.  Ma  al  tempo  in  cui  visse, 
ei  potè  a  ragione  goder  la  [ama  di  un  de' più  coki  e  de' più 
dotti  scrittori  che  a  Hot  fiorissero;  l  suddetti  aur<  ri  però 
non  fan  die  azione  di  un  opuscolo  del  Vergerio,  che  si 
conferva  in  questa  biblioteca  estense  intitolato:  De  si.ifu 
veieiis  et  im  litae  uri  1  Romae;  ed  è  a  veti"!  ano  ra 
ciò  che  osserva  il   lulv  su  un  compendio   di  Q  ano  a 

lui   attribuito   {Remar*,  sur   le    Dict.  de   Bayle  iart. 

Ve&eì:)\  ...  .  x:ir. 

XLIV.  Due  altri  scrittori  padovani  dobbiam  qui  accetti  Altri  «ro 

nare  ,  Michele  Savonarola,  di  cui  abbiano  detto  più  a  lun-r:r'    ra~ 
go  nel  parlare  de'  medici,  e  di  cui  abbiam  due  libri  intito- 
lati \De  magnifici*  ornamenti*  regia*  ci  vi  tatù  Padum 

dati  in  luce  dal  Muratori  (Script,  rer.  ìtal.  voi.  24  ,  p. 
1 1  3  5  ,  ec.  )  ,  nei  quali  tratta  delie  cose  più  ragguardevoli, 
e  degli  uomini  più  illustri  di  quella  città,  e  Giandomenico 
Spazzarmi  autor  di  un'opera  latina  inedita  da  lui  intitolata 
storia  veneziana,  ma  che  veramente  si  può  anzi  dire  sto- 
ria padovaua,  perchè  di  Padova  e  de' Padovani  principal- 
mente ragiona.  Di  questa  Storia,  che  giunge  fino  al  1  5 09, 
e  dell'autor  di  essa  ci  ha  data  esatta  notizia  Aposrolo  Zeno 
(  Diss.  voss.  t.  1  ,  p.  19^,  ce.  ) ,  che  ne  avea  veduto  un 
codice  a  penna  (1)  presso  il  eh.  Foscarini.  Dell'autore 
pero  sappiamo  assai  poco,  cioè  ch'ei  tu  padovano  di  na- 
scita ,  figliuolo  di  Daniello;  che  fu  cancelliere  della  sua 
patria;  che  nel  1493  fu  inviato  in  ambasciata  a  Venezia, 
che  l'anno  s-  _  pausò  a  Verona  a  servire  di  cancellie- 

re a  Paolo  Barbo  elettone  capitano,  a  condizione  però, 
che  finito  quel  reggimento  tornasse  a  Padova  per  esser  la 
faune  destra  de' magnifici  deputati^  che  Pan,  1509 
avendo  i  Veneziani  ricuperata  Padova,  ei  fu  inviato  e  tee  - 
to  per  qualche  temp  »  prigione  ■*  Venezia;  e  che  finalmen- 
te mori  in  Padova  nell'età  decrepita  di   90  anni   nel   j  -,  1  9. 

XLV.    \  .^    iZf    ancora    ebbe  uno    storico   diligente    in      v,tonCi 

(a)  Il  ii^.  ah.  Dori -bello,  pia  Tolte  <1a  me  Io-lato,  mi  jmirura  c)\r  il  rn.lice 
Jt-ll.i   st  n    ,    il  :  f  u  i  pjrl.i  A  postolo  Zeno,   e  certamente  o 

nal-  ,  Hello  ftrrurunsi  ,  <  he   «i  comerya    nrlU  biblioteca 

di  ».  M  ii  0    ■  >  <  1   •  ■  1  .  1  ,  trattone  qtnlebe  leggier 

«amiti  aini'itt->  MOtO    ài    HM  •  .mi- 

ni- ria  |  ir  ;rvo!<    pei   '.i  gran  ■  1  t«rtt i r i  e  interi  \saiui  ni-uimuttnli,  che 

1'  autor    ti   mteii,   e  (Le  fbfM  »«  n/a  uy  urtcl-er  periti  . 
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rUci,l>-    Giambattista   Pagliari™    nobile   vicentino  nato    nei    141?. 

nasi,  bre- Egli  scrisse  in  lingua  italiana  Ja  Cronaca  delia  sua  patria 
dalla  fondazion  di  essa  fino  al  1435,  benché  ei  vivesse 
molto  più  oltre  ,  almen  fino  a' tempi  di  Sisto  IV;  e  ha  er- 
rato perciò  il  Vossio ,  seguito  da  altri ,  nelP  annoverarlo  fra 
gli  scrittori  latini.  Intorno  a  che  veggansi  le  riflessioni  di 
Apostolo  Zeno  (Diss.  voss.  t.  1  ,  //.  124,  ec).  Notizie 
ancor  più  copiose,  cosi  dell'autore,  come  della  Storia  da 
esso  composta,  ci  ha  poi  date  il  p.  Angiolgabriello  da  S. 
Maria  nella  sua  Biblioteca  degli  Scrittori  vicentini  (  t*  3,/?. 
88  ,  ec.)  .  Niuno  storico  di  qualche  nome  ebbe  in  questo 
secol  Verona  ;  o  niuno  almeno  ne  accenna,  che  degno  sia 
sia  di  special  ricordanza  ,  il  march.  Mafìei.  Niuno  pari- 
mente n'ebbe  Bergamo;  perciocché  il  Poresti  e  il  Carrara', 
già  da  noi  mentovati,  più  solleciti  furono  di  narrare  le  co- 
se generalmente  avvenute  in  Italia  e  in  Europa  ,  che  di 
esporre  le  vicende  della  lor  patria.  Non  così  Brescia,  che 
priva  ne' secoli  precedenti  di  storico,  tre  ce  ne  mostra  in 
questo.  Il  primo  è  Jacopo  Malvezzi,  che  nel  141  2,  co- 
m'egli stesso  neh"  esordio  ci  narra,  ritiratosi  da  Brescia 
sulle  sponde  dei  lago  di  Garda  per  isfuggir  la  pestilenza, 
prese  a  scrivet  la  Storia  della  sua  patria ,  cominciandola 
da'  più  antichi  tempi  .  Ma  o  egli  non  potè  condurla  al  suo 
fine,  0  ne  è  perita  la  parte  che  dovea  esser  la  migliore,  cioè 
dal  1332  fino  a' suoi  tempi.  La  parte  che  ce  n'è  rimasta, 
è  copiata  in  gran  parte  da' più  antichi  scrittori,  e  piena 
perciò  delle  favole  da  essi  adottate  ,  oltre  quelle  che  vi  ha  ag- 
giunto egli  stesso  .  Ella  nondimeno  giova  un  poco  a  farci 
conoscer  la  storia  di  quella  città  ne' tempi  meno  dall'auto- 
re lontani,  e  le  tradizioni  che  ivi  allora  si  conservavano. 
Il  Muratori,  a  cui  ne  dobbiamo  la  pubblicazione  (  Script* 
rer.  ital.  14,  p.  773  ),  osserva  che  P autore  s'intitola  dot- 
tore di  Medicina,  e  ch'ei  fu  di  nascita  illustre,  e  insieme 
colla  pruova  di  alcuni  monumenti  tratti  dall'archivio  di 
questa  città  di  Modena  osserva  che  l'antica  e  nobil  famiglia 
de' Malvezzi  fioriva  fin  dal  XII  secolo  in  questa  stessa  cit- 
tà. Il  secondo  e  Cristoforo  da  Soldo  parimente  bresciano, 
di  cui  abbiamo  la  storia  della  sua  patria  dal  1437  fino  al 
1468,  scritta  nel  volgar  dialetto  bresciano,  e  pubblicata 
dal  Muratori,  correttone  alquanto  lo  stile  (  ih.  voi.  21 ,  p. 
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787)  Ei  vivea  a  quc'  tempi  medesimi ,  e  parla  spesso  di 
sé,  e  degli  onorevoli  impieghi,  singolarmente  riguardo  al- 
la guerra,  che  a  lui  furono  addossati,  come  osserva  il  Mu- 
ratori suddetto  nella  prefazione  a  questi  Annali  premessa. 
Finalmente  Evangelista  M  melmi  di  patria  vicentino  ,  ma 
rissuto  più  anni  in  Brescia,  scrisse  in  latino  la  storia  del 
celebre  assedio  che  questa  città  coraggiosamente  sostenne 
l'an.  1438  dalle  armi  di  Nucolò  Piccinino,  mentre  n'era 
rettore  Francesco  Barbaro.  Essa  non  fu  pubblicata  che  nel 
1728  dall' ab.  Astezati.  Il  p.  Angiolgabriello  da  noi  poco 
anzi  nominato  ha  prodotti  alcuni,  pregevoli  monumenti  in- 
torno a  questo  scrittore  (  Bdd,  dei  Scritt.  vice.ut.  t,  2.,^?. 
44  ),  e  insieme  si  è  tatto  a  provare  più  lungamente  anco- 
ra che  non  bisognava  Paul  >re  di  questa  Storia  essere  il  Ma- 
ni-Imi, e  non  Francesco  Barbaro,  come  avea  procurato  di 
dimostrare  il  card.  Querini  (  Diatr,  ad  Epist.   Burb.  p, 

i,  ec.  ;  Epist»  tn  1  ad  4n  ir.  Quirin*(,  e  che  l'autore 
doveasi  credere  della  nobil  famiglia  àVManelmi  di  Vicen- 
za, e  non  della  sconosciuta  de' Martellai,  come  il  p.  degli 
Agostini  avea  sostenuto  (Scritti  venez.  I.  \>p.  54,  ec). 
A  me  sembra  ch'egli  abbia  provata  assai  bene  la  sua  opi- 
nione; ma  panni  ancora  che  i  due  scrittori  da  lui  combat- 
tuti, e  con  essi  il  e  >.  Mazz.icchelli,  dovessero  essere  con- 
futati con  espressioni  più  rispettose  di  quella  che  egli  ha 
usate. 

XLVI.  La  Marca  Tri  vidima  per  ultimo  e  il  Friuli  ebbe-    XIVT; 
ro  i  loro  storici.   La  prima  ci  mostra   Andrea    Bcdusio   da(1,v.n.^lar_ 
QtierO,  il   quale  un'ampia  e   voluminosa    Cronaca   scrisse  eaTrivi- 
dalla  creazion  del  mondo  fino  a' suoi  tempi,  cioè  fino  fll  frinii. 
142.8.  Il  Muratori,  che  Pebbe  intera  tra  le  mani,    osserva 
che  l'autore  altro  non  avea  ratto  che  ricopiare  con   piccio- 
lo mutazioni  la  Cronaca  di  Ricobaldo  ,  e  la  storia  de'Cof- 
tusi  .  Perciò  lasciando  in  disparte  tutto  ciò  ch'era  mutile  il 
pubblicar  d)  bel  nuovo,  egli  ce  ne  ha  data  sol  quella  parte 
che   comincia   dal    1368   (  Script»  rrr.    ital.  koÌ.    19,  /;. 
737 )•  Nella  quale  ancora  pero  ei  mostra  die  il  RedtlSÌO  si 
è  tatto  bello  delle   altrui  Spoglie,  e  singolarmente  ove   par- 
la di  Girolamo   ò.\  Prag  .  />.  X2.9  ),  il   cui   supplicio 
egli  ha  tratto    interamente   da    roggio   fiorentino.    Questo 
diletto  pero   e  a  lui  comune  con  quasi  tutti  gli  scrittori  di 

/  n  p.  //.  itf 
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cronache,  i  quali  comunemente  copiano  ciò  che  trovano 
scritto  da  altri.  Anzi  lo  stesso  Redusio  confessa  sincera- 
mente, come  avverte  il  Muratori,  di  essersi  giovato  delle 
fatiche  altrui,  benché  non  nomini  i  fonti  a' quali  ha  attin- 
to ;  difetto  esso  ancora  frequente  a  que' tempi,  e  talvolta 
ancor  necessario,  perchè  i  codici  eran  non  rare  volte  man- 
canti del  nome  decoro  autori.  Benché  egli  scriva  general- 
mente le  cose  avvenute  in  Europa  ,  si  stende  però  più 
ampiamente  su  quelle  che  appartengono  a  Trevigi ,  e  nel- 
le cose  de' tempi  suoi  è  scrittor  fedele  ed  esatto.  Lo  stile  è 
rozzo  e  somigliante  a  quel  de' cronisti  de' secoli  precedenti, 
trattone  ove  egli  ha  la  sorte-ai  ricopiare  qualche  più  ele- 
gante scrittore.  Il  Muratori  ha  premesse  alla  Cronaca  le 
notizie  dell'autore  tratte  dalla  medesima  ;  dalle  quali  racco- 
gliesi  ch'egli  era  uomo  di  nobil  famiglia,  parente  de' conti 
di  Collalto,  cancelliere  del  comun  di  Trevigi,  e  adopera- 
to più  volte  dalla  sua  patria  non  meno  che  dalla  Repub- 
blica veneta  in  affari  di  guerra  e  di  pace ,  delle  quali  cose- 
ei  ragiona  sovente  nella  sua  Cronaca.  Alla  storia  di  Tre- 
vigi apparticn  parimente  l'opuscolo  di  Girolamo  Bologni 
suli'  origine  delle  terre  soggette  a  Trevigi ,  e  su  gli  uomini 
illustri  da  esse  usciti,  pubblicato  nel  Supplemento  al  Gior- 
nale de'Letterati  d'Italia  (t,  2,  p.  11$  ).  Ma  dell'autor  di 
esso  abbiam  già  favellato  nel  trattar  de'raccoglitori  d'anti- 
chità, e  ne  diremo  di  nuovo  nel  ragionar  de' poeti.  Perla 
storia  del  Friuli  abbiamo  una  lunga  lettera  di  Jacopo  da 
Udine  canonico  d'Aquileia  scritta  a  Francesco  Barbaro, 
nella  quale  ei  fa  un  compendio  della  storia  d'Aquileia,  e  di 
que'patriarchi  dalla  fondazione  di  quella  chiesa  fino  a  Popo- 
ne* storia  però  non  seguita  e  continua,  ma  che  corre  qua  e 
là,  come  meglio  piace  all'autore  .  Essa  è  stata  pubblicata 
nella  Miscellanea  detta  del  Lazzeroni  (  t.  2),  e  menta  di 
esser  letro  ciò  che  di  essa  e  dell'autore  della  medesima  e  di 
alcune  altre  opere  da  lui  composte,  e  di  altre  senza  ragio- 
ne a  lui  attribuite,  osserva  l'eruditissimo  sig.  Giangiuseppe 
Liruti  (  Notizie  de' Letter.  del  Friuli  t.  \,  p.  ^65,  ec.  ) 
xi.yii.  XLVII.  Grande  teatro  di  strepitosi  e  memorabili  avveni- 
Mor.r    mtm\  fu  -]n  qUcsto  seC0I0  Ja  cirtà  e  lo  stato  di    Milano,  e 

Andrea     molti  perciò  furon  gli  storici  che  ne  tramandarono  a  po- 
l«     steri  la  memoria  colle  loro  opere  .  Andrea  Biglia  milanese 
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dell'Ordine  di  s.  Agostino,  celebre  ugualmente  per  la  no- 
biltà della  sua  famiglia  che  per  la  moltipiice  erudizione  e 
perle  singolari  virtù,  per  cui  da  alcuni  è  onorato  col  titolo 
di  beato,  tu  il  primo  a  scriver  la  Storia  delle  cose  ivi  avve- 
nute a' suoi  tempi.  F.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  che 
gli  fu  correligioso,  e  in  parte  contemporaneo,  ce  ne  ha  la- 
sciato un  magnifico  elogio,  scrivendo  (  SuppL  Cìiron.  L 
15  )  ch'ei  fu  filosofo  e  teologo  celebre  per  tutta  Italia,  e 
in  somma  stima  pel  suo  sapere  e  per  la  santità  de' costumi; 
che  seppe  le  lingue  latina,  greca  ed  ebraica-  che  non  v'eb- 
be genere  alcuno  di  scienza,  che  da  lui  non  fosse  illustrato: 
che  fu  dotato  di  sì  tenace  memoria,  che  letta  due,  o  rre 
volte  una  cosa  vi  rimaneva  fermamente  scolpita;  e  che  fi- 
nalmente avendo  giovato  molto  tempo  alla  Chiesa  non  me- 
no che  al  suo  Ordine,  mori  in  Siena.  Un  altro  simile  elo- 
gio se  ne  ha  nella  Cronaca  de'conti  d'Oldenburg  pubblica- 
ta da  Meibomio  (  Script',  rcr.  gerrnan.  t.  2,  p.  164  )  . 
Ma,  come  mi  ha  avvertito  il  più  volte  lodato  p.  Giacinto 
della  Torre,  esso  è  'tratto  interamente  dalla  Cronaca  del 
Coriolano.  Con  gran  lode  ancora  ne  ragiona  Bartolommeo 
Fazio,  le  cui  parole,  poiché  non  veggo  che  da  alcuno  si 
arrechino,  reciterò  qui  stesamente. ,,  Andreas  Mediolanen- 
,,  sis,  die'  egli  (  De  Viris  ili.  /?.  40  ) ,  ex  D.  Augustine 
M  Ordine  intcr  Philosophos  ac  Thcologos  clarus  Senis  et 
M  alibi  Philosophiam  professus  est.  Studia  quoque  huma- 
,,  nitatis  coluit,  historiam  sui  temporis  scripsir,  in  qua, 
n  quae  sua  aetate  contigerint,  annotavit.  Volumen  prae- 
,,  terea  de  verborum  latinorum  interpretazione  haud  par- 
n  vum  reliquit .  Inter  Oratores  non  multo  minor  quam 
,,  intcr  Philosophos  judicatus,  ex  praedicationibus  quoque 
,,  magnam  laudem  promeruir.  ,,  Ei  non  debb'essere  di- 
verso da  queir  Andrea  da  Milano  dell'Ordine  eremita- 
no ,  che  dall' Alidosi  si  dice  (  Ditti,  foresi,  p.  4  )  profes- 
sore in  Bologna  di  rettorica  e  di  filosofia  naturale  e  mora- 
le dall' an.  142.3  fino  al  1429,  laureato  ivi  in  teologia  e 
ascritto  a  quel  collegio,  pentissimo  nella  lingua  greca,  e 
soprannomato  un  altro  dottore  angelico.  L' Argelati  aggiu- 
gne  (  ÌVihl.  Script*  mediai  t.  1,  pars.  2,  //.  1^9  )  ch'ei 
fu  reggente  nel  suo  convento  di  s.  Marco  in  Milano  Pan. 
1432,  il  che  è  assai  più  probabile  che  ciò  ch'ei  segue,  di- 
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cencio  cioè  che  Dell' aD.  1434  intervenne  al  concilio  di  Fi- 
renze; perciocché  ne  in  quell'anno  avea  ancora  avuto  prin- 
cipio il  detto  concilio,  e  quand'esso  fu  adunato,  il  Biglia 
più  non  viveva.  Ma  anche  la  reggenza  in  Milano  nel  detto 
anno  parmi  dubbiosa;  perciocché  il  p.  Gandolfi  nell'anno 
stesso  il  dice  reggente  in  Bologna  (  Ducentum  Script, 
august.  p.  60  )  .  Secondo  la  comune  opinione  ei  mori 
l'an.  1435  in  Siena,  essendo  ivi  vicario  provinciale.  Ben- 
ché alcuni  il  dicano  morto  assai  vecchio,  parmi  nondime- 
no più  verisimile  ch'ei  morisse  in  età  giovanile,  sì  perchè 
oltre  gli  autori  citati  dal  co.  Mazzucchelli  (  Sciiti,  ital.  t. 
l,  par.  1,  p.  1220  )  così  afferma  il  Coriolano  scrittore 
contemporaneo  dello  stesso  Ordine  nell'  elogio  sopraccen- 
nato, si  perchè  così  sembra  raccogliersi  da  una  chiosa  da 
lui  fatta  alla  sua  Storia,  che  però  leggesi  solamente  in  un 
codice  di  Apostolo  Zeno,  ove  narrando  le  turbolenze  av- 
venute dopo  la  morte  di  Giangaleazzo  Visconti  seguita 
nell'an.  1402  dice:  quae  puerulus  vidi  (  Script,  rer. 
ital.  voi.  19,  p.  27  ) .  Or  se  egli  era  fanciullo  nel  1402, 
era  certo  in  età  ancora  assai  fresca  nei  1435  quando  finì 
di  vivere.  La  Storia  milanese  scritta  dal  Biglia  comincia 
dall' an.  1402,  e  giugne  fino  al  143 1  ;  ed  è  uno  de' migliori 
monumenti  che  di  questo  secolo  ci  sian  rimasti ,  sì  per  la 
fedeltà  del  racconto,  sì  ancora  per  l'eleganza  che  per  ri- 
guardo a  quel  tempo  non  è  ordinaria.  Avea  in  animo  di 
pubblicarla  Apostolo  Zeno  (  Lettere  t.  1  >  p*  53  ).  Ma  il 
primo  a  darla  alle  stampe  fu  il  Burmanno  (  Thes.  Atitiq. 
Ital.  t.  9,  pars.  6  ) ,  di  che  convien  dire  che  non  avesse 
contezza  il  Muratori ,  il  quale  pure  alcuni  anni  dopo  la  pub- 
blicò come  inedita  (  Script,  rer.  ital.  I.  e  )  Delle  altre 
opere  dal  Biglia  composte  ognun  può  vedere  i  lunghi  ed 
esatti  catalogi,  che  ce  ne  han  dati  il  Muratori  medesimo  e 
l'Argelati.  Il  co.  Mazzucchelli  avverte  che  il  trattato  De 
Ordirne  Eremitarum  propagatane ,  che  da  essi  citasi 
come  inedito,  fu  stampato  in  Parma  nel  1601.  Tutte  le 
altre  opere  non  han  veduto  la  luce,  e  si  conservano  mano- 
scritte in  Milano  nell'Ambrosiana,  e  nel  convento  di  s. 
Marco,  e  nell'Angelica  in  Roma.  Esse  sono  di  diversi  ar- 
gomenti ,  e  che  ben  dimostrano  la  varia  erudizione  di  An- 
drea: traduzioni  dal  greco  di  alcune  opere  d'Aristotele,   e 
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comenti  sulle  medesime,  prediche  e  orazioni  diverse,  trat- 
tari ascetici  e  teologici,  opuscoli  contro  lo  scisma  di  Bene- 
detto XIII  e  di  Egidio  Mugnos,  e  in  difesa  del  suo  Ordi- 
ne, comenti  sopra  diversi  libri  della  sacra  Scrittura,  sopra 
il  primo  libro  del  Maestro  delle  Sentenze,  e  anche  sopra  le 
Commedie  di  Terenzio'  e  altre  opere  di  diverse  macerie. 
Il  che  ci  basti  di  avere  accennato  per  non  dilungarci  oltre 
il  dovere.  Di  un  altro  trattato  da  lui  scritto  contro  il  metodo 
di  predicare  di  s.  Bernardino  da  Siena  diremo  altrove. 

XLVIII.  Filippo  Maria  Visconti  e  Francesco   Sforza,  xr.VTir 

il  primo  per  le  varie  vicende  del  lungo  suo  dominio,  l'altro  N©d»fc 

1  j  r  C      à  '  •      ài  Pier 

per  le  rare  doti,  di  cui  tu  adorno,  somministrarono  ampio  Candido 

Argomento  di  storia  a  Pietro  Candido  Decembrio.  Il  Cot-  !>•*•«%• 
ta  (  Museo  novar.  p.  250  ) ,  il  Sassi  (  [list*  typogr.  ììie- 
dioL  p.  292  )  ,  TArgelati  (  Bibl.  Script,  mediai,  t.  1 3 
pars  z,  p.  1^99  )  9  Apostolo  Zeno  (  Disi,  voss.  t.  i,  p. 
202  )  e  pie  altri  scrittori  molto  han  di  lui  favellato,  e  noi 
ne  trarremo  le  più  importanti  notizie,  aggiugnendo  solo  ciò 
che  sia  loro  per  avventura  sfuggito  .  Pietro  Candido  fu  figlio 
di  Uberto  Decembrio  natio  di  Vigevano,  uomo  dotto  es- 
so pure,  segretario  di  Pier  Filargo  da  Candia ,  che  hi  poi 
papa  Alessandro  V,  e  poscia  di  Giammaria  Visconti  duca 
di  Milano,  e  morto  podestà  in  Triviglio  nel  1417.  L'Ar- 
gclati  di  lui  pur  ci  ragiona  (  l.  e.  p.  2ic6  ) ,  e  ne  annove- 
ra molte  opere,  niuna  pero  delle  quali  si  ha  alle  stampe,  e 
sono  poesie  latine,  trattati  di  filosofìa  morale  e  di  politica  : 
e  traduzioni  dal  greco,  tra  le  quali  dee  rammentarsi  quella 
de' libri  della  Repubblica  di  Platone,  a  cui  diede  l'ultima 
mano  Pier  Candido  di  lui  figliuolo  .  Que-ti  nacque  nel 
1  399  in  Pavia  ,  e  per  riguardo  al  suddetto  Pietro  da  Candia 
ebbe  il  nome  di  Pier  Candido.  L'argomento  premesso 
a  una  lettera  da  lui  scritta  ad  Ambrogio  camaldolese,  e 
pubblicata  insieme  con  quelle  di  questo  monaco  (  /.  24, 
ej).  69  ),  sembra  indicarci  ch'egli  studiasse  la  lingua  gre- 
ca 54  tto  Mannello  Grisolora  .  Ma  a  dir  vero  il  Decembrio 
ivi  afferma  soltanto  di  aver  conosciuto  in  età  rane:  1  il 

Grisolora  oorj  ■  Firenze,  ma  in  Milano,  come  ha  già 

avvertito  l'ab.  Nlenus praef*  ad  l  >-    \mbr.  cam  \ld*  j>. 

padre  amicissimo •  In  età  an- 

»   ;  giovanile  fé  scelte  i  segretario  del  duca  Filippo  Maria 
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Visconti;  e  scrisse  la  risposta  a  uno  scritto  pubblicato  dai 
Genovesi  a  scusa  della  lor  sollevazione  contro  quel  duca  • 
Essa  conservasi  inedita  in  questa  biblioteca  estense,  e  il  Mu- 
ratori avea  promesso  di  pubblicarla  (  Script,  rcr*  ital* 
voi.  io,p.  984  ),  ma,  non  so  per  qual  motivo,  ei  non  ha 
attenuta  la  sua  promessa.  Ella  è  intitolata:  In  Januenses 
Responsiva  per  P.  Candidum  Ducalem  Secretarium 
et  Oratorem  _,  ed  è  segnata  :  Mediolani  XII.  Kalendas 
JMartias  1430-  (a).  11  Cotta  citando  una  lettera  dello  stes- 
so Pier  Candido,  afFerma  che  il  pontef.  Eugenio  IV  cercò 
di  averlo  a  suo  segretario,  ma  inutilmente.  Egli  stette  alla 
corte  di  Filippo  Maria  fino  alla  morte  di  questo  duca  av- 
venuta nel  1447,  e  ne' torbidi  che  dopo  essa  si  sollevarono 
ei  fu  uno  de' difensori  più  costanti  della  libertà  de' Milanesi, 
per  tal  maniera,  che,  quando  essi  stretti  per  ogni  parte  dal- 
l'esercito dello  Sforza  risolverono  di  sottometterglisi,  aven- 
do essi  dato  al  Decembrio  l'incarico  di  consegnar  la  città 
in  mano  del  vincitore  egli  ricusò  di  farlo,  come  egli  stes- 
so racconta  (  ih.  p.  1042.  ) .  E  f u  forse  nell'interregno  che 
corse  tra  Filippo  Maria  Visconti  e  Francesco  Sforza,  ch'ei 
fu  da' Milanesi  mandato  ambasciatore  al  re  di  Francia  e  ad 
altri  prneipi  di  quel  regno,  come  narran  tutti  coloro  che  di 
lui  ci  ragionano.  Quando  poi  egli  vide  che  la  libertà  mila- 
nese era  del  tutto  spirata,  determin©ssi  a  cercare  altro  sog- 
giorno, e  chiamato  da  Niccolò  V  all'impiego  di  segretario 
apostolico,  volentieri  abbracciò  questo  onorevol  pretesto  di 
abbandonare  Milano ,  e  di  andarsene  a  Roma .  Una  lettera 
da  lui  scritta  a  Francesco  Barbaro  ,  e  la  risposta  fattagli  dal 
Decembrio  (  Barò.  Epist.p.  315,  316  ),  ci  fan  vedere 
che  nel  settembre  del  1453  egli  era  già  in  quelF impiego, e 
sembrano  indicarci  che  non  molto  prima  l'avesse  avuto. 
E  deesi  qui  correggere  l'anacronismo  dell' Argelati,  il  qua- 
le afferma  che  il  Decembrio  fu  segretario  prima  di  Nicco- 
lò V,  poscia  di  Filippo  Maria ,  perciocché  quel  pontefice 
non  fu  eletto  che  l'anno  stesso,  in  cui  Filippo  Maria  fini 
di  vivere.  L' iscrizion  sepolcrale  riferita  dall' Argelati  ci 
mostra  che  il  medesimo  impiego  ei  sostenne  presso  Alfon- 
si) L'anno  i4",o  è  veramente  segnato  nel  codi*  e  estense.  Ma  dorea 
■  W  ìoJo  nel  dicembre  del  i/pi  itussero  i  Genovesi 
iJ  giogo  del  Visconti . 
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so  d'Aragona  re  di  Napoli.  Qualche  tempo  ancora  ei  sog- 
giornò in  Ferrara  e  ivi  ce  lo  additano  due  lettere  da  lui 
scritte  nel  14.61  e  nel  14.68  accennare  dal  bassi  (  /.  e.  p, 
2.93,  297  ).  Ma  che  egli  ivi  fosse  maestro  del  march.  Leo- 
nello, come  afferma  il  Borsetti  [Hist.Gymn*  fcrr.  t.  2,  p. 
290  ),  ciò  in  niun  modo  può  convenire  coli' ordin  de' rem- 
pi,  essendo  morto  Leonello  nel  1450;  e  ciò  pure  non  può 
attribuirsi  ad  Angiolo  (ratei  minore  di  Pier  Candido,  i 
quali  sembra  che  dal  Borsetti  si  confondano  in  un  solo. 
Tornò  poscia  il  Decembrio  di  nuovo  a  Milano,  ove  mori 
a' 12  di  novembre  del  1477,  e  fu  sepolto  nella  basilica  di 
s.  Ambrogio. 

XLIX.  Nella  sopraccennata  iscrizione  sepolcrale  si  affer-    xt  tx 
ma  che  Pier  Candido  scrisse  oltre  a  127  libri,  lasciando  dn-  "ue  "i'** 

re . 

che  in  disparte  gli  opuscoli  di  minor  conto.  Ma  per  quan- 
ta diligenza  siasi  fatta  dal  Sassi  e  dall' Argelati  nel  raccoglier 
le  opere  e  stampate  e  inedite  del  Decembrio,  il  lor  catalo- 
go è  assai  inferiore  al  numero  espresso  nell'iscrizione.  Al- 
le stampe  ne  abbiamo  le  due  Vite  al  principio  accennate  di 
Filippo  Maria  Visconti  e  di  Francesco  Sforza  amendue  du- 
chi di  Milano,  la  prima  pubblicata  già  altre  volte,  Ja  se- 
conda data  in  luce  dal  Muratori,  che  vi  ha  congiunta  la 
prima  con  una  orazione  dello  stesso  Decembrio  in  lode  di 
Niccolo  Piccinino  tradotta  in  italiano  da  un  certo  Poli- 
smagna,  e  uno  squarcio  di  un' orazion  del  medesimo  in  lo- 
de di  Milano  (  Script»  rer.  ita/.  VùL  IO,  />.  983  ).  Le  sud- 
dette due  vite  furono  dal  Decembrio  distese  a  somiglianza 
di  quelle  di  Svetonio,  il  cui  stile  egli  ha  non  infelicemente 
imitato.  Stampate  son  parimenre  le  traduzioni  da  lui  fatte 
dal  greco  della  Storia  di  Appiano,  intorno  alla  quale  è  da 
vedersi  Apostolo  Zeno,  e  dal  latino  della  Storia  di  Quinto 
Curzio.  Quella  eh' ei  fece  de'Comcnrnrj  di  Cesare  è  rima- 
sta inedita  (*).  Paolo  Cortese  rammenta  inoltre  la  traduzio- 

(")    Del  Tolgarizzjmento  di   Cewre    fitto   dal    Hcrembrin  un    bel   codice    io 

imeni    scritto    nel    >44a    '»    conferva    in     lor. il.  i   eli.    ftij      bamn 

Bppt    \rmuLii.    Nella  libreria  di    i.    Silv.nl    ri    II    li  JogBfl   OMMOTTlfll  un 

pregevol   codi<<>    un.    in     cui     contengono    orto   libri   di    lettere   latine  dello 

.  Decrn.biin,    in  una    delle   quali   a   Cambio   Zambec,  in    .      j>ji!a   di   una 

comincilo»    da   »e    composta-    „  Comaediae   Anbrodisiae  paria  ulatn  ad  te  mitto, 

„  fjuam  ut  pie tlinit  in  mob.m,  in  qua  solita    colorum    leuorinia    noiulum  ad- 

•  .  Il      ',  intueaxis    volim,    quippe    dUigentim    eraeudaic    et    corrigere 

Itt   «nimu:. 
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ne  in  lingua  italiana  de' primi  dicci  libri  di  Livio  da  lui  fiu- 
ta per  comando  del  re  Alfonso,  da  cui  fu  magnificamente 
ricompensato  (  De  Cardinal,  p.  J  ) .  Ei   tradusse  ancora 
dal  greco  in  prosa  latina  i  primi  dodici  [libri  dell'iliade   di 
Omero,  la  Storia  di  Diodoro  siculo,  e  più  altre  opere   di 
antichi  scrittori.  Ardi  parimente  in  età  giovanile  di  comin- 
ciare un  libro  da  aggiugnersi  all'Eneide    (*) .    Delle   altre 
opere  del  Decembrio,   che  sono  orazioni,   trattati  di  varj 
argomenti,   vite  di  alcuni   uomini   illustri,  poesie    latine  e 
italiane,  trattano  ampiamente  il  Sassi  e  PArgelati,   perchè 
io  non  debba  dirne  più  a  lungo.  Il  secondo  però  di  questi 
scrittori  è  caduto  in  più  falli,  affermando,  a  cagion  d'esem- 
pio, ch'egli  scrisse  la  vita  di    Ercole  duca  di  Ferrara,  il 
quale  mori  quasi  trenta  anni  dopo  Pier  Candido,  attribuen- 
do allo    stesso    Decembrio  un  opuscolo  di  medicina,   in- 
titolato De  genitura,  che  si  ha  veramente  alle  stampe  sot- 
to il  nome  di  Candido,  ma  che   è  certamente  diverso  dal 
nostro,  il  quale  non  fu  mai  medico,  e  dicendo  nell'elogio 
di  questo  scrittore,  che  nella  poesia  italiana  imitò  il  Tibal- 
deo,  il  quale  fu  molto  più   giovane  del  Decembrio.  Fra 
tutte  però  le  opere  di  questo  scrittore  niuna  sarebbe  più  uti- 
le al  pubblico,  che   i  molti  libri  di  lettere  da  lui  scrirti ,  i 
quali  si  conservano  inediti  in  diverse  biblioteche,  e  che  da- 
rebbe gran  luce  alla  storia  letteraria  e  civile  di  questo  seco- 
lo. Il  Zeno  ha  prodotti,  o  almeno  accennati  gli   elogi  con 
cui  egli  fu  onorato  dagli  scrittori  di  que' tempi,   a' quali   si 
può  aggiugnere  quello  che  ce  ne  ha  lasciato  Bartolommeo 
Fazio  ,  il  quale  lo  dice  (  De  Viris.  ili.  p,  24  )  uomo  nel- 
le greche  e  nelle  latine  lettere  assai  erudito,  e  accenna  pa- 
recchie opere  da  lui  composte.  Ma  quanto  ei  fu  da  altri  lo- 
dato, altrettanto  fu  vilipeso  e  ingiuriato  da  Francesco  Fi- 
lmilo, il  quale  in  molte   sue   lettere  ne  ragiona  con  insof- 

'';  Fra  le  opere  mss.  di   Pier  Candido  Decembrio,  che  si  conservano  nel- 

iana   in  Viren/.c,    havvi    una    lei  torà  da   Ini   scritta  a  Giovanni   IT, 

Oastiglia,   e   premossa     alla    Vita   di    Omero   da   lui    compost».    In    essa 

ci   gli    dice  d:    av<:r«    pe»-  ordin    di   esr,o   composta    la    "Vita    medesima,   e    loda 

quel  r«,  tome  dotti  sfimum  vi  rum,  intt  gt  trimurti  hominem  y  oc  doclorum 

omnium  umntnre.m  defensoremaue lltCTUM  PhìloSOphorum  et   Medico- 
rum    '              m(   Cai.  Coda.    nSS.  lai.   lìibl.laur.  t.   ?.,  p.  702  ).  Da   as- 
(    che  quel  principe  godeva    di  avere     Ila  coito  uomini 
tr»  i  q                0  :l  murclicM  di   Villetta ,  il  marci  Medi  Santillana. 

^    -  I  <,    Malafatta    Novello  ii^iujr   di    Cessila  ,    I  più   .illri. 
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feribil  disprezzo  (  /.  6,  cp.  2j  /.  7,  e/;.  23;  /.  11,  cw.  2;  /. 
16,  ep  y  34,  ec.  ) ,  e  nelle  sue  Satire  ancoralo  prende  spes- 
so di  mira,  e  gli  dà  non  so  per  qual  ragione  il  sopranno- 
me di  Leuco.  Non  fa  bisogno  però  di  tare  apologie  del 
Decembrio,  perchè  non  v'ha  chi  non  sappia  quanto  male- 
dico tosse  il  Filetto,  e  quanto  tacile  a  mordere  e  ad  insul- 
tare anche  i  più  dotti,  quando  non  avean  la  sorte  di  piacer- 
gli .  Né  vuoisi  qui  passare  sotto  silenzio  Angiolo  Decembrio 
fratello  di  Pier  Candido,  uomo  dotto  egli  pure  nella  greca 
e  nella  latina  tavella,  e  caro  non  men  che  il  fratello  a' duchi 
di  Milano,  pe' quali  ancora  sostenne  un'ambasciata  al  pon- 
tet.  Pio  II.  L'Argelati  ne  ha  fatto  l'elogio  (  /.  e.  t*  r, 
pars*  i,//.  547  )  annoverandolo  tra  gli  scrittori  milanesi, 
perchè  nacque  in  Milano,  Egli  ne  annovora  ancor  le  ope- 
re, tra  le  quali  quella  che  gli  ha  ottenuto  qualche  nome, 
sono  i  sette  libri  intitolati  De  pri'itia  littcraria  stampati 
in  Basilea  nel  1526,  nei  quali  a  somiglianza  delle  Notti  at- 
tiche di  Aulo  Gellio  va  disputando  di  varie  questioni  ap- 
partenenti a  letteratura  e  ad  erudizione  . 

L.  Le  virtù  e  l'imprese  di  Francesco  Sforza,  e  di  Sfor-  1 
za  da  Cotignola  di  lui  genitore,  furon  pur  l'argomento  Crif 
che  prese  a  illustrare  Leodrisio  Crivelli  nobile  milanese  . 
Ma  o  egli  non  potè  condurre  a  fine  'a  Stia  fatica,  o  ne  è 
perita  gran  parte;  perciocché  ciò  che  ne  abbiamo,  e  eh'* 
stato  prima  d'ogni  altro  pubblicato  dal  Muratori  (  Script. 
rer.  ìtali  VùL  19,  }).  62;;)  non  giugne  che  alle  prirne 
spedizioni  di  Ir.  \\  cioè  fino  alTan.  J424,  e  quasi  so- 

lo ragiona  del  padre.  Abbiamo  ancora  di  Leodrisio  Cri- 
velli la  narrazione  dell'apparato  per  la  guerra  turchesca  tat- 
to da  Pio  II,  data  alia  Luce  dal  med  Muratori  (  ib. 
vok  2 l,  p.  21  ) ,  LU  ampi 
elea  (  di  Como  nel  1461,  che  s:  !.  1  presso  i' U- 
ghelli  (  fi, lì.  sacra  /.  5  1  1  Episi .  cornmens*  ),  e  prima 
di  lui  era  !  ti  .a  da  B        letto  i 

ria  di  Como  (  I.  2  )  ,  la  traduzione  deli'  .  li  Or- 

feo stampata  da  ^  di  cui  ;  n- 

tL  eh1  è  •    icore  u;i  (  razioni   per   ultimo    i\\ 

lode  ili   1  :  ,  1  altri  ari"  ir, 

luzion  1  xo,  e  qui 

catalogo  *i  può  vec  .    .  dui  ci).  Ss 
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messa  alla  sopraccitata  Stona  di  Francesco  Sforza,  presso 
rArgelati  (  BILL  Script,  medio!,  t.  i,  pars  2,  p.  51 2.;  U 
2,  pars  2,  p.  1982 ), e  presso  Apostolo  Zeno  (Diss.  voss. 
t.  i,  p.  34-6,  ec.  ).  La  diilìcoltà  sta  nel  decidere  se  tutte 
queste  opere  si  debbano  attribuire  ad  un  medesimo  autore, 
o  non  anzi  debban  dividersi  in  due,  o  forse  piò  ancora.  Il 
Sassi  è  stato  il  primo  a  pensare  che  due  almen  Leodri- 
sj  Crivelli  vivessero  al  tempo  stesso  (  L  e.  et  Hist.  typo- 
gr.  medio/.  p.J^  9»  145);  e  l'autorità  di  un  sì  dotto 
scrittore  ha  tratti  molti  nel  medesimo  sentimento.  Ei  crede 
«dunque  che  il  Leodrisio  Crivelli  autor  della  Vita  di  Sfor- 
za,  e  delle  Orazioni  in  lode  di  Francesco  di  lui  figliuolo, 
fosse  quello  cui  gli  scrittori  milanesi  annoverano  al  colle- 
gio de' nobili  giureconsulti  dal  1444.  fino  al  1463,  e  dico- 
no ch'ebbe  la  carica  di  commissario  del  sale,  e  fu  ono- 
rato di  più  ambasciate  a' principi  e  a' romani  pontefici,  e 
inoltre,  secondo  alcuni,  sollevato  al  grado  di  senatore;  e 
questi  perciò  esser  dovrebbe  quel  Leodrisio  Crivelli  che 
veggiam  destinato  l'an.  1448  professor  di  Canoni  in  Mila- 
no collo  stipendio  di  390  fiorini  {Corti  Medici  milan. 
p.  281  ).  L'autor  poi  della  Storia  della  Guerra  turchesca, 
e  di  alcune  altre  dell'opere  or  mentovate _,  giudica  egli  che 
sia  un  altro  Leodrisio  Crivelli,  cioè  quegli  a  cui  abbiamo 
più  lettere  di  Francesco  Filelfo  (  L  ^}  ep.  15,  34;/.  9,  ep, 
59,  72,,  75  )  ,  che  avendolo  avuto  scolaro,  ed  essendogli 
dapprima  stato  amicissimo,  gli  divenne  poscia  mortai  ni- 
mico, e  sfogò  la  sua  bile  contro  di  esso  con  una  lunghissi- 
ma e  velenosissima  lettera  scritta  nel  1465  (  /.  26,  ep.  1  ), 
e  quel  medesimo  fatto  da  Pio  II  abbreviatole  delle  lettere 
apostoliche  nel  1464.  Le  ragioni,  per  cui  egli  crede  diver- 
so l'uno  dall'altro,  sono  che  il  primo  dicesi  morto  nel  1463, 
il  secondo  viveva  ancora  alcuni  anni  dopo;  il  primo  era 
carissimo  a  Francesco  Sforza,  e  adoperato  in  onorevoli 
impieghi,  e  non  è  perciò  verisimile  ch'ei  passasse  all'im- 
piego di  abbreviatore  in  Roma,  né  che  il  Filelfo  sì  furio- 
s.imente  si  rivolgesse»  contro  un  uomo  sì  caro  al  principe, 
sotto  il  cui  dominio  ei  viveva  in  Milano  .  Finalmente  il  Fi- 
lelfo parla  del  suo  Leodrisio,  come  uomo  di  nascita  illustre 
bensì,  mn  infame  pc'suoi  vizj,e  cacciato  da  diversi  padro- 
ni, cui  preso  area  a  servire-  laddove  l'altro  era  sempre  sta- 
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to  in  cospicui  gradi  d'onore.  Io  veggo  la  forza  di  queste 
ragioni,  e  più  di  esse  mi  muove  l'autorità  di  òi  erudito  ed 
esatto  scrittore,  qual  è  il  dottor  Sassi.  Nondimeno  mi  ri- 
mane ancor  quaLhe  dubbio,  intorno  al  quale  avrei  a  caro 
che  chi  ha  più  agio  di  me,  consultasse  gli  autentici  monu- 
menti per  accertare  il  vero.  E  egli  certo  che  quel  primo 
Leodrisio  Crivelli  morisse  nel  1463?  Gli  scrittori  milanesi 
ch'io  ho  potuto  vedere,  dicon  soltanto  ch'ei  trovasi  nomi- 
nato nel  collegio  de' giureconsulti  fino  al  1463,  non  dico- 
no che  in  quell'anno  ei  morisse.  Ei  potè  vivere  ancor  più 
anni,  e  non  aver  più  luogo  in  ragguardevol  collegio.  Ri- 
fletto di  fatti  che  il  Zeno,  citando  l' autorità  di  monsig. 
Ciampini  nella  sud.  Disertazione  intorno  al  collegio  degli 
abbreviatori  (  libro  da  me  non  veduto  ),  racconta  (  /.  c./>. 
348  )  che  il  Crivelli,  ,,  fuggito  e  sbandeggiato  dalla  patria 
„  e  dalla  stato  per  più  misfatti,  e  per  tema  di  grave  gasti- 
,,  go,  erasi  ritirato  in  Roma,  dove  da  Pio  II  hi  ammesso 
,,  l'anno  1464  al  Collegio  degli  Abbreviatori  ,,  (a).  Orse 
Leodrisio  fu  esiliato  dalla  sua  patria,  non  e  maraviglia  che 
di  lui  più  non  si  trovi  menzione  ne" monumenti  di  essa  do- 
po il  1463;  ch'egli  costretto  dalla  nccessirà  accettasse  il  po- 
sto di  abbreviatore ,  benché  inferiore  a  quelli  che  avea  pri- 
ma occupati,  e  che  il  Filelfo  non  temesse  di  offender  lo 
Sforza  nel  caricare  di  villanie  il  suo  avversario.  Quanto 
poi  al  diverso  carattere  del  Crivelli  ,  che  ci  fa  il  Filelfo,  da 
quello  ch'esser  doveva  in  un  uomo  onorato  di  si  cospicui 
impieghi,  la  maldicenza  di  quello  scrittore,  e  l'insigne  im- 
pudenza da  lui  usata  più  volte,  ci  può  far  dubitare  ch'egli 
abbia  o  finte  in  gran  parte  ,  o  esagerate  almeno  non  poco  le 
cose  che  gli  oppone.  In   fatti  Giovanni  Sitone  di  Scozia, 

(a)   Ltodrisio   Crivelli    non    fi    eletto   MgretOrìp   .ijtotroliro  tiri    |  ■/  ..  OftOM 
tull'autoritj   del  Ciampini    afferma  Api  /      o,  ma  a'  17  di  ottobre  del 

i>    1,  come  ha  owrrrato    il    diligentiuimo    jI>.  Marini    (   Degli    archiatri 
poniif .  t.    a,  p.  1 53   ),    il    quali  i  Balla   bolla    di  Pio  il   pi 

•  pedita  egli    è    d<-tt<>    1ju..>,    j  •    ,1  .<•  ro    di     vita. 

J'-gli    aggiugno    .li.-    tr.i'  Bini     di    Pie    II   n.    . 

na  a*  37  di  febbraio  del  >n  »ui   n.  un  altro  pel  da 

Milano;   e    un    altro   ne    lui    incori   ali 
di    loglio,    in   cui  due  :     / 

»eiiil)r.i  lo  itosao  che  Leodrisio  (   rivistimi   W. 
libi  iili-r   audi  1  ».'./»> 
•Ili   are  -  1    .li 

otaaqnio  poi  Dnca,  •  ou  •  por  cJ 

1         •  mi* to  t    :  j 


7*4   Storia  della  Letterat.  Ital. 

uomo  nella  genealogia  milanese  versato  quant' altri  mai,  af- 
ferma, come  osserva  il  medesimo  Sassi,  di  non  aver  trova- 
ta menzione  che  di  un  sol  Leodrisio  Crivelli  in  tutte  le 
carte  di  questo  secolo  ,  e  un  sol  Leodrisio  parimente  si  ram- 
menta da  Fazio  ,  che  ne  loda  assai  l'eloquenza,  e  ne  ac- 
cenna la  storia  di  Francesco  Sforza  (  De  Viìis  ili.  p. 
15  ).  Quindi,  finche  non  si  producano  più  validi  monu- 
menti io  inclino  a  credere  che  un  solo  scrittore  di  questo 
nome  si  debba  ammettere,  e  a  lui  attribuire  le  opere  tutte, 
che  abbiamo  sotto  un  tal  nome,  e  tutte  le  cose  che  di  un 
Leodrisio  Crivelli  si  narrano  a  quell'età.  Della  sopraccen- 
nata contesa,  ch'egli  ebbe  con  Francesco  Filelfo,  nata  dal 
dirender  che  il  primo  fece  il  pontef.  Pio  II,  dal  Filelfo  in- 
degnamente oltraggiato,  non  giova  il  dire  più  a  lungo.,  a- 
vendone  già  abbastanza  parlato  il  Zeno  e  il  Sassi.  Quando 
e  dove  ei  morisse,  non  ne  trovo  vestigio. 
U*  LI.  Più  ampiamente  prese  a  trattare  lo  stesso  argomento 

yuv.n^t-  Giovanni  Simonetta  fratello  del  celebre  Cicco  da  noi  altro- 
ta.  ve  lodato.  In  trentun  libri   ei  descrisse  le  imprese  di  quel 

gran  principe  dall' an.  1423  fino  al  1466  che  fu  l'ultimo 
della  vita  del  duca  Francesco.  Egli  è  storico  esatto  e  sicu- 
ro j  perciocché  venuto  al  servigio  di  esso  Pan.  1444  appe- 
na mai  gli  si  era  staccato  dal  fianco,  e  perciò  narra  cose 
delie  quali  comunemente  era  stato  ci  medesimo  testimonio. 
Lo  stile  ancora  ne  è  elegante  ed  ornato,  e  congiunto  a  un' 
eloquenza  e  ad  una  precisione  a  que' tempi  non  ordinaria. 
Ei  fu  carissimo  non  men  che  Cicco  suo  fratello  a  quel  du- 
ca, e  gli  servi  nell'impiego  di  segretario  con  sì  buon  nome, 
che  non  v'ha  fra  gli  storici  di  quell'età  chi  non  ne  dica, 
gran  lodi,  e  fra  essi  dee  annoverarsi  il  Filelfo,  il  qual  certo 
non  era  l'uomo  più  facile  a  far  elogi.  Ei  fu  parimente  ac- 
cettissimo e  a  Galeazzo  Maria  figliuolo,  e  a  Giannozzo 
Maria  nipote  di  Francesco,  e  a  quest'ultimo  dedicò  la  sua 
Storia.  Ma  la  sua  fedeltà  medesima  verso  il  suo  principe  gli 
fu  fatale  .  Quando  Lodovico  Sforza  si  usurpò  il  dominio, 
(  :o  e  Giovanni,  costanti  nel  loro  attaccamento  al  legit- 
timo loro  sovrano  furono  per  ordine  di  Lodovico  arrestati 
e  inviati  prigioni  a  Pavia  Pan.  1479,  ove  l'anno  seguente 
Cicco,  Giovanni  fu  rilegato  a  Vercelli  (  ('orlo 
\fil,  ad  an.  1479,  !4-^u  )>  e  probabilmente  #i, 
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dovette  la  vita  alla  sua  storia  medesima,  vergognandosi  Lo- 
dovico di  dannare  a  morte  chi  avea  renduto  sì  celebre  il 
nome  di  suo  padre.  Par  nondimeno  eh' ei  tornasse  a  Mila- 
no, poiché  se  ne  vede  il  sepolcro  nel  tempio  di  s.  Maria 
delle  Grazie.  È  probabile  ch'ei  morisse  nel  1491,  poiché  in 
quell'anno  ei  fece  il  suo  testamento.  Altre  notizie  intorno 
a  Giovanni  si  posson  leggere  presso  il  Muratori  (  Script* 
rer.  ita/,  voi.  11.  j>.  167  )  che  ne  ha  pubblicata  di  nuovo 
la  Storia,  più  altre  volre  già  uscita  in  luce,  e  presso  il  Sassi 
(  Hisit.  ypogr*  mediol.  p.  203,  ec.  e  l'Argenti  (  /i/7//. 
Script,  mediol.  t.  2,  pars  2,  p,  2169  ). 

LII.  Mentre  questi  scrittori  illustravano   co' loro  libri   le  .  .     . 

*  .  (  1  IOTA  lo 

gesta  degli  Sforzeschi,  Giorgio  Merula  salendo  a'tempi  più  M«rufe. 
antichi  si  diede  a  ricercare  l'origine,  e   narrare  le   imprese 
de' Visconti  loro  predecessori  .  Di  lui  ancora  hanno  lunga- 
mente parlato  il  Sassi  (  /.  <:.  j>.  i  97  )  ,  1'  Argelati  (  /.  e.  p. 
21  34)  e  Apostolo  Zeno  Diss*  ■  /.  2,  p.  62  )  ;  e  io  per- 

ciò ne  accennerò  solo  ciò  eh' e  più  importante  a  sapersi, 
rimettendo  a' suddetti  scrittori  chi  pur  ne  brami  più  copiose 
notizie.  Giorgio  era  natio  della  città  di  Alessandria  detta 
volgarmente  della  Paglia  ;  ed  era  della  famiglia  dei  Merla- 
ni ,  il  qual  cognome  per  vezzo  di  antichità  fu  da  lui  cam- 
biato in  quello  di  Merula.  Ebbe  a  suoi  maestri  nella  gre< 
e  nella  latina  Favella  Francesco  Filelfo  e  Gregorio  da  Città 
di  Castello.  La  maggior  parte  di  sua  vira  pa^sò  insegnan- 
do lettere  umane  or  in  Venezia,  or  in  Milano,  cioè, 
secondo  i  computi  di  Apostolo  Zeno,  dal  1454  fino  al 
1464  in  Milano,  poscia  fino  all' an.  1482  in  Venezia,  indi 
di  nuovo  in  Milano  Imo  al  1494  in  cui  fini  di  vivere.  Pai- 
mi  però,  che  un  tal  computo  sorFra  difficoltà  da  ciò  che 
il  Minuziano  scolaro  del  Menila  afferma  nella  prerazione 
premessa  alla  prima  edizione  della  storia  de9 Visconti .  cioè 
che  il  Merula  la  maggiore  e  la  migior  parte  di  sua  vita  pnw- 
sò  tenendo  icuola  in  Venezia:  ,,  viri  eruditissimi;  quo*  ex 
,,  rcmonssimis  tenarum  partibus,  nedum  ex  universa  Ita- 
,,  Ila,  Georgii  fama  .  .  .  Vcnetias  attraheb.it,  ubi  majorem 
.,  mclioremquc  vitae  parrem  ....  docendo  commentati- 
,,  doque  transivit.  ,,  Or,  secondo  il  Zeno,  ejrfi  Mrcbbe  I 
SUtO,  più  anni  in  Milano  che  in  Venezia,  cioi  22  nella 
prima  città,  18  nella  seconda.  E  certo  pero,  che  il  sccon- 


726        Storta  della  Letterat.  Ital. 

do  schiomo  da  lui  fatto  in  Milano  fu  di  13  anni,  cioè 
appunto  dal  1482  fino  al  1494,  come  afferma  Tristano 
Calchi  nella  prefazione  alla  storia  di  Milano,  il  quale  ag- 
gi ncrne  ch'ei  fu  colà  richiamato  per  opera  di  Lodovico  il 
Moro,  sì  per  tenere  pubblica  scuola,  sì  per  formare  la 
Storia  di  quella  illustre  città.  La  scuola  però  fu  da  lui  te- 
nuta almen  per  qualche  tempo  in  Pavia:  perciocché  negli 
Atti  di  quella  università  alPan.  i486  si  accenna  questo  de- 
creto: Literae  favore  D.  Georgii  Merulae  Lectorls 
Rhetoricae  prò  ejus  Historia  Vicecomitum  augmen- 
t uni  salar ii  et  encomium.  Di  questa  storia  aveasi  già  da 
gran  tempo  la  prima  decade,  che  giunge  fino  alla  morte 
del  gran  Matteo,  e  che  più  volte  è  stata  data  alla  luce.  I 
quattro  primi  libri  della  seconda,  ne' quali  il  Merula  giunge 
fino  alla  morte  di  Azzo,  sono  stati  per  la  prima  volta  pub- 
blicati in  Milano  non  sono  molti  anni  per  opera  del  eh. 
proposto  Irico  (  Script,  rer.  ital.  voi.  25, p.  71  ).  Egli 
è  storico,  quanto  allo  stile,  elegante  e  colto;  e  sembra  an- 
cor talvolta  dotato  di  buona  critica  nel  confrontare  che  fa 
tra  loro  i  sentimenti  diversi  di  diversi  scrittori.  Ma  nondi- 
meno in  ciò  che  appartiene  all'origine  de' Visconti,  egli  ha 
troppo  leggermente  adottate  le  antiche  favole  intorno  a' con- 
ti d'Anghiera,  e  in  più  altre  occasioni  è  caduto  in  gravissi- 
mi falli,  del  che  il  Calchi  or  mentovato,  che  l'ebbe  a  maestro, 
afferma  di  aver  udito  lui  stesso  dolersi  talvolta,  accusandola 
mancanza  di  monumenti  e  di  lumi  in  cui  si  trovava  .  Mi  si 
permetta  però  il  proporre  qui  un  mio  dubbio  su'libri  poc'anzi 
accennati  della  seconda  decade.  L'editore  ci  assicura  ch'es- 
si son  lavoro  del  Merula,  ed  io  son  ben  lungi  dal  dubitare 
che  il  codice  di  cui  egli  ha  usato ,  non  ne  porti  in  fronte  il  no- 
me. Ma  io  rifletto  che  il  Merula  nell'argomento  premesso 
alla  sua  Storia,  in  cui  ne  accenna  il  contenuto,  cosi  con- 
chiudc:  Haec  omnia  complexi  Antiquilatem  Viceco- 
mitis  in  Matthaei  morte  tcrminamus .  Il  che  pare  che 
c'indichi  che  più  oltre  non  volesse  avanzarsi.  Innoltre  Tri- 
ta Calchi,  che  fu  destinato  a  continuarne  la  storia,  dice 
nella  sua  prefazione ,  ch'egli  avea  cominciato  a  scrivere  de'fi- 
gliuoli  e  de' nipoti  di  Matteo:  Sic  filios  et  nepotes  Mat- 
thaei  Vicecomitis  trattare  corpi.  Non  sapea  dunque  il 
Calchi ,  che  il  Merula   proseguita  avesse  la  stona  dopo  la 
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morte  ancor  di  Matteo.    Io  però   non   ardisco  decidere  su 
questo  punto  ;  e  ognuno  per  me   ne  creda   come    meglio 
gli  piace.   Questa    storia,  qualunque   ella  sia,  non  è  for- 
se il  lavoro  che  maggior  fama  abbia  ottenuta  al  suo  autore. 
Ei  fu  un  di  coloro  che  con  più  fatica  si  adoperarono  a  di- 
sotterrare le  opere  degli  antichi  scrittori,  e  ad  illustrarle  con 
note.  Ei  fu  il  primo  a  darci  insieme  congiunti  i  quattro  scrit- 
tori latini  d'agricoltura,  Catone,    Varrone,   Columclla  e 
Palladio,  che  con  le  sue  annotazioni  pubblicò  in  Venezia 
Fan.  1472.  Ei  tu  il  primo  ancora  a  pubblicar  le  Comme- 
die  Plauto  nella  stessa  città  e  nello  stesso  anno,  dietro  alla 
qual  edizione  ne  avvenner  più  altre,  e  quelle  singolarmente 
di  Trivigi  nel  1482  e  di  Milano  nel  1490,  riveduta  e  cor- 
retta da  Eusebio  Scutario  vercellese  scolaro  del  Menila,  de' 
cui  studj  ragiona  il  sopraccitato  .Sassi  (  /.  e.  p.    198  ).  Le 
Satire  di  Gioven.de,  gli  Epigrammi  di  Marziale,  le  poesie 
d'Ausonio, le  Declamazioni  attribuite  a  Quintiliano,  ed  al- 
tre opere  somiglianti  furono  o  da  lui  primamente  date  alla 
luce,  o  illustrate  co'suoi  comenti;  e  a  lui  par  che  debbasi 
attribuir  la  scoperta  di  moltissimi  codici  fatta  nel  monaste- 
ro di  Bobbio  l'an.  1494,  di  cui  parla  il  Volterrano  (  (orn- 
ment.  urbana  L  4  ).  Tradusse  ancora  dal  greco  le  Vite  di 
Traiano,  di  Nerva,  di  Adriano  scritte  da  Sibilino  abbrevia- 
tor  di  Dione.  Ne  abbiamo  finalmente  alle  stampe  un'altra 
opercrta  storica  intitolata  Bellum  Scoriti  n<r ,  in  cui  de- 
scrive l'assedio  che  i  Turchi  posero  a  Scuteri   nel    1474, 
oltre  più  altre,  di  cui  non  giova  il  parlare,  e  il  cui  catalogo 
si  può  vedere  presso  i  mentovati  scrittori.  Tra  essi  il  Zeno 
ha  prodotti   gli  elogi  con  cui  ne  han  parlato   molti  de' più 
dotti  uomini  che  tuoi  vivessero ,  da'quali  il  Menila  è  detto 
uomo  d'ingegno,  di  studio,  d'erudizion  non  volgare.    Ma 
a  tali  elogi  andaron  congiunte   ingiurie  e  villanie   in    buon 
numero.  Avea  il  Menila  il  difetto  del  secolo,  cioè  di  voler 
essere  il  solo  uom  dotto,  e  di  credersi  ioctpaCC   di   errare, 
e  perciò  r  isi  contro  chiunque  mordevalo  ,    e    talvolta 

ancor  provocava  chi  non  avcalo  mai   oltraggiato.  Àbbiam 
già  altrove  accennata  ia  lite  ch'egli  ebbe  con  Galeotti 
zio  pel  trattato   I)     li  nninr  ,  che  questi   avea    pubblicai 
Il  Filelfo,  che   pur  eragli  stato  maestro,  e  ch'era   presi 

Menila  in  altissima  fri  ma ,  ardi  di  riprenderlo,  perchè  .:'• 

se  Scrìtto   l'urea*  invc.  FuTCOsJE  QUC  ,    per- 
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perchè  due  sanguinose  lettere  ei  pubblicasse  Pan.  14.80  con- 
tro lo  stesso  r  ileito .  Domizio  Calderini  avea  mostrato  in 
qualche  modo  di  sospettare  che  il  Merula  non  sapesse  di 
greco,  e  questi  perciò  diede  in  luce  una  fiera  critica  de'Co- 
mcnti  dallo  stesso  Calderini  divolgati  sopra  Marziale  (a). 
Ila  più  calda  contesa  egli  ebbe  col  Poliziano .  Questi  ne' 
suoi  Miscellanei  avea  lodato  il  Merula  antiponendolo  aper- 
tamente al  Calderini,  ma  insieme  in  alcune  cose  aveanc 
combattuto  il  parere.  Il  vedersi  antiposto  al  suo  odioso  ri- 
vale non  ebbe  tal  forza  che  maggior  dispiacere  non  pro- 
vasse il  Merula  in  vedersi  combattuto  dal  Poliziano.  Con- 
tro di  lui  adunque  si  volse,  e  corser  su  ciò  tra  essi  più  let- 
tere, le  quali  tra  quelle  del  Poliziano  sono  stampate  (Z.  1  r, 
ep.  1,2).  Esse  non  son  certamente  molto  onorevoli  al 
Merula,  il  qual  ci  si  scuopre  pieno  di  ambizion  letteraria, 
e  ardito  disprezzatore  di  un  uom  si  dotto,  qual  era  il  Po- 
liziano. Quesn  al  contrario  sembra  un  gigante,  il  qual  si 
ride  di  un  cagnolino  che  gii  si  scaglia  contro  inutilmente 
abbaiando.  Jacopo  Antiquario  e  Lodovico  il  Moro  si  ado- 
perarono invano  a  sopir  tal  contesa-  la  quale  non  ebbe  fi- 
ne che  colla  morte  del  Merula  avvenuta  nel  marzo  del  1494. 
Questi  vicino  a  morire,  mostrò  desiderio  di  riconciliarsi 
col  suo  avversario,  e  ordinò  che  si  cancellasse  da'suoi  scrit- 
ti ciò  che  vi  avea  centro  di  esso  inserito.  A  cionondime- 
no opponevasi  il  Poliziano  il  quale  anzi  bramava  che  o- 
gui  cosa  si  pubblicasse,  qual  dall'autore  era  stata  lasciata. 
Ma  il  Moro ,  per  togliere  ancor  la  memoria  di  tal  conte- 
sa,  non  volle,  e  sotto  pretesto  che  pochissimo  fosse  ciò 
che  il  Merula  avea  scritto  in  tale  argomento,  ordinò  che 
tutto  fosse  soppresso. 
1111  LUI.  Se  abbiam  riguardo  al  titolo  ch'ei  pose  in  fronte 
alla  sua  opera  ,  Donato  Bossi  nobile  milanese  avrebbe  do- 


Donato 
Boni 


(m)  Il  Marrband  Ira  apposta  al  Merula  una  prave  letteraria  accusa,  tac- 
ciandolo di  aver  nominata  barbaro  ritrovato  la  srampa  (  Hist.de  V  Jmprint. 
p  'j*  )  ,  1  lo  strano  avea  poscia  asserito  anrlif»  m.  Merric-r  (  SiiyplJi  l  nist. 
H-  Ì  Imprim.  p.  oo  ).  Ma  questo  secondo  esatto  e  sincero  scrittore  ha  po- 
TYTcrtito  clic  non  sono  sfate  ben  inrese  le  parole  del  Merula  nella 
prefj/.ion-  ani;  Scrittori    d'Agricoltura  da  lui    pubblicati,  e    eli* egli  detesta 

solamene    l'abuso  e   la    temerità  di    alcuni,    i    quali  Parerano    edizioni   guast» 
I  i.llrt  à  mm.  les    Auleurs  à\t   [mira-  dti  SauOMt  p-   8  )  .  Pare- 
va   di    Parto   impossibile  che   uno,  il  quale  si  grad'uso    avea  fatto  della   stam- 
pa, volesse  contro  essa  ss  duramente  scagliarsi. 
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vuto  aver  luogo  tra  gli  sci ittori  di  cronache.  Ma  egli,  ben- 
ché si  prefigga  di  darci  una  cronaca  generale ,  si  vede  pe- 
rò, che  prende  di  mira  singolarmente  la  storia  della  sua 
patria  ,  e  questo  perciò  ci  è  sembrato  il  luogo  più  acconcio 
a  parlarne.  Ci  ha  lasciata  egli  stesso  memoria  dell'anno  e 
del  giorno  in  cui  nacque,  cioèa'^  di  marzo  del  143^ 
(Chron,  adii,  a.).  Esercitossi,  come  egli  stesso  racconta 
nell'esordio  della  sua  Cronaca,  nel  trattar  le  cause  nel  ro- 
10,  e  nell'ore  che  questo  impiego  lasciavagli  di  riposo, 
nello  spazio  di  15  anni  scrisse  la  sua  Cronaca  dalla  crea- 
zione del  mondo  lino  al  1492.  in  uno  stile  semplice,  com: 
le  altre  opere  di  tal  natura  ,  benché  alquanto  meno  incolto, 
e  lodato  perciò  da  Matteo  Bosso  con  una  sua  lettera  pro- 
dotta ancora  dall'  Argelati  (  BiòL  Scrip,  mediai,  t.  1  , 
pan  2  ,  y>.  2.1  1  )  e  dal  Sassi  (  Ilist.  typogr*  medio/.  j>. 
342).  Egli  ancora  ha  le  sue  tavole,  ove  tratta  di  cose  an- 
tiche .  La  genealogia  però  de' Visconti  è  presso  questo  scrit- 
tore assai  più  esatta  che  non  presso  altri  ;  e  generalmente  par- 
lando, ci  si  mostra  uomo  non  privo  di  critica  e  di  buon 
senso.  Alla  Cronaca  ha  aggiunta  la  serie  degli  arcivescovi 
di  Milano  finoali'an.  1489,13  quale  però  riguardo  a' tempi 
yvd  antichi  non  è  molto  esatta.  Quest'opera  tu  data  alla 
luce  nel  1492,  e  dopo  questa  prima  edizione  niun' altra 
più  ie  n'è  tatta;  benché  ella  pur  tosse  degna  assai  più  di 
molte  altre  di  uscir  di  nuovo  in  pubblico.  Nulia  sappiamo 
delie  particolari  circostanze  della  vita  Óa  lui  condotta,  ed  è 
incerto  ancora  in  qual  anno  ei  morisse. 

L1V.  Tutti  questi  scrittori  avean  distese  le  loro  storie  in     j  IV 
liogua  latina.  Un  altro  n'ebbe  Milano,  che  accintosi  a  tor-    Ben. ar- 
mare una  nuova  e  più  diffusa  Stona  della  sua  patria,  volle  \[0"  Cw 
in  ciò  usare  della  lingua  italiana  .  Ei  tu  Bernardino   Corio, 
uomo  per  nobiltà  di  stirpe  e  per  onorevoli    impieghi    illu- 
stre, ma  più  ancora  per  l'opera  che  ci  ha  lasciata  .  Ei  nac- 
que agli  8  di  marzo  del   e 49 o9 'com'egli  iteaso  racconta 

\Hist*  ad  li.  d.  ),  nominando  sette  nobilissimi  personag- 
gi che  intervennero  al  suo  battesimo;  e  nel  1474  egli  tra 
già  cameriere  del  duca    Galeazzo    Maria    (  ib.  ad  //.  a.  )  . 

Nella  prefazione  alla  sua  noria,  e  nel  d.  della  medesima 

{ad  ti.  1485  )  narra  che  Panno  148^  estendo  travagliata 
la  citta  di  Milano  da  gravissima  pestilenza,  egK,  ritirai  n 
/.  /  /.  /'  //.  19 
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in  villa,   prese  a  scrivere  la  detta  Sroria   per  comando  di 
Lodovico  il  Moro,  il  quale  ancora  a  tal  fine  gli  assegnò  un 
annuale  stipendio ,   e  che  con   fatica  insieme  e  con  ispesa 
non  ordinaria  continuò  in  tal  lavoro  fino  al  i^d,  e  termi- 
nolla  poscia,  come  avverte  nel  fine  di  essa,  a'  25  di  marzo 
àeì  1503  .  In  quest'anno  medesimo  ella  fu  data  alle  stam- 
pe, e  questa  prima  edizione  è  di  una  singolare  magnificen- 
za. Paolo  Giovio  racconta  (  in  Elog.  )  che  avendola  egli 
fatta  1  sue  proprie  spese,  n'ebbe  non  leggier  danno,  il  che 
però  10  non  so  su  qual  fondamento  da  lui  si  asserisca.    Ei 
certo  non  si  mostra  nel  parlare  del  Corio  molto  bene  istrui- 
to; perciocché  dice  che  esso  mori  prima  di  giugnere  al  LX 
anno,  dappoiché  i   Francesi   furori  signori  di  Milano  ,    per 
dolor  conceputo  nella  disgrazia  del  duca  Lodovico  Maria  e 
del  card.  Ascanio  Sforza  di  lui  fratello  ;  perciocché  il  Corio 
non  potea  giunger  dappresso  al  LX  anno  ,  se  non  vivendo 
fino  verso  il  if  18,  e  la  prigionia  del  duca  e  del   cardinale 
era  avvenuta  fin  dal  1500,  e  il  secondo,  ricuperata  presto 
la  libertà,  era  poi  morto  nel  ifof.  Quindi  o  il  Corio  non 
mori  per  dolore  delle  loro  sventure  ,  o  mori  prima  de'cin- 
quanta  non  che  de' sessanta  anni.  L'Argelati  avverte  (  Si- 
ti. Script.  medioL  t.  1  J  pars  l,  p.  466)   che   da  una 
carta  del  15  13  si  raccoglie  che  il  Corio  in   quest'anno  an- 
cora vivea,  e  che  avea  la  carica  di  decurione  ;  e  credo  per- 
ciò probabile   ciò  che  altri   hanno  affermato,   cioè    ch'ei 
morisse  circa  il  1519.  Ma  a  me  sembra  che  la  morte  del 
Cono  si  debba  anticipar  di  più  anni.  Tra  le  poesie  di  Lan- 
cino Corti  milanese  di  questi  tempi  due  ne  abbiamo,  nelle 
quali  si  fa  menzione  del  Corio,   e  che  da   niuno ,  ch'io 
sappia,  sono  state  sinora  avvertite  .  Il  Corti  era  stato  dap- 
prima grande  amico  del  Corio,  e  aveane   fatto  pubblicare 
1  an.  1502  un  dialogo  italiano  contro  l'amore  di  cui  parla- 
no il  suddetto  Argelati  e   il  Sassi  (  [list,  tipog.  mediai, 
p.  IIO);    Ma  poscia  per  non   so  qual  ragione   nacque   tra 
loro  un'  ostinata  discordia,  di  cui  ci  son   pruova  i   due    in- 
dicati epigrammi.  Nel  primo  accenna  un  tradimento  che  il 
no  avea  ordito  contro  il  suo  cognato . 
Uxor.s  fratina  Corius  cur  prodidit?  liti 
HkpriattiM,*^  te  omnia  prodiderat  (  J.  ljEpig.p.681 
coglie  del  Corio  era  Agnese  Fagnana .  Ma  chi  fosse  il 


I 
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[rateilo  di  Agnese,  e  come  ci  fosse  tradito  dal  Corio,  io 
non  ho  indicio  a  conoscerlo.  Nel  secondo  epigramma  fa 
il  Corti  l'epitaffio  del  Corio,  accenna  di  nuovo  il  tradi- 
mento or  mentovato,  biasima  e  morde  la  Storia  da  lui 
composta  ,  e  sembra  indiare  eh' ei  morisse  in  Roma  esule 
dalla  patria.  Ma  questo  epigramma  è  si  oscuro  ,  che  non  è 
facile  l'accertarne  talvolta  il  senso. 

EpL  B  .'ii  Coni  Mediolnnen  . 

Armuiiun»  inverso?  (ìde  oln  ia  impin^-ns, 
Cura  patria  qui  prodidit  gregei!)  a^natum  , 
Et  lulcro  ini»]  il  US  sanguini  mio  jniunxit, 
Ivi»  m  ilio  amici  qui  obfuit  sub  umbra,  omne 
l  t  prodi tor uro  excederet  genus ,  tandem  et 
Se  prodidit,  factusque  inops,  vacua.,  diris 
Meotein  scelestam  urgentibus ,  sui  ipse  cxul, 
J^ni  ac  a<|ua  interdictua  ,  immani  hala\it 
Animara;  solum  corpus  recusat:  tybris 
Patens  voraco  sordiura  expuit:  monstrum  hoc 
C  iium  e$$e  Bernardinum  habea  ne?  atra  monstrum 
Quod  omnia  a«l  tormenta  tartari  pendet  (ih.  p.  84  )  . 
Io  sono  totalmente   all'oscuro  de' fatti  che  qui   si  accenna- 
no, e  desidero  che  si  consultino  da  chi  ne  ha  l'agio  i  mo- 
numenti  milanesi   di   questi  tempi  ,    per   rischiarar   questo 
punto.  Ma  quanto  all'epoca  della  morte  del  Corio,  il  Cor- 
ti,  che  gli  ha  fatto  il  surriferito  epitaffio,  morì    nel    1  5  1 1  , 
come  a  aerina  l'Argelati  '  l.c.p»  5  4.2  )   provarsi    d,\    una 
lettera  di  Jacopo  Antiquario,  il  qua!  pure    mori   nel  15  12. 
Fra  dunque  anche  il  Corio  già  morto,  quando  il  Corti  fini 
di  vivere.  Ma  che  direm  noi  della  carta  del  15  13  accenna- 
ta dall*  Af gelati  ?    Forse  ivi    si  nomina  un  altro   della  stessa 
famiglia  e  del  medesimo  nome;  forse  è  corso  qualche  er- 
rore nell'anno.  Checché  ne  sia,    noi  troviamo  su    ciò  dei 
nodi   difficili   a  sciogliersi   senza  un  più  esatto  studio   delle 
memorie  di  quell'età  (*).  Or  tornando   alla   storia  ,  ella  è 

il  dubbio  (|ui  (i  1  ira  (Mojvuto,  the  forw  due  Bernardini   Cori! 
al  tooapo  iteaao   in  Milano  ,  cambiati  in  certoxz*  coH'auroritJ    <li    un    , 

'l'i-    si   '  oriterra  in    M.l.m<>  prfMO    'I    Ùg.  ab.  d.  Callo    d.     in  u<  Ii.'m    | 

'  ...   *]\r     gì  hIj    ni    MiUl 
all'an.   i  \t)  t    ||                                       [|]|  Don,  ,.1  im 

I  Don  de  ( 

ti    Vrrfvllirir    l'.n   ,(  lw  98.   S  '    -,  80,  ,,    1    qnciti  C  lo    stori»  n    cbfl 
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scritta  in  lingua  italiana,    ma   assai   rozza;   e    accostantesi 
molto  al  latino,    secondo  il  costume   d'allora.   Ne'tempi 
antichi  egli  ancora  è  scrittor  favoloso  .  Ma  quando  viene  a 
quei    tempi,    ne' quali  da' pubblici  archivi,    che  gli    furori 
aperti  ,  ha  potuto  raccogliere  le  opportune  notizie,    egli  è 
scrittore  esattissimo,  minuto  talora  imo  all'eccesso,  e  dili- 
gente nel  corredare  la  storia  di  molti  autentici  monumenti, 
pile  la  confeimano    e  la   illustrano  mirabilmente.  Ella  tu 
poi  ristampata  più   altre  volte  ,  e  intorno  a  queste   diverse 
edizioni,  e  ai  cambiamenti,  che  il  Porcacchi  singolarmente 
in  quella  del  1565  a  suo  capriccio  vi  ha  ratti,  degne  sono 
da  Ungersi  le  osservazioni  di  Apostolo  Zeno  (Diss.  voss, 
7.  2../;.  -76  ).  Di  questa  storia  e  dell'autore  di  essa    parla 
con  molto    disprezzo  il  Vida  nelle  sue  orazioni   in  favore 
de:  Cremonesi.   Ma   egli   è  stato  direso  con   un'Apologia, 
che  ne  ha  pubblicata  l'an.  17 12  il  p.  Giampaolo  Mazzuc- 
chelli  somasco.  Alla  Storia  di  Milano  va  unita  una   com- 
pendiosa storia    degl'Imperadori  da  Giulio    Cesare   fino  a 
Federigo  Barbarossa  ,   opera  del  medesimo  Corio ,   di   cui 
ancora  si  hanno  inediti   due  libri  delle  Vite   d'uomini    il- 
lustri . 
LV.         LV.  L'ultimo  tra  gli  storici  milanesi  di  questo  secolo  ri- 
1    Mano  guarc|0  aj  tempo,  ma  il  primo  riguardo  a'  pregi    e  alle  doti 
che  proprie  sono  di  uno  scrittore,  fu  Tristano  Calchi .  Egli 
era  parente  del  celebre  Bartolommeo  Calchi  da  noi  mento- 
vato con  lode  nel  primo  libro,  e  che  da  lui  vien  detto  fa- 
lìUiiat    nostrae  decus    ec,    dignitafts     meae    auctor 
praef.  ad  Hist*),   e    secondo  i    monumenti    accennati 

ili"  A r gelati  (/.  e.  p.  425  )  era  nato  circa  il  1461.  Ebbe 
.<  sììO  maestro  Giorgio  Menila  ,  di  cui  egli  parla  con  molta 
lode.  Poiché  questi  fu  morto  nel  Ì494.,  lasciando  imper- 
ata la  sua  storia,  non  essendosi  per  la  spazio  di  due   anni 

Tcrto  alcuno  a  continuar  quel  lavoro  ,  Bartolommeo  Cal- 
c  hi  la  addossò  a  Tristano,  il  quale  poc'anzi  crasi  adopera- 
ta nel  ri  ordinare  la  biblioteca  che  era  in  Pavia,  ed  era  per-* 
ben  versato  ne' monumenti  dei  Visconti, che  ivi  in  gran 

'Tirco.  E&'l'an.  1 4^9  si  legi^e:  „  Doininus  Bernardina!  de  Co- 
rlì   f<  1 1  •  j  ^  -  in  ••!  ■imi  Domini  lok^nnu  porte  Vnrcelline  l'.-uochie  Monaste- 

"  '  ■   li'.'.xni  .  ,,  Pai  nondimeno  che    I'  epitaffio  del   Corti    npparten^ 

.  "  ,11   ,t,  .  aueJl'fspretsiQno*  Ann  ale  uni  invtnor. 
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parte  si  ritrovavano.  Ei  prese  dunque  a  continuare  la  starisi 
del  Menila,  e  cominciò  a  scrivere  de* figliuoli  e  de'nipori 
del  gran  Matteo  .  Ma  essendosi  poi  con  diligente  esame  av- 
veduto che  la  storia  del  Menila  era  troppo  mancante  ,  e 
troppo  ingombra  di  errori,  perchè  non  ava  avuta  la  sorte 
di  attingere  a  buoni  forni,  credere  miglior  consiglio  il  For- 
marne una  nuova.  Tutto  ciò  narra  egli  stesso  nella  sua  pre- 
fazione. Ciò  che  in  essa  mi  ha  maraviglia  ,  si  òche  avendo 
il  Curio  fin  dal  1485  cominciato  a  stender  la  sua  storia,  e 
dovendo  ciò  esser  ben  noto  al  CaLhi ,  poiché  il  Corio  scii- 
I  ila  per  ordin  sovrano,  e_^!i  però  non  ne  fa  pure  un  cen- 
no. Ma  più  strano  ancora  mi  sembra  ch'essendo  la  storia 
del  Calchi  di  gran  lunga  migliore  di  tutte  l'altre,  ella  non 
abbia  mai  veduta  la  luce  fino  alTnn.  1618  in  cui  perla  pri- 
ma-volta fu  pubblicata  in  Milano  .  Ne  uscirono  allora  i  p:i- 
mi  venti  libri,  ne'quali  egli  dalla  fondazione  delia  città 
scende  fino  iilTnr.no  di  Cristo  13  13.  Poscia  nel  1643  per 
opera  del  Puricelli  ne  venner  in  luce  due  altri  co'quali  con- 
duce la  storia  f no  al  1  323  ai  pare  che  più  oltre  ei  si 
■avanzasse,  prevenuto  tor^e  dalla  morte.  A  questi  due  u!ri- 
mi  libri  vanno  congiunti  tre  opuscoli  dello  stesso  Tristano, 
nel  primo  de'quali  scritto  nel  1489  descrive  le  nozze  di 
GiangaleazSO  Maria  Sferza  con  Isabella  d'Aragona;  nel 
secondo  scritto  nel  149 1  quelle  di  Lodovico  il  Moro  con 
Bc.  S  Este  ,  e  di  Alfonso  d'Ette  con  Anna    nipote  dì 

Lod<  riCOJ  Del  terzo  scritto  nel  1494  quelle  dell'  imp.  Mas* 
similiano  con  Bianca  sorella  del  duca  Ciangaleazzo  Maria* 
Questa  storta,  come  si  è  accennato,  è  una  delle  migliori 
che  abbiamo  tra  le  ^rittc  a  que' tempi,  e  la  critica  è  assai 
più  esatta  ehe  non  potrebbe  operarsi  .  T  0  Stile  ancori  ne  è 
elegante  e  grava:  e  ip  sono  ben  lungi  dal  sentimento  dei 
Cterc,  il  quale  dice  (  ih1 1 .  choisie  /.  <>  .  /;.  22  )  che  il 
(  vhi  scrive  rr.cn  bene  del  Menila.  Ei  fu  avuto  ir 
pr  gi(     Don   solo   d         Sfora  -Jii,  ma  ancora  dal   re 

ruia  Luigi  XII,  da  cui  fu  scelto  a  SU  •   tirici ,  ooftlC 

pruova  il  Puricelli  nella  prefazione  j  sa  a'dut SUCCCfW 

nari  libri;  il  qual  ditti  lira  ancora  COC   il  Calchi  mori   tra'! 
1507  e  il   |f  16,  benché  non  si  f  nente    deter- 

minare  ifl    qual  ani»  ».    Ab  liM  BUtt   operette   ne    annov. 
P  \rgflati  (  Bibh  x-    ///.  medivi*  t.  1  .  /  my  1  .  ^.  f:  •    . 
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e,  fra  le  altre,  l'edizione  che  a  lui  dobbiamo,  dell'operetta 
di  Censorino  intorno  al   di  natalizio,  di' ei  pubblicò  Pan. 
i  ^o;.  Due  lettere  a  lui  scritte  dal  Poliziano  (l,  4,  ep,  5,  6) 
ci  fan  vedere  eli1  ei  dilettavasi  di  andar  ricercando  gli  anti- 
chi autori,  e  che  godeva  l'amicizia  di  quell'elegante  scrit- 
tore .  di  cui  intatti  era  ben  degno. 
LVI:  .  •    LVI.  Nulla  meno  fecondo  di   memorabili  avvenimenti 
kapok»-  &  il  regno  di  Napoli,  e  nulla  perciò  minore  fu  il  numero 
ni.  Batto-  dei  valorosi  storici  ch'esso  ebbe,  singolarmente  a' tempi  del 
Patio!'     re  Alfonso,  splendido  protettore  de' dotti.  Io  non  farò  qui 
menzione  di  Lorenzo  Valla,  di  cui  abbiamo  tre   libri  dei 
fatti  di  Ferdinando  re  d'Aragona  padre  del  suddetto  re  Al- 
fonso; poiché  di  questo  scrittore  sarà  luogo   a  parlare,  ove 
tratterem  de'  gramatici.  Bartolommeo  Fazio  fu  il  primo  che 
prendesse  a  scriver    la  storia  di   quel   gran  principe,    ed    il 
primo  perciò  ,  che  debb'  esser  qui    nominato.    Il    sig.   ab, 
ÀJehus  ne  ha  scritta  eruditamente  la  Vita  premessa  all'ope- 
ra del  medesimo  Fazio  De  Viris  illustribus  da  lui  pub- 
blicata in   Firenze  colla  data  di  Colonia;  e  molte   notizie 
già  aveacene  date  Apostolo  Zeno    (  Diss.   voss.  t.  1  ,  p. 
62  ,  ec.  ).  Egli  era  natio  della  Spezia  nella  Riviera  orienta- 
le di  Genova,  ed  avea  avuto  a  suo  maestro  il  famoso  Gua- 
rin  veronese ,  di  cui  perciò  parla  sovente  con   molta    lode. 
Lorenzo  Valla  implacabil  nemico  del  Fazio,  come  fra  po- 
co vedremo,  fra  le  altre  cose  gli  rimprovera   la  viltà  della 
nascita  (  Invect,  in  Bart,  Facium  Op.  p.  460  ed.  Basii, 
1540),  dicendo  ch'egli  era  figlio  di  un  calzolaio  de' mari- 
nari della  Spezia;  e  che  questi  lo   pose  dapprima  a  servire 
presso  la  famiglia  degli  Spinola.  Forse  ciò  è  vero;    ma    il 
Valla  è  scrittore  di  cui  si  può  sospettare  ,  che  abbia  seguita 
la  passione  più  che  la  verità.  E  certo  però,  che  per  qual- 
che tempo  ei   fu  in  Genova,    com'egli  sresso  afferma    in 
una  sua  lettera  (  Post,  l,  de  Viris  ili.  p.  84  ) ,  ove,  secon- 
do il  Valla  (  /.  e,  p,  461  )  ,  ei  cominciò  a  scriver  la  Storia 
della  guerra  di  Chioggia,  che  finì  poscia    più  anni    dopo. 
Ei  passò  quindi  alla  corte  del  re  Alfonso,  da    lui  invitato, 
e  accolto  con  onorevoli  distinzioni,  ma  non  sappiamo  pre- 
ferire in  quyl  anno,  e  ivi  soggiornò  il  rimanente  della 
sua  vita  (*).  Ei  mori  nel  novembre   del  1457,  intorno  alla 

Q  II  i  MÌO  Tu  ancor*  per  qualche  tempo  in    i  iienze,    afliuc    ili  studiarvi  Li 
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qual  epoca  veggansi  le  osservazioni  del  Zeno ,  che  confes- 
sando di  avere  dapprima  in  ciò  errato,  mostra  ancora  che 
egli  avea  già  conosciuto  e  corretto  il  suo  errore  ,  e  si  duole 
perciò  dell' ab.  Mehus  che  ne  avverte  il  fallo,  e  ne  tace  la 
correzione.  Amendue  questi  scrittori  ci  han  dato  un  esatto 
catalogo  delle  opere  del  Fazio,  si  pubblicate  che  inedite  . 
Tra  le  prime  sono  i  dieci  libri  de  tatti  del  re  Alfonso  stam- 
pati la  prima  volta  nel  1560;  la  storia  della  guerra  di  Chiog- 
gia  cominciata  nel  1577  tra  i  Veneziani  e  1  (  .  cori 

altre  operette  storiche,  alcune  però  delle  quali  non  han  mai 
veduta  la  luce.  Ei  fu  un  de' primi  a  illustrare  la  storia   Ict- 
us de' tempi  suoi  scrivendo  gli  elogi  j 
ti  degli  uomini  illustri ,  singolarmente  in    lettere,  dei    quali 
assai  spesso  in  quest1  sbbiam  fatta  menzione.  A  que- 

sti elogi  l' ab.  Mehus  ha  aggiunte  ancora  alcune  lettere  fi- 
nallora non  pubblicate  del  Fazio  (*) .  Due  Operette  mo- 
rali innoltre  se  be  hanno  alle  stampe,  la  prima  JJe  hu- 
1  '.d'ine  7  Une  felicitate,  la  seconda  Uà.  eocctUentia  oc 
praestaiilin  homiìlis*  L'n  p<  emetto  latino  finalmente  da  lui 
indirizzato  a  Giarinarit<  ino  Campano  ha  veduta  di  fresco  la 
luce  (  Aliati,  rum.  t.  3,  p.  425  ).  Egli  ebbe  lunghe  ed 
ostinate  contese  col  Valla,  alle  quali  diede  origine  princi- 
palmente la  vicendevole  lor  gelosia  di  ottenere  il  primo 
grado  di  onore  e  di  stima  presso  il  re  Alronso,  e  il  vicen- 
devole ciiticar  ch'essi  recero  le  loro  opere.  Quindi  venne- 
ro 1  quattro  libri  d'  invettive  del  Valla  contro  del  Fazio,  e  i 
quattro  del  Fazio  contro  il  Valla  ,  i  quali  secondi  però  so- 
no per  la  più  parte  inediti  ,  trattine  due  frammenti  che  non 
ha  molto  han  veduta  la  luce  (  \Ii>ceìì.  di  1  arie  Opere 
irn.  1743  rt:  7 >  P"  Ì34')1  Finalmente  egli  era  ancora  as- 
sai dotto  nella  greca  lingua  ,  e  ad  istanza  del  medesimo  re 
Alronso  tradusse  di  gr^o  in  latino  la  Storia  di  Alessandro 
scritta  dd  Arriano  da  nedia,  la  qual    traduzione    pure 

è  stata  srampata,  rimanendo  inedita  al  contrario  quella  fat- 
ta già  d.il   Vergerlo,  di  cui  abbiamo   poc'anzi  fatta  mcn- 

lingu.1  graCAj  '       I 

,    ;  3  )t  coli*  quali  il  e  u . .  > 

in  lodi . 
(')    alcune  Ietterò  Hi  Buttnlomoien    Fai  *  ttate  pnbblit  «te    «li    1 

(  liihl     Wss    v   V/,       iti    >  •  be  potranm  ino  1   I   ■ 

l  > 
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zione .  La  stile  del  Fazio  è  comunemente  colto  edelegan- 
te,  singolarmente   se  si  paragoni   a  quello   della  maggior 
parte  degli    altri  scrittori,  che  vissero  nella  prima   parte  di 
questo  secolo . 

LVII.  Lo  stesso  re  Alfonso  somministrò  argomento  di 
IVu-    stòria  ad  Antonio  Beccadelli ,  detto  Comunemente  dal  no- 
sunij   a*  me  della  sua  piltria  il  Panormita  ,  e  talvolta  ancora   appcl- 
a -nonio    |aco  Bologna  ,  perchè  da  questa  città  era  oriunda  questa  fa- 
u',n       *  miglia.  Il   Mongitore  (BibL  sicula  t.    i,  p.   55,  ce.  ) , 
Apostolo  Zeno  (Diss.  voss.  1 .  1   p.  305,  ec.  )  e  il   dotr. 
Domenico  Schiavo  (Opusc.  sicil.  /.  7,  p.  117)  son  quel- 
li che  di  lui  ci  han  date  piò  ampie  e   più  copiose    notizie, 
alle  quali    però  potremo   forse   aggiugnere   ancor   qualche 
cosa.    Ei  nacque  in  Palermo  da  Arrigo  Beccadelli   l'anno 
1304.,  e  ratti  i  primi  studj  in  patria  ,  fu  inviato  circa  il  14.20 
per  pubblico  ordine  all'università  di  Bologna  coli' annuo  as- 
segnamento di  èei  once .  Ivi  afferma   il    Mongitore  ch'er 
prese  la  laurea  nelle  leggi.  E  infatti  da  una  delle  invettive 
del  Valla  contro  il  Fazio  raccogliesi  che  il  Panormita  usa- 
va di  dirsi  dottore   (Op.  p,  630).  Il  Valla  però  nega  co- 
stantemente ch'egli  avesse  mai  ricevuto  tal  grado  d'onore. 
Ma  basta  egli  un  tal  testimonio  a    farcene  fede  ?    Quanto 
tempo  si  trattenesse  Antonio  in  Bologna,  non  abbiamo  in- 
dicio  a  conoscerlo.  La  prima  delle  sue  lettere  che  si  hanno 
alle  stampe,  ci  mostra   ch'ei  si  offerse  al  servigio  del  duca 
di  Milano  Filippo  Maria  Visconti;   e  questi   veramente   lo 
accolse  e  se  lo  tenne  in  corte  con  sommo  onore ,  e  con  lau- 
to stipendio  di  800  annui  scudi  d'oro,  come  si  prova  dal 
dott.  Sassi  ( praef.  ad  Hist.  typogr.  mediai,  p.  6)  e  dal 
Zeno.    Il   Giovio  aggiugne   (in  Flog.)  che  il  Panormita 
tenne  scuola  di  storia  a  quel  principe.  Ei  fu  innoltre  pro- 
fessore di  belle  lettere  nell'  università  di  Pavia,  e  il  veggiam 
nominato  negli  Atti  di  quella  università  del  1430,  benché 
probabilmente  ci  soggiornasse  allora  in  Milano.  Il  Zeno  da 
una  lettera  del  Filelfo  al  Panormita  (/.  2,  ep*  9  )  dimostra 
infatti  che  questi  era  in  Milano  nel  1432.  Al  che   io  posso 
aggiugnere  ch'egli  era  certamente  in  Pavia  nel  1433  quan- 
i  giunse  olà  Ciriaco  d'Ancona;  perciocché  lo  Scalamen- 
ti ,  nella  Vita   di  questo  celebre    viaggiatore  altrove    citata  , 
lc:ma  ch'egli  venuto  nel  detto  anno  in  Pavia,  ivi  accom- 
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pannato  dal  Panormira ,  vide  il  sepolcro  di  s.  Agostino,  e 
quel  di  Boezio  .  E  appunto  in  quell'anno  troviamo  Degli  Ani 
di  quella  università,  che  a' 29  di  marzo  ei   fu  eletto  a  pro- 
fessor di  rettorica  .  Circa  questo  tempo  medesimo  egli  eb- 
be P  onore  della  corona  poetica  per  mano   dell' imp.  Sigis- 
mondo. COtnC   pruova  il  Zeno  colf  autorità   del    la/io.  E 
ciò  fu  probabilmente  nel  1431,  nel  qual  anno    Sigismondo 
si  trattenne  più  mesi  in  diverse    città   della  Lombardia*    In 
fatti  il  Valla,  che  non  lascia  passar  occasione  di  mordere  il 
suo  avversario,  dice  (Oy/.  p*  630)  che  il  Panormita  otten- 
ne da   Guarnieri   Castiglione,   il  quale  dovea    andarsene    a 
Parma  all' imp.  Sigismondo  in  nome  del  duca  di   Milano, 
che  il  conducesse  seco,  affine  di  ottener  con  tal  mezzo  ,  co- 
me gli  venne  fatto,   di  esser  coronato  poeta  .  Non  è  pari- 
mente ben  certo  quando  egli  passasse  a  Napoli.  Ma  lo  stes- 
so Zeno  da  un'altra  lettera  del  FileJfo  (  ib.  ep.  30)   racco- 
glie che  ci  già  vi  eia  nel  1436.   A  me  sembra  assai    verisi- 
mile che  quando  il  re  Alfonso  nel  1435    fu    condotto   pri- 
gione a  Milano,  e  vi  riebbe  tra  poco  la  libertà,  conosciuta 
il  Panormira,  seco  il  conducesse.  E  quanto  a  quesf  epoca, 
un'orazione  dal  Panormita  recitata  in  nome   ancora  di    un 
suo  fratello  al  re  Alfonso  ,  e  di  cui  il  Zeno  recita  un  tratto, 
ce  la  rende  ancor  più  probabile.  Ir  cs<a  ci  dice  che  per  i^ 
anni  si  è  andato  aggirando  per  le  università  più   farnese  di 
Italia  :  ,,  Paria  cnim  ,  Placenria  ,  Ecr.oria  ,  Patavium,  ncs 
M   ternis  lusrris  his  artibus  disciplinisquc  dedite  s  vidcrunt.  ,, 
Or  s'ei  venne  in  Italia  nel  1420,  i   tre  lustri  ci  conducono 
appunto  al   i  435 .  Egli  d'allora  in  poi  seguillo  costantemente 
in  tutti  i  viaggi  e  in  tutte  le  guerre,  e  tu  carissimo  a  quel 
sovrano,  da  cui  ancora  fu  ascritto  alla  nobiltà  napoletana  e 
al  seggio  di  Nido,   arricchito  di  beni   e  di  .una    dilettevole 
villa  da  lui  .detta    Sisia,  e  onorato   con  ragguardevoli  im- 
pieghi e  con   frequenti  ambasciate  .  Di  queste  ci  fanno  tc- 
monianza  le  diverse  orazioni  che  ne  abbiamo  ..Ile  stampe, 
le  quali  celo  mostrano  ambasciatore  d'Alfonso  .1*  Gene  ve- 
Veneziani,  all' imp.  Federigo  HI  e  ad  altri  principi. 
1  il  ve  Alfonso  Pan.  1458,  iv.iì'a   meno  ci  tu    caro  al 
1  ordinando  di  !  vii  figliuolo  e  IllCCCflfOrC  ,  a  CUI   pure  scr- 
tl  neJP  impietro  di  segretario  e  jjiere.  Gii  naU 
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mente  all'  età  dì  77  anni  fini  di  vivere  in  Napoli  a'  6  di 
gennaio  del    147 1  (*). 

T  Vili.  Intorno  alle  opere  del  Panormita  io  non  ho  che 

Sueope-  as;giugnere  a  ciò  che  ne  han  detto    1  sopraccitati  scrittori. 

■  •  i'quattro  libri  de' detti  e  de' tatti  del  re  Alfonso,  di  cui  ab- 

biamo più  edizioni,  e  che  hirono  fin  d'allora  illustrati  con 
giunte  e  con  note  da  Enea  Silvio  Piccolomini,e  l'opuscolo 
intitolato:  Aìplionsi  Regis  triumphus  ,  che  va  ad  essi 
unito  ,  e  in  cui  descrive  il  solenne  ingresso  di  Alfonso  iti 
Napoli  a' 26  di  febbraio  del  1443,  sono  le  opere  storiche 
che  ne  abbiamo;  e  la  prima,  come  afferma  il  Pontano  {De 
Liberali  tate) ,  fu  dal  re  Alfonso  ricompensata  con  un  do- 
no di  mille  scudi  d'oro.  Egli  avea  ancor  preso  a  scriver  la  vita 
del  re  Ferdinando  successore  di  Alfonso,  ma  di  questa  nulla 
ci  è  pervenuto.  Se  ne  hanno  ancora  cinque  libri  di  Lettere  {a)y 

(*)  Dopo  la  pubblicazione  di  questo  tomo  mi  è  riuscito  di  aver  copiadella  rara 
edizione  dille  Lettere  del  l\iiu>rinita  stampate  in  Venezia  nel  i5 33.  Da  esse 
molle  altre  particolarità  ho  raccolte  della  vita  del  loro  autore,  delle  quali  io 
accennerò  qui  le  più  importanti.  Egli  ebbe  a  moglie  Laura  Arcelli  napole- 
tana, e  perciò  a  Francesco  di  lei  fratello  indirizzò  la  prima  parte  delle  Lette- 
re stesse,  che  conticu  quelle  da  lui  scritte,  mentre  era  al  servigio  del  duca 
Filippo  Maria  Visconti.  Era  stato  qualche  tempo  studiando  in  Bologna  e  in 
Siena,  e  indi  passò  a  Pavia  ;  perciocché  egli  giunto  a  questa  città  scrive  che 
da  quelle  altre  due  città  aspettava  i  suoi  libri  (Epist.  p.  38  )  ,  e  a  Pavia  egli 
passò  per  consiglio  dell'  arcivescovo  di  Milano  Bartolommeo  Capra  da  lui 
trovato  in  Genova,  ove  per  non  so  quale  occasiono  si  era  portato  {ib.  p.  7). 
In  Pavia  attese  principalmente  allo  studio  della  giurisprudenza  (ib.  p.  38  ), 
<  di  questa  città  sono  scritte  per  la  più  parte  le  lettere  che  ne' primi  quattro 
libri  si  Leggono»  Ma  r^i:  nmi  lian  data,  e  son  disposte  senza  alcun  ordine, 
peti  io  non  se  ne  trae  per  la  storia  quel  vantaggio  che  se  ne  potrebbe  sperare. 
In  una  di  quelle  lettera  ei  parla  a  lungo  della  nobiltà  della  sua  famiglia  ori- 
11  tnl.t  da  Bologna,  e  de' suoi  illustri  maggiori;  e  nomina  principalmente  Ar- 
rigo suo  padre,  che  da  Martino  re  di  Sicilia  era  stato  onorato  delle  divise 
tli  cancelliere  (ib.  p.  47  ).  Nomina  nella  stessa  lettera  un'altra  sua  moglie 
delia  per  nome  Filippa  (p.  j\),  che  fu  probabilmente  la  prima  ch'egli  ebbe 
mentre  era  in  Lombardia-,  poiché  colla  Laura  Arcelli  già  nominata  egli  vi- 
▼  ea  ,  quando  sfava  nel  regno  di  Napoli.  Palladi  una  sua  orazione  detta  ai 
(/enovesi  <  p.  89),  eh' è  quella  probabilmente  che  si  ha  alle  stampe,  in  cui 
"li  storta  a  '>uerre""iar  conno   i   Turchi.    Dopo   le  lettere  vedesi  nella  mon- 

ì~>  «"">  D  Q  1  r  -ili* 

levata  edizione  l'orazione  di  ine  accennata  al  re  Alfonso:  e  il  leggerla  mi 
ha  fitto  conoscere  che  le  mie  congetture  intorno  al  tempo  e  al  luogo  in  cui 
Antonio  la  recitò,  non  erano  ben  fondite.?  poi  ciocchi':  egli  é  evidente  che 
fu  da  lui  recitala  in  Sicilia,  ove  ti  i  era  recato  pei  riredere  i  suoi.  Più  al- 
tre circostanze  intorno  alla  vita  dal  l'anormita  si  |>on.b!  mio  indi  raccoglie - 
7         r  ioiori  di   non  (  1   troppo  ni  queste     mie   giunte    non  ine  ne 

riti    1 

(af  Non  vuoisi  ontBiei  rere  che  una  raccolta  delle  Epistole  del  Panormi- 
ta "<1  titolo  .hit'ini  f '.ntiittnit'i,:  Epittoloé  /'timi  lidi  cs  et  Campanile  era 
già    stata    fjtti    in    Napoli    liti    dal    lecolo    ^  V  ,     mi     scn/a     dita    d    anno.    Di 

.1  lagioti-iuo  il  p.  \':  l   ital* rota   aditi  p.  174)  c  B  s'&-  &•  '** 
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alcune  orazioni  e  alcune  poesie  latine,  oltre  più  altre  che  si 
giacciono  inedite. Fra  queste  ultime  è  l'opera  in  versi  intitolata 
Hermaphroditus ,  di  cui  si  conservano  pochi  codici  a  pen- 
na in  alcune  biblioteche;  opera  che  se  ottenne  in  que' tempi 
all'autore  la  rama  di  elefante  poeta,  gli  reco  ancora  la  taccia 
di  scrittor  lascivo  ed  osceno  (a) .  Poggio,  che  pur  non  era 
il  più  casto  uomo  del  mondo,  non  potè  a  meno  di  non  bia- 
simamelo; e  abbiamo  ancora  le  lettere  che  intorno  a  ciò  si 
scrisser  l'un  l'altro  [Poggia  Op.  j>.  343,  co).  Antonio  da 
Ro  dell'Ordine-  dei  Minori  scrisse  contro  quel  libro  una 
lunga  invettiva,  che  si  conserva  manoscritta  nell'Ambrosia- 
na (£//?:.  pruef»  ad  lli-t.  typogr.  medivi,  p.  6)  ,  e  un 
certo  fiate  Mariano  da  Volterra  certosino  compose  contro 
il  medesimo  un  lungo  poema,  di  cui  avea  copia  a  penna 
Apostolo  Zeno.  Da' perdami  ancora  si  declamo  contro  que- 
sta opera,  e  s.  Bernardino  da  Siena,  e  r.  Roberta  da  L.. 
se  crediamo  al  Valla  (Op.  p.^6^) ,  in  Milano;  in  Bologna 
in  Ferrara  lo  gittarono  pubblicamente  alle  fiamme.  Anzi 
egli  aggiugne  (ih. p.  543  )  che  in  Ferrara,  mentre  ivi  era 
adunato  il  concilio  ,  e  in  presenza  del  papa,  e  in  Miiano  in- 
nanzi a  un  immenso  popi  lo  ,  il  Panormita  medeòimo  ìu  ar- 
so in  effigie.  Ma  coni.  !-biamo  osservato,  il  Valla  è 
testimonio  troppo  sospetto,  e  se  dovessimo  credere  tutto 
e  io  ch'egli  scrive  contro  del  Panormita,  DOD  sarebbe  mai 
srato  al  mondo  l'uomo  più  scellerato;  si  gravi  sono  i  de- 
litti ch'egli  gli  appone  nelle  sue  invettive  contro  del  Fazio, 
e  ciò  perchè  il  Fazio  era  amico  del  Panormita.  Cotali  in- 
vettive son  veramente  libelli  infami,  che  presso  i  saggi  non 
debbono  aver  forza  ,  o  autorità  alcuna.  F.  deesi  osservare  a 
qualche  scusa  del  Panormita,  ch'egli  stesso  ebbe  poi  pen- 
timento e  rossore  di  aver  pubblicata  quell'  opera  ,  come 
pruova  il  card.  Querini,  che  ha  data  in  luce  parte  di  un  c\  1- 
mma  ,  in  cui  esprime  questi  suoi  sentimenti  (  Dintr.  ad 
Epist*  Barb*  /;.  60)  (ry).  L'amicizia  ch'egli  avea  co]  la- 

I    M«r*Ili    (   //i/7.  Pin.ll.    t    a,  p.  084  ).   Dell.1  vita   r   df\\e  oprrr  del  Ya- 

aormita  t  i  (  Storici  ruip.  t.  1,  p.  -7  -,  a*.  ) 

>t)    Si    )                -  uno  «Ir-  ,                     T  Ir  ma* 

/•  nsrrTau    ncll.i    Lmirn/niu,    ci    In    «liti    il    ili. 

1     ndini    (    (  (          /     ÌU.    Hill    Liw.   t    j,  /'                             il    .ju.Ue 

1    I    1    titoli    di    <i.  unii  .    l.i    ne    ha   aocha    pubblicata    il- 

•■■•  0|  edita  ;  /      /■ 

km  »U-.ìj   t.  An'.jnio  Ju  I  t, 
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2Ìo,  gli  meritò  da  questo  scrittore  il  magnifico  elogio  ch'egli 
ce  ne  ha  lasciato  nel  suo  libro  degli  Uomini  illustri  (p.  4). 
Questo  però  potrebbe  parer  sospetto  non  mcn  che  le  ingiu- 
rie del  Valla.  Io  ne  recherò  perciò  invece  il  giudizio  di 
Paolo  Cortese,  scrittor  dotto  al  tempo  medesimo  ed  impar- 
ziale, che  cosi  ne  dice  (  De  lfom.  (loci .  p.  z  ) .  „  In  ali- 
li 9U0  igitur  numero  luit  Antonius  Panormita,  homo  do- 
0y  ctus,  et  Juris  bene  peritus.  Diligenter  etiam  satis  loquu- 
,,  tua  est,  et  ut  esset  ponilo  politior,  clegantiam  sermonis 
,,  Plautinam  voìcbat  imitali,  sed  ab  eo  aberat  illa  orationis 
„  integritas,  ac  sentenziosa  concinnitas:  iraque  sunt  episto- 
„  Iae  ejus  languidiores .  Fuit  tamen  pcrargutus  Poeta,  et 
,,  illis  temporibus  non  contemptus  :  nam  is  primus  versus 
,,  ad  mensuram  quondam  numerosumque  sonum  revoca  - 
,,  vit  ;  antea  enim  fractis  concisisque  numeris  parum  ad- 
,,  modum  versus  a  plebejis  ry  thmis  differebant ,  quamquam 
„  ejus  fere  tota  Poesis  est  obscena  ,, .  Più  severo  ancora  è 
il  giudizio  che  ne  ha  dato  il  Giraldi,  il  quale,  benché  con- 
fessi egli  pure  che  il  Panormita  è  scrittor  faceto  e  piacevo- 
le ,  non  sol  ne  riprende  le  oscenità,  ma  ne  scuopre  i  difetti 
per  modo,  che  conchiude  non  doversi  esso  dire  ne  buon 
poeta,  ne  buon  oratore  (  De  Poet.  suor,  temp,  dial.  1  ) . 
Deesi  aggiugnere  ciò  che  altrove  abbiamo  avvertito,  del- 
l'' accademia  da  lui  fondata  in  Napoli,  e  della  sollecitudine 
da  lui  usata  nel  raccogliere  libri,  fino  a  vendere  un  pode- 
re, per  comprare  un  codice  della  storia  di  Livio. 
LIX.  LIX.  Niuno  di  questi  scrittori  avea  intrapreso  a  scrivere 
c.-i'icmu-'  una  storia  generale  di  quel  regno,  ma  si  eran  ristretti  a  tratta- 
le, re  de' principi  a  cui  servivano.  Pandolfo  Collenuccio  da 
Pesaro  (*),  benché  forestiere,  e  benché  lontano  da  Napoli  di- 
stese in  compendio  la  storia  delle  cose  in  quel  regno  avve- 
nute da'  tempi  più  addietro  fino  a'  suoi, e  la  indirizzò  al  duca 

die  ms.  comcryaii  nella  biblioteca  «li  s.  Maria  del  Popolo  in  Roma,  di- 
<>ii.ir«  il  Panormita  il  dispiacer  <lie  prÀr*  per  arer  eouiposM  «jucll'  op-M  r, 
dicendo  : .  .  |«  altra  «ose:  Ncque  HtrmttphrodUui  euleriani  nmgis  quata 
miìti  ipsi  odio  est. 

(*)    Io  dubito  <hc   quel   Pandolfo  ColdoiteM  *  di   cui    nldiiamo  alle  stani  - 
1  <uiM.11  operetta   intitolata  Philotino  .   ia    cai    •'  intodneono    1  >a- 

fjT<-    la    Berretta  t  la  Testa*  e  ri  topraggiaspifl  in  tci/o  il  duci  Y.rco/- 
e  I  di  Ferrara,  sia  il  medesimo  eba   i  indolfn  ÌUdtenaccio .    Nella  Biblio- 
paca   foli    rlar in.    (  ci.  milan    .7-'.  '  w  ai    «ira  l'edizione  di 

1594.  Ma   ni.;   assai  pie  antica   né  ha  questa  biblioteca 
1   1  V  '••  •      •  Zoppino  <•■         •  -y- 
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di  Ferrara  Ercole  I,  a  cui  tutte  le  sue  opere  furori  da  lui  de- 
dicate .  Questo  principe  era  stato  allevato  in  Napoli  alla  cor- 
te di  Alfonso;  e  perciò  a  ragione  credette  Pandolfo  di  ofFe- 
i irgli  cosa  che  gli  dovesse  riuscire  gradita.  Ei  la  scrisse  in 
lingua  italiana  come  dice  il  Giovio  {in  Elog.)  ,  perchè  Er- 
cole non  sapea  dilatino;  proposizione  che  mostrerem  hilsa 
aLrove,  ove  diremo  di  qualche  commedia  latina  da  lui  tra- 
dotta .  Essa  fu  poscia  voita  in  latino,  e  più  volte  stampata 
in  ambedue  le  lingue.  Lo  stesso  Giovio  racconta  ch'egli  eb- 
bc  l.i  carica  di  potestà  nelle  più  illustri  citta  d' Italia  e  che 
I  irn]  iegato  in  molte  ambasciate,  nelle  quali  ottenne  la  ra- 
di eloquente  oratore.  Fra  le  altre  una  ne  sostenne  in  i  o- 
roe  del  suddetto  Ercole  I  all' ito p.  Massi  mi ban  >,e  l'Orazione 
da  lui  detta  in  quella  occasione  si  ha  alle  stampe  (Frèher, 
S  ii  ut,  tp.i  .  german,  /.i  ).  L'attaccamento  del  Collcnucio 
a  questo  duca  ci  rende  probabile  ch'ei  soggiornasse  almeno 
per  qualche  tempo  nella  corte  di  Ferrara  ;  e  perciò  il  Bor- 
setti crede  ancor  verisimile  (Hist.Gymn.  jerr.  /.  i,j>.  39) 
ch'ei  fosse  in  quella  università  professore.  Nel  1496  tro- 
viam  ch'egli  eia  in  Venezia  (  V.  Agostini  Scritt.  venrz. 
/.  1 ,  /•. 5  S 4  forse  per  qualche  altra  ambasciata.  Sul  finir  dei 
suoi  giorni  rimo. si  a  Pesaro  sua  patria,  ma  non  vi  trovò 
la  quiete,  di  cui  1,  ree  si  lusingava  «  Perciocché  Pan.  1500 
essendo  egli  suto  scoperto  complice  di  un  trattato  di  cedere 
quella  citta  al  di^.ì  Valentino  ,  che  in  [atti  se  ne  rece  signo- 
re, Giovanni  Sforza  -i^nor  di  Pesaro,  dopo  avergli  data 
speranza  di  j  erdono,  il  fece  strozzare  in  carcere,  come  nar- 
rano il  Giovio  e  ìi  V alenano  [De  infelic*  Liter.js,jy)  (*) . 

(')    Il    cri.   *ig     Annibale   degli    Abili   Olivieri  i  die   li    morte   ci   hj   tolto 

nello    i»  or-.o    BOBO     1 7by ,     ini    li  a    g  trasmetti    U   nl.i/iom:    della 

•fi    lai  dagli  «mentici  moaanteati  clic  h.t 

n  \  ufi  nodi.      \  \  cucio    il    ColleauCCÌO    un.i    lite    civile   con    altri    due 

geriti.  te    cun     un.i    lappllca   al    dina    \.ileutino   un 

role,  r  in  quel  \  su(>|>l>»a  parte  leptrttaeaeate  e  con  torte- 
ci) ia  libertà  di  Qiortnai  v  nort   di    reterò.   (  |i/>s<  u  il 

\  a  leti  li  no,   •    tori:  ri  a    '.••■.-,      '    (  Ci  io  ,     U    «  in 

dcra    ancora,   I  1/1,   e   li    l*<  e    eache    r      ar... 

ic   dal    mar.  1  ||o  .   H  t\  èiu~ 

gao  drl    i5o4   al    (                    .  toaadato,    eoa   tei 

e  j  ni  voci  ,   e   1  !  -                           1  ii  f. 

.   ■  1            '  ■     ro,  etpote  le  1                n    ..  1- 

lo   M'ir /a ,    «•   lati  ere    con  fa*  li  1  «lata   *\    Valeaiiao  , 
e  il  decreto  favorevole  altea  al 
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Oltre  la  storia  e  l'Orazione  accennata,  abbiano  di  lui  un 

trattato  intorno  alla  vipera,  un'apologia  di  Plinio  contro 
Niccolò  Lioniceno,  quattro  apologi,  ossia  dialogi  morali,  e 
alcune  poesie  italiane  .«Il  Giovio  formando  il  carattere  di 
Pandolfo,  dice  ch'egli  era  uomo  di  grande  ingegno  e  di  va- 
stissima erudizione,  ma  che  avido  e  impaziente  di  sapere 
Ogni  cosa,  benché  fosse  di  professione  giureconsulto,  non 
era  eccellente  in  alcuna  ,  e  che  troppo  di  leggeri  facevasi 
a  riprendere  e  a  criticare  le  opere  de' più  famosi  scrittori  in 
qualunque  sorta  di  scienza.  Diversamente  però  giudicavane 
Angiolo  Polizano,  il  quale  nella  prima  delle  due  lettere, 
che  abbiamo, a  lui  scritte  (/.  7,  ep.  32,  35  ) ,  cosi  gli  dice: 
Io  mi  maraviglio  come  tu  possa  sì  ben  soddisfare  a  tanti 
e  sì  diversi  impieghi.  Tu  regoli  ed  amministri  gli  affari  del 
ruo  principe  colla  più  prudente  cautela.  Tu  rispondi  a  chi 
,,  ti  consulta  in  modo  che  pochi  in  ciò  ti  vanno  innanzi.  In 
,,  verso  e  in  presa  scrivi  con  tale  eleganza  che  appena  sei  in- 
,,  feriore  ad  alcuno .  Ti  volgi  ancora  alle  più  recondite  scien- 
,,  ze,  e  ne  scopri  qualche  cosa  ogni  giorno  sconosciuta  a'me- 
„  desimi  professori .  E  finalmente  così  bene  dividi  ii  tuo  stu- 
,,  dio  fra  molte  cose,  che  sembri  tutto  intento  a  una  sola. 
,,  Né  ti  mancano  le  domestiche  sollecitudini,  che  richieggon 
,,  pensieri  e  fatiche  non  picciole ,  talché  sembra  che  a  di- 
,,  spetto  della  fortuna  tu  coltivi  le  tettere  ,, .  Nella  stessa  let- 
tera lo  ringrazia  il  Poliziano  dell'indice  che  trasmesso  gli 
aveva,  de  libri  da  lui  trovati  in  Alemagna  e  il  prega  a  man- 
dargli 1'  orazione  ivi  da  lui  recitata,  ch'é  quella  probabi- 
mente  che  abbiamo  accennata  poc'anzi.  Di  lui  ancora  par- 
la con  molta  lode  Giovanni  Pico  della  Mirandola ,  che  lo  di- 
ce dottissimo  nella  giurisprudenza ,  e  in  ogni  sorta  di  let- 
tere perfettamente  istruito,  e  accenna  di  essersi  con  lui  tro- 
vato a  Bologna  (  in  Astrai*  l>  2,  e.  9)  ,  e  un  beli'  elogio 
ce  ne  ha  ancor  lasciato  il  Giraldi  (  De  Poet.  suor,  temp. 
diaL  i  ) .  Questi  lo  dice  uom  versato  in  tutte  le  scienze , 

M  a  in.  Bernardo  Monaldi  suo  oratore  in  Venezia  4  acciocché  ne  av- 
venisse il  senato:  e  allindi  IgU  'i  del  mese  e  dell'anno  stesso  (  non  nel 
•  l.iml.M)  dal  !.'',  rome  n<  Ila  vita  del  J)iplovaiac<  io  lia  sriiito  il  mede- 
simo siR.  Annibale  )  gli  fece  tagliar  la  testa  .  Il  sig.  Annibale  avea  copia 
di    una    disposizione  ,  1  lie    potrebbe    ti i  1  si    lestamenlo,    '.(.ritta    dflJL  Collen UCCIO 

sverno    de*  suoi    figli)   poco    prima  di  morii*;  e  nella   s'itici  ristane 

5    ■■pia   ut   loca  et   tempo  de  IrthulaLiune  ci   il aii^u-lui   adì    XI. 
t  504. 
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competitore  di  Niccolò  Leoniceno,  e  poeta  ancora  non  di- 
spregevole; ne  rammenta  due  panegirici  singolarmente,  in 
lode  di  Firenze  il  primo,  il  secondo  di  Lorenzo  de' Medi- 
ci; e  riporta  una  lettera  del  Poliziano  a  Giovanni  Pico,  in 
cui  racconta  con  quanto  piacere  ei  l'udisse  in  Firenze  re- 
citare il  primo  di  questi  panegirici ,  detto  da  Pandolto  ,  quan- 
do ivi  ru  podt. 

LX.  Potrebbe  qui  aver  luogo  Gioviano  Pontano,  di  cui  LI 
abbiamo  sei  libri  intorno  alla  guerra  che  Ferdinando  I  ,  re  Altr! itnm 
di  Napoli,  sostenne  contro  Giovanni  duca  d'Angiò,  scritti  cronici 
(  n  molta  eleganza.  Ma,  poiché  questo  scrittore  più  che  n:,P^,,• 
per  le  sue  Storie  e  celebre  per  le  sue  Poesie,  ci  riserberemo 
a  parlar  di  lui  tra'  poeti  .  Di  Michele  Ricci  ancora  ,  le  cui 
Storie  non  furono  pubblicate  che  al  principio  del  secol  se- 
guente, ci  riserbiamo  a  -parlare  ove  ragionerem  di  quei 
rempi .  Giovanni  Albino  verso  la  fine  di  questo  secolo  scris- 
se egli  pure  le  cose  a'  suoi  tempi  avvenute  in  quel  regno 
(  V.  Tafuri  Si  ritt*  del  Regno  di  Nap.  1. 1,  p.i,  p.  S7}; 
Mazzocchi  Scritta  it ci.  t.i, per* 2,^.334)  (a).  Tri- 
stano Caraccioli  nato  circa  il  1439,  c  rnorto  verso  il  15  17, 
ci  ha  lasciati  alcuni  opuscoli  storici  inrorno  al  regno  di  Na- 
poli, come  le  Vite  della  rcina  Giovanni  I,  di  Sergiano  Ca- 
raccioli  gran  siniscalco,  e  di  Giambattista  Spinola  conte  di 
Cariato,  e  gli  opuscoli  della  varietà  della  fortuna,  in  cui  ra- 
giona delle  divelle  vicende  de' principi,  e  di  altri  gran  per- 
sonaggi de' suoi  tempi,  e  deif  inquisizione  introdotta  nel 
regno  di  Napoli  ,  della  genealogia  di  Carlo  I  e  di  Ferdi- 
nando re  di  Aragona  ,  e  de'  pregi  della  nobiltà  napoletana; 
libri  tutti  scritti  in  latino,  e  in  istiie  assai  colto.  Essi  sono 
srati    pubblicati   dal   Muratori    (  Script,   rcr.  iteti.  iol.  22, 

j>.  i,  ce.  ),  il  quale  vi  ha  premesse  le  opportune  notizie  elv  1 

1  <ro  autore.  Al  Muratoli  stesso  dobbiamo  i  Giornali  napo- 

(//      Di   Cintarmi    All'  li        I  ncntc    elrgantr  r  CfìltÌMitnOj  «li   <"ni 

il    lig.    .N  5      norrlli     li    «Im.lr    (    /   ■  5      He 

i      .  I  v  l.l.i.i  un  m.v   io  .1  ii.  i  i  rrop- 

nte  «ni  m  'il/ 

'     l,    p.    i  C-.i    ),    si    ; 
i  ursti    due    fCrittOli   ,    ì   «piali 

onore    <!r!l( 
to  con   '«.:■••■ 
uà    (    Ai  '/■./',<< 

■  a    a    lun.    ■    •        I  I  J\    il    .  . 
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letani  dal  1166  fino  al  1478  scritti  nel  dialetto  di  quel  pae- 
se (  ih.  voi.  21,  p.  1029,  ec.  ),  e  i  brevi  Annali  del  mede- 
simo regno  dal  1  j 97  lino  al  i486  scritti  in  italiano  da  due 
Lodovici  da  Ramo,  il  vecchio  e  il  giovane  (  ih.  voi.  22, 
p.  2;o,ec.  );  e  ii  rozzo  poema  italiano  di  Niccolò  Cimi- 
nello  della  Guerra  dell'Aquila  nel  142^  e  1424,  e  le  Cro- 
nache della  stessa  città  di  Niccolò  da  Borbona  e  di  Fran- 
cesco d' Angeluccio  da  Bazzano,  la  prima  dal  lyóqfinoal 
1424,  la  seconda  dall'anno  1436  al  1485  (Antiq.  Ital. 
1.6  ),  e  qualche  altro  opuscolo  somigliante,  di  cui  non 
giova  il  far  più  distinta  menzione. 
HI.  LXI.  Benché  non  ce  ne  sia  rimasta  alcuna  opera  stori- 
]>"rari°ca>  rnerita  nondimeno  di  essere  qui  rammentato  con  lode 
Galateo.  Antonio  Ferrari  soprannomato  Galateo,  perchè  nato  in 
Galatona  ne'  Sdentini  presso  Nardo  .  L'  ab.  Domenico  de 
Angelis  ne  ha  scritta  con  diligenza  la  Vita  (  Vite  déLetter. 
saleni'uìi  par.  \ y  p.  34),  poscia  ancor  più  esattamente  il 
sig.  Giambattista  Pallidori  (  Calog.ìRacc  t,  <)>  p.  293  )  ,  e 
finalmente,  oltre  altri  scrittori  napoletani,  ne  ha  ragionato 
ancora  il  celebre  Apostolo  Zeno  (Diss.voss.  t.2., p.iftj  )^ 
e  basterammi  perciò  il  dirne  sol  brevemente.  Antonio  fi- 
{ihuol  di  Pietro  Ferrari  e  di  Giovanna  di  Alessandro,  e  na- 
to nel  1444,  dopo  fatti  i  primi  suoi  studj  in  Nardo,  passò 
a  Ferrara  ,  ove  sotto  la  direzione  di  Niccolò  Leoniccno  e 
di  Girolamo  Castelli  voltosi  alla  medicina,  ne  prese  solen- 
nemente la  laurea  .  Recatosi  poscia  a  Napoli,  fu  in  molta 
stima  presso  il  re  Ferdinando  I,  e  gli  altri  che  gli  succederono, 
da' quali  fu  scelto  a  lor  medico,  e  fu  non  rnen  caro  per  la  sua 
erudizione  al  Sanazzaro  al  Pontanoe  agli  altri  uomini  dorri 
che  in  gran  copia  fiorivano  in  quella  città  (a).  In  Lecce, 

(n)  Il   sig.   d.   Baldassarre  Papadia  di  Lecce  ti  a  me  più  altre  -volte  [lodato 
mi  hj    trasmesse    alcune    altri;    notizie   intorno  alla  vita  del   Galateo  da   lui 
raccolte   singolarmente   da  due  opuscoli   inciliii   dì  questo  illustre  scrittore,* 
sul  Pater    JSloster,    l'altro   intitolato    De.   iuutitltaU    Litterarnm  ad 
!!■  'f.arium.  Aquarinim .  Nel  primo  ci  dice  di   esser  disceso  da' preti  greci 
I    itti    nella    lor    lingua  non   meno  che   nella   latina  .  Nal   secondo  narra    con 
(guai    fortesia    fosse  egli   accolto  in   Roma  dal   card.  Giovanni    de'  Medici, 
"1    j.oi    Leon   X,   e  come  egli  gli   mostrasse    la  ricca    biblioteca   che   ivi 
1.  la  nnior.i    in   ciso  grandi  tfogi  del  re  di   Napoli  Alfonso  II  ch«  dal 
Gian  nona    ri     si    descrive    come    poco    «uranre    delle   lettere  e  tic'   lctteiati 
(    $t(H    'a  .  <lt   hi  api   l.  ">,  /.  ;•.%  C.   1  1   )  e    affermi    che  ,    henchù    egli    noti 
l    molto  versato  ncl'a   letteratura,   amava  nondimeno  e  favoriva   gli    Bo- 
llili  ne    annovera    che   da   lui   erano   Itali   magnificamente» 
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ove  visse  per  alcuni  anni,    t'ondò  egli  pure  un'accademia 
a  imitazione  di  quella  che  il  Panormita  e  il  Pontano  avea- 
no  t'ormato  in  Napoli,  e  di  cui  egli  ancora  era  membro  . 
lì  favore  però  de'  principi ,  e  la  stima  dei  dotti ,  di  cui  go- 
deva ,  noJ  sottrasse  agl'incomodi  delia  povertà,  a9 quali  in- 
noltre  si  aggiunsero  e  le  malattie,  singolarmente  della  po- 
dagra ,  a  cui  era  soggetto,  e  le  sventure  che  sostener  gli 
convenne  in  occasion  delle  guerre,  onde  quel  regno  ru  tra- 
vagliato, e  più  ancora  la  cattività,  in  cui  cadde,  [reso  dai 
corsari   circa  il  1504,  e    tenuto  da  essi  per  qualche  tempo 
prigione.  Mori  in  Lecce  in  età  di  73  anni  a'  11  di  novem- 
bre del  15  17;  uomo  d'ingegno  e  d'erudizione  non  ordina- 
ria, uni  in  se  stesso  gli  studj  della  filosofia,  della  medicina, 
dell'antichità,  della  storia  ,  della  poesia  .   Abbiamo  altrove 
veduto  quai  saggi  ci  abbia  egli  lasciati  del  suo  sapere  nelle 
quistioni  filosofiche  ;  e  a  ciò  che  allora  abbiam  detto,  dee- 
si  nggiugnerc  il  trattato  Del  nascimento  e  della  nati  ir  a 
di  tutte  le  COSé j  che  ,  essendosi  egli  l'anno   1502   recaro 
in  Francia  per  trovare  il  suo  re  Federigo,  ivi  scrisse  in  lin- 
gua francese,  e  che  conservasi  ancor  manoscritto  in  lingua 
italiana  in  Taviano  presso  la  Famiglia  tic'  Franchi  signora 
di  quel  luogo,  come  affermasi  dal  Pollidoii.  Vuoisi  anco- 
ra eli' ci  rosse  de' primi  a  formar  carte   geografiche  e  idro- 
grafiche .   Aggiungami  tre   lettere  latine  date  alla  luce  dal 
Tafuri  [Scritta  del  llegno.di  \  '//>.  /.  )wm*t«  +  ./'•  3S5  ), 
e  molte  poesie  latine  e  italiane,  delle  quali  però  non  so  se 
alcuna  abbia  veduta  la  luce,  e  più  altri  opuscoli  di   diverso 
omento  inediti.  Ma  niun' opera  ha  ottenuta  maggior  ra- 
ma  ad   Antonio  che    la  descrizion  latina  della  Japigta,   di 
cui   abbiamo   più  edizioni,   opera  veramente  dotta,  scritta 
con  eleganza,  e  piena  d'erudizione,  con  cui  egli  va  illu- 
strando quanto  appartiene  alla  geografia  e  alla  storia  artica 
e  moderna,  na'uralc  e  civile  di  quella  provincia.  Di  somi- 
gliante argomento  è  la  descrizion  di  Gallipoli,  che  ad  essa 
si   iggiugne.  Di  altre  opere  (\a  lui  composte  veggansi  j  so- 
praccitati scrittori  ,  fra'  quali  il  Pollidori  parlando  del   rac- 

Pf    iii.iti  :    e   <!i    \r    \'r*<o   «nrnr    >!     -•    .In-  .urmt   rir^yuti    cloj;i    r    benefici, 

ra r a  di  riceverne  m  -  •  i       l  >  l    < . .«  " it  p     tono  an • 

rnt    \r<\r'r    |«  COpt«M    nntirie   che    ci    1«*  <i«  :  e      1    lig     1  ranrrsr.ir  i 

|  •  i<  i  napnl.    t.   |,  »,  a  |  |  ). 
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conto  della  guerra  di  Otranto  del  1480,  che  l'anno  1583 
fu  pubblicata  in  lingua  italiana  da  Giani  michele  Marziano, 
come  traduzione  dell'  originale  latino  scritto  dal  Ferrari, 
mostra  di  dubitare  che  tal  opera  fosse  mai  da  questo  auto- 
re composta  (a). 
iati  LXII.  Più  scarso  numero  di  storici  valorosi  ritroviamo 

Storici  nelle  altre  provincie  d'Italia .  Dopo  i  molti  scrittori  di  cro- 
nache ,  che  Genova  avea  avuti  nel  sec.  XIII ,  niuno  avea 
ancora  pensato  a  continuare  le  loro  fatiche.  Giorgio  Stella, 
fìgliuol  di  Facino  cancelliere  della  repubblica  al  principio 
di  questo  secolo,  si  accinse  a  quest'opera,  dolendosi,  co- 
me dice  ei  medesimo  nella  sua  prefazione  ,  che  da  oltre  a 
cent'anni  non  avesse  questa  città  avuto  storico  alcuno  .  Nel 
primo  libro  ei  premette  alcune  ricerche  sulla  fondazione  di 
Genova,  e  fa  un  breve  compendio  dell'  antica  storia  di  es- 
sa; nel  che  s' ei  non  è  sempre  felice  nelle  sue  congetture, 
mostra  però  erudizione  e  critica  a  que'  tempi  non  ordina- 
ria ,  singolarmente  nel  rigettare  la  popolar  tradizione  che 
attribuisce  a  Giano  la  fondazione  di  quella  città .  Quindi 
passa  a  continuare  le  antecedenti  cronache  cominciando 
dal  1298,   nel  che  ei  giunse  fin  circa  il  1410.  Interrotto 
poscia  il  lavoro,  anzi  venuto  a  morte  Giorgio  verso  il  1420, 
Giovanni  di  lui  fratello  continuò  questa  Storia  fino  al  1435; 
storici  amendue  poco  felici  quanto  allo  stile,  ma  assai  de- 
gni di  lode  cosi  per  l'esattezza,  come  per  la  imparzialità 
con  cui  scrissero  la  loro  Storia  .  Essa  è  stata  pubblicata  dal 
Muratori  (  Script,  rer.  ital.  voi.  17 ,p.  947,  ec.  ).  Da  lui 
pure  abbiamo  avuto  la  Storia  di  Genova  dal  1488   fino  al 
15  14  scritta  in  istile  alquanto   migliore  da  Bartolommco 
Senarega  (  ib.  voi.  24,,  p.  5  1  \,  ec.  )  ,   uomo  adoperato  ai 
suoi  tempi  dalla  repubblica  in  onorevoli  commissioni  e  in 
frequenti  ambasciate  a  diversi  sovrani;  ma  d:  cui  non  sap- 
piamo fino  a   quando  vivesse.  Tra  gli  storici  genovesi  si 
può  annoverare  ancora  Bartolommco  Fazio,  per  la  narra- 
to) Far  nondimeno  che  su   saetto  argomento  sciivcssc  un  opuscolo  il  Ga- 
lateo (o\    titolo    de    Capta     llydruulc  ;    perciocché     lo     srrsso    Poi  idori    in. 
torti    IDOÌ    '.<ritri   veduti    dal    sii;,    al).    Gaetano    Marini    accenna   clic   egli     in- 

dtrisxollo  con  sua  lettera  ad  Eleonora  d'  Aragona  moglie  di  Ercole  I,  duca 

di    Ferrara,    come  mi    ha   avvertito   il    valoroso    sig.  d.    Michele    Ardito    na- 
poletano, diligenti, simo   raccoglitore  di  tutte  le  opere  del  Galateo  .   Ma  que* 
lettera   m    1  sistc  in  queata  dueal  biblioteca,  uè  mi  è  avvenuto  di  tio- 
vajla   nel   ducale   archivio    scgTCto  . 
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zion  ,  che  ne  abbiamo,  della  famosa  guerra  di  Chioggia. 
Ma  di  lui  abbiam  parlato  poc'anzi.  Antonio  Galli  genove- 
se egli  pure,  e  segretario  del  magistrato  di  s.  Giorgio  verso 
la  hne  di  questo  secolo  ,  ci  ha  lasciati  tre  opuscoli  scrini 
essi  ancora  in  latino  e  non  senza  eleganza  (  ih.  voi.  23^ 
p.  243,  ec.  ) .  Il  primo  descrive  le  guerra  de' Genovesi  con- 
tro gli  Aragonesi  nel  1466,  il  secondo  le  imprese  de' me- 
desimi dal  1476  al  1478,  il  terzo  finalmente  ci  dà  un'as- 
sai breve  notizia  della  navigazion  del  Colombo.  Alla  sto- 
ria di  Genova  appartien  parimente  P  opuscolo  delle  lodi 
della  famìglia  Doria  ,  composto  circa  il  1480  da  f.  Adamo 
da  Montaldo  dell'Ordine  di  s.  Agostino,  pubbli  caro  dal 
Muratori  (  ih.  VoL  21 ,  />.  1 173,  ec.  ) .  Di  questo  scrittore  , 
e  di  altre  opere  da  lui  composte,  poche  però  delle  quali  si 
hanno  in  istampa  ,  parla  a  lungo  il  p.  Gandolto  (  Ve  200 
Script*  august.)  ,  e  ne  cita  alcune  orazioni,  poesie  lati- 
ne, ed  altri  opuscoli .  Ma  ciò  che  ne  è  alla  luce,  non  è  di 
tale  eleganza  ,  che  e'  invogli  di  veder  pubblicato  ciò  eh'  e 
inedito.  Qui  deesi  ancor  rammentare  la  storia  di  Corsica 
da' tempi  de' Romani  fino  al  1506,  scritta  non  molto  ele- 
gantemente in  latino  da  Pietro  cherico  di  Alcria ,  che  dal- 
l'isola  di  Corsica,  ond' era  natio,  vicn  detto  Cirnco,  col 
qual  nome  era  anticamente  appellata  quell'  isola  .  Nella  qual 
opera,  s'  ci  cade  in  errori  riguardo  alle  cose  antiche,  è  de- 
gno però  di  fede,  ove  narra  i  fatti  a' suoi  tempi,  o  Di 
molto  prima,  avvenuti.  Nel  quinto  libro  di  questa  sua  sto- 
ria ci  parla  lungamente  di  se  medesimo  ,  e  delle  avverse  vi- 
cende a  cui  la  sua  povertà  e  l'altrui  malizia  lo  esposero, 
argomento,  a  dir  vero,  come  ben  riflette  il  Muratori  (  I.r. 
7  0//24,  j).  41  1  ,  ce.  )  nella  prelazione  premessa  a  quest' o- 
1    ra  da  lui  pubblicata  da   un  codice  della  real  biblioteca  di 

Parigi,  poco  degno  di  storia ,  e  di  cui  perciò  è  inutile  ch'io 

dica  più  oltre.  Di  questo  scrittor  medesimo  ha  il  Muratori 
dato  in  luce  (  ih.  \  al.  1 1  ,  j>.  i  191,  ce.)  il  racconto  della 
Guerra  de' Veneziani  contro  Ercole  I,  duca  di  Ferrara,  dal 
1482  fino  al  1  4S4. 

1  SUL  II  più  elegante  fra  gli   storici  genovesi  di  questo  IXIII 
kcoIo  tu  Iacopo  Diaccili  natio  di    Sarzana,  dottore  in    J 
ambedue  le  !        ,  e  dal  suo  lapet  solkv.u.)  alla  carica  di  '  "clh' 

DCelfiere  della  repubblica  verso  il   1431.  Di   lui,  oltre  gli 
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scrittori  genovesi ,  parlano  Apostolo  Zeno  (  Diss.  voss.  t.  1, 
p.  z66  )  e  il  co.  Mazzucchelli  (  Scritt.  Hai.  t.  i ,  par.^, 
p.  1 963,  ec.  )  Questo  secondo  scrittore ,  dopo  aver  chiara- 
mente provato  che  il  Bracelli  era  cancelliere  fin  dal  1431, 
crede  più  verisimile  eh'  ei  fiorisse  verso  Fan.  1496;  il  che 
non  può  conciliarsi  colla  detta  epoca  già  stabilita.  L'argo- 
mento ch'egli  ne  reca,  si  è  che  Antonmaria  figliuol  di  Ja- 
copo vivea,  secondo  il  p.  Oldoini,  verso  il  1560.  Ma  con- 
verrebbe provare  che  il  p.  Oldoini  non  avesse  preso  errore, 
e  non  avesse  confusi  insieme  due  Antonj  Bracelli,  amen- 
due  rammentati  dallo  stesso  co. Mazzucchelli  (l.c.p.  1961), 
uno  che  visse  verso  il  1470,  e  che  fu  forse  figliuol  dello 
storico;  l'altro  verso  il  1560.  Jacopo  certamente  fiori  pri- 
ma della  metà  del  sec.  XV,  e  ne  fan  pruova  non  solo 
la  carica  di  cancelliere  da  lui  avuta  verso  il  1 43  r  ^  ma 
l'amicizia  e  la  corrispondenza  eh'  egli  ebbe  con  Francesco 
Barbaro,  con  Francesco  Filelfo,  con  Poggio  fiorentino , 
con  Ciriaco  d'Ancona,  di  che  veggano  le  pruove  addotte 
dal  medesimo  co.  Mazzucchelli;  e  noi  già  abbiamo  veduto 
che  nel  viaggio  che  nel  1433  fece  Ciriaco  a  Genova  ,  egli 
il  nomina  tra'  più  dotti  uomini  che  ivi  allora  viveano.  Bion- 
do Flavio  ancora  ne  fa  menzione  tra  quelli  che  ivi  a'  suoi 
tempi  fiorivano  per  sapere  (  ItaL  illustr.reg.  1  ).  Egli 
scrisse  in  cinque  libri  la  storia  delia  Guerra  de'  Genovesi 
contro  Alfonso  re  d'  Aragona,  cominciando  dal  1412,,  e 
scendendo  fino  al  1444.  Alla  quale  storia,  di  cui  si  hanno 
più  edizioni,  suol  andare  congiunto  un  libro  intorno  a' ce- 
lebri Genovesi ,  e  la  Descrizione  della  Spiaggia  ligustica. 
Il  p.  Mabillon  ne  ha  pubblicata  ancora  {Iter.  Italie p.ziy) 
una  Relazione  delle  più  illustri  famiglie  di  Genova;  e  alcu- 
ne Epistole  innoltre  e  alcune  Orazioni  se  ne  accennano  dai 
due  suddetti  scrittori  . 
j  xrv  LXIV.   Due  soli  storici  di  qualche  nome  troviam  negli 

storici  Stati,  che  or  formano  in  Italia  il  dominio  della  real  casa 

ti^ii  v?- ^  Savoia.  Il  primo  di  essi  è  Antonio  da  Asti  (a),  che  pre- 
An.se  a   scrivere  In  versi  elegiaci  la  Storia  della  sua  patria. 

À»'ti°    lj  ^6^  Purc  avca  intenzione,  come  raccogliam  dal  principio, 

(n,  Alcuni  libri  inrrliti  «li  Elegie  di  Antonio  d'  Asti  coniervansi  in  un 
codice  in  pergamena  della  biblioteca  pubblica  di  Grenoble  (  Vtmazza  fi- 
la di  Btnvtn.  da  òun^iorgio  p.6~ì.  ) 
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di  condurla  fino  a'  suoi  giorni  ,  cioè  fino  alla  metà  del  sec. 
XV  ,  e  forse  egri  lo  fece  .  Ma  ciò  che  ne  abbiamo  ,  e  eh' è 
srato  pubblicato  dal  Muratori  (  Script,  rer.  it .  voi.  14, 
p.  1CC7,  ec.  )  ,  non  giunge  che  all'an.  1  34^.  Tutto  il  pri- 
mo libro  ,  e  parte  ancor  del  secondo  ,  da  lui  s'impiega  nel 
ragionare  di  sé  stesso;  ed  egli  ci  narra  che  nacque  nel  1412 
in  Villanuova  nel  territorio  d'Asti  ;  che  nel  142.7  fu  invia- 
to dal  padre  alle  scuole  in  Torino  ,  ove  instruito  nella  gra- 
nitica e  nella  rcttorica  ,  e  poi  da  un  certo  Simone  T ron- 
zano nella  logica  ,  passò  nel  142.9  a  Pavia  ;  che  ivi  ebbe 
a  suoi  maestri  Matleo  Vegio  e  Lorenzo  Valla  ,  e  fu  rac- 
colto in  casa  da  un  cittadino  ,  perchè  istruisse  un  suo  fi- 
gliuol  nelle  lettere;  che  nel  143  1  la  peste  il  costrinse  a  fug- 
gir da  Pavia  ,  e  che  ritiratosi  a  Genova  tenne  ivi  pure 
scuola  a  molti  di  que' giovani  ,  e  si  strinse  in  amicizia  fra 
gli  altri  con  Bartolommco  Guasco  ,  ch'era  ivi  professor  di 
gramatica  ;  che  la  peste  il  costrinse  a  uscire  da  Genova  ,  e 
a  Donarsi  a  Savona  ,  donde,  passato  l'Apennino,  venne  a 
Savijjliano,  e  finalmente  recatosi  in  Asti  ad  istanza  di  suo 
padre,  s'impiegò,  ma  sol  per  un  anno,  ad  insegnarla  gra- 
matica pubblicamente.  Tutto  questo  racconto  non  può,  a 
dir  vero  ,  interessar  molto  chi  lc^ge  .  Ma  esso  nondimeno 
è  scritto  con  una  si  amabile  sincerità  ,  benché  senza  alcuna 
eleganza  ,  che  non  si  può  leggere  senza  piacere  .  Le  noti- 
zie poi,  ch'ei  segue  a  darci,  di  Asti  ,  son  tratte  per  la  più 
parte  ,  com'egli  stesso  il  confessa  ,  dalle  più  antiche  Cro- 
nache altrove  da  noi  mentovate  ;  talché  poche  son  le  noti- 
nzie  delle  quali  a  lui  solo  siam  debitori  .  Più  utile  sarebbe 
stata  l'ultima  parte  di  questa  poetica  cronaca,  in  cui  egli 
dovea  narrare  le  cose  ai  suoi  tempi  avvenute.  Ma  essa,  co- 
me ho  detto,  o  non  è  stata  dal  suo  autore  composta  ,  o  è 
perita  . 

LXV.    As^ai   più   pregevole   è   1'  altra  Storia  di   una    di     Txv 
quelle   provincie,  cio€  quella   del  Monferrato,   scritta  da  ■*■*••■ 
Benvenuto    da   Sangiorgio   della   nobilissima  e  amichi*-  -^ 

sima     casa    de'  conti    Hiandrare  .    Abbiano   veduto   parlan- 
do di  Bernardino  Cono,  ch'ei  fu  uno  de'primi  a  corredai 

la  ma  Storia  di  monumenti  e  di  Carte  H    "  |    ibblici  ar- 

chivi. Ma  prima  ancora  di  lui  ottenne  Buwcnuto  r.ill<<dc; 
Ciocchi  egli  cominciò  la  bua  Stona  *  tempi  di  Ciurlici- 
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nio  Vili,  marchese  di  Monferrato  ,   a  cui  dedicolla  ,  e  il 
quale  mori  nel  1483.  Continuolla  però  Benvenuto  fino  al 
1490  ;  e  benché  ci  vivesse  ancora  più  anni  dopo  ,  non  sap- 
piamo ss  si  avanzasse  in  essa  più  oltre  .  Ei  ne  fece  prima 
un  compendio  latino  ,  che  fu  stampato  due  volte  nel  15  16 
e  nel   15  zi.  Quindi  più  ampiamente  ne  stese  la  Storia  in 
lingua  italiana  ,  e  questa  non  fu  stampata  che  nel  1 63 9,  e 
poscia  pubblicata  di  nuovo  dal  Muratori  (Script. rer.  ital. 
voi.  23,  p.  307)  .  Egli  vi  ha  premesse  le  notizie  che  di 
questo  autore  ci  han  date  il  Cotta  ,  il  Rossotti  ,  il  Chiesa 
ed  altri  scrittori  ,  i  quali  accennano  la  dignità  di  presidente 
del  senato  ,  a  cui  egli  fu  sollevato  in  Casale  ,  la  reggenza 
dello  Stato  ,   e  la  tutela  de'  giovani  principi  a  lui  affidata 
dopo  la  morte  del  march.  Bonifacio,  e  le  ambasciate  da 
lui  sostenute  al  pontef.  Alessandro  YI ,  e  all'  imp.  Massi- 
miliano I.  Nondimeno   uno  storico  si  illustre  meriterebbe 
di  aver  chi  più  stesamente  e  più  esattamente  ne  sponesse  la 
vita  (*)  .  La  storia  da  lui  lasciataci,  benché  non  sia  man- 
cante di  errori  e  di  favole  (  e  come  era  possibile  di  non  ca- 
dervi fra  tante  tenebre  ?  )  ,  ciò  non  ostante  è  forse  la  più 
utile  e  la  più  interessante  tra  quelle  di  questo  secolo,  atte- 
so il  gran  numero  di  bei  documenti  ch'egli  vi  ha  inseriti  ; 
ed  ella  ci  pruova  ancora  Y  erudizione  e  lo  studio  del  suo 
autore   nei    moltissimi  scrittori  eh' ei  va  citando  ,  e  eh' ei 
mostra  di   aver  consultati  .  Se  ne  ha  ancora  un'Orazione 
alle  stampe  da  lui  detta  ad  Alessandro  VI  nel  1493  *n  oc~ 
casione  d'una  sua  ambasciata,  e  un  opuscolo  inedito  in- 
torno all'  origine  della  sua  illustre  famiglia  (*)  . 

(*)  Il  di.  sig.  barone  Giuseppe  Verna/za,  nella  Leila  ed  csatissima  Vita  di 
Benvenuto  da  Sangiorgio ,  «la  lui  premessa  alla  nuova  edi/.ione  della  Cronaca 
del  Monferrato  pubblicata  in  Torino  nel  1780,  lia  con  ottime  ragioni  mo- 
strato clic  la  detta  Cronaca  fu  da  lui  scritta  in  principio  del  sec.  XVI,  e  innol- 
tre  ch'egli  .scrisse  la  Cronaca  italiana  prima  che  la  latina,  conlra  ciò  ch'io, 
seguendo    il    Muratoli  ed  altri  ,    aveva  opinato  . 

i  '  )  Un'altra  operetta  «li  Benvenuto  da  Sangiorgio  finora  non  conosciuta  da 
alcuno  ,  stampata  in  Basilea  nel  l5lQ  da  Andrea  Cratandro  ,  mi  ha  additata  il 
eli.    |f|T,    d.    Jacopo   Morelli    ch«    n<-    hfl    Copia  .    Ella    è    intitolata  :    De   origine 

,,  Goelpboi  bellinorum ,  quibm  olino  Germania,  nane  Italia  cxar- 

„  det  ,  libellni  erudito» ,  in  «pio  ostenditur  ,  quantum  bac  in  re  ciarlati* 
.,  mi  Scrlptorei ,  Bertolu!  ,  Panormitanu!  ,  Blonda! ,  Platina  ,  ei  Georgia! 

„    Mei   ili   Alexandi  iiius  .    a    ventale   alien  avermi  „  .    Benvenuto    la    dedica    a 

»,  .  ,  \ni,  marebeae  di  Monferrato,  e  raccoota  di  arer  composto  quel 
libro  alPocca  Iòne  <Ih  Mando  in  Colonia  ambaaciadorc  del  marcbeM  «li  lui 
padie  all' imp.  MaatiauliajiQ  \,  JUarcoaldo  Licysath  ,  segretario  di  Cesare  gli 
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LXVI.  Due  storici  ancora  ebbe  Mantova  ,  che  han  ve-  l  v,[ 
duta  la  luce  ,  Buonamente  Aliprandi  ,  e  il  celebre  Platina  .  m.l(u'to7 
Il  primo  mantovano  di  patria  ,  ma  ,  come  prova  1' erudi-  ■*. 
tiss.  co.  Giulini  (  Continuaz. delle Memor.milan. par. ìs 
p.  237  )  ,  oriundo  di  Monza  ,  al  principio  di  questo  seco- 
lo scrisse  la  Storia  della  sua  patria  in  terza  rima  fino  al 
1414  ;  opera  ,  a  cui  poco  dee  la  poesia  ,  e  poco  ancora  la 
storia,  poiché  lo  stile  ne  è  rozzo  ,  e  moltissime  sono  le  fa- 
vole ,  di  cui  1'  ha  imbrattata  ,  e  ne  abbiam  veduta  altrove 
una  pruova  nel  ragionar  di  Sordello  .  Migliore  e  più  esatto 
è  il  racconto  che  ci  ha  de' suoi  tempi  \  e  perciò  il  Murato- 
ri 1'  ha  creduta  degna  dì  venire  almeno  in  parte  alla  pub- 
blica luce  (  Antirj.  ItaL  t.  5  )  .  Il  Platina  ,  che  verso  la 
fine  del  secolo  scrisse  più  ampiamente  in  latino  la  Storia 
della  stessa  città  fino  al  1464,  attinse  per  sua  sventura  a 
questa  fonte  ;  e  ne  trasse  le  favole  singolarmente  intorno 
al  mentovato  Sordello  ,  che  altrove  abbiam  confutate.  Po- 
co egli  ha  de' tempi  più  antichi  ,  e  ciò  che  ne  dice  ,  appe- 
na merita  d'  esser  letto  .  Ma  ne'  tempi  a  lui  più  vicini  è 
scrittoi  saggio  non  men  che  elefante,  benché  alcuni  il  tac- 
cino di  soverchia  parzialità  pe' Gonzaghi  .  Né  é  a  maravi- 
gliarne ,  poiché  egli  la  dedicò  al  cani.  Francesco  Goozafi  I 
suo  gran  protettore  .  Il  Lambccio  prima  di  ogni  altro  la 
diede  alla  luce  in  Vienna  T  an.  1675,  e  ne  illustro  il  primo 
libro  con  ampie  note  .  Ella  é  poi  stata  di  nuovo  pubblica- 
ta dal  Muratori  (  Script*  r<'r,  itaL  voi.  20,  p.  61  1,  ec.  )  . 
Ma  dell'autore  di  essa  abbiam  già  in  questo  tomo  medesi- 
mo parlato  a  lungo  .  Ad  essi  dee  aggiugnersi  Paolo  Atta- 

•  TP.i  dato  a  lcg^rrc  rio  fin*   intorno  all' origine  di  qurllc  fazioni  ittaì 

I  e  >'.  \  1  1 .  .  usa  .  lk  (  )lu  e.  ji'.l  l' Orazione  ad  lleatandra  \  I  qaj  rammentate, 

»lur  altia  Orazioni  di  Benrenuto  <!.»  San  rammenta  il  eli.  abt  Gaetano 

Marini,  ra  in  Ferrara  1* anno  149)  nella  morte  della  duchi  no- 

1  ,lie  del  duca  Ercole  1(  1'  altra  all' ire]  \ 

il    Uprucn  l*ao.  1    >4  in  nome  del  marchete  di  Mool  ,  etampate  anaca*- 

duav  circa  il  tempo  mo  (  Dn  punti  f.  t    .-.,  />.    >.■•'. 

]  1  ■  '  iloi  amenti  nell  »  Moria 

<  .  •  «l'Ila  Chieaa  «  1 1  antica  «•  nobil    1  in  Sai  usto  tu  Pleanooi    ■ 

1  dell*  •  «  1    corredate  ili  t.«i   monumenti  scrisse 

giugrciulo   in    r^i    firn.    .,1  I1       .     .  ■.'..•  lui. li  • 

legli  mi  "1  irmenta  il                               Gaetano 

'                                                     /'  /.,,"'»           M  »      I  I  i''i.u  t    «Li   Ini 

|    i              .!.i*  miftl  •  H    «l1»'  Ili                     I  ,    non     ha 

avuto    )'  opera    <1<-Ha    pubi  '.uni'    t. 

,    una   delle  <j  ani]   «.    [  rciiw  il  ioprallodaio    «ig.    barone    \cin....i 
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vanti  ,   di  cui  diremo  più  a  Lungo  nel  parlar  de'  sacri  ora- 
tori .  Egli  ancora  scrisse  una  Storia  di  Mantova  e  de'  Gon- 
zaghi .  Ma  ella  non  è  mai  stata  pubblicata  .  Qualche  altro 
storico   mantovano  ,    che  non  ha  mai  veduta  la  luce  ,  si 
accenna  dal  eh.  ab.  Bettinelli  (  Delle  Lettere  e  delle  Ar- 
ti mantOi.  p.  39  )  , 
1  xvn.       LXVII.  Piacenza  avea  nello  scorso  secolo  avuti  due  di- 
PUc«nti-  ligenti   storici  ,  Pietro  da  Ripalta  e   Giovanni   de'  Mussi  , 
*'  •  dei  quali  a  suo  luogo  abbiam  ragionato  .  Due  n*  ebbe  in 

questo  secolo  ancora  ,  Antonio  da  Ripalta  e  Alberto  di  lui 
figliuolo  .  Il  primo  continuò  la  Storia  della  sua  patria  dal 
14.01  fino  al  1463  ,  nel  qual  anno  fini  di  vivere  .  Alberto 
la  proseguì  fino  al  1484,  il  quale  forse  fu  l'ultimo  della 
sua  vita  .  Anzi  P  eruditiss.  proposto  Poggioli  (  Stor.  di 
Piac.  t.S;  p.  89  )  osserva  che  ,  benché  Alberto  si  valesse 
delle  memorie  da  suo  padre  distese  ,  ei  però  scrisse  segui  - 
tamente  tutta  la  Storia  ,  e  che  oltre  ciò  un'intera  Cronaca 
di  Piacenza  dalla  prima  origine  della  città  fino  a' suoi  tem- 
pi fu  da  lui  compilata  ,  di  cui  più  copie  a  penna  conser- 
vaci nella  stessa  città  .  Di  amendue  questi  scrittori  troviam 
molte  notizie  nelle  lor  medesime  Cronache  ,  che  sono  sta- 
te ,  cominciando  dal  1401,  pubblicate  dal  Muratori  (  Z.  e. 
voi.  20,  p.  867,  ec.  ) ,  il  quale  ha  in  breve  raccolto  ,  nel- 
la prefazione  ad  esse  premessa  ,  ciò  che  concerne  la  loro 
vita  e  le  loro  vicende  .  Io  osserverò  solamente  che  Alber- 
to parlando  della  morte  di  Antonio  suo  padre  gli  fa  un 
magnifico  elogio  .  dicendolo  uomo  di  sperienza  ,  di  sen- 
no  ,  di  prudenza  grandissima  ,  scrittore  elegante  di  stona  , 
di  poesia  ,  di  lettere  ,  e  continuamente  occupato  o  negli 
studj  ,  o  nell'esercizio  delle  opere  di  cristiana  pietà  (  ih. 
p.  912.  )  ;  e  che  lo  stesso  Alberto  narra  di  se  medesimo, 
di  aver  apprese  le  scienze  nelle  università  di  Pavia,  di  Bo- 
logna ,  di  Torino  ,  e  presa  la  laurea  legale  in  Piacenza  nel 
1465  (  ih.  p.  896,  909,  913,  ec.  )  .  Amendue  ancora  fu- 
rono incaricati  dalle  lor  patrie  di  onorevoli  ambasciare  ;  e 
abbiamo  altrove  veduto  che  Alberto  fu  uno  dei  difensori 
dei  privilegi  di  essa  intorno  al  conferire  la  laurea.  La  loro 
Cronaca  è  più  pregevole  per  l'esattezza  de' latti,  che  per 
1'  eleganza  dello  stile  ;  il  che  pur  dee  dirsi  del  Diario  di 
Parma  dal   1^77  imo  al  1482  pubblicato  dal  medesimo 


Libro     III.  753 

Muratori  f  ih,  voi.  22,  p.  245  )  ,  il  quale  sospetta  che  ne 
sia  autore  Jacopo  Caviceo  ,  di  cui  si  ha  memoria  ,  che  a 
questi  tempi  scrivesse  qualche  opera  di  tale  argomento  . 
Modena  non  ebbe  in  questo  secolo  scrittore  alcuno  di  sto- 
na .  Ebbevi  nondimeno  chi  continuo  a  tesserne  gli  Anna- 
li ,  che  venuti  poi  alle  mani  di  Alessandro  Tassoni  ,  nato 
nel  1488,  e  diverso  dal  celebre  poeta  di  questo  nome,  fu- 
ron  da  lui  ridotti  in  un  sol  corpo  solo  ,  e  son  que'  medesi- 
mi che  dal  Muratori  sono  stati  dati  alla  luce  (  ib,  voi.  1 1  , 
p.  5 1,  ec.  j  . 

LXVIIl.  Ci  resta  a  dire  per  ultimo  delle  città  ,  onde  al  1  wiu. 
presente  è  composto  lo  Stato  pontificio  .  Gli  scrittori  del-     lj,vri" 

,  '  r     '  •   l  Storici     ti 

La  storia  de  romani  pontefici  possono  ancora  considerarsi  cronùti 
come  scrittori  di  Roma,  e  noi  gli  abbiam  già  nominati  del!n  Sla" 
trattando  degli  studj  sacri.  Qui  debbon  ancora  aggiunger-  lùutico. 
si  il  Diario  romano  di  Antonio  di  Pietro  dal  14.04.  fino 
al  1417  scritte;  semplicemente  in  latino  (  ih.  voi.  14, 
/>.  969  ) ,  e  la  Mesticanza  ossia  le  Miscellanee  di  Paolo 
di  Lelio  Petroni ,  che  sono  in  somma  la  Storia  di  Roma 
dal  1433  ^no  a^an»  !4-r^  scritta  in  lingua  italiana  (ih. 
j>.  1003  )  ,  il  Diario  italiano  dall' an.  148 1  al  1492  scritto 
da  un  anonimo  (ih.  t.  3  ,  pars  2  ,  p.  1069  )  ,  e  l'altro 
Diario  di  Stefano  Infessura  parte  italiano  e  parte  latino  dal 
1  294  fino  agli  ultimi  anni  del  scc.  XV  (  ih.  p.  1  109  )  ,  e 
finalmente  il  Diario  dal  1472  al  1484  scritto  da  Jacopo  da 
Volterra  (ih.  voi.  23  ,  /'.  83  )  (a)  ,  il  quale  e  per  lo  stile 
con  cui  è  disteso,  e  per  l'esattezza  con  cui  vi  si  narrano  i 
fatti,  è  di  gran  lunga  migliore  de' precedenti •  L'autore  fu 
per  più  anni  segretario  del  eard.  Ammanati  ,  poi  di  ili  versi 
pontefici  ;  e  si  possono  intorno  a  lui  e  ad  altre  opere  da 
lui  composte  vedere  più  ampie  notizie  presso  il  Muratori 
(  ih.  ),  e  presso  Apostolo  Zeno  (  JJiss.  vuss.  t.  i,p.})  :, 
OC*  )  ,  e  presso  monsig.  Buonamiei  ,  il  qualu  ha  an^or  pub- 
blicata una  breve  orazione  da  lui  detta  a'  suoi  CoDeghi  , 
quando  la  t..rr  ,  e'jretaiio  pontifìcio  da  Sisto  IV  (  De  il. 
Ponti  f.  Epist*  Script,  p.  2c6  );  e  un'altra  orazione  I 
una  controversa  tra   1  segretarj    e  gli   avvocati   conustor.. 

(        O  '   .'  '    bei  '"li  ,    nuore  I  i 

ti  In  fata   a  iig   tb.  Marini   (  Digli     frch  •'.'/    l-  '.;  « 

ricordi  %nm  rvgUtro  Al  letteti,  da  lui  unite,  «  m  : 
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ne  è  stata  inserita  negli  Aneddoti  romani  (vol.i.p.  117). 
Girolamo  da  Forlì  dell'  Ordine  de'  Predicatori  scrisse  gli 
Annali  della  patria  del  1367  fino  al  1433,  vers0  ^  clua^ 
tempo  sembra  eh'  ci  finisse  di  vivere  ;  di  che  veggasi  il 
Muratori,  che  prima  d'ogni  altro  gli  ha  pubblicati  (  voi, 
39,  p.  871  )  ,  e  il  Zeno  (  l.  e.  t.  2,  p.  2.12  )  .  Guernieri 
Berni  da  Gubbio  scrisse  al  tempo  medesimo  in  lingua  ita- 
liana gli  Annali  della  sua  patria  dal  1350  fino  al  1472 
(  Script,  rer.  ital.  voi,  li  ,  p.  919  )  ;  Tobia  dal  Borgo 
veronese  continuò  la  Cronaca  della  famiglia  de'  Malatesta 
cominciata  nel  secolo  precedente  da  Marco  Battaglia  (  Ca- 
log.  Race,  a1'  Opusc.  t,  44  )  ,  e  fu  ancora  autore  di  ora- 
'  zioni  ,  di  epistole  ,  di  poesie  diverse  (  V.  Mazzucch. 
Scritt,  ital,  t.  '±,  par,  3^  p,  iy6iy  ec.  ) .  Un  Diario  fer- 
rarese scritto  in  assai  rozzo  dialetto  italiano  ,  ma  assai  mi- 
nuto ed  esatto  ,  dal  1409  fino  al  1502,  è  stato  pubblicato 
dal  Muratori  (  Script,  rer,  ital.  voi,  24,  p,  171  ,  ec. )  . 
Nello  stesso  argomento  si  esercitò  f.  Giovanni  da  Ferrara 
dell'  Ordine  dei  Minori  ,  il  quale  scrisse  in  latino  la  Storia 
della  casa  d' Este  dall'  origin  di  essa  fino  a'  suoi  tempi,  e 
dedicolla  al  duca  Borso .  Ma  il  Muratori  troncandone  sag- 
giamente ciò  che  appartiene  a'  tempi  più  antichi ,  ove  egli 
non  narra  cose  che  non  sieno  o  favolose  ,  o  già  note  ,  ne 
ha  pubblicata  sol  quella  parte  che  serve  di  continuazione 
agli  Annali  del  Delaito  dal  1409  fino  al  1454  (ib,  voi,  20, 
p.  439,  ce.  )  .  Di  Pelegrino  Prisciani ,  che  molto  si  afFa- 
ticò  intorno  alla  storia  di  Ferrara  ,  direni  nel  secol  seguen- 
te .  La  storia  di  Ravenna  ancora  fu  assai  bene  illustrata  da 
Desiderio  Spreti,  di  cui  abbiamo  tre  libri  De  amplitudi- 
ne ,  vastatiouc  ,  et  instauratione  civilatis  llavennae 
più  volte  stampati .  Ei  fiorì  verso  la  metà  del  secolo  ,  e  più 
ampie  notizie  se  ne  posson  vedere  presso  il  p.  ab.  Ginanni 
(  Scritt.  ravenn.  t.  2,  p.  378,  ec.  )  il  quale  osserva  a  ra- 
gione che  lo  Spreti  fu  il  primo  tra'  Ravennati  a  raccoglie- 
re e  a  pubblicare  le  antiche  iscrizioni  di  quella  città. 
LXUL  LXIX.  Bologna  ti  a  le  città  dello  Stato  ecclesiastico  fu 
la  più  copiosa  di  storici,  o  a  dir  meglio  di  annalisti  .  Mat- 
teo Griffoni  nato  nel  1351,  adoperato  da' Bolognesi  in  ca- 
riche e  in  ambasciate  ai  molto  onore  ,  e  sempre  a  lor  ca- 
ro ,  trattine   pochi   mesi  in  cui   iu   costretto  ad  andarsene 


?■  lui  ir  i 

noiosità 
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in  esilio,  e  morto  poi  nel  142.6,  scrisse  in  lingua  latina 
gli  Annali  della  sua  parria  ,  che  giungono  dal  1100  fino 
al  142.8,  avendovi  qualche  cosa  aggiunta  un  anonimo  con- 
tinuatore .  Brevi  son  questi  Annali  e  scritti  senza  eleganza  , 
ma  assai  pregevole  ne  è  l'esattezza  e  l'imparzialità  ccn  cui 
sono  distesi .  11  Muratori  ,  da  cui  gli  abbiamo  avuti  (  /.  e. 
toL  18,  p.  103  ),  vi  ha  premesse  più  minute  notizie  in- 
torno alla  vita  dell'autore  .  Dal  Muratori  stesso  abbiamo 
avuta  innoltre  una  più  ampia  Cronaca  italiana  della  stessa 
città  (  ih.  p.  2.39  )  ,  scritta  in  gran  parte  da  frate  Barto- 
lommeo  della  Pugliola  dell'ordine  de'Minori  ,  e  tratta  per 
lo  più  da  una  più  antica  di  Jacopo  Bianchini,  e  poscia  da 
più  altri  continuata  fino  al  1471.  F.  Girolamo  Borselli  , 
ossia  degli  Albertucci  bolognese  dell'Ordine  de' Predicato- 
ri,  scrisse  egli  ancora  in  rozzo  stile  latino  gli  Annali  del- 
la sua  patria  fino  al  1497,  i  quali  sono  stati  dati  alla  luce 
dal  medesimo  Muratori  [ih.  roL  2.  },,/>.  865  )  ommetten- 
done  però  ciò  che  precede  al  141 8.  Nella  prefazione  ad 
essi  premessa  ,  ci  ci  dà  alcune  notizie  intorno  al  loro  au- 
tore e  ad  altre  opere  ,  che  da  lui  si  dicon  composte  ,  ma 
or  più  non  si  trovano.  Giovanni  Garzoni  nobile  bologne- 
se ,  professore  in  quella  università  ,  onorato  in  patria  di 
ragguardevoli  cariche,  e  morto  nel  1506,  ci  ha  lasciato 
un  latino  Opuscolo  in  lode  di   Bologna  ,  intitolato  tir  Di- 

gru t tiir  l  ròù  Bonomae  ,  di  cui  deesì  ta  pubblicazione 
allo  stesso  Muratori  (  ih.  ro/.  21,  j>.  1141  )  .  Questa  però 
non  è  che  una  piccola  parte  delle  molte  opere  da  lui  com- 
poste* Uomo  ai  universale  vastissima  erudizione,  appena 
vi  ebbe  parie  alcuna  di  grave,  o  amena  letteratura,  che  da 
lui  non  rosse  illustrata  scrìvendo  .  Il  catalogo  delle  molte 
Opere  da  lui  composte  ,  parecchie  delle  quali  si  hanno  alle 
stampe  ,   si  pLiU   vedere  presso  gli  scrittori  bolognesi   [a    . 

(a)    Il   li,;.  CO.    I   irttii//i  (i    In  <l.itc  rsarte  noti/ir  della  vita   e  dcllr 

c     rzoni  ,  valendoti  singolarmente  ,  quanto  allo  Vita  1  di  quella  ohe  con  mol- 
imi .        1   »<  1  itt.i    il  rli.  p     \ 
dina  de'  1    -                ,  ùtk  di  Pian, 

■  dora  eli 

I  di    molte   «Irllr    K  i 

1  .  M    '1    <'-»'  ••""'    I 

>"  :  do   li   n  li   ti  1  itt.ui    .. 

•     ■     •         s 
aa  tea  dj  \i  1         1 . 

1    ■  '  tu.fi  de' Bomlli , •  di  L.    .  itili 

'    ■  ;  • 
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Qui  finalmente  dobbiamo  ancor  far  menzione  e  di  Bene- 
detto Morando ,  del  quale  abbiamo   rammentata  più  volte 
Un  Orazione  detta  innanzi  al  pontef.  Sisto  IV  in  lode  di 
Bologna  ,  e  di  Niccolò  Burzio  parmigiano  ,   di  cui  insie- 
me con  altro  poesie  latine  alcune  ne  abbiamo  in  lode  della 
stessa  città,  ove  egli  fece  lungo  soggiorno  (  Mazzucch. 
Scritt.  ital.  i.  2,  par.  4,/?.  2.449  )  • 
Lx.x.        LXX.  Tutti  questi  scrittori  si  occuparono  intorno  alla 
r  Scrittori  storia  d'Italia,  la  qual  veramente  diede  ampio  e  copioso 
è\  a i v°e  1  ^i  argomento  di  scrivere  .  Altri  scrisser  le  Vite  di  alcuni  dei 
argomcn-  celebri  generali  cho   in    questo  secolo  ebber  gran  nome  • 
nardo  Ac-  ^os*  ^  Platina  scrisse  la  Vita  di  Neri  Capponi   (  Script* 
colti .       rer.  ital.  voi.  20,  p.  480  ) ,  Giannantonio  Campano  ,  di 
cui  direm  tra' poeti  ,  quella  di  Braccio  perugino  (ib.voL 
19,/?.  431  ) ,  Pier  Candido  Decembrio  quella  di  Niccolò 
Piccinino  (  ib.  voi.  20  ,  p.   1047  )  >   e  cos*  a^tr*  ^i  altri  . 
V  ebbe  ancora  chi  si  fece  a  narrar  solamente  qualche  par- 
ticolar  fatto  d'armi  ;  de' quali  e  d'altri  più  minuti  scrittori 
lascio  di  ragionare,  per  isfuggire  una  soverchia  lunghezza. 
Ma  a  guisa  di  un  fiume  ,  che  per  soverchia  pienezza  non 
può  tenersi  racchiuso  nelle  natie  sue  sponde  ,  e  fuor  traboc- 
ca e  si  sparge  per  le  vicine  campagne  ,  cosi  gl'ingegni  ita- 
liani di  questo  secolo  ,  quasi  non  avessero  entro  la  loro  pa- 
tria bastevol  materia  ad  esercitarsi  scrivendo  ,  scorsero  an- 
cora ad  altre  provincie  ,  ed  illustraron   la  gloria  de'  regni 
srranieri.  La  guerra  ,  che  quattro  secoli  prima  era  stata  dai 
Cristiani  intrapresa  sotto  la  condotta  di  Goffredo  da  Bu- 
glione per  togliere  Terra  Santa  dalle  mani  degP  Infedeli  , 
fu  elegantemente  scritta  in  latino  in  quattro  libri  da  Bene- 
detto Accolti  aretino  fratello  del  celebre  Francesco,  di  cui 
tra' più  famosi  giureconsulti  abbiam  fatta  menzione  .  Di 
lui ,  dopo  altri ,  ha  diligentemente  trattato  il  co.  Mazzuo 
chelli  (  Scritt.  ital.  t.    1,  par.    1,  p.   59,  ec.  )  ,  traendo 
ogni  cosa  da  autentici   monumenti  e  da  scrittori  contem- 
poranei .  Ei  nacque  in  Arezzo  nel  141$,  e  dopo  aver  col- 
tivati gli   studj  legali   in  Firenze  e  in  Bologna  ,   in  questa 
seconda  citta  ne  prese  la  laurea  .  Tornato  poscia  a  Firenze  , 
fu  ivi  pubblico  professore  di  leggi  ,  nel  quale  impiego  il 
troviamo  nel   1^51  ;  ed  egli  si  conciliò  per  tal  modo  l'a- 
more e   la  stima  de'  Fiorentini  ,   che  aggregato  da  questi 
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alla  lor  cittadinanza,  fu  poi  anche  nel  1459,  dopo  la  mor- 
te di  Poggio,  eletto  cancelliere  di  quella  repubblica  .  Que- 
sta onorevol  carica  fu  da  lui  sostenuta  con  lode  fino  al 
146-6,  in  cui  fini  di  vivere  .  Benché  egli  avesse  coltivata 
per  molti  anni  la  scienza  legale  ,  abbandonolla  poi  nondi- 
meno ,  annoiato  dalle  cavillazoni  de' giureconsulti  .  Quin- 
di trattine  alcuni  Consulti  sparsi  in  diverse  raccolte  ,  appe- 
na vi  ha  di  lui  in  tal  genere  cosa  alcuna  alle  stampe  .  La 
Storia  della  Guerra  sacra  mentovata  poc'  anzi  fu  avuta  al- 
lora in  gran  pregio  ,  e  se  ne  posson  vedere  gli  elogi  nei 
molti  scrittori  citati  dal  co.  Mazzucchelli  .  Ma  dappoiché 
la  critica  ha  rischiarate  meglio  le  cose  ,  vi  si  sono  scoper- 
ti più  falli  ,  i  quali  però  più  che  all'autore  attribuir  si  deb- 
bono al  secolo  in  cui  egli  visse  .  Ne  abbiamo  ancora  un 
dialogo  latino  de.  praestantia  ti rerum  sui  aevi  ,  pub- 
blicato la  prima  volta  in  Parma  nel  1689,  e  poscia  più 
altre  volte  ,  nel  quale  ei  prende  a  provare  che  gli  uomini 
de' suoi  tempi  non  erano  in  alcuna  sorta  di  lode  inferiori 
agli  antichi  ,  e  molto  singolarmente  ragiona  di  Cosimo 
cL'  Medici  .  Amendue  queste  opere  sono  state  da  alcuni 
attribuite  per  errore  al  card.  Benedetto  Accolti  nipote  di 
quello  ,  di  cui  scriviamo  .  Altre  opere  da  lui  composte  , 
ma  o  smarrite  ,  o  non  ancor  pubblicate  ,  si  annoverano 
dal  co.  Mazzucchelli . 

LXX.  Io  non  raro  che  accennare  Niccolò  Sasrundino  na-    LXX1 


\ 


rio  di  Ncgroponte  (*),  si  perchè  egli  fu  di  patria  straniero,  v 
benché  in  certa  guisa   adottato  da* Veneziani ,  si  perchè  di  no. 
lui   ha   parlato   con   grande   esattezza   il  eh.  Apostolo  Zeno 
(I)i.ìS.  tfOSS^  t.  1  ,  />.   3 -f }  )    («) .  Venuto    coli'  imperniar 
greco  a  Ferrara  e  a  Firenze  in  occasion  del  concilio,  servi 
a  quei  Padri  d'interprete,  uomo  dottissimo,  com'egli  era, 

(*)    ArrcLbe  e^li  mai  creduto  Nirrolù  Sapundino  natio  di  Ne^ropon'e  di  di- 
Trmrr  ipagnoolo  di  nas<  ila?  L  pure  (.ilo  fttol    furi,  lo  e  ir. Ini-  I     m- 

pill.iv  (  s  '  <  .  p,ir   ì,t.  1 ,  0. 1 29  noi  a  )  che  lo  «oppone  natio  ■!•  Sfigurito  , 

ritta   da   tanti  \er r.l  i  addietro  distrutta  .  .Ma   forM  ne  r<  ra  egli  ' 1 1 > .»  1  «  l«-  \"  ■< 

i  l'afTcrnia;  e  per»  !i«-  n-  n  dobbiamo   boi  crederglielo?  "  Non    • 
però  itato  il  li;;,  al».  Iampilla»    il    pria*  nudino 

prima  di  l'ii  .irei  arici  liuto,  eh'  e^li  era  berixi  ;;re- 
«  <> ,  m  i  ■  1 1  i  n  '  .    !a   I  lì     < ,r aceti  ili.  p.  18  j  ).  Ma  ei  pure  M  »i  com- 

pi are  di  r»     ITCtJM   pTVOTA  al»  una  . 

(ci)    Alcune   altre  notizie  intorno    |  indino   I 

la  lir  1    .  -rra  ài  1   lift,  ab.  LiJCMuo  Maiini      P  Kidlti  p,  oi, 

e<    |  (     |yj     i  j6). 
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in  amendue  le  lingue.  Dopo  il  concilio  passato  a  Venezia, 
vi  fu  onorato  della  carica  di  ducal  segretario;  e  ivi  perciò 
fissò  egli  la  sua  dimora,  e  tutta  vi  condusse  da  Negropon- 
te  la  sua  famìglia.  Un  viaggio  ch'egli  intraprese  verso  la 
patria,  gli  tu  fatale*  perciocché  ci  si  vide  rapir  sotto  gli 
occhi  dall'onde  la  moglie,  due  figli  e  una  figlia,  e  ingoiar- 
si ogni  suo  avere,  ed  egli  stesso  cogli  altri  suoi  figli  a  gran- 
de stento  campò  la  vita.  Questo  naufragio  fu  da  lui  mede- 
simo vivamente  descritto  in  una  sua  lettera  al  card.  Bessa- 
rione,  eh' è  stata  non  ha  molto  stampata  insiem  con  una 
altra,  che  Pietro  Perleone  da  Rimini  gli  scrisse  per  confor- 
tarlo (Misceli,  di  varie  Operette  t.  2,  p,  i,  ec.  ) .  Ivi  pe- 
rò è  corso  error  nella  data  eh' è  de' 21  d'agosto  del  1462, 
mentre  il  Zeno  avverte  che  nel  codice  da  lui  veduto  si  leg- 
ge 14.60.  La  Repubblica  veneta  a  sollievo  di  sì  grave  sven- 
tura gli  fece  contare  600  ducati,  lo  rimise  nelle  carica  di 
segretario,  a  cui  avea  rinunciato,  coli' annuo  stipendio  di 
2oo  ducati,  e  provvide  d'impiego  anche  un  tenero  figlio 
che  gli  era  rimasto.  Passò  poi  al  servigio  di  Pio  II,  e,  do- 
po aver  con  lui  fatti  diversi  viaggi,  mori  in  Roma  a' 23  di 
marzo  del  1463  .  Il  Zeno  ci  ha  dato  un  diligente  catalogo 
di  tutte  le  opere  del  Sagundino ,  che  sono  Epistole,  tradu- 
zioni dal  greco,  e  opuscoli  di  diversi  argomenti,  fra' quali 
io  rammenterò  solo,  perchè  appartiene  a  questo  luogo,  la 
Genealogia  dei  Principi  turchi,  che  si  ha  alle  stampe,  in 
cui  descrive  ancora  l'ultimo  assedio  e  l'espugnazione  di  Co- 
stantinopoli . 
1  \xir.       LXXII.  Le  rivoluzioni  nell' Allemagna  e  nell'Ungheria 

intonioe  neHe  vicine  provincie  in  questo  secolo  avvenute  furon  pa- 
nnimi,hi-   .  .,  1    11      r     •    l        J*  l   •  '  .....      £,., 

lippoBnf). rimante  1  oggetto  delle  ranche  di  molti  scrittori  italiani.  Già 
orii  «abbiamo  accennate  le  opere  che  su  ciò  scrissero  il  pontef. 
Pio  II,  Galeotto  Marzio  ed  altri.  Antonio  Bonfìni  natio  di 
Ascoli  nella  Marca,  dopo  essere  stato  per  alcuni  anni  pro- 
fessore di  belle  lettere  in  Recanati,  chiamato  da  Mattia  Cor- 
vino re  d'Ungheria  alla  sua  corte  nel  1484,  ivi  stette  più 
anni  coli' impiego  di  maestro  della  regina  Beatrice  di  Ara- 
gona, e  ricevette  non  ordinar]  onori  sì  dallo  stesso  Mat- 
tia, che  da  Ladislao  succedutogli  nel  1490,  da  cui  fu  an- 
cora aggregato  alla  nobiltà  palatina,  e  onorato  delle  reali 
insegne. Mori  nel  1502  in.  età  di  75  anni,  e  lasciò  tre  decadi 
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di  Storia  d'Ungheria  fino  al  1494  da  lui  scritte  con  molta 
eleganza,  e  che  furon  poscia  stampate  nel  1543.  Più  altre 
edizioni  ne  furon  poi  fatte,  delle  quali  si  può  vedere  il  ca- 
talogo presso  il  co.  Mazzucchelli  (Scritt.  itaL  t,  2,  par. 
3,  p.  1621,  ec),  che  più  altre  notizie  ancora  potrà  som- 
ministrare intorno  al  Bonfìni ,  e  ad  altre  opere  da  lui  com- 
poste, e   principalmente    intorno   alle   traduzioni,  eh' ci   ci 
diede  di  greco  in  latino,   delle  opere   di  Filostrato,  di  Er- 
mogene  e  di  Erodiano .  Ei  fu  Fratello  di  quel  Matteo  Bon- 
fìni ascolano  (*)  ,  di  cui  si  hanno  alle  stampe  alcune  anno- 
tazioni sulla  poesia  d'Orazio,  e  qualche   operetta   gramati- 
cale .  Giovanni  Garzoni,  da  noi  nominato  poc'anzi,  scrisse 
due  libri  in  latino  delle  cose  della  Sassonia,  della  Turingia 
e  di  altri  circostanti  paesi,  che  furon  poscia  stampati  in  Ba- 
silea nel  15  18,  e  la  Vita  di  Federigo  Langravio  di  Turin- 
gia, che  venne  a  luce  in  Francfort  nel   1580.   E  più  altri 
scrittori  di  somigliante  argomento  potrebbon  qui  aver  luo- 
go .  Ma  a  sfuggire  lunghezza  ,  basti  il  dire  di  un  solo  ,  che 
per  le  varie  vicende  a  cui  tu  soggetto,  e   per  la  moltiplice 
erudizione  di  cui  fu  adorno,  è  degno  di  più  distinta   men- 
zione .  Egli   è   Filippo   Buonaceorsi,  detto   comunemente 
Callimaco  Espericnte,   intorno   a  cui   pero  è  inutile  il  far 
nuove  ricerche,  dopo  l'esattissimo  articolo  che   ce  ne  ha 
dato  il  Zeno     DÌSS*  tos>.  /.  2,  p.  316),  da  cui  io  non  fa- 
ro che  trascegliere  le  più  importanti  notizie.  Era  egli  orion- 
do  da  Venezia,  ma  nato  in  s.  Gimiiznano   in  Toscana  a'  2 
di  maggio  del  1437  da  Pietro  della  nobil  famiglia  uVBuo- 
na*  corsi.  Trasferitosi  in  età  giovanile  a  Roma,  fu  uno  dei 
fondatori  delT  accademia  romana ,    le  cui  leggi    seguend     , 
cambiò     il    cognome    di    Buonaceorsi    in     quel  di   Calli- 
maco   per   le    ragioni    che    presso   il   Zeno   li    posson    l 
derc ,  e  vi  aggiunse  poi  il  soprannome  d'I  spedente,  allu- 
dendo alle  sue  diverse  vicende   che   n\\    avean   latta   lohsc- 
guirc  una  esperienza  non  ordinaria.  La  tempesta  ila  noi  al- 
trove narrata  ,  che   si  sollevo   contro  quell'accademia,    in- 

1 1  liti    '  Unn  fi  ni  .  1    lui    pulii-' ir  al  p,   t   di   ni  ti»*  e] 

unii  *i  trovano,  <  i  ha  date  minute  •■  rlilie*  n»(  noti;  ••  il  «  li.  nig   tb   Gienfi 
Anteo  Lancellottl  (Alain.  i  »n  nato  «ur.»  il 

i  -14  1     Fu  prima  ,  rio  di  tari  | 

Cornane  dal 
la,  il  (li.  pur  fece  in  1  >  e  in  Fano. 
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volse  lui  ancora;  e  Callimaco  fu  avuto  in  sospetto  di   aver 
tramata  congiura  contro  il  pontef.  Paolo  II .  Il  Platina  nel 
farne  il  racconto  cel  descrive  come  uomo    a    cui  man- 
cavano e  forze  e  senno  e  destrezza  ed  eloquenza,   per  ten- 
tar tale  impresa,  e  il  dice  ancora   lento   di  lingua,   e  quasi 
privo  di  vista.  Ma  nell'aggiugner  ch'ei  fa,   che  tra  lui  e 
Callimaco  era  gran  nimicizia,  viene  a  sminuir  di  molto  la 
forza  della  sua  asserzione.  Che  però  Callimaco  fosse  allor 
giovane  di  costumi  non   troppo  onesti,  lo  afferma   Paolo 
Cortese  di  lui  concittadino  [De  Cardinal,  p.  77) ,  ma  in- 
sieme soggiugne  che  ,  tatto  saggio  dalle  sue   disavventure  , 
cambiò  interamente  condotta.  Callimaco   frattanto  temen- 
do di  cadere   nelle    mani   dello   sdegnato  Pontefice ,   come 
ad  altri  era  accaduto,   si  salvò    colla  fuga,  e  dopo   essersi 
per  lungo  tempo  aggirato  per  la  Grecia,  per  l'Egitto,   per 
l'isole  di  Cipro,  di  Rodi,  ed  altre  dell'Arcipelago,  e  per 
la  Tracia,  e  per  la  Macedonia,  rifugiossi  finalmente  in  Po- 
lonia, ove  una  ostessa  fu  la  prima  onorevole    accoglitrice 
ch'ei  ritrovasse.  Fattosi  poi  conoscere  a  Gregorio  Samoceo 
arcivescovo  di  Leopoli ,  e  da   lui  introdotto   alla  corre   del 
re  Casimiro,  questi  il  die  per  compagno    a  Giovanni  DIu- 
gosso  celebre  storico  di  Polonia    nell' istruir  nelle  lettere  il 
suo  figliuolo  Alberto,  e  nominollo  ancora   suo   segretario. 
Da  lui  parimente  fu  inviato  in  varie  ambasciate  al  pontef. 
Sisto  IV,  al  Gran  signore,  a  Federico  III,  alla  Piepubbli- 
ca  veneta,  e  ad  Innocenzo  VIII.  Parla  il  Zeno  di  un    in- 
cendio che  gli  arse  nel  14.88  la  casa  e  i  libri,    e  rammenta 
una  lettera  inedita  di  conforto,  che  Benedetto  Brognolo  pro- 
fessore in  Venezia  gli  scrisse.  Al  che  io  aggiungo  che  una 
lettera  su  ciò  gli  scrisse  anche  Marsiglio  Ficino  (O/?.  t.  1, 
/?.  891  ),  di  cui  pure  ne  abbiamo  alcune  altre  allo  stesso  Cal- 
limaco (ib.  p.S6^f  870,  956),  le  quali  ci  mostrano  l'a- 
micizia che  passava  tra  loro.  Poiché  fu  morto  nel  1491  il 
re  Casimiro,  Alberto  di  lui  figliuolo  e  successore,  più  an- 
cor del  padre  prese  ad  onorare  Callimaco  ,  divenuto    ornai 
arbitro  di  tutti  gli  affari  della  corte  e  del  regno.  Una  sorte 
sì  favorevole  eccitò  contro  Callimaco  l'invidia  e  l'odio  di 
molti  ,  e  non  vi  fu  raggiro  che  non  si  ponesse  in  opera  per 
atterrare  un  tal  favorito.  Ma  checché  ne  dica  il  Giovio,  con- 
futato qui  ad  evidenza  dal  Zeno,  Callimaco  seppe  mante- 
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nersi  costante  negli  onori  e  nelle  grazie  del  suo  sovrano  fi- 
no alla  morte  _,  da  cui  fu  preso  in  Cracovia  il  primo  di  di 
dicembre  dell' an.  1496.  Si  può  veder  presso  il  Zeno  la  ma- 
gnifica pompa  con  cui  ne  fu  accompagnato  il  cadavero,  e 
l'iscrizione  con  cui  ne  fu  onorato  il  sepolcro  nella  chiesa 
della  Trinità. 

LXXIII.  Il  soggiorno  da  Callimaco  fatto  nelPUniiheria  i.xxnr.* 


to»' 


dettrminollo  a  illustrarne  la  storia,  anche  per  mostrarsi  ri-  °1:""""  ,,ri 

*        .  ISuoiiac- 

conoscente  al  re  Casimiro  che  l'onorava  di  tanto.  Eglin-- 
scrisse  adunque  in  tre  libri  la  Storia  del  re  Ladislao  fratello 
e  predecessore  del  detto  re,  e  della  battaglia  di  Varna,  in 
cui  egli  infelicemente  fu  ucciso  Pan.  1444.;  della  qual  bat- 
taglia ei  fece  ancora  in  una  sua  lettera  una  narrazion  più 
distinta.  Di  lui  abbiamo  ancora  la  Vita  d'Attila,  per  cui 
il  nome  degli  Ungati  cominciò  ad  esser  famoso,  e  un  opu- 
scolo intorno  alle  cose  tentate  da' Veneziani  per  muovere  i 
J  artari  e  i  Persiani  contro  de' Turchi;  sul  qual  argomento 
vi  ha  ancora  un'orazion  da  lui  detta  a  Innocenzo  Vili. 
1  urte  queste  opere  insieme  con  qualche  altra  orazione  e 
con  alcune  lettere  sono  state  più  volte  stampate,  e  il  Zeno 
diligentemente  ne  annovera  le  diverse  edizioni,  e  vi  agiriu- 
gne  il  catalogo  di  altre  opere  del  Callimaco  non  mai  pub- 
blicate, fra  le  quali  son  molte  poesie  latine  ,  che  si  conser- 
vai! ne' codici  della  Vaticana  e  di  altre  biblioteche  (a).  Lo 
stile  di  Callimaco  è  elegante  comunemente  e  vibrato;  e  il 
Giovio,  il  qual  per  altro  nell'elogio  che  ce  ne  ha  fatto,  ha 
commessi  non  pochi  falli,  pensa  che  dopo  Tacito  non  fos- 
se ancor  sorto  storico  alcuno, che  a  lui  si  potesse  paragona- 
re.  Quindi  il  Zeno  conchiude  che  farebbe  cosa  assai  van- 
taggiosa alle  lettere,  chi  prendesse  a  fare  una  compiuta  e* 
d:/:one  di  tutte  l'opere  e  già  pubblicate  e  inedite  di  questo 
colto  scrittore. 

LXXIV.  Sarebbe  qui   luo^o  a   parlare  ancora   di  Carlo  ]:}xlr 
Ver.»:  !  >  cesenate,  di  cui  abbiam  due  opuscoli,   uno  intor-u  1 
no   all'  espugnazion  di  Granata  ratta    dal   re   Ferdinando  il' 
I     Ronco,   1  altro    intorno   alla   Congiura    contro    lo    stesso 
principe  ordita.  Ma  come  appartengono  più  alla  poesia  rea- 

•  ■lini  <  i  \w  dato  un  ei  1  nen  • 

Calli  ancor 

ycr  ttglio     (\il    Ce  '■  '■■  p    Sii,  <K   ) 

1      |    /     P,    IL  11 
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frale  che  alla  storia,  riserberemo  ad  altro  luogo  il  parlarne. 
Accenneremo  invece  uno  storico,  di  cui   appena  abbiamo 
notizia  alcuna,  cioè  un  certo  Tito  Livio  ferrarese,  che  in 
alcuni  codici  è  detto  de  Filonistis  o  de  Fralovisiis .  Il 
Vossio  (  De  Hist.  lat.  I.  7^  pars  z  )  e  l' Oudin  (  De  Script. 
eccl.  t.  3,  p.  2300)  ne  rammentano  una  Vita  da  lui  scrit- 
ta latinamente  di  Arrigo  V,  re  d'Inghilterra,  e  da  lui  de- 
dicata ad  Arrigo  VI  di  lui  figliuolo,  e  insieme  l'elogio  in 
versi  esametri  di  un  vescovo  inglese,  i  quali  due  opuscoli 
si  conservano  in  alcuni  codici  delle  Biblioteche  dell' Inghil- 
terra  (*) .  Il  primo  di  essi  ci  mostra  l'età  a  cui  vjsse  l'au- 
tore, cioè  verso  la  metà  del  sec.  XV ,  mentre  regnava  Ar- 
rigo VI;  e  il  vederlo  occuparsi  nello  scriver  la  Vita  di  uà 
re  di  quell'isola,  e  dedicarla  al  re  successore,  ci   può  per- 
suadere ch'ei  fosse  passato  a  vivere  nell'Inghilterra;  e  for- 
se chiamatovi  dal   duca   di   Gloucester,   il   quale  appun- 
to  in  quel  tempo   invitò    alcuni   Italiani   a   trasferirsi    in 
quel    regno,    come    vedremo    nel    favellar     de'gramati- 
ci .  Ma  chi  egli  fosse,  se  il  nome  di  Tito  Livio  gli  fosse 
proprio,  ovvero  aggiunto,  e  s' ei  col  suo  stile  imitasse  l'e- 
loquenza di  quello  storico,  di  cui  portava  il  nome,  tutta 
ciò  è  oscuro  ed  incerto.  Gli   scrittori  ferraresi  non  fanno 
menzione  alcuna  di  questo  loro  concittadino. 
Scrittori      LXXV.  Molti  scrittori  ebbe  parimente  in  questo   secol 
di  stori*  l'Italia,  che  intrapresero  ad  illustrare  la  storia  delle  scienze  e 
-trerana:  doloro  colti  vatori .  Io  non  parlerò  qui  di  alcune  Vite  partico- 
di  Bandi- lari,  come  di  quelle  di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Boccac- 
cio, scritte  da  Leonardo  Bruni,  da  Giannozzo  Manetti ,  e 
da  altri,  né  di  quella  dello  stesso  Manetti  scritta  da  Naldo 
Naldi  cittadin  fiorentino  [Script. rer.ital.  voi .20, p.  521), 
di  cui  s'incontra  spesso  menzione  nelle  opere  del  Ficino  e 
del  Poliziano,  e  di  cui  pure  si  hanno   alle  stampe  alcune 

(*)  Dopo  STerc  scritto  fin  qui,  trovo  cIm  la  Vita  di  Arrigo  V  scritta  da 
quesro  'I  ito  Livio  moderno  è  stata  pubblicata  in  Oxford  1'  an.  1716  da  Tom- 
maso Hearne,  e  ne  debbo  lo  notizia  .igli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipsia  all'an. 
•  717  (p.  167).  /vi  però  questo  scrittore  non  è  d^tto  h'errariensis ,  ma  Foro- 
JMiemiU}  e  l'ilearne  crede  clic  il  nome  di  Livio  sia  stato  preso  dallo  srriitor» 
i'iliano  per  rn  >srr.ir  qual  modello  avessn  ei  tolto  ad  imitare,  bene  he  l'abbia 
fit'o  con  sucresso  poco  felice-  Avverta  ancora  l'uditore,  dio  questo  Livio,  il 
*ii  vero  nome  è  ignoro,  era  venuto  d'Itali*  in  Ingbilteira  a' tempi  del  duca 
di  Gloucester,  e  rbe  ei  d-  diro  quella  Vita  al  figliuolo  del  re  medesimo,  di  cui 
arca  il  titolo  di  cameriere  secreto  . 
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poesie  latine  (t.  6.  Carrn.  ili.  Poet.  ital.) ,  oltre  più  a!:,  e 
che  sono  inedice  (V.  Band.  Cut.  Cudd.  lat.  Uibl.  lanr. 
f.  25  p.in  );  né  di  quelle  di  alcuni  uomini  illustri  del  suo 
tempo  scritte  ó.\  quel  Vespasiano  fiorentino  da  noi  assai 
spesso  citato.  Sol  mi  ristringo  a  dire  di  alcune  opere  che  o 
per  la  loro  ampiezza,  o  per  l'erudizione  e  per  l'eleganza 
con  cui  sono  distese,  son  degne  di  special  ricordanza.  Tra 
esse  deesi  il  primo  luogo  ad  una,  a  cui  non  erasi  ancor  ve- 
duta P  uguale  per  estension  di  argomento  e  per  copia  d'eru- 
diziene. Parlo  di  quella  che  sotto  il  nome  di  Foni  memo* 
rabilium  Universi  scrisse  e  di  volgo  al  principio  di  questo 
secolo  Domenico  di  Bandino  d'Arezzo,  opera  che  potreb- 
be sotto  qualunque  capo  venir  compresa,  perchè  appena  vi 
ha  materia  di  cui  essa  non  tratti  ;  ma  ch'io  ricordo  qui  vo- 
lentieri, perchè  ,  più  che  ad  altri  argomenti,  ella  è  utile  alla 
storia  letteraria.  Poco  di  quest'autore,  e  dell'opera  da  lui 
composta  ci  ha  detto  il  co.  Mazzucchelli  [Scritti  ital.  t. 
jfpar.  2,  p.  1024).  Assai  migliori  son  le  notizie  che  ce 
ne  ha  date  il  sig.  ab.  Mehus  (prarf.  ad  Epi<t.  Atnbr.  ra- 
ma!d.  />.  129,  ec.  ),  che  le  ha  raccolte  dalle  stesse  opere 
di  Domenico  e  di  altri  scrittori  di  que' tempi.  Nato  in  A- 
rezzo  circa  il  1  ^40  da  quel  Bandino,  che  abbiamo  altrove 
nominato  tra' professori  di  gramatica  (t.  5,  p.  580),  passò 
a  Bologna,  ove  fu  professor  di  eloquenza  ,  e  di  là  recatosi 
a  Padova,  vi  conobbe  il  Petrarca  negli  ultimi  giorni  in  cui 
visse,  e  comunicatagli  l'idea  della  sua  opera  già  da  lui  co- 
minciata, e  lettagliene  ancor  qualche  parte,  fu  da  lui  esor- 
tato a  continuarla  e  a  finirla.  Tornato  a  Bologna,  conti- 
nuò la  sua  opera  insieme  e  la  sua  scuola  fino  al  141  3  ,  se 
crediamo  all'Alidosi,  che  lo  dice  Domenico  Accolti  cf  A- 
rc/.zo  professore  di  gramatica  e  di  rettorica  dal  1  378  fino 
al  detto  anno  (Dott.  foreste  V*  to'.  Par  nondimeno  che 
ei  ritornasse  per  qualche  tempo  ad  Arezzo;  perciocché,  ,  o- 
mc  pruova  il  Mehus,  occupata  a'  18  di  novembre  del  1  }tf  1 

?  nella  citta  dalle  truppe  del  co.  Alberigo  da  Barbiamo 
urono  involati  i  libri  che  «:ià  avea  composti,  e  BOA  potè 
riaverne  che  parte.  Convcnnegli  dunque  rifare  ciò  che  avea 
smarrito,  e  in  questo  faticoso  lavoro  continuò  fino  al  141  1; 
crea  il  qua!  tempo  esso  fu  da  lui  pubblicato,  ne  par  ch'e- 
gli sopravvivesse  di  molto.  Questa  grand' opera  non  è  mai 
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stata  data  alle  stampe; e  ora  sarebbe  inutile  il  pubblicarla  inte- 
ra, ma  ben  potrebb'essere  vantaggioso  il  darne  alla  luce  alcuni 
estratti.  E  così  infatti  afferma  l'ab. Mehus  che  si  pensava  di  tare; 
ma  finora  non  si  è  eseguito.  Solo  alcuni  frammenti  ne  ha  pub- 
blicati lo  stesso  Mehus  nella  Vita  di  Ambrogio  camaldolese,  e 
nella  prefazione  ad  essa  premessale  alcuni  elogi  de'protessori 
della  università  di  Bologna  ne  ha  pur  pubblicati  Peruditiss. 
p.  ab.  Sarti  (  De  ci.  Arcliig.  Bon.  Profess.  t.  i , pars  2, 
p.\ioj) .  Si  conservano  in  alcune  biblioteche  copie  di  que- 
sta immensa  opera;  ed  ella  è  divisa  in  cinque  parti,  ed 
ogni  parte  in  più  libri .  La  prima  parte  è  teologica  ,  e 
contiene  i  dogmi  di  nostra  Fede  e  le  opinioni  de' teologi  su 
diverse  quistioni.  La  seconda,  dopo  spiegata  la  creazione 
del  mondo,  descrive  il  cielo  e  tutto  ciò  che  spetta  ad  astro- 
nomia. La  terza  parte  contiene  il  trattato  degli  elementi  e 
di  tutto  ciò  che  appartiene  alla  storia  naturale  dell'aria  e 
dell'acque.  La  quarta  descrive  la  terra  e  tutto  ciò  che  vi  ha 
in  essa  di  più  memorabile.  Nella  quinta  finalmente,  eh' è 
più  utile,  trattasi  degli  uomini  illustri,  delle  sette  de'filoso- 
fi  ,  delle  eresie  e  de' loro  autori,  delle  donne  celebri,  e  del- 
le virtù  teologiche  e  morali.  Nel  parlare  degli  uomini  dot- 
ti, e  singolarmente  de'Fiorentini,  usa  sovente  delle  stesse 
parole  di  Filippo  Villani,  la  cui  opera  altrove  abbiam  men- 
tovata, e  come  essi  vissero  al  medesimo  tempo,  potrebbe 
dubitarsi  a  chi  si  dovesse  la  taccia  di  plagiario.  Ma  è  cer- 
to, come  abbiamo  provato  (  t.  5,/?.  38  ),  che  il  Villani 
pubblicò  il  suo  libro  innanzi  alla  fine  del  secolo  XIV,  ove 
al  contrario  Domenico,  come  pruova  l'ab.  Mehus,  non  di- 
volgò  il  suo  che  circa  il  141 2;  ed  è  perciò  assai  verisimile 
che  questi  si  giovasse  del  libro  del  suddetto  Villani;  e  mol- 
to più  ch'egli  stesso  protestasi,  ne  in  opera  di  tal  natura 
potea  farsi  altrimenti,  di  aver  da  diversi  scrittori  raccolto 
eio  che  al  suo  scopo  era  opportuno.  Di  qualche  altra  ope- 
ra di  Domenico  inedita  si  vc^ga  il  suddetto  Mehus,  a  cui 
aggiugnero  solamente  ch«  la  lettera  dell' ab.  A  gli  Otti  in  lo- 
de di  esso,  da  lui  citata  come  inedita,  e  poi  stata  data  alla 
luce  insieme  colle  altre  di  quel  dotto  monaco  (  Allotti  E- 
pist.  t.  1,  p.  451  )  (*). 

(*)    Fnr<r  ,■  oprrn  di  qwcUo  ir»«o  Pomonirp  di  Fi.indiiio  d'  \it//o  quel  1.1  in- 
titolar;! \tagUtri  Dominici  de  ÀreHo  Hosartum    Irti'.  (ìmtnnimalicat  t  che 
HMuem  mUi  libreria  Efori  (Codd.  MSS.  tiibl.  ]S/an.  p.  \5j* 
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LXXVI.  Ni  picciola  lode  otrenne  a'  suoi  tempi  in  que-  i.xwi. 
sto  genere  Secco  Polentone  %  che  ciarli  scrittovi  di  que'  tem-  ■ 

•    j  •  ,.  '  ,,     /  Untone 

pi  clicesi  comunemente  òico,  o  AlCUS  VuIcilIuìius ,  e  a 
cui  i  Padovani  aggiungono  il  cognome  di  Ricci.  Ma  quel- 
lo di  Polentone  dovea  essere  il  proprio  della  famiglia  ; 
perciocché  vegliamo  nella  storia  de'  Catari  tra  le  tamiglie 
che  intervenivano  al  gran  consiglio,  nominata  quella  dei 
Polentoni  (  Script*  rer.  Hai.  voi.  17,  /a  77  ).  Giovanni 
Erardo  Kappio  pubblicò  in  Lipsia  nel  17}}  una  disserta- 
zione intorno  a  questo  scrittore  ,  che  io  non  ho  veduta.  Ma 
Tab.  Mehus  si  duole  (praef,  ad  Epist.  Ambr.  camalli. 
p.  1  30)  ch'ella  sia  piena  d'errori.  Questo  scrittor  medesi- 
mo ce  ne  ha  date  migliori  notizie  tratte  dall'opera  stessa  di 
Secco,  di  cui  ora  diremo.  Era  egli  stato  scolaro  del  celebre 
Giovanni  da  Ravenna,  mentre  questi  era  protessore  in  Pa- 
dova .  Fu  cancelliere  del  Pubblico  nella  sua  patria,  e  nei 
1414  fu  uno  di  que' che  intervennero  alla  scoperta  delle 
1  :  Jte  Oisa  di  Livio  ,  e  scrisse  su  ciò  la  lettera  a  Niccolò 
Niccoli,  altrove  da  noi  rammentata  (  t.  1 ,  p.ljy  )  (*) . 
Stese  in  latino  gli  Statuti  di  Padova,  e  fu  autor  di  più  ope- 
re di  diversi  argomenti,  che  si  annoverano,  dopo  gli  scrit- 
tori padovani,  dal  Fabricio  (Bibl.med.  et  infr.  Latin. 
t.  6,  //.  2  ) ,  alle  quali  deesi  aggiugnere  la  vita  del  Petrarca  , 
the  dal  Tommasmi  tu  pubblicata  .  Questa  però  non  è  che 
un  frammento  della  ^rand' opera  da  Secco  composta,  e  in 
diciocco!  libri  divisa,  e  intitolata  de  script oribus  illustribut 
latinae  linguae.  Essa  non  è  mai  stata  data  alle  stampe, 
benché  se  ne  abbian  più  codici  nelle  biblioteche  ,  e  poca 
reramente  ne  potrebbe  giovare  la  pubblicazione:  percioc- 
,  benché  egli  v'impiegasse  lo  spazio  di  2>  anni,  e  mol- 
;  !  affaticasse  nel  raccogliere  le  notizie  di  tutti  gli  antichi 
ri  latini,  e  di  alcuni  ancor  tra'  moderni ,  QOO  tu  non- 
OCnp  molto   felice    nò  nella   scelta  delle  materie,  ne  nel 

10  posso  recarne  miglior  giudizio  9 
<  rtando   quello  di  Paolo  Cortese  ,  il  quale   cosi    ne 

dice  (  Ut  UunniL.doct. p.16):  ,,  Alterius  [cioi  il  Secco  ) 

(*)    Almne  min>»t«    notizie    intorno   |    BtCCO    l'.'lentone,     ti  BPM 

1  (fogli  urchitj   j-  lu   <><«t«- |ii '1  !■     iiga   ab.  Uiuiu        |   P-    re 

e  té  ^  h«  in  »■>».  \ 

J>^r  ttartolomti  ■  ■■»   de  Hn.i1s  d*  LftiK*>.  e  w*l  *Mnfak«i6«4 

«jeri»Uj«  lnii  Ai  ■vUÙt   n«l   .  2cy. 
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,,  sunt  viginti  ad  fìlium  libri  scripti  de  claris  Scriptoribus 
„  (  fórse  erra  il  Cortese  dicendo  che  venti  sono  cai  libri , 
,,  mentre  comunemente  non  se  ne  veggono  che  diciotto, 
„  ma  forse  ancora  ci  n'  ebbe  un  codice  diviso  in  venti  ) 
,,  utiles  admodum ,  qui  jam  fere  ab  omnibus  iegi  sunt  de- 
„  siti.  Est  enim  in  judicando  parum  acer,  nec  servit  au- 
,,  riunì  voluptati  ,  quum  tractat  res  ab  aliis  ante  tracratas: 
„  sed  hoc  ferendum.  lllud  certe  molestum  est,  dum  alienis 
,,  verbis  sententiisque  scripta  infarcit  et  explet  sua  ;  ex  quo 
„  nascitur  maxime  vitiosum  scribendi  genus ,  quum  modo 
•  lenis  eteandidus,  modo  durus  et  asper  appareat,  et  sic 
„  in  toto  genere  tamquam  in  unum  agrum  plura  inter  se 
„  inimicissima  sparsa  semina  „  .  Credesi  eh'  ei  morisse  cir- 
ca il  1463. 
i.xxyii.  LXXVII.  Assai  più  pregevoli  sono  ,  benché  assai  più 
M;.rto-  ristretti,  i  due  opuscoli  che  degli  uomini  dotti  de' loro  tem- 
FuuTe  pi  c*  nan  lasciato  Bartolommeo  Fazio  e  Paolo  Cortese .  Di 
r.inioCor-amenclUe  questi  dotti  scrittori  abbiam  già  favellato,  e  qui 
perciò  basterà  il  dir  brevemente  di  questi  lor  libri .  Il  Fazio 
intitolò  il  suo  de  Viris  illustribus  ;  e  in  esso  ci  dà  brevi 
elogi  degli  uomini  più  famosi  che  vissero  a'  tempi  suoi,  ac- 
cenna le  principali  vicende  della  lor  vita  e  le  opere  loro  più 
celebri;  ed  esamina  ancora  il  loro  stile  e  i  lor  pregi  e  i  di- 
fetti. Dopo  aver  parlato  degli  oratori,  de' poeti ,  de' gra- 
matici ,  de'  giureconsulti ,'  de'  medici ,  dei  teologi ,  tratta 
ancora  de' professori  delle  belle  arti,  de' generali  d'armata, 
de' principi  e  d'altri  per  altri  titoli  illustri .  Quindi  molto 
debb' esser  tenuta  la  letteratura  italiana  al  sig.  ab.  Mehus  che 
ha  dato  in  luce  quest'opuscolo  finallora  inedito  ,  e  con  ciò 
ci  ha  somministrate  molte  notizie  che  non  aveansi  altron- 
de .  Il  Cortese  ristringe  la  sua  opera  a'  soli  uomini  dotti ,  e 
in  un  dialogo,  che  suppone  da  se  tenuto  in  un' isoletta  del 
Iago  di  Bolsena  con  Alessandro  Farnese,  che  fu  poi  Pao- 
lo III,  e  con  un  certo  Antonio,  va  ragionando  di  tutti  co- 
loro che  in  Italia  erano  stati  in  quel  secolo  più  celebri  per 
sapere,  singolarmente  nell'amena  letteratura,  e  assai  più  fe- 
licemente ancora  del  Fazio,  e  in  uno  stile  assai  più  elegante, 
giudica  di  essi  e  delle  loro  opere,  a  somiglianza  del  dialo- 
go di  Cicerone  intorno  agl'illusa  oratori.  Era  allor  Paolo 
in  età  assai  giovanile,  perchè  non  oltrepassava  il  XXV  an- 
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no  ;  e  tanto  più  petciò  è  ammirabile  che  fin  d'allora  ci 
potesse  scrivere  sì  coltamente  ,  e  recar  sì  saggio  giudizio  di 
tanti  scrittori ,  nel  ragionare  de'  quali  ci  si  mostra  per  lo  più 
avveduto  discernitore  de'  lor  pregi  non  meno  che  dei  loro 
difetti.  Quindi  Lucio  Fazinio  Malfei  vescovo  di  Segni  e 
Angelo  Poliziano  gii  scrissero  in  somma  lode  di  questo  dia- 
logo due  lettere,  che  sono  state  pubblicate  da  chi  ha  dato 
alla  luce  la  prima  volta,  ed  illustrato  con  note  questo  ec- 
cellente opuscolo  in  Firenze  Pan.  1734.,  che  credesi  essere 
ii  lig.  Domenico  Maria  Macini. 

LXXVIII.  In  più  ristretto  argomento  s'esercitarono  Pie-  lxxviii. 
tro  Crinito  di  patria   fiorentino  e  Giovanni    Tortelli  natio    Plctro 
d'Arezzo.   Il  primo,    come  si  afferma  dal   Giovio   [in 
Elog.  )  y  da'  capegli  arricciati  di  suo  padre  avea  avuto  il 
cognome  di  Riccio,  cui  egli  cambiò  latinamente  in  quel  di 
Crinito.   Fu   discepolo  del  Poliziano ,  e  poiché  questi  fu 
morto  ,  adopcrossi  egli  ancora  con  altri  a  raccoglierne   le 
opere,  come  veggiam  da  due  lettere  da  lui  scritte  ad  Ales- 
sandro Sarti ,  che  son  tra  quelle  del  Poliziano  (  /.  1  2  ) .  Egli 
era  ancora  amico  di  Gianfrancesco  Pico  della  Mirandola  , 
tra  le  cui  lettere   ne  abbiamo  alcune  di  Pietro   (Li).   Il 
Giovio   nggiugne  eh'  ci  fu  successore  del  Poliziano  nella 
scuola  di  eloquenza;  che  ne  imitò  ancora  i  disonesti  amo- 
ri ,  e  che  questi  gli  furono  occasione  d'immatura  morte, 
perciocché  in  un  troppo  geniale  convito  ,  gittatogli  addos- 
so un  secchio  di  acqua  fredda,  pochi  giorni  appresso  mo- 
ri, non  compiti  ancora  i  quarant'anni.  Io  non  so  quanta 
fede  si  meriti  in  questo  racconto  il  Giovio,  che  molte  cose 
ei  narra  non  ben  fondate  o  inventate  a  capriccio,  e  mi  sem- 
bra strano  che  nulla  di  ciò  si  accenni  da  Giampicrio  Valeria- 
nò,  vicino  Ciìo  ancora  a  que'  tempi,  il  quale  avendo  studiosa- 
mente raccolte  tutte  le  morti  infelici  de'  letterati,  di  questa  non 
t.i  parola.  Chechcssia  di  ciò,  abbiam  del  Crinito  XXV  libri 
Òa    lui  intitolati  ile  honcsta  disciplina  ,  ne' quali  a  somi- 
glianza di  Aulo  Gellio  tratta  di  varie  erudite  quistioni ,  ove 
però  fra  molte  cose  utili  e  dotte  molte  ne  ha  ridicole  e  lavo- 
lose  .  Ma  ciò  che  qui  dobbiamo  considerare,  è  l'altra  opera 
che  va   ad  essa  congiunta,  cioè  la  Storia  de' Poeti  latini  in 
cinque  libri  divisa,  che  cominciando  da  Livio  Andronico 
giunge  fino  a  Sidonio  Apollinare  .  E**a  non  i  ne  copiosa 
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né  esarci  molto  ;  ma  essendo  la  prima  in  questo  genere,  ha 
meritata  non  poca  lode  al  suo  autore.  Ne  abbiamo  ancora 
molte  poesie  latine,  e  più  altre  opere  si  apparecchiava  egli  a 
comporre,  se  Ja  morte  non  l'avesse  sorpreso,  di  che  veggan- 
si  il  p.  Negri  (  Scritt*  fìorent. p.  462)  e  il  Fabncio  (Bihl. 
vieti,  et  inf.  Latin,  t.  1^/7.435  ).Del  Tortelli  parleremo 
più  a  lungo,  ove  tratteremo  della  lingua  greca.  Qui  basti 
avvertire  eh'  egli  scrisse  una  Storia  della  Medicina  e  dei 
Medici  più  famosi ,  di  cui  Apostolo  Zeno  rammenta  un 
codice  a  penna  da  lui  veduto  (  Diss.  voss.  t.  i,  p.  1  5  1  )  . 
i.xxix  LXXIX.  La  storia  finalmente  delle  virtù  e  de'  vizj  ebbe 
Err^oscT  essa  Pure  un0  scrlttol"e  fe*  n01  m  Battista  Fulgosio  ossia  Fre- 
goso  detto  ancora  da  altri  Campofregoso,  nobilissimo  patri- 
zio genovese.  Tutti  gli  storici  di  quella  repubblica  parlano 
lungamente  di  lui,  ch'ebbe  non  piccola  parte  nelle  vicen- 
de di  essa.  Perciocché  sollevato  l'an.  1478  alla  dignità  di 
doge,  ne  fu  spogliato  e  cacciato  insiem  dalla  patria  cin- 
que anni  appresso  dal  card.  Paolo  suo  zio  e  arcivescovo  di 
quella  città ,  il  quale  ottenne  di  essergli  successore .  Battista 
rilegato  a  Frejus  non  cessò  di  macchinare  la  vendetta  con- 
tro 1'  usurpatore  della  sua  dignità ,  cui  vide  finalmente  depo- 
sto nell' an.  1488,  ma  non  perciò  potè  egli  ricuperarla  .  Ei 
cercò  dunque  sollievo  alle  sue  sventure  nella  lettura  degli 
antichi  e  de' moderni  scrittori,  e  giovandosi  delle  cose  che 
leggendo  apprese,  a  imitazione  di  Valerio  Massimo,  com- 
pose nove  libri  de' Fatti  e  de'  Detti  memorabili.  Egli  scris- 
se in  lingua  italiana  ;  ma  non  se  ne  ha  che  la  traduzione  la- 
tina fattane  da  Cammillo  Ghilini  alessandrino;  intorno  a 
che  veggasi  il  diligentissimo  Zeno,  che  di  quest'opera  e  di 
altre  dal  Fregoso  composte  ragiona  con  molta  esattezza 
(  ih.  t.  l,  p.  2.1  5  ). 
r AXX  LXXX.  Dalla  storia  non  dee  disgiungersi  la  geografia  , 
tori  di  cui  pure  alcuni  pochi  scrittori  ebbe  in  questo  secol  l' Ita- 
lia .  Abbiam  già  altrove  parlato  di  Cristoforo  Buondelmon- 
ti ,  che  verso  il  1422  viaggiò  in  Oriente,  e  riportonne  parec- 
chi codici,  e  che  essendo  in  Rodi  scrisse  una  Descrizione 
delle  Isole  dell'Arcipelago,  e  di  quella  di  Candia,  di  cui 
si  hanno  copie  a  penna  in  alcune  biblioteche  (  Mazzucch. 
Scritt.it al.  t.  l,par.  4,  /;.  2374).  Tra'  geografi  deesi  an- 
noverare ancor  Biondo  Flavio  per  la  sua  opera  dell'  Italia 


L  i  ìi  r  o  nr.  769 

illustrata]  ma  di  lui  si  è  già  detto  abbastanza  al  principi» 
di  questo  capo.  Più  ampia  opera  intraprese  Francesco  Ber- 
linghieri  nobile  fiorentino,  uno  degli  accademici  platonici, 
e  assai  caro  a  Marsiglio  Ficino,  di  cui  abbiamo  più  lettere 
ad  esso  scritte  (  Op.  t,  1  ,  p.  óy  1 ,  81  2 ,  817  ,  831 ,  841 , 
855,).  Egli  duncue  essendo  in  età  di  soli  15  anni  prese  a 
scrivere  in  terza  rima  un  ampio  ed  intero  trattato  di  Geo- 
grafia, che  fu  stampato  in  Firenze  verso  Tan.  14.80  come 
pruova  il  co.  Mazzuc..helli,  che  di  questa  sua  opera  e  dell'au- 
tore di  essa  ci  ha  date  esatte  notizie  (  /.  e.  /.  1,  par,  i9 
p,  356;.  Essa  non  è  già,  come  altri  ha  creduto,  una  ver- 
sione di  Tolommeo ,  benché  pure  molto  si  sia  giovato  di 
quel!' antico  scrittore.  Cosi  ne  fosse  più  felice  lo  stile  e  l'edi- 
zion  più  corretta  ,  giacche  comunque  ella  sia  magnifica  pe' ca- 
ratteri, per  la  carta,  per  le  tavole  aggiunte ,  sonovi  nondimeno 
non  pochi  né  leggeri  errori.  Una  vasta  opera  geografica  avea 
intrapresa  Lorenzo  Astemio  maceratese,  che  visse  alla  fi- 
ne di  questo  secolo,  e  fu  professore  di  belle  lettere  in  Urbino 
e  bibliotecario  del  duca  Guidubaldo  .  Ma  non  sembra  eh'  ci 
la  compiesse  e  la  pubblicasse.  Di  lui  e  di  alcune  altre  sue 
opere  parla  il  co.  Mazzucchelli  [Scritti  ita/,  t.  i,  par.  z, 
p.  1  181  ).  Due  libri  innoltre  abbiamo  di  descrizion  dell'Il- 
lirico di  Palladio  Fosco;  di  cui  dirervo  altrove  (  V.  e.  >f 
n.  42.).  Di  Raffaello  Volterrano,  che  anche  tra' geografi 
potrebbe  aver  luogo,  ragioneremo  nel  sevol  seguente,  in 
cui  principalmente  fiorì  (*)  ;  e  porrem  qui  fine  a  que- 
sto lunghissimo  capo,  in  cui  se  l'immensa  folla  di  sto- 
rici, di  cui  ci  è  convenuto  di  ragionare,  è  stata  per  av- 
ventura di  qualche  noja  a  chi  legge,  io  il  pregherò  a  ritlet- 

(*]  Dmi   qui   eggiugnerc  il  <  r  m'rriamento  delle  rute  geografi,  lie  in  qne* 
•  fo    tecolo  «1     movo   introdotte     l  (tra  quelle  aggiunte  alla  (ir.>- 

gr.ii-  :  <  rliughirri,    questi    l'iMioteca  estense   di    un    bellissimo   codir© 

>  colle  carte    gcogr.ijiclie,   poco  esatte,    ma   v.i^. unente   miniate, 
ed  é   probabilmente   anatro    quel    codice    >1j  Coernocrafea  t   ani    cari  il  dm- a 
>   j        1   •'.    marzo  del    «460   ordinò   che    f  >  «.  r    ;       .iti    100   fiorini  di        ■ 
a    %-  io,    (  hu   glid'aw.i    presentato.   <  omo  ti   raccoglie   dagli 

di  qucs'a  datale  costipa  tutoria,   [anoltrc  mila   !•  .1» lioteca  di   1     Michel  di 

Itajraaa  *i  cooeenraaso    1  marittime  segn.ite  «  vari  colori  1  ornata 

d'  oro,    disegnate  nal    147»    d  I     -       ^   lendncata  anconitano  (Hill.  U  5  s 

<.    |/fi  h.                                 )      \  ciò  che   di  esse  e  di  altro  si  è   detto  tei 

1  tavole   geografiche   dipinte  uell'  an.    14-9  da 

Ani.  11       I  .  1  Agostin        s 

/../.'.'.  pera  dei  Bui  adelmonti  qui 

'  'irata    la  qualche    **gg>0    sei    Caia1."^'? 

la1  I     .  nella  detu  Bifelieteaa  di  IftanM  (/   t,   m%  li 
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tere  che  assai  maggior  numero  ne  averei  potuto  schierare 
innanzi,  se  non  avessi  voluto  aver  riguardo  alla  sceha  più 
che  alla  moltitudine  .  Anzi  saravvi  torse  chi  si  dorrà  di  qual- 
che ommissione  da  me  ratta  e  chi  crederà  che  più  altri  scrit- 
tori dovessero  qui  essere  rammentati .  Ma  quando  avrebbe 
mai  fine  questa  mia  Storia,  se  di  tutti  gli  autori  dovessi  par- 
lare ?  Ciò  che  ne  ho  detto  basta  s'io  mal  non  m'appongo 
a  render  immortale  l'Italia,  che  in  questo  secolo  ebbe  un 
numero  prodigioso  di  storici,  e  molti  di  essi  assai  valorosi, 
mentre  tutte  le  altre  nazioni  insieme  raccolre  appena  hanno 
a  contrapporcene  uno  scarso  e  non  troppo  illustre  drap- 
pello. 
lxxxi-  LXXXI.  Dopo  aver  fin  qui  ragionato  degli  storici  di 
Cattai™  questo  secolo,  dobbiamo  ancora  accennare  la  prima  catte- 
;™„dra  di  storia,  che  in  una  pubblica  università  si  trovi  eretta. 
Milano.  Milano  ebbe  in  ciò  l'onore  di  dare  l'esempio  alle  altre,  e 
Giulio  Emilio  Ferrari  di  patria  novarese,  che  ivi  era  stato 
scolaro  di  Giorgio  Merula  ,  dopo  aver  tenuta  per  qualche 
tempo  la  cattedra  d'eloquenza,  fu  destinato  verso  la  fine 
del  secolo  a  spiegare  pubblicamente  la  storia.  Il  Sassi  ha 
diligentemente  raccolte  tutte  le  notizie  intorno  alla  vita  e 
alle  opere  di  questo  celebre  professore  (  Hist.typogr.  me- 
diol.  77.44,  32.2  ),  di  cui  però  nuli' altro  abbiamo  alle 
stampe  che  l'edizione  delle  Poesie  di  Ausonio  colla  vita  di 
questo  poeta  dal  Ferrari  raccolta  dalle  opere  di  lui  medesi- 
mo .  Nella  fatica  di  questa  edizione  egli  ebbe  a  compagno 
Giovanni  Stefano  Cotta  milanese ,  uomo  dotto  esso  pure  , 
e  di  cui  si  hanno  alcune  poesie  latine ,  come  si  può  vedere 
presso  il  suddetto  scrittore  (  ih.  /?.  32.3  )  • 

CAPO      IL 

Lingue  straniere, 

{•Xtaliftl*  -Oenchè  ì  greci  e  i  latini  antichi  scrittori  fossero  in  que- 

m<  n  man- sto  secolo  l' oggetto  delle  ricerche  e  delle  fatiche  de' dotti, 

liTfttori  c  a^  con^ronto  di  quelle  due  lingue  poco  venisser  curate  le 

ddi«;  Un-  altre,  non  fu  nondimeno  priva  l'Italia  di  studiosi  e  diligenti 

g'irori-n- coltivatori  delle  lingue  orientali.  11  Concilio  di  Basilea  avea 

decretato  (  sas*  19  )  che  in  tutte  le  università  dovessero  es-y 
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se  insegnarsi  pubblicamente,  lo  non  trovo  però,  che,  al- 
men  per  riguardo  all'Italia,  ciò  si  conducesse  ad  effetto  « 
Non  fu  dunque  che  un  lodevole  desiderio  di  stender  sem- 
pre più  le  proprie  cognizioni,  che  indusse  alcuni  a  volgersi 
allo  studio  di  queste  lingue;  e  tanto  più  è  a  pregiarsi  que- 
sto loro  disegno,  quanto  maggior  fatica  dovette  ad  essi  co- 
starne l'esecuzione  perla  mancanza  in  cui  erano,  di  mezzi 
opportuni  a  soddisfare  la  luro  brama. Facciamoci  ad  annove- 
rare alcuni  di  queiii  da' quali  sappiamo  che  coltivate  furono 
le  lingue  orientali;  e  se  scarso  ci  sembrerà  il  lor  numero, 
esso  pero  sarà  tale,  che  niun' altra  nazione,  s'io  non  m'in- 
ganno, potrà  produrne  altrettanti. 

II.  Parlando  nel  capo  precedente  dello  storico  Andrea  IL 
Biglia  agostiniano,  abbiam  provato  colla  testimonianza  di  nao'mold 
f.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  ,  corrcligioso  e  quasi  con-  doni  nel- 
temporaneo  di  Andrea,  ch'egli  era  uom  dotto  nella  greca  e  „e! 
e  nella  ebraica  favella;  benché  di  questa  seconda  non  ci  Lieo. 
abbia  dato  alcun  saggio  .  Abbiam  parimente  fatta  altro- 
ve (  /.  2,  e.  1,  //.  30  )  menzione  di  Pietro  Rossi  sanese,  che 
verso  la  metà  di  questo  secolo  stesso  rivoltosi  agli  stuuj  bi- 
blici, premise  loro  quello  della  lingua  ebraica  ,  e  se  ne  val- 
se a  scrivere  sopra  i  sacri  libri  ampj  ed  eruditi  conienti.  La 
stessa  lode  abbiam  parimente  (  /.  1 ,  e,  4,  77.  1 I,  /.  2,  e.  1 , 
n.  28  )  osservato  attribuirsi  dagli  scrittori  di  que*  tempi  a 
Vespasiano  fiorentino  e  a  Pietro  Bruto  veneziano  autor  di 
qualche  opera  contro  gli  Ebrei.  Anzi  questo  studio  sembra 
che  in  Venezia  più  che  altrove  fiorisse  felicemente.  Per- 
ciocché ii  p.  degli  Agostini  colle  testimonianze  di  autori  di 
que' tempi  dimostra  che  Marco  Lippomano,  Daniello  Ri- 
meri  ,  Paolo  Albcrtini  servita,  e  Sebastiano  Priuli  arcive- 
scovo di  Nicosia  erano  in  esso  versati  (Scritt,  vcncz.t.i  , 
pref,  j>.  42  j  .  e  oltre  di  essi  Lauro  Querini  (ib.  p.  116  ), 
Paolo  Morosini  (  ih.  t.i>p.  179  ),  e  Paolo  eia  Canale 
(///./;.  549  ).  In  Firenze  ancora  furono  questi  Studj  in 
onore.  1'  io  fiorentino  trovandosi  al  concilio  di  Costan- 
za si  diede  ad  apprendere  la  lingua  ebraica  [ejtU  ( >/>./>.  297). 
Dello  studio  Luto  dd  Giovanni  Pico  dalla  Mirandola  delle 
lingue  ebraica,  caldaica  ad  arabica  abbiam  già  favellato  a 
Ilio  luogo.  Negli  Annali  t « >rli\  e  .  1  pubblicati  dal  Muratori 
si  la  menzione  di  un  Palmieri  (  Script*  ìcr>  UuL  VQÌ%  21, 
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p.  239  )  y  dì  cui  si  dice  che  ne'  lunghi  e  diversi  suoi  viaggi 
apprese  le  lingue  greca,  ebraica,  caldaica  e  arabica;  e  che 
per  frutto  di  tale  studio  scrisse  una  dottissima  opera  sopra 
l'Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio.  „  Palmerium  nostrum 
,,  maria  transeuntem,  Graecosque  et  Hebiaeos,  Chaldeos, 
,,  Arabes  consules  (  1.  consulentem  )  eorum  linguas  didi- 
.,  cisse  legimus.  Hinc  enim  de  incarnato  Deo  elegantissi- 
„  mum  opus  contra  Hebraeos  laude  dignum  compilavit, 
,,  et  eruditissimis  rationibus  comprobavit,,.  Ma  chi  è  que- 
sto Palmieri?  Due  ne  abbiam  nominati  nel  parlar  degli 
storici,  Matteo  e  Mattia,  fiorentino  l'uno,  l'altro  pisano; 
di  niun  de' quali  si  dice  che  o  viaggiasse  nell'Oriente,  o  che 
scrivesse  opera  alcuna  intorno  all'  Incarnazione.  Chi  sia 
questo  Palmieri  da  Forlì,  io  non  ho  lume  a  conoscerlo,  e 
molto  più  che  niuna  menzione  ne  fa  il  cav.  Viviani  Mar- 
chesi nella  sua  opera  de'  celebri  Forlivesi .  Jacopo  Volter- 
rano nel  suo  Diario  all'an.  1481  racconta  (  ih.  voi.  23, 
p.  2.30)  che  nelle  sacre  funzioni  del  venerdì  santo  tenute  in 
Roma  nel  Vaticano  recitò  un'  orazione  sopra  la  Passione 
del  Redentore  un  cotal  Guglielmo  siciliano  ,  uom  dotto 
nelle  lingue  greca,  latina  ed  ebraica,  e  che  molte  testimo- 
nianze addusse  degli  scrittori  ebrei  ed  arabi  nella  propria  lor 
lingua;  e  aggiugne  che  questi  era  già  stato  ebreo,  e  riputa- 
to gran  maestto  tra  essi  ;  che  quattordici  anni  prima  rendu- 
tosi  cristiano,  avea  giovato  non  poco  a  convincere  l'osti- 
nazione giudaica  ;  e  che  l'orazion  da  lui  detta,  benché  du- 
rasse due  ore  ,  piacque  nondimeno  assai  al  pontefice  e  al 
cardinali  .  Abbiam  veduto  innoltre  che  Andrea  Mongaio  si 
trasferi  a  Damasco  per  apprendervi  la  lingua  arabica,  e  che 
di  questa  si  valse  a  correggere  ed  illustrare  le  opere  d'Avi- 
cenna; il  che  pur  fece  Girolamo  Ranu>io  medico  venezia- 
no, che  verso'l  1483  recatosi  a  Damasco  nella  Siria,  e  stu- 
diata quella  lingua,  tradusse  poscia  in  latino  quasi  tutte 
l'opere  d'Avicenna;  intorno  a  che  e  ad  altre  opere  di  Gi- 
rolamo veggasi  il  eh.  p.  degli  Agostini  (  Scritt,  vcricz. 
£.2^.433,  ec).  Finalmente  il  march.  Maffei  parlando  di 
Virgilio  Zavarisi  giureconsulto  e  poeta  veronese,  pruova 
ch'egli  occupossi  nello  studio  della  lingua  ebraica  e  dell' a- 
rabica  (*)  (  l^er.  ili.  par.  2,  p.m  )  . 

(")  Fra   i  dotti   nelle  lingue  straniere  <leesi  nnflin  RlMOTerart  Giulio  Cam- 
pagnola padovano,  e  con    JrtJo  tanto  maggior*  f  <|uauto  jàù   tonerà  eia.  T  età 
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III.  Niuno  però  andò  tanto  innanzi  in  questi  difficili  stu-   ,  HI 
ò] ,  quanto  Giannozzo  Manetti ,   uno   de'  più  dotti  uomini  r.,  re      , 
di  questo  secolo,  e  un  de' più  chiari  ornamenti  della  città' 
di  Firenze.  Naldo  Naldi  ,  da  noi  mentovato  nel  preceden-  li;    hUOJ 
te  capo,  ne  ha  scritta  lungamente  la  Vita,  la  quale  è  stata  i>r"^ 
data  alla  luce  prima  nella  collezion  del  Burmanno,  poscia  J' 
in  quella  del  Muratori  (  Scrij)t.  rer.  ital.  VÓL  20,  p.  jiy  ), 
e  noi  ne  trarremo  in  breve  le  più  importanti  notizie.  Nac- 
que Giannozzo  in  Firenze  a'  5  di  giugno  del  1  396  da  Ber- 
nardo Manetti  di  antica  e  nobil  famiglia ^  e  da  Piera  Gui- 
d  cci.  Destinato  dal  padre  alla  mercatura  ,  non  fu  dappri- 
ma istruito  che  nella  lingua  italiana  e  nell'aritmetica;  e  in 
età  di  io  anni  hi  posto  presso  un  banchiere,  da  cui  venne- 
gli  confidata  la  cura  de' libri .   Ma  annoiatosi  presto  di  tali 
impieghi ,  tutto  si  volse  alle  lettere  ed  alle  scienze,  e  non  ve 
n'ebbe  alcun  genere  che  non  fosse  da  lui  coltivato.  Istrui- 
r  «i  in  poco  tempo  nella  gramatica  e  nella  rettorica,  si  ap- 
plicò alla  dialettica;  e  di  gran  vantaggio  gli  furono  in  que- 
sto studio  le  dotte  adunanze  che,  come  altrove  abbiam  det- 
r  1  ,  soleansi   allora   tenere  nel    convento   de'  Romitani    di 
s.  Spirito.  Neil'  etica  ebbe  a  suo  maestro  Vangelista  da  Pi- 
si,  nella  fisica  e  nella  metafisica  Girolamo  da  Napoli .  Stu- 
ellò ancora  la  teologia,   e   gran  piacere  prendeva  singolar- 
ntc  nella  lettura  di  s.  Agostino;  e  apprese  innoltre  la 
■  metria  sotto  un  certo  Giovanni,   che  in  Firenze  tenea 
scuola   d'aritmetica.  Finalmente  alla  scuola  d'Ambrogio 
camaldolese  s' istruì  sì   bene  nel  greco  ,  che  presa  V  Etica 
d'Aristotele,  la   tradusse  sul  campo  in  latino  leggendola  sì 
velocemente,  che  un  altro,  il  qual  lcggevala  già  tradotta, 
non  potea  seguirlo.  In  questi  studj  passò  nove  anni  con  ta- 
le  applicazione,  che  essi  formavano  P  unico  suo  pensiero 
e  '1  suo    solo    trastullo  .   Prese   poscia  a   dar  saggio  del  suo 
profitto  in  alcune  pubbliche  dispute,  e  parlando  di  Leonardo 


la  mi   e^ll  Ir  apprese .    Il  rrlrbrr   Matteo  Hrmn  in    una    ma    lettera  %rritta    a 

Girolamo  Hi  lui  padri  thr  glielo  area  «laro  ad  ainanaaao ara t  m  fa  prandi 

rlo^i,  di..-n,l.»   (  hlf>n!.   f>'<t<r.  p.  86)  (he    in    nj   di    mli    |3    anni   pOM 

le  Usava  graaa  a  lattea     e  «lie  [adi   «  non  molto  apvrai 

1  et  ,  <  tir    pareri    <  he  e»«   ali   t>i«c    nati*  ;  rammenta    ancor» 

il  uio   talento    t  lir   .ivei    per    la    pitturai  li   <-<>«.•    *e    ne    are- 

taao  a  apararaj  oaaaàV)  agli       m      avuta  laaga  vita.  Ma  o  »£'i  non  l'ebbr , 

a   a   il    Iute   ipanatJI    |  ^u»uu    |oi    i   imiti  . 
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Bruni,  abbinm  veduto  ciò  che  in  una  di  esse  con  lui  gli  avven- 
ne. Ei  volle  finalmente  sapereancora  lalingua ebraica;  e  con- 
dottosi perciò  in  casa  un  Ebreo,  per  due  anni  se  gli  diede 
a  scolaro .  Si  avanzò  ancor  maggiormente  nello  studio  di 
questa  lingua  sotto  un  certo  Manuello,  con  cui  cinque  ore 
ogni  giorno  andavasi  esercitando .  Per  ultimo  presi  in  sua 
casa  due  Greci  e  un  Ebreo,  patteggiò  con  loro,  ch'essi  gli 
parlassero  sempre  nella  natia  lor  lingua;  e  in  ral  maniera  si 
rendette  egli  amendue  quelle  favelle  si  famigliari ,  che  ne 
usava  parlando  non  altrimente  che  se  gli  fosser  natie.  La 
fama  d'uomo  dottissimo,  ch'egli  con  ciò  ottenne,  il  fece 
sceglier  da'  Fiorentini  a  spiegare  pubblicamente  nelle  loro 
scuole  T  Etica  d'  Aristotile  ,  nei  qual  esercizio  egli  ebbe 
molti  scolari,  che  furon  poscia  celebri  per  dottrina,  e  tra  gli 
altri  Angiolo  Acciaiuoli. 
iy  IV.  Giunto  all'età  di  35  anni,  ad  istanza  de' suoi  paren- 

impieghi  tj  ccj  amici  prese  in  moglie  Alessandra  Giacomina  Tebal- 

e  onori*     ,  .  r  o 

lui  fon_  ducei,  e  n  ebbe  tre  femmine,  e  quattro  maschi,  tra  quali 
fanti.  Angiolo  singolarmente  imitò  gli  esempj  paterni,  e  si  ren- 
dette egli  ancora  famoso  nello  studio  delle  lingue  latina  f 
greca  ed  ebraica.  Fu  poscia  Giannozzo  dalla  repubblica 
onorato  di  ragguardevoli  cariche. Egli  deputato  più  volte  a 
presiedere  al  pubblico  Studio,  il  quale  sotto  di  lui  fu  più 
che  in  altri  tempi  fiorente  ed  illustre;  egli  mandato  più  vol- 
te in  solenni  ambasciate  a' Genovesi,  al  re  Alfonso,  a  Fran- 
cesco Sforza ,  ad  Eugenio  IV,  a  Niccolò  V,  a  Giovanni 
Carvajal  legato  pontifìcio,  a  Sigismondo  Malatesta,  a  Fe- 
derigo duca  d'Urbino,  a'Sanesi,  a'Veneziani,  a  Napoleo- 
ne degli  Orsini,  all'imp.  Federigo  III;  e  in  tutte  queste 
occasioni  ei  diede  tal  saggio  e  di  destrezza  nel  maneggiare 
gli  affari,  e  di  eloquenza  nel  ragionare,  che  fu  l'oggetto 
della  comun  maraviglia,  e  il  re  Alfonso  fra  gli  altri  ne  fu 
sorpreso^  e  ricolmollo  di  grandissimi  onori,  come  abbiamo 
altrove  veduto.  Egli  per  ultimo  sollevato  in  Firenze  a'più 
onorevoli  magistrati,  e  inviato  al  reggimento  di  altre  città, 
e  di  Pistoia  singolarmente,  fece  a  tutti  ammirare  la  sua  in- 
tegrità non  meno  che  la  sua  prudenza.  Un  uom  sì  raro,  in 
cui  tutte  le  più  belle  viitù  vedeansi  mirabilmente  congiunte, 
pareva  ch'esser  dovesse  l'idolo  della  sua  patria.  E  nondi- 
meno ei  non  fu  esente  da  quella  invidia,  che  con  tanto  mag- 
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gior  furore  si  scaglia  contro  gli  uomini  dabbene,  quanto 
più  essi  nimici  son  d'ogni  vizio.  Sotto  preresto  di  una  tas- 
sa da  imporsi  a' cittadini,  Giannozzo  fu  così  aggravato, 
ch'ei  si  vide  costretto  ad  uscir  da  Firenze,  e  a  ritirarsi  in 
Roma  presso  il  pontef.  Niccolò  V,  da  cui  ebbe  quell'ono- 
revole accoglimento  che  un  uom  sì  dotto  poteva  da  un  tal 
pontefice  aspettarsi .  Citato  a  tornare  in  Firenze  sotto  pena 
di  esilio,  e  inviatovi  per  maggior  sicurezza  da  Niccolò  col 
cararrere  di  suo  ambasciadore ,  ei  rapì  talmente  gli  animi 
di  tutti,  che  venutovi  quasi  a  guisa  di  reo,  fu  di  unanime 
consenso  eletto  a  uno  de' più  ragguardevoli  magistrati.  Fi- 
nito  il  tempo  della  sua  carica,  e  ottenutane  licenza  dalla  re- 
pubblica, tornossene  a  Roma  ,  ove  dal  pontef.  Niccolò  V 
fu  dichiarato  suo  segretario  coli' annuale  stipendio  di  600 
scudi  d'oro.  Morto  poi  Niccolò,  Callisto  III  gli  confermò 
Io  stesso  impiego  e  lo  stesso  stipendio.  Ma  Giannozzo  re* 
catosi  a  Napoli  per  suoi  affari,  il  re  Alfonso  non  volle  ch'ei 
più  ne  partisse!  e  non  sol  gli  assegnò  900  annui  scudi  d'o- 
ro, ma  giunse  perfino  a  dirgli  che,  se  un  sol  pane  gli  ros- 
se rimasto,  ci  l'avrebbe  con  lui  diviso.  Tre  anni  srette 
Giannozzo  in  Napoli,  e  fu  questo  il  tempo,  in  cui  compo- 
se la  ni  r  parte  delle  sue  opere,  delle  quali  ora  diremo. 
Rivide  in  questo  tempo  una  volta  la  sua  patria  e  i  suoi;  e 
di  nuovo  partitone  fra'l  comun  pianto,  e  tornato  a  Napoli, 
ivi  fini  di  vivere  a' 16  d'ottobre  del  1459;  uomo  veramen- 
te grande,  e  per  maturità  di  senno,  per  innocenza  di  costu- 
mi, per  amabilità  di  maniere,  per  ampiezza  d'erudizione 
BOO  inferiore  ad  alcuno  de' suoi  contemporanei,  e  a  cui 
pochi  eguali  si  troveranno  ancor  nella  storia  di  tutti  i 
secoli. 

V.  Lo  studio  della  lingua  ebraica  fu  quello  per  avventu-      v 
ia  che,  essendo  allora   assai    raro,  rendette  più   famoso   il  é\0  ,\ti\t 
Mancrti.  Ei  ne  diede  pruova   fra   le    altre  occasioni  in  una  l«|»g«»e 
solenne  disputa,  come  racconta  il  Naldi,  l\a  lui  tenuta  alia  e  ,^^,.1 
presenza  di  Sigismondo  Malatesta  signor  di  Rimini  con  al-  r€ 
cuni  Ebrei,  i  quali  ricorrendo  per  lor  ditesa  a'hbri  originali 
•  ella  sacra  Scrittura,  e  dolendosi  che  le  versioni  latine  non 
fosscr  fedeli,  Giannozzo   leggendo   e  interpretando  i  libri 
medesimi  ,  confutò  le  loro  opinioni  ,  e  gli  strinse  per  mo- 
do, che  tu  lor  forza  l'arrendersi  e  darsi  vinti.  Più  bella  te- 
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snmonianza  ancora  egli  diede  della  sua  perizia  nella  me- 
desima lingua  col  traslatare  dall'  ebraico  in  latino  tutto  il 
Salterio.  Nel  che  essendo  egli  ripreso,  perchè  si  fosse  ac- 
cinto a  una  inutil  fatica  dopo  le  traduzioni,  che  già  si  a- 
veano  de' Settanta  e  di  s.  Girolamo,  egli  a  mostrare  qual 
diversità  passasse  tra  la  sua  e  le  altrui  versioni,  divise  l'o- 
pera in  tre  colonne,  ponendo  nella  prima  la  version  dei 
Settanta,  nella  seconda  quella  di  s.  Girolamo,  la  sua  nella 
terza;  e  aggiunse  inoltre  un'apologia  in  cinque  libri  divisa 
di  questa  sua  traduzione.  Essa  fu  da  lui  dedicata  al  re  Al- 
fonso ,  e  dobbiamo  dolerci  ch'essa  né  sia  mai  stata  stampa- 
ta, né  alcuna  copia,  ch'io  sappiale  ne  conservi.  Un'ope- 
ra finalmente  in  dieci  libri  egli  scrisse  contro  gli  Ebrei , 
che  conservasi  manoscritta  nella  Laurenziana  [a).  Non  me- 
no che  nell'ebraico,  era  Giannozzo  dotto  nel  greco,  e  il 
fece  conoscere  nella  versione  del  Nuovo  Testamento,  e  di 
alcune  opere  d'Aristotele  e  d'altri  antichi  filosofi.  Di  que- 
ste versioni  parla  minutamene  Apostolo  Zeno  (  Diss.voss. 
t.  i,  /?.  ì"}®,  ec.  )  ,  il  quale  ci  ha  dato  un  esatto  catalogo 
di  tutte  le  altre  opere  del  Manetti.  Fra  queste  abbiamo  alla 
stampa  la  Storia  di  Pistoia,  e  la  Vita  di  Niccolò  V  da  noi 
già  mentovata,  le  Vite  di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Boc- 
caccio date  in  luce  dall' ab.  Mchus,  POrazion  funebre  di 
Leonardo  Bruni,  premessa  dal  medesimo  alle  Lettere  di 
questo  dotto  scrittore,  quattro  libri  intitolati  De  d'igni  tate 
et  excellentia  hominis ,  alcune  orazioni,  oltre  piò  altre 
opere  che  dallo  stesso  Zeno  si  annoverano,  le  quali  si  han- 
no sol  manoscritte,  o  più  non  si  trovano.  Bartolommeo 
Fazio,  che  a  ragione  gli  ha  dato  luogo  nel  suo  Dialogo 
degli  Uomini  illustri  (  p.  io  ),  gli  attribuisce  ancora  un'al- 
tra opera,  di  cui  niuno  fa  motto,  cioè  De  Religione  libros 
vigiliti  quatuor  .  Francesco  Filelfo,  che  pur  non  era  l'uo- 
mo il  più  liberale  di  lodi  verso  gli  altri  eruditi,  di  Giannozzo 
nondimeno  ebbe  altissima  stima,  come  danno  a  vedere  pa- 
to)  Nella  Vita  del  Marietti  pubblicata  dal  Muratori  si  dire  die  ai  dieci 
libri  scritti  contro  i  Giudei,  due  altri  poscia  egli  ne  aggiunse.  An/.i  egli 
ate.'.o  nolla  sua  Vita  di  Niccolò  V  data  in  luco  dal  medesimo  Muratori, 
j»fTVrma  (  Script,  rer.  ital.  t.  ì,  para  a,  p.  527  )  clie  un'opera  in  XX.  li- 
bri stc.t  pren  |  scrivere  contra  i  Giudei  e  i  Gentili.  ,,  Vrimurn  erat  in- 
M  grn*  quoddam  XX.  librorum  Yolumen,  quod  adreisus  J udaco.s  et  Gen- 
-,,  tt%  prò  Cattolica  fide institueramui. 
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lecchie  lettere  che  gli  scrisse  (  L  5,  ey/.  2.5,  49;  /.  7/y.  5; 
/.  j  3,  ep.  51  ).  Un  bell'elogio  ne  ta  ancora  Paolo  Corte- 
se, benché  insieme  saggiamente  rifletta,  che  l'ava  lui  vo- 
luto abbracciare  ogni  sorta  di  scienza  ,  non  gli  permise  Tes- 
ser perfetto  in  alcuna  ;  e  che  perciò  non  n'era  rimasto  pres- 
so dei  posteri  si  gran  nome,  quanto  pareva  convenirgli 
(  De  Ilomiu.  doctié  f>-  :  9  )  .  ,,  Sed  mulrum  duo  doctri- 
,,  na  praestiterunr ,  Jannotius  Manettus,  et  Baptibta  Alber- 
,,  tus,  quorum  alter  unus  omnium  de  ctissimus  putabatur  , 
,',  alter  etiam  in  Architectura  diserti^  fuit.  Sid  in  JannotiO 
,,  admirabile  quoddam  Studi um  i  mnium  doctrinarum  tuit, 
,,  sed  nescio  quo  paao  sit  hujus  summi  vni  quam  aliorum 
,,  paullo  ante  dictorum  nomcn  obscurittS.  Ex  quo  profecto 
,,  inteiligi  potesr,  plus  valere  ad  tamarri  et  celebritatem 
,,  nominis  unius  simplicis  generis  virtutem  absolutam  , 
,,  quam  multa  annexa  genera  virtutum  non  prefecta- 
„   rum  (*). 

VI.  Ma  assai  maggior  numero  di  coltivatori  ebbe  fra 
noi  in  questo  secolo  la  lingua  greca.  Il  Petrarca  e  il  Boc-renuii  ;■ 
C  ICCIO  avean  già  tentato  di  rinnovarne  lo  studio,  e  Barlaa-  I,al,t- 
ITJO  e  Leonzio  Pilato  avean  cominciato  a  tarla  conoscere  , 
eomencl  secolo  precedente  sic  veduto.  Mala  breve  dimora  da 
essi  ratta  in  Italia,  averne  bensì  risvegliata  in  molti  la  bra- 
ma, ma  non  avea  permesso  ad  alcuno  di  soddisfarla.  Fra 
dunque  necessario  di  trasportarsi  fin  nella  Grecia  a  chi  vo- 
leva apprendere  quella  lingua;  e  perciò  vedremo  a  suo  luo- 
go che  Guariti  veronese,  Francesco  Filelfo,  Giovanni  Au- 
lispa,  e  più  altri  navigarono  a  tal  fine  a  Costantinopoli.  Ma 

ppo  lungo  e  dispendioso  era  tal  viaggio;  e  molti  che 
avrebbero  volentieri  appresa  la  lingua  greca,  se  ne  avessero 
avuto  agio  nella  lor  patria,  eran  costretti  a  deporne  il  pen- 
siero, non  avendo  mezzi  a  intraprendere  cotale  navigazio- 
ne. Ebbe  finalmente  l'Italia  la  tanto  bramata  lOftC  01  aver 
pubbliche  cattedre  di  questa  lingua  ;  ed  ella  ne  tu  debitrice 
alle  venture  dc'Greci,  che  ìnd  alcuni  di  essi  ad  abban- 

donare l'infelice  lor  patria,  e  a  ritirarsi  tra  noi,  ove  speia- 

(')  Il  r li    |».  j1»   M  turi    ■  '  •»  dati  in  I    te  '  Oi  a  one,  »  he  Giannotto  M 

')  untili 

altn  jinl'.«\(  1 .1  •  1  •  •  r i ,  delta  repul 

alt^  --1   Man.-      ,  nui    nel'a   bibliotei  »   di    »     Mi 

cbclc  di  I  I  )iS&       ,  Mica.   VfUl    p.   ,  il 

1  vip  u  &a 
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ratio,  e  rirrovaron  di  fotti,  sicuro  cj  onorato  ricovero  [a)  . 
li  primo  ira  es>i  tu  Mannello  Grisolorà,  acuì  propriamen- 
te si  Hce  la  lode  di  aver  fatto  rifiorire  in  Italia  lo  studio  di 
questa  Lingua,  e  di  lui  perciò  dobbiam  qui  cercare  diligen- 
temente. Molto  ne  hanno  scruto   molti  scrittori,   e   Ira  gli 
altri   monsiff.    Domenico   Giorgi   nella    Vita  di    Mannello 
,    r.  Race,  érO/MètC*  t.  25 ,  p.  243,  ec),  il  Boerne- 
ru  (  D    dock  I .[<jtruu.gr.  p.  1,  ec.  (,  Tab.  Mchus  )  Vita 
Amb*  caiìiaUL  p.  25  ^  ec.  )  ,  e  pili  diligentemente  di  tut- 
ti il  eh.  ab.  FranwCòcantonio  Zaccaria  {Bibl.  di  Star,  iet- 
ta, l'n  bel  passo  intorno    al   fervore  Degl'Italiani  del  sec.   XV  nel  colti- 
vare  la    'Veci    letteratura,   e   ai   Greci    eli-*    in   (io   t  irono    loro    maestri,    ab- 
biamo nel  proemio  pi  emesso  da   Costantino   LaACari  a  un    codice    della,    sua 
Grammatura  greca,  che    si  conserva  «iella  roal   biblioteca    di  Madrid  ,  eh'  è 
alata  pubblicato  dall'  eruditi**,  d.  Giovanni    Iriarte  custo.lc    della    medesima 
(  /•'.   Uil'l.   MaLiìt.  Codd.  gr.  t.    1,  p.    itit,  ec,  ).  Ed  esso    merita     di  esser 
qui  riportato,  pai  te  a  conferma,  pare»  ad  illustrazione  delle  cose   in  questo 
eat>o  affermate.   Dopo   avere  il   Lascili    ragionato    delle    antiche    Gramaticho 
•  rerhe     e  di   quelli   singolarmente  di    un    certo    Moscopulo,  cosi   continua. 
Mmuel    vero  Chrvsoloras  vir   studiosus  relieta    patria    in    Italiani  venit, 
primusqne    Italo*  nostia  edocere  nggressn*   F.pitomen   ampli  tua  in  e    medi- 
am  composuif,    qua    Italos    non    pance*    Fiorentlle    instituit,  Leonardum 
nempe   illum   et   Carolum   Aietinos,    pittai   Ambrosium,   Ug.irinum  {  forse 
dee   le?cer«i   Guarinum    ),    rhilclphum  aliosque  plurimo*,  qui   tantum  e 
Graect*  litreris   fruetum   perceperunr,    ut  non    modo  didicerint  docuerint— 
<aie  ,  sed  etiam    multa  nostra  in  Romanam   linguam    converterint .    Anni 
antera  eircifet  octegtnta  sunt  (  il   /.ascari  scriveva  nel    1488  )  cum  Itali 
Gracco   sermone    degustato,     Graecis    litteiii,    et    ampliti*    ac    diligeniiu* 
I.a  ri  ni  9  onerata  Datare  non  desia  tuat.   Maia  post  Graecum  sermone»!  saara 
ipsi   (incastra    iain   olim   incuria  depeiditam  utilibus  libris  denuo  cmenda- 
';*    imtourvcant.    BiiriSce    vero    Fioroni*     lamquam    Metropoli*,    ex    quo 
liahiiiim  ili  (onriliiun,  eiuxit,_e:im  Graeris  biblrothecis  constituendis ,  tuin 
dortis   tcrìntnrifca*  paci*    mercede     arheiendis .    Qaam     plurimac    ItuloTum 
,    urbe*  imitata*]  Gra*citermo*i«  participes  far.tac  sunt,  pluiimis  etiam  Grae- 
.,  ri*  Irominibai  diserti*  prop:cr  calamitate.-,  co  profugientihu* ,    luterasque 
..  ibi  docenti  bus,  sapiente  ridelicci  Joanue    Argyropnlo  Magistro  meo  Pa- 
nivi!   pVtmuA,    deinde   post    pitriae  expuguationrm    Fiorenti**  sub  chi  rissi- 
mo Viro  Comii.-.  Medica,  i<«»"  i,,l>  Petro  Lanrevtioq&e ,  tura oprime  Tbeo 
doro  (/a/a   ir.   malti*    Italornm   CiTÌtatibu*,   ac   demura    Roraac    tempore 
,,    s.ipie.i  «    .  s   Cardinali*,    uhi    (/ì.mnuMcnin    in    IV.     lihros    «listri  — 

„    bttleaw   ontinip   eonrini  iv.i.    lianculio   veio  Venctiis,    Andronico     Callisto 
,.   mi  multi*  etque  etiam  Bononiae,   Demetrio  Castrano  Ferrati ae ,  et  Chal- 

rhonHyla    l't.avii    *<     IlnrrnlMe,    «Iiis<|'ie    tilin*   urbe*    incolent  bus  Graccus 

.ir   ^enno,  non  Graecis  nodo  icd    itili*  aura  edocentibu*,  ideo  ut 
n  nostri   1  •■*-   »    nodo*  eaaet;  maekque  eorum    senno  in    (ulta    quam    in 

(  r,\,   f.,n'i     :  1*    jyutis   rat  imitate*    rigeret.   Et   ni  sr.iolorum  invidia 

ai   Oliteti nm   illiberalites  prohibui*aet,  omnia  Greéi  [$.  litreris  piena  aerei 

n'   to   t'Ium   reterà m  ÌMiige   mirabiliura    Homanoram  temporibus  etasis- 

m   ,,,,,.  M  j       ,      1  lo  poi   atto»airie0te    delle   Grammatiche  e  de' compendj 

,],   ,.-v<>    a    di   quella    di    Mos^npulo,    di    esso  dire  :  „   qoum    ipsc    a    Crete, 

>lan,um  r<  liseci  v.h  Principe  Sforria,  1  qoò  etiam  ego  mercede  do- 

.     ,      ^   |    ,,.,.,..     ,    ptr  Epitoma*  aatem  eemper  docui  tura  Medio' 

,.  lani  rum  IfeapoK  et  Mtsaanaa  tu  Sieilta,  maltos  ed j avana  et  Cn-aecos-ét 

PO*. 
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téTi  t.  3,  par.  2,/?.  440?  ce.  ).  Ma  l'orse  non  si  è  ancor  ri- 
schiarato abbastanza  ciò  clic  a  lui  appartiene,  e  io  mi  ripu- 
terò felice,  se  alle  ricerche  di  tanti  uomini  ciotti  mi  verrà 
fatto  di  aggiugnere  qualche  nuovo  lume.  V1I 

VII.    Era    il   Grisolora   nato  in  Costantinopoli  verso  la  ArrivorH 
metà  del  sec.  XIV.  di  nobile  e  antica  famiglia,  come    af-  /  Jn,*e110 
ferma  Guarino  veronese   in  una  lettera  pubblicata  dal  detto  0  suoi  ri* 
monsig.  Giorgi  (  /.  r.  p.  298  ).  Sembra  probabile  eh'  ei  te-''°"1* 
PCSie  scuola  nella  suddetta  città,  e  ivi  certamente  ei  tu  mae- 
stro del  suddetto  Guarino,  come  a  suo  luogo  vedremo.  Più 
difficile  è  a  definire  quando  ei   passasse   in  Italia  ,  nel   che 
d  scordano  molto  i  citati  scrittori;  affermando  altri  che  ciò 
avvenne  nel  1  393  ,  e  differendolo  altri  al  1  ^96  ,  o  ancor  piti 
fardi,  per  tacere  dell'anacronismo  gravissimo  di  coloro,  che 
il  fanno  partire  da  Costantinopoli,  dappoiché   quella    città 
cadde  in  mano  de'Turchi.  Io  non  entrerò  in  un  noioso  e- 
same  delle  diverse  opinioni  ;  ma  dopo  aver  proposta  la  mia, 
e  confermatala,  per  quanto  a  me  sembra,  co' più  autentici 
monumenti,  lascerò  ad  ognuno  il  decidere  come  meglio  gli 
piaccia.  Io  penso  dunque   che   Manuello  due  volte  venisse 
in  Italia,  e  la   prima  fu  nel  139}  all' occasion  dell'assedio 
che  i    Turchi  posero  a  Costantinopoli,  secondo   il   Leon- 
clavio  (  Ana.  Suìtan.  /.  5    ,.  Venne  allor  Manuello  a  Ve- 

sia,  e  vi  venne  inviato  dall'imp.  Manuello  Palcologo 
per  chieder  soccorso  a' principi  cristiani  a  difesa  .del  vacil- 
lante suo  impero;  giacché  di  questa  prima  venuta  sembra 
che  debba  intendersi  ciò  che  dice  Andrea  Giuliano  nella  ()- 
razion  funebre  del  Grisolora  pubblicata  da  monsig.  Gioì 
(  /.  e  p*  330  ).  ,,  Quanta  fide,  quanta  integritate  rationis 
,,  pecuniali]  tt  Europa  cxactam  ,  quam  totani  pene  illu- 
„  stravit,  cum  ex  Bysantu  obsidione  legatusad  ipsius  Prin- 
,,  cipes  missili  eaaet,  [mperatori  suo  designatiti  ,,  E  con- 
tinua dicendo  che  invitato  allora  da  molti  principi  italiani  a 
trattenersi  con  loro,  rigetto  le  loro  offerte,  e  volle  far  ri- 
torno alla  patria  .  E  certo  dunque  che  Manuello  fu  dall'  im- 
peratore mandato  in  [calìa,  e  agli   altri   principi  d'Europa, 

e  che, eseguita  la  sua  commissione, rornossene  a  Costanti- 
nopoli; e  deesi  perciò  questo  viaggio  necessariamente  di- 
stinguere dall'altro  eh'  ci  poscia  intra  prese  chiamato  da'  Pi  >- 
rcntini.  In  questa  occasione  venne  Mannello  a  Venezia,  e 
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con  lui  vennevi  quel  Demetrio  Cidonio  nel  precedente  to- 
mo da  noi  mentovato  (  p.  375  ).  Così  raccogliesi  da  una 
lettera  di  Coluccio  Salutato  allo  stesso  Demetrio,  pubblicata 
dall' ab.  Mehus  (  /.  e.  p.  356  ),  dalla  quale  ancora  appren- 
diamo che  Roberto  Rosi  fiorentino  trasferissi  a  Venezia  per 
apprendere  da  si  valorosi  maestri  la  lingua  greca  .  Colà  re- 
COssi  al  medesimo  fine  Jacopo  d'Angiolo  natio  della  Scar- 
pina nella  valle  di  Mugello,  il  qual  poscia,  tornando  i  due 
Grecia  a  Costantinopoli,  unissi  con  loro,  e  andossene  in 
Grecia.  E  questi  è  quel  Jacopo  d'Angiolo,  che  tu  poscia 
competitore  di  Leonardo  Bruni  nella  carica  di  segretario 
apostolico,  e  che  vinto  allora  dai  suo  emolo,  fu  poi  nondi- 
meno onorato  del  medesimo  impiego,  di  cui  abbiamo  più 
traduzioni  dal  greco  annoverate  con  altre  opere  del  medesi- 
mo dall'  ab.  Mehus  (  Vita  Jac.  Ang.  ante  Ep.  Leon. 
Datili)  e  dal  co.  Mazzucchelli  (Scritt.  ital.  t.  !>  par.  2, 
ju  764,  ec.  ).  Questo  secondo  scrittore,  seguendo  il  comun 
sentimento  degli  altri,  crede  che  il  viaggio  di  Jacopo  in 
Grecia  seguisse  verso  il  1  $99.  Ma  egli  è  certissimo  che  Ja- 
copo era  in  Costantinopoli,  quando  il  Grisolora  fu  invitato 
a  Firenze;  ed  è  certissimo  che  questo  invito  iu  fatto  al  Gri- 
solora nel  1366.  Amendue  queste  asserzioni  comprovatisi 
ad  evidenza  da  alcune  lettere  del  sopraddetto  Coluccio  pub- 
blicate dall'  ab.  Mehus  (Le),  Perciocché  questi  scriven- 
do al  Grisolora  ,  e  pregandolo  ad  accettare  l'invito  fattogli 
di  recarsi  (\<\  Costantinopoli  a  Firenze,  scrisse  insieme  a 
Jacopo,  perchè  a  ciò  determinasse  il  Grisolora;  e  che 
amendue  fossero  allora  in  Costantinopoli,  ricavasi  chiara- 
mente eia  molti  passi,  e  da  quello  fra  gli  altri,  in  cui  scri- 
vendo al  Grisolora  cosi  gli  dice:  ,,  quum  tanto  maris  fra- 
,.  ctu,  tamque  vastis  dirimamur  ferrarum  excursibus,  quod 
,,  vix  bis  in  anno  pòssicnus  nos  literis  visitare  ,, .  Che  poi 
queste  lettere  appartengano  al  marzo  del  1399,  pruovasi 
dai  medesimo  ab.  Mehus  con  altri  passi  delle  lettere  stesse; 
e  più  chiaramente  ancora  da  quella  di  formale  invito  scrit- 
ta da  Coluccio  al  Grisolora  ,  pubblicata  da  monsig.  Giorgi 
(  /.  r.  n.  t  50  ),  c  eh' è  segnata  ai  18  marzo  del  detto  an- 
no. In  'j.sa  vien  invitato  il  Gris  )!ora  a  tener  cattedra  di  lin- 
ì  greca  in  Firenze  per  io  anni  colPannttale  stipendio 
0  fiorini;  e  insieme  viene  arre/rito  che,  se  non  tro- 
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veraci  in  Firenze  nel   prima  di  gennaio   seguente,  que>-a 
elezione  si  avrà  in  conto  di  nulla. 

Vili.  Verso  la  fine  adunque  del  1396,  o  al  cominciai  ,% 
dell'anno  seguente  fu  il  Grisolora  in  Firenze,  e  cominciò  a. 
tenervi  pubblica  scuola  di  lingua  greca,  e  .  a  di  aver- 

lo colà  condotto  dovettesi  singolarmente  a  CoJuccio,  a  Ja-r  «  l. 
copo  d'Angelo  ,  a  Roberto  Rossi  mentovato  poc'anzi,  a 
Niccolò  Niccoli,  a  Palla  Strozzi  e  ad  Antonio  Córbineiii, 
come  pruova  Pah  Mehus  (  /.  e.  p.  360  ).  Alcuni  ban  dif- 
ferita la  venuta  di  Manuello  a  Firenze  fino  all'an.  1  ^99,  o 
al  precedente.  Ma  qualunque  pruova  da  essi  se  ne  adduca  , 
è  Troppo  torte  in  favor  n  «CO  l'autorità  di  Giannozzo  Ma- 
netti  scrittore  contemporaneo  e  fiorentino  y  il  quale  nella 
Orazion  funebre  di  Leonardo  Bruni  afferma  (praef.  ad  Epi* 
.*/■.  Leon,  arct.  p.  94  )  che  circa  tre  anni  ei  si  trattenne  in 
Firenze,  e  che  ne  parti  per  andarsene  al  suo  imperadore 
ch'era  venuto  a  Milano.  ,,  Quum  itaque  in  bujusm  \\ 
,,  Graecarum  litterarum  studiis  (  alla  scuola  di  Grisolora  ) 
„  tres  circiter  annos  tontrivisset  •  •  • .  Cbiysoloras  ipse 
,,  Florentia  Medioianum  ad  Impcratorem  >uum,  qui  e 
,,  C  1  in  Italiani  profectus  ibidem  commorabatur,  se 

,,   contulisse  dicitur.  ,,  Or  la  venuta  dell' imo.   Manuello  a 
Milano  aci  al  principiodel  1^00  [Cono  Sfar,  i.   MU* 

ad  //.  '/.:  Giuli  '■  <'/////.  drllr  Mem,  ftfilaru  t.  3,  /». 
4^  },  donde  passato  poi  olrramonti,  e  trattenutovisi  lunga- 
mente, e  tornato  in  Italia,  venne  a'  2.1  di  gennai  1  1:1  1403 
a  Genova,  come  abbiam  ne^li  Annali  di  Gi  >rgia  Sre!!a 
Script*  rr'-.  //al.  voL  17,  p.  1196).  La  qua!  ■•  padella 
partenza  da  1  del  Grisolora  confermasi 

chiaramente  dal  passo  da  noi  recato  nel  favellare  di  Leooar- 

d  >  Brur.i      V.  /•.   r,  //.  21  ).  Battista  Gmrin  >,  fu  di 

Guarnì  ve. 

gi  (  /.  r.  j).  1S0  ),  afferma  eh.  (•  \  ■       .- 

moSO  ì\a  I  li- 

bre ,  s  incontro  che  gli  1  >d 

DUI  a  M:  ne 

che  il  Grisolora  da  1  .     ..        :.S      rediarq  1   n- 

dimeno  a  ■  •  Bi  mi ,  quell  N  N 

che  tanto  .  !      aie ,  f  ! 

desirr.')  che  difenili  gli  m  >rtal  nimico  ,  il  costrinse        ir- 


782.  Storia  della  Lettera*.  Itàl. 
tirsene  (V.  Mehua  l.  e.  p.  32.).  Già  abbiam  veduto  nel 
parlar  del  Niccoli,  che  il  Bruni  e  il  Filelro  gli  rimprove- 
rarono e  questa  ed  altre  somiglianti  azioni  indegne  d'uomo 
onesto  e  di  buon  cittadino;  ma  abbiamo  insieme  veduto 
che  le  loro  accuse  non  sono  abbastanza  fondate.  Qualun- 
que fosse  il  motivo  per  cui  il  Grisolora  parti  da  Firenze 
molto  prima  che  si  compiessero  i  dieci  anni  stabiliti,  è 
certo  ch'ei  venne  a  Milano,  ed  ivi  tenne  scuola  di  lingua 
greca,  come  dimostra  il  Sassi  colla  testimonianza  di  Fran- 
cesco Filelro  (  De  studivi  medioL  e.  8  ),  il  quale  essendo 
in  Milano,  e  avendo  avuta  in  moglie  una  nipote  di  Ma- 
nuello,  dovea  in  ciò  essere  ben  istruito.  Altri  scrivono  ch'ei 
fu  professore  in  Pavia,  e  pare  ch'egli  vi  fosse,  poiché  il 
Parodi  ne  t'd  menzione,  benché  per  errore  ciò  si  assegni  al 
1370  (  Elench.  Act.  Gynnu  ticin.  p.  13$  ).  Breve  pe- 
rò fu  ancora  il  tempo  che  il  Grisolora  passò  in  Milano, 
o  in  Pavia.  Una  lettera  da  lui  scritta  nel  dicembre  deli'an. 
14.04.  al  pontef.  Innocenzo  VII  citata  dal  p.  degli  Agosti- 
ni (  Scritt*  veuez.  t.  1,  p.  35  ),  ci  pruova  ch'egli  era  al- 
lora in  Venezia  ambasciadore  deli' imp.  Manuello ,  e  di  là 
poscia  dovette  passare  collo  stesso  carattere  a  più  altre  cor- 
ti .  E  prima  che  io  Venezia  par  ch'ei  fosse  in  Roma;  poi- 
ché il  Lambecio  dimostra  (  De  Bibl,  caes.  L  6.  p.  276  ) 
ch'ei  vi  venne  la  prima  volta  a' tempi  di  Bonifacio  IX, 
morto  nell'ottobre  deli'an  14.04..  Una  lunghissima  lettera 
da  lui  scritta  a  Giovanni  figliuolo  dell'imp.  Manuello  è  sta- 
ta pubblicata  dal  suddetto  Lambecio  (  Ad  calettili  Coditi. 
de  Atitirj.  CP.  ed.  paria.  1655  ),  in  cui  ei  hi  il  confron- 
to di  Roma  con  Costantinopoli  _,  e  in  essa  ci  dice  che  due 
anni  prima  era  stato  in  Londra:  Londitii  in  Brita?inia.... 
(iute  biciuiiian  me  hoc  Gomitata  meo  praeaente  et 
spedante  .  Questa  lettera  non  ha  data  ,  e  sol  si  vede  ch'el- 
la è  scritta  da  Roma  ;  ma  inonsig.  Giorgi  cita  una  lettera 
di  Guarin  da  Verona  al  Grisolora  (  /.  e.  p.  276  )  de' 4.  di 
ottobre  dtd  1408,  in  cui  risponde  {al  suddetto  confronto, 
che  il  Grisolora  gli  avea  mandato,  e  ci  persuade  con  ciò, 
che  questi  non  molto  prima  lo  avea  scritto;  e  che  il  viag- 
gio da  lui  fatto  in  Inghilterra  dovette  essere  nell'an.  1406, 
o  nel  precedente.  Al  principio  del  1408  egli  era  in  Italia  , 
e  in  Venezia;  perciocché  abbiami  una  lettera  di  Leonardo 
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Hruni  a  Pietro  Mìaoi  [ /•  2,  ep  15  )f  < he ,  benché  non  ab- 
bia darà,  ru  certamente  BCi  tta    Del  gennajo  djl  1408,  per- 
;cJiè  m  essa  dice  clic  m  quel  giorno  crasi  determinato , 
che  il  ponte  h  Greg         \  -  da  Siena  a  Lucca*  e 

ciò  accadde    appunto  nel  1    sopraccennato.   Scrive 

adunque  Leonardo  al  Miani,  crTei  gl'invidia  la  sorte  di  es- 
ser già  da  gran  tempo  in  \  1  insieme  ."1  Grisolosa,  il 
quale  perciò  è  costretto  a  differire  la  sua  venuta  alla  corte 
del  Papa.  ,,  V:\  ramen  est,  ik non invideam felicitati tuaei 
,,  qui  Manuclem  Chnrsororam  virum  optimum  tara  liu 
„  Veneriis  distinens,  cjusque  adventum  in  curiam  rcrar- 
„  des.  n  Un  codice  eh:  si  conserra  nel  monastero  di  s. 
Dionigi  presso  Parigi ,  citato  dal  Montfaucon(  Palae  u  ra- 
j>h.  nr,  p.%6  ,  sembra  persuaderci  che  nello  stesso  anno 
14.C8  il  Gris  Jota  tosse  a  Parigi)  perciocché  al  im  di  ess  > 
si  legge  .  ,,  Hic  liber  missusesc  2  celsitsimo  Imperai  >re  Ro- 
„  manorum  Qomno  Manuello  Palaeologo  in  Monasteri* 
,,  um  S.  I  :i  Parisi  s  in  Francia  sire  Gallia  ex  Co- 
„  sraottnopoli ,  per  me  Manuelera  Chrysoloram  missum 
,,  Oratorem  a  ptaefaco  Imperatore  ann  1  a  Creatione  Mun- 
,,  di  óoin".,  ab  Incarnatione  Domisi  1  |o8,  qui  dicrus  Im- 
„  perator  ante  annoi  qusruor  Parisios  renerai.  ,,  Ma  in 
gradata  «petto  d'errore.  L'imp.  Marmello  giunse  a 
Pai  >  del  14-0,  e  vi  si  rratt  due  anni 
(  V.  Hist*  de  I  •  di  /•'  a  1  \e  par  le  n.  lìerthier  /. 
j6,  />.  4-f.  In  niun  modo  adunque  potevasi  dire  nel  1  <lo3 
che  ;  >sse  venuto  a  Parigi  quattro anoLpriro a  ;c  io 
credo  perciò,  che  d<  ;rsi  il  1405,  0  il  •  |  o6t  il  .he 
concorda  ottimamente  con  ciò  che  :  .  deti  '. 
IX.  E  assai  rerisira  1  zia  il  G  «a  pas- 
te 1  Roma,  ove  in  latri  abbiam  redui  in  quest'an- 
no egli  sci  :  -e  la  detta  •;  e  ov 
stirnoi::  B  nmeo  \'.\/i)  De  ir.-/,  p.% 
ci  te  .Mi  un1  altra  ai  o- 
:  permise  di  t.                      .  1  ;  »  s     giorno. 

iene  a  Costane  in  >p<  -li  e  >o  :    -       del 
1  M    ti     >,    nelle    qu  ili    j  ; 
Iran  1  riunione.  I  >i  qi 

pre  Demeti  tulo,  il  qu  r- 

Hi  1.  Cane*  Flottai*  ^<:t.  2,  a  ,  p.  5  )cheMa« 
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nucllo  venne  perciò  a  Costantinopoli  gli  ultimi  giorni  dell.» 
vita  del  mentovato  patriarca,  e  che  nell'archivio  di  quella 
chiesa  si  conservano  ancora  le  lettere  del  papa  d^  lui  reca- 
te, e  le  risposte  del  patriarca  Matteo,  il  quale,  secondo  il 
Lambecio  (  lìibl.  caes.  I.  8,  p.  52.8  ),  morì  nel  14.08  . 
Ma  il  p.  Banduri  (  Imper.  oricjit.  t.  1,  p.  589  ),  e  il  p.le 
Quien  (  Oriens  christ.  t.  1,  p.  305  )  sostengono  che  ciò 
avvenne  nel  14 io,  alla  qual  sentenza  si  mostra  favorevole 
anche  il  p.  Cupero  (  Hìst.  Patriarch.  CP.  ante  t.  i, 
Act.  SSy  ang.  p.  174).  E  sembra  perciò  che  questa  am- 
basciata debbasi  attribuire  ad  Alessandro  V  che  fu  pontefice, 
dal  giugno  del  1409  fino  al  maggio  dell'anno  seguente. 
Poiché  il  Grisolora  fu  tornato  in  Italia,  parmi  probabile 
di' ci  proseguisse  a  vivere  nella  corte  di  Roma  presso  Gio- 
vanni XXIII,  il  quale  inviando  nel  141  3  due  cardinali  le- 
gati ali'imp.  Sigismondo  per  determinare  ove  tener  si  do- 
vesse il  concilio  generale,  diede  loro  il  Grisolora  a  compa- 
gno (  V.  Ray  ìtala.  Ann.  eccL  ad  ari.  1414,  n.  zi  ). 
Dallo  stesso  pontefice  fu  poi  inviato  ai  sinodo  di  Costanza, 
ove  a' 16  di  aprile  del  1415  fini  di  vivere,  e  tu  ivi^sepolto 
con  un'onorevole  iscrizione  di  Guarino  da  Verona,  la  qua- 
le si  può  vedere  presso  gli  scrittori  quasi  tutti,  che  ragiona- 
no del  Grisolora.  Degne  ancor  sono  d'essere  lette  e  le  E- 
pistole  deilo  stesso  Guarino,  in  cui  ragiona  della  morte  di 
Mannello,  e  l'Orazione  funebre  che  in  Venezia  ne  recitò  An- 
drea Giuliano;  i  quai  monumenti  sono  stati  pubblicati  dal  so- 
praccitato monsig.  Giorgi.  Egli  ebbe  un  figlio  detto  Giovanni, 
nel  che  grave  è  srato  l'errore  del  Boernero  che  ha  affermato 
(  /.  e.  p.  18  )  niun  figliuolo  aver  avuto  il  Grisolora,  e  Gio- 
vanni essergli  srato  solo  parente.  La  lettera  che  Guarino  gii 
scrisse  per  consolarlo  della  morte  del  padre,  è  troppo  evi- 
dente argomento  a  distruggere  tale  opinione.  Di  lui, come 
pure  di  Demetrio  Grisolora,  parente  di  Manucllo  ,  parla  il 
Fabricio  (  Bcbl.gr.  t,  io,  jk  393  ),  il  quale  accenna  in- 
noltrc  le  opere  del  medesimo  Manuello.  Di  queste  ancora 
ragiona  il  Boernero,  e  assai  più  esattamente  il  soprallodato 
ab.  Zaccaria.  Poche  però  se  ne  hanno  alle  stampe,  e  la  più 
nota  e  una  Gramatica  greca  da  lui  comporta.  Si  conserva- 
no ancora  manoscritte  non  poche  lette-re  ,  e  un  trattato  da 
lui  Lompo>to  sopra  Ja  Processione  dello  Sonico  Santo,  in 
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cui  egli  ti  scuopre  fedele   seguace   de'dogmi   della  Chiesa 
romana  (a). 

X.  Io  mi  sono  alquanto  diffuso   nel   ragionar  del  Griso-       x 
loia,  poiché  mi  è  sembrato  degno  di  più  distinta  memoria^ 
un  uomo  che  si  può  dire  a  ragione  il  primo  ristoratore  del-  Siro»' 
la  lingua  greca  tra  noi.  Molti  illustri  scolari  egli  ebbe,   dai 
quali  questo  stesso  studio  fu  poscia  felicemente  propagato  per 
tutta  l'Italia .  1  ra  e  rsi  si  annoverano  Leonardo  Bruni,  Poggio 
fiorentino,  Pierpaolo  Vcrgerio  e  Giannozzo    Manerti  ,  dei 
quali  abbìan  ragionato.  Di  Guarino,  che  gli  fu  pure  scola- 
ro m  Costantinopoli,  direm  tra' gramatici.  Alcuni  gli  dan- 
no ancora  a  s^oiari  Francesco  Barbaro  e  Leonardo  Giusti- 
niani; ma  il  p.  degli  Agostini  ha  mostrata  Y  insussistenza  di 
questa  opinione  (  Srritt.  venez,  t.  i,  /;.  138:  t.  l,p.  31, 
ec.  ).  Qui  dunque  ci   ristringeremo  a  dir    di  due   soli  che 
furono  tra9 più    farnesi,   cioè  di   Palla    Strozzi    e   di   Am- 
brogio camaldolese.  Del  primo  scrisse  la  Vita  quel  Vespa- 
siano fiorentino  d.\  noi  nominato  più  volte;  e   io  non  pos- 
so a  meno  di  non  dolermi  che    gli    scrittori  fiorentini  non 
l'abbiano  pubblicata  per  illustrar  la  memoria  diunodei  più 
grandi  uomini  che  nasecsser  tra  loro.  Alcuni  frammenti  ne 
ha  prodotti  1'  ab.  Mehus,  de' quali  qui  ci    varremo,    aggiu- 
ngendo quelle  altre  notizie  che  ci  verrà  facto  di  raccogliere 
altronde.  Frequente    menzion   di    Palla,    ch'era   figliuol  di 
Nofn  o  Onofrio,  di  antica   e    nobil    famiglia    in    Firenze, 
troviam  nelle  Storie  di   Scipione    Ammirato.   Nel   trattato 
per  la  resa  di  Pisa  nel   1406  ei  fu  un  degli   sfatichi  dati  dai 
Fiorentini  a' Pisani  (  Stor.  Jiurmt.  t.  1,  p.  031  ).  Molte 
ambasciate  vegliarci  a  lui   confidate,  come  a  Lodovico   di 
Angio  nel  141  1  ,  ■  Jacopo  delia  Marche  re   di  Napoli  nel 
ij,  i>,  nella  quii  occasione  eì  fu  fatto  da  quel  re  cavaliere, 

ad  Alfonso  re  d'Aragona   nel   141;,    a' Veneziani    ncll'an. 
1425  e  nel   I4341  ■  Eugenio  IV  nel  14;!,  al  Co:   J  di 

1     .rara  nel  I43I    *),  a  Siena  nei  1433  ;  e  ù  veggiamo  an- 
fa)   Di    Miniir-T      G  01  I    I    ■' •  litri    Orcr!  die     in     qur^to     t   t"-l    <r- 

-  ''4  lor  lini  .  '•         !  ..     1 , 

B  1      ,    I)-     (.r  ti 

,,    illusd  itmi    tiri.  i  ;t.juc  huimninruin   imi  uuatoribu*    «c- 

•tpmpata   in   Loow  j   è   I    :  -43. 

.1    «  onirrsano  gli  Atti  dell' .nubau  rria 
-  Suy/n  iniiem  cou   Comiiu»  Uc'  M«Jiwi  A  lun^rotu  di  Itiuu  nel   i43j 
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Cora  onorato  dì  ragguardevoli  cariche  nella  repubblica  (  ib. 
p.  961,  073,  975,  980,  ).  In  mezzo  a  sì  gravi  affari  oc- 
cupavasi    egli  continuamente  nel  coltivare  e  nel  promuove- 
re i  buoni  studj .  Già  abbiamo  altrove  veduro  quanf  egli  si 
adoperasse  per  rimettere  in  maggior  fiore  l1  università  di  Fi- 
renze, e  per  raccogliere  una  copiosissima    biblioteca   in    s. 
Trinità ,  il  qual  secondo  disegno  però  non  potè  da  dui  con- 
dursi ad  efìetto  per  le  rivoluzioni,  delle  quali  ora  diremo, 
Abbiam  parimente  veduto  che  Tommaso  da  Sarzana,  che 
fu  poi  papa  Niccolo  V,  fu  per  qualche  tempo  alloggiato 
nella  casa  di  Palla  ,  e  hi  da  lui  aiutato  nella   continuazion 
de' suoi  studj.  A  lui  in  gran  parte  dovettesi  la  venuta  a  Fi- 
renze del  Grisolora,  di  che  ragionando  Vespasiano  fioren- 
tino citato  dali'ab.  Mehus  (  Vita  Ambr.  camalli. p.  $60) 
dice.  „  Essendo  in  Firenze  notizia   delle  Lettere  Latine, 
,,   ma  non  delie  Greche,  determinò,  che    avendo    notizia 
,,  delle  Lettere  Latine,  l'avesse  ancor  delle  Greche,  e  per 
,,  questo  fece  ogni  cosa,  che  potè,  che  Mannello  Grisolo- 
„  ra   Greco  passasse  in  Italia,  et  adoperossi  a  rare  ogni  co- 
„  sa  col  favore  suo,  et  con  pagare  buona  parte  dell' ispesa, 
,,  perchè    egli  passasse  in  Italia,  come  passò  per  la  sua  di- 
„  ligenza....  Fu  tanto  il  frutto,  che  seguitò  dalla   venuta 
„  di  Manuello  in  Italia,  che  fino  al  presente  dì  se  ne  col- 
„  gono  de' frutti,   della    quale   venuta  fu  cagione   Mcsser 
„  Palla,  il  quale  meritò  grandissima  lode  e  commendazio- 
,,   ne  di  tutte  l'opere  sue  per  la  generosità  dell'animo  suo, 

„  ce Venuto  Manuello  in   Italia   nel  modo  detto  col 

,,  favore  di  Mcsser  Palla,  mancavano  i  libri,  non  si  pote- 
,,  va  far  nulhi.  Messer  Palla  mandò  in  Grecia  per  infiniti 
„  volumi  tutti  alle  sue  ispsse.  La  Cosmografia  di  Tolomeo 
,,  colla  pittura  fece  venir  infino  àù  Costantinopoli,  le  vite 
,,  di  Plutarco,  le  opere  di  Platone  e  infiniti  libri  degli  al- 
„  tri.  La  Politica  di  Aristotele  non  era  in  Italia,  se  Mes- 
,,  ser  Palla  non  P avessi  fatta  venir  lui  da  Costantinopoli,  e 
,,  quando  Messer  Lio  nardo  la  tradusse,  ebbe  la  copia  di 
,,  Messer  Palla.  „  Un  uom  si  grande  e  sì  benemerito  della 

(  (ndici  mst.  della  Librerìa  Nani  p.  121  )  ,  e  il  c1l<  w^.  d.  Jarnjto  Mo- 
relli, autore  dell'  erudito  ed  esatto  Catalogo  di  quella  l.ilworh,  ri  avverte 
(Codid  rnss.  Ilihl  hi  ani  p.  ?  )  rito  quella  ài  s.  Gin  tiM  ài  PaJora  f'i 
élJlo  StfWta  arricchita   di  mola  codici,   il  Qfl*)<>§0  de'  quali  in   essa  .in  e  or  si 

1  i.iiv  iva 
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fua  patria  era  degno  di  miglior  sorte.  Le  rivoluzioni  segui- 
te in  Firenze  all' occasion  dell'esilio  di  Cosimo  de' Medici 
furono  a  lui  funeste.  Egli  era  del  partito  contrario  a  Cosi- 
mo, e  perciò  non  si  tosto  questi  fu  di  ritorno  a  Firenze 
Pan*  1435,  che  lo  Strozzi  ne  fu  cacciato,  e  confinato  a 
Padova,  ove  »  il  rimanente  della  sua  vita.  Come  ivi  si 

occupasse,  udiamolo  dal  medesimo  Vespasiano  (  ib.  p.  19, 
ec.  .)  ,,  Venuto  Mescer  Palla  ai  confini  a  Padova,  come 
,,  innanzi  e  detto,  si  volto  alle  Lettere,  come  in  un  tran- 
^,  quillo  porto  di  tutti  i  suoi  naufragi,  e  tolse  in  casa  con 
,,  bollissimo  salario  Messer  Giovanni  Argiropolo  a  fine, 
,,  che  gii  leggessi  più  libri  Greci,  di  che  lui  aveva  deside- 
,,  rio  di  udire,  et  insieme  con  lui  tolse  un  altro  Greco  dot- 
,,  tissimo,  il  simile  a  salario  a  fine  di  udire  più  lezioni. 
,,  Messer  Giovanni  gli  leggeva  opere  di  Aristotele  in  Filo- 
,,  sofia  Naturale,  della  quale  egli  aveva  bonissima  notizia. 
,,  Da  quell'altro  Greco  udiva  certe  lezioni  straordinarie  y 
„  secondo  che  gli  veniva  voglia _,  benché  Messer  Palla  fus- 
,,  si  dottissimo  in  quella  lingua  per  avervi  dato  lungo  tem- 
„  pò  opera,  e  lette  le  lezioni  non  perdeva  mai  tempo^ma 
„  attendeva  a  tradurre  l'opera  di  Sancto  Giovanni  Griso- 
,,  stomo  di  Greco  in  Latino.  ,,  Gli  scrittori  fiorentini  di 
fatto,  e  il  p.  Negri  singolarmente  (  Script,  flurcnt.  />. 
44^  ),  accennan  più  opere  di  s.  Giovanni  Grisostomo,  di 
Plutarco,  di  Platone  e  d'altri  Greci  da  Palla  recati  in  lati- 
no; ma  non  ci  dicono  ove  esse  conservinsi .  L'ab.  Mehus 
parla  ancor  di  una  Cronaca  manoscritta  (  /.  e,  p.  346  )  dì 
Lorenzo  di  Francesco  director  della  chiesa  di  s.  Michele  di 
Castello,  che  si  conserva  in  Firenze,  nel  proemio  della 
quale  dice  l'autore  di  averla  data  a  cotreggere  e  ad  emen- 
dare a  Palla,  di  cui  ra  un  grande  elogio.  Un  altro  encomio 
di  Palla  detto  da  Timoteo  Mafiei  reronesc  ha  pubblicato  il 
medesimo  ab.  Mehus  (  ih.  p.  280  ),  a' quali  io  aggi  ugnerò 
due  altri  che  ci  ranno  il  carattere  di  questo  dottiasiRI  uomo 

ed  ottùso cittodioo.il primo  e  di  Pa<  ilo  Cortese,  *.hc  così  ccl 

descrive)  De  Homin*  dort.j,.  21  jec):  „  Tum  cti.im  ex  <.  1 
„   genere  QUmerabatur  Pallai  Strozza,  quem  cum  natura  tum 

,,  mi  di  0  doctrtnac  tapieaatm  rcroot.  Excelluit  coiai  is  unus 

,,  inoculi  ioae,  domi  comiorfuit  nemo.  Ntmo 

,,   jiKundior:  nemo  ferii  cu.nrantior,  nec  gravior,  ne. 


788   Storia  della  Letterat.  Iatl. 

„  tior.  ,,  L'altro  è  di  Ercole  Srozzi  poeta  ferrarese,  che 
piangendo  la  morte  di  Tito  Vespasiano  suo  padre  ,  e  anno- 
verando gli  uomini  illustri  della  famiglia  Strozzi,  nominai 
fra  essi  Palla,  e  ne  fa  questo  elogio  (  Carni,  p.  40  ed, 

alci.  1513  )  • 

Cecropiae  nemo  gnarum  Pallanta  Minervae 
Nescit:  Arioniam  non  tantum  cocrula  vocem, 
Aut  tantum  mirata  chelym  Klorentia,  quantum 
Consilia  eloquiumque  sui  laudavit  alumni . 
Ilio  bipartita  dum  sa  e  vi  t  Erynnis  in  Urbe, 
Saepc  trucis  populi  discordia  pectora  junxit; 
Et  numquam  patriae  prò  libcrtate  tuenda 
Eilugit  quoscumquo  deditsors  dura  laborcs  . 
Heu  nihil  in^ratae  fas  quemquam  fìdere  plebi! 

................. 

Pro  meritis  tuli t  exilium,  Patavinaquc  venit 
Arva,  ubi  tranquillam  phoebaea  per  otia  vitam 
Duxitopum  dives  patrii  et  sccurus  honoris. 

Ei  mori  in  Padova  in  età  di  90  anni  nel  1462;  e  vuoisi  da 
alcuni,  che  Francesco  Filelfo  ne  recitasse  ivi  l'orazion  fu- 
nebre; ma  gli  scrittori  che  con  più  diligenza  hanno  trattato 
della  vita  e  dell'opere  del  Filelfo,  di  questa  orazione  non 
dicon  motto;  e  il  Filelfo  era  allora  non  in  Padova  ma  in 
Milano.  E  certo  però,  che  il  Filelfo  gli  fu  sempre  amicis- 
simo, grazia  ch'ei  fece  a  ben  pochi  degli  uomini  dotti  del- 
la sua  era,  e  ne  son  pruova  le  molte  lettere  che  ne  abbiamo 
a  lui  scritte  (  l,  1,  ep,  39^  41  ,•  /.  z,  ep.  i;  l.  ^ ,  rp.  29;  /. 
6^  ep.  12;  /.  12.  ep,  8^  ec.  ec.  ),  piene  di  stima  e  di  amo- 
re per  Palla, 
xr.  XI.   Ambrogio  camaldolese  fu  1'  altro  de1  discepoli  del 

Ambrogio (}risolora      cnc    in   questo  studio   ottennero  non  ordinaria 

r  ii  mal  do-    r  —^  •  -         1         1  ■  \   • 

lej(. .  rama  .  Dopo  ciò  che  hanno  scritto  moltissimi  autori  ,  e 
singolarmente  Tab.  Mchus  (  Vita  Anibr.  cantale*  ^7.364, 
ec),  gli  annalisti  camaldolesi  (  Ann.  cn.mnld..t,6,  /;.2io, 
ec.)  ,  il  p.  d.  Rudesindo  Catelli  camaldolese  (  Elogi  de- 
gl'ili,  l'ose,  t,  2,  elog,  16),  il  p.  Ginanni  (  Scritte  ra- 
1  r/in.  t.  2,  p.  447  ),  e  Apostolo  Zeno  (  Dist,  voss,  t,  r, 
p.  74  ),  è  inutile  ch'io  ne  dica  qui  lungamente.  Portico, 
castello  della  Romagna  sotto  P  Appennino  ,  non  molto 
lontano  da  Forli ,   fu  la  patria  di  Ambrogio.  Era  questo 
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castello  soggetto  una  volta  a  Forlì  ,  e  ciò  a  memoria  dei 
padri  di  Biondo  Flavio  ,  che  di  ciò  ci  assicura  (  Ita/,  il- 
lust.  rt'ir.  6  )  .  Fu  poi  libero  per  qualche  rcmpo  ,  e  com- 
pilò allora  Pan.  i  384  i  suoi  proprj  Statuti  ,  cb  con- 
servano nell'archivio  delle  Ritormagioni  in  Firenze,  e  in 
tale  stato  dovea  essere  ,  quando  vi  nacque  Ambrogio  nel 
1386.  Passo  finalmente  sotto  il  dominio  de"' Fiorentini  , 
in  cui  anche  al  presente  è  compreso.  I  monumenti  pro- 
dotti dal  suddetto  p.  Catcni  pruovar.*1  chiaramente  eh*  ei 
tu  della  illustre  famiglia  Traversari  ,  e  die  Bencirenni  di 
lui  padre  era  de' principali  di  quel  castello  ,  e  non  già  uo- 
mo ignobile  ,  come  atlermasi  ad  Vespasiano  fiorentino* 
Anzi  ella  è  opinione  di  molti  ,  non  comprovata  però,  che 
io  sappia,  da  autentici  monumenti,  eh' ei  toss^  di  quella 
stessa  famiglia  che  avea  già  signoreg^ntn  Ravenna  .  In  età 
di  14.  anni  entrò  ncll'  Ordine  camaldolese  nel  monastero 
degli  Angioli  in  Firenze  l'an.  14.00.  Ivi  si  volse  con  tale 
ardore  allo  studio  y  che  divenne  tra  poco  un  de' più  dotti 
uomini  di  quell'  età  .  L'  ab.  Mehus  combatte  ciò  che  ab- 
biam  poc'  anzi  assento  ,  cioè  eh'  ci  tosse  nel  greco  scola- 
ro del  Gnsolora  ;  ma  a  me  sembra  che  gli  argomenti  re- 
cati a  provarlo  dagli  annalisti  camaldolesi  ,  e  singolarmcn- 
re  la  testimonianza  di  Bartolommco  da  Montepulciano 
contemporaneo  e  amico  di  Ambrogio,  abbiano  più  rorza 
che  le  difficolta  opposte  in  contrario  (a)  .  In  questo  stu- 
dio pero  tu  aiutato  ancora  da  Demetrio  Scarani  da  Co- 
stantinopoli,  che  venuto  a  Firenze  prese  l'abito  camaldo- 
lese nel  141 7.  Fino  al  1431  ei  non  ebbe  commissione  od 
impiego  che  dalle  lettere  lo  distoglieste  .  Conversare  coi 
dotti  Co  erano  allora  in  Firenze,  aver  commercio  di  let- 
tere colili  arsenti  ,  raccoglier  libri  da  ogni  parte  ,  ed  esor- 
tare altri  a  somiglianti  ricerche  ,  tradurre  molti  antichi 
scrittori  di  greco  in  latino,  e  comporre  più  altre  Opere, 
furono  in  tutto  quel  tempo  l'unica  sua  occupazione  .  Ca- 
rissimo perdio  a  Cosimo  dei  Medici,  a  Niccolò  Niccoli, 
a  l                Barbaro  ,  a  Leonardo  Giustiniani ,  'i  i 

letterati  Cu  quell'età,    coltivo  costantemente  la  loto  Unici* 


k  per  prò       1       •  Ambi  - 

•      ,  .   .  i.  '  '  1  bai  -ir . 
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zia  ,  e  ne  meritò  i  più  onorevoli  elogi .  Ma  tratto  dalla  so- 
litudine T  an.  143 1  per  essere  sollevato  alla  carica  di  ge- 
neral ót\  suo  Ordine  ,  fu  poscia  sempre  impiegato  in  gra- 
vissimi affari ,  ira'  quali  ciò  non  ostante  trovò  pur  qualche 
agio  per  non  cessare  dai  diletti  suoi  studj  ;  e  de' viaggi  me- 
desimi che  per  la  visita  del  suo  Ordine  dovette  intraprende- 
re ,  si  valse  per  comporre  il  suo  Hodaeporicon  ,  ossia  la 
desenzion  de'  detti  suoi  viaggi  ,  e  delle  cose  in  essi  vedu- 
te ;  opera  che  molti  lumi  ci  somministra  singolarmente 
per  la  storia  letteraria  di  que'  tempi  {ci)  .  L'an.  1435  invia- 
to dal  pontef.  Eugenio  IV  al  sinodo  di  Basilea  si  adoperò 
con  zelo  al  pari  che  con  destrezza  per  impedire  i  disordini 
che  da  quella  adunanza  si  poteanó  temere  ,  e  per  ricon- 
durre a  sentimenti  migliori  il  card.  Cesarini ,  che  n'era  il 
principale  ornamento  .  Da  Basilea  passò  in  Alle  magna  al- 
la corte  dell'  imp.  Sigismondo  a  nome  dello  stesso  ponte- 
fice .  Tornato  in  Italia  ,  fu  da  Eugenio  mandato  al  prin- 
cipio dell' an.  1438  a  Venezia  a  ricevere  Pimperadore  e  il 
patriarca  de'  Greci  venuti  pel  general  concilio  ,  e  a  con- 
durli a  Ferrara  .  A  quella  grande  adunanza  ,  anche  dap- 
poiché ella  fu  trasportata  a  Firenze ,  intervenne  Ambrogio, 
e  vi  die  saggio  del  suo  vasto  sapere  ,  e  della  perizia  che 
avea  nelle  lingue  greca  e  latina  ,  per  cui  dopo  Niccolò  Sa- 
gondino  egli  era  creduto  il  più  dotto  e  il  più  pronto  inter- 
prete .  Ebbe  il  piacer  di  veder  conchiusa  la  riunione  tra  le 
due  chiese  ;  ma  poco  poi  sopravvisse,  rapirò  da  morte  im- 
matura a'  20  di  ottobre  del  1439.  Tutti  gli  scrittori  di  quei 
tempi  n'esaltano  con  somma  lode  la  dottrina  non  meno 
che  la  insigne  pietà  .  Poggio  fiorentino  e  Leonardo  Bruni 
furono  i  soli  che  il  tacciarono  d' ipocrisia.  Ma  gli  scrittori 
da  noi  sul  principio  citati  lo  hanno  da  questa  accusa  bra- 
vamente difeso  ,  ed  essi  ci  han  dato  ancora  un  esatto  cata- 
logo di  tutte  l'opere  di  Ambrogio  .  Sono  queste  in  gran 
parte  traduzioni  dal  greco  ;  e  tra  esse  abbiamo  le  Vitt  dei 
Filosofi  di  Laerzio  ,  e  molte  opere  di  s.  Giovanni  Gi  iso- 
stomo  ,  di  s.  Basilio  ,  di  s.  Efrem  ,  di  Palladio  ,  di  Gio- 
vanni Climaco,  di  s.  Atanasio,  e  di  più  altri  autori  greci 

(a     V  WodaepOriCOn  «li   Ambrogio  camaldolese  fu   stampato  in  Turca   nel 

dal  11    Niccolo  Hai  tolini  (lolla  Congr.  «Iella  Madre  ili  Dio;   ma 

]'  cil./on-j  M  i  insci  mancante  e   MOrrOtta  . 
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singolarmente  sacri .  Oltre  Ylloiiurf/oricon  mentovato  po- 
c' anzi,  ne  abbiamo  ancora  alle  stampe  una  gran  copia  cii  let- 
tere pubblicate  prima  dal  p.Martene  (CoileCt.vet.Morwm* 
t.  3  )  ,  e  poscia  assai  più  accresciute  dal  p.  Canncrti  ca- 
maldolese e  dall'  ab.  Mehus  ,  e  parecchie  orazioni  da  lui 
dette  nel  sinodo  di  Basilea  ,  e  in  altre  occasioni  ,  per  tace- 
re di  altre  opere  ,  e  di  quelle  principalmente  che  o  son 
perdute  ,  o  non  son  ancor  pubblicate  (*)*,  Lo  stile  di  Am- 
brogio non  è  molto  colto  ,  e  le  versioni  non  son  sempre 
esattissime  ,  come  in  quel  cominciamento  doveva  accade- 
re ;  e  saggio  perciò  è  il  giudizio  che  ce  ne  ha  lasciato  Pao- 
lo Cortese  nell'atto  medesimo  che  ne  fa  un  magnifico  elo- 
gio ,  dicendo  '  Ih-  Homin.doCt.p.%?  )  :  „  Ejusdem  ctiam 
,,  aetatis  Bill  Ambrosius  Monachili  ,  Graecis  litteris  do- 
,,  ctus .  Scribebat  radile  ,  et  naturalem  quemdam  dicendi 
n  cursum  habebat  orario  ,  sed  admodum  incultum  .  Frac 
„  in  hoc  nomine  incxhaustus  quidam  legendi  amor  ;  nul- 
,,  lum  enirn  poriebarur  e  ic  vacuurn  teinpus .  Quotidie  aut 

,,  senbebar  y  ain  aliqmd  ex  Graech  Lutinis  htteris  manda- 
,,  bat  .  Phitfl  cainen  orsu>  est  ,  quam  absolverit .  Nemo 
,,  certe  pliH  ttodsi  quarti  ilie  ad  cruendos  ex  adyto  pri- 
,,   scorimi  libros  adhibuit  „  . 

XII-   Pia   gii   scolari  del   Grisolora  si   annovera   da  Ve-      *if- 
apasiano  anche  Leonardo  Giustiniani  fratello  del  santo  Pa-  , 
inarca  Lorenzo  .   Ma  ,  come  abbiamo  osservato  ,   negasi  ■». 
ciò  dal  p.  degli  Agostini,  il  quale  pruova  ch'egli   ebbe  in 
quella  lingua  a  suo  maestro  Guarino  .   Ei  però  dee  qui  es- 
sere nominato,  perché  fu  un  de' primi  a  coltivarne  e  prò- 
|  1  studio  ;  e  noi  il  faremo  in  breve  colla  scorta  del 

suddetto  p.  deg!i  Agostini  ,  ch'esattamente  ne  ha  ragiona- 
to v  .  /.  1  ,  /'.  1  If,  ce).  Nato  in  Venezia 
circa  il  1  488,  e  applicato  agli  studj  sotto  la  icona  del  men- 

raco  maestro j  fece  in  essi  si  felici  progressi,  che  m  età 

ancor   giovanile  Rinato  a    fare    1'  '        hre   in 

morte   di  Cario  Zeno  ,  e   ottenne  in  quell'oc-  1U- 

so  non  or  i  .  A  persuasi   n  di  Guari 

alcune  Vite  ili  Plutarco  ,  cioi  quelle  d    Cina    >c  , 

(" )    Intorno  ali*   opere    inr.lii»>    Ji     A<<  . 

m  1*  Bibliotw  a  a.  i       •  i.  4     '     * 
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di  Lucullo  e  di  Focione  ,  la  qual  ultima  per  errore  è  sta- 
ta attribuita  a  Lapo  da  Castigkonchio  il  giovane;  e  l'ari. 
1423  venuto  di  Grecia  1'  imp.  Giovanni  Paleologo  ,  ii 
Giustiniani  e  Francesco  Barbaro  a  ciò  destinati  dalla  re- 
pubblica il  complimentarono  in  greco  con  tale  eleganza, 
che  parver  nati  in  geo  della  Grecia  .  Tradusse  ancora  dal 
greco  la  Vita  di  s.  Niccolò ,  tutte  le  quali  versioni  si  han- 
no alle  stampe .  Coltivò  insieme  la  poesia  italiana  ,  e  la 
musica  ,  ed  esercitossi  dapprima  in  rime  amorose  :  poscia 
ad  esortazione  del  suo  santo  fratello  cambiò  argomento  , 
e  prese  a  scrivere  le  Laudi  spirituali,  e  le  une  e  le  altre  più 
volte  sono  state  stampate  .  Fu  instancabile  raccoglitore  di 
codici ,  e  poche  biblioteche  erano  a  quei  tempi  ,  che  a 
quella  di  Leonardo  potessero  paragonarsi  .  Abbiamo  altro- 
ve veduto  i  lamenti  che  di  lui  fece  il  Filclfo  per  certi  li- 
bri involatigli  dal  Giustiniani,  intorno  a  che  è  degna  d'esser 
letta  l'apologia  che  il  p.  degli  Agostini  ne  ha  fatta  .  Fra  i 
continui  suoi  studj  non  lasciò  di  aver  parte  nel  governo 
della  repubblica  ,  e  tra  le  altre  onorevoli  cariche  ebbe  quel- 
la di  luogotenente  del  Friuli  ;  e  nell'an.  i<r43  fu  eletto  pro- 
curaror  di  s.  Marco  .  Qualche  tempo  innanzi  alla  morte 
divenne  cieco,  e  fini  poi  di  vivere  tra  le  braccia  del  santo 
patriarca  a'  io  di  novembre  del  1446.  Oltre  le  opere  già 
mentovate  ,  ne  abbiamo  1'  orazion  suddetta  in  morte  di 
Carlo  Zeno,  e  alcune  epistole  stampate  insieme  eon  quel- 
le di  Bernardo  di  lui  figliuolo  .  Intorno  alle  quali  e  ad  al- 
cune alfre  opere  di  Leonardo  veggasi  il  p.  degli  Agostini . 
Questi  reca  ancora  gli  elogi  che  di  lui  han  fatto  molti  scrit- 
tori di  que' tempi  ,  presso  i  quali  ei  fu  avuto  in  conto  di 
uno  de1  più  eloquenti  oratori  che  «lior  vivessero  ,  e  reca  in- 
sieme la  giusta  critica  che  ne  ha  fatta  Paolo  Cortese ,  il 
quale  scrivendo  a  tempi  migliori  riconosce  bensi  in  Leo- 
nardo qualche  eloquenza,  ma  priva  di  quell'arte  e  di  quel- 
l'eleganza che  allor  per  anco  non  conoscevasi  (Lc.jj.  18). 
XTJF.  XIII.  A  questi  primi  coltivatori  della  lingua  £reca  si 
Gr;in  n"- dee   principalmente  lo  .spaiarsi  ch'ella  fece  rapidamente 

'!'  li    r       1-  I     «  ->      I   1  I 

ni     per  tutta  1   Italia  ,  sicché  appena  v  ebbe  in  questo  secolo 

•;i     li  omo  erudito  che  non  fosse  in  essa   versato  •   Noi  abbiam 

già  parlato    di   molti   che   ne  diedero   pruova  ,    benché  la 

maggi  )i  pelebrha  da  essi  ottenuta  in  altre  scienze  ci  abbia 
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detcrminati  a  dar  loro  altro  luogo  .  Tra  essi  sono  France- 
sco Barbaro,  Ciriaco  d'Ancona,  Niccolo  Niccoli  ,  Ve- 
spasiano fiorentino  ,  Aldo  Manuzio  ,  Paoio  Toscanelli  , 
Paolo  dalla  Pergola  ,   Niccolò  della  Fava  ,   Giannantonio 

pucci  ,  Federigo  ,   e  Guidubaldo  duchi  d'  Urbino  ,  il 
b.  Alberto  da  Sarziano ,  Bonino  Mombrizio  ,   Lauro  Que- 

,   Lorenzo  Lorenziano  ,  Marsiglio  Ficino  ,  Giovanni 

),  Leonbattista  Alberti,  Ugo  Benzi  ,  Pietro  Leoni, 
Niccolò  Leoniceno,  Francesco  Accolti,  Pietro  dal  Mon- 
te ,  Andrea  Fiocchi  ,  Annio  da  Viterbo  ,  Matteo  e  Mattia 
Palmieri  ,  Leonardo  Bruni  ,  Poggio  fiorentino  ,  Francesco 
Contarmi  ,  Marcantonio  Sabellico  ,  Bernardo  Giustiniani 
figliuolo  di  Leonardo  ,  Pier  Paolo  Vergerio  ,  Andrea  Bi- 
1  ,  Pier  Candido  ,  Uberto  e  Angiolo  Decembrj  ,  Leo- 
drsio  Crivelli ,  Giorgio  Merula,  Bartolommeo  Fazio,  An- 
f  lio  Panormita  ,  Antonio  Galateo  ,  Antonio  Bonfini  e 
p:u  altri  •  e  dovremo  ancora  in  questo  tomo  parlare  del 
Co.  Matteo  Maria  Boiardo  ,  di  Ercole  Strozzi  ,  di  Giovan- 
ni Aurelio  Augurello  ,  di  Guarino  e  di  Battista  di  lui  fi- 
gliuolo, di  Giorgio  e  di  Lorenzo  Valla,  di  Giampiero  da 
Lucca  ,  di  Ognibene  da  Lonigo  ,  di  Carlo  Marsuppini  ,  di 
Antonio  Urceo  ,  di  Angiolo  Poliziano  y  di  Filippo  Bc- 
(Oaldo  t   di  Pomizio  Calderino  ,  di  Niccolò   Pcrotti  e  di 

tifimi  altri  .  Qui  dunque  direm  solo  di  quelli  che  in 
armento  turono  illustri  .  E  prima  di  tutti  dobbiam 
rammentare  alcuni  altri  tra'  Greci  ,  clic  furono  in  Italia 
dopT  il  Grisolora  maestri  del  loro  Linguaggio.  Né  io  ripe- 
terò qui  ciò  che  si  è  già  detto  trattando  oc1  filosofici  SQuidj  , 
intorno  a  Giovanni  Argiropo'.o  ,  a  Giorgi')  Gemisto  Pier  - 
ne  ,  al  card.  BeasaxtODC  ,  a  Giorgio  dà  Tiabisonda  e  a  Mi- 
chele Apostolio  .  Ma  cominciercmo  da  due  ,  de'  quali  ivi 
non  abbiali]  facto  che  un  cenno,  e  sono  Teodoro  Gaza  e 
Andronico  Callisto  . 

XIV.   Teodoro  nato  in  Tessilonica  ,   e   costretto  ad  ab-      XTV 
band  mare  la  patria  occupata  da' Turchi  Tati.   14^0,  venne  (;r„  ,  r#< 
in  Italia  .   Quando  ciò  accadesse  ,  se   COSI  »  d  >pO  la  caduta     ""<i  ;■ 
di  Tcssalonica  ,  ovvero  alcuni  anni  dopo  ,   n^n   è        |  l(V<k 

a  definire  .   L'autor  della  Vita  di  Pietro   RanzaOO   (\a    noi  (>j'' 
menrovato  nel  capo  precedente  (  OptUC*  ticil*  /.6,  jt.yó  ) , 
il  quale  F  ha  compilata  dalle  opere  inedite  «li  quello  stesso 
1.  ri.  p  1/ 
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scrittore  ,  afferma  che  questi  venne  col  Gaza  dalla  Sicilia 
in  Italia;  e  poiché  il  Ranzano  nato  nel  14.18  tragitto  ir* 
Italia  ancor  giovinetto  ,  cosi  possiam  credere  che  ciò  avve- 
nisse verso  il  ^439-  E  certo  il  Gaza  era  in  Pavia  fin  dal- 
l'ottobre  del  1440  ,  come  raccogliamo  da  alcune  lettere 
di  Francesco  Filelfo  a  Catone  Sacco  e  a  Jacopo  Cassiani  , 
che  ivi  erano  professori  (  Z.  4,  ep.  20,  24,  25  )  ,  e  da  una 
lettera  greca  del  Filelfo  medesimo  a  Teodoro  (  Racemi- 
lari.  1757  ) .  Né  io  so  come  1'  Hody  ,  citato  e  seguito  dal 
Boernero  (  De  doctis  Homin.  gr.  p.  122  )  ,  da  quelle 
lettere  tragga  che  il  Gaza  fosse  in  Siena  ,  mentre  è  certis- 
simo che  que'  due  professori  erano  in  Pavia.  Ma  queste 
lettere  medesime  sembran  render  dubbiosa  l'epoca  ora  ac- 
cennata della  venuta  in  Italia  del  Gaza  ;  perciocché  da  es- 
se raccogliamo  che  il  Filelfo  bramava  di  vedere  il  Gaza 
fissato  o  in  Milano  ,  o  in  Pavia  nelP  impiego  di  pubblico 
professore  ,  benché  ciò  non  seguisse  .  Per  altra  parte  è 
certo  che  il  Gaza  fu  per  tre  anni  scolaro  di  Vittorino  da 
Feltre  ,  come  ora  diremo  ;  e  par  verisimile  che  ciò  acca- 
desse prima  ch'ei  fosse  creduto  abile  ad  occupare  una  cat- 
tedra ;  e  che  perciò»  ei  fosse  in  Italia  almen  tre  anni  prima 
che  il  Filelfo  scrivesse  le  lettere  sopraccennate  .  Cosi  non 
possiamo  determinare  precisamente  quando  il  Gaza  venisse 
tra  noi  .  La  scuola  di  Vittorino  da  Feltre  in  Mantova  fu 
quella  ch'egli  trascelse  per  apprendervi  la  lingua  latina;  e 
quel  valoroso  maestro  ,  che  del  Gaza  ben  volentieri  si  val- 
se per  istruir  sempre  meglio  i  suoi  discepoli  nella  lingua 
greca,  gli  fece  in  tre  anni  apprender  la  lingua  latina  per 
modo,  ch'ei  fu  avuto  in  conto  eli  uno  de'  più  eloquenti 
oratori  che  allor  vivessero  .  Di  ciò  ne  fa  fede  France- 
sco Prendilacqua  scolaro  e  scrittor  della  Vita  di  Vitto- 
rino .  ,,  Theodorum  Thes<\ilonicensem  natura  simul  et 
,,  summa  praeceptoris  diligenza  in  primis  ornavit  .  Ro- 
,,  manae  enim  dictionis  penitus  ignarus  vix  consumpto 
,,  apud  Victorinum  triennio  tantus  evasit ,  ut  pauci  postea 
,,  doctiores  Oratores  inventi  sint  ,,  (  Vita  Vici*  feltr. 
p.  70  )  .  Il  Papadopoli  pensa  che  Teodoro  fosse  scolaro 
di  Vittorino  ,  mentre  questi  teneva  scuola  in  Padova  ,  e 
il  conferma  con  una  lettera  del  card.  Bcssarionc  ,  nella 
quale  sembra  affermare  eh'  egli  fosse  in  quella  università 
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professore  (  IJist*  Oymn.  pat.  t.  2,  p.  175).  Ma  Vitto* 

rino  ini  dai  14.25  era  passato  a  Mantova  ove  visse  fino  al- 
la morte  seguita  nel  1447  ,  e  Teodoro  non  venne  in  Italia  y 
come  si  è  detto  ,  che  al  più  presto  dopo  il  14.00  ;  e  la  let- 
tera del  Bessarione  non  può  avere  gran  forza  ,  perchè  da 
essa  potrebbe  raccogliersi  che  anche  il  Crisolora  fosse  ivi 
professore  ,  il  che  certamente  da  ni  uno  si  è  detto  .  In  fat- 
ti il  Prendilacqua  nella  vita  di  Vittorino  afferma  ben^i 
(  p.  70)  ch'egli  ebbe  a  suo  discepolo  Teodoro  ,  ma  di 
che  ciò  hi  in  Mantova  .  E  bensì  certo  eh'  ci  tu  professore 
in  Ferrara  a' tempi  di  Leonello,  cioè  tra  '1  1441  e  '1  1450, 
il  che  provasi  da  Giglio  Gregorio  Giraldi  (  De  Poeti» 
suor,  temp.  di  al.  2  )  coli'  autorità  di  Lodovico  Carb  me 
in  un'  orazion  da  lui  detta  al  medesimo  Leonello  .  Alla 
qual  pruova  io  posso  ancor  aggiugneme  un'  altra  tratta  da 
due  lettere  dell' ab.  Agliotti  ,  dalle  quali  raccoglicsi  che 
Teodoro  ,  esalrato  in  esse  con  grandissime  lodi  ,  era  pro- 
fessore in  Ferrara  nel  14.4.8  (  Aliott.  /;/>./.  3,  ep.  19,20)  , 
Anzi  il  Giraldi  nggiugne  che  il  Gaza  fu  da  quel  principe 
nominato  primo  rettore  della  stessa  università  ,  quando  el- 
la fu  riformata  (,{)  .  Da  Ferrara  passo  al  servigio  del  pon- 
tet.  Niccolo  V,  presso  il  quale  egli  era  fin  dal  r 4.5  1  ;  per- 
ciocché in  quest1  anno  il  pontefice  di  lui  si  valse  pei  iscri 
re  una  lettera  all'  imp.  Costantino  (  G$  \rg.  Vitù  I  , 

p.  99  )  .  In  R  una  ei  fu  c.inssimo  anche  al  card.  Bessa- 
r.(  oc  ,  che  il  prese  a  suo  domestico  ;  e  quanto  ci  ne  sti- 
masse la  probità  ,  cel  mostra  ciò  che  racconta  Paolo  Cor- 
tese j  l)r  Cardiìi'iL  p.  ]6  )  ,  cioè  che  avendogli  il  cardi- 
nale data  a  custodire  una  gr.m  somma  di  denaro  ,  e  ri- 
chiesto da  taluno  ,  perchè  tanto  si  fidasse  di  Tcodoi  l  , 
perchè  ,  rispose  ,  ci  suole  far  più  conto  della  dottrina  che 
1  denaro  .  Aggiugnc  il  Boernero  che  ,  morto  Niccolo, 
ritirossi  il  Gaza  presso  il  re  Alfonso  a  Napoli  ;  che  ,  poi- 
ché questi  ancora  fu  morto  ,  fece  ritorno  a  R  >ir.a  .  u. 
card.   Bessarione  gli  ottenne   on   ricco  beneficio   nella  Ca- 


(a)     !  l'in.    1 4  4  7  f  <   àpHl6  |  1    rrnrr  ;    ini  agli  roti  uia 
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labria  ,  ossia  nella  Magna  Grecia  ,  ma  eh'  ci  non  perciò 
volle  partirsi  da  Roma  ,  e  che  anzi  con  troppo  filosofica, 
indolenza  lasciando  ogni  cosa  in  mano  degP infedeli  agen-. 
ti  ,  ei  non  ne  trasse  alcun  frutto  .  Di  questo  passaggio  del 
Gaza  a  Napoli  abbiam  sicura  notizia  presso  Bartolommeo 
Fazio  ,  eh'  era  a  quei  tempi  alla  corte  medesima  ,  il  qua- 
le aggiunge  che  Alfonso  accoltolo  con  onore  ,  gli  assegnò, 
un  annuale  stipendio  (De  Viris  ilLp.  27  )  .  Ma  io  penso 
eh'  ei  non  tornasse  a  Roma  se  non  più  anni  dopo  ;  per-, 
ciocché  troviamo  che  da  Paolo  II,  eletto  nel  1464,  il  Ga- 
za tu  dalla  Calabria  richiamato  a  Roma  ,  come  racco- 
gliesi  da  una  lettera  del  Filelfo '(  Epìst.  I.  28  )  ;  il  che 
sembra  indicarci  che  veramente  si  fosse  egli  colà  ritirato  , 
e  che  vi  stesse  fino  a'  primi  anni  di  Paolo  .  Ei  fu  ancora 
in  Roma  a*  tempi  di  Sisto  IV  ,  ma  se  crediamo  a  Gian 
Pierio  Valeriano  (  De  infelic.  Literat.Li  ) ,  e  al  Giovio 
(  in  Elog.  ) ,  non  ebbe  molto  a  lodarsi  di  questo  pontefi-, 
ce;  perciocché  avendogli  offerta  la  traduzione  dell'opera 
d'  Aristotele  sopra  gli  animali  da  lui  già  fatta  per  ordine 
di  Niccolò  V,  e  poi  riveduta  e  corretta ,  e  sperandone  am- 
pia mercede,  poiché  videsi  donar  solo  50  scudi,  sdegnato 
altamente  gittolli  nel  Tevere ,  e  ritirossi  di  nuovo  al  suo 
beneficio  in  Calabria  .  Anche  il  Volterrano  (  Comm,  ur- 
bana L  21  )  afferma  che  Teodoro  non  ebbe  in  Roma  ri- 
compensa uguale  al  suo  merito  ,  e  pare  che  a  ciò  alluda 
lo  stesso  Gaza  in  una  sua  lettera  a  Cristoforo  Persona  ri- 
ferita dal  Zeno  (  Diss.voss,  £.2,  p,  139),  in  cui  si  duo- 
le che  i  principi  di  quel  tempo  sien  troppo  inferiori  a  quei 
che  gli  avean  preceduti  nel  proiegger  le  lettere  .  Egli  è 
ben  vero  che  f.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  ,  scrittore  egli 
ancora  contemporaneo  ,  narra  (  SuppLChron.L  16  )  che 
il  Gaza  pel  suo  sapere  fu  carissimo  a  Sisto  .  Ma  ciò  non 
ostante  il  vedere  eh'  egli ,  a' tempi  appunto  di  questo  pon- 
tefice ,  mori  in  Calabria  ,  ci  pruova  che  il  Gaza  non  n'era 
abbastanza  contento  .  Prima  però  di  ritirarsi  in  Calabria, 
par  ch'egli  ritornasse  per  qualche  tempo  a  Ferrara,  per- 
ciocché tutti  gli  scrittori  della  Vita  di  Rodolfo  Agricola  ci 
raccontano,  che  essendo  questi  nella  detta  città  l'an.  1476, 
vi  ebbe  a  suo  maestro  nello  studio  della  filosofia  di  Ari- 
stotele il  Gaza .  Ritirossi  poco  appresso  nella  Calabria  ,  e 
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a  questo  tempo  appartiene  probabilmente  quell'elegia  che 
a  lui  scrisse  Gioviano  Pontano  ,  in  cui  Ira  le  altre  cose  co- 
sì gli  dice  : 

Te  quoque  Turcaicac  fugientem  vinela  eatenae 

Ejecit  patrio  Thi-ssalonica   tuo  ; 
Jactatumqtie  dia  diversa  per  acquerà  tandem 

Agnovit  Phrygio  condita  Koma  duce, 
^'uac   code  ni  quo  me   fato  Campania  telili! 

Deticiifl  pascil  terra  beata  mii  (  Amor.  I.  2,  el.  1  ) . 

Alcuni  il  dicono  morto  in  Roma  ,  ma  è  assai  più  proba- 
bile eh' ei  morisse  nel  sopraddetto  suo  ritiro,  come  ci  mo- 
strano parecchi  epigrammi  composti  ad  onorarne  il  sepol- 
cro ,  e  riferiti  dal  Boernero  .  Questi  tra  gli  autori  della 
contraria  opinione  annovera  Mattia  Palmieri.  Ma  questo  sto- 
rico espressamente  lo  dice  morto  in  Lucanis  (  Seri} 
rerum  ita/.  Fiorente  voi.  1  ,  p.  159  )  (a)  ;  benché  roi 
prenda  errore  nell'anno  che  da  lui  si  dice  il  1476,  mentre 
-  tlbra  più  verisimile  che  ciò  fosse  al  più  presto  nel  1478* 
XV-  Il  Gaza  non  fu  contento  d'insegnar  colla  viva  vo- 
ce la  lingua  greca  ;  ma  ne  scrisse  ancora  le  Istituzioni  grs-  *u"  n?*r 
mancali  ,  che  furono  per  la  prima  volta  stampate  d.\  Aldo 
ne!  1495,  insieme  con  un  picciol  trattato  del  medesimo 
autore  intorno  a'  mesi  de' Greci  .  Molto  innoltre  OCCUponJ 
nel  tradurre  dal  greto  in  latino  ,  e  ne  abbiam  le  versioni 
fiei  Problemi  e  de' libri  intorno  agli  Animali  di  Aristote- 
le) F.  ij't^rj  è  là  ;  ie  cèrta  optatone  .  Il  veneficio  «lato  «lai  card.  Bessario-^ 
0.17..1  era  quello  (iella  badia  «li  i.  Giovanni  a  l'irò  ,  ci»'  e  appunto  uri- 
la  Lucania,  ossia  nel  Principato  <  Bella  diocesi  di  Poficsstro,  e  j>er- 
imente  è  <!::i  Calabria  «•  Magna  Grecia  .  Questa  badia,  the 
fa  poi  amti  da  Sisto  Y  sita  sua  eappalla  'lei  l  reseco  ,  era  «li  I 
rjr«i.  Beaaafioo#|  e  >\              .  rasi  pei   suo  procuratore  o  amministratore  il 

I  .    '  it.ituti    itls*.   di    q-iell.»    letra    ,    il   cui    tttO  i 

'   1  nftedesiana  «.iuta    d.«l  don.  Pietro  Mairi 

Imo,  e  1  in  Roma   u«.  I    !•">>.  In  mi   si  li'gfce  •  h  Capitoli  fatti  cai 

.,   ordiniti  pei   t«>  Magnifico   Musei  Ti  >d   ro  Lìi   i  >  Procuratore  ut   Iji' 

„   generale    in    lo  IÌO     .li    V    (.invaimi    de    ino    noiiune    et    BTO    patti 

,,    .Irli.»  Ilrv     M  irdiiul    (  .    >.ub  min   Ognuni         •■      , 

«'    '\to   dunque    rn    .1    r   :>m    {*    cui    itjvaii     il    Gaia   ,     e    tpc\to     fi     j«ur.:      I 

luogo  ori-  ir  -  (i  Banane   r  iterisi*  ae    tepolcrale   «ha  ne  r  poni  il 

fsuuo    au  i    meilti    anni    dot  n<-'l     >$4*1  ^J    i  mimni»  j 

.mi  alloi  4  «beta  rio  detti   >te>.  B  qéeeta  lecriaio* 

tif    fi    poi    ti'  «la'li    chiesa    ab.nijle   a   quePa  della    l'nra  m*vle»ima  , 

A    qneatd  loOOO  dell.»  ninrre   del  GaSS  allude    C"  ari    in   un  M 

[riatte      It    •'-..!' ti.  Hill.  fJvdiccj  %r.  >,p.  *'<*  )  ; 
a  i  iman  ionia  .    «  i    i  »-    •  '.  et . 
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le,  della  Storia  delle  piante  di  Teofrasto  ,  de' Problemi  di 
Alessandro  d'Afrodisia  ,  del  modo  di  ordinare  le  schiere 
d'  Eliano  ,  de'  precetti  di  Dionigi  d'  Aiicarnasso  intorno 
alle  Orazioni  nuziali  e  natalizie  ,  delle  già  citate  Omelie  di 
s.  Giovanni  Grisostomo,  e  di  alcune  altie  opere,  delle  qua- 
li ragiona  minutamente  il  Boernero  .  Abbiam  già  veduto 
qual  parte  egli  avesse  nella  contesa  intorno  alla  filosofìa 
platonica  e  aristotelica,  e  abbiamo  ancora  osservato  eh' ei 
soppresse  e  diede  al  fuoco  spontaneamente  alcune  altre  ver- 
sioni che  avea  intraprese  ,  affine  di  non  togliere  la  gloria  a 
Giovanni  Argiropulo  ,  il  quale  si  era  accinto  a  tradurre  i 
medesimi  libri  .  Ne  solo  ei  tradusse  di  greco  in  latino  ,  ma 
di  latino  ancora  in  greco ,  facendo  conoscere  per  tal  modo, 
quanto  versato  egli  fosse  in  amendue  le  lingue;  Abbiam  di 
fatto  alle  stampe  il  libro  di  Cicerone  sulla  Vecchiezza  , 
e  il  Sogno  di  Scipione  ,  e  anche  i  due  libri  di  Michele  Sa- 
vonarola sui  Bagni  d'Italia  da  lui  recati  in  lingua  greca, 
oltre  la  lettera  già  mentovata  di  Niccolò  V  all'irhp.  Co- 
stantino i  Di  queste  e  di  alcune  altre  opere  di  Teodoro , 
delle  quali  io  lascio  di  dire  per  brevità ,  veggasi  il  più  volte 
da  me  citato  Boernero  ,  il  quale  anche  accenna  gii  elogi 
che  di  lui  han  fatto  molti  scrittori  di  que' tempi  .  Ad  essi 
debbonsi  aggiugnere  quelli  di  Bartolommeo  Fazio  (Le.) 
e  di  Paolo  Cortese  (  De  Homin.  docti  p.  4.1  ),  de' quali 
recherò  io  qui  solo  il  secondo ,  perchè  ci  forma  il  vero  ca- 
rattere non  solo  del  vasto  sapere  e  della  varia  erudizione , 
ma  ancora  delle  virtù  e  della  pietà  di  Teodoro  .  ,,  Ego 
vero  sic  existimo  ,  Theodorum  unum  e  multis  laudan- 
dum  esse  ,  et  in  co  primum  cum  summa  philosophia 
summam  eloquentiam  conjunctam  :  nec  erat  is  in  eorum 
„  numero  ,  qui  usurpatione  disciplinae  verbis  magis  quam 
vita  Philosophiae  studia  persequuntur  .  Ut  enim  ei  in- 
geniti et  eloquentiae  ?  sic  humanitatis  ,  innocentiae  ,  ac 
omnium  virtutum  primae  deferebantur  .  Erat  in  scriptis 
summa  gravitas  ,  erat  proHuens  sine  molestia  ubertas  , 
candor  autem  Latini  sermonis  et  splendor  tantus,  ut  non 
modo  acuere  industriam  ,   sed  etiam   alere  quibusdam 


„  orationis  nutrimenti  ingenium  potuisset  ;  jure  igitur  to- 
„  dui  Italiae  consensu  a  doctis  est  princeps  judicatus  „  . 
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XVI.  Più  tardi  venne   in   Italia   Andronico  sopranno-    XVI- 
mato  Callisto  ,   natio  egli  ancora   di  Tessalonica  ,  benché 
detto  talvolta  da  Costantinopoli ,  e  forse  ei  parti  dalla  Gre-    tiàf* 
eia  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli  .  Non  abbiam  però 
monumento   che  cel  mostri  in   Italia  prima  del  1464,  nel 
qual  anno  da  una  lettera  del  Filetto  raccogliesi  eh'  egli  era 
professore   in  Bologna   (  /.  24,  ep.  1  )  ;  perciocché   egli 
scrive   che  si  maraviglia  che  i  Bolognesi  ,  avendo  tra  loro 
un  uom  si  dotto  ,  sembrino  non  curarsi  di  apprenderne  la 
lingua  greca  ;  e  che  se  Andronico  tosse  stato  in  addietro 
in  Italia  ,  ei  non  avrebbe  viaggiato  in  Grecia  per  imparar 
quel  linguaggio  .  Un'altra  lettera  del  Filetto  [ì.x^^ep.  31  ) 
ci  mostra  che  nel  1469  Andronico  era  in  Roma  alla  cor- 
te del  card.  Bessarione  ,   e  abbiam   già  veduro  qual   parte 
egli  prendesse  nella  famosa  contesa  intorno   alla   filosofia 
di  Aristotele  e'di  Platone  .  „  Era  egli ,   dice  Rafaello  VoJ- 
,,  tarano  (  Comm.  urbana  /.  21  )  ,  dopo  Teodoro  il  più 
,,   famoso  nella  greca  letteratura  ,   e  torse  ancora  r.eiia  sia 
,,   lingua   materna    più  di   lui  dotto  ;  perciocché   tutti   ne 
,,   avea  letti  gli  autori  ,   ed   era   uomo   universalmente  eru- 
,,   dito  e  versato  ancora   nelP aristotelica  filosofia.  Viveva 
,,   in  Roma   presso   il  card.  Bess.irione  ,  e  teneva   scuola  , 
,,   ma  con  frutto  non  corrispondente  al  suo  mento,  Quin* 
,,   di  ,  come  quasi  tutti  gli  altri  di  tal  professione  ,  costret- 
„   to  dalla  povertà  a  partire  d.i  Roma  ,  recossi  a  Firenze  9 
,,   ove  a  gran  numero  di  scolari  ,  tra'  quali  tu  il  Poliziano, 
,,   insegno   per  alcuni   anni   la  lingua   greca  .   Passò  indi  , 
,,   sperando   maggior  vantaggio  ,    in    Francia   ,    ove   poco 
,,   tempo  dopo  in  età   assai   avanzata  fini   di  vivere  .  Egli 
,,  era  per  altro  poco  felice  nella  pronuncia  ,  e   iuor  delle 
,,   lettere  inetto  ad  ogni  altra  cosa  (a)  „  .  Questo  è  ciò  solo 
che  della  vita  di   Andronico  ci  è  giunto  a  notizia  .   Poche 
ancor  sono  le  opere  da  lui  lasciate  ,  ed   esse  rincora   sono 
inedite  per  la  maggior  parte  .  Se  ne  può  vedere  il  breve 


\ntirnnico   tornò    in    Girci*   nrl    \.\-C  ,  r    i   libri   Ajl  lui   rar. 
fririnaTjno  sei  ruini^  ,    (afOSO   ceuijirrati    in    Milano    p«  I   predio   di  Ha 
ducati   d'  oro  larghi  >\*    I     -  -  1  ToM  |    mine    e^\'i   i!e»io  jeri- 

vei  Lavano  da*  Madie!   iu  un*  letttr»  puLLtliuta  J.i  raoatig.  Fabbroai      \ 
tu  I  aur    Mtdu.  t    2,  p.  OQf   )  ,   nella  quii*  egli   afferma   c\\r   l«    sua  ktl>l.*- 
U    *  9  »  henf grinta  ,  *.§me  pmihuiime  ftsmé  in  •*   0*101  ■ 
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catalogo   presso   il   fiocinerò    (  De  doctis  llomin.  gr* 

p.  169  )  (<-*) . 
ÌWnL  XVII.  Il    medesimo  Volterrano  annovera  (Le.)  tra  i 

Si-eri  !  greci  professori  in  Roma  della  lor  lingua  verso  i  suoi  tem- 
Demeuto  pj  Sofiano  ,  e  Giorgio  Alessandro  vescovo  nell'  isola  di 
Caicon  x-  ^ancjja     Uomini .  die'  eeli  ,  da  non  venire  a  confronto  coi 

•  •        •   •  •  e  \ 

precedenti  in  ciò  che  appartiene  a  sapere  ,  ma  torse  a  lor 
superiori  nell'  onestà  de'  costumi  .  Troviamo  ancora  men- 
zione di  un  certo  Demetrio  da  Creta  ,  che  certamente  è 
diverso  da  quel  Demetrio  Cidonio  già  da  noi  mentovato  , 
il  quale  venne  in  Italia  sulla  fine  del  secolo  precedente  . 
Quegli  ,  di    cui   ora   parliamo,   era  in  Milano  nel   1476, 
come  ricavasi  dalla  lettera  da  lui  premessa  alla  Gramatica 
greca  di  Costantino  Lascari  ivi  pubblicata  in  quell'  anno 
(Sax.  Hist.  typogr.  mediot.  p.  461  )  .  Nel  1488  sem- 
bra eh'  ei  fosse  in  Firenze  ,  ove  ebbe  parte  neh"  edizion  di 
Omero  ivi  fatta  nell'  anno  stesso  (  ib.  p.  424  .  Ma  non 
ne  abbiamo  altra  notizia  .   Assai  più  celebre  è  il  nome   di 
un  altro  Demetrio  soprannomato  Calcondila  .  Il  Boernero 
non  ci  ha  date  molto  copiose  ,  né  molto  esatte  notizie  in- 
torno a  questo  celebre  uomo  ,  e  noi  perciò  le  raccoglie- 
remo con  quella  maggior  diligenza  che  ne  sarà  possibile  • 
Demetrio  era  ateniese  di  patria  ,  e  venne  in  Italia  circa  il 
1447,  e  dopo  essere  stato  qualche  tempo  a  Roma  ,  passò 
a  Perugia,  ove  era  circa  il   1450.  Tuttociò  raccogliamo 
da  due  lettere  di  Giannantonio  Campano  (  /.2,  ep.  9,  io  )  ♦ 
Questi  era  nato,  come  vedremo  di  lui  parlando  ,  nel  1427, 
e  attendeva  agli  studj  in  Perugia  essendo  allora  in  età  di 
23  anni  :  tres  cnim  et  'vigiliti  annos  natus  sum  .  Or 
giunto  colà  il  Calcondila  ,  prese  l'occasion  favorevole  di 
istruirsi  nel  greco.  „  È  qua  venuto,  die' egli  ,  un  Greco 
„  da  quella  recente  accademia  ,  il  quale  quanto  sia  versato 
„  nella  greca  e  nella  latina  letteratura,  e  quanto  sia  insiem 
„  uomo  saggio  e  cortese  ,  ti  scriverei  io  volentieri  ,  se  non 
„  isperassi  che  presto  tu  dovessi  da  più  altri  intenderlo  . 
n  Egli  ha  cominciato  con  molto  impegno  ad  istruirmi  ; 
„  ed  io  ne  odo  i  precetti  con  incredibil  piacere  ,  perchè  è 


(a)    Alcun!   opuscoli   «li  Andronico  conicrv.nnii   ancora  ms».  nella  rcal  fci-^ 
lliot«t«i  di  ..ipriti  (  /{.  malrit.  Bibl.  Codci  yr.  I.  i}p.  i3é.  ) 
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nrer.o  ,  perchè  e  ateniese,  e  ancora  perchè  è  Demetrio; 
,  e  sembra  che  in  se  rappresenti  la  sapienza  ,  i  costumi  e 
,,  P  eleganza  di  que1  sì  celebri  e  illustri  Greci  .  Ti  parrebbe 
„  vedendolo  di  veder  Platone  ,  ma  più  ancora  udendolo ,, . 
E  nelP  altra  lettera  :  ,,  Non  son  che  tre  anni  ,  ch'egli  è  ve- 
M  nuro  in  Italia  ,  e  viaggiando  quasi  sempre  per  terra  è 
M  giunto  a  Roma  ,  non  so  se  fuggendo  la  vicina  rovina  di 
M  Costantinopoli  e  del  rimanente  della  Grecia  ,  o  la  pre- 
„  sente  tirannia  di  que'  barbari  ,  ec.  ,,  Gianpicrio  Valeria» 
no  i  ne  ,  che  nel  ruggir  dalla  Grecia  turono  innume- 

rabili  1  disagi  enei  dovette  soli  ri  re  ,  aggirandosi  in  diversi 
paesi  prima  di  trovar  certo  e  sicuro  riposo  (  De  infelic. 
Littf-rur.  Z.2..  )  .  Non  sappiam  quanto  tempo  si  trattenere 
Demetrio  in  Perugia  .  Solo  troviamo  eh'  ei  tu  poscia  chia- 
mato  a    Firenze   da    Lorenzo   de'  Medici   (  Valor.  Vita. 
Laur.  Medie,  p.  47  ) ,   il  che  perciò  dovette  al  più  pre- 
sto accadere  nel  j 469  ,  quando  Lorenzo  sottentrò  a  Pietro 
suo  padre  nel  reggimento  de' pubblici  affari  .  Certo  egli  vi 
era  tra  '1  1476  e  '1    1480,  quando  Bernardo  Bembo   e     I 
trovavasi  ambasciamole   de' Veneziani  :  perciocché  Marsi- 
glio Ficino  ,  nel  ragionar  di  un  banchetto  tatto  in  casa  del 
Bembo  ,  tra  gli  eruditi  convitati  nomina  Demetrio  atenie- 
se .  ,,  Cum   superioribus  apud  Bernardwm  Bembum  num» 
„  clarissimum  Equircm,  atque  hoc  tempore  Scnatus  Ora- 
„  torem  ,  convivio  discumberemus ,  meministi ,   ut  arbi- 
,>  tror ,  idem  Antonio  Cronico  Veneto,  ac  Demetrio  Ar- 
„  tico  disputatoribus  argutissimis  visum  fuisse  ,,  (  Theol. 
Platon*  L  6;  ci).  Quindi    è  probabile  che   Demetrio 
fosse  chiamato  a  Firenze  Pan.  1 47 1  ,  quando  ,  come  ab- 
biamo veduto  altrove  ,  ne  partì  Giovanni  Argiropulo  (*) . 

XVIII.  Grandi  cose  ci  narra  il  Giovio  (  in  Elog*  )  del-   XVnt 
le  contese  che  furono  tra  '1  Poliziano  ,  professore  esso  an-  J 
cora  di  lingua  greca,  e   Demetrio  ;  e  il  Menckcnio   as^.u 
lungamente   li    è   trattenuto  (    l'ita  Politiahi  />.  65  )  in  .. 
esaminare  i  diversi  racconti  che  dopo  il  Giovio  di  ciò  wi 

(")    Da  Teru^io  iloTi-tv     I  C  ..'..  i  i.Hila  ^MM  a  Padova  ,  ore  il  Facciolati  ci 

ailicura   (   I  ti  si;    (,y  i,  |    f  ..;    /  -  ■  i    l  »  p.  §5  )  cfc*  ti    fu    i<  n.ìotto   orli  4.1     i 
«olio    j'  «li    ^n    fi  r>t  i  ti  1  ,    e  «  he    ivi    cu   .iimii   nel    1+6$  t    BM   «  li»-  jo- 

itia    i.  n    ^li    piacendo    il   fOltMBH  ,   ihe    OASI    anno   ti    iOttOPOI— —TO    •    }  '  '- 
ballotiationa  .   m  «'■  .  Aucfci  .1  I- j* <  j r i  nel  p.^u  aie  ♦<*- 

l>r«    raCftM    .Ufcrnu    che    il    i.j...uJ.,ì    !n»t^iò   wo   fiderà. 
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hàn  dato  il  Boissard ,  il   Varillas  ,   il  Bullard  ,  il  Bayle  e 
altri  moderni  scrittori  •  fatica  ,  a  mio  parere ,  del  tutto  inu- 
tile .  Cotali  autori  sentano  ,  come  lor  piace  ;  che  la  loro 
autorità  non  mi  muove  ,  se  non  la  veggo  appoggiata  ad 
autorevoli  pruove  .  È  il  Giovio  ancora  non  è  scrittore  cosi 
accreditato  ,  che  basti  egli  solo  a  persuaderci .  Di  tali  gare 
io  non  trovo  menzione  negli  scrittori  di  que'  tempi  ;  anzi 
una  pittura  fatta  a  que' tempi,  e  rammentata  dal  eh.  can. 
Bandini  (  Specimen  Literat.  florent.  t.  2  ,  p.  34.  )  ,  in 
cui  si  veggono  il  Ficino  ,  il  Landino  ,  il  Poliziano  e  De- 
metrio trattenersi  in  amichevole  conversazione,  sembra  in- 
dicarci ch'essi  fossero  tra  loro  amici.  Checche  sia  di  ciò, 
il  Calcondila  ,  lasciata  Firenze  ,  passò  a  Milano   (*)  ,    e 
ciò  è  probabile  che  avvenisse  ,  come  si  narra  dal  Giovio , 
dopo  la  morte  di  Lorenzo  de' Medici   seguita  nell'aprile 
del  14.92.  Egli  era  certamente  in  Milano  nel  corso  di  que- 
st'anno medesimo.  Perciocché  a' 24  di  gennajo  dell'an- 
no seguente  si  pubblicarono  ivi  le  opere  di  Isocrate  da  lui 
stesso  emendate  (  Sax.  Hist.  typogr.  mediol.  p,  592  ) . 
In  Milano  continuò  Demetrio  per  più  anni  il  consueto 
suo  esercizio  d'insegnare  la  lingua  greca  non  solo  a  quei 
cittadini ,  ma  a  molti  stranieri  ancora'  ,  che  tratti  dalla  fa- 
ma di  si  illustre  maestro  a  lui  ne  venivano  .  Tra  essi  fu 
Giovanni  Reuclino  tedesco  ,  che  in  Firenze  e  in  Milano 
frequentonne  la  scuola  ,  come  dalle  parole  di  lui  medesi- 
mo  pruova  il  Boernero  (  l.  e.  p,  142  )  .  Demetrio  oltre 
la  stima  che  presso  tutti  ottenne  pel  suo  sapere  ,  a  tutti 
ancor  fu  carissimo  per  1'  amabii  suo  tratto  ,  e  per  le  virtù 
d'ogni  genere  ,  che  lo  adornavano  .  Nulla  ne  abbiamo  al- 
le stampe ,  fuorché  la  Gramatica  ^reca  pubblicata  in  Mi- 
lano nel  corso  di  questo  secolo  ,  ma  senza  data  di  anno , 
e  qualche  edizion  da  lui  fatta  di  autori  greci ,  di  che  veg- 
gasi  il  Boernero  .  Ei  mori  in  Milano  1'  an.  i?i  1  in  era  di 
87  anni  ,  e  Giangiorgio  Trissino  di  lui  scolaro  gli  fece 
porre  nel  tempio  di  s.  Maria  della  Passione  un'  onorevole 
iscrizione  ,  che  ancor  vi  si  legge  ,   e  ch'é  riferita  dall'Ar- 
genti (  BibL  Script*  mediol.  t.  2,  pars  2,  p.  2092  )  e 

(*)  Il  Calcondila  era  in  Milano  fino  da'  4  à\  maggio  del  M92  ;  anzi  prima 
Jc.'j  morte  di  Lorenzo  de*  Medici  .  rome  ci  mostra  una  lettera  che  ne  La 
palancata  1'  era<fcuss.  «ig.  can.  liana1  un  (  Collect.  let.  Monum.p.  aa  )  , 
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dal  Bcernero  .  Gianpierio  Vaicriaoo  (  /.  e.  )  ragiona  an- 
cor di  tre  'figli  tutti  infelici  ch'ebbe  Demetrio  ;  Tcofilo 
mentre  era  professore  in  Pavia  ,  assalito  di  notte  nella 
pubblica  strada  e  ucciso  ;  Basilio  giovane  di  grandissima 
aspettazione  morto  nel  fior  dell'età  in  Roma,  ove  Leone 
X  Tavea  chiamato  a  insegnare  la  lingua  greca  ;  una  figlia 
per  ultimo  data  in  moglie  a  Giano  Panrasio  ,  di  cui  dire- 
mo nel  secol  seguente  ,  e  ancor  essa  travagliata  dalla  po- 
vertà e  da  più  altre  sventure. 

XIX.  Due  Greci  finalmente  dell' antica  e  nobil  famiglia  *TX 
de'  Lascari  ebbe  in  questo  secol  l'Italia,  Costantino  e  Gio-  ^) 
vanni  .  Ma  il  secondo  visse  ancor  molt'anni  al  secol  se-  ri. 
guente  ,  e  noi  perciò  riserberemo  ad  altro  tempo  il  par- 
larne .  Costantino  nato  in  Costantinopoli ,  e  venuto  in  Ita- 
lia dopo  la  rovina  della  sua  patria  ,  fu  amorevolmente  ac- 
colto d«d  duca  Francesco  Sforza  .  Avea  questi  Una  figlia 
sua  primogenita  di  nome  Ippolita,  che  in  età  di  io  anni 
Fan.  1455  promessa  in  isposa  ad  Alfonso  ,  che  poi  fu  re 
di  Napoli  secondo  di  questo  nome  ,  fu  con  lui  maritata 
Pan»  1465,  e  della  quale  diremo  altrove  più  a  lungo. 
Volle  il  duca  eh'  ella  frattanto  fosse  istruita  nelle  lettere 
greche  e  latine,  e  per  le  prime  la  confidò  a  Costantino, 
il  quale  per  essa  compose  la  sua  Gramatica  greca  stampata 
poscia  in  Milano  nel  1476  ,  e  che  fu  il  primo  libro  che  in 
tal  lingua  si  stampasse  in  Italia  .  Dello  studio  da  Ippolita 
fatto  sotto  tal  direzione  del  Lascari  ,  parla  Bonino  Mom- 
brizio  in  alcuni  suoi  versi  pubblicati  dal  Sassi  (  Ilist.  ty- 
pogrt  mèdioL  p*  151  )  .  Alcuni  scrittori,  citati  dal  Boer- 
nero (  /.  Ci  f>.  171  )  ,  affermano  che  da  Milano  ei  passò  a 
Firenze  invitato  da  Lorenzo  de'  Medici  ,  e  che  fu  ancora 
per  qualche  tempo  in  Francia  (a)  é  Ma  lo  «tesso  Sa»òi  il 


(a)  I.c  Noti  r roTinlogirlic  aggiunta  dal  I.atcnri  t  molti  na*  codici  da  !«* 
copiati  ,  «Ir*  quali  diremo  tra  poca)  ,  e  diligentemcnto  descritti  dui  n'g. 
rti  ,  '"  ir.  turano  eh1  rgli  era  in  Milano  "«-gli  anni  1460  (  fi.  matrit. 
BLbLCodd.gr  t  r,fl  •-•>'.',  i46a  (  irV  r>.?S,  441  ),  e  1464  (  f£. />.  86,  428, 
4  ;  ci  ••  probabile  cb'  agli  ri  itaaa*  li  no  al  1465,  in  cui  Ippolita  òforaa 
andò  a  inarilo  II  itoti  un  poscia  ni  Me  ••ina  negli  anni  1470  (  i/>  r>  .., 
•  84),   1474      //■    f .  4*1,  436,  )  li  |  ,    i486  (  il:  y.   IO*,  4 

14S7    (  ih.  p.   ili,  ri.'   )  ,    1  4M    {  1  )  e  anello    ni  /£. 

/  ,    l.no    hI    ijuj!    jiin->    almeno    il., Tetre    ci   prolungale   la   yita  .    Furia 

ne  11'  lata  1  .    Ilo  Ha  'I    14^  ■  >  ai  fu  in   Napoli  .  (  cito    non   in    altra  cifra 

cIjc  *u  Milaa  1  10  Mcw.ua  ai  Ju«  tL  ifajd  isaagi  -  -  -     -  tt« 
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nega  ,  e  a  ragione  ;  perciocché  del  soggiorno  da  lui  fatfci 
in  Firenze  non  si  ha  alcun  indicio ,  e  molto  meno  di  alcun 
viaggio  da  lui  tatto  fuor  dell'  Italia  .  Più  probabile  è  che 
per  qualche  tempo  ei  vivesse  in  Roma  alla  corte  del  card. 
Bcssarione  ,  crT  era  P  universal  rifugio  de' miseri  Greci,  e 
che  di  là  passasse  a  Napoli  a  tenervi  pubblica  scuola  di  lin- 
gua greca ,  inviatovi  dal  re  Ferdinando  con  sue  lettere  ac- 
cennate dallo  stesso  Boernero  (*)  .  Il  medesimo  Lascarl 
neir introduzione  al  suo  opuscolo  degli  Scrittori  sreci  nati 
in  Sicilia  ,  eh' è  stata  pubblicata  dal  p.  Priore  d.  Vito  Ma- 
ria Amico  monaco  casinese  (Meni,  lelter.  di  SiciLt*iy 
par.  4,/?.  3  )  ,  annoverando  le  città  nelle  quali  ha  insegna- 
to ,  dice.  „  Docui  Mediolani ,  docui  Neapoli  ,  et  in  aliis 
"  ItaliaeCivitatibus  ,  multis  audientibus  ,  Graecas  literas  ^ 
,,  didicique ,  quantum  meae  vires  valuere  ,  latinas  ,,  .  Ma 
quali  fossero  queste  altre  città  ,  noi  sappiamo  .  Siegue  egli 
poscia  a  narrare  che  bramando  di  vivere  in  un  onesto  ri- 
poso ,  determinossi  ad  andarsene    in   qualche    città   della 
Grecia  ;  e  che  postosi  in  viaggio  ,  e  giunto  a  Messina  ,   fu 
ivi  si  caldamente  pregato  ad  arrestarsi ,  e  si  onorevoli  e 
vantaggiose  furono  le  condizioni  profertegli  ,  che  non  po- 
tè a  meno  di  non   arrendersi  .  Ivi  continuò  Costantino  a. 
vivere  e  ad  insegnare  ,  finché  visse  ,  onorato  da'  Messine- 
si ,  che  gli  concederono  la  loro  cittadinanza  ,  e  grato  ai 
medesimi ,  di  che  diede  lor  prova  nel  dono  fatto  al  senato 
della  sua  copiosa  biblioteca ,  la  quale  fu  dopo  molti  anni 
trasportata  in  Ispagna  (  ih.  )  .  La   fama  del  Lascari  trasse 
colà   molti    ad   udirlo  ,  e    ha    gli    altri    il    celebre   Pietro 
Bembo  ,  come  pruova  il  Boernero  ,  il  quale  arreca  an- 
cora alcuni  passi  delle    Lettere   di  questo  illustre  scritto- 
re ,  in  cui  parla  con    somme    lodi   non  sol   del   sapere  ^ 
ma  della  pietà  ancora  e  delle  virtù   del  Lascari  .    Con- 
gettura il  Boernero  ,  eh'  ei  morisse  circa  il  1493;  ma  certo  eì 
viveva  ancora  a'  17  di  novembre  di  quest'anno  ,  come  rac- 
cogliesi  da  una  lettera  del  Bembo  [  L  1  Faniil.  ep.  7  )  . 

re  abbiam  riferito  poc'anzi  .  fci  fu  anor  ra  per  gualcite  tempo  ,  ma  Pori 
•appiani  quando  precisamente  ,  in  Modi  ,  ove  pure  reggiamo  che  trascrisse 
Àur  r odici  (  ib.  p.  i56,  2>i>y  )  . 

(*;   La  lettera  con  cui   il  re  Ferdinando  invito   Costantino  Las»  ari  a  Napoli  , 
p  può  redtre  intera  presso  l'Origlia   (ò'*#r.  dillo  Slud.  di  iY*p.  I.  \,p.    » 
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Egli  era  però  già  morto  da  alcuni  anni,  quando  il  Vol- 
terrano scriveva  ;  Costantini**  3  die' egli  (Comm.  urba- 
na L  li  ),  patria  Cstantinopulitanus  Mcssanae  do^ 
cuit  ,  ubi  jam  senex  proxirnis  annis  extinctus  est  . 
Oltre  la  Gramatica  greca,  già  mentovata,  si  hanno  ancora 
di  lui  alcune  alrre  operette,  parte  stampate,  parte  inedite  (*), 
intorno  alle  quali  si  può  vedere  il  Boernero  ed  il  eli.  ab.  Zac- 
caria, che  di  questo  greco  ancora  e  delle  opere  da  lui  com- 
poste ha  esattamente  trattato  (Bibl.  di  $tor.  Icttcr.  t.  3, 
j  ar,  2,  p.  4.59  )  .  Io  accennerò  solamente  i  due   opuscoli 

jrno  a' siciliani  e   ai  calabresi  scrittori   greci  pubblicati 
jrima  dal  Maurolico  l'an.  1562,  poscia  più  altre  volte  .  II 
primo  di  essi  è  stato  di  nuovo  dato  alla  luce  con  più  cor- 
mi  e  giunte  l'an.  1756  dal  sopraddetto  p.  Amico  ,  che 
si  è  giovato  di  un  antico  codice  da  lui  ritrovato  (/.e),  e  pos- 

un'  altra  volta  insiem  col  secondo  dal  sopraccitato  ab.  Zu- 

ia  (/.  e.  p.  417,  ec.)  [a)  . 

XX.  Al  numero  e  al  valore  di  si  illustri  maestri  corri-      xx 
spose  il  numero  e  il  valore  degl'Italiani  loro  discepoli .  Noi  retuaoals 
j    :ò  ne  sceglieremo,  come  già  abbiam  detto,  alcuni  soli  '  '  It,,ia 
de' più  illustri:  altrimentc  quando    mai  questa  sror' .  ^iun-  ][l\ 
gerebbe  al  suo  compimento?  Commciarn  da  tre  Fiorentini.  '° 
che  più  copione  prove  ci  diedero  dei  loro  studio  di  questa 
lingua.  E  ci  si  ta  innanzi  dapprima  Lapo  d.\  Castiglionchio, 

to  an^hc  Lapo  Birago  ,   nipote  di  quello  che   nel  tomo 
j- recedente  abbiam  rammentato  tra' canonisti  (*).  £i  tu  sco- 

MollUmmi    w»  i  codici  «ritti    per  mano  di  Costantino  I. ascari,   alcu- 
ni   de'ijuali    <  ontrp'joiio    opere    di    lui    <.i»*sso,   ci»''    Si     consultano    n  r  1 1 .»     rea| 

tea  (!i  Madrid,  coom  si  pu<  nell'  esattissimo  Cttaloco,  pieuo 

d.    Lelle   e   diligcms  ricrrfh'    tkt    M  ha  pubblicato  il  (lottisi,   iì>  ini 

Ili.  ne     lettere   greche    del    I. ascari   lia    pubblicate    fra    le    altri-   e 

ti'iril'  erudito   scrittore    (t.    I,    p     ?.yi.    f».     ,   diretta  a'  suoi  .uniri,    r    fra    osi 

itm  o    \  illa,    a  Teodoro  Gara,   al   card.   Bessarione,  a  (iionniu   Las»  .m 

'lo  ,  re. 

\'  proieaeOfì   fir*ri  fenati   in    Italia,  deesi  a™;unj;orr   incori  Manuali* 

ilo,  di  cai  il  Laecari  nel   i  to  dica  >  li**  frinii'  a 

sono    il    duci    li.'»"1  ■       I  Aliuni  opuscoli   gr«*ri    »e    ne    citano 

dall'  erudititi.  Inane,   i  pui   codici  trovanti  nella  reale!,  a.  di  Madrid 

alcuni    Scolj  sopra  Fjiodo  ,    che  tono   stampati,   ali  uni   trattati  di  (ìr.ini- 

matica  «ciitti    l'anno    i45a,  un  opuKolo  su    i    DiaW      ,,r   a.    uut  GoeBCBMi   ni* 

Potali    di    PinJaro       |      ^lU'it.  liibl     Codd.gr.  f.   I,  p.  -    ,  j-t,   4?',  S,o, 

("  .  Ho  qui  confusi  insieme  T  apo  tì<  Ilio,  e  Lapo   o  T  tempo    fiir- 
Ce»,   <  lir    so:i.>    dur    personaggi    l' un    dall'alti  Del    sr,-.»;-.!.!,    <  hr    fu 

di   patria  milane  e,  si    posson    redere   d  -  n  ftiaic   presso   il   r:   MaainTi 

.    v         l    ita'    l.  a,  par.  a,  /•    .  ) 
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laro  in  Firenze  di  Francesco  Filetto;  e  alcune  lettere  del» 
lo  stesso  Filelfo  ci  mostrano  in  quanta  stima  egli  aves- 
se questo  suo  scolaro  ,  e  quanto  a  Lapo  fosse  caro  il 
suo  maestro  (  l.  2,  ep.  i6,  33,  43,  44,)  .  Coltivò  T  ami- 
cizia di  Ambrogio  camaldolese  (  Ambr.  camald.  L  13. 
ep.  2  ) ,  di  Francesco  Barbaro,  a  cui  abbiamo  una  lett- 
era da  lui  scritta,  pubblicata  dal  card.  Quirini  (  Diatr.  ad 
Ep.  Barb.  p.  124),  del  card.  Cesarmi  a  cui  pure  si  ha  una 
lettera  di  Lapo  ha  quelle  del  suddetto  Ambrogio  (  Z.  25, 
ep.  36),  e  di  altri  uomini  dotti  di  quell'età.  A.  lui  dobbia- 
mo le  traduzioni  delle  Antichità  romane,  ossia  della  Storia 
di  Dionigi  d'Alicarnasso,  e  di  alcune  delle  Vite  di  Plutar- 
co. Scrisse  inoltre  un  trattato  della  maniera  di  combattere 
contro  de' Turchi  da  lui  dedicato  a  Niccolò  V,  e  intitolato 
Strategeticon,  y  che  conservasi  nella  Vaticana ,  e  di  cui 
monsig.  Giorgi  ha  pubblicato  il  proemio  (Vita  Nic.  V, 
p.  199,  214)  .  Una  lunghissima  lettera  di  esortazione  agli 
studj  ne  abbiamo  tra  quelle  di  Ambrogio  camaldolese 
(  l.  25,  ep.  21  )  ,  L'  ab.  Mehus  ne  accenna  ancora  alcune 
opere  che  in  Firenze  si  conservano  manoscritte  (Vii  a  Ambr. 
carnai,  p.  142  ) ,  e  un'  orazione  fra  le  altre  (ib.  p.  41 3  ), 
da  lui  detta  in  Bologna,  ove  fu  professore  prima  di  belle 
lettere,  poi  di  filosofia  morale;  benché  PAlidosi  non  ne 
faccia  menzione  alcuna.  Ei  dovette  morire  in  età  giovani- 
le ,  poiché  il  Fabricio  (  Bibl.  med.  et  inf.  Latin,  t.  4, 
p,  244)  e  più  altri  scrittori  riferiscono  un  distico  di  Ugoli- 
no Verini,  in  cui  ne  piange  la  troppo  immatura  morte. 
Negli  studj  medesimi  esercitossi  con  molta  sua  lode  Ala- 
manno Rinuccini  nato  nel  1426;  e,  dopo  aver  sostenuto  le 
più  onorevoli  cariche  nella  repubblica,  morto  nel  1504. 
Le  copiose  ed  esatte  notizie  che  ce  ne  ha  date  Apostolo 
Zeno  (  DLss.  voss.  t.  2,  p.  199,  ec.  )  mi  dispensano  dal 
dirne  qui  lungamente,  e  mi  basterà  Paccennare,  che  oltre 
alcune  Vite  di  Plutarco,  abbiamo  avuta  da  lui  la,  versione 
latina  della  vita  di  Apollonio  tianeo  scritta  da  Filostrato  . 
Di  alcune  altre  opere  di  Alamanno  ragiona  il  suddetto  auto- 
reti quale  ancora  esamina  a  questo  luogo  le  diverse  opinioni 
di  più  scrittori  intorno  a'  traduttori  diversi  di  dette  Vite  (a), 

(n)   Tcggul    intorno  a   ciò  anche  uà  articolo  delle  Nordlc.   letterarie  di 

'•   (  .  •  ,  ).   n.  8  ) . 
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e  parla  inoltre  di  quel  Rinuncio  o  Rimicio  di  Arezzo  m 
dimore  anch'esso  di  alcuni  autori  greci .  Finalmente  Do- 
pato Acciaiuoli  figliuol  di  Neri  e  di  Maddalena  Strozzi 
figlia  del  celebre  Palla  fu  egli  pure  uno  de*  più  espeiti  nel 
greco,  in  cui  era  istruito,  come  anche  il  Rinuccini  da  Gio- 
vanni Argiropulo  (a),  lo  mi  compiaccio  che  qui  ancora  *i 
possa  da  me  rimetter  chi  legge  alle  notizie  che  già  ce  ne  ha 
date  con  molta  esattezza  il  co.  Mazzucchelli  (  Scritt.  i/a/. 
1.  lìpar.  1,  p.  40),  ove  si  potranno  vedere  le  dignità  e  gli 
onori  a  cui  Donato  fu  sollevato  ,  le  ambasciate  che  confida- 
te gli  vennero,  le  epoche  de' principali  avvenimenti  della  sua 
vita,  e  quella  fra  le  altre,  su  cui  molto  discordano  gli  scrit- 
tori, della  sua  morte,  che  con  indubitabili  monumenti  da 
lui  si  fissa  nel  t 478,  contandone  Donato  50  di  età.  Anch'egli 
*>i  adoperò  nel  tradurre  alcune  Vite  di  Plutarco,  e  alcune  al- 
tre ne  aggiunse  da  se  medesimo  scritte,  benché  per  errore 
si  dican  da  alcuni  da  lui  solo  tradotte  ;  intorno  a  che  veg- 
gansi  le  diligenti  osservazioni  del  soprallodato  co. Mazzuc- 
chelli. Ei  coltivò  ancora  i  filosofici  studj,  e  ne  abbiam  in 
pruova  i  Conienti  sopra  i  libri  Morali  e  Politici  d'Aristotele 
più  volte  stampati,  i  primi  de1  quali  confessa  egli  stesso  di 
aver  tratti  in  gran  parte  dalle  lezioni  dell' Argiropulo  suo 
maestro.  La  Stona  fiorentina  di  Leonardo  Bruni  fu  da  lui 
recara  in  lingua  italiana ,  come  altrove  abbiamo  avvertito, 
e  più  altre  opere  se  ne  conservano  manoscritte,  fra  le  qua- 
li molte  sue  lettere  originali  sono  nella  Strozziana  in  Firen- 
ze, che  potrebbon  recar  molto  lume  alla  storia  di  quell'era 
se  venissero  pubblicate  (h) . 

XXI.  Per  la  stessa  ragione  io  non  mi  tratterrò  lungamente     xxi 
a  parlare  de' due  Ermolai  Barbari,  amendue  singolare  orna-    lh  ■ 
mento  della  veneziana  letteraura  di  questo  secolo,  e  amen-    «JJ^Jj 
due  nipoti  del  celebre  Francesco  Barbaro,  il  primo  perché 
figlio  di  Zaccaria  f ratei  di  Francesco,  uomo  dotto  esso  BACO- 

[£}  Bellissimo  f  e  non   so  le  più  all'  Acciainoli  pi*  motto  o  .sili   .  ., 

lOTMtil  ,1    .Wirir.rn' 

J  U      •        /      \  f>      lfta#4  OOtl    1111    la    '  <  ■»    stessa,    u<l.:i     li    n, 

le    di   esso    ordino    il    ,    srttemLre    di     i,-<,    «lir    aitata    !«"     Taf*    ▼  i  r  r  u    dir    ,11 
Mal    d    eran    vedute   riunitr,    e    rf  impeti  tanti     aci*if;i    ftlll    rvpobl 

■»'»    ne    |  ,    pubblici  !«•    MMllf)   UMdll  pubi 

ami  mirra  «e  i    l«    >'  <■  uno  »  itu 

Jepuiau  ad   «Ter  cara  4V  figli   <'  i  lm  laaciaH. 

oraaioa  di  Donato  Armaiuoli  in  <  I       no  de'  M< 

fa  paLMicsia  da   ajeaaj%,  i.rt  -  »i      l  il*    <  M    '  *>©,. 
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ra  e  assai  amante  di  codici  antichi  (  V.  Mazzucch.  Scrìtta 
ital.  t.  Zy  par,  i,  p.  264.  nota  io),  il  secondo,  perchè 
nato  da  un  altro  Zaccaria  figliuol  dello  stesso  Francesco , 
Amendue  questi  dottissimi  uomini  han  già  avuta  la  sorte 
che  la  lor  vita  veuisse  illustrata  da  due  scrittori  diligentis- 
simi,  il  primo  dal  p.  degli  Agostini  (  Scritt.  venez.  /.  i, 
jì.  229,  ec.  ),  il  secondo  da  Apostolo  Zeno  (Diss.  voss. 
t.  Xy  p.  348,  ec.  ) ,  e  sulla  loro  scorta   ne  ha   ragiona- 
to più  in  breve  il  co.  Mazzucchelli  (  Scritt.  ital.  t.  1, 
par.  lyp.  253,  ec.  256,  ec. )  (a).  Il  primo  nato   circa  il 
1410,  istruito  nel  greco  da  Guarin  da  Verona  con  sì  felice 
successo,  che  in  età  di  soli  12  anni  tradusse  in  latino  alcune} 
favole  d'Esopo,  studiò  poscia  le  leggi  in  Padova  ,  e  ne  ot- 
tenne la  laurea  nel  I4M*  Eugenio  IV  il  voile  alla  sua  cor- 
te, e  dichiarollo  protonotario  apostolico,  donandogli  anco- 
ra alcuni  benefìcj  ecclesiastici.  Ma  perchè  il  pontefice,  do- 
po avergli  promesso  il  vescovado  di  Bergamo ,   il  conferì 
a  un  altro,  Ermolao  abbandonò  per,  qualche,  tempo  la  cor- 
te,  e  viaggiò  per  l'Italia,  finché  tornato  ad  Eugenio  n'ebbe 
nel  1443  il  vescovato  di  Trevigi,  benché  non  senza  gravi 
ostacoli  frapposti  dalla  repubblica.  Trasferito  nel  145  3  alla 
chiesa  di  Verona,  la  resse  fino  al  147 1  ,  in  cui  finì  di  vive- 
re in  Venezia  .  Nulla  se  ne  ha  alle  stampe  ,  trattane  qualche 
lettera  ,  ma  più  opuscoli  manoscritti  se  ne  hanno,  in  alcune 
biblioteche  ,  e  fra  essi  la  traduzione  della  Vita  di  s.  Atanasio 
scritta  da  Eusebio  di  Cesarea.  Assai  più  celebre  è  il  secondo 
uomo,  in  cui ,  se  da  una  parte  si  abbia  riguardo  al  breve  tem  - 
pò  che  visse,  e  alle  cariche  nelle  quali  fu  occupato, e  dall'al- 
tra alle  opere  e  per  numero  e  per  ampiezza  d'erudizione  gran- 
dissime che  ci  lasciò,  ci  r/arrà  quasi  impossibile  che  in  un 
sol  uomo  si  potessero  tante  cose  congiungere  felicemente. 
I  primi  anni  della  sua  vita  furon  tutti  rivolti  agli  studj  , 
eh'  ei   fece  parte  m  Verona  sorto  il  vescovo  Ermolao  suo 
zio  ,  e  colla  direzione  ancora  di  Matteo  Bosso  canonico  re- 
golare, che  dice  gran  cose  dei  lieti  progressi  che  fin  d'allo- 
ra in  essi  egli  fece  (  Epist.  famil.  sec.  ep.  34  ) ,  parte  in 
Roma  sotto  Pomponio  Leto,  ove  secondo  alcuni  in  età 
di  soli  14  anni  fu  coronato  poeta  nel  1468  dall'imp.  Fede- 

'a    Alcuni  bei  documenti  intorno  *<\  Ermolao  Barbaro  il  fiorine  ria  po- 
^ia  pubblicati  naonsig.   Fabbroni  (  Vita  Laur  Med.  t.  i,  p»377,  co}. 
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rigo,  parte  in  Padova,  ove  nei  1477  tu  laureato  nelle 
e  nella  filosofìa  .  In  età  di  soli  10  anni  intraprese  la  \  8 
di  Temistio,  cui   pubblico  setre  anni  appresso.  Tornato  in 
patria,  e  ammesso  a' consueti  gradi  d'onore  non  perciò  in- 
terruppe i  suoi  studj  ;  e  stendendo  àncora  le  sue  tatuile   ad 
altrui  giovamento  prese  a  spiegare  privatamente  in  sua  casa  or 
Teocrito,  or  Demostene,  or  Aristotele,  e  il  concorso 
udirlo  si  iccc  poscia  sì  numeroso,   che   quella   e  .sa  parve 
ab  ata  in  una  solenne  università.  Cominciò  indi  in  età 
di  32.  anni  ad  avere  l'incarico  di  onorevoli  ambasciate  invia- 
to i'an.  1486    ali'  imp.  Federigo  in  Bruges,  da  cui  tu  crea- 
to cavaliere,  Pan.    1488   a  Lodovico  il  Moro,  e  Tanno  se- 
lente  mandato  ambasciatore  ordinario  al  pontet.  Innocen- 
zo Vili.  Ma  quest'  ultimo  onore  gli  tu  occasione  di  non 
ra  amare/za  .  Morto   nel   1 49 1    il  card.  Marco    Barbo 
uà  d'Aqtlileia,  il  pontefice,  che  avea  in  molta  stima 
,  lo   destino  a  quella  chiesa;  e  il  Barbaro   accettò 
il  profertogli  onore.  Di  che  sdegnata  la  repubblica,  le  cui 
vietavano  a' suoi  ministri  il  ricevere  divniL:  /.Luna  sen- 
za  1;  consenso  del  pubblico,  il  duhiaro  esiliato.  Lannur.   * 
fece  tosto  del  suo  patriarcato,  ma  I  pon- 

tefice non  fu  accettata,  e  i  maneggi  di  Zaccaria  suo  padre 
e  di  altri  parenri  e  amici  non  ebber  forsa  .■.  Calmai  la  pro- 
cella; e  Emi  :  vette  continuare  a  vivere  in  Roma,  fan- 
elli la  pestilenza  il  tolse  immaturamente  di  vita  in  età  di  i  >- 
li   joanni  ne!  luglio  del  149}  in  una  villa  :  ritiri 

e  di  diversi  argomenti  sono  le  opere  ci  1   ;  io  eh* 

ball  veduta  la  lu^e  .  Lasciamo  ->tare  tre  ni  da  lui  def- 

ili  Civersc  occasioni,  alcune  epistole,  molte  prelezioni, 
immi  latini,  e  qualche  altro  ,  de' quali 

icre  il  catalogo  pressoi  detti  scrimoli.  Oltre  la  tra- 
duzioni -1:  I  ti  1  i\<\  noi  gj ,  mentot  .  1 
d;  .                                                                                         li]  ) 

e  i  tre  libri  della  Rettorica  ó? Aristotile,  di  <  >ra 

n  compendio  de* libri  Morali,  , 

naturale,  ani  iva  di  tradurne  tv.  tre:  tv* 

non  l'h  ,  D  luce  che       1 

che  ora  al  .  v  arri 

'  zio  ne  di! 

aioni  da  lui  ratte  alla  St    na  d;  Plinio*   1 

7    /  /.  /•//.  2.4 
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questo  argomento,  mentre  trovav,  :'\  m  Roma, la  prima  nella 
spazio  di  29  mesi,  che  fu  pubblicati  nel  1492.  col  titolo; 
'    1  yiones  Plinianae yt  la  seconda  in  poco  più  di  un  me- 

*je  e  ni  -zzo  ,  che  venne  alla  luce  1'  anno  seguente  col  titolo  : 
(  :  • ;  tiones  seciuidac ,  alle  quali  egli  aggiunse  le  corre- 
zioni a  Pomponio  Mela,  e  la  spiegazione  delle  voci  più  os- 
cure di  Plinio.  Ei  si  vanta  di  aver  corretti  fino  a  cinque  mi- 
la errori,  che  per  negligenza  de' copisti  eran  corsi  in  quella 
grande  opera  ,  trecento  in  quella  di  Mela  ed  arretranti  in 
altri  antichi  sciatori.  Già  abbia m  veduto  che  Niccolò  Leoni- 
ceno  impugnò  in  alcune  cose  l'opinione  del  Barbaro,  il  qua- 
le da  sjfri  ancora  fu  criticato,  come  uomo  che  troppo  fa- 
cilmente  si  abbandonasse  alle  sue  congetture.  Ma  altri  han- 
n')  più  giustamente  osservalo  cW ':  cosa  di  maraviglia,  co* 
me  in  que' tempi  tanto  ancor  tenebrosi  potesse  il  Barbaro  git- 
tar  si  gran  luce  su  quel  grande  scrittore.  Egli  è  perciò  alta- 
mente lodato  ,  come  osserva  il  Zeno  ,  da  Erasmo,  e  qualche 
lode  ancor  non  gli  nega  il  p.  Arduino,  1!  quale  però  an- 
cora Io  biasima,  come  troppo  ardito  nelle  sue  congetture; 
L:  isimo,  dice  il  medesimo  Zeno,  che  tutt' altri  che  il  p.  Ar- 
duino dovrebbe  opporre  al  Barbaro,  e  molto  più  ch'egli 
stesso  in  moltissimi  luoghi  non  si  vergogna  di  seguirlo,  e 
spesso  senza  pur  nominarlo.  E  ciò  basti  del  patriarca  Bar- 
baro, di  cui  e  di  altre  opere  inedite  da  lui  composte  io  la- 
scio che  si  veggano  più  ampie  notizie  presso  i  soprallodati 
scrittori. 
x:;  XXII.  Io  non  parlerò  qui  di  Marco  Lippomano  dotto 

-   nella  lingua  ebraica  .  come  già  si  è  detto  ,  e  dotto  ancor 
.  .  Aro-  nc!!a  greca  ,  come  pruova  il  p.  degji  Agostini ,  che  di  Jui 
e  di  qualche   opuscolo  da  lui   pubblicato  ha  scritto  colla 
n    leta  sua  esattezza  (  bentt*  venez,  t.  i,  p.  407,  ec.  )  . 
Questo  s^rutor  medesimo  ha  esposta  diffusamente  la  Vita 
di  Girolamo  Donato  (  ih.  t.  1,  p.  201,  ce.  )  nobilissimo 
ri  sia  veneto  ,  il  quale  ,  benché  occupato  continuamente 
.  I   \  .rie  e   difficili  legazioni  ,  che   il  tennero   in   un  quasi 
Urinilo  movimento  lino  al  1  =>  \  r ,  in  cui  finì  di  vivere  in 
.  di  circa  57  anni  ,  nondimeno  coltivò  con  sì  indefesso 
.  le  scienze  e  I2  belle  arti  ,  che  fu  avuto  in   conto  di 
1  de' più  dotti  uomini   di  quel  secolo  •  La   lingua  greca 
fa  :  a  cui  rivolse  il  suo  studio,  e   ne  ab- 
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binino  per  saggio  le  traduzioni  de'  Conienti  di  Alessandra 
d' Afrodisia  sopra  i  libri  d'Aristotele  intorno  l'anima  ,  e 
di  un'  omelia  di  s.  Giovanni  Grisostomo  ,  che  sono  uscite 
alla  stampa  ,    e  quella  delle  opere  attribuite  a  s.  Dionigi 
areopagita  ,  e  di  qualche  opera  di  s.  Giovanni  damasceno, 
che  si  han  manoscritte  .  Benché  secolare  e  ammogliato  , 
coltivò  ancor  gli  studj  teologici  ;  come  ci  mostrano  l'Apo- 
logia contro  de'  Greci  pel  primato  del  Papa  ,  e  una  lcttcri 
al  card.  Oliviero  Caraffa  sullo  stesso  argomento  ,  che  più 
Ite  han   veduta  la  pubblica  luce  ,  oltre  un  trattato  della 
Processione  dello  Spirito  Santo  ,    che   conservasi   mano- 
scritto nella  Vaticana  .  Scrisse  innoltre  una  lunga  e   forte 
Apologia  de' Veneziani  contro  Carlo  Vili,  re  di  Francia  , 
di  cui  ha  ci  dato  1'  estratto  il  suddetto  p.  degli  Agostini  ,  il 
quale  finalmente    ingiona   di   qualche  altra    opera  inedita 
dello  stesso  Domito  .   Antonio   Beccaria   veronese  scolaro 
di  Vittorino  da   Feltre  viene  annoverato  dal  march.  Maf- 
faei  (  rer.  illustr.  par.  1  ,  p.  217  )  e   dal  co.  Mazz 
chelli  (  Scritt.  ital.  t.  2,  par.  2,  p.  593  )    tra'  coltivatori 
di  questa  lingua  ,  ed  essi  ne  rammenta:!:)  alcune   ope<     . 
Assai  migliori  notizie   ne  abbiamo  nella  Vita  di  Vittorino 
scritta  dal  Prendilacqua  .  Questi  (  p.  66  )  il  loda  altamen- 
te ,  perchè  avea  in   sé   stesso  congiunte  l'eloquenza  e   la 
poesia  ;   fa  grandi  énCOmj  di  alcune  poesie  Òa  lui   compo- 
10   età  gi  ivanìle  ;  rammenta   le   traduzioni   da  lui   fatte 
dal   greco   de' Morali  di  Aristotele  ,   e   de' libri   delle    cose 
mirabili  ,  e  delle  Virtù  e  dei  Vizj  dello  stesso  autore  ,   d el- 
isi Cosmografia  di  Dionigi  ,   di  undici  Vite  di  Plutarco  ,  e 
di  più  opere  di   s.  Atanasio  ,  e    un'  eloquente   apologia  ìÌa 
lui  scritta  degli  studj   dell'  amena  letteratura  .   Quindi   rac- 
conta che  Antonio  recatosi  nelT  Inghilterra  ,  vi  ebbe 
e    ricchezze   in   gran    CODIA    dal  duca   di   Glocester   grand* 
prore  -r  )t  delle  lettere  ;   ma  che  ,  poiché  questi  fu   uccis  »  , 
.1  m  -rrc  anch' egli  ,  appena  potè  salvarsi  ruggendo 
>;  e  che  allora  rivea  tranquillamente  in  Verona  pn  - 
se-  11  v.      .  1  Ermolao  Barbaro.  Ai. rumo  Pasini,  ^a  Todi 
patria  ,  detto  comunemente  Antonio  Tu.!  ,  tra- 

dusse egli  ancora  alcune  Vite  di   PI  delle  quali  e 

loro  traduttore  si  pC    i    D  I 

sto!  1  /  Dùs.  v  >.•./.  /,  p,  |fij       •)*  A  questo  u  rie- 
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tor  medesimo  io  mando  chi  brami  saper  distintamente  del- 
la vira  e  dell'opere  di  Giovanni  Tortelli  (  ib.pag.  I46,ec.) 
aretino,  arciprete  della  cattedrale  della  sua  patria^,  suddia- 
cono della  chiesa  romana  ,  custode  della  biblioteca  di  Nic- 
colò V,  e  morrò  nel   14.665  di  cui  pure  abbiamo   alcune 
traduzioni  dal  greco  ,  un  trattato  dell'Ortografia  latina  ,  e 
alcuni  altri  opuscoli  •  e  di  Cristoforo  Persona  (  £.2,^.134) 
malamente  da   altri  appellato  Porsena  ,  priore  de'  Monaci 
guglielmiti  di  s.  Balbina  in  Roma,  da  Innocenzo  Vili  di- 
chiarato nel  1484  prefetto  della  biblioteca  vaticana,  e  mor- 
to due  anni  appresso  ,  di  cui   abbiamo  moltissime  tradu- 
zioni dal   greco  ,  come  la  difesa  della  Religione  cristiana 
scritta  da  Origene  contro  di  Celso  ,  le  Storie  di  Procopio 
e  di  Agntia,  i  Conienti  diTeofilatto  attribuiti  già  a  s.  Gio- 
vanni Crisostomo  sulle  Pistole  di  s.  Paolo  ,  e  alcune  altre 
inedite  (a)  .  Scipione  Fortiguerra  natio  di  Pistoia  ,  che  tra- 
volgendo in  lingua  greca  il  suo  cognome  ,  volle  dirsi  Car- 
feromaco  ,   fu  egli  pure  un  de'  più   dotti   nello   studio   di 
quella  lingua  ,  e  ne  son  pruova  alcune  versioni  ,  e  un'  ora- 
zione sulle  lodi  della  stessa  lingua  ,  che  ne  abbiamo  alle 
stampe  .  Monsig.  Fontanini  ne  ha  scritta  la  Vita  (  Glorn, 
di  Lei  ter.  d' It.  t.  20,  26  )  ,  eh' e  poi  stata  inserita,  col- 
F  aggiunta  di  alcuni  opuscoli  inediti  del  Carteromaco,  dal- 
l' ab.  Zaccaria  nella  sua  Biblioteca  pistoiese  (  p.  248  )  .  E 
maggior  frutto  avrebbon  tratto  le  lettere  dagli  studj  di  Sci- 
pione ,   s'egli  dopo  essere  stato  professore  di  lingua  greca 
in   Venezia  ,    e  poscia  nella  corte   del  cardin.  Francesco 
Alidosio,  e  in  quella  del  card.  Giovanni  dei  Medici  ,  non 
fosse  stato  rapito  da  immatura  mofU  in  età  di  poc' oltre  a 
40  anni,  otto  mesi  dopo  l'elezione  al  pontificato  del  car- 
dinal suo  protettore  .   Il  celebre  Erasmo,  che  nel  primo 
suo  viaggio  in  Italia  avcalo  conosciuto  in  Bologna  ,   e  poi 
in  Roma  ,   ne  avea  non  ordinaria  stima  ;  ed  egli    afferma 
eh'  era  il   Carteromaco  si  lontano  da   ogni   ostentazione  , 
che  se  non  veniva  quasi  a  forza  provocato  a  dar  saggio  del 


(1)  Di  Cristoforo  Perdona  ri   lia  rl.irc  pia  esatte  notizie  il  eh.  <ig,  nb.  Gae- 
Marini ,  il  quii*  li  1  anclie  pioY#to  eh' ni  mori  reno  U  fini  del    1485 
■    archiatri  ponti f.  t.  1  ,  p.  071;  t  2,  p.  2-24 ,  er.  ,  ■>',  )  )  .  Delle  tradit- 
ili lui  fatte  Hai  greco  li  a  periate  eiattameate  il  p.  Ut,  Audifrcdi  (  Catah 
rota.  ed.  $OtC.   ,Y  »'',/>.  217,  '-:'->>  360,  44';*  ). 
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uso  sapere ,  sarebbe  stato  creduto  uom  senza  lettere  (  Epist. 
t.  i,e/?.  671  )  (*) .  Stefano  Negri  cremonese  discepolo  e 
amico  di  Demetrio  Calcondila  ,  e  successor  del  medesimo 
nella  cattedra  di   lingua  greca  in  Milano  ,  die  egli  ancora 
p'ù  saggi  del   molto  che   in  quella   lingua  sapeva  .  Di   Itti 
veggansi  l'Arisi  (  Crem.  littr.  t.  1  ,  />.  ^96  )  e  F  Argelati 
(  Hiitm  typogr.  inediol.  p.  277,  ec.  )  ,   che  ne  parlano  a 
lungo,  e  descrivono  ancora  P  infelice  fine  ch'egli  ebbe.  Il 
Zeno  ancor  ci  ragiona  deila   versione  di  Omero  fatta  da 
Orazio  romano  (  t*  r,  p.  210  ).  Già  se  ne  aveano  alcune 
altre  versioni  ,  delle  quali  si  è  da  noi  trattato  nel  preceden- 
te tomo  .  Pier  Candido  Decembrio  aveane  recati  in  prosa 
latina  ,  come  si  è  detto  poc'  anzi  ,  i  primi  dodici  libri  del- 
l' Iliade  .  Mannello  Grisolora  aveane  parimente  tradotta  in 
prosa  latina  l'Odissea  (  Zeno  Le.  p.m) .  Lorenzo  Valla 
n'  avea  allo  stesso  modo   fatta  latina  l'Iliade.   Ma  se  ne 
bramava  una  traduzione  in  versi  ,  e  per  comando  di  Nic- 
colò  V,   come  narra   Enea   Silvio  (•  Dcscr.  Eur.  e.  58)  , 
parecchi  si  accinsero  a  tal  fatica  .  Fra  esse  piacque  quella 
che  offri  al  pontefice  il  detto  Orazio  ,   il  quale  n'ebbe  per- 
ciò in   premio  il   posto  di   segretario  pontificio  .  Monsig. 
Giorgi  rammenta  (  Vita  Nic.  r9p*  193  )  un  codice  del- 
la Vaticana  ,   che  contiene  quasi   tutto  il  primo  libro  del- 
l' Iliade   in   versi   latini   dedicato    allo   stesso  pontefice  .   E 
benché  non  vi  si  legga  il  nome  de!  traduttore  ,  congettura 
però  saggiamente  eh'  ci  sia  quel  desso  di  cui  parliamo  .  Il 
Zeno  seguendo   il   Vossio  accenna    ancora  un  poema  da 
Orazio  composto  sulla  congiura  di  Stetano  Porcari  contro 
Niccolo  V  ,   ma  non   ci  dice  ove  esso  conservisi  .  Poco 
tempo  appresso  Niccolo  della  Valle  romano  in  età  di  cir- 
Ca  20  anni  si  accinse  a  recare  in  versi  Omero  ed  Esiodo,  e 
compie  felicemente  l'intrapreso  lavoro; e  il  FabbriztO  [BibL 
ìfirJ.  ti  inf.  L*tin.t.6,p.1.%ì\  annovera  qualche  ed, /io- 
ne della   seconda   di  quelle  versioni.  Gianpicrio  \  -ino 

(')    1.    I  -.-.     1  .1    gì    luli.mi     i'nr    j.-i     HMH    .11 
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piange  l'immatura  morte,  da  cui  Niccolò  tu  preso  (De 
Litterator.  infelici.  2,)  in  età  di  22  anni  non  ancora 
compiti,  e  dicendolo  morto  pochi  anni  prima,  sembra  in- 
dicarci che  ciò  accadesse  ne' primi  anni  del  sec.  XVI.  Ma 
Paolo  Cortese  che  scriveva  il  suo  dialogo  degli  Uomini 
dotti  circa  il  1490,  ne  parla  come  d'uomo  già  morto  e  gli 
rende  questa  onorevole  testimonianza  (  p.  46  )  •  ,,  Sed  ne 
M  Niccolao  quidem  Vallensi,  qui  Homerum  et  Hesiodum 
„  Latinis  expressit  versibus  poeticum  ingenium  defuit.Nam 
,,  ut  ceteri  multorum  sunt  approbatione  contenti,  sic  iste  vi- 
„  detur  uniusTheodori  testimonio  aliorum  judicìa  requirere 
„  non  debere  ,, .  Egli  è  dunque  probabile  ciò  che  alcuni 
scrittori  seguiti  dal  Bayle  (  Dict.  histor.  )  affermano  , 
eh1  ei  morisse  nel  1473*  (a).  Alle  quali  versioni  debbonsi 
aggiugnere  quella  della  Teogonia  d'Esiodo  fatta  da  Boni- 
no Monbrizio  già  da  noi  mentovata,  e  quella  dell' Haly  e  Li- 
tica di  Oppiano  fatta  da  Lorenzo  Lippi.da  Colle  e  da  lui 
dedicata  a  Lorenzo  de' Medici  stampata  in  Colle  l'an.  1478 
di  cui  parla  Giglio  Gregorio  Giraldi  (  De  Poet»  suor,  ternp. 

dl"L  *  )  (*)•  .  ,  . 

xxiii.  XXIII.  Come  in  tutti  gli  altri  generi  di  letteratura,  così 
rio'rCda  in  questo  ancora,  ebbe  l'Italia  l'onore  d'istruir  gli  stranieri 
Tiferno.  mandando  tra  loro  un  de'  suoi  celebri  professori  di  questa 
lingua  .  Parlo  di  Gregorio  da  Tiferno  ossia  da  Città  di  Cas- 
tello. Poco  di  lui  ci  han  detto  comunemente  i  moderni, 
e  l'elogio  che  ne  è  stato  pubblicato  pochi  anni  sono  nella 
raccolta  calogeriana  (Nuova  Race.  t.  li,  p.  32.7),  non 
è  altro  che  P  unione  di  alcuni  passi  di  diversi  scrittori  in  lo- 

'a)  Niccoli  della  Valle  figlio  di  Lelio  e  di  Brigida  de' Cenci  Rustici  inoli 
certamente  nel  i4?3,  e  fu  sepolto  in  Araceli  coli' iscrizione  accennata  dal  sig. 
ah.  Marini  (  Degli  /U  chi  atri  ponti/,  t.i,  p.  122  ),  nella  quale  si  fa  men- 
zione delle  versioni  ch'egli  ;<veva  fatte  di  Omero  e  di  Esiodo:  Qui  Madera 
llomcri  et  Hesiodum  IJcroico  r>:r,,^-ie  in  Latinum  vertit.  La  versione  di 
aleni  libri  dell'Iliade  da  esso  fatta  fu  stampata  in  Roma  l'an.  1 47  4  ■.  ""■ 
rumo  dappoiché  egli  era  morto,  con  una  lettera  di  Teodoro  Gaza  a  Lelio 
4i  lui  padre,  che  gli  era  sopravvissuto.  La  veisìone  d'Esiodo  era  ivi  stata, 
stampata  nel  1471,  e  vi  è  inserito  un  epigramma  del  giovane  traduttore 
il  quale  dice  di  aver  intrapresa  quella  fatica  in  età  di  i3  anni.  Di  amen- 
due  queste  parla  I* accurat.ss ,  p.  maestro  Audifredi  (  Cat.  rom.  lùlit.  sacc. 
XV t  p.  76,  itfi,  407,  416"  ;  .  il  quale  ancora  ne  rammenta  due  elegie  ivi 
stampar.;  senza  la  data  dell'anno.  V  ab.  Marini  ne  ricorda  inuoltrc  alci 
altrp  elegie  mss. 

>  Lippi   da  Colle  conservasi  ms.  nella   Lauren/.iana  una  tr;«- 
o  in   Ialino  détte  orazione  d'Isocrate,    intitolata   1\lcqcUs 
(  Cac.   (.    id.  lat.  Dihl.  iaur.  t.  2,  p.  401  ). 
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rie  di  esso.  Il  solo  che  ne  abbia  parlato  più  stesamente  2  M. 
Joly  canonico  di  Dijon  (Remarq. sur  Bayle  t.i,p.y6i)f 
il  quale  confessa  di  esser  debitore  di  tali  notizie  all'ab.Gou- 
jet ,  che  dall'  opere  dello  stesso  Gregorio  le  avea  tratte.  Ap- 
pena merita  d'  essere  confutato  l'error  di  coloro  che  han 
fatto  Gregorio  di  patria  greco,  mentre  il  cognome  che  dalla 
sua  patria  egli  prese  cel  prova  ad  evidenza  italiano.  Istruito 
lingue   latina  e  greca   apprese  ancora  la  medicina  e 
l'esercitava  talvolta  secondo  il  bisogno.  M.Joly  afferma  che 
ei   viaggiò  in  Grecia;  ma  io  credo  ch'egli  abbia   confuso 
Gregorio  con  Giulio  parimente  daTiferno,  e  che  abbia  at- 
tribuito al  primo  ciò  che  narrasi  del  secondo  .  Sembra  in 
fritti  che  di  questi  due  personaggi  ei  faccia  un  solo,  mentre 
Raffaello  Volterrano  espressamente  li  distingue . ,,  Gregorius 
Tifernas  Grecis  valde  Iaboravit  utilisque  Fuit,  discipulum- 
que   in  ea  facultate  non  admodum  nomine  inferiorem 
reliquit    Lilìuoi   Tiphematcm ,    qui    Philonem   Judeum 
nvertit  ,  quamquam  is  Costantinopoli  moratus  est, 
„   nec  ei  defuit  rerum  omnium  in  ingcnii  lentitudine  cognitio 
(  'or/un.  urbana  /.2.1),,.  Gregorio  tenne  scuola  per  qual- 
che tempo  in  Napoli,  perciocché  Gioviano  Pontano  nato 
nel   14.2.6  ,  e  che  fece   in  questa  città  i  suoi  studj  ,  dice  di 
ararlo  avuto  a  suo  maestro  nel  greco:  Gregorius  Tipher- 
quo  preaceptore  Grecie  in  litrrìs  usus  swn  adolc- 
l)r  sermone L  5  ).  Ei  fu  ancora  maestro  di  Barro- 
I'  mmeo  Calchi  nato  io  Milano  nel  1434  (V.  Sax,   Ilisf. 
1   pogr*  medici*  p*  186),  e  di  Giorgio  Menila  (Cortese 
de   lloinin.  doct*  />.    30  ),  che  probabilmente   fece  nella 
1  suoi  studj  e  perciò  par  verisimile  che  anche  ivi 
G        rio  per  qualche  1         >  professore  di  li.  reca* 

0  poi  alla  coite  di  Niccolo  V,  e  per  comando  di  lui  recò 
in  latino  parte  della  Geografia  di  Str.ibonc  e  i  quat- 

.  di  Dione  Crisostomo  intitolati  de  Remo,  delle  qua- 
li versioni  parla  ;  iù  %  lurig  1  monsig.  Giorgi  (  l'ita  \  . 
I ;  ,  /  .  Dop  »  la  morte  di  Niccolo  V  ali- 

ene in  Francia,  ove  molti  scrittori  citati  dal  Boeri 

doct*  HomÙU    gr*   j>.   193  ),    ma  tutti    posteriori  di 

Gregoi  orano  cn' egli  fattosi  innanzi  al  ret- 

ehicse  la  cattedra  di  hn- 

,1  ciò  avvenuto  a'tempi  di 
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Luigi  XI,  o  circa  il  1 470.  Ma ,  se  il  fatto  è  vero  esso  avvenne 
assai  prima  cioè  verso  il  1458  come  pruova  il  Joly  coll'au- 
torità  di  un'elegia  di  Gregorio.  Certo  è  che  questi  ebbe 
qualche  onore  in  Parigi,  anche  qualche  stipendio,  ma  tale 
che  appena  bastavagli  a  campar  per  sei  mesi.  Quindi  non 
si  tosto  ebbe  nuova  deli'  elezione  di  Pio  II  seguita  nel  detto 
anno  ei  ricorse  al  nuovo  pontefice  con  un'elegia  pregandolo 
a  richiamarlo   in  Italia.  Sembra  ch'egli  non  ottenesse  ciò 
che  bramava,  almen  non  veggiamo  ch'ei  più  tornasse  a  Ro- 
ma. Si  crede  però  ch'egli  passasse  a  Venezia  ,  ed  egli  in  fatti 
è  annoverato  dal  p.  degli  Agostini  tra' professori  di  lingua 
greca  in  quella  città  (  Scritt.  venez.  M,  pref.  ^.44  )  ;  e  ivi 
ancor  dicesi  eh'  ei  morisse  ai  tempi  di  Paolo  II  in  età  di 
50  anni  non  senza  qualche  sospetto,  di  veleno.  Oltre  le  tra- 
duzioni già  mentovate  vuoisi  da  alcuni,  come  racconta  il 
Giovio  [in  elog.Gregor.),  ch'ei  traslatasse  ancora  Erodia- 
no;  e  che  il  Poliziano  venutagli  alle  mani  questa  versione 
la  spacciasse  per  sua  .  Ma  ognuno  sa  che  tali  accuse  del 
Giovio  non  hanno  comunemente  gran  fondamento.  Fra  Ja- 
copo Filippo  da  Bergamo  gli  attribuisce  [SuppL  Chroiu 
I.  15)  epistole,  orazioni  e  poesie  in  gran  numero.  Ma  non 
se  n'ha  alle  stampe  che  le  Poesie  latine,  le  quali  a  me  spia- 
ce di  non  aver  potute  vedere,  che  forse  ne  avrei  tratte  altre 
notizie  intorno  alla  vita  del  loro  autore, 
xxiy.        XXIV.  I  lessici  greci  per  ultimo  risorser  tra  noi,  e  il  pri- 

Less.ro  li  ri-  J  1  C     A1 

greco  dei  mo  cne  uopo  gli  antichi  intraprendesse  tal  opera  tu  Gio- 
catone, vanni  Crestone  o  Crastone  piacentino  di  patria  e  religioso 
carmelitano.  Ei  recò  primieramente  di  greco  in  latino  il 
Compendio  della  Grammatica  del  Lascari  che  fu  stam- 
pato in  Milano  nel  1480.  L'  anno  seguente  pubblicò  ivi 
pure  per  la  prima  volta  il  Salterio  in  greco  e  in  latino.  Nella 
stessa  città  vide  per  la  prima  volta  la  luce  il  Vocabolario 
greco  di  questo  dotto  religioso.  Il  Sassi  osserva  (Ifist.ty- 
pogr,  medioLp.  16/)  che  non  vi  ha  data  di  anno  e  di 
luogo;  e  che  solo  dalla  prefazion  si  raccoglie  ch'esso  fu  stam- 
pato in  Milano  dopo  il   1480  (r/).  Il  Crestone  vi  aggiunse 

'a)  Credono  alcuni  ,  elio  più  lotica  dell1  rdixion  milanese,  la  qnal  non 
I1.1  <l.,:a  ,  sia  quelli  fatta  in  Viten/.a  nel  i  \  %  |  :\1.»  di  (  io  non  vai  la  y  ni 
di  iUpatUrt,  Coito  1  die  questo  Lessi...  Ottenne  ftUorfl  t;.l  |il.ni.<),  men- 
tre   |»i  1    alno   V  Italia    non    era    scarsa    d'  uomini  in   (lUCIta  lingua   dottissimi, 

Ao eotte,  o  otto  Tolte  fu  ìiprodotto.  Perora  perciò ,  clic  alquanto  pia  neo- 
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poi  ancora  il  Vocabolario  latino  greco;  le  quali  opere  se  si 
abbia  riguardo  a' tempi  in  cui  furono  scritte  ridondano  a  onor 
grande  del  loro  aurore.  Ed  ei  tu  avuto  veramente  io  e 
di  uno  dei  più  versati  in  quella  lingua,  e  si  posson  vt 
presso  il  sopraccitato  Sassi  gli  elogi  a  lui  farti  da  molti  scrit- 
tori di  que' tempi,  singolarmente  da  Buonaccorso  pisano,  e 
da  Jacopo  Croce  bolognese  dotto  esso  ancora  in  tal  lingua  , 
il  qual  pubblicando  verso  la  fine  di  questo  secolo  gF  Inni 
di  Callimaco  da  se  recati  in  versi  latini,  si  compiace  che 
questa  sua  traduzione  sia  stata  approvata  da  Demetrio  Cal- 

iila  e  da  Ciovanni  Crestone;  para^  mando  in  tal  m 
questo  religioso  italiano  a  un  dotto  natio  di  Atene,  e  ni  >- 
Rrando  di  aver  Ugualmente  in  predio  e  in  intima  il  centL- 
siento  di  amendue  (a). 
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CAPO       III. 
Poesia  italiana.  Teatro  .\ 


A.    • 

é 


I.  JLda  gloria  a  cui  nel  secolo  precedente  aveano  sollevati  _  r 
U  poesia   italiana    Dante  e   il   Petrarca  ,  e   la  perfezione  a     ragion* 
cui  essa  da  questi  due  poeti  era  stata  condotta  ,  pareva  che  '-M'^»1* 
la  dovesse  render  l'oggetto  dell'amore  e  dello  studio  di  tut- 
ti coloro  che  pel  loro  felice  insegno  sperar  poteano  di  pa-  <i"^,a  s<>- 
rcggiarne,  o  torse  ancora  di  superarne  la  fama  .   h  nondi-  coitl 
meno  essa  fu  quasi  dimenticata  ,   e  non   ricadde  per  poco 
nella  antica  rozzezza  .  Pochi  ,   e  per  lo  più  di  non  molto 
valore,  sono  i  verseggiatori  italiani  di  questo  secolo  ,   e  se 
se  ne  traggono  alcuni  che  fiorirono  «rtfSO  la   fine  ,   appena 
ritroviamo  chi  debba  essere  rammentato  con  lode  .   Onde 
ciò  avvenisse  ,   non  è  diffìcile  a   mio  parere  d'intenderlo. 
Il  passaggio  di  alcuni  Italiani  in  Grecia  ,  e  la  venuta  in  Ita- 
lia di  alcuni  Greci  ne' primi  anni  del  secolo  di    cui  serivia- 
mo  ,   anzi  fino  dagli  ultimi   del   precedente  ,   risvegliò    fri 
gì'  Italiani  un   vivo  entusiasmo  per  la  greca  letteratura  ;   e 
ad  essa   si  volser  quasi  tutti  coloro  che  vollero  aver  luogo, 
e  ottener  nome  fra  gli  eruditi  .   Quindi  ancor  venne  lo  stu- 
dio della  platonica  e    delia  aristotelica  filosofia  ,   e   le  tante 
traduzioni  e  i  tanti  cementi  degli  antichi  iilost  I  i  .   Al 

tempo    medesimo  i  codici   £reu  venuti  dall'  Oriente  risvc- 
rono  il  desiderio  di  andare  in  traccia  ancor  de* latini,  e 
lercio  in  ninna  COSI  più  s'occuparono  i  doftì  ,  che  nel  n- 
/    ili'.  lìL  if 
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cercare  ogni  angolo  delle  polverose  biblioteche  ,  nello  sco. 
prire  le  opere  de1  classici  autori  ,  nel  confrontarne  i  diversi 
codici  ,  nei  farne  copie  y  nel  dichiararle  ,  nel  cementarle  . 
Queste  cr  ed  eansi  le  occupazioni  più  degne  d'  uom  dotto  , 
t  la  poesia  italiana  pareva  in  confronto  ad  esse  un  fanciul- 
lesco trattenimento  ;  e  sembrava  a'  più  di  onorarla  abba- 
stanza ,  prendendola  a  interrompimento  e  sollievo  de' più 
gravi  studj  .  Qual  maraviglia  perciò,  eh'  ella  avesse  pochi 
e  non  molto  felici  coltivatori  ?  Quali  ch'essi  però  si  fosse- 
ro ,  noi  non  dobbiam  passarli  sotto  silenzio  ,  e  dobbiamo 
anzi  esser  loro  tenuti  ,  perchè  in  essa  esercitandosi  .  come 
poteano  meglio  ,  la  conservarono  ,  per  cosi  dire,  in  vita  , 
e  agevolarono  in  tal  modo  a  coloro  che  vennero  appresso , 
il  ricondurla  di  nuovo  alla  propria  sua  eleganza  ,  e  il  ren- 
derla anche  sempre  più  bella  . 
u  II.  E  qui  io  debbo  ripetere  ciò  che  più  altre  volte   h» 

<*«■-  detto  ,  per  isfuggire  la  taccia  di  trascurato  ;  cioè  ,  che  mia 
»ipoeU? "intenzione  non  è  di  annoverar  tutti  quelli  de' quali  leggon- 
si  o  stampare  ,  o  inedite  alcune  rime  *  fatica  inutile  al  fine 
di  questa  mia  Storia  ,  e  da  cui  non  potrei  sperare  altro 
frutto  ,  che  quello  di  annoiar  totalmente  e  me  e  chi  legge . 
Le  opere  del  Crescimbeni  e  del  Quadrio  posson  basrare  a 
chi  voglia  averne  contezza  •  e  io  non  son  tra  quelli  che 
pensino  di  avere  scoperto  un  tesoro  ,  quando  possono  ad- 
ditare un  sonetto  o  un  madrigale  a  quegli  autori  sfuggi- 
to. Ai  detti  scrittori  però  io  rimetto  chi  brami  di  sapere  i 
nomi  di  tutti  i  poeti  italiani  di  questa  età  .  Tra  essi  si  veg- 
gono alcuni  di  quelli  de' quali  abbiamo  altrove  parlato,  e 
che  anche  nella  poesia  italiana  si  esercitarono,  come  Leon 
Battista  Alberti  ,  Leonardo  Bruni  ,  Ciriaco  d'  Ancona ,  di 
cui  oltre  quelle  citate  dal  Quadrio  (  t.  2 ,  p.  200  )  più  al- 
tre rime  ,  ma  assai  incolte  ,  si  leggono  nel  più  volte  men- 
tovato codice  trivigiano  ,  il  card.  Domenico  Capranica  , 
Francesco  Accolti  ,  Mariano  Soccino  il  vecchio  ,  Bene- 
detto Accolti,  Antonio  Aglio  ,  Benedetto  Morando,  Fe- 
lice Feliciano,  Mario  Filclfo  ,  Pier  Candido  Decembrio , 
Angiolo  Poliziano,  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  Bar- 
tolommco  Fonte ,  e  più  altri  .  Il  Canzoniere  però  di  Fran- 
cesco Filclfo  ,  che  il  Quadrio  dice  (  L  e,  p.  201  )  trovarsi 
C'itro  in  questa  biblioteca  estense  ,  a  me  non  è  n  ai 
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avvenuto  eli  ritrovarlo.  Dalla  serie  medesima  de' poeti  dai 
detti  scrittori  tessuta  noi  raccogliamo  eh"  in  questo  secolu 

ora  alcuni  de'  principi  e  signori  italiani  non  isdegnaro- 
no  di  verseggiare  nella  lor  lingua,  e  tra  essi  troviam  non 
nati  Leonello  d'  Este  ,  Maialesca  da  Rimini ,  Alessandro  e 
Costanzo  Sforza  signori  di  Pesaro  ,  Isabella  d'  Aragona 
duchessa  di  iMilano  ,  Giangaleazzo  Maria  e  Loci  i 
Sforza  amendue  duchi  di  Milano  ,  il  card.  Ascanio  Maria 

rza  ,  Giuliano  e  Piero  de'  Medici  ,  oltre  alcuni  altri 
oc  quali  diremo  più  stesamente  . 

Iti.  Or  venendo  a  parlare  di  alcuni  de' migliori  rimato-     ni 
ri  di  questo  secolo ,  troviamo  primieramente  Niccolò  Mal-  s 
pigli  bolognese  (  ih.  p,  196  )  ,   che  Fan.  1400  era  notaio      1        * 
delle  Rif-ot magioni  in  patria  [Ghirardacci  Stor.  di  Boi.,    '  C 
/.  2,  p,  515'.  Moire  rime  se  ne  hanno  in  diversi  codici , 
e  una  canzone  ne  ha  pubblicata  il  Crescimbeni  (  Coment, 

la  vola.  Poesia  t.  ì>p.  134  ),  per  la  quale  egli  il  di- 
ce uno  de'  più  telici  imitatori  del  Petrarca,  da  cui  però  a 
me  sembra  eh'  ei  sia  di  troppo  spazio  lontano  .  11  mede- 
s  mo  Crescimbeni  avverte  che  in  qualche  codice  questa 
canzone  è  attribuita  a  Jacopo  Sanguinacci  rimator  pado- 
vano .  Ei  però  crede  non  solo  che  essa  sia  del  Malpigli  ; 
ma  che  ancora  a  lui  si  debba  atrrib  lire  il  Quadrircgio  di 
Federigo  Prezzi  vescovo  di  Foligno  ,  di  cui  altrove  abbia  - 

•  parlato  (  f.  5,^.  538)  .  Monsig.  Footaoìoi  hi  già  del- 
lo stèsso  parere  (Ami/ita  difeso  />.  269  ),  ma  poi  cam- 
biò sentimento  (  Ribl.  t.  2,  />.  180  ttL  ven.  175  :  )  .  E 
veramente  le  ragioni  e  le  pruove  con  cui  i!  p.  d.  Pietri 
Cannotti  abate  Camaldolese  nella  sua  Dissertazione  apolo- 
getica aggiunta  all'  ultima  edizione  del  Quadr:  ba  di- 
mostrato  autor  di  quell'opera  il  F  rezzi  ,  sembrano  cs^' 
dcrne  ogni  dubbio  .  Poche  notizie  abbia  tu  parimente  di 
Giusto  de' Conti  da   Valmontonc  romano   .    Nella    prera* 

ne  premessa   all'  edizione  delle  Rime  di  questo   pò 
Fatta  in   Firenze  nel    1715    si  Iti  i  pochi    monu- 

menti  che    intorno  a  lui  si  son   potuti    trova; 
tra  .mente    che   essendo   egli   in   Roma   nel    1 4 "> 9 

accese  di  amore  per  una  fanciulla  che  tu  1'  oggett  >  delle 
•sue  Rime  ;  e  che  mori  poco  avanti  al  14^1,  e  che  fu  se- 
polto nel  celebre  tempio  di  s.  PgajlC  il)  Hunini  trtttt 
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da  Sigismondo  Pandolto  Malatesta  ,  ove  tuttora  si  legge 
T  iscrizion  sepolcrale  cn  è  la  seguente  :  Justus  Orator 
Jioinaìiìis  Jurisque  Consultus  D.  Sigìsmundo  Pand. 
Malatesta  Pand'.  .  .  .  F.  Rege  hoc  sa.vo  situs  est  . 
Ove  è  ad  avvertire  che  Giusto  non  è  già  detto  senatore  ro- 
mano ,  come  comunemente  si  crede  ,  ma  solo  oratore  e 
giureconsulto.  Della  morte  di  Giusto  abbiam  l'epoca  me- 
glio accertata  nella  Cronaca  riminese  pubblicata  dal  Mu- 
ratori.,  ove  all' an.  1449  cos*  s*  ^cS&e  :  »  ^  dì  XIX.  di 
„  Novembre  morì  Messer  Giusto  da  Vallemontone  Dot- 
,,  tore  valente  ,  e  buon  uomo  ,  Consigliere  del  nostro  ma- 
,,  gnifico  Signore  ,  et  ebbe  un  solennissimo  onore  ,  e  fu 
,,  seppellito  a  S.  Francesco  ,,  (  Script,  rer.  ital.  voi.  1 5 , 
p.  9^5  ).  Alla  ristampa  che  di  questo  poeta  si  è  fatta  in 
verona  nel  1753,  il  co.  Giammaria  Mazzucchclli  ha  pre- 
messe le  notizie  della  vita  di  esso  ;  e  a  me  dispiace  di  non 
averla  veduta  ,  che  vi  avrei  forse  trovati  altri  migliori  lu- 
mi .  Alle  sue  rime  amorose  ei  pose  il  titolo  di  Bella  Ma- 
no ,  perchè  sovente  ei  fa  menzione  della  mano  della  sua 
donna.  E  non  vi  è  forse  tra' poeti  di  questo  secolo  ,  chi 
più  di  lui  si  sia  accostato  al  Petrarca  nella  vivezza  delle 
immagini ,  e  nello  stil  poetico  e  passionato  ,  benché  pur 
vi  abbia  molto  di  stentato  e  di  languido  . 

IV.  Il  Crescimbeni  (  t.  2,  par.  2,  p.  138),  il  Quadrio 
Piccolo  (  '•  2»  P*  l99  )  >   e  dopo  essJ  il  co«  Mazzucchelli  (  Scritt. 
<]l    ìtal.  t.  !.  par.  2,  p.  io^o)  ,  parlano  di  un  Niccolò  cie- 
Tommaso  co  d  Arezzo  ,  di  cui  si  hanno  più  rime  in  alcuni  codici  a 
Cambi**   penna  ,  e  non  sanno  decidere  con  sicurezza  ,  s'ei  fosse  cie- 
co veramente  ,  o  se  tal  ne  fosse  solo  il  cognome  .  Ma  un 
bel  passo  da  essi  non  avvertito  di  Gioviano  Pontano  ci  mo- 
stra eh'  egli  era  cieco  di  fatto  ,  e  ci  fa  insieme  conoscere 
quanto  famoso  poeta  egli  fosse  a'  suoi  tempi  in  Firenze  , 
ove  vivea  .  Rammenta  il   Pontano  (  De  Fortitud.  I.  2, 
et  de  Coecitate  )  alcuni  di  coloro  che  ,  benché  ciechi  , 
coltivaron  nondimeno  le  lettere  felicemente ,  e  tra  essi  no- 
mina Niccolò  con  questo  magnifico  elogio  .  ,,  Dii  boni  ! 
,,  quam  audientiam  Nicolaus  caecus  habebat  ,  cum  festis 
,,  diebus  Etruscis  numeris  aut  sacras  historias  aut  annales 
„  rerum  antiquarum  e  suggestu  decantabat  !  Qui  doctorum 
n  hominum  ,  qui  Fiorentiae  permulti  tunc  erant ,  concur- 


Libro     III.  813 

„  sus  ad  eum  fiebat  !  ,,  Un  sonetto  però  (  (  .  ;.  j 

jk  161)  e  un  capitolo  (Lami  BibL  riteard.  p.  10{  | 

the  se  n'hanno  alle   stampe  ,    non  corrispondono  all':. 
che  ce  ne  dà  il  Pontano  ,  o  perchè  essi  siano  srati  malcon- 
ci dagli  stampatori  ,  o  perchè  Veramente  la   grazia  della 
pronuncia  e  la  rarità  di  vedere  un  poeta  cieco  aggi  uno 
sero  alle  rime  di    Niccolò  un  pregio  che  loro  non  conve- 
niva .    Il  Crescimbeni    avverte    che    da   alcuno    altre    rime 
inedite  di  questo  poeta   si  raccoglie  eh'*  ejzli   vivea   a'  tempi 
di  Martino  V  e  di  Eugenio  IV.  Al  medesimo  tempo  i 
se  Tommaso  Cambiatore  reggiano  ,  che  tradusse  in  rer^a 
rima  l'Eneide  di  Virgilio,  in  maniera  però  si  poco  felice, 
eh'  essendo  questa  versione  venuta  alle  mani  di  Gianpaolo 
Vasio,  questi  la  ripulì,  la  con  esse  ,  e  in  gran  parte  ancor 
la  rifece,  e  pubblicolla  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1$  32., 
avvertendo  ch'ella  era   opera   del  Cambiatore,  di   cui   ivi 
racconta  che  nel    1430   fu  coronato  poeta  in  Parma  (<. 
Intorno  a  questa  versione  veggasi   Apostolo  Zeno  che      I 
al  Vasio  la  taccia  di  plagiario  ,    e  avverte  che   il  Cambia- 
tore fu  coronato   non  nel  1430,   ma   a'  6  di   maggio  del 
1432  (  Note  al  I  ontan.  /.   i ,  //.  176  )  f  <  o- 

ra  ciò  che  a  difesa  del  Vasio  ha  scritto  il  p.  Paltoni  (  Ut 
def  Volgarizz*  /.  4,  /v.  164,  ce.  j  .  (//  .  11  Cambiatore 
era  amico  di  Leonardo  Bruni  ,  di  cui  abbiamo  due  lettere 
ad  esso  scritte  (/.<>,  <y>.  2  ;  /.  io,  ep.  21  )  .  Dalla  prima 
raccogliesi  che  il  Cambiatore  era  non  sol  poeta  ,  ma  an- 
cora giureconsulto  ,  e  di  lui  abbiamo  di  tatto  in  questa  bi- 
blioteca estense  un'  opera  ms.  parte  giurìdica  ,  parte  \v 
rale  ,  intitolata  :  De  J lidie  io  lil"  non  UbefO  ,  C  de- 

dicata al  march.  Leonello  d1  Este  . 

iti   tradnsiona  dell'  Eneide   mi    II  occasione  «li  rirr>r.l.irn>'  an1  ti- 
ri 1  ratta  iri  questo  s<cn\   eaedeeim  itiel   moi.il.   attribuiti   «  Catone 
.    .in/i    parafrasati                            »*nte   in   ics»   rin  r\i 

I  detti  martalHani  •  il  eh.   *i^.  Vineenao  Mala 
un  eolica  edisiooe  ,  mj  teuse  data  ,  .1  oui  ranno   enneesi  >l    • 
lo  de   Tabellionihui  e   P  opere   delle  Com    mirabili  no. 

Imiis  in  rijfnit>s   (   '.ir  )   .'  •    / 

/         •,     (      ,  (  Gli  eruditi  napoleti 

:  testò  ieore 
(  .  opiote  1 

<t>  \   farcia  «li   |>!  ì-iatir.  . 

I  parlato  più  a  In  l  • 

am  In    aeoetrsio  1  h  atee  eoo  è  abl 

■mbUlore  »i  «>■  date  1     elei 
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V.  Dovrò  io. qui  parlar  lungamente  del  ramoso  Bur- 
chiello ?  Poco  di  lui  hanno  detto  gli  antichi  ,  molto  i  mo- 
derni ,  fra'  quali  il   Manni   ne  ha  scritta  la  vira  (  Vetrìie 
piacevoli  t.  1,  />.  17,  ec.  )  ,  e  un  diligente  articolo  ce   ne 
ha  dato  il  co.  Mazzucchelli  (  Sciiti,  ital,  t.  2  ,  par.  4  , 
p.  2433  )  ,  per  tacer  di  molti  che  ne  hanno  illustrate  ,   se 
non  dobbiamo  anzi  dire  oscurate  ,  le  poesie  .  Le  sole  cer- 
te   notizie   però    che   se  ne  hanno  ,  sono   che   il    proprio 
nome  di  esso  era  Domenico  ,  e  che  Burchiello  fu  un  so- 
prannome aggiuntogli  ,   non  si  sa  per  quale  motivo  ;  che 
visse  per  lo  più  in  Firenze,  ove  credesi  ancor  che  nasces- 
se; che  nel   14.32  venne  matricolato  nell'arte  di  barbiere 
da  lui  esercitata  nella  contrada  di  Calimala  ;  e  che  mori  in 
Roma   nel    144.8.  Il    genere  di   poesia  da   lui    coltivato  , 
eh'  è  un  capriccioso  intreccio  di  riboboli  ,  di  proverbj ,  di 
motti  ,  dei   quali  per  lo  più  non  s' intende   il  senso  ,  ha 
avuti  ammiratori  e  imitatori  in  buon  numero  .  Io  conce- 
derò al  Varchi  (  Lez.  della  Poet.  ) ,  che  abbiavi  qualche 
cosa  degna  di  lode  .  Ma  essa  va  naufraga  tra  mille  altre 
che  o  per  oscurità  non  s'intendono,  o  cadono  per  bassez- 
za .   Quindi  a  me  pare  che  abbiano  ugualmente  gittato  il 
tempo  e  quei  che  l'hanno  accusato  ,  e  quei  che  l'hanno 
difeso  ;  ma  più  di  tutti  que'  che  1'  han  comentato  .  Una 
lunga  serie  di  autori  che  di  lui  hanno  scritto  ,   si  può  ve- 
dere presso  il  co.  Mazzucchelli ,  e  io  cederò  ben  volentieri 
a  chi  il  voglia  il  piacer  di  giovarsi  di  tali  letture  .  Mi  ba- 
sterà parimente  accennare  il   nome    del  celebre    piovano 
Arlotto  ,   cioè  di  Arlotto  Mainardi  fiorentino  piovano  di 
s.  Cresci  a  Maciuoli  nella  diocesi  di  Fiesole  ,  morto  in  età 
di  87  anni  1'  an.  1483.  Il  Crescimbeni  (  t.2,par,z,p.i  44) 
e  il  Quadrio  (  t.  2,  p.  206  )  gli  han  dato  luogo  tra'  poeti 
italiani ,  perchè  nella  Raccolta  delle  Facezie  di  questo  leg- 
giadro ingegno  si  veggono  sparsi  alcuni  versi  .  Ma  panni 
che  ciò  sia  un  accordare  con  soverchia  facilità  il  nome  di 
poeta  . 
vi.  VI.  Benché  pochi  finallora  fossero  stati  i  poeti  italiani 

Loreto  (Wni  di  qualche  nome  ,  si  die  nondimeno  principio  a  fnr 
ci  coltiva  raccolte  de  rimatori  che  innanzi  a  questi  tempi  avean  gr- 
«  j.rr.muo-dmo  di  qualche  nome;  e  una  fra  le  altre  dobbiam  qui 
2i  iu5j£  rammentarne ,  che  fu  opera  di  uno  cV  più  gran  pertonag- 

*»a  . 
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gi  di  questo  secolo  ,  cioè  di  Lorenzo  de'  Medici  detto  i! 
magnifico.  Quanto  a  lai  debba  la  letteratura  italiana  ,  li 
è  da  noi  esposto  ampiamente  nel  primo  libro  di  que 
tomo  .  Ma  egli  non  pago  di  promuovere  i  buoni  studj  ,  li 
coltivò  ancora  con  tale  impegno,  che  non  tu  inferi  : 
alcun  di  coloro  che  in  essi  sol  s'  occuparono  .  Oltre  lo 
studio  della  filosofia  platonica  ,  di  cui  già  abbiam  tavel- 
lato ,  coltivò  la  poesia  italiana  ;  e  in  età  di  CifCl  tj  anni 
compilò  ad  istanza   del  principe  Y .  d'Aragona 

Raccolta  de9 migliori  Poeti  italiani  .  Aj    itolo  Zeno  a 
sue  Note  al  Montanini  (  t.  i ,  p,  3  )  ne  accenna  un 
manoscritto,  di  cui  ci  dà  nelle  sue  Lettere  una  descrizio- 
ne assai  più  esatta  (  /.  3,  p.  jjf  )  ,  Ne   solo  egli  raccolse 
la  altrui  poesie  ,   ma   molte  ne  scrisse  egli  stesso  ,  e  gli  si 
dee  a  ragione  la  lode  di  essere  stato  uno  dei  più  telici  pi 
ti  di  questo    secolo  .  Ne  dirò   già  io   con    Giovanni   Pico 
della  Mirandola   (  ()p.  p.  348  )  ,  eh'  ei  debba  antiporti   -; 
Dante  e  al  Petrarca  ,  giudizio  che  ci  fa  conoscere  il  poco 
buon  gusto  che  ancor  regnava  a  que'  tempi  ;  ma  dirò  anzi 
col  Varchi  (  Ercolano  p.  19  ed.  ven.  1570  )  ,   ch'egli  tu 
uno  de'  primi  ,,   i   quali  cominciassero  nel   comporre  a  r:- 
,,  ritirarsi,   e  discosrarsi  dal  rolgD  ,   e  ,   se  non  imitare  ,  a 
,,   volere  ,   o  parer  di   volere   imitare  il  Petra?  ca   <-  Dante  , 
,,   lasciando  in  parte  quella  maniera  del  tutto  vile  e  plebea,,. 
In  fattile  Poesie   volgari  di    Lorenzo  de' Medici  stampate 
dal  Manuzio  nel   !  >  >  4  e  di  nuovo  in  Bergamo  nel   1763 
ci  offrono  esempj  di  diversi  generi  di  poesia,  ne' quali  ve- 
dasi  una   felice    iimtazion   degli   antichi  ,   una   lec'U-adra   e 
rida  fantasia  ,   e  uno  stile  assai   più   colto   di  quello  che 
jesi  negli  altri  poeti  di  questa  età  .  Ne   abbiamo  ane- 
le Rime  i  paté  in  Firenze  nel    1680  intiera  *. 
juelle  di  Lucrezia  Tornabuoni  madre  dèi    -        .      1 
che  dilettossi  parimente  di  tali  studj  ,   e   (il  altri  della  slessa 
-.glia  de1  Med  rui  ìhwi  egli    il  a 
maggior  eleganza  la  poesia  itali**                                               Iti 
carnascialeschi,  co' quali  accompagnava  nsi  le  mafcbai 
solenni  che  si  faCtflAO  in  Fittine.   La  p    mpa  ili 

rta  nella  pi  Il- 

la auota  edizione  de' suddetti  Canti  dei.  0  : 

Olitati  ancora  sono  componimenti   «ledami  1.  '\t 
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piacevoli  ,  ne'  quali  e  allora  e   poscia  Lorenzo  ebbe  gran 
numero   d'  imitatori  .    Quindi  e  venuta  la   Raccolta    di 
Trionfi  ,  Carri  y  Mascherate  „,  e  Canti  Carnasciale- 
schi del  tempo  di  Lorenzo  de' Medici  stampata  in  Fi- 
renze nel  1559,  e  poscia  con  molte  aggiunte  pubblicata  di 
nuovo  in  Lucca  sotto  la  data  di  Cosmopoli  Pan.  1750  dal 
signor  Rinaldo  Maria  Bracci  sotto  nome  di  Neri  del  Boc- 
eia  ,  la  qual  nuova  edizione  tu  occasione  al  Bracci  di  con- 
tese e  di  non  lievi  disgusti  (  Muzzucch.  Senti,  ital.  f.  2, 
par.  4,  p.  1950  )  .  Vedrem  finalmente  che  Lorenzo  ebbe 
ancor  qualche  parte  nel  risorgimento  della  poesia  teatrale  , 
e  che  quindi  a  ben  giusta  ragione  gli  è  dovuto  il  titolo  di 
ristoratore  della  poesia  italiana  . 
vii.         VII.  Tra  quelli  che  in  sì  glorioso  disegno  si  unirono  a 
Caratte-  Lorenzo ,  i  più  illustri  ,  per  testimonianza  del  sopraccitato 
rimerei  Varchi,  furono  Angiolo  Poliziano  e  Girolamo  Benivieni . 
Poliziano.  j)e\  primo  parleremo  più  a  lungo  ,  ove  diremo  de'  profes- 
sori d'  eloquenza  .  Qui  rifieuerem   solamente  ,   che  a  lui 
dee  moltissimo  la  poesia  italiana  ,   non  solo  perchè  egli  tu 
uno  de'  più  felici  ristoratori  del  nostro  teatro  ,  di  che  ragio- 
neremo fra  poco  ,  né  solo  perchè  fu  uno  de'  primi  a  darci 
qualche  idea  della  poesia  ditirambica  ,  come  egli  fece  nel 
leggiadrissimo  coro  delle  Baccanti  inserito  nel  suo  Orfeo  , 
ma  principalmente  perchè  egli  congiunse  insieme  altezza 
di  sentimenti  ,  eleganza  di  espressione  ,  e  soavità  di  me- 
tro ,  benché  a  quando  a  quando  vi  s' incontri  ancor  qualche 
avanzo  dell'  antica  rozzezza  .  Una   canzone  ,  che  ne   ha 
pubblicata  il  Crescimbeni  (  Stor. della  volg.  Poes.p.^y  )  , 
dopo  quelle  del  Petrarca  è  forse  la  prima  che  noi  trovia- 
mo degna  di  esser  letta  .  Più  d'  ogni  altro  componimento 
pero  sono  in  gran  pregio  le  Stanze  dal  Poliziano  composte 
per  la  giostra  di  Giuliano  de'  Medici  tratel  di   Lorenzo  il 
magnifico  ,  giacché  coloro  che  le  dicon  composte  per  l'al- 
tro Giuliano  figliuolo  dello  stesso  Lorenzo,  danno  con  ciò 
a  veder  chiaramente  di  non  averle  mai  lette .  11  Machia- 
velli racconta  (  Stor.  fiorent.  I.  7  )  che  un  anno  dopo  la 
morte  di  Cosimo  il  padre  della   patria  ,  cioè  nel  1465  , 
s'  intimarono  in  Firenze  solenni  giostre  ,  e  che  in  esse  Lo- 
renzo ottenne  la  prima  lode  .  Vedremo  di  fatto  che  Luiì.i 
Pulci  cantò  co' suoi  veni  il  valor  di  Lorenzo  ;  ma  che  nou 
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giunse  a  conseguir  qn.  re  che  ottenne  f  Po- 

liziano in  somigliante  occasione.  Quando  sì  facesse  la  gi  >- 
stra ,  in  cui  Giuliano  tu  vincitore  ,  gli  scrittori  di  que  tem- 
pi noi  dicono  ,  e  il  Menckenio  ,  dopo  aver  su  ciò  lunga- 
mente disputato  ,  conchiude  dicendo  (  Vita  Pulit.  p.  -.4, 
ec.  )  che  probabilmente  ciò  accadde  qualche  femj  o  do] 
la   giostra,  in  cui  Lorenzo  riporto  P  onor  del  irionip.    da 
ciò  a   mio   parere  non   solo   è  probabile  ,    ma  certissimo  ; 
perciocché  il  Poliziano  nato  nel  1454  non  contava  che  1  i 
anni  nel  1465.  Chi   mai   può  credere   che  in  tale  età  ci  si 
accingesse  a  poetare  ,  e  vi  riuscisse  tanto  felicemente  ì  Con- 
vitti dunque  differire  d'alcuni  anni  l'epoca  di  qiK  -n- 
ze  ;  ma  certo  non  oltre  il    1478,  nel  qual   anno   Giuliano 
fu  ucciso  ;  e  perciò   il  Poliziano  non  avea   al  piti  che   24 
anni  ,   quando  le    scrisse  .   Ei   non   condusse  a  nn<  questo 
lavoro  ,    e    forse   ne    fu  cagione   1'  immatura    morte   dello 
stesso  Giuliano.   Ma  ancor  non  finite,  sono  queste  Stan- 
ze  uno  de'  più  eleganti  componimenti  che  vanti  (a   poesia 
italiana;  ed  è  cosa  di  maraviglia  ,  come  in    un   tempo   in 
cui  coloro  che  più  lungamente  esercitati  si  erano  nel  ver- 
seggiare ,  non  sapean  ancora  spogliarsi  dell'  antica  rozzez- 
za ,  un  giovin  poeta  ,  che  appena  avea  cominciato  a  pren- 
der tra  le  mani  la  cetcra  ,  potesse  giunger  tanto  oltre  . 

Vili.   Girolamo   Benivieni  ,   il  secondo  ristoratore  ,  per    vili. 
testimonianza  del  Varchi,  dell'italiana  poesia  ,  visse  fino  i 
al  1542.  Ma  noi  ne  ragioneremo   a  queito  luogo  per  non  wìnà> 
disgiungerlo  dagli   amici   co'  quali   fu  strettamente   unito  f 
cioè  da   Marsiglio  Ficino  ,  di  cui   abbiamo  una  lettera  ad 
esso  scrìtta  (  Off,  t.  1,  p.  890  )  ,  e  da  Giovanni  Pico  della 
Mirandola,  che  conosciutane  l'integrità  de' costumi  ,  di  lui 
si  valeva  nel  soccorrere  a'  poveri  ,  e  ne  comentò  la  Can- 
zone sopra  l'Amor  divino,  e  scrisse  in  lode  di  esso  un\ 
già  italiana  .   Ei  fu  fratello  di  Antonio  filosofo  e  medie     , 
di  cui  si  ha  alla  stampa  un'opera  di  medicina,  e  di  Girola- 
mo canonico  di  s.  Lorenzo  in  Firenze  ,  di   cui  parimenti 
abbiamo  alcune  Opere  ascetiche  ,   e-  due  in  difesa  di  t.  ( 

rolamo  Savonarola  (  Mazzucch,Scritt.itaL    .  2.  .■'•//■.  2, 
j).  <fi>)6}  S 5 S  ,  ec.  )  .   Di  Girolamo  11   po*on   \  più 

ampie  notizi<  I  co,  MazzucchelK  {■■.       tic 

qual  ri  a  1  i>wnzi  iterale  che  j  1  fu  p^ 
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in  s.  Marco  ,  ove  égli  volle  esser  sepolto  interne  cM  s»Jo 
Giovanni  Pico,  e  ci  dà  un  diligente  catalogò  di  tutte  l'ope- 
re da  lui  composte  sì  stampate  che  inedite.  Esse  appar- 
tengono quasi  tutte  a  poesia  italiana  ;  e  1'  argomento  dei 
versi  del  Benivieni  è  comunemente  1'  amor  divino  ,  da  lui 
però  rivestito  secondo  il  costume  d'allora  colle  immagi- 
nazioni e  colle  idee  di  Platone.  Per  dare  un  saggio  de! 
valor  non  ordinario  di  questo  poeta  ,  ne  recherò  qui  pochi 
versi  tratti  da  un  componimento  in  terza  rima  intitolato 
Deploratoria  ,  i  quali  certamente  son  tali,  che  ogni  più 
colto  poeta  non  isdegnerebbe  ,  io  credo  ,  di  esserne  au- 
tore . 

^  te  ,  dolce  Signor  ,  cantando  varca 
Per  V  onde  avverse  ,  a  te  mia  navicella 
D'  angosciosi  sospir  vien  grave  e  carca  . 
Morte  regge  il  timon  :  dura  procella 
D'amaro  pianto  agli  occhi  infermi  vela 
De  V  alto  polo  la  più  fida  stella  . 
Fortuna  ha  posta  a  governar  la  vela 
Vergogna  ,  ira  ,  dolor  ;  torbida  notte 
Gli  scogli  e'  liti  e'  porti  lnvoive  e  cela. 
Già  sviluppate  le  catene  e  rotte  , 
Borea  superbo  orribilmente  latra 
Libero  fuor  delle  ventose  grotte  . 
Dinanzi  a  Tira  sua  torbida  ed  atra 

L'  afflitto  legno  mio  per  l'  onde  scuote  : 
L'arbor  rompe  ,  e  'l  timon  ,  le  vele  squatra, 
E  '1  Ciel ,  che  infin  dalle  tonanti  ruote 
Turbato  mugghia  con  ardente  face 
£.'  eccelse  nubi  fulmina  e  percuote  ,  ec. 

(  Op.  p.  1 39.  ed.  fior.  1 5 19  )  . 
1X  IX.  L'esempio  di  questi  valorosi  poeti,  e  il  plauso  con 

Bernar-  cui  essi  venivano  ricevuti ,  eccitò  molti   altri  in  Firenze  a 
doBeiiin-         •  jn  suj|0  stesso  sentiero  .   Bernardo  Bellincioni  fioren- 

c:oni     ed  i  ,      _.  , 

altri.  tino  di  patria  ,  ma  da  Firenze  passato  poscia  alla  corte  ni 
Lodovico  il  Moro  in  Milano  p  fu  da  questo  gran  principe 
amato  singolarmente,  e  con  onori,  non  meno  che  con  ricchi 
doni  distinto  .  11  Sassi  (  llist.  typogr*  tncdioL  p.  355, 
ec.  )  e  il  co.  Mazzucehelli  (  Serti  t.  ita/,  t.  1 ,  par.  2, 
p.  680  )  ,  che  ci  han  date  alcunG  notizie  di  questo  poeta  , 
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affermano  ,  eh'  ci  fu  da  quel  duca  solennemente 
di  alloro  .  Ma  come  essi  altra  testimonianza  1   >n  ne  ar-  - 
cano  che  qutlla  non  troppo  autorevole  del  p.  Negri  ,   e 
io  non  posso  rimirar  questo  tatto  se  non  come  molto  dub- 
bioso [a)  .  Dalle  Lettere  di  m<  nstg.   Lodovico  Gonzag  1  , 
che  si  conservano  nel  secreto  archivio  dì  Guastalla  ,  rica- 
vasi che  il  Bellincioni  prima  clic  a  quel  dello  Sforza  hi  al 
fervi  gì  O  del  detto  vescovo  ,   che   quindi   passò   a  quello 
Niccolò  da  Correggio  ,  a  cui  il  Gonzaga  raccomandollo 
con  sua  lettera  de' 5  di  gennaio  del  1474.   Della   qua!  no- 
tizia io  son  debitore  all' erudirò  p.   Ireneo  min.  os- 
servante da   me    altre   volte   lodato  .    Mori   in    Milano   nel 
1491  ,  e  due  anni  dopo  ne  furono  pubblicate  le   Rime  da 
1      ncesco   Cornigero   Tanzi  (6)  ,  alcune  delle   quali   tro- 
var.,: ancora  sparse  in  altre  raccolte  .  Esse  fan  testo  di  lin- 
gua ,  benché  pur   non  siano  prive   di  quella   rozzezza  eh* 
lesi  in  quasi  tutti  i  poeti  italiani  ih  qi             .colo  .  El  tu 
ramoso  per  maldicenza,  e  ne  abbiamo  in  prova  il  sonetti 
del  Tibaldeo  ,  che  comincia. 

Non  t'accostare  a  qut  sta  tomba  oscura  , 

Se  tu  non  i<    d     inaila  empia  »•  mcw       1  \ 

Che  qui  Bernardo  Belinsona 

Che  in  morder  altri  pose  <>fmi  sua  cura  ,  ec. 
Se  ne  lodano  singolarmente  le  poesie  burlesche  dd  iui  com- 
poste a  imirazion  del  Burchiello;  nel  qual  genere  parec- 
chi altri  Toscani  si  esercitarono  .  come  Feo  Belcatrì  ,  di 
cui  abbiamo  molti  altri  componimenti  poetici  ,  ed  altre 
opere  in  prosa  (  ih.  p.  620,  ec.)  ,  Antonio  Alamanni 
t.  1,  par.  \,  /).  241,  ce.  )  ,  Giovanni  Acquettini  ,  Filippo 
JBrunclleschi  ed  altri  ,  le  rime  de1  quali  oltre  altre  edizioni, 
sono  state  unite  alle  Poesie  del  Burchiello  ristampate  eolia 
data  di  Londra  nel  1757.  Francesco  Cei  fiorentino  ,  che 
fiori  circa  il  1480  ,  ebbe  in  quel  secolo  ,  se  crediamo  A 

(a)  Il  p.  ab.  Cuaff  ,   nelle  sue  erudite  note  alle  T  rr**rc  di  Franre%.  n  OM 
ri  ,   ramumnu  un  amico  titiatio  <\-\  fallii 
in    cui  cpli  no  «l'  llloTQ    ^  /     j,  />       - 

no;  mura  ,   ti      -gli    •»»«.!»•  U 

/a  . 

[L)     F  ram  MQO     I    .,,,,     uni  .  I 

se   |x>«»>n    vrdrr    Ir    itru  >  ti    «t    <•  n«Me 

«uà  iiibliwttcca  Jc#  LMli 
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Crescuv.be  ni  (Cotnmcut.  t.  i,  par.  2, p.  170  )  e  al  Qua- 
drio (  t .  i,p*  ll$)  >  stima  non  inferiore  a  quella  che  già 
avuta  avca  il  Petrarca  ,  anzi  da  alcuni  fu  allo  stesso  Pe- 
trarca antiposto  .  Essi  citano  la  testimonianza  del  Varchi . 
Ma    a  dir  vero,  questo  scrittore,  benché  in  qualche  modo 
sembri  affermare  ciò  eh'  essi  dicono  ,  il  fa  nondimeno  per 
modo  ,  che  non  ridonda  in  molto  onor  del  Cei  ,  percioc- 
ché a  mostrare  il  cattivo  gusto  che  allor  regnava  ,,  ei  reca 
la  stima  in  cui  era  questo  poeta  .  „  Come  si  trovano   di 
coloro,  die' egli  (  Er colano  p.  1$  ed.  veri.  1570)  ,  i 
quali  prendono  maggior  diletto  del  suono  d'  una  corna- 
,    musa  o  di  uno  sveglione  ,  che  di  quello  d'un  liuto,  o 
d'  un  gravicembalo  ,  cosi  non  mancano  di   quegli  ,  i 
quali  pigliano  maggior  piacere  di  leggere  Apulejo  o  al- 
„  tri  simili  autori  ,   che  Cicerone  ,  e  tengono  più  bello 
stile  quel  del  Ceo  e  del  Serafino  ,    che  quello  di  Petrar- 
ca o  di  Dante  „  .  Nondimeno  tra  le  Rime  di  questo 
poeta  ,  stampate  la  prima  volta  nei  35 07  ne  troviam  mol- 
te degne  di  lode  per  vivezza  poetica  ,   e  per  fantasia  ,  nel 
che     come  osserva  il  Crescimbeni ,  egli  è  un  de' migliori 
per  ciò  che  appartiene  allo  stile  che  dicesi  anacreontico  . 
E   molti   altri  poeti   ebbe  Firenze  non  meno  che  le  alrre 
città  della  Toscana  ,  de'  quali  però  è  inutile  il  ragionare 
distintamente  . 
x  X.  Né  fu  la  sola  Toscana  feconda  a  que'  tempi  di  rino- 

Casparo  mati  poeti .  Gasparo  Visconti  ebbe  gran  plauso  nel  poetare 
Serafino*  aIla  corte  di  L°dovìco  Sforza.  V  Argelati  (  Bibl.  Script. 
Aqafla-    mediai,  t-  2,  pars  \,  p.  1604  )  lo   dice  figlio  di  un  alno 
*°  ■  ec"    Gasparo  e  di  Margarita  Alciati,  cavaliere  ,  consiglier  ducalo, 
e  senatore    e  marito  di  Cecilia  Simonetta  figlia  del  celebre 
Cicco.  Mori ,  secondo  lo  stesso  scrittore,  in  era  di  soli  3S 
anni  agli  8  di  marzo  del  1499.  Mentre  egli  ancora  vivea, 
ne  furono  pubblicate  le  rime  col  titolo  di  Ritmi  in  Milano 
nel  1493 ,   e   più  altri  sonetti   ne  sono   stati  stampati  non 
son  molti  anni  (  Race,  milari.  t.\).  Egli  ancora  fu  a  quei 
tempi   creduto  da  alcuni   non   interiore   al  Petrarca  .    Ma 
chiunque  ne  legge  ora  le  poesie ,  è  costretto  a  recarne  ben 
diverso  giudizio.  Altre  notizie  intorno  a  Gasparo  si  posson 
vedere  presso  il  eh.  Sassi  (  l/isf.  typogr.  medio! .  p.  357  ) 
e  il  suddetto  Argelati,  che  ci  indicano  ancora  il  romanzo 
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de*  due  amanti  Paolo  e  Daria  da  lui  scritto  in  ottava  rima 
e  stampato  in  Milano  nel  1492.  Insieme  co' mentovati  so- 
netti di  Gasparo  sono  stati  dati  alla  luce  nella  Raccolta  mi- 
lanese alcuni  sonetti  di  Guidotto  de*  Prestinai  bergamasco 
grande  amico  del  Visconti,  di  cui  ancora  si  danno   ivi  al- 
cune  notizie  ,  e  si  accennano  quelle  che  ce  ne   han  date  il 
p.  Calvi  (Scena  htfer.  par.  1,  p.  32.3  )  ed  altri  scrittori  , 
e  altre  poesie  che  «e  ne  hanno  alle  srampe  (a)  .   Agostino 
Scaccoli  da  Urbino  viene   annoverato  tra'  migliori  rimatori 
che  verso  il  fine  di  questo  secol  fiorissero;  e  il  pontef.  In- 
nocenzo VIII,  a  cui  il  duca  d'  Urbino  inviollo  suo  amba- 
sciadore   nel    1 48  5 ,  ne  concepì  tale  stima,  che  il  nominò 
suo  segretario  e  abbreviatore  del  Parco  maggiore  .  Altre  no- 
tizie di  questo  poeta  si  posson  leggere  nella  prefazione  pre- 
messa all' ultima  edizione  delle  Rimedi  esso  fatta  in  Bolo- 
gna nel  1709,  e  nel  Giornale  de' Letterati  d'  Italia  f  è.  ? . 
I>.  187  ).  Serafino  detto  Aquilano,  perchè  natio  dell'Aquila 
neir  Abbruzzo ,  nato  nel  1466  e  morto  in  Rom.i  in  era  gio- 
vanile  nel    1500,   tu  tra  coloro   che  vennero  tUof  creduti 
poeti  poco  men  che  divini;  e  abbia m  udito  poc'  anzi,  che 
da  alcuni  egli   era  preterito   al  Petrarca.   Ei   servi   a   molti 
principi  richiesto  a  gara  da  tutti  ,  e  da  tutri  a  gara  onorato. 
Il    conte  di   Potenza,    il  card.   AscaniO   Sforza,   Ferdinan- 
do III,  re  di  Napoli,  Gllidubaldo  duca  d'Urbino,  France- 
1  Gonzaga  marchese  di  Mantova,  Lodovico  Sforza  duca 
di   Milano,    e   per  ultimo  il  duca  Valentino  Cesare  Bop 
Jo   ebbero  successivamente  alle   lor  corti  ;  di  che  ve<iLr-^i  , 
oltre    più   altri   scrittori,  il  co.   Mazzucchelli  che  intorno   a 
quest  >  poeta  ci  ha  dato  un  erudito  ed  esatto  articolo  (  /.  1  . 
t.  1  .  par,  2,  />.  904  ) ,   ove   esamina  ancora  di  quale  fami- 
glia egli  tosse;   ma   senza  deciderlo  interamente  per  man- 
canza di  monumenti.  Gli  (inori  ratti  all'Aquilano  e  in  vita 
e  dopo  morte,  e  le  molte  edizioni  che  dell'.-  Rime  di  esso 
si  fecerd  fino  oltre  la  metà  del  sec.  XVI,  ci   fan  conoscete 

(a)    Il    Yi*ronti   tn    Vito    ■  nari,    «  omr    omtTi    l'ai..     \n- 

giolo   M.i//<>!riii  ,    il    ij'iali-  ■BtrUi  .nuora   che    p»e**o   il    »ig.  cn.  J*r«>| 

tvalicr    l»cr»ni:  ,  ,     ..nginalr     ,     I 

Rime  oneste  t    ft,  />.  'Rj,  ff  MCI  il  m.;    ifa    M 

Edo  Maria  Rocchi   I 

qitoti  mia  open   m  ioli   niM.   m 

i<  1  ;  1   ria  I  V  tuell ..'-.:  >    /;    /1    •      . 

Uatidi  j  11  ra. 
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quanto  elle  fosser  pregiate.  Angelo  Colocci  scrisse  in  difesa 
di  esse  un'  apologia  che  si  legge  in  varie  edizioni  delle  me- 
desime. E  v'  ha  ancora  tra  gli  scrittori  moderni  chi  ne  parla 
con  lode.  Niuno  però,  io  credo,  ardirà  ora  di  proporre  a 
modello  le  Rime  dell'Aquilano;  e  la  dimenticanza  in  cui 
esse  giacciono  da  gran  tempo,  è  pruova  del  comune  con- 
senso nel  non  farne  gran  conto .  Ed  è  probabile  che  il  gran- 
de applauso  da  lui  ottenuto  fosse  in  gran  parte  frutto  del- 
l'arte da  esso  usata  di  accompagnare  i  suoi  versi  col  suon 
del  liuto;  il  che  egli  dovea  fare  singolarmente  quando  im- 
provvisava, come  il  co.  Mazzucchelli  dimostra  ch'egli  era 
solito  di  fare  talvolta.  Infatti  Paolo  Cortese  alla  perizia  nel 
suono,  che  avea  P  Aquilano  ,  attribuisce  il  piacere  che  pro- 
vavasi  neh" udirlo.  „  Quod  quidem  genus,  die' egli  (  De 
„  Cardinal.  Z.  2,  ^.74  ),  primus  apud  nostros  Franciscus 
Petrarcha  instituisse  dicitur  ,  qui  edita  carmina  caneret 
ad  lembum  .  Nuper  autem  Seraphinus  Aquilanus  prin- 
ceps  ejus  generis  renovandi  fuit ,  a  quo  ita  est  verborum 
,,  et  cantuum  conjunctio  modulata  nexa ,  ut  nihil  fieri 
„  posset  modorum  ratione  dulcius.  Itaque  ex  eo  tanta  imi- 
„  tantium  auledorum  multitudo  manavit,  ut  quidquid  in 
„  hoc  genere  Italia  tota  cani  videatur,  ex  ejus  appareat 
„  carrainum  et  modorum  praescriptione  natum  ,, . 
xt  XI.  Competitore  e  rivale  dell'Aquilano  fu  Antonio  Ti- 

Antoniobaldeo  ferrarese,  che  perciò  non  dobbiamo  da  lui  disgiun- 
1  *  e°  gere  >  benché  continuasse  a  vivere  fino  al  1537,  nel  qual 
anno  morì  in  Roma.  Se  ne  suole  comunemente  fissar  la 
nascita  al  1456  forse  per  conformarsi  all'autorità  del  Gio- 
vio,  che  il  dice  morto  in  età  di  80  anni.  Ma,  come  si  os- 
serva nel  Giornale  de'  Letterati  d' Italia  (  t.  3 ,  p,  3 74  ) ,  Luca 
Gaurico  scrittor  vicino  a  que' tempi,  nel  formarne  l'orosco- 
po, lo  afferma  nato  a'  4  di  novembre  del  1463.  E  ciò  ba- 
sta a  confutar  come  favola  ciò  che  molti  asseriscono,  cioè 
che  nell'  an.  1469  ei  fosse  coronato  poeta  in  Ferrara  dal- 
l'imp.  Federigo  III.  E  veramente  nel  Diario  ferrarese  pub- 
blicato dal  Muratori  {Script»  rer,  ital.  voi.  24),  in  cui  si 
descrivono  minutamente  le  cose  tutte  che  allora  accaddero 
in  quella  città,  di  questa  coronazione  non  si  fa  motto. 
L'arcipr.  BarufFaldi  sostiene  la  coronazione  del  Tibaldeo 
per  mano  di  Federigo  (Jac. Guarirli  ad  Ferrar.  Gjinti. 
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Hisf.  SvppL  pars  i ,  p.  24;  p  irs  1,  p.  19  )  ,  ma  la  dilFe- 

i.sce  al  1  j  ! ,  ;  e  ne  reca  in  pruova  la  test;  1  ^za  di  Ce- 

tr€  Torti  da  A  !^ar  di  que'  rempi.  Io  non  ho 

e  Iti  Rime  del  Torti,  ma  ^cr:o  il  xpo  Pan.  1470  Fc 
_  ■>  III  non  ritornò  in  Italia;  né  potè  :  quel  1'  onore 

pi  1  .ostro  poeta  .  Egli  CW  naedico  di  professione;  ma  assai 
più  che  la  medicina  fu  da  lui  coltivata  la  poesia.  Ne' primi 
.  :ii  dilettassi  principalmente  della  italiana  ;  e  anch' egli, 
come  l'Aquilano,  accompagnava  i  suoi  versi  col  suon  della 
cetera;ed  essi  sembrarono  allor  si  eleganti,  che  fin  dal  1499 
<e  ne  fece  in  Modena  la  prima  edizione  per  opera  di  Jacopo 

ibaldeo  di  lui   cugino,  la  quale  fu  poi  seguita  da  m 
ti'a:c  (  Zeno  .Xutt  al  lon/ati.  t.  1,  p.  54,  ce.  )  .  Antonio 
rò   se  ne  dolse,  come  di  cosa  troppo  presto  prodotta  al 
blico  ;  e   ne   abbiano    sicura  testimonianza  presso  il  Gì- 
ìi   tanto  più  degno  di  fede,  quanto  era  più  stretto  e  per 
via  e  per  cittadinanza  col  Tibaldeo .  ,,  Numquid  prae- 
,,  teribimui  Antomum  Thebaldcum  amicum  et  municipem 
,.   nostrum  ,  quem   et  linguac  Latinac   castimonia    clarum 
,,   apud  doctos  raut,apud  indoctos  vero,  quae  jampridem  , 
,,   quorum  mine   pocne  pudet,  a  patfUek   fratre  sunt  edita 
,,   vernacula  .  Exstjnf  pici  acque  Thebaldei  Elegiae  et  utrius- 
.,  que  linguac  Latinac  et  Itala*  1  pigra mmata  arsura  quidem 
,     et  mollia^  quae  adhuc   sub  lima   tcruntur  indiane  (  /» 
.,    Pietii  sui  temp*  dia!,  1  )  ,,.  Questa  maniera  di  favellar 
del    GiraUi   ci    fa    Conoscere    che  non  erano  allora  in  gran 
pregio  le  Rime  del  Tibaldeo,  almeno  quali  erano  uscite  alla 
e.    11   conobbe   egli   nesso,  sii  mente  allor  quando 

neio  in  pubblico  quelle  del  Sanna//arm,  del   Bei        »  e 
d'altri  valorosi  poeti;  e  si  v<-Ke  perdio  a  coltivare  la  \ 

ia.   Nel   che    ci   fu    più   felice,  si    perche  queste  ,  delle 
quali  alcune  ne  abbiamo  nelle  racCColfC  de' ni  stri   poeti  \j- 

,  son  più  eleganti  che  le  italiane  ,  lj  perche  tj  ne  tra 
frutto  molto  1  ire •  poiché  per  un  sol  ramina  fatto 

in  lode  di  Leon  X  di  i'ei  n'avesse  in  premio  500  du- 

cati il1  oro.   E  certo   egli  era   carissimo  a  q  >imc!k 

il  quale  raccomandando   a*  canonici   di    \\  .1    certo 

ro  del    Tibaldeo,    auem  tuarn  . 

e   di  questo,   wropter  ejtu  9*  optima- 

1  ariium  ttudìu  doclririwn  pan^  tua- 
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nibus j  mirificam  industriata  unice  diligo   (  Bernb. 
Epist,  Leon,  X  nomine  l,  9  ep,  2  ).  Egli  innoltre  scri- 
vendo al  legato  d'Avignone,  dopo  aver  fatto  un  elogio  di 
questo  poeta,  gli  chiede  che  a  lui  si  conferisca  la  sopran- 
tendenza  al  ponte  di  Sorga,  la  qual  dovea  recar  seco  qual- 
che vantaggio  (  ih,  ep,  14  ) .  Quindi  veggiamo  che  nel  15  21 
egli  era  ben  agiato  de'  beni  di  fortuna  (  Betnb,  L  5  FamiL 
ep,  17  ).  Ma  cambiaron  poscia  le  cose  ,  e  nel  1527  il  tro- 
viamo in  molta  necessità  e  disagevolezza  delle  cose  y 
che  sono  altrui  mestiere  alla  vita,  costretto  perciò  a 
chieder  30  fiorini  al  Bembo,  che  gliene  fu  liberale  (  Bem- 
bo Lettere  t.  y,  I,  f  ;  Op.  t.  -$,p.  237  );  e  il  distolse  poi 
dal  pensiero  di  partire  da  Roma  per  andarsene  in  Provenza 
(  ivi  ) ,  Una  lettera  di  Girolamo  Negri  scritta  da  Roma  ai 
17  di  gennaio  dell' an.  1535  ci  mostra  qual  fosse  allora  lo 
stato  del  Tibaldeo.  Il  Tibaldeo  visi  raccomanda,  scrive 
egli  a  Marcantonio  Micheli  (  Lettere  di  Principi  t.jp.ijo 
ed,  ven,  *S77),  sta  in  letto,  né  ha  altro  male  che 
non  aver  gusto  del  vino:  fa  Epigrammi  più  che  mai; 
ne  li  manca  a  tutte  V  hore  compagnia  de  Letterati: 
è  fatto  gran  Francese ,  inimico  delV  lmperadore  im- 
placabile .   Oltre  le  sopraccennate  edizioni  delle  Poesie 
italiane  del  Tibaldeo,  quattro  capitoli  e  un'egloga  italiana 
ne  ha  pubblicato  il  sig.  Giambattista  Parisotti  (  Calogerà 
Race.  d'Opusc,  t,  19,  p,  509  ) ,  e  una  lettera   con  alcuni 
sonetti  il  eh.  sìz.  ab.  Serassi  nella  nuova  sua  edizione  delle 
Lettere  del  Castiglione  (  t,i,p.ij6  ) .  Il  Muratori  nella  sua 
opera  della  Perfetta  Poesia  avendo  criticati  alcuni  sonetti 
del  Tibaldeo,  si  vide  uscire  contro  di  lui  nel  1709  una  let- 
tera in  nome  dello  stesso  poeta  scritta  dal  celebre  arciprete 
Girolamo  Barutialdi,  in  cui  si  difende  il  Tibaldeo  dalle  ac- 
cuse a  lui  date.  Ne  io  dirò  in  fatti,  come  altri  ha  asserito, 
ch'ei  fosse  un  de' primi  corrompitori  del  buon  gusto  in  Ita- 
lia; poiché  in  lui  non  si  vedono  che  quei  difetti   ch'erano 
allor  comuni  a  quasi  tutti  i  poeti  ,  cioè  poca  eleganza  di 
stile  ,  e  sentimenti  e  pensieri  non  sempre  giusti  e  secondo 
natura .  Ma  questi  difetti  medesimi  son  per  avventura  nel 
Tibaldeo  assai  più  leggeri  che  in  altri ,  ed  ei  perciò  a  ragio- 
ne può  aver  luogo  tra'  migliori  poeti  che  vivessero  a  quei 
tempi.  Di  lui  parlano  ancora  ilGiovio  (  in  Elog.)>  il  sud- 
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detto  Baruffaldi  (  Diss,  de  Poeti*  ferrar.;  e.  Notìzie  del 
Poeti  ferrai.  ),  gli  autori  del  Giornale  d'Italia  (/.e.)  e 
gli  scrittori  della  storia  della  Poesia  (*)  . 

XII.  Il  Varchi  parlando   dello  stato  della  poesia  italiana     xit. 
di  questi   tempi,  afferma  che  dopo  la  morte  del  Petrarca  ,  B°r,,a[* 
,,  tanto  andò  di  male  in  peggio  ,  che  quasi  non  si  riconos-  ti  celebri 
.,   ceva  più,  come  si  può  vedere  ancora  da  chi  vuole  nelle  imrrOTV«- 
„  composizioni  dell' Unico  Aretino,  di  M«  Antonio  Tibal- 
,,  deo  di  Ferrara,  e  d'alcuni  altri,  le  quali  se  ben  sono  men  ree 
,,  e  più  confortevoli  di  quelle  di  Panfilo  Sasso,  del  Nottur- 
,,  no,  dell'Altissimo  e  di  molti  altri,  non  hanno  pero  a  far 
„  cosa  del  mondo  né  colla  dottrina  di  Dante  ,  ne  colla  leg- 
„  giadria  del  Petrarca  (Ercol. p.jZ)  ìt.  Cosi  egli  unisce  in- 
sieme questi  poeti, e  noi  pure  qui  gli  uniremo  benché  alcuni 
di  essi  potessero  aver  luogo  nella  storia  del  secol  seguente  . 
E  quanto  all'Unico  Aretino,  che  vien  posto  del   pari  col 
T'baldeo,  e  con  lui  é  preferito  agli  altri,  egli  é  Bernardo 
Accolti  fìgliuol  dello  storico  Benedetto  dd  noi  già  mentova- 
to.  Di  lui  ha  parlato  a  lungo  il  co.  Ma/zucchelli  (  Scrit. 
itaL  t.  i,pnr.  1 ,  n,  66) ,  e  si  posson  vedere  presso  que- 
sto esatto  scrittore  le  più  minute  notizie  intorno  alla  vita  di 
questo  poeta  soprannomato  T  Unico  per  ispiegarne  la  fingo- 
lare  eccellenza  nel  verseggiare.  L'applauso  ch'egli  ebbe  pri- 
ma alla  corte  d'  Urbino  poscia  a  quella  di  Roma  ai   tempi 
di  Leon  X,  fu  senza  esempio.  Quando  spa-.geasi  la  voce  che 

f%)    Belle    noti/i*     intorno    ad   Antonio  Tib.ildeo  ei    ha   date   il    piò    vo'te 
lodato    dotf.    Baroni   (    \lem.   degli   Ui.j'trrjr.   t.   :,   p. 

'i  argomenti   a    provare,   die   l'anno   delia    sr.  i   na.cita   foste   il    1^56,  e 

non    il    1 463  v  e   ÌO   lascio   ad   ognuno   il   decidere   della    lor   for/a.   Credi  1  Ite 

favolosa    la    professione    di    medico   a    lui    attribuita  ;    ne     10    lio     pruov* 

«be    la   dimostrino   vera.   Nega  egli    pure,  rome    ho   fililo    k)   .in. 

ronaiione  del  TibeléV  vi  che  questi  fi  la   corta  di  Manto. 

▼a;    e   alle  pruove    ih' egli    n«   reca,    io   posso   a  UBA  lettela,  di  .  m 

•più  ,    e    l' originai    della  quale   conservasi    nel  -a- 

',   da    lui    scritta  da   Feriara   a'  18    di    gennaio  Jel    ìioé  a  un  eerte  Irin- 

eesco    Boccalini,    «  h'  era    in    corte   di    monsignor    di  Mantovi,    e    nei!»    <juj|« 

•f    ;.ron'.i    ad    andare   alla   corto   di   o»m    [|  m 

«III.J  ubra  ,    un   ri. ii.p.  e    mrj— 

tioltrc    il    'I  ih.ildeo    dalla    1  1    jbi.m     1,  it- 

Inr   del    buon   gusto;   e    io  ancora    lio   attenuato   rln     .•!■  uni    lo   hanno  pia  de4 

dover    bi  mi    forte    pani  ad    alni    cÌM    ■■€■  li    «  »•  »    il    »»g 

Barotti    l'onora,    '  r    il, noi.      l.gli    p  riti-  al- 

le   I.rttere    scritte    dal    ì'.i  nibo    a    nomi»    di    I  r    'i    lei   qttellfl    0  ino 

Negri   da    noi   qui   cit-rc  ,    the  qua'tlic   altra   notizia   ci    OMBM  -    ma   di 

«posto    illustre   poeta. 

111.  I1.  in.  li 
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P  Unico  dovea  recitare  suoi  versi,  chiudeansi  le  botteghe  e  d 
ogni  parte  si  accorreva  in  folla  ad  udirlo,  si  ponevan  guar- 
die alle  porte,  s'  illuminavan  le  stanze,  e  i  più  dotti  uomini 
e  i  più  venerandi  prelati  vi  si  recavano  a  garage  il  poeta  era 
spesso   interrotto  dagli   alti  applausi   degli  uditori .  Il  co. 
Mazzucchelli  afferma  che  vi  son  congetture  a  credere  eh'  egli 
oltre  ciò  improvvisasse, e  ne  reca  ancor  qualche  pruova,  a  cui 
due  altre  assai  più  evidenti  posso  io  a  «giungerne,  e  primiera- 
mente l'autorità  di  Paolo  Cortese  eh' erane  testimonio  in  Ro- 
ma.,, Quo  ex  genere,  dic'egli  parlando  dell'improvvisare  (De 
,,  Cardinal,  t.  3,  f?.  174)   Ut  nuper  Baccius  Ugolinus  et 
„  Jacobus  Corsus  in  Italia  sunt  laudari  soliti,  sic  hodie  ma- 
„  xime  debet  Bernardus  Accolta  celebrari,  qui  quamquam 
,  versus  ex  tempore  dicat,  ita  tamen  apte  sententiis  verba 
„  concinna  jungit,  ut  cum  celeritati  semper  parata  sit  venia, 
„  magis  in  eo  sint  laudanda  quae  fundat  quam  ignoscendum 
„  quod  ex  tempore  et  partu  repentino  dicat,,.  1/ altra  testi- 
monianza nulla  meno  onorevole  all'Unico  è  quella  di  Pietro 
Bembo, da  cui  raccogliamo  ancora  qualche,  benché  oscura 
notizia  intorno  agli  amori  di  questo  poeta.  „Le  loro  Signorie 
„  (cioè  la  duchessa  d'  Urbino  e  Emilia  Pia)  sono  corteg- 
„  giate  dal  Signor  Unico  molto  spesso;  ed  esso  è  più  cal- 
„  do  nell'ardore  antico  suo,  che  dice  esser  ardore  di  tre  lustri 
,,  e  mezzo,  che  giammai;  e  più  che  mai  spera  ora  di  venire 
a  prò  de'suoi  desìi,  massimamente  essendo  srato  richiesto 
dalla  Signora  Duchessa  di  dire  improvviso;  nel  quale  si 
„  fida  muovere  quel  cuor  di  pietra  intanto,  che  la  farà  pian- 
gere non  che  altro.  Dirà  fra  due  o  tre  di:  detto  che  ab- 
bia ve  ne  darò  avviso.  Ben  vorrei  che  ci  poteste  essere 
„  che  son  certo  dirà  eccellentemente  „.  Così  egli  in  lettera 
al  cardinale  di  s.  Maria  in  Portico  scritta  da  Roma  a'  19  di 
aprile  del  1516  (  Op.  ed.  vai.  t.  3,  /?.  1 1  ).  Vuoisi  da  alcu- 
ni che  egli  avesse  in  dono  da  Leon  X  il  dominio  di  Nepi; 
ma  egli  stesso  in  una  sua  lettera  afferma  di  averlo  comperato 
co'proprj  denari  e  duolsi  ch'esso  gli  fosse  tolto  da  Paolo  III 
(  Lettere  di  diversi  a  Pietro  Aretino  t.  I ,  p.  13 $  )« 
Era   ancor  vivo  nel   M34;  ma  sembra  che  non   soprav- 
vivesse molto  più  oltre  (a).  Delle  varie  edizioni  che  ab- 

(fl)  Bern.irdo    Accolti    ora  eli   moTto    a'  a    di    m.ir/o    del    |635 ,   nr.l   quii 
rM  Paolo  IH  concedette  io  commenda  a  Tommaso  Cadamosti  lodigbin 


tuo- 
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biamo  delle  rime  dell' Unico,  tra  le  quali  è  ancora  una  com- 
media intitolata  Virginia,  reggasi  il  co.  Mazucchelli*  Esse 

non  corrispondono  certamente  alla  idea  che  l'applauso  da 
lui  ottenuto  ce  ne  potrebbe  dare.  A  giudizio  però  de*  più 
Mggi  maestri  alcune  delle  poesie  di  Bernardo  cel  mostrano 
non  mediocre  poeta,  e  tale  che  se  all'ingegno  e  alla  poetica 
fantasia  di  cui  era  romito,  avesse  congiunta  quell'eleganza 
che  circa  ai  medesimo  tempo  cominciò  ad  usarsi  ,ei  potreb- 
b' essere  proposto  come  un  dei  migliori  modelli  (*) . 

XI  TI.  Di  Panfilo  Sasso  ci  riserbiamo  a  dire  tra' poeti  In  tini;     ~*- 

...  .     .  ..  -  .  /  „ .  ho--r- 

poicne  tra  essi  ei  può  avere  più  onorevol  luogo  che  tra  gì  ita-  no  naro- 
Jiani .  Del  Norturno  napoletano  appena  abbiamo  notizia  al-  *•£■•! 
cuna.  11  (Quadrio  crede  (^.2,/?. 214)  che  questo  non  rosse  . 
soprannome  ma  cognome  proprio  di  famiglia,  e  dice  che  il 
suo  Canzoniere  tu  stampato  nel  sec.  XVI  senza  nota  né  di 
luogo  ne  di  anno,  ma  ch'ei  fiori  circa  il  14.80.  In  questa  bi- 
blioteca  estense  però  si  hanno  alcune  raccolte  delle  poesie 
del  Notturno  stampate  separatamente  in  Bologna  tra'l  1^17 
e'1  15 io, ciascheduna  delle  quali  è  intitolata:  OperUnuo» 
va  de  Notturno  Neapolitùno>  ne  la  quale  vi  son<y 
('aj)itoli^  Epistole  ,  ec.   In   alcune  sue  stanze    intitolate 
Viaggio  egli  afferma  di  aver  viaggiato  per  tutte  e  tre  le 
parti  del  mondo,  ma  dell'America  non  di^e  motto. 

E  te  ti  •  parti  «lei  mondo  ho  cercato ( 

I."  A  l'i  i«  .i ,  T  Europa ,  e  P  Asia  doppia  , 

Dove  cento  re-ioni  h»>  ntm\.iio, 

Tutte  diverse  ed  altre  cose  in  coppia,  ?<*• 
In  fatti  le  stesse  sue  poesie  ce!  mostrano  or  in  uno  or  in  al- 
tro paese  .  Egli  ha  ancora  alcuni  sonetti  nel  dialetto  di  Ber- 
gamo; il  che  Sembra  indicarci  ch'egli  ivi  abitasse  per  qual- 
che tempo.  In  due  capitoli  descrive  l'esequie  del  raffi  ti  > 
generale  Gian  Jacopo  Trivulzi ,  e  del  marchese  di  Mantova 
Francesco  Gonznga,  morti  amendue  nel  1519.  Ne  io  o 
l*ei  vivesse  aite  m  più  oltre.  11  leggier  saggio  or  re^n 
delle  poesie  del  Notturno  basta  a  t.ir^i  vedere  che  i  ragio- 
ne tUt  sono  ora  abbandonate  alla   polvere  e  alle   figliuole. 

iuo  nipa.Vo  1.1  pftteitvn  «li  1  I  !  nr  t*r^'1  ^  mi- 

lijfi    T.i.«ntc    pn     la    mono    ikl    vi- Metto    Umililo  (    li  tifi 

potiti/,    t.   1  ,  p.    Ì5  ,    ; . 

(*,    Alcun.-    Rimo    mr,!  -.tino   consertasti  nel*  libreria 

Nani   [  Codici   mi»,  della   li  hi.   A  t     p    .  JS  ) 
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Più  incerto  è  ancora  ciò  che  appartiene  all'  Altissimo.  li 
Crescimbeni  afferma  (t.  z,par.z, p.  172.  )  ch'egli  appet- 
tassi Cristoforo;  che  fu  fiorentino  di  patria;  che  per  F«jc* 
cellenza  del  poetare  ebbe  il  soprannome  di  Altissimo  e 
l'onore  della  corona;  che  fu  improvvisatore  solenne,  e  che 
i  versi  da  lui  detti  cantando  turon  poscia  raccolti  dagli  udi- 
tori, e  dati  in  luce.  Il  Quadrio  avea  dapprima  seguito  il 
parere  del  Crescimbeni  (t.i,p»i$l  ),  ma  poi  cambiò  sen- 
timento ;  e  da  alcuni  versi  dello  stesso  poeta  congetturò 
(  t.  i.,  p.  2.16  )  che  Altissimo  fosse  cognome  di  famiglia, 
e  che  il  nome  proprio  di  esso  fosse  Angelo  ,  e  che  tosse 
prete,  dottore,  e  parroco  .  Aggiugne  poi,  che  vi  fu  ancora 
un  celebre  improvvisatore  cieco ,  detto  Cristoforo  Sordi  da 
Forli,  e  che  torse  si  è  dagli  scrittori  confuso  l'uno  coli'  al- 
tro .  Ma  del  Sordi  non  si  trova  menzione  che  apresso  il 
Boccaliui  e  presso  il  Sansovino  (  id.  t.  7 ^  /?.  2.7  )  ,  autori 
troppo  lontani  da  quei  tempi ,  i  quali  non  ci  dicono  pure 
quando  ei  vivesse.  Quindi  ogni  cosa  è  incerta  intorno  a 
questo  poeta,  e  solo  si  può  affermare  ch'ei  vivea  ancora 
pel  1514;  perciocché  in  quell'anno,  come  avverte  il  co, 
Mazzucchelli  (  Scritt.  ital,  t.  i,  par  \,  p.  539  ) ,  Filippo 
di  Giunta  gli  dedicò  la  sua  edizione  dell'  Arcadia  del  Sa- 
nazzaro  ,  e  ch'ei  fu  un  assai  cattivo  poeta,  di  che  non  ci 
lasciano  dubitare  le  sue  poesie,  Di  esse  non  abbiamo  che  il 
primo  libro  de' Reali,  romanzo  da  lui  composto  improvvi- 
sando^ pubblicato  poi  per  la  prima  v  olta  inVenezia  neh  534. 
E  qui ,  giacché  abb.iam  fatta  menzione  di  alcuni  improvvisa- 
tori, decsi  aggiungere  che  oltre  essi  alcuni  altri  ne  addita  il 
Quadrio  (  t.  i,p.  i6z  ce.)  a  questo  secol  vissuti,  cioè  Mario 
Filelfo,  di  cui  direm  tra' grammatici,  il  celebre  architetto 
Bramante,  il  suddetto  Panfilo  Sasso  e  Ippolito  ferrarese. 
*IV-  .  XIV.  Molti  altri  poeti  allora  pregiati  assai,  ma  coscia  del 
^n''0,'?'1  mtt0  dimenticati,  ebbe  a  questi  tempi  l'Italia. Antonio  Frego- 
li i  poe-so  patrizio  genovese,  detto  ancora  Fulgoso  e  Campofrego- 
so,  soprannomato  Fileremo,  per  l'amar  ch'ei  tacca  la  soli- 
tudine, visse  lungo  tempo  in  Milano  alla  corte  di  Lodovico  \\ 
Moro:  e  dopo  le  sventure  di  questo  principe  ritirossi  alla  sua 
villa  di  Colterano  presso  Melegnano,  ove  è  probabile  ch'ei 
componesse  la  maggior  parte  delle  sue  rime.  Molte  esse  so - 
-o,  stampate  quasi  tutte  in  Milano  ne' primi  anni  del  secol 
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seguente .  Le  principali  sono  //  Riso  </i  Democrito  ,  e  il 
Punito  d'  Eraclito  in  XXX  capitoli  in  terza  rima  , 
Cerva  Bianca  poema  morale  ed  amoroso  in  ottava  r:rr. 
le  Selve  ossia  raccolta  di  più  altre  poesie  oltre  alcuni  litri 
opuscoli  parimente  poetici.  11  <  .  Mazzucchdli  che  ci  ha  ci. 
prima  d'ogni  altro  esatte  notizie  della  vita  e  dell'opere  di  que- 
sto poeta  (  Calogero  Ilare,  t.  48,  p.  \  )t  Je  annovera  di- 
stintamente; mostra  ch'ei  viveva  ancora  nel  i  5  1 5,  e  rammen- 
ta gli  elogi  ccn  cui  ne  han  parlato  l'Ariosto  ed  altri  scritto- 
ri (*).  Di  Benedetto  da  Cingoli  abbiamo  sonetti  ,  barzellette 
e  capitoli  stampati  in  Roma  nel  1 503,  e  da  Gabbrielio  ili  lui 
fratello  indirizzati  ad  Angiolo  Colocc*,ili  cui  ancora  ivi  le  ;- 
gesi  una  canzone  in  morte  di  Benedetto.  Alcune  poesie  lati- 
ne di  questo  medesimo  autore  ivi  si  hanno,  e  Gabriello  nella 
prerazione  accenna  alcune  altre  opere  da  lui  composte.  Lo- 
dovico Sandeo  di  patria  Ferrarese,  e  fratello  del  celebre  e.  • 
nonista  Felino,  vien  lodato  dal  Crescimbeni  (/.  2.  par.  1, 
p.  1 66  ) ,  come  uno  de' migliori  rimatori  di  questo  seco, 
benché  conressi  egli  stesso  che  rozzo  ne  è  lo  stile,  le  rime 
poco  telici,  e  più  vivaci  che  gravi  le  chiuse  de' sonetti.  Le 
rime  di  esso  turon  pubblicate  in  Pisa  nel  1485,  tre  anni  dap- 
poiché l'autore  era  morto  di  peste  .  Somigliante  lode  dà  il 
Crescenbeni  (  /.  e.)  a  Bernardo  lllicino,  ossia  <Sa  Montal- 
cino,  o,  come  il  Quadrio  lo  dice  (  1. 1,  p.  1 86  ) ,  Bernardo 
Lapini  òn  Siena  di  cui  pero  appena  si  ha  cesa  aicuna  alle 
stampe.  Certo  egli  era  grande  ammirator  del  Petrarca  ,  sui 
Trionfi  del  quale  scrisse  un  comento  pubblicato  in  Vene- 
zia nel  1494.  Timoteo  Bendedci,  soprnnnomato  Filcmuso, 
nobile  ferrarese,  tu  creduto  un  de' migliori  poeti  che  finis- 
sero sul  finire  di  questo  secolo  e  sui  cominciar  del  seguen- 
te. Con  molta  lode  di  lui  ragiona  Tito  Vespasiano  SlTOJ 
(  (  arni.  p.  1  36  ni.  ala\  1  «5  1  1    ;  e  più  lltrc  M  intorno 

a  questo  poeta,  e  alle  rime  che  di  lui  son  rimaste,  si  pOf- 
son  vedere  presso  il  co.  Maztucchdli  |  v'  riti*  itaL  t.  1  , 
par.ij p»yojj  ce»)  (**)«  Gianfilotco  Achillini  buiogne  : 

(*)  Di    Anrrnio    Frrpio    fa   menzione   (  r  -    «il    «juri 

■ij  rr'  m.-.i      (riiinri     m,j  ra    Vitretta,  n    mtUnvte  , 

/  |  I  .  m  r  .li  i  'u- 
rr.i 

Mv  m  <y.  1  ommt i  veni  4  rito  ti  il  \  Kripto{f    4), 

per  F«ltgl«M1  .ilmeno    lei    1' atgomante  ,  ili  cui  fr«M  •» 
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fratello  di  Alessandro  da  noi  nominato  tra' medici  benché 
morisse  solo  nel  1538  in  età  di  72.  anni,  vuol  però  essere 
qui  rammentato,  perchè  segui  egli  pure  il  cattivo  gusto  di 
poetare,  che  sul  finire  di  questo  secolo  tu  comune.  Egli  era 
per  altro  uomo  assai  dotto  nelle  lingue  latina  e  greca,  nella 
musica,  nella  filosofia,  nella  teologia,  nello  studio  delle 
antichità,  delle  quali  avea  raccolta  gran  copia.  Delle  mol- 
te poesie  da  lui  composte  ,  delie  loro  edizioni,  di  altre  cir- 
costanze della  vita  dell' Achiliini ,  e  di  altri  libri  eh' ei  die- 
de in  luce  ,  veggasi  il  co.  Mazzucchelli  (  ib  t.  1,  par.  1 , 
.  108,  ec.  )  {a).  Io  mi  affretto  ad  uscire  da  questo  poco 
ieto  argomento,  e  perciò  fra  molti  altri  poeti,  dei  quali  po- 
trei qui  schierare  un  gran  numero ,  mi  ristringo  a  dir  di  due 
soli,  cioè  di  Antonio  Cornazzani  e  del  Canteo. 
.  xv\         XV,  Il  Cornazzani  dal  Borzetti  (  Hist.  Grimi,  ferr. 

Antonio  N         ■        «  ...  .  >c  .  •',  J 

:omazza-  t.  1 >  p.  344)  e  da  alcuni  altri  scrirton  ferraresi  viene  anno- 
li-  verato  tra' lor  poeti.  Ma  è  certissimo  eh' ei  fu  piacentino; 

ed  egli  stesso  riconosce  per  sua  patria  Piacenza  dicendo: 
Hactenus  ut  nullos  enixa  Placentia  vates 

Me  colit:  Aonidum  sum  sibi  primus  honor  (  De  orig. 
Proverò,  in  poem.  ) 
Egli  era  poeta  famoso  fin  dal  1471  ;  perciocché  nelF  ora- 
zione detta  in  quest'  anno  in  Milano  da  Alberto  da  Ripalta 
per  ottenere  a'  suoi  Piacentini  la  conferma  del  diritto  di 
conferire  la  laurea,  di  cui  altrove  abbiam  parlato,  tra  i  Pia- 
centini allora  più  rinomati  annovera  Antonium  Coruaz- 
%anum  in  versa  vulgari  alium  Dantem  sive  Petrar- 
cham  (  Script,  rer.  it.  voi.  2cv,  p.  934  )  .  Ei  visse  lunga- 
mente in  Milano,  e  molte  ivi  scrisse  delle  sue  opere  in  ver- 
si ;  ed  ivi  era  quando  mori  il  duca  Francesco  Sforza  (  De 
re  milit.  I.  4,  e.  1  ).  Fu  poscia  in  Venezia,  ed  ivi  vide 
Tarmata  che  quella  repubblica  inviò  in  soccorso  di  Negro- 
ponte  ,  ma  inutilmente;  perciocché  i  Turchi  se  ne  fecer 
signori  Pan.   1470.  Ei  fu  ancora  per  qualche  tempo  col 

tare,  si  può  qui  far  menzione  di  un  altro  poeta  italiano,  le  cui  rime  io 
lio  vedute  in  un  codice  mss.  della  libreria  di  s.  S.ilyadorc  in  Bologna.  1  ^- 
•o  e  intitolato  Operetta  volgare  intituhita  liarbndica  composta  da  l'al- 
tura   di    Malgrado  Castello  in  Luntsana  .    È    in    Inde  della  l'ami;  Ha  ,   e 

priru  lealmente  di  Agostino  Barbarico  eletto  doge  ncll'  anno  i486,  ed  : 
dedicalo  a  Marcantonio  Baibaiigo    capitano   e   podestà   di   Trrvigi. 

(a)  Veggasi   anche   l'articolo  clic    intorno  a  Gio.  I  ilotco  A  e  'i  il]  ini  ha  t*u  '-- 

aditalo  il  cb.  to.  i  amuzzi  (  Si ritt.   hr^logn.   t.  i  ,  p.  63,  ec.  ) 
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celebre  generale  Bartoloinmeo  Colìeone,  di  cui  poi  scrisse 
Ja  Vita.  Perciocché  in  essa  parlando  (/.  f  )  dei  piacere  eli 
quegli  provava  nei!'  udire  i  discorsi  e  le  dispure  degli  uomi- 
ni dofti,  cosi  ne  dice.  ,,  Literatorum  hominum  amantissi- 
„   mus ,  quos  si  quando  ejus  aulam  plutei  amgissent ,  exper- 
,,  turi  Principis  charitarem  et  muniiìceniiam  ,  maxime  ?d 
,,  cerramen  inviccm  provocare  conabatur,  assiduumque  se 
,,  palestrae  hujus  litcrariae  cxhibebar  spectatorem,  gestito* 
,,   mirum  in  modum  citra  conrenrionem  Asrrnnomorum  ae 
„   Philosophorum  Opiniooes  audire,,.  Quindi,  dopo  aver 
rifeiite  alcune  opinioni  di  quel  gran  generale  riguardo  alla 
filosofia ,  cosi  continua  .  ,,  Haec  et  altiora  alia  corani  eo  me 
„  teste  et  proponente  non  nunquam  sunt  disputata  .  Nam- 
,,  que  ego  post  obitum  Francisci  Srortiae  Ligurum  Duus 
„  patria  mea  prorugus  ob  malignam  temporum  mutatio- 
nem,  ad  Venetos  per  mille  difficultates  evascram,  ibi- 
que  apud  eum  aliquandiu  fui  ,  locum  sane  superiorem 
mentis  mcis  et  rimiti   meac  consecutus.  Audivi   itaque 
„  illum  conclusiunculas  nosrras  frequenter  sola  rerum  ex- 
,,   perientia  ,  et  mira  naturae  integritate  impugnantem.  S    ! 
„   nihil  erat  in  eo  praestantius,  quam  opiniones  et  aculea:  i 
n   interdum  sophismata,  in  quibus  nostrum  quisque  frustra 
,,  clamando  sudaverat,  beili  ac  brevi  circumdumcta  rfltio- 
„  ne  ad  radios  veritatis  et  Catholicac  hdei  lumen  audire 
„  convicti,  ce.  ,,.  Ei  tu  ancora  io  Francia,  conV  ei  mede- 
simo ci  assicura  (  Vita  <ìi  i  'risi .  I*  3,  ci),  ma  non  sap- 
piamo né  quando  ne  a  qual  occasione*   Finalmente  p\i  ul- 
timi anni  della  sua   vita  passo  in  Feri. ira,  amato  e  onorato 
dal  duca  Ercole  I  e  dalla  duchessa  Leonora  d'Aragona,  del 
quali  fa  spesso  onorevol   menzione  nelle  sue  opere  ;  ed  ivi 
anCOf*  è'  probabile  che  morisse,  benché  non  pottttmo  ac- 
certarne il  tempo.  Moltissime  sono  le  opere  ch'egli  ci  ha 
lasciate  in  latino   ugualmente  che  in  italiano,  e  in   prosi 
non  men  che  in  versi  .   Tra  le  poesie  il  Hi 

stampe  t'operi  De  re  militari  icritti  in  rem  rimi,  <-■  di- 
visa in  nove  libri,  con  altri  opuscoli  deli  mento 
Q  nel  medesimo  metro  intitolati:    Ih    mode  ri    *H    ',    f 

fu  fortuìiac  ,  De  ini  \itaris$   I 

in  re  militari  Imperatore*  txcellm  ;-  Vili 

ria  Vergine  e  quella  di  Cicsù  Cripto,  aniindue  io  tcraa 
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rima  ,  e   amendue  da  lui   dedicate  alla  duchessa  Lucrezia 
Borgia  (a)j  molti  sonetti,  e  canzoni,  ed  altre  rime  unita- 
mente  stampate,  le  quali  sono  la  miglior  cosa  che  abbiamo 
del  Comezzani .  Perciocché,  comunque  le  altre  poesie  da  lui 
composte  sian  molto  rozze  e  triviali,  le  sue  Lirici  1  e  Rune 
però)  dice  il  Quadrio  (  /.  2,^.217)  ,  sono  delle  migliori, 
che  abbia  la  volgar  Poesia,  come  che  paragonare  si 
possono  a  quelle  gioje,  che  non  sono  pulite  alla  mo- 
la. Lo  stesso  Quadrio  ( /.  3,  yp.in  )  attribuisce   al  Cor- 
nazzano  la  Reprensione  contro  Manganello  per  Ber- 
tocho,  componimento  esso  ancora  in  terza  rima,  di  cui 
singolarmente  compiacevasi  il  Cornazzani.  In  terza  rima 
è  ancora  la  Vira  di  Pietro  Avogadro,  che  non  fu  data  alle 
stampe  che  nel  1560.  Delle  quali  opere  e  delle  loro  edizio- 
ni veggasi  il  sopraccitato  Quadrio  (  t.  2, jtf.217;  £.3./?. 2. il, 
t.69p.jy,  170;  £.7,^.256).  Più  altre  poesie  nei  mede- 
simo metro  ne  abbiam  manoscritte  in  questa  biblioteca  esten- 
se, cioè  quella  de  Mulieribus  admirandis  dedicata  alla 
duchessa  Bianca  Maria  Visconti  Sforza,  un  canto  in  lode 
di  Giacomo  Trotti  ferrarese,  e  un  capitolo  nella  morte  del 
duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  un  poema  intorno  agli  uo- 
mini più  famosi  di  tutti  i  tempi,  di  cui  questa  biblioteca 
conserva  un  vaghissimo  codice,  quel  desso  probabilmente 
che  fu  offerto  al  duca  Borso,  e  che  ha  questo  titolo:  Divo 
JBorsio  Estensi  Mutinae  ac  Regii  Duci  de  exceJlen- 
tium  virorum  Principibus  ab  origine  mundi  per  aria- 
te* Antonii  Cornazzani  Piacentini  materna  lingua 
liber  incipit.  11  Quadrio  cita  ancora  la  Vita  (  t.6,  p.  170) 
inedita  di  Francesco  Sforza  scritta  essa  pure  in  terza  rima . 
In  prosa  latina  abbiamo  la  Vita  poc'anzi  accennata  di  Bar- 
tolommeo  Colleone  pubblicata  dal  Burmanno  (Thes.An- 
tiq.  ital.  t.  y,parsy  ) .  In  versi  latini  elegiaci  abbiamo 
un'opera  intitolata  de  Prorerbiorum  origine  stampata  in 
Milano  nel  1503  ,  e  indirizzata  dall'autore  a  Cicco  Simo- 
na) Neil'  edizione   della  Vita  di  Cristo  e  di  quella  della  Tergine  fatta  dal 
Zoppino    in     Venezia    1' '«inno   1 5 1 7 ,  <  h'  è   Ja   sola  da  me  veduta,  amendue 
•on   dedicate  alla  duchessa   Lucrezia.  IVla   il   eh.  sig.  proposto  Poggiali,  <te 
della  vita   e    dell'opere   del  Corna/znni   ri    ha  date  di    fresco  copiose  ed  esrit- 
te  notizie   {  Mcm.per  la  Stor.  iellcr.  di  Piar.  I.  1,  p.6/, ,  ce.  ),  ha  assai  ben 
dimostrato    che     epli    ii'n   poti   dedichile  aneUc  dve  Vite,   e  che  fu  quella 
uva  giunca   fatta   dall'  edLfcvn 


Libro    III.  S43 

nerta.  Altre  poesie  latine  se  ne  hanno  nella  Raccolta  stam- 
pata in  Firenze  nel  1721  (  Carni,  ili.  Poet.  t.  3,  p.  ^^y 
ec.  ),  e  nella  Miscellanea  del  Lazzaroni  (  t.  i9p.  546,  cv.  ;, 
e  alcune  ancora  inedite  trovansi  nella  Laurenziana  (  Band. 
Cat.  Codd.  lat.  t.  zy  p.  i6y).  Finalmente   in  questa  bi- 
olioteca   estense   convervasi    un'opera   del  Comazznno    .1 
prosa   italiana  con    questo  titolo:  A  lo  illustrisi.  1         - 
lenti**»  Sig*  I (crai le  Estense  Duca  di  Ferrara  .  de  la 
integrità  de  la  militare  arte  Antonio  Curnazzano  i'.-i- 
mortale  servo.  Di  queste  opere  ho  io  voluto  parlare  di- 
stesamente ,  perchè  non  trovo  chi  ne  faccia  menzione.  Al- 
cune altre  se  ne  accennano  da'  compilatori  delie   bibliote- 
che, acquali  io  rimetto  chi  brami  d'esserne  istruito, 

XVI.  Più  scarse   notizie   abbiamo  del   Cariteo,  e    più     v 

l  (  ai ì» 

so  ancora  è  il  numero  delle  opere  eh' ei  ci  ha  lasciare.  leo. 
Il  Quadrio  (  t. 1,  p.  2 1  3  )  ,  e  prima  di  lui  il  Crescimbeni 
(  /.  2,  par.  2,  p.  167  ),  affermano  eh' ei  fu  di  patria  har- 
cellonese  ,  e  il  secondo  di  questi  scrittori  aggiugne  che  ciò 
si  narra  dal  medesimo  Cariteo  ;  di  che  io  non  ho  potuto 
accertarmi.  Ma  s'  ci  nacque  in  Ispagna,  visse  comunemen- 
te in  Napoli  ,  ove  convien  credere  che  fosse  trasportato 
ancora  fanciullo.  Ei  tu  une;  de'  socj  della  celebre  accade- 
mia del  Pontano,  e  questi  lo  introduce  a  parlar  nei  suo  dia- 
logo intitolato  Mgidius .  in  cui  il  Cariteo  fa  menzione  di 
Petronilla  sua  moglie,  da  cui  avea  già  avute  figlie  in  gran 
numero,  e  della  podagra  che  lo  travagliava  (  p.  180  ed, 
fior.  1520  ).  Il  Sannazzarro  però,  amico  egli  ancora  del 
Cariteo,  di  cui  fa  ne' suoi  versi  onotevol  menzione  (Lì, 
ttèg*  1  1  ,  p.\  18.  ed  comin.  173  1  ),  dà  alla  moglie  il  no- 
me di  Nitea  (  ih.  I.  I,  epigr.  1  1,  p.  165  ) ,  se  pur  egli  noi 
fece  per  facilità,  o  per  vezzo  di  poesia.  Non  sappiamo  fin 
quando  ei  vivesse;  ma  certo  egli  era  morto  nel  15  15,  co- 
me raccogliam  da  una  lettera  di  Pietro  Summonte  ad  An- 
giolo Colocci  (  Meni,  di  Ani:.  Coloni  />.  9  1  ,  ec.  ),  la 
quale  ancora  fa  vedere  che  il  Cariteo  assai  dilettava*!  delle 
rime  degli  antichi  Provenzali;  nel  che  era  ugualmente  e 
forse  anco  più  versato  un  nipote  delio  stesso  joeta  ,  M  le 
,,   qual  jovanc,  dice  il  Summonte,  per  esse-,  I  C*« 

,,   talano,   versar  1  in   Pranza  ,  et  esercitato  pi.  li  si  in 

„   leger,  con.  .  ;.\ci  COtt  TotCHM  ,  tene  r.\  j  P9C4  dlf" 
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M  grezza  in  interpretarlo  idioma  e  la  Poesia  Limosina  >t# 
Parte  delle  rime  di  esso  furono  stampate  in    Napoli  nel 
1506,  poscia  altre  più  copiose  edizioni  se  ne  fecer  singo- 
larmente nel  1509  ;  ed  esse,  trattane  l'espressione  non  mol- 
to felice,  quanto  a' sentimenti  e  alla  tessitura  sono  riputate 
tra  le  meno  infelici  di  questo  secolo. 
xvii.        XVII.  Fin  dal  primo  nascere  della  poesia  italiana  avean 
La  poe-cornincJato  le  donne  a  gareggiar  cogli  uomini  nel  coltivar- 
m  colti- la?  e  abbiamo  veduto  che  ogni  secolo  fra  molti  poeti  avea 
rata    da  avuta  ancora  qualche  gentil  poetessa .  Maggior  numero  ne 
donne.   ebhe  ^  secolo,  di  cui  ora  scriviamo,  che  fu  forse  il  più  fe- 
condo di   tutti  i  precedenti  in  donne  celebri  per  sapere;  e 
noi  dobbiamo  perciò  nominar  qui  alcune  delle  più  illustri, 
colla  qual  occasione  parleremo  ancor  di  altre  donne  famo- 
se per  lettere  a  questa  età,  benché  di  esse  non  si  abbiano 
poesie  italiane.  Il  Crescimbeni  fa  menzione  (t.i;  par.i, 
77. 147)  di  Battista  da  Montefeltro  figliuola   del  conte  Fe- 
derigo da   Montefeltro,  e  sposata  Tanno  1405   con  Ga- 
leazzo Malatesta  signor  di  Pesaro,  poscia,  morto  il  marito, 
religiosa  di  s.  Chiara  col  nome  di  suor  Girolama.  Aggiu- 
gne  ch'ella  recitò  molte  orazioni  alPimp.  Sigismondo,  ai 
cardinali  e  al  pontef.  Martino  V  nella  sua  elezione;  che  les- 
se pubblicamente  filosofia,  e  che   venendo  a  disputa  con 
altri  filosofi  ne  usci  vincitrice ,  che  scrisse  ancor  qualche 
opera,  alcune  laudi  sacre,  ed  altre  poesie:  fra  le  quali  egli 
ha  pubblicata  una  canzone  piena  di  energia  e  di  forza  ai 
principi  italiani  (  t.  3.,  p.  170  )  ;  e  eh'  ella  visse  oltre  il 
145  5.  Ei  reca  a  provar  tali  cose  1'  autorità  del  Clementini 
storico  riminese.  Ma  a  dir  vero,  né  nella  Cronaca  de' Ma- 
laresti  di  Marco  Battaglia  pubblicata  dal  p.  Calogerà  (  Race, 
d'Opusc.  £.44),  ne  nella  recente  Storia,  che  de' Conti  di 
Montefeltro  ci  ha  data  il  signor  proposto  Reposati,  ne  in 
altri  esatti  scrittori  io  non  trovo  menzione  di  una  Battista 
figlia  di  alcuno  de' tre  Federighi  conti  di  Montefeltro.  Io 
credo  adunque  ch'ella  fosse  figlia  del  co.  Antonio,  come 
in  fatti  si  afferma  dal  Giacobini  (  Script.  Umbr.  p.  66  ), 
benché  questi  per  errore  lo  dica  duca  d'Urbino,  titolo  non 
ancora  conceduto  alla  casa  di  Montefeltro.  In  fatti  il  sud- 
detto proposto  Rcposati  racconta,  che  Pan.  139$  Battista  fi- 
glia del  co.  Antonio  hi  data  in  moglie  a  Gale-otto  ossia  Ga- 
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leazzo  Belfiore  Maialesca  (  Delia  Zecca  di  Gubbio  t.  r, 
fj.  :  i  -,  )  ,  ii  quale  poscia  mori  ira  non  molto  in  età  di  appo* 
n.i  .11,  secondo  la  Cronaca   sopraccennata,  o  di  23^ 

1  lo   ii  Ciementini,  che  lo  dice  morto  a'  1  $  di  Apnie 

1  ,.cc  (a).  Deile  altre  cose  che  da' citati  scrittori  di 

e  a  si  narrano  ,  io  non  veggo  sicure  testimonianze.  Ma 
donna  di  grande  ingegno,  e  assai  amante  dei- 
la  letteratura,  oltre  le  poesie  poc'anzi  accennate,  cel  m os- 
tia ii  trattato  De  studiU  et  literis  a  lei  indirizzato  da  Leo- 
nardo  Bruni  di  Arezzo  (non  già  dal  Petrarca,  come  scrive 
il  Ciementini  )  stampato  in  Basilea  nel  1533  insiem  con 
altri  opuscoli  di  altri  scrittori  di  somigliante  argomento.  In 
esso  Leonardo  le  addita  il  metodo  che  seguir  dovea  ne' suoi 
srudj,  e  comincia  con  far  di  lei  questo  elogio,  „  Mosso 
,,  dalla  costante  fama  delle  singolari  vostre  virtù,  ho  riso- 
„  luto  di  scrivervi,  affine  di  rallegrarmi  con  voi,  che  con 
,,  cotesto  vostro  ingegno,  di  cui  sì  grandi  cose  ho  udite, 
,,  siate  ornai  giunta  alla  pcifczion  del  sapere  o  almeno  per 
,,  esortarvi  a  conseguirla  „.  Quindi  dopo  averle  rammen- 
tate altre  celebri  donne,  così  continua:  ,,  cercate  dunque 
,,  d'imitarne  gli  esempi;  perciocché  né  a  caso  v:  è  stato 
„  dato  sì  raro  ingegno,  né  esso  dee  in  alcun  modo  esser 
,,  pago  di  cose  mediocri;  ma  dee  anzi  sforzarsi  di  giunge - 
„  re  alle  più  ardue;  e  in  tal  modo  la  vostra  lode  sarà  di  gran 
,,  lunga  maggior  dell'altrui  „•  11  Campano  nell' Orazion 
funebre  di  Batista  duchessa  d'  Urbino,  pronipote  di  quella, 
di  cui  or  parliamo,  la  dice  donna  celebratissima  a'tetnpj 
suoi,  la  cui  dottrina  ed  eloquenza  risvegliò  ammirazione 
ne' più  dotti;  e  aggiugne  ch'ella  perorò  innanzi  ti  pontet. 
Eugenio  e  alFimp.  Sigismondo  (*)  COn  grandissimo  appia- 
tta) L'  eru«liti*siino  sig.  Annibale  fogli  Afatì  Olivieri  In  pubblicai 
Pesaro  nel  1787  le  Aolizic  di  HaUntu  dM  Monttf'cllro  ,  «-,1  «jj  tornito 
l'errore  del  proposto  Heposati  da  ine  seguito,  ove  confonde  un  .iltr.i  1 
del    co    Antonio   «la    Montef-.-ltro ,   di    pai    is;n<>r.m   il    nmiif  ,    MKM  i 

da  (  I  tl&ora,  con    lottista,  la  quale   fu   sposata   nel    i.j(od«  Coli 

*o  Malalesta  ;    ed    li.t    provilo  «In-   quella,   rivinte    .muri    il    n  nò 

nelle    inoliarne    di    ».    I  u«  i.i    <li    l'oligno  ore    l'anno    MCMBM    fall    ■!     • 

altre    belle    notizie   intorno   a  questa    rei'  l>r«-    donna    1  tT« 

presto    il    iiirdtiiino    autore,    di    cui   è  tbboi  iota     Bota   la    ei  «    la 

esatte/** 

1    01  11  one  nVrta   «la   Battei.*  «L   Moatefelu 
latesta    all' imo.  nonòo   «•   Mata   pubblicata   dal 

e  «la   «Mia   1  trarre  d  l  j    ..   quc..-.  « 

bie   donna   (  hibl.  M SS,  I     U.    '     l  ,T..-t     1  ) 


stati 
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uso,  e  che  tuttora  leggeansi  le  erudite  risposte  chei  teologi 
e  i  filosofi  più  rinomati  avean  date  alle  quistioni  da  essa  loro 
proposte.  A  questa  illustre  matrona  entrata  in  casa  de'Ma- 
iatesti  aggiuguiamo  il  nome  di  un'altra  da  essa  uscita,  cioè 
di  Paola  moglie  del  marchese  di  Mantova  Gianfrancesco 
Gonzaga,  di  cui  in  questo  tomo  medesimo  abbiam  dimo- 
strato {par.  1,  p.  45  )  che  coltivò  felicemente  le  lettere;  e 
in  esse  ancora  volle  che  fosse  isrruita  la  sua  figliuola  Ceci- 
lia, la  quale,  abbandonato  il  mondo  dopo  la  morte  del  pa- 
dre consecrossi  a  Dio;  e  di  cui  ci  ha  lasciato  un  magnifi- 
co elogio  Francesco  Prendilacqua  nella  sua  bella  Vita  di 
Vittorino  da  Feltre  (  Vita  Vìct.  feltr.  p.yo,  ec.  ). 
rvm.        XVIII.  L'amor  delle  lettere,  da  cui  era  compresa  Bat- 
Notizie  tjsta    fu  in  certo  modo  da  essa  trasfuso  in  una  sua  nipote, 
tanz.1  da  cioè  in  Costanza  da  Varano  nata  di  Lisabetta  sua  figlia ,  e 
Varano,    da  Piergentile  Varano  signore  di  Camerino,  una  delle  più 
celebri  donne  di  questo  secolo,  di  cui  benché  non  ci  sieno 
rimaste  poesie,  crediam  nondimeno  di  dover  qui  ragiona- 
re  per  non  disgiungerla  dalle  altre  matrone  illustri  pel  col- 
tivamento  de' buoni  studj.  Ella  era  nata  nel  1428,  come  rac-* 
cogliam  da  una,  lettera  di  Guiniforte  Barzizza  scritta  nel 
144.2,  in  cui,  come  fra  poco  vedremo,  dice  ch'ella  allo- 
ra contava  14  anni  d'età.  E  assai  probabile  che  a  Battista 
sua  avola  dovesse  ella  la  colta  educazione  che  ricevette  ;  e 
questa  non  solo  le  arricchì  la  mente  di  pregevoli  cognizio- 
ni    ma  le  ottenne  ancora  un  felice  cambiamento  di  sorte. 
Avea  la  sua  famiglia  nelle  vicende  delle  guerre  civili  per- 
duta la  signoria  di  Camerino.  Quando  venuta  l'an.  1442 
a  soggiornar  nella  Marca  Bianca  Maria  Visconti  moglie  del 
co.  Francesco  Sforza,  la  giovinetta  Costanza  recitò  innan- 
zi ad  essa  una  latina  orazione ,  pregandola  a  ottenere  dal 
conte  a  suo  fratello  Ridolfo  la  restituzione  dell'antico  do- 
minio. La  fama  di  questa  orazione  detta  da  una  fanciulla 
si  sparse  per  tutta  l'Italia  ;  e  Guiniforte  Barzizza ,  che  allo- 
ra era  in  Milano,  benché  non  l'avesse  mai  conosciuta,   le 
scrisse  una  lettera  piena  di  congratulazione  e  di  elogi  (Gain- 
Barz.  Epist.  p.  124),  in  cui  fra  le  altre  cose  le  dice  eh' è 
cosa  di  gran  maraviglia,  che  una  fanciulla  di  14  anni  abbia 
potuto  scrivere  con  tanta  eleganza,  e  eh' è  singolare  onore 
dall'  Italia,  che  ivi  le  stesse  donne  vincano  in  eloquenza  i 
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più  valenti  oratori  delle  straniere  nazioni  .  Per  la  stessa  ra- 
gione ella  scrisse  ad  Alfonso  re  di  Napoli,  ed  ebbe  final- 
mente il  piacere  di  veder  esaudite  le  sue  preghiere.  Per- 
ciocché Ridolfo  Tan.  1444.  fu  rimesso  nella  signoria  di  Ca- 
merino,  come  raccogham  da  una  lettera  di  congratulazio- 
ne ,  che  lo  stesso  Barzizza  a  lei  scrisse  (  io.  p.  142  ).  In 
questa  occasione  recitò  Costanza  un'altra  orazione  latina  al 
popolo  di   Camerino;  e  questa  coilc  due  precedenti  e  con 
altre  lettere  da  lei  scritte  sono  state,  non  ha  molti  anni,  data 
alla  luce  (  Lazzaroni  Misceli*  t.  7,  p.  300,  ec.  ) .   L*anno 
seguente  1445  Alessandro  Sforza,  divenuto  signor  di  Pe- 
Sciro,  prese  a  sua  moglie  Costanza  da  lui  lungamente  ama- 
ta (  V .Olivieri  della  Zecca  di  Pes.  p.  39  )  (a).  Il  Qua- 
drio la  dice  morta  nelPan.  [460  in  età  di  40  anni    (  t.  2  , 
j).  101  ).  Ma  se  questo  tu  veramente  l'anno  in  cui  Costan- 
za mori,  è  certo  ch'ella  non  visse  oltre  a  32  anni,  essendo 
rata,  come  abbiam  dimostrato,  nel  1428.  Le  suddette  ora- 
zioni ed  epistole  latine  sono  l'unico  monumento  rimastoci 
del  valor  di  Costanza  negli  studj  dell'amena  letteratura.  E 
certo  ,  benché  esse    non  possano  dirsi   scritte  con  grande 
eleganza,  per  riguardo  nondimeno  al  tempo  in  cui  turon 
composte,  e  all'età  di  Costanza,  son  degne  di  non  picciola 
lode.  Dicevi  ancora,  ch'ella  con  singolare  facilità  verseg- 
giasse principalmente  in  latino,  e  questa  lode  frale  altre  le 
viene  attribuita  in  un' orazion  panegirica  di  essa,  che  si  ha 
alle  stampe  tra  quelle   pubblicate  da  Gregorio  Britannico. 
Ma   non  so  se  di  tai  poesie  si  possa  indicare  alcun  saggio. 
Il  Crescimbeni  ha  data  per  figlia  a  Costanza  la  b.  Battista 
(t.  i.par.  2,  p.  18)  )  principessa  di  Camerino,  e  poi  re- 
iosa di  s.  Chiara,  di  cui  ha  ancor  pubblicata  una  Laude 
spirituale  (  /.  3,  /;.  206  ).  Ma  egli  stesso  ha  poi  conosciuto 
e  ritrattato  il  suo  errore  (  ih.  p.  37$  ).  La  religiosa  fu  figlia 
di  Giulio  Cesare  di  Varano  signore  di  Camerino  e  di  Gio- 

(a)  I!  eli.  »ig.  Annibale  «Irgli  Ahati  OI'iTÌcri  nelle  M. morie  Hi  Aleivin- 
droSf.i/a  ha  provetti  P4§-  J  ,  ' ',r  il  matrimonio  di  Contami  rnn  AIm. 
Sandro  seguì  agli  8  di  dccetnbre  del  1444,  e  che  solo  nel  mano  *rguenta 
.    !  i  Alessandro  il    '  'li   PeMra      Kgli  ha   anche   Diserrato  (  p.  10  j  , 

Kinlna  mordi!                     <»   j   capriccio  quel    lungo   amore,  di  nu   ruol< 
.  \\f   lo   ireMo   Alessandro    pinna    di   aporia    fo»«e    pei    v%\a   compreso     E   y- 
■    Ita    dimostralo  ,    *  morì   *\».ii    pinti*.  |3    di    lugli.. 

4,'  -  ,  oro   ^i.1,111    doj  lorito  'I  IQO  figlio  Coturno  (  p.  59  /  ;   mei» 

■OJI  fopUTA  che   1   diuiannove  anni  di  et 
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vanna  Malatesta,  e  mori  solo  nel  3524..  Ma  un'  altra  Bat- 
tista fu  veramente  figlia  della  suddetta  Costanza,  data  in 
isposa  Pan.  1459  a  Federigo  duca  d'Urbino,  e  morta  in 
età  di  soli  27  anni  non  ancora  compiti  nei  1472  (  Repo- 
sati Zecca  di  Gubbio  t.  \,  p.  200, 247  ) .  Magnifiche  ne 
furon  le  esequie,  e  il  vescovo  Giannantonio  Campano  ne 
recitò  P  orazion  funebre  che  si  ha  alle  stampe  tra  le  opere 
del  medesimo .  Da  essa  raccogliesi  che  Battista  allevata 
presso  il  duca  Francesco  Sforza  in  età  di  soli  14.  anni  re- 
citò in  Milano  con  istupore  di  tutti  un'elegante  orazione 
latina  ;  che  tornata  tra' suoi ,  non  v'  ebbe  ambasciadore ,  prin- 
cipe ,  o  cardinale,  che  passasse  per  Pesaro,  cui  ella  non 
complimentasse,  e  per  lo  più  all'improvviso,  latinamente  ; 
e  che  divenuta  già  duchessa  d'  Urbino ,  arringò  un  giorno 
con  tale  eloquenza  innanzi  al  pontef.  Pio  II,  che  questi, 
benché  uomo  eloquente  e  dottissimo ,  si  protestò  di  non 
aver  forza  a  risponderle  ugualmente.  Niuna  cosa  però  di 
questa  valorosa  donna  veggo  da  alcuno  indicarci,  come 
ancora  etistente  (*) . 
Xix.  XIX.  Io  non  farò  qui  menzione  ne  della  b.  Caterina  da 
Altre  Bologna,  di  cui  si  hanno  alle  stampe  alcune  Laudi  spiritua- 
°te5se  li,  perciocché  esse  son  più  pregevoli  per  la  pietà,  che  per 
l'eleganza,  e  v'ha  ancora  chi  dubita  ch'esse  almeno  in  par- 
te sieno  di  suor  Illuminata  Bembo  compagna  della  santa 
(Quadrio  £.  2^/7.202,  ec.  );  né  di  Laura  Brenzoni  Schiop- 
pi veronese  annoverata  tra  le  poetesse  di  questo  secolo,  e 
Jodata  sommamente  da  Dante  III  Alighieri ,  come  si  può 
vedere  presso  il  march.  MafFei  (  Ver.  illustr,  par.  2  y 
p.  213  )  y  che  corregge  gli  errori  da  molti  commessi  nel 
ragionarne,  ma  non  c'indica  cosa  alcuna  che  di  lei  ci  ri- 
manga. Basterammi  ancora  accennare  semplicemente  i  no- 
mi di  Lucrezia  Tornabuoni  de'  Medici  madre  di  Lorenzo 

(")  Un  magnifico  elogio  di  Battista  duchessa  d'  Urbino  ci  ha  lasciato  il 
Betussi  (  Addiz,  alle  Donne  ili.  del  Boccacio  pag.  161  ),  tratto  singolar- 
mente da  quello  che  già  areane  scritto  fra  Jacopo  Filippo  da  n'organi* 
(  De  dar.  Mulier.).  Magnifico  ancora  è  quello  che  ce  ne  ha  fatto  B«r- 
nardo  Tasso  noi  suo  Amadigi . 

La  prima,  che  Demostene  e  Platone 

Par  ch'abbia  avanti  f  e  legga  anche  Plotino , 

D1  eloquenza  e  savere  al  paragone 

Ben  potrà  star  con  V  Orator  d' Arpino  . 

Moglie  fin  d'  un  imitto  alto  campione 

FeJf'go  Duca  dell'  antica  Urbino  (  e.  44»  *l-  -5f  )- 


Libro    III.  849 

il  magnifico  {Quadrio  f.i1  /y. 473  ),  d' Isabella  d'Arago- 
na moglie  del  duca  di  Milano  Giangaleazzo  Maria  Sforza 
(  ib.  ».  210  ),  di  Scranna  Colonna  (  ih.  p.nft  ),  di  Anna  di 
Spina  romana  (ib.  ili  )  _,  di  cui  narra  che  in  età  di  14.  an- 
ni era  ammirabile  nel  verseggiare,  e  che  mori  giunta  appe- 
na al  XV  anno,  delle  quali  e  di  altre  simili  poetesse  si  pos- 
son  veder  le  notizie  presso  il  Quadrio.  Abbiam  già  fatta 
menzione  nel  capo  precedente  d' Ippolita  Sforza  figlia  del 
duca  Francesco  (a),  e  maritata  poi  ad  Alfonso  II,  re  di 
Napoli,  dotta  nella  lingua  greca  ,  e  in  ogni  genere  di  ame- 
na Letteratura,  di  cui  innoìtre  rammentano  il  Sassi  (Hist. 
Typogr.  mediol.  p.  1 5  1  )  e  l' Argelati  (  Bibi. Script,  me- 
diol.  t. 1,  pars  1,  p.  1  380  due  Orazioni  latine  da  lei  reci- 
tate, che  si  conservano  nell'Ambrosiana,  una  in  lode  della 
duchessa  Bianca  sua  madre,  l'altra  in  Mantova  innanzi  al 
pontef.  Pio  II  (*).  Anche  Carlo  Vili,  re  di  Francia, 
quando  nel  1 49S  venne  in  Italia,  si  udì  arringare  con  suo 
stupore  in  Asti  da  una  fanciulla  di  1 1  anni,  cioè  da  Mar- 
gherita Solari  astigiana,  come  narrano  il  Chiesa  (  Teatro 
degli  Scritt.picm.p.Xòfi  )  e  il  Rossotti  (  Syllab.  Script, 
pedemonte  p.  183  ),  i  quali  indicano  ancora  che  questa 
orazione  si  legge  stampata  nelì'  opera  di  un  certo  Pietro 
Esnauderie  intitolata  Les  Louanges  da  Mariage  ,  e  ag- 
giungono eh'  ella  fu  valorosa  nella  poesia  non  meno  che 
nell'  eloquenza.  Laura  Cereta  bresciana,  di  cui  ha  scritta  la 
Vita,  e  pubblicate  nel  1680  le  lettere  latine  Jacopo  Filippo 
Tommnsini,  fu  donna  ella  ancora  assai  ramosa  a  quei  tem- 
pi, e  lodata  perciò  da  Elia  Capriolo  (S/or.  di  Bresc.l.ii), 
benché  non  sappiasi  ch'ella  scrivesse  rime  (b).  In  un  codi- 

(a)  Degli  studj  felicemente  coltivati  da  Ippolito  Sforra  abbiamo  un  bel 
documento  in  un  codice  dell'  operetta  de  Senectute  di  Marco  Tullio  da 
lei  medesima  scritto  ,  clie  or  si  conserva  in  Roma  nel  mouastaro  di  s.  Cro- 
ce in  Gerusalemme,  e  eh'  è  descritto  dal  p.  ab.  Citati  (  (Jicereii  Epist. 
t.  1  ,  r>.  173  }.  Al  fin  di  esso  si  legge:  Ego  Hippolyla  natia  VlCecOHUS 
Illustrissimi  Principis  Frantùsci  Sf  orline  Dm  is  \ìe<!wlani  exseripsi  mea 
manti  hunc  libcllum  sub  ttmpus  putritine  mene  et  sub  baldo  Praeceplo'e. 
(  cioè  Baldo  Matterelli  )  anno  a  Natali  Chrislinnn  MCCCCLV III  ociavo 
Idus  Julias .  E  tì  si  aggiungono  al  principio  e  al  fine  parecchie  sentente 
di  diversi  amori  da   lei   raccolte. 

(')  L'orazione  detta  da  Ippolita  Sforza  nel  1459  in  Mantova  innanzi  al 
pontef.  Pio  II  è  stata  pubblicata  da  monsig.  Mansi  (  Pii  II  Oralion.  t.  a, 
p.  193  ). 

(/>)  Fratello  di  Laura  fu  Daniello  Ccreto  medico  insieme  e  poeta ,  morto 
■el    i5a8,    di    cui  p»»  opera  del  valoroso  tig    ab.   Giambattista  Modella  i 
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ce  a  penna,  che  si  conserva  in  Carpi  presso  il  sig.  avv.  Eu- 
stachio Cabassi,  e  che  contiene  una  raccolta  di  Rime  fatta 
nei  1460  da  Felice  Feliciano  ,  se  ne  leggono  alcune  di  Me- 
dea degli  Aleardi  veronese  scritte  al  co.  Malaspina  pur  ve- 
ronese ,  e  a  Niccolò  de' Malpigli  bolognese,  nel  qual  codi- 
ce, oltre  le  poesie  d'altri  poeti  già  noti,  trovansene  ancora 
alcune  di  Filippo  Nuvolone  e  di  Tommaso  d'Arezzo,  poeti 
finora  non  conosciuti .  Finalmente  Alessandra  Scala  figlia 
dello  storico  Bartolommeo,  amata  dal  Poliziano ,  e  moglie 
di  Michele  Marullo,  poetò  ella  ancora  se  non  in  lingua  ita- 
liana, di  che  non  trovo  indicio,  certamente  e  con  sua  glo- 
ria maggiore ,  nella  greca ,  come  ci  mostrano  alcuni  suoi 
greci  epigrammi,  che  vanno  aggiunti  alle  Poesie  latine  del 
Poliziano,  oltre  una  lettera  latina  che  ne  abbiamo  tra  quelle 
di  Cassandra  Fedele  (  ep.  107  ). 
xx.         XX.  Due  Isotte  ,  celebri  amendue  nella  storia  e  nelle 
Notizie  0perc  de'  poeti  ,  ebbe  il  secol  presente  .  La  prima  detta  da 
iseue.    Rimini ,  della  nobil  famiglia  degli  Atti ,  prima  concubina  , 
poi  moglie  di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  ;  la  seconda 
della  cospicua  famiglia  Nogarola  in  Verona  .  Queste  due 
Isotte  sono  state  confuse  insieme  ,  come  se  fossero  state 
una  sola,  da  alcuni  scrittori ,  e  singolarmente  dall'  ab.  Gou- 
jet  nel  suo  Supplemento  al  Moreri .  Troppo  però  è  eviden- 
te la  loro  diversità  ,  perchè  faccia  bisogno  di  trattenersi  a 
provarla  .  Della  prima  ci  ha  date  copiose  notizie  il  co. 
Mazzucchelli ,  inserite  prima  nella  Raccolta  milanese  (  an* 
1756) , poscia  separatamente  stampate  in  Brescia  nel  1759» 
£lla  è  celebre  principalmente  pe'  versi  che  in  lode  di  essa 
composero  diversi  poeti  di  queir  età  ,  e  singolarmente  Por- 
cello ,  Basinio  e  Trebanio  ,  i  quali  furono  la  prima  volta 
stampati  in  Parigi  nel  154.9  ,  come  altrove  si  è  detto .  Se 
crediamo  ad  essi ,  ella  nel  poetare  fu  un'  altra  Saffo  .   Ma 
come  al  tempo  medesimo  essi  la  dicono  un'  altra  Penelo- 
pe neh1'  onestà ,  così ,  se  ella  non  fu  miglior  imitatrice  dì 
Saffo  che  di  Penelope  ,  non  può  aver  gran  diritto  ad  es- 
sere annoverata  fra  le  poetesse  .  Non  cosi  F  altra  Isotta  , 
che  fu  donna  per  onestà  non  meno  che  per  sapere  rino- 
matissima ,  figlia  di  Leonardo  Nogarola  e  di  Bianca  Bor- 
dato pubblicato  in  Brescia  nel  1778  un  lungo  poemetto  elegiaco  degl'illustri 
Bresciani  intitolato:  dz  Foro  et  Laudibus  Brixiae  ad  Magni/.  Ludovicunk 
Hàttinengum,  premettavi  le  notizie  della  vita  e  delle  ope*e  del  medesime» 
Danieli*' 
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tornea  padovana  .   Di  lei  ragiona  il  March.  Mafie i  (  Ver. 
ili list r.  par.  2),  il  quale  accenna  gli  elogi  di  cui  molti 
scrittori  di  quel  secolo  1'  hanno  onorata  ,  come  donna  ben 
istruita  in  tutte  le  scienze  ,  e  anche   nel  verseggiare  eccel- 
lente .  Ad  essi  io  aggiugnerò  quello  di  Costanza  da  Varano 
nominata  poc'  anzi  ,  la  quale  avendo  vedute  molte  lettere 
d'Isotta,  e  ammirata  avendone  l'eleganza  e  la  gravita  ,  le 
scrisse  una  lettera  piena  di  lodi  ,  che  si  ha  alle  stampe  col- 
le altre  Lettere  ed  Orazioni  della   medesima  (  Lazzaroni 
Misceli,  t.  7,  p.^z^)  .  Quando  Lodovico  Foscarini  dot- 
tissimo patrizio   veneto   fu    podestà  in  Verona  nel   1451  , 
Isotta  ancora  intervenne  alle  assemblee  degli  eruditi  ch'egli 
godea  di  raccogliere  per  udirli  disputare  tra  loro  ;  e  in  una 
di  cotai  conferenze  essendosi  disputato ,   se  la  prima  colpa 
dovesse  attribuirsi  più  ad  Adamo  che  ad  Eva  ,  Isotta  fu 
di  questo  parere  ;  la  disputa  su  ciò  da  essa  tenuta  fu  poscia 
stampata  in  Venezia  nel  1563  insieme  con  un'elegia  della 
medesima  Isotta;  intorno  a  che,  oltre  il   march.  MafFei, 
veggasi  il  p.  degli  Agostini  (  Scritt.  veriez.  t.  1,/?.  58  ). 
Il   primo   di    questi   scrittori   accenna   ancora    altre    opere 
d' Isotta  ,  che  sono  inedite  ,  e  ad  esse  deesi  aggiugnere  il 
principio  di  un'  orazione  in  lode  di  s.  Girolamo  ,  che  con- 
servasi in   questa  biblioteca  estense  (*)  .  Ei    reca  innoltre 
l'autorità  di  f.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  ,  il  quale  /se- 
condo lui  ,  nella  sua  Cronaca  afferma  che  Isotta  mori  ce- 
libe in  età  di  38  anni  Dell' an.  144.6.  Ma  il  p.  degli  Ago- 
stini osserva  che  quel  cronista  non  nomina  pure  Isotta  nel- 
1'  opera  or  accennata,  che  ben  ne  parla  nel  suo  libro  intorno 
alle  Donne  celebri  per  virtù,  o  per  vizj  ,  e  che  ivi  la  dice 
morta  in  era  appunto  di  38  anni  ,  ma  assai  più  tardi ,  cioè 
nel  1466.  E  certo,  s'ella  fosse  morta  nel  1446  non  avreb- 
be potuto  venire  a  disputa  innanzi  al  Foscarini  ,  che  non 
fu  podestà  in  Verona  che  nel  1 45  1 .  Io  credo  però  ,  che  il 
cronista  ancora   abbia   errato  nel   fissar  gli  anni   d'  Isotta  ; 
perciocché  lo  stesso  p.  degli  Agostini  osserva  altrove  (  ih. 
jk  234  )  ch'essendo  srato  Ermolao  Barbaro  il  vecchio  fat- 
to protonotario  apostolico  nel  1437,  Isotta  gli  scrisse  una 


(*)   Una  lettera  latina  d'Isotta  Nogarola  a  LodoTÌCO  Foscarini  è  stata  jmb- 
fclicau  dal  p.  ab.  Mittarelli  ^  Libi  MSS.  5.  Il  uh.  l'enei.  p.Su). 
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lettera  di  congratulazione  ,   la  quale  ancora  si  conserva  ia 
Verona  .   Or  se  Isotta  nel    1466   non  avea    che    38   anni 
d'età,  nel  14.37  elia  ne  contava  sol  9,  né  era  perciò  in 
isti.ro  di  scrivere  cotal  lettera  .  Quindi  ,  se  ella  veramente 
mori  in  quell'anno,   convien  dire  che  fosse  più  che  non 
allei  masi  dal  cronista   avanzata  in  età  (*)  .  Mario  Filelfo 
aveanè  scritta  la  Vita  in  versi  latini  ,  di  cui  avea  copia  il 
march.  Matiei  ,  e  un  opuscolo   in  lode  della   medesima 
avea   pure  scritto  il   Foscarini  poc'  anzi  citato  ,  che  vien 
rammentato  dal  p.  degli  Agostini  (  ib.p.  105  )  .  Il  march. 
Mafie!  accenna  ancora  Ginevra  sorella  d'  Isotta  e   moglie 
del  co.  Brunoio  Gamhara  ,  di  cui  si  lodano  alcune  degan- 
ti  lettere  .  Ma  ei  non   ha  conosciuta  un'altra  poetessa  ve- 
rrnese,  di   cui  il  sig.  can.  Eandini  ci   ha  data  prima   di 
ogni  altro  notizia  \Ca1 .  Codd.  latnBibhlaur.f^p.6 39, 
ec  )  .   Essa  è  Polissena  de'  Grimaldi  ,  di  cui  nella  Lauren- 
ziana  conservatisi  due  poetici   componimenti  latini,  uno 
in  lode  del  co.  Francesco  Sforza  ,  l'  altro  in  lode  di  Bian- 
ca Visconti  che  fu  poi  moglie  dello  stesso  co.  Francesco; 
e  una  lettera    in  prosa  a  Costanza  da   Varano  ,  oltre  due 
altre  lettere  che  non  han  nome  ,  ma  che  torse  sono  della 
medesima  Polissena  . 
xxt.        XXI.  Nella   corte  ancor  di  Ferrara  videsi  una  princi- 
1  ianca  ©essa  adorna  di  non  ordinario  talento  in  più  generi  di  Jet— 
u  B$le'    teratura  felicemente  da  lei  coltivato  .  Ella  fu  Bianca  figlia 
dei  march.  Niccolò  III  e  nata  a'  18  di  decembre  del  1^40 
(  Script,  rer.  ital.  voi.  J.8,  p.    1096  )  .   Tito  Vespasiano 
Strozzi  ci  ha  lasciato  un  magnifico  elogio  di  questa  princi- 
pessa ,  che  comincia  con  questi  versi  : 

./Emula  Pieridum  et  magnae  certissima  cura 
Palladis ,  Estensem  Virgo  quae  tollis  ad  astra 
Exirnia  virtate  domurn,  cui  non  tulit  aetas 
Nostra  parem ,  quid  primura  in  te  mirabile  dicarn? 

(  Carni,  p.  7  5  ed.  ald.  i5  3  ) 
Quindi  dopo  averne  accennati  i  pregi  che  son  doni  della 


(*)  Anche  Angiola  \ogarola  figlia  del  cut.  Antonio,  e  moglie  di  Antonio 
d'Arco  ,  viene  da  f  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  (  De  dar.  Slulier.  !  e  dal 
BetutTi  (  ']d<Uz.  alle  Donne  ili.  del  Uoccac.  p.  1 5  i  )  lodata,  come  donna  sì 
per  costumi  che  per  sapere  celebra tissiina,  e  ne  rammentano  alcune  egloghe 
o  alcune  altre  poesie  che  furono  ricevute  con  sommo  plauso  • 
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fortuna ,  passa  ad  esaltarne  la  pietà  singolare  e  P  onestà  dei 
cosrumi  ,  P  eccellenza  a  cui  era  giunta  nella  danza  ,  nel 
canto  ,  nel  suono  e  nel  ricamo  .  Ma  più  d'  ogni  cosa  ne 
loda  lo  studio  della  poesia  e  dell'eloquenza  ,  e  P  eleganza 
con  cui  scriveva  in  verso  non  men  che  in  prosa  ,  e  in  la- 
tino del  pari  che  in  greco  . 

Te  chorus  Aonidum  secreta  per  avia  ductam 

Pierios  haurire  lacus  ,  umbrasque  subire 

Lauritert  nemoris,  sedesque  habitare  beatas 

Permittit,  comitemque  sacri  jubet  agminis  ire. 

Mine  flu.it  ingenuus  vigor,  bine  sublime  videmu-s 

Ingcniiiin  ,  hinc  nitidi  facundia  provenit  ori*  . 

Sive  libet  faciles  numeris  Includere  versus  , 

Libera  seu  pedibus  componere  verba  solutis  , 

Sive  quid  ipsa  paras  Grajae  non  inscia  linguae . 

Ncc  satis  est,  si  te  nuribusque  virisque  Latini» 

Praeìcrimus,  quos  nostra  vident  nunc  saecula  ;  sed  jam 

Vatibus  aequari  rneruit  tua  laurea  priscia  . 
Cosi  continua  io  Strozzi  lodando  Bienca  ,  di  cui  aggiugne 
che  Federigo  duca  d'  Urbino  avea  destinato  di  darla  in 
moglie  a  suo  figlio  ;  ma  che  questi  morì  in  età  giovanile, 
prima  che  si  celebrasser  le  nozze  .  E  questi  debb'  esser 
Buonconte  figlio  di  Federigo  ,  di  cui  di  fatto  leggiamo  che 
mori  in  età  di  soli  14  anni  (  Reposati  Zecca  di  Gubbio 
t.  i,  p  265  )  . 

XXII.   Grandi  elogi   veratri  farsi  non   meno  di    Da-    xxrr. 
migeila  ossia  Dominila  Trivulzia  figliuola  di  Giovanni  Tri-  .  ,    '"'.s  , 
vulzi  senator  milanese,  e  di  Angiola  Martinenga  bresciana,  ?ia  . 
e  moghe  di  Francesco  Torello  conte  di  Montechiarugolo , 
di  cui  rimasa  poi  vedova  si  rinchiuse  in  un  monastero  (*) . 

(*)  Io  ho  MgnitO  il  Quadrio  affermando  che  Damigella  TVÌTulzit  Torelli 
riinasta  vedova  del  co.  Francesco  Torello  suo  marito  si  chiude  in  un  mona- 
stero .  Il  «li.  p.  Ireneo  Affò  da  varj  monumenti  die  si  conservano  nel  suo 
convento  de'  Minori  osscivanti  di  Tanna,  e-  eh'  ei  mi  ha  cortesemente  ad- 
ditati ,  lia  raccolto  che  dopo  la  morte  del  marito  ella  continuò  ad  attendere 
al  governo  della  famiglia  ,  non  meno  che  del  Tendo  di  Montocuiai  ugolo  , 
e  all'educazione  doli'  unico  suo  figlio  Paolo  ,  giacché  i  cinque  figli  ,  dui 
Kl  stesso  Quadrio  le  dà  ,  fondato  sopra  un  albero  di  questa  illustre  fami- 
glia ,  furon  nipoti  dì  Damigella  ,  e  figli  di  Paolo  cho  fu  il  solo  eh'  es^.i 
avesse.  F.  in  t.tl  modo  «'Ma  visse  fino  al  i53o,  in  cui  chimo  i  suoi  gior- 
ni .  Non  è  parimente  provato  ciò  che  il  Quadrio  «Ferma,  eh'  ella  ,  ancre 
▼  iveme  il  m.ri:o,  si  ritiraste  lalvolu  in  un  chiostro  .  Il  passo  del  Pfcce- 
diano  ,  che  la  dice  assetile  da  Parma  ,  se  ben  ci    esamini  ,    pruova  solcai- 
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J^i  lei  ,  oltre  ciò  che  ne  hanno  detto  alcuni  scrittori  di 
quei  tempi ,  ha  lungamente  parlato  il  Quadrio  (  /.  7,  77.70, 
ce.  )  ,  confutando  i  molti  errori  dall'  Argelati  commessi 
nel  ragionarne  (  Bibl.  Script,  mediai.  I,  2,  p.  5  1  5  )  .  Io 
ne  recherò  solo  le  parole  di  Niccolò  Pacediano  ,  il  quale 
la  vide  nel  15 17  e  ne  lasciò  questo  onorevole  elogio  in 
certe  sue  memorie,  che  manoscritte  si  conservano  nella  bi- 
blioteca ambrosiana  in  Milano .  „  Ella  risponde  ,  die'  egli 
,,  secondo  la  traduzione  fattane  dal  detto  Quadrio  ,  illustre 
,,  per  la  fama  traile  più  chiare  femmine  di  questo  secolo; 
„  poiché  è  possente  per  molte  virtù  .  E  in  prima  ella  è 
„  più  dotta  di  quello  ,  che  alcun  possa  immaginare  di 
„  femmina  .  Tra'  Musici  e  per  arte  ,  e  per  attitudine  ,  e 
,,  soavità  di  voce  sovrasta  .  Ha  imparate  per  eccellenza  le 
3,  Lettere  Greche  ,  e  molte  altre  si  fatte  cose  ella  sa  ;  in- 
„  tanto  che  è  la  maraviglia  di  tutti  .  Né  le  mancano  oltre 
5,  alle  doti  della  fortuna  e  dell'  animo  anche  quelle  della 
,,  natura ,  essendo  da  annoverarsi  meritamente  tra  coloro , 
,,  che  hanno  pregio  di  beltà  .  Dalle  quali  cose  allettato 
,,  ebbi  molta  allegria  ,  che  mi  fosse  questo  uffizio  toccato 
r,  di  visitare  cosi  insigne  e  tal  donna  ,  la  quale  certamente 
„  ritrovai  facilmente  accessibile  ,  gradevole  nel  parlare  e 
„  vogliosa  di  trattare  coi  dotti ,,  . 

lo  di'  essa  non  era  in  Parma  ;  ed  è  probabile  eli'  ella  fosse  al  suo  feudo  di 
Montochiarugolo  ,  da  cui  era  allora  escluso  il  co.  Cristoforo  di  lei  cogna- 
to per  essere  stato  contrario  al  partito  francese  .  Ciò  ohe  principalmente  ha 
tratto  in  errore   il  Quadrio,  sono  quei  due  versi  dell'Ariosto: 

Veggo  [polita  Sforza  ,  e  la  nodrita 

Damigella  Trivulzia  al  sacro  speco 
(e.  ^6.  si.  4  )' ,  ove  la  voce  speco  è  stata  da  lui  intesa,  come  .ss  dinotasse 
monasterio  ,   o  romitorio  .    Ma  se    noi  esaminiamo    le  prime   edizioni  del- 
l'Ariosto ,    veggiamo    che    per   satro   speco    egli    intese  quel    delle  Muse  • 
perciocché  in  quelli   di  Venezia  de,U'  an.    i5?6  così  si  legge: 

Veggo  Ippolita  Sforza,  e  la  nutrita 

Trivullia  de  le  Must  al  sacro  speco 
f  e.  46,  st.  4  )  .  Non  vi  lia  dunque  aìcuu  fondamento  a  stabilire  questo  vo- 
lontario ritiro  di  Damigella  .  Falso  è  parimente  ciò  che  il  Quadrio  affer— 
jna  ,  eh'  ella  circa  il  i486  andasse  a  marito  ;  perciocché  f.  Jacopo  Filippo 
da  Bergamo  ,  nella  sua  opera  De  claris  Mulieribus  stampata  in  Ferrara 
nel  1497  ,  la  dipinge  come  ancora  fanciulla  •  Magnifico  è  V  elogio  che  ne 
/a  questo  scrittore  ;  e  da  esso  ha  tratto  in  gran  patte  il  suo  Giuseppe 
Betu.ssi ,  che  altamente  ne  loda  la  perfetta  intelligenza  della  lingua  latina, 
le  orazioni  recitate  innanzi  a  cospicui  personaggi  ,  la  rara  memoria  ,  lo 
•indio  della  lingua  greca  e  della  filosofia  ,  e  le  belle  virtù  delle  quali  fu 
adorna  ;  benché  poscia  con  grave  errore  soggiunga  eh'  egli  non  trova  che 
•-s  ■<  avesse  marito  (  Addiz.  alle  Donni  ili,  del  Boccac   f.   ij6.  ed.  pgpu 
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XXIII.  Niuna  però   Ira  le  donne  erudite  di  questo  se-    XXTT?  . 
Colo  giunse  ad  uguagliare  ia  fama  di  Cassandra  Fedele  ;  la  ar»  ic.lt 
quale  ,  benché  vivesse  in  estrema  vecchiezza  fin  oltre  alla  le  • 
metà  del  secol  seguente  ,  dee  essere  qui  rammentata  ,  per- 
chè a  questi  tem.'i   principalmente  ella  si  rendette  famo- 
sa (*)  .  Il  Tommassini  ne  ha  scritta  ia  Vita  ,  che  ha  pre- 
messa all'edizion   da  lui  fatta  nel    1636  delle  O  azioni  e 
delle  Epistole  di  questa  celebre  donna  ,  dalle  quali  ne  ha 
tratte  le  principali  notizie  ;  e  un  compendio  di  essa  ci  ha 
dato  il  p.  Niceron  (  Mém.  des  Homm,  HL  f.  8,  p,  ^66  )  . 
Ella  era  di  nobil  famiglia  oriunda  da  Milano  ,  e  veggi  imo 
perciò,  ch'ella  era   in  corrispondenza  di    lettere  con  Bal- 
dassare  Fedeli  milanese  arciprete  di  Monza  ,  e  che  questi 
riconoscevala  a  sua  parente .  Nata  in  Venezia  circa  il  146^ 
da  Angiolo  Fedeli  e  da  Barbara  Leoni  fu  per  voler  del  pa- 
dre istruita  nelle  lettere  greche  e  latine  ,  e  negli  studj  del- 
l' eloquenza  ,  della  filosofia  e  ancor  della  musica  ,  con  si 
lieto  successo  ,  che  ancor  fanciulla  divenne  l'aramirazion 
de'  dotti  .  Ecco  con  quali  elogi  le  scrive  Angiolo  Polizia- 
no in  risposta  ad  una  lettera  che  aveagli  indirizzata  Cas- 
sandra .  Dopo  aver  cominciato  con  quel  verso  di  Virgilio: 
O  decus  Ita! ine  virgo  ?  quas  dicere  grates  ,  ec. ,  e  do- 
po aver  detto  quanto  sia  cosa  ammirabile  che  una  fanciul- 
la in  si  tenera  età  sia  giunta  a  saper  tanto  ,  cosi  continua 
(  /.  3,  rp.  17  )  .  ,,  Tu  scrivi  ,   o  Cassandra  ,  lettere  piene 
„   di  sottigliezza,  d'ingegno,  e  d^  latina  eleganza  ,   e  non 
,,   meno   leggiadre  per   una  certa   fanciullesca  e   verginale 
,,  semplicità  ,   che   gravi  per  prudenza  e  per  senno  .  Ho 
,,  letta  ancora  una  tua  orazione    erudita  ,  eloquente  ,  ar- 
f,   monica  ,  maestosa  e  piena  di  gran  talento.  Ne  ti  manca 
f>  l'arte  di  arringare  improvvisamente,  al  che  non   ginn- 
f,  gon  talvolta  i  più  eccellenti  oratori  .  Mi  vien  detto  in- 
,,  noltre  che  nella  filosofia  e  nella  dialettica  sei  innoltrata 
„   per  modo  ,  che',  e  avvolgi  altri  in  gravissime  difficoltà 
,,  e  sciogli  con  Felicità  ammirabile  quelle  che  a  tutti  erari 
;,  sembrate  insolubili  ,  e  che  difendi  ?  o  combatti  ,  secon-r 

(")  Dr^no  d'esser  letto  &  l'elogio  elio  «li  Cassandra  Folel*  h.-m  f.itfo  pri- 
mi Jacopo  Filippo  il<:  Bergamo,  rln*  *rrivei  mentri  eH.-i  ei.t  amor  giovine 
(  Or.  dar.  tfttotr.j  ,  poscia  il  Betuisi  (silddiz.  alle  Votine  ili.  del  Boc- 
cac,  p.  i7}  )  . 
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secondo  il  bisogno  ,  le  proposte  quistioni  ,  e  fanciulla 
qual  sei  non  temi  di  venir  a  contrasto  cogli  uomini  in 
tal  maniera  ,  che  né  dal  sesso  ti  si  sminuisce  il  corag- 
gio ,  né  dal  coraggio  la  modestia  ,  né  dalla  modestia 
P ingegno  .  E  mentre  tutti  ti  esaltano  con  somme  lodi , 
tu  ti  confondi ,  e  ti  umilii  per  modo ,  che  abbassando  a 
terra  i  verginali  sguardi  ,  sembri  che  abbassi  ancora  la 
stima  in  cui  ti  hanno  .  Oh  chi  mi  conduce  costà  ,  per- 
chè io  possa  ,  o  Cassandra  ,  conoscerti  di  presenza  ,  e 
,,  rimirare  il  tuo  portamento  ,  il  tuo  abito  ,  i  tuoi  gesti  , 
,,  e  udir  le  parole  che  a  te  sembrano  dettar  le  Muse  „  ! 
Cosi  continua  il  Poliziano  ad  esaltarla  con  somme  lodi ,  a 
finisce  augurandole  un  tal  marito  che  sia  degno  di  lei  ,  e 
sempre  più  la  renda  felice  .  Abbiamo  ancora  una  lettera  e 
lei  scritta  da  Matteo  Bosso  canonico  regolare  ,  in  cui  esor- 
tandola a  sofferir  con  coraggio  i  mali  che  la  travagliava- 
no ,  ne  loda  insieme  non  solo  il  raro  talento  nel  disputare, 
nel  verseggiare,  nello  scrivere  ,  ma  ancora  P  illibata  vergi- 
nità e  l'innocenza  de' costumi  (  Epist.  famil.secep.ult.)  • 
Battista  Fregoso  da  noi  mentovato  altrove  ,  che  vivea  a 
que'  medesimi  tempi  ,  mentre  Cassandra  non  era  ancora 
data  a  marito  ,  P  annovera  egli  ancora  tra  le  donne  più  il- 
lustri ,  e  dice  eh'  ella  era  rimirata  come  un  prodigio  *  che 
scriveva  elegantissimi  versi  latini  e  dolcemente  accompa- 
gnavali  col  suon  della  cetera  ;  che  in  Padova  avea  ottenu- 
ta gran  lode  disputando  in  pubblico  ,  e  rispondendo  a  qua- 
lunque dotta  quistione  le  venisse  proposta  ;  e  aggiugne  che 
avea  pubblicato  un  libro  intorno  all'  ordine  delle  scienze  , 
il  quale  debb'  esser  perito  (  De  dict.  et  fact.  memorai), 
/.  8,  e.  3  )  .  Alcuni  affermano  che  nell'  università  di  Pa- 
dova ella  tenesse  pubblica  scuola  .  Ma  di  ciò  nulla  abbia- 
mo ne' monumenti  di  quello  Studio,  e  troviam  solo  che  , 
come  in  più  occasioni  ella  fu  destinata  a  parlare  pubblica- 
mente,  cosi  fra  le  altre  Pan.  1487  recitò  un'orazione  in 
occasion  della  laurea  che  ivi  prese  Bertuccio  Lamberti  ca- 
nonico di  Concordia  suo  parente  (  FaccioL  Fasti  Gymn* 
pat*  -pars  2,  p.  16)  .  Ed  ella  attendeva  ivi  in  que' tempi 
agli  studj  delle  scienze  ,  nei  quali  sappiamo  eh'  ella  ebbe  a 
suo  maestro  Gasparino  Borro  veneziano  dell'  Ordine  dei 
Servi  di  Maria  Vergine  (  AgoUini  Scritt,  venez.  t.  z  f 
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p.  601  )  .  La  fama  sparsa  de!  sapere  di  Cassandra  fece  eh? 
elìa  tosse  cercata  con  granJi  premure  lai  pontef.  Leone  X, 
da  Luigi  XII,  re  di  Francia,  e  da  più  altri  principi ,  tra'qua- 
li  ia  reina  di  Spagna  d  verte  farle  più  calde  istanze  ,  per- 
ciocché abbiamo  tra  le  Poesie  dell'  Augurelio  un'  ode  con 
cui  la  esorta  ad  intraprender  quel  viaggio  :  Ad  Cassali- 
d'ani  Fidelem  Venetam >  ut  se  ad  cìispaniarufoi  Re- 
gi am  Hbenter  conferai  (  Curai,  I,  i,  od»  11  )  ;  anzi 
le  Lettere  di  Cassandra  ci  mostrano  ch'ella  fosse  disposta 
a  recarci  a  quella  corte  (  ep,  II,  1  2,  ec.  )  ;  ma  la  Repub- 
blica veneta  troppo  gelosa  di  conservare  un  si  pregevole 
suo  ornamento  ,  non  le  permise  di  accettare  le  lor  profer- 
te  .  Fu  data  in  moglie  a  Giammaria  Mapclli  medico  vi- 
centino ,  il  quale  destinato  essendo  dalla  repubblica  a  pas- 
sare in  Candia  per  esercitarvi  la  medicina  >  Cassandra  il 
segui  ;  e  nel  tornar  poscia  con  lui  a  Venezia  ,  furono  tra- 
ragliati da  una  pericolosa  tempesta  ,  per  cui  perduta  pane 
de  loro  averi  ,  furono  essi  ancora  esposti  a  gran  pericolo 
di  morte  .  Perdette  il  marito  ,  da  cui  non  ebbe  figliuoli  , 
Pan.  15 li.  Il  Tommasini  e  il  p.  Niceron  dicono  ch'ella 
in  età  di  90  anni  tu  eietta  superiora  delle  Spedaliere  di 
s.  Domenico  :n  Venezia  ,  che  governo  quella  casa  per 
11  anni;  e  che  mori  avendone  101  di  età  verso  il  1^67, 
Ma  nell'epoca  delia  morte  di  questa  illustre  matrona  essi 
han  preso  errore  .  il  chiariss.  senatore  Flaminio  Cornaro 
ne  ha  rinvenuto  l'anno  e  li  giorno  preciso  nel  Necrologio 
del  Convento  di  s.  Domenico  di  Castello  della  stessa  città 
in  queste  parole  :  Anno  1558.  16.  Mari  i  tepulta  f  Ut 
JJ.  Cassandra  Fidali-  in  prima  parte  Claustri  prope 
sepali  urani  de  Alberghetis  [  EccU  rea.  .  7.  p.  ì^  ). 
Quindi  o  ella  non  giunse  a  9  }  anni  di  età  ,  se  era  nata  nel 
1465,  o  se  ella  arrivo  veramente  a'  101  anni  ,  convien  dir 
che  nascesse  circa  il  1456.  Le  Lettere  e  le  Oraziani  latine 
scritte  non  senza  eleganza  sono  il  sol  monumento  che  del 
saper  di  Cassandra  ci  è  rimasto  ,  ed  esse  insieme  ci  mo- 
strano che  qudsi  tutti  i  principi  e  gli  uomini  dotti  di  quel- 
1'  età  godevano  di  aver  con  lei  frequente  commercio  di 
lettere  .  Ch1  ella  coltivasse  la  poesia  italiana  ,  non  trovo 
chi  lo  affermi  .  Non  è  pero  verisimile  che  ,   avendo   ella 
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rivolto  T  animo  ad  ogni  sorta  di  studj  ,  questo  solo  fosse 
da  lei  trascurato  . 
xxiv.       XXIV.  Le  poetesse  e  i  poeti  finor  mentovati  non  eransi 

Scrittori  r  ,r  „ 

a  poemi  occupati  comunemente  che  o  in  cantare  d  amore ,  o  in 
gravi .  altri  generi  di  lirica  poesia  .  Niuno  avea  ancora  ardito  di 
accingersi  a  più  grande  impresa  ,  cioè  a  quella  di  un  poe- 
ma epico .  E  se  questo  nome  si  voglia  intendere  nel  ri- 
goroso suo  senso  ,  ci  converrà  aspettare  fino  al  secol  se- 
guente a  trovarne  il  primo  esempio  .  Ben  si  videro  a  que- 
sta età  alcuni  poemi  di  varj  generi  per  lo  più  non  molto 
felici  ;  ma  che  pur  furono  i  primi  passi  che  si  diedero  , 
per  giugner  poscia  a  cose  migliori  .  Tra  essi  possiamo 
annoverare  il  Viridario  e  il  Fedele  di  Gianfiloteo  Achilli- 
ni ,  poemi  scientifici  e  morali  in  ottava  rima  (  Quadrio 
t.  6  ,  p.  28  )  ,  la  Sfera  del  Mondo  attribuita  a  Goro  di 
Staggio  Dati  fiorentino  colle  giunte  di  f.  Giovanmaria  da 
Colle  domenicano,  nel  medesimo  metro  (  ib.  p.  41  )  ,  la 
Geografia  del  Berlinghieri ,  da  noi  già  rammentata  ,  come 
pure  alcuni ,  de'  quali  abbiamo  veduto  che  scrissero  storie 
in  versi  ,  1'  opera  De  Honore  Mulierum  in  terza  rima 
di  Benedetto  da  Cesena,  che  dicesi  coronato  poeta  da  Nic- 
colò V.  (ib. p.  211  ) ,  la  Città  di  Vita  di  Matteo  Palmie- 
ri ,  di  cui  altrove  si  è  detto  ,  e  altre  opere  somiglianti  eh' è 
inutile  l'annoverare.  I  poemi ,  ne' quali  si  prese  a  cantare 
qualche  eroe  da  romanzo ,  furon  quelli  che  più  dappresso 
accostaronsi  a'  poemi  epici .  E  di  questi  ebbe  il  secol  pre- 
sente gran  copia  .  Il  romanzo  de'  due  Amanti  di  Gasparo 
Visconti  ,  alcuni  de'  poemi  di  Battista  Fregoso  ,  i  Reali 
dell'  Altissimo  ,  de'  quali  tutti  si  è  già  fitta  parola  ,  il  Phi- 
logine  di  Andrea  Baiardi  (  Mazzucch.  Scritt.  ital.  t.  1> 
par.  1,  p.  6$  )  ,  il  Buovo  d'Antona  stampato  per  la  pri- 
ma volta  in  Venezia  nel  1489  (  Quadr.  I.  e.  p.  54*  )  ,  il 
Troiano  e  1'  Alessandreide  di  Jacopo  di  Carlo  fiorentino  , 
il  primo  stampato  la  prima  volta  in  Milano  nel  1518  ,  il 
secondo  in  Venezia  nel  1521  ,  ed  altri  moltissimi  poemi 
di  tal  natura ,  poco  felici  per  V  invenzione  non  meno  che 
per  lo  stile,  appartengono  a  questo  genere  .  Noi  lasciando 
tutti  gli  altri  in  disparte  ,  direm  di  tre  soli  che  ottennero 
allor  maggior  nome ,  e  anche  al  presente  non  1'  hanno  in- 
teramente perduto  •   cioè  del  Morgante  maggiore  del  Pul- 
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ci ,  dell' Orlando  Innamorato  del  co.  Boiardo,  e  del  Mara- 
briano  di  Francesco  Cieco  da  Ferrara. 

XXV.  Tre   fratelli  della  nobil   famiglia  de' Pulci  ebbe    xxv' 


Lui 


sul  fine  di  questo  secolo  la  città  dì  Firenze  .  Bernardo'  uno  Vu\CÌ ^.^ 
dei  primi  scrittori  di  poesie  pastorali ,  le  cui  E^lofthe  insie-    ">r   del 

il      JT  X)  '  J      f  a       Morgante. 

me  con  quelle  di  Jacopo  buoninsegni  ,  di  Francesco  Ar-  ■ 
socchi  e  di  Girolamo  Benivieni  furono  stampate  in  Firen- 
ze nel  1484. ,  pubblicò  ancora  la  versione  della  Buccolica 
di  Virgilio  nel  1494,  oltre  più  altre  poesie  .  Luca  ,  oltre 
le  Stanze  per  la  Giostra  di  Lorenzo  de'  Medici  ,  e  oltre 
l'Epistole  in  terza  rima  srampate  in  Firenze  nel  1491,  ed 
altre  poesie  ,  tu  autore  ancora  del  Driadeo  d'Amore,  nella 
prima  edizione  del  1489  attribuito  per  errore  a  Luigi  di 
lui  fratello  ,  e  del  Ciriffo  Calvaneo  ,  amendue  poemi  ro- 
manzeschi in  ottava  rima  ;  il  secondo  però  de' quali  fu  in 
parte  opera  di  Luigi  (  ib.  t.  6 ,  p.  584,  ec.  )  .  Questi  nel- 
l'edizion  del  Morgante  fatta  in  Napoli  nel  1732  si  dice  nato 
ai  1 5  di  agosto  del  1432.  Ma  negli  Elogi  degl'illustri  Tosca- 
ni (/•.  1  )  con  autentici  monumenti  si  pruova  eh'  ei  nacque 
a'  3  di  dicembre  del  1431.  Poco  per  altro  sappiamo  della 
vita  da  lui  condotta  ,  che  fu  del  tutto  piivata  ,  e  sol  rivolta 
agli  srudj  .  Fu  amicissimo  di  Angiolo  Poliziano  e  di  Lo- 
renzo de'  Medici  ,  e  ad  istanza  di  Lucrezia  Tornabuoni 
madre  dello  stesso  Lorenzo  ,  com'  ei  medesimo  afferma 
(  e.  28,  st.  1  3  t  )  ,  si  accinse  al  lavoro  del  suo  Morgante, 
eh'  è  uno  de'  paladini  celebri  ne'  romanzi  composti  sopra 
le  imprese  di  Carlo  Magno  .  Alcuni  hanno  creduto  che  vi 
avesse  gran  parte  Marsiglio  Ficino  ;  e  altri  ancora  ne  han 
fatto  autore  il  suddetto  Angiolo  Poliziano.  Ma  chi  ha  cosi 
giudicato,  convien  dire  che  non  avesse  mai  lette  le  opere  di 
questi  autori  ;  altrimente  ei  non  avrebbe  portata  sì  strana  opi- 
nione. Bernardo  Tasso  racconta  (  Lettere  t.  \  ,p.  147;  t.l,p. 
307  ed.comin,  )  che  Luigi  soleva  leggerne  i  canti  di  mano 
in  mano  alla  tavola  di  Lorenzo.  Ciò  eh' è  più  leggiadro  so- 
no i  diversi  giudizj  che  di  questo  poema  si  recano  da  diversi 
scrittori.  Alcuni  il  pongon  tra'serj  ,  altri  tra' burleschi  ;  al- 
cuni ne  parlano  con  disprezzo  ,  altri  non  temon  di  anti- 
porlo  al  Furioso  dell'  Ariosto  .  11  che  altro  non  pruova ,  se 
non  che  non  v'ha  alcuna  follia,  che  non  sia  stata  scritta  e* 
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adottata  da  alcuno  .  Basta  aver  qualche  poco  di  senso  co- 
mune e  di  buon  gusto  ,  per  ravvisar  nel  Morgante  un  poe- 
ma burlesco ,  in  cui  si  vede  invenzione  e  fantasia  poetica  , 
e  purezza  di  stile  per  ciò  che  appartiene  a*  proverbj  e  ai 
motti  toscani,  de' quali  si  legge  ivi  gran  copia.  Ma  la  scon- 
nessione e  il  disordine  de' racconti  ,  la  durezza  del  verso, 
la  bassezza  deli'  espressione  ,  appena  or  ce  ne  rende  soffri- 
bile  la  lettura  .  Innoltre  dee  biasimarsi  1'  abuso  di  volgere 
in  ridicolo  le  cose  ancoia  più  sacre  ,  e  i  testi  medesimi 
della  sacra  Scrittura  ,  difetto  però  comune  allora  a  non  po- 
chi tra'  poeti  burleschi .  Alessandro  Zilioli  ,  nella  sua  Sto-» 
ria  inedita  de' Poeti  italiani  citata  da  Apostolo  Zeno  (  No- 
te al  Fontan*  t.  i ,  /?.  260,  ec  )  ,  racconta  che  il  Pulci 
morì  miseramente  in  Padova,  e  che  per  l'empietà  da  lui 
scritte  fu  privo  dell'  ecclesiastica  sepoltura  .  Ma  egli  è  il 
solo  che  narri  tal  cosa  ;  e  non  è  autore  a  cui  si  debba  gran 
fede  ;  e  il  tempo  non  meno  che  le  circostanze  della  morte 
dei  Pulci  sono  del  tutto  incerte  (**)  .  Delle  diverse  edizio- 
ni del  Morgante  veggasi  il  Quadrio  (  t.  6,  p.  56^  ) ,  a  cui 
deesi  aggiugnere  la  più  recente  e  vaghissima  fatta  in  Pari- 
gi colla  darà  di  Londra  nel  1768.  Altre  Poesie  di  Luigi 
Pulci  si  hanno  alle  stampe  ,  e  fra  le  altre  i  Sonetti  corsi 
tra  lui  e  Matteo  Franco  poeta  fiorentino  anch'  esso  ,  nei 
quali  questi  due  poeti  ,  benché  tra  loro  amicissimi  ,  si  di- 
leggian  però  e  si  mordon  1'  un  1'  altro  rabbiosamente  ;  di 
che  veggasi  il  sopraccitato  Quadrio  (  /-.  2,  p.  566)  . 
xxvi.        XXVI.   Di  Matteo  Maria  Boiardo  conte  dì  Scandiano  % 

Alar  Leu  * 

Maria  Bo- dopo  le  belle  ed  erudite  notizie  che  ne  ha  date  al  pubblico 
lardo  s,10  \\  cav#  Antonio  Vallisnieri  (  Calogerà  Race,  t.  2,  p.  Ki, 
innamo-  ec.  )  ,   ha  parlato  con  moka  esattezza  il  co.  ivjazzuccheih 
rato.        ^  Scritt.  it'iL  t.  2,  par.  3,  p.  1 4 36,  ec.  )  ,  e  poco  rima- 
ne ad  aggiugnere  a  ciò  eh'  essi  ne  han  detto  .   Ei  nacque 
dal  co.  Gasparo  e  da  Cornelia  degli    Apj   circa  il    1430 
alla  Fratta  presso  Ferrara  (**)  .  Gli  scrittori  ferraresi  citati 

(*)  Prima  del  Zilioli  avea  narrate  le  stesse  cose  del  Pulci  lo  Scardeone, 
la  cui  autorità  è  alquanto  maggiore  {  De   Antiq.  urb.  Patav.  p.  3-23  )  . 

(")  Il  eh.  dott.  Karotti  si  è  sreso  assai  a  lungo  in  provare  che  il  co. 
Matteo  Maria  Boiardo  fu  ferrarese  e  non  reggiano  i  \lem.  de  LeLter. fer- 
rar, t.  i,  p  5y,  ec.  )  .  Su  questo  punto  noi  lo'ncrcm  forse  a  parlare  ,  ma 
•  più  in  breve,  nella  biblioteca  degli  Scrittori  modenesi  ,  elio1  ci  apparec- 
chiamo a  dare  alla  luce  .  Qui  fratlifcto  ritratteremo  l'errore  in  cui  ci  ha 
«ratti  l'autorità  del  co.  Maazucchelli  e  di  altri  scrittori ,  e  confosserem  ve- 
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da'  memorati  autori  lo  dicono  scolaro  nel?  università  di 
Ferrara  di  Socino  Benzi  filosofo  a  que'  tempi  illustre  ,  e 
ivi  laureato  in  leg^e  e  in  filosofia  .  Il  che  benché  sia  veri- 
simile ,  non  se  ne  adduce  però  da  essi  sicura  pruova  .  Cer- 
to egli  abitò  lungamente  in  Ferrara  ;  e  la  prima  memoria 
ch'io  ne  ho  trovata  ,  è  all' an.  1461.  Perciocché  negli  Ar- 
ri di  questa  computisteria  di  Ferrara  da  me  più  volte  citati 
si  trova  un  passaporto  a  lui  accordato  dal  duca  Borso  agli 
8  d'ottobre  del  detto  anno  ,  nel  quale  si  esprime  che  il  co. 
Matteo  Maria  dovea  allora  venire  ad  abirare  in  quella  cit- 
tà ì  spectabilis  et  generosi  Matthaei  Marine  de  Bo- 
jardis  ventini  de  proximo  ad  fialtitandum  Ferra- 
tine .  Nel  1469  fu  tra  coloro  che  andarono  incontro  al- 
l' imp.  Federigo  III  ,  quando  recandosi  a  Roma  passò  per 
Ferrara  (  Diar.  Ferrar.  Script,  ital.  voi.  24. ,  p.  217  )  • 
Ei  fu  carissimo  non  meno  al  suddetto  duca  Borso,  che  ad 


lewtieri  che  Matteo  Maria  non  fu  già  figlio  del  co.  Gasparo  e  di  Come- 
li,  1  dt*gli  Api  ,  ma  del  co;  Giovanni  e  di  Lucia  Strozzi  sorella  del  celebre 
Tito,  e  clic  non  vi  ha  pruova  a  mostrare  eli'  ei  nascesse  alla  Fratta.  Egli 
non  crede  che  il  Boiardo  fosse  scolaro  del  medico  filosofo  Sorcino  Benzi  ; 
e  noi  pure  non  abbiamo  osato  di  afferma  ilo  .  Ma  ciò  eh'  e^li  aggi  ugna 
parlando  di  Sorcino  ,  cioè  che  forse  non  fu  mai  ,  ci  sembra  contrario  al 
troppo  auterevoli  monumenti  citati  dal  co.  Ma/zucchelli  (  Scritt.  ital.  t.  2, 
par.  3,  p.  i436,  ec.  )  e  singolarmente  a  una  lettera  del  card.  Jacopo  Am- 
manati scritta  a  lui  stesso  nell'  an.  1464  (  Jac.  Papiens,  Epist.  p.  39 ,  ep.5  t  ). 
Sicgue  presso  il  Baratti  una  lunghissima  digressione  contro  ciò  di  che  il 
Muratori  avea  sospettato  ,  e  che  da  noi  pure  sica  suo  luogo  creduto  non 
impiobahile  (  t.  4i  p-  3o2  )  ,  che  la  Cronaca  imperiale  di  Riccobaldo  ,  che 
il  r>ojardo  ci  diede  come  da  lui  tradotta  in  lingua  itnl:ana  ,  fosse  cosa  dal 
Boiardo  stesso  composta  ,  e  spacciata  sotto  il  nome  di  aneli'  antico  scrit- 
tore .  Noi  non  vogliam  trattenerci  nel  disputarne  più  oltre.  Si  leggano  le 
ragioni  del  Muratori  -,  si  leggano  le  risposte  del  Barotti  ;  e  si  decida  qual 
delle  due  opinioni  sia  la  più  verisimile.  L'epoca  della  morte  del  co.  Mat- 
teo Maria  si  tee  fissare  non  ai  venti  di  febbraio  come  noi  ,  seguendo  al- 
tri scritt*. ri  ,  abbiamo  affermato  ,  ma  al  me<=e  di  decembre  ,  come  lo  stes- 
so dott.  Barotti  ha  dimostrato  .  Bali  confessa  eh'  è  incerto  il  luogo  ov'  e» 
fu  sepolto  ,  e  crede  probabile  che  fosse  in  Reggio  .  lo  so  che  «  itasi  un 
ms  in  cui  si  narra  da  quel  sacerdote-  medeaimo  ,  che  ne  accompagnò  il 
tadavero  ,  che  questo  fu  condotto  a  Scandiano  ,  e  deposto  nella  Blocca,  on- 
de poscia  dal  clero  fu  trasportato  alla  chiesa  maggiore  ,  e  di  magnifiche 
csequ  e  onorato  .  Mi  per  quante  istanze  abbia  io  Fatte  per  redere  un  t.tl 
ms.  ,  non  1'  ho  potuto  ottenere  .  Io  aggiugnerò  per  ultimo  che  in  questo 
ducale  archivio  si  conservano  molte  lettere  «lei  Bojirdo  al  duca  1  rcolc  I, 
Je   quali   però   non   ri   offron    notizia  molto    importanti  . 

,,  Si  può  ora  vedere  ampiamente  esaminato  nel  1 .1  Biblioteca  modenese 
(  t.  1,  p.  23-,  ec.  ;  t.  6,  p.  35  )  ciò  che  appartiene  alla  puri.i  ,  .dia  vita  e 
alle  opere  del  Boiardo  .  E  ivi  si  è  anche  Jetto  che  par  veramente  certo 
che  il  cadarera  ne  fosse  trasportato  a  ì>c*nduuo  ,  e  sepolto  in  quella  chie- 
sa maggiore  .  „ 
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Ercole  I,  di  lui  successore  ,  e  come  accompagnò  il  primo 
nel  viaggio  che   fece  a  Roma  nel  1471,  cosi  dal  secondo 
fu  destinato  Pan.  1472,  ad  accompagnare  a  Ferrara  la  fu- 
tura sua  sposa  Eleonora  d'Aragona.  Negli  Atti  sopracci- 
tati abbiamo  un  decreto  di  questo  duca  a  favore  di  Matteo 
Maria  ,  in  cui  lo  appella  :  CLarissimum  et  insignem  vi' 
rum  Matthaeum  Mariam  Bojardum  Comitem  Scan- 
dlaai  et  consocium  nostrum  jìdissimum  et  dilectìssi~ 
munì .  Fra  le  altre  onorevoli  cariche  ,   a  cui  da  Ercole  I 
fu  sollevato,  ebbe  nel  1478  quella  di  governatore  di  Reg- 
gio ,  nel  1481  quella  di  capitano  in  Modena  ,  e  di  nuovo 
quella  di  gevernatore  di  Reggio  ,  ove  anche  finì  di  vivere 
a'  20  di  febbraio  dell'  an.  1494,  e  il  corpo  ne  tu  poi  tra- 
sportato ,  secondo  alcuni  ,  alla  cattedral  di  Ferrara  .  Egli 
fu  uno  de'  più  colti  uomini  e  de1  più  leggiadri  ingegni  di 
quel!1  età .  Dotto  nelle  lingue  greca  e  latina  ,  tradusse  dalla 
prima  in  lingua  volgare  la  Storia  di  Erodoto  ,  e  dalla  se- 
conda l'Asino  d'oro  d'Apuleio,  e  la  Cronaca  di  Ricobal- 
do  ,  intorno   alla   quale  però  veggasi  ciò  che  altrove  ab- 
biam  detto  (  t.  4  ,  p.  3  23  )  .  Ne  abbiamo  ancora  molte 
poesie  italiane  e  latine  ,  delle  quali  e  di  altre  opere  da  lui 
composte  leggasi  il  sopraccitato  co.  Mazzucchelli  ,  a  cui 
io  debbo  aggiugnere,  che  X  Egloghe  latine  molto  elegan- 
ti ne  ha  questa  biblioteca  estense  assai  vagamente  scritte , 
e  dedicate  al  duca  Ercole  f .  Noi ,  riservandoci  a  dir  tra  po- 
co del  suo  Timone  ,  parleremo  qui  brevemente  dell'  Or- 
lando Innamorato  ,  eh'  è  l'  opera  che  ne  ha  renduto  più 
celebre  il  nome  .  La  morte  non  gli  permise  di  condurlo 
-a  fine  ,  e  ciò  che  ne  abbiamo  ,  non  oltrepassa  il  canto  IX 
del  libro  III.  Ed  è  probabile  che  ,  s'egli  avesse  avuta  più 
lunga  vita,  l'avrebbe  anche  limato  e  corretto  con  più  at- 
tenzione .  Ma  ancor  qual  esso  è  ,  ci  scuopre  abbastanza  il 
talento  poetico  e  la  fervida  fantasia  del  Boiardo ,  che  an- 
che in  uno  stile  non  molto   colto  e  in    versi  spesse  volte 
duri  e  stentati  ,  piace  nondimeno  e  diletta  .  In  fatti  oltre 
le  molte   edizioni  che  ne  furono   pubblicare  nelle  lingue 
francese  e  spagnuola  ,  Niccolò  degli  Agostini  ,  non  forli- 
vese,  come  ha  creduto  il  Quadrio  (  t.  6,  p.  555  )  con  al- 
tri ,  ne  ferrarese  ,  come  è  detto  da  molti  ,  ma  veneziano  , 
come  dimostra  Apostolo  Zeno  (  Nule  al  Fontan.  t.  1,    , 
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p.  257)  ,  al  principio  del  secol  seguente  vi  aggiunse  tre 
libri  divisi  in  XXXIII  canti  .  Quindi  verso  la  metà  del 
medesimo  secolo  e  quasi  al  tempo  medesimo  Lodovico 
Domenichi  e  Francesco  Berni  si  fecero  a  ripulirlo  e  a  cor- 
reggerlo. Male  fatiche  del  primo  non  ebber  successo  mol- 
to felice.  Al  contrario  l'Orlando  Innamorato  rifatto  dal 
Berni  fu  accolto  con  grande  applauso  ,  ed  è  riputato  tut- 
tora un  de'  migliori  tra'  poemi  epici  romanzeschi  .  Cosi 
non  ne  avesse  egli  offuscati  i  pregi  co1  molti  e  co'  raccon- 
ti troppo  liberi  ed  empj  che  vi  ha  inseriti  .  Del  ritratto  del 
co.  Matteo  Maria  e  di  altri  di  sua  famiglia  ,  che  già  ve- 
deansi  in  un  gabinetto  della  Rocca  di  Scandiano  ,  diremo 
nella  storia  del  secol  seguente  ,  ove  parleremo  di  Niccolò 
dell'  Abate  aurore  di  quel  ritratto  ,  e  delle  altre  vaghissime 
dipinture  rappresentanti  P  Eneide  di  Virglio  ,  che  adorna- 
vano quel  gabinetto  ;  le  quali  staccate  poi  destramente  da 
quelle  mura  sono  state  di  fresco  trasportate  a  questa  capta- 
le per  ordine  del  duca  Francesco  IH,  e  con  somma  felici- 
tà incastrate  nella  gran  sala  di  questa  sua  corte  . 

XXVII.  Dell'  ultimo  de' tre  mentovati  poeti  ,  cioè  di  ^XTTr- 
Francesco  Cieco  da  F:rnra  sap  piamo  assai  poco  .  EsroL.,f.,0; 
certo  che  Cieco  fu  soprannome  eh'  egli  ebbe  per  la  sua  suo  Poc- 
cecità ,  non  cognome  proprio  di  famiglia  .  Il  Quadrio  af- 
ferma (  /.  6,  p.  567  )  eh'  ei  fu  della  famiglia  Bello  ;  e  che 
ciò  ricavasi  dai  Discorsi  da  me  non  veduti  di  Francesco 
Buonamici  in  difesa  d'Aristotele.  Aggiugne  eh' ei  visse 
quasi  sempre  in  Mantova  in  assai  povero  stato  ,  e  che  ivi 
mori  circa  il  1490.  Ma  in  ciò  ei  commette  certamente  non 
pochi  falli  .  Eliseo  Conosciuti  ferrarese  ,  il  quale  l'anno 
1509  pubblicò  la  prima  volta  il  Mambriano  del  Cieco, 
nella  lettera  dedicatoria  al  card.  Ippolito  da  Este ,  lo  pre^a 
che  „  sotio  il  suo  auspizio  Mambriano  del  servitore  suo 
7>  venga  impresso  ,  e  per  sua  solita  benignitade  non  neghi 
,,  alia  memoria  d'  esso  Francescho  quel  favore  ,  da  che 
,,  vivendo  lui  quelle  tante  volte  gli  fu  libéralissima  ,,  .  Le 
quali  espressioni  a  me  sembra  che   non   possano  convenire 

a  un  uomo  che  fosse  quasi  sempre  vissuto  fuor  de  óo- 
minj  de'  duchi  di  Ferrara  ,  ne  a  un  uomo  che  fosse  vissu- 
ta e  morto  assai  povero  .  E  falso  ancora  ,  eh1  ci  morisse 
circa  il  1490  •  perciocché  come  ossei  va   Apostolo   Zeno 
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{  Note  al  Fontan.  t.  1, p.  259  ),  egli  scriveva  il  suo  poe- 
ma al  tempo  della  venuta  di  Carlo  Vili  in  Italia  ,  cioè 
nel  1495.Il  Borsetti  poi  osservando  che  il  Conosciuti  nel- 
la lettera  sopraccitata  chiama  il  Cieco  suo  parente  ,  ne 
trae  come  probabile  conseguenza  (  Hìst .  Gymn.ferr.  t.if 
p,  341  )  ch'ei  fosse  della  stessa  famiglia  ;  il  qual  argomen- 
to però  ognun  vede  che  non  è  di  gran  forza  .  Checche  sia 
di  ciò  ;  il  Mambriano  ,  nome  di  un  re  dell'  Asia  a' tempi  di 
Carlo  Magno ,  poema  da  lui  composto  e  diviso  in  XLV 
canti ,  può  stare  al  paro  cogli  altri  due  da  noi  or  mentova- 
ti *  perciocché  lo  stile ,  a  parere  ancora  di  Apostolo  Zeno, 
non  é  punto  inferiore  a  quel  del  Boiardo  ,  e  1'  invenzion 
ancora  e  la  disposizion  della  favola  non  è  affatto  spregevo- 
le .  Ma  esso  ,  benché  fosse  allora  lodato  da  molti  (  Barot- 
ti  Difesa  degli  Scritt.  ferrar,  par,  2 ,  cens,  3  )  ,  non 
ha  avuta  la  sorte  di  ritrovare  chi  lo  continuasse  ,  e  lo  rifa- 
cesse ;  e  perciò  è  rimasto  meno  famoso  (*)  . 
XXViii.  XXVIII.  Né  trascurati  furono  gli  altri  generi  di  poesia  \ 
Scrittori  anzi  di  alcuni  di  essi  videro  in  questo  secolo  i  primi  sag- 
gene^idi  &'1  *  ^la  abbiamo  veduto  che  una  specie  di  ditirambo  ci 
poesie,  diede  Angiolo  Poliziano  nel  suo  Coro  delle  Baccanti.  Al- 
cuni componimenti  satirici  di  Antonio  Vinciguerra  (**) 
segretario  della  Repubblica  veneta  furono  pubblicati  verso 
la  fine  questo  secolo  (  Quadrio  l.  2.,  p.  54^  ) ,  e  a  questo 
genere  si  possono  riferire  le  poesie  del  Burchiello  e  de'suoì 
seguaci  ,  e  i  Sonetti  di  Luigi  Pulci  e  di  Matteo  Franco  da 
noi  già  mentovati.  Abbiamo  ancora  osservato  i  principj  del- 
la pastoral  poesia  nell'egloghe  di  Jacopo  di  Buoninsegni  e 
d'  altri  poeti .  Lorenzo  de'  Medici  fu  il  primo  ,  come  os- 
serva il  Quadrio  (f.  3,^.  321),  a  scriver  canzoni  in  va- 
rj  metri  per  adattarle  alla  musica  .  Alcune  novelle  descrit- 
te in  versi  nel  corso  di  questo  secolo  si  annoverano  dallo 
.stesso  scrittore  (  t.  2,  p.  361  ).  E  in  prosa  ancora  scrisse- 
ro a  questi  tempi  novelle  Masuccio  Salernitano  ,  di  cui  il 
Pontano  ci  ha  lasciato  Tepitafio  (  Carni,  p.  71  )  ,  e  Gio- 

C)  Oltre  questo  Francesco  Cieco  ferrarese  ,  un. altro  Francesco  Ci>co  fio- 
rentino fu  in  questi  tempi  medesimi  ,  di  cui  alcune  poesie  stampate  si  ac- 
cennano nel   Catalogo   della   Libreria  Capponi  (  p.  120,  ec.) 

(")  Oltre  le  Satire  stampate,  alcune  altre  inedite  dol  Vinciguerra  si  con - 
servano  neWa  libreria  F;«s&«i  (  li  ibi.  mss.  Fars.  p.  256  )  . 
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vanni  Subbadino  degli  Arienti  bolognese  ,  che  alle  sue  die- 
de li  titolo  di  Ponetane  (*)  .  Di  questo  secondo  scrirro- 
re  bi  ha  in  questa  biblioteca  estense  un'  altra  opera  inedita  * 
cioè  un  Trattato  di  consolazione  scritto  in  prosa  italiana 
ad  Egano  Lambertini  lontan  dalla  patria  (//.).  Possiam  qui 
ancora  accennare  il  Peregrino,  romanze)  in  prosa  di  Jaco- 
po Caviceo  parmigiano  di  patria  ,  e  morto  in  Monttcchio 
l'anno  151  i.  Il  soggiorno  per  alcuni  anni  da  lui  tatto  in 
Pordenone  nel  Friuli  ,  ove  tenne  pubblica  scuola  di  belle 
lettere,  ha  data  occasione  al  sig.  L'ruti  di  annoveiarlo  tra 
gli  scrittori  friulani,  e  si  possono  presso  lui  vedere  più  co- 
piose notizie  intorno  a  questo  scrittore  ,  e  ad  altre  opere 
da  lui  composte  (  Dei  Lei  ter.  nel  Friuli  t.  1  ,  p.  422  , 
ec.  )  (*).  Ma  niuna  opera  più  capricciosa  vide  in  questo 
secol  P  Italia  uscire  alla  luce  ,  che  /'  Hyjnerot  ornar  ina 
Poliphili  stampata  la  prima  volta  da  Aldo  1'  an.  1499. 
Politilo  è  nome  fìnto  dell'autore,  che  vuol  dire  Amante 
di  Polia  ,  e  Hypntrotvmachia  significa  pugna  di  amore 
in  sogno  ;  e  ivi  infatti  desenvesi  un  sogno  amoroso  .  Fe- 
lice ,  non  diro  già  chi  giugne  ad  intenderla  ,  ma  solo  chi 
si  sa  dire  in  che  lingua  essa  sia'  Così  vedesi  in  essa  un  mi- 

(*)   Un'  altra    Opera   di    Giovanni   Sabbadino   degli  Arienti    conservasi    ms. , 
e  un   bel    codio   ne  ha    la    libreria   de'  j>|>.    Caimelitani    di   Fa-ma  ,   ed   •    in- 


dano  rene/iaiio,  benché  l'opera  di  questo  secondo  non  venisse  alla  luce 
che   nel    |5  S  ,- 

<a  II  sig.  ro.  Fantuzzi  ci  ha  date  più  copiose  notizie  della  vita  e  delle 
«pere  dell' Arienti      /.   itp.  ?3  ì 

(")  Alcune  particolari  notizie  celi»  vita  e  dell'  opere  di  Jacopo  Caviceo 
ci  dà  Angelo  Edovari  <l.i  Erba  Dei  suo  Compendio  storico  ma.  di  l'arma  . 
,,    •  u    Giacomo     (b  •'  (  av  rei    Venerando    Sacerdote  .    non    in., ino     di    d  vine  , 

li  clic  di  limine  ,  Canoniche  ,  e  (  ivili  Leggi  eruditùaimo  Dottore  ,  quale 
„  fu  "N  ìt  m r  ir»  del  Vescovo  in  Rimino  ,  dell  Arcive  rovo  <li  Ravenna  in  Ter- 
,,  i.ir.i  ,  1  retore  in  .Siena  ,  e  Fiorenza  ,  e  ài  Federico  III.  Imperadore  <>r- 
,,  11. ito  di  amplissimi  privilegi  e  dignità  ,  favorito  da  Guido  Ku-.si  Conte 
,,  di  Comi  glio ,  e  s,  n^se  latinamente  in  ver  Eroici  la  Lupa  ,  opera  amo- 
la, et  in  prosa  .  u  Dialogo  dell'  esilio  di  Cupido  ,  un  Dialogo  della  re- 
,,  ititozion  d«l  medeaimo  .  alcuni  Dialoghi  delle  miserie  et  infelicità  dei 
,,  Cortigiani  ,  la  v:ta  di  Pietro  Malia  primo  de'  RoMl  ,  il  Conflitto  fatto  d^i 
..  Germani  elei  Campo  Venesiano  ■  Rovereto,  li  editti  d'  alcune  Città  per 
t,  Massimiano  1«  Imperatore,   una    regola    del    ben   <  >nfes*ai   de*  commessi 

..  errori  ,  e  COme  n  lo  le  epistole-  d'Ovidio  ,  e  nella  lire,  »  ><  g  I  •■  ci  w 
M  Bn  libro  del  naufragio  della  vita  umana  ,  dove  intese  di  ré  medesimo, 
?:  intitolato  il  Peregrino  „  . 
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Scuglio  di  favole  ,  di  storie  ,  di  architettura  ,  di  antichità  , 
di  matematica  e  di  ogni  altra  cosa  ;  e  uno  stranissimo  ac- 
cozzamento di  voci  greche  ,  latine  ,  lombarde  ,  ebraiche  , 
arabiche  ,  e  caldee  ,  e  perciò  appunto  alcuni  che  tanto  più 
ammirano  i  libri ,  quanto  meno  gì'  intendono  ,  hanno  cre- 
duto che  fosse  racchiuso  in  quest'  opera  quanto  si  può  al 
mondo  sapere  .  L*  autore  ne  fu  Francesco  Colonna  vene- 
ziano di  patria  ,  e  religioso  domenicano  ,  morto  in  Vene- 
zia nel  convento  de' ss.  Giovanni  e  Paolo  Pan.  152,7  in  età 
di  oltre  ad  ottant'anni,  come  con  certissimi  documenti  di- 
mostra Apostolo  Zeno  ,  il  quale  di  quest'  opera  e  deli'  au- 
tore di  essa  ci  ha  date  bellissime  notizie  (  Note  al  Fontan» 
t.  z,p.  164,  ec.  ).  Il  Colonna  prima  di  rendersi  religioso  , 
come  congettura  il  detto  scrittore,  innamoratosi  di  Lucre- 
zia Lelia  ,  nipote  di  Teodoro  Lelio  vescovo  allor  di  Tre- 
vigi ,  scrisse  in  onor  di  essa  quest'  opera ,  eh'  è  tutta  in  pro- 
sa ,  e  che  nondimeno  per  riguardo  al  suo  argomento  dove- 
va essere  qui  rammentata  .  E  a  me  basta  1'  averne  qui  dato 
un  cenno.  Più  altre  notizie  se  ne  potranno  avere,  non  di- 
rò già  presso  i  pp.  Quetif  ed  Echard  >  che  appena  hanno 
conosciuto  questo  loro  scrittore  (Scripù.Ord.  Praed.t.i, 
p.  35  ) ,  ma  presso  il  suddetto  Apostolo  Zeno,  e  presso  il 
Marchand  ,  se  pur  saravvi  chi  abbia  sofferenza  di  leggere 
le  venti  intere  colonne  in  folio  ,  che  ci  ha  egli  date  intorno 
al  Colonna  (  Dict.art.Colonria  )  (*).  Noi  frattanto  passia- 
mo all'  altro  argomento  di  questo  capo  ,  che  appartiene  in 
gran  parte  alla  poesia.italiana ,  benché  ,  la  latina  ancora  vi 
fosse  non  rare  volte  impiegata  ,  cioè  alla  poesia  teatrale  . 
xxix.  XXIX.  Abbiamo  ne'  precedenti  tomi  osservato  quai  fos- 
Diverse-sero  j  princiDj  del  risorgimento  della  poesia  teatrale  in  Ita- 

tragedie  e  r  t)  #b  ,  .       r 

commedie  ha  .   Le  rappresentazioni  de  sacri   JVlisterj   ne  diedero  ia 
latine  in  prima  ^ea  .  Ma  o  fosse  eh'  esse  altro  non  fossero  che  sce- 

questo  se-  1  v  .   ,        .  , 

•oi  r.om-  ne  mute  ,  o  fosse  che  gli  attori  ragionasser  tra  loro  ,  come 

l>ort8i      allora  veniva  lor  sulla  bocca,  o  fosse  finalmente  che  niuno 

allora  si  prendesse  pensiero  dì  conservare  a'  posteri  cotali 

(")  Alcune  belle  ed  esatte  notizie  intorno  a  Francesco  Colonna  ci  ha  da- 
te dopo  la  pubblicazione  di  questo  tomo  della  mia  Storia  il  eli.  sig.  Tom- 
maso Temanza  ,  il  quale  ancora  esaminandone  minutamente  l'opera  qui 
accennata,  dimostra  ch'essa  contiene  molti  e  pregevolissimi  monumenti  di 
architettnra  ,  i  quali  ci  danno  a  vedere  quanto  in  essa  fosse  versato  TI 
Colonna  (  Vite  ck'  più,  celebri  drelùt.  e  SetdUl.  i,p<  i>  ee«  )  . 
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poesie  ,  è  certo  che  dopo  la  decadenza  della  letteratura  fi- 
no al  stc*  XIV  non  abbiamo  alcuna  sorta  di  poesia  teatrale 
composta  in  Italia  ,  che  sia  fino  a  noi  pervenuta  .  Le  Tra- 
gedie di  Albertino  Mussato  son  le  più  antiche  che  si  abbia- 
no alle  stampe  ,  e  noi  ne  abbiamo  altrove  parlato  (  t.  5  , 
j?.  576)  ,   accennandone  ancora   un'  altra  composta  nello 
stesso  sec.  XIV  da  Giovanni  Manzini  ,  e  alcune  Comme- 
die  di    Francesco   Petrarca  .   Tutti   questi  componimenti 
drammatici  sono  in  latino  ;   e  pare  che  la  lingua  italiana 
non  fosse  ancor  creduta  opportuna  al  teatro  .  In  fatti  an- 
che ne'  primi  anni  del  sec.  XV  si  continuò  a  usare  nelle 
poesie  drammatiche  della  lingua  latina  .  Pierpaolo  Verge- 
vo in  età  ancor  giovanile  scrisse  una  commedia  intitoiata  : 
Paulas  Comoedia    ad    juvenum    mores    corrigendo? 
(  Zeno  Dlss.  voss.  t,  1,  p.  fa  ) ,  la  qual  conservasi  mano- 
scritta nella  biblioteca  ambrosiana  .  Gregorio  Corraro  pa- 
trizio veneto,  da  noi  mentovato  altre  volte  destinato  a  reo;- 
ger  più  chiese  ,  ma  non  giunto  mai  ad  ottenerne  alcuna  , 
e  morto  nel  1464,  compose  in  età  di  soli  18  anni  una  tra- 
gedia   in    versi  latini  intitolata  Progne  ,  la  quale  fu  po- 
scia   stampata   per   la  prima   volta   in  Venezia   nell'  anno 
1558,  e  che  il  Domenichi  tradusse  in  italiano  spacciando- 
la qual  cosa  sua  .  Del  Corraro  e  di  altre  opere  da  lui  com- 
poste ragiona   esattamente  il  p.  degli   Agostini    (  Scritt. 
venez.  t.  1,  p.  108,  ec.  )  ,  a  cui  io   aggiug.nerò  solo  the 
due  magnifici  elogi  abbiamo  di  questo  dotto  ed  elegante 
scrittore  nella  Vita  di  Vittorino  da  Fcltre  di  lui  maestro, 
scritta  dal  Prendilacqua  (  Vita  Vict.  feltr.  p.  54  )  ,  e  in 
due  lettere  di  Girolamo  Agliotti  abate  benedettino  (  /.  2. , 
ep.  4,  5  )  (a)  .  Abbiam  già  altrove  parlato  della  comme- 
dia che  Leonbattista  Alberti  scrisse  in  prosa  latina  ,  intito- 
lata Plùlodoxeos  y  e  che  fu  per  lungo  tempo  creduta  ope- 
ra di  antico  scrittore  ,  e  di  quella  che  coi  titolo  di  Polis-. 


(a)  Anche  Giammichele  Alberto  da  Carrara  ,  «Irroro  ri.  ordatn  ,  scrisse  una 
latin.i  commedia  intitolata  .Irmi randa  dirisa  in  atti  e  scene  ,  nel  cui  ti- 
tolo  si  dire  elio   fu    recitata    Ludi*     Megaliti §i hu |    Calixto    111.   SaCtrdot* 

Mtix  FruUriee  III.  Cutter*  ,  Franetteo  Fon  areno  Vcnet.  Dure  ,  Be~ 
nediclo  I  irturio  tt  Leonardo  t  onLareno  Pataiii  Praetonbus  .  tssa  con- 
servasi in  Bergamo  in  un  endice  altro  volte  da  me  indicato  ptetaO  il  si*. 
Guiseppe  Bcltramelli  ,  ove  notasi  ancora  che  ne  fu  correttore  quel  Fr»«- 
ct$9Q -Ocra  ,   di   cui    altrove   direni*. 

i.  ;  1.  p  111.  & 
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sena  compose  Leonardo  Bruni  .  Un'  altra  latina  comme- 
dia intitolata  Philogenia  fu  pubblicata  circa  il  tempo  me- 
desimo da  Ugolino  da  Parma  della  famiglia  Pisani  .   Il 
Ludewig  ha  data  in  luce  un"  Orazione  recitata  da  un  ano- 
nimo nel  1437  in  occasion  della  laurea  conferita  ad  Ugo- 
lino (  Reliquiae  MSS.  £.$ ,  p»  274.  )  ,  e  in  essa  fra  le  mol- 
te lodi  che  gli  si  danno  ,  oltre  gli  studj  di  poesia  ,  d'  elo- 
quenza ,  di  storia  e  di  più  altre  scienze  ,  si  rammentano 
sncor  le  Commedie  da  lui  composte  :  Commdias  edidit 
ornatas  _,  dulces  _,   et  jucundissimas  .   Ma  della   sola 
Philogenia  ci  è  rimasta  memoria  .   Io   non  saprei  indi- 
carne alcuna  edizione  ;  perchè  non  trovo  chi  Ja  rammenti. 
Una  copia  manoscritta  ,  ma  senza  nome  d'  autore  ,  ne  ha 
questa  biblioteca  estense  (a)  .  Ella  è  in  prosa  ,   ma  in  uno 
stile  ,  come  detto  abbiam  dell'Alberti  ,  che  ha  alquanto 
di  quello  dei  comici  antichi .  Io  dubito  però  ancora  ,   che 
ella  sia  stata  stampata  ;  perciocché  veggo  che  Alberto  da 
Eyb  ce  ne  ha  dato  un  estratto  (  Margarita  poet.  pars  z9 
t,  5,  e.  17  )  (*).  Secco  Polentone  ,  da  noi  nominato  al- 
trove ,  scrisse  egli  ancora  una  commedia  in  prosa  latina  y 
intitolata  Lusus  Ebriorum  ,  che  fu  poi  stampata ,  tradot- 
ta in  prosa  italiana,  e  intitolata  Catinia  ,  1'  an.  14&2.  in 
Trento  :  di  che  veggasi  Apostolo  Zeno  (  Note  al  Fontan. 
t.  1,  »,  358  )  ,  il  quale  pensa  che  sia  questa  la  più  antica 
commedia  in  prosa  volgare ,  che  si  abbia  alle  stampe.  Una 
tragedia  latina  in  versi  jambici  divisa  in  cinque  atti  ,  dedi- 
ta) Un  codice  ms.  della   Philogenia  consertasi  nella  biblioteca  dell'  im- 
periai monastero  di  s.   Ambrogio  in  Milano  ,    come  ha  osservato   il    eh.  p. 
ab.  Casati  (  Cicereii  Epist.  t.  i,p.  i4*>)>  il  quale  non  avendovi  veduto  in- 
dicato l'autore  ,  e  avendola  trovata  unita  ad  alcune  opere  di  Francesco  Fi- 
le) fo  ,  ha  creduto  che  questi  ne  fosse  V  autore  . 

(*)  La  Philogeuia  di  Ugolino  da  Parma  è  veramente  stampata  ,  come  io 
avea  dubitato  ;  e  il  sig.  Mercier  da  me  altre  volte  lodato  mi  ha  avvertito 
«li  averne  veduta  un',  antica  edizion  senza  data  in  caratteri  gotici  in  4.0,  al 
fin  della  quale  si  leg^e  :  Alphius  recensuit  .  Amtn  .  Et  sic  est  finis  . 
„  Di  Ugolino  da  Parma  ,  che  fu  della  famiglia  Pisani  ,  parla  più  stesa- 
mente il  diligentiss.  p.  Affò  (  Scrit.  parmig.  t.  2,  p.  169,  ec.  ) ,  il  quale  an- 
che osserva  che  Angelo  Decembrio  fa  veramente  menzione  di  un'  accademia 
letteraria  nel  suo  palazzo  raccolta  dal  march.  Leonello  d'Est»  ,  del  che  io 
arca  dubitato  .  Un  altro  scrittor  di  commedie  diede  Parma  a  quel  tempo 
per  nome  Antonio  ,  di  cui  ignoriamo  il  cognome  .  Una  commedia  latina 
intitolata  Frandiphila  ne  rammenta  1' ab.  Zaccaria  (  Excursus  litter.  e.  8, 
p.  ì5-2)  Ed  essa  ora  conservasi  in  questa  ducal  biblioteca  di  Modena  . 
V  autore  è  Antonio  Tridentone  ,  di  cui  poi  ha  parlato  eolla  consueta  sxfa 
esattezza  il  «L  p.  Affò  (  l.  e  p.  219)  „  • 
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farà  al  duca  Borso  ,  e  intitolata  De  Captivit  ate  Ducis 
Jacobi  ,  abbiamo  manoscritta  in  questa  biblioteca  esten- 
se .  L'argomento  di  essa  sono  le  vicende  del  famoso  ge- 
nerale Jacopo  Piccinino,  che  1'  an.  1464  fatto  improvvi- 
da mente  arrestare  da  Ferdinando  re  di  Napoli  ,  fu  poscia 
per  ordine  dello  stesso  re  ucciso  ,  ed  è  questa  perciò  la  prima 
tragedia  in  cui  si  vegga  trattato  argomento  recente  e  non  fa- 
voloso (*)  .  L'autore  ne  è  un  certo  Laudivio  veranense  ; 
e  il  march.  MatFei  dubita  (  Ver.  illustr.  par.  2,  p.  20?,  J 
che  forse  nel  codice  latino  in  vece  di  Veranensis  debba.- 
leggersi  veronensis  .  Vi  è  anche  Verano  terra  della  diocesi 
di  Milano  .  Ma  mi  sembra  più  probabile  che  s'indichi  qui 
un  luogo  del  regno  di  Napoli  ,  e  della  Terra  di  Lavoro  , 
ove  in  fatti  troviamo  presso  Biondo  Flavio  un  luogo  detto 
Varianum  (  Il  al.  illustr  reg.  13  )  .  In  fatti  in  un  altro 
codice  di  questa  biblioteca  ,  in  cui  si  contiene  la  traduzio- 
ne in  latino  fatta  dallo  stesso  Laudivio  delle  Lettere  attri- 
buite a  Maometto  II,  nella  prefazione  egli  dice  :  Cura  mei 
grafia  colli  gemi  i  Cicianutu  Campania*  oppidum  se- 
eessissem  ;  il  che  ci  mostra  che  Laudivio  abitava  in  quel- 
la provincia  (**) .  In  questo  codice  egli  è  detto  cavaliere  gè- 

(")  Quando  ho  qui   ■Sbramo  che   la  tragedia  di   Laudivio    De   captività' 
te  Ducth   Jacobi   era   la  prima   che    si   trovasse  scritta   su    argomento  recen- 
te ,   non   mi    è    sovvenuto  che   io  medesimo  parlando    nel    t.    \    di    Albertina 
Al  usato    avea    rammentata    la   tragedia    da    lui   composta    sul  celebre   Fm 
li:i   de    Rom  ino  . 

(  )  Io  mi  sono  affaticato  in  ricercare  la  patria  del  cavaliere  e  poeta  Laudi- 
vio >  e  io  potea  risparmiarmi  lai  pena  ,  se  avessi  avvertito  ciò  che  mi  lia 
latto  riflettere  il  eh.  .sig  d.  Jacopo  Morelli  ,  cioè  che  tra  le  Lettere  dei 
end.  Jacopo  Ammanati  stampate  in  .Milano  nel  i5o6  ,  una  ne  ha  a  p.ig.  5  i  n 
a  questo  autore  ,  il  quale  ivi  si  dico  .  Laudù'ius  f  czanensis  Luncnsis  BffMM 
ihcrosoly mi tanus  ;  e  che  il  p,  Oldoino  nel  suo  Ateneo  ligustico  annovera 
Laudivio  dicendolo  natio  di  Vev.zana  nella  Lunigi.ma  ,  e  della  famiglia  Z.ic- 
shia  .  Nella  stessa  Intiera  egli  accenna  una  sua  opera  sulla  Geografia  dell» 
Isole  ,  eh'  egli  avea  composta  %  o  che  ora  ,  come  si  nota  nel  margine  ,  è 
perduta  .  Debbo  aggiungere  ancora  che  della  prelesa  fraduzion  da  lui  fat- 
ta delle  Lettere  di  Maometto  ,  le  quali  probabilmente  furon  da  lui  stesse 
eomposte  ,  si  ha  un'  antica  edizione  ,  la  quale  dalle  lettere  G.  F.  T.  rac- 
coglie il  ietto  sig  Morelli,  che  sia  stata  fatta  in  Trevigi  da  Gherardo  Fiam- 
mingo ,  è  dietro  ad  essa,  più  altre  ne  furon  poi  ripetute  .  .,  l'i  'ju.tlchc  al- 
'"  •O't"  »  •ili/ione  delle  supposte  Lettere  di  Maometto  fatta  per  opera  del 
»a\.  Laudivio  veggasi  il  p.  Àudifredi  (  Calai,  rom.  h'Jit.  UléC.  XL\p.  144, 
406,  .)4i  ),  il  quale  ragiona  ancora  Ai  una  Vita  di  s.  Girolamo  da  lui  com- 
posta ,  e  due  volte  stampati  in  R.nna  nel  secolo  X.Y  (  ib.  p.  2  jo,  (3  »,  4  Ifl  )  . 
Il  Clement  si  itupieee  ,  liibl.  CUTÌéBMé  t.  1,  r».  ->i;0  )  ohe  ninno  abbia  ar- 
renilo clic  al  fme  deli'  edizione  delle  Lettere  di  Laudivio,  che  li!  la  mar- 
ca G.  F.  T,  si  trova  1'  Hermaphrodittn  del  l'.uiorniita ,  creduto  finora  ine- 
dito.. Ma  è  più.  d»    stupire  che  il    Cfeanent  ablua  scritta  tal  coi*  ,  perciò*- 
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rosolimitano  .  Un*  elegia  a  lui  indirizzata  abbìam  tra  quel- 
le di  Battista  Guarino  \Carm.p.  80  ) ,  in  cui  lo  loda  come 
valoroso  poeta  : 

Laudivi  celcbres  inter  numerande  Poetas  , 
Quos  sacra  Gjrrhei  nutriit  unda  Lacus  . 
Quindi  continua  in  essa  a  dirgli  che  ha  ricevuta  la  lettera 
da  lui  scrittagli  ,  accenna  che  Laudivio  avea  abbandonata 
Ferrara  costretto  dalla  sua  povertà  ,  lo  esorta  a  sperar  dai 
$uoi  versi  fortuna  migliore,  e  lo  consiglia  per  ultimo  a  ri- 
spettare  in  essi  Guarino  il  padre  ,  di  cui   forse  Laudivio 
non  mostrava   di  aver  molta  stima  .  Ma  nuli' altro  di  lui 
zuppiamo  .   Di  lui  parla  anche  il  Fontano  ,   come  di  un 
fra  coloro  che  componevano  l'accademia  del  Panormita  ; 
il  che  sempre  più  conferma  eh'  ei   fosse  natio  del  regno 
di  Napoli .  Ma  egli  ce  io  descrive  come  uomo  vanaglorio- 
so e  gonfio  del  suo  sapere  ,  e  poeta  di  assai  poco  valore  : 
inanissimi  simul  hominis  et  inertissimi  Poetae  (  De 
Serm.  L  6  ,  p.  103  ed.  Fior.  1^2.0  )  .  Finalmente  il  so- 
praccitato march.  MafFei  parla  (Le.)  di  una  tragedia  la- 
tina di  Bernardino  sulla  Passione  di  Cristo  da  lui  dedicata 
ai  pontef.  Sisto  IV  (a) , 
vjx.        XXX.  Tutti   questi  componimenti  drammatici   furono 
&  e&ami-.  scrit(i  m  latino,  e  di  niuno  possiam  affermar  con  certezza 
e.i.apiV-  che  fosse  pubblicamente  rappresentato  .  Assai  più  tardi  si 
re^ram- com;nciò  a  scrivere  cose  teatrali  in  lingua  italiana.  Il  Qua- 
!Ti  più  an-drio  ,  dopo  altri  scrittori  ,  rammenta  la  Floriana  (  £.  5? 
*-hi  •      p.  61  )  ,  commedia  ,  o  farsa  in  terza  rima  di  sconosciuto 
autore  ,  eh'  egli  crede  vissuto  al  principio  del  XV  secolo  , 

e* è  al  fine  di  quella  edizione  non  leggesi  già  1'  opera  del  Panormita  ,  eh'  è 
divisa  in  due  libri,  ma  un  solo  epigramma  di  dieci  versi  ,  il  quale  non  e 
-pure  del  Panormita  ,  come  mi  ha  avvertito  il  soprallodata  sig.  d.  Jacopo 
Morelli  „  . 

(a)  Il  eh.  sig.  co.  can.  Àvogaro  da  me  più  volte  lodato  mi  ha  comunicati 
duo  epigrammi  inediti  di  Girolamo  Bologni  ,  ne*  quali  loda  come  scrittor 
«fi  tragedie  Tommaso  da  Prato  cittadino  trivigiano  •>  e  in  una  singolarmen- 
te afferma  eh'  egli  prima  di  ogni  altro  avea  ardito  di  calzare  il  coturno  e 
ii  scrivere  una  tragedia  sopra  la  Passione  dei  Redentore  (  Promiscuor.  I.  é^ 
*,  %6)  : 

JNtmo  Sophocleos  ausus  tentare  cothurnos 

Colchici  per  proprio*  detulit  acla  pedes . 
Divinam  sobolem  crudeli  caede  peremptam 
Tu  canù)  ti  Judae  Ponti ficumque  nepkas  . 
Ma  di  questa  tragedia  ,  che  dovette  essere  scritta  verso    la    fine  del  se- 
golo XV,  non  abbiam»  né  1'  epoca  precisa,  né  più  distinta  oontezza* 
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%  fbrs'  anche  prima  .  Essa  però  non  tu  stampata  che   Dèi 
1523,  e  io  non  so  se  vi  sia  argomento  a  provarla  si  antica, 
come  si  afferma  .  Molto  meno  fondato  mi  sembra  ciò  chi 
egìi  aggiugne  sulla  tede  di  altri  scrittori  ,  cioè  che  Giovanna 
di  Fiore  da  Fabbriano  al  principio  del  XV  secolo  scrisv 
due  commedie  in  versi  italiani ,  una  intitolata  Le  Fatiche 
amorose  }  l'altra  la  Fede  ,  e  che  Ferdinando  Silva  cre- 
monese compose  una  commedia  in  versi  italiani  in  occa- 
sion  del'e  nozze  di   Bianca   Maria  Visconti  col  co.  Fran-» 
Cesco  Sforza,  intitolata  L*  Amante  Fedele,  e  ch'ella  fu 
in  quella  occasione  rappresentata  .  Di  tali  commedie  e  di 
tali   rappresentazioni   non   v'  ha  ,  eh1  io  sappia  ,   memoria 
negli  scrittori  di  que'  tempi  ,  e  quelli   che   dal  Quadrio  si 
allegano  ,  non  son  cosi  autorevoli  che  basti  la  lor  parola  a 
farcene  certa  fede  .  Lo   stesso  Quadrio  poi   rigetta  come 
del  tutto  favoloso  (  t.  4,  p.  62  )  ciò   che  delle  Tragedie 
composte   in  lingua   italiana   da   Fabricio   da  Bologna  nel 
sec.   XIII   racconta  il  Bumaldi  .    I  primi  >    benché  assai 
rozzi    saggi  di  poesia  drammatica  italiana  sono  le  rappre- 
sentazioni poc'anzi   mentovate  de' sacri  Misteri.  Fra  essi 
abbiamo  „    La  rappresentazione  del  Nostro  Signor  Ge^u 
„  Cristo  ,  la  quale  se  rappresenta  nel  Colliseo  di  Roma  il 
,,   Venerdì  Santo  con  la  sua   SS.  Resurrezione  istoriata  ,, 
stampata  più  volte  ,  e  opera  di  Giuliano  Dati  fiorentino  , 
di  Bernardo  di  mastro  *\ntonio  romano  e  di  Mariano  Par- 
ficappa  (  ib,  ) .  11  Dati  ,  secondo  il  Quadrio  ,  fioriva  cir^ 
ca  il  1445  .  Ma  come  egli  viveva  ancora  non  solo  alla  fi- 
ne di  questo  secolo ,  quando  pubblicò  tradotta  in  versi  ita- 
liani la  lettera  del  Colombo  sullo  scoprimento  dell'Ame- 
rica (  ih.  /.  6,  p.  48  )  ,   ma  visse  ancora  fino  al  primo  di 
gennaio  del  1524  )  (  ih.  p.  148)  ,  così  non  possiamo  ac- 
certare quando  quella  sacra  farsa  fosse  da  lui  composta  (a-). 
Antiche  son  certamente  quelle  di  Feo  Beicari  ;  perciocché 
1'  Abramo  e  Y  Isacco  da  lui  composta  in  ottava  rima  fu 
la  prima  volta  recitata  in  Firenze  nella  chiesa  di  s.  Maria 
Maddalena  P  an.  1449  (  V.  Mazzucch. Scritti  ita!.  t.  zt 
par.  i>p.  621  )  .  Ma  queste  ed  alrre  simili  rappresentazio* 

(a)  Di  Giuliano  Dati  *I  lutino  anrora  alrtìnì  poemetti  italiani  in  ass/tl 
rvo  stile  u.<iii|imì  ■•gli  ultimi  unni  di  <ju«ito  secolo  in  Roma  ,  de'  qniM 
fa  mcsaioM  il   p.  m.  Aa«ifc«di  (  Cmtml,  r§m.  kilt   /ut«.  AT,f).  3aa,  3a;, 
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ni ,  che   vennero  appresso  ,  come   quella  di'  Barìaam   e 
Jota  fatai  Bernardo  Pulci,  da  altri  attribuita  a  Socci  Por- 
retano  ,  e  quella  di   Antonia  moglie  del  sudd.  Bernardo  , 
e  quella  di  Lorenzo  de'  Medici  intitolata  De'  ss.  Giovanni 
e  Paolo  (  Quadr.  t.  4,/?.  63  ),  e  quella  di  Antonio  Ale- 
manni  intitolata    La  Conversione  di  s.   Maria  Mad- 
dalena  (  Mazzuoli*  L  e.  t.  1,  par.  iyp.  142.)  ,  e  quel- 
la De'  Miracoli  di   s.  Gè  mimano  ,  che  ,  come  leggesi 
negli  antichi  Annali  de'  Modenesi  ,  fu  fatta  sulla  piazza  dì 
questa  città  Pan.  1494  (  Script,  rer.  ital*  voi.  1 1,  p.  85  ), 
ed  altre  molte,  di  questo  genere  ,  benché  fossero  rappresen- 
tate con  pompa  e  con  superbo  apparato,  non  par  nondi- 
meno che  si  potessero  dir  veramente  rappresentazioni  tea- 
trali (a)  .  E  ciò  mi  si  rende  probabile  al  vedere  che  in  Ro- 
ma ,  ove  pure  cotali  rappresentazioni  erano  in  uso  da  lungo 
tempo  ,  la  gloria   però  di  aver   rinnovato   il  teatro  si  dà 
a  Pomponio  Leto,  come  ora  vedremo  (b) , 
l  xxxr.        XXXI.  Marcantonio  Sabellico  nella  Vita  di  questo  ce- 
Rinnuo-  lebre  letterato  da  me  altre  volte  citata  a  lui  espressamente 
^""^attribuisce  la  lode  di  aver  renduto  a  Roma  il  teatro ,  di  cui 
Roma .     ella  da  si  gran  tempo  era  priva,  e  di  aver  cominciato  a  fa- 
re ivi  rappresentare  ne'  cortili  de' più  illustri  prelati  le  Com- 
medie di  Terenzio  e  di  Plauto,  e  anche  de' poeti  moder- 
ni: „  Pari  studio  veterem  spectandi  consuetudinem  desue- 
„  tae  civitati  restituit,  primorum  Antistitum  atriis  prò  thea- 
„  tro  usus,  in  quibus  Plauti,  Terentii,  recentiorum  etiam 
„  quaedam  agerentur  fabulae ,  quas  ipse  honestos  adole- 

(fl)  Alcune  buffonesche  e  ridicole  farse  composte  da  Pietro  Antonio  Ca~ 
Facciolo  ,  e  rappresentate  in  Napoli  a'  tempi  del  re  Ferdinando  1,  si  de- 
scrivono dal  eh.  sig.  d.  Pietro  Napoli  Signorelli  (  Vicende  della  Coltura 
nelle  due  Sicilie  torri.  3,  p.  364,  ec.  ) . 

ib)  L'  ingegnoso  sig.  ab.  Arteaga  trova  i  primi  abbozzi  dell'  opera  in 
musica  nella  Cewersion  di  s.  Paolo,  Dramma  ,  die'  egli ,  messo  non  so  il 
perchè  ,  dal  Cav.  Planelli  trai  componimeuti  profani  ,  rappresentato  in 
i  Pioma  nel  1480  per  ordine  del  card.  Riario  ,  e  in  una  farsa  del  Sannazza- 
t©  ,  che  nel  M92  fu  recitata  in  Gastel-Capoano  (  Rivoluz.  del  Teatro  mu- 
sic, ital.  t.  1,  p.  219  sec.  ed.  )  .  Ma  in  primo  luogo  il  Planelli  nel  passo  da 
lui  citato  non  nomina  pure  la  Conversion  di  s.  Paolo  (  Dell'  Opera  in  Mu- 
gica t.  1,  p.  5  )  ,  della  qual  rappresentazione  io  non  ho  trovata  notizia  presso 
alcun  altro  scrittore.  In  secondo  luogo  la  farsa  del  Sannazzaro  ,  come  ha 
a  lungo  mostrato  il  sig.  Napoli  Signorelli  (  Vie.  delle  Colt,  nelle  due  Sicilie 
t,  3,  p.  171,  ec.  ),  non  può  in  alcun  modo  essere  considerata  come  opera 
musicale  :  perciecchè  fu  essa  ben  interi-otta  da  sinfonie  e  da  canti,  ma 
■  iuna.  parte,  di   atta  fu  posta  in   musica  . 
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,,   sccntes  et  docuit,  et  agentibus  praefuir,,.  Ir  fatti  Paolo 
Cortese  rammenta  la  recita  òc\\  Asinaria  di  Plauto  fatta 
a' suoi  tempi  sul  Colle  Quirinale  (  De  ("arci.  I.  z}  p-9% 
vers.) ,  e  Jacopo  Volterrano,  nel  suo  Diario  pubblicato 
dal  Muratori,  parla  di  un  dramma  intorno  alla  vita  di  Co 
«tantino  rappresentato   in   Roma    innanzi  al  pontefice  e  ai 
cardinali  nel  carnovale  dell'  an.  1484:  ,,  Bacchanalium  die, 
„   qui  Carnisprivium   nuncupatur  ,  acta  est  Historia  Con- 
„   stantini  Caesaris   in  Pontificis   atrio,   ubi   Cardinales    in 
9,  Curiam  venientes  ab  equis  descendunt.  Pontifex  e  supe- 
,,  rioribus  fenestris  laeius  spectavit.   Huic  Scenae  praefe- 
„  ctus  erat  Genuensis  quidam  Costantinopoli  natus  et  edu- 
,,  catus ,  et  in  Pontificis  familiam  ascitus.  Hic  quum  Con- 
„  stantini  personam  sustineret,  ex  eo  die  Imperatoris  no- 
„   men  accipiens  usque  ad  mortem  secum  illud  honorifice 
„  detulit  (  Script,  rer.  ital.  voi.  Zj,  p.  193  )  ,, .  Somi- 
glianti a  queste,  ma  assai  più  magnifiche,  dovettero  essere 
le  rappresentazioni  che  il  card.  Pietro  Riario  fece  vedere  ai 
Romani  all'occasion  del  passaggio  di  Eleonora  d'Aragona, 
che  andava  sposa  ad  Ercole  I,  duca  di  Ferrara  Pan.  1473. 
„  Lo  Cardinale  di  Santo   Sisto,  detto  Frate  Pietro,   cosi 
,,  nel  Diario  di  Stefano  Infessura  (Script,  rer.  ital.  t.  3, 
„  pars  z,  p.  1  j  4.3  _,  ec.  ) ,  nel  detto  tempo  fece  coprire  la 
,,  piazza  de' Santi  Apostoli,   e  fece  certi  tavolati  intorno 
w  alla  detta  piazza  con  panni  di  arazzo,  e  tavole  a  mode» 
„  di   una  loggia  ,  e  corritore,  et  anche  sopra  Io  porticalc 
„  di  detta  Chiesa  fece  un'altra  bella  loggia  tutta  ornata,  et 
,,   in  que' tavolati  fu  fatta  per  li  Fiorentini  la  festa  di  San- 
,,  to  .  ,  .  .  ,,  Qui  non  si  esprime  il  nome  del  santo,  la  cui 
vita  fu  rappresentata  ;  ma  fu  per  avventura  la  storia  di  Su- 
sanna, come  si  narra  dal  Corio  (  Si  or.  di  3/7/.  ad  h.  a.  ), 
Quindi  descritte  le  altre  feste  di  sovrana  magnificenza  date 
alla  duchessa  dal  cardinale,  così  continua  l'Infessura:  „  E» 
,,   dopo  lo  Martedì  fu  fatta  l'altra  divozione  de!  Corpo  di 
,,  Cristo,  e  nello  Mercordì  fu  fatta   l'altra  di  S.  Giovanni 

,,   Battista,  e  di  San  Jacovo Item  nel  penultimo  di 

,,  «li  Giugno  fece  un'altra  rappresenta/ione  nobilissima,  e 
,,  fu  lo  tributo,  che  veniva  ai  Romani,  quando  jignoreg- 
,,  piavano  lo  mondo,  dove  stettero  settanta  muli  carichi 
.,  tatti  copertati  <**u  la  coperta  ài  panne  Sto  l'arma  sua.... 
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Pi  e  dinanti  a  questa  fece  certe  altre  rappresentazioni  della 
„  Natività  di  Gesù  Cristo  coi  Magi,  e  della,  Risurrezione  di 
„  Cristo  ,  quando  spogliò  1'  Inferno ,  ec.  ,,  Nondimeno 
non  al  card.  Pietro,  ma  al  card.  Rafaello  Riario,  si  attribui- 
sce la  gloria  di  aver  rinnovata   in  Roma   l'idea  delle  vere 
rappresentazioni  teatrali.  Il  Quadrio  accenna  (£.  5,jp.  57  ) 
una  lettera  da  me  non  veduta  di  Giovanni  Sulpizio  da  Ve- 
roli  al  medesimo  cardinale  (*) ,  in   cui ,  dopo  avere  a  se 
stesso  attribuita  lode  di  aver  il  primo  istruita  la  gioventù  ro- 
mana a  rappresentare  e  a  cantar  le  commedie  ,  dice  che  quel 
cardinale  avea  più  volte  condotti  gli  accademici  di  Pompo- 
nio Leto  a  far  le  loro  rappresentazioni  ora  in  Castel  s.  An- 
gelo ,  or  in  mezzo  del  foro ,  or  in  sua  propria  casa  ;  che  lo 
stesso  pontef.  Innocenzo  Vili  vi  era  intervenuto  •  e  che  Ro- 
ma sperava  che  dal  card.  Riario  dovesse  finalmente  ricever 
un  nuovo  e  perfetto  teatro  .  Non  sembra  però,  che  il  deside- 
rio di  Roma  fosse  in  ciò  soddisfatto  .  Certo  nel  1492  non  era 
ancora  in  quella  città  uno  stabil  teatro .  Perciocché  giunta  la 
nuova  della  espugnazion  di  Granata  fatta  dal  re  Ferdinando 
il  Cattolico  ,  fra  le  molte  teste  che  perciò  celebraronsi  in 
Roma  Carlo  Verardi  da  Cesena  arcidiacono  nella  sua  patria, 
e  cameriere  e  segretario  de'  Brevi  di  Paolo  II,  di  Sisto  IV, 
d' Innocenzo  Vili  e  di  Alessandro  VI  composta  avendo 
una  specie  di  rappresentazion  drammatica  su  tale  argomento, 
il  card.  Riario,  fatto  prontamente  formare  un  teatro  in  suo 
casa,  ivi  la  fece  rappresentare:  „Eam  igitur,dice  lo  stesso 
„  Verardi  nella  dedicatoria  della  sua  opera  al  card.  Raffaello, 
„  cum  tu  magnopere  probasses,  confestim  temporario  in 

(*)  La  lettera  di  Sulpizio  da  Yeroli  al  card.  Rafaello  Riario  qui  accen- 
nata va  innanzi  a  un'antica  edizinn  di  Vitruvio  fatta  sulla  fine  del  secolo 
XV,  ma  senza  data;  e  sì  belle  son  le  notizie  che  della  magnificenza  di 
«uel  celebre  cardinale  nelle  cose  teatrali  ivi  si  dicono,  che  sarà,  spero, 
«osa  gTata  a  chi  legge,  che  io  qui  ne  riferisca  qualche  tratto.  „  Tu  enim 
„  primus  Tragoediae,  quam  nos  juventutem  cxcitandi  grafia  et  agere  et 
»,  cantare  primi  hoc  aevo  docuimus;  (  nam  ejus  aclionem  jam  multis  sae- 
culis  Roma  non  viderat  )  in  medio  foro  pulpitum  ad  quinque  pedum, 
altitudinem  erectum  pulcherrime  exornasti  :  eamdemque  postquam  in 
Hadìiani  mole  Divo  lnnocentio  spedante  est  acta,  rursns  intra  tuos  pe- 
nares,  taftiquam  in  media  Circi  cavea,  toto  consessu  umbraculis  tecto  , 
admisso  populo,  et  pluribus  tui  ordinis  spcctatoribus  honorifice  excepi- 
sti .  Tu  etiam  primus  picluraiae  scenae  faciem ,,  quum  Pomponiani  Co- 
,,  moediam  agerent,  nostro  saeculo  osi*'udisti ,  Quare  a  te  quoque  Thea- 
,,  trum  novum  tota  Uibs  magnis  votis  expictat  .  \idet  cnim  liberaliutem, 
,,  ingenii   tui,  qua   ut  uti  ;t>ssit,  deus  et  turtuna  concessit,  ec. 
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,,  tuis  magnifìcentissimis  aedibus  excitato  theatro  recenset* 
„  agique  curasti.  Tanto  autem  patrum  ac  populi  silentio 
,,  et  attenticene  excepta  est,  tantusque  favor  ac  plausue 
„  subsccutus,  ut  jamdudum  nihil  aeque  gratum  ac  ju- 
,,  cundum  auribus  oculisque  suis  oblatum  fuisse  omnes  ta- 
,,  terentur  ,, .  Quest'  opera  ,  di  cui  si  hanno  più  edizio- 
ni, è  scritta  in  prosa  latina,  trattone  l'argomento  e  il  pro- 
logo, che  sono  in  versi  jambici.  Non  ha  divisione  di  at- 
ti, e  si  può  anzi  dire  una  union  di  dialogi ,  scritti  con  qual- 
che eleganza,  che  un'azione  drammatica.  Di  somigliante 
argomento  è  un  altro  dramma  latino  intitolato  Fernan- 
dus  Servata* ,  che  lo  stesso  Verardi  ideò,  e  fece  poi  dis- 
tendere in  versi  esametri  latini  da  Marcellino  suo  nipote  al- 
l'occasione dell'attentato  di  un  sicario  contro  la  persona 
del  medesimo  re  Ferdinando  lo  stesso  an.  1492.  Esso  an- 
cora fu  solennemente  rappresentato  in  Roma  ,  ed  esso  anco- 
ra fu  dato  alle  srampe,  di  che  veggasi  Apostolo  Zeno  (Diss. 

vost.t.z,  p.  17 1;(*). «J» 

XXXII.  L'esempio  di  Roma  risvegliò  in  più  altri  il  de-  cerni  «m 
siderio  d' imitazione  (a).  Ma  niuno  vi  ebbe ,  che  nella  pom-  e  *mno 

•    *  *  l  ferrarese. 

(*)  Il  eh.  p.  Ireneo  Affò  tante  volte  da  me  lodato  ini  ha  indicata  la  prima 
edizione  del  tei  uandus  Servaius  di  C;trlo  Verardi,  sconosciuta  ad  Apostolo 
fceno,  che  cita  sol  quella  del  1 5  1 3.  Issa  è  unita  all'  iJistoi ia  Poetica  del  me- 
desimo autore  e  della  medesima  stampa  romana  d'Euchario  Silber  nel  i4o3 
•n  4°.  Anche  1'  Hisloria  Boelica  è  una  rappresentazione  scettica,  ma  in  pro- 
«a,  tranne  l'argomento  e  il  prologo.  In  line  si  legge:  Afta  ludis  Romani  $ 
Inneccntio  /  111.  in  solio  Vetri  sedente  anno  a  IS/atali  Salvatori* 
MCCCC X.C II-  undecima  Kalendas  Maii .  Seguono  alcuni  componimenti 
in  verso  di  Marcellino  Verardi,  indi  una  ballata  che  comincia  :  /  n« 
il  gran  Re  Fernando  con  le  note  musicali  per  cantarla  .  Il  Femandus 
Seriatus  può  star  solo,  e  non  ha  data  tipografica,  ina  il  carattere,  la  car- 
ta e  la  fon»»  lo  manifesta  bastevolmente  stampato  al  tempo  medesimo, 
come  e  pure  1'  Epistola  di  Michele  Ferno  a  Jacopo  Antiquario  intorno  alle 
Legazioni  italiche  al  pontef.  Alessandro  VI,  che  alle  altre  cose  è  congiun» 
ta.  Di  Marcellino  Verardi,  e  di  alcuni  altri  della  stessa  famiglia,  cioè  di 
Camillo  cavali«-r  pontificio,  di  Sigismondo  e  di  Lattanzio  conservansi  al- 
cune Poesie  latine  in  un  codice  a  penna  scritto  sulla  fine  del  sec.  XV  nella 
libreria   di    s.   Salvatore   in    Bologna. 

(a?  Il  aig.  co.  commendatore  Gio.  Rinaldo  Catli,  il  cui  nome  solo  equi- 
vale a  qualunque  elogio,  nella  bella  sua  Dissertazione  dell'  Indole  del 
Teatro  tragico  antico  e  moderno ,  stampata  prima  nel  t.  XXXV  della  ut« 
colta  calogeriana,  poscia  assai  più  accresciuta  e  corretta  nel  t.  XVII  delle 
sue  Opera  e  il  sig.  :ib.  Arteaga  (  Rnoluz.  del  Teatro  music,  t.  i,  p.  3i4, 
ec.  )  ed  altri,  annoveran  tra  le  più  antiche  opere  drammaiu  he,  an/i  coni» 
il  primo  saggio  del  melodramma  1  la  magnifica  feata  data  da  ilergon/.o  ''ot- 
ta in  Tortona  l'ap.  i^Hy  quando  vi  passo  Isabella  d'Aragona  sposa  di  Gian- 
galeaz/.o  SforM  il«CJ  di  Milano  (  (Urli  (>p.  I  17,  p.  ai  ,  li  quale  minu- 
tamente J MlfiTtii  da  iiauiu  CaUhi   (  CuUhi  Rt'.idu*  mtdi^l.  BlAi.    1644, 


1) 
5) 
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pa  di  tali  spettacoli  andasse  tarn  oltre,  quanto  Ercole I,  du- 
ca di  Ferrara,  principe  veramente  mangifico  al  pari  di  qua- 
lunque più  possente  sovrano  .  Neil'  antico  Diario  ferrarese 
troviam  menzione  di  molti  teatrali  spettacoli  da  lui  dati  con 
regia  magnificenza  ;  e  il  primo  che  ivi  si   accenni ,  è  dei 
2.5  di  gennaio  del  i486  (giacche  io  non  veggo  pruova  di 
ciò  che  dal  Zeno  {Note  al  Fontan,  t,i,  p.  4.02.  )  si  af- 
ferma ,  che  questo  duca  aprisse  il  teatro  nn  dal  14.84.). 
Il  Duca  Ercole  da  Este  (  Script,  rer,  irai,  t.  24. ,  p, 
178  )  fece  fare  una  festa  in  lo  suo  Cortile,  fu  una  fa- 
cezia di  Plauto,  che  si  chiamava  il  Menechio.  Erano 
dui  fratelli ,  che  si  assommavano ,  che  si  acconosceano 
uno  de  l'altro;  e  fu  fatta  suso  uno  Tribunale  di  legna- 
me con  case  V.  merlade  con  una  finestra,  uscio  per  cias- 
cuna; poi  venne  una  fusta  di  verso  le  caneve,  cusine,  tra- 
versò il  cortile  con  dieci  persone  dentro  con  remi  et  vela 
del  naturale  ,  qui  si  attrovonno  li  fratelli  l'uno  con  l'altra 
li  quali  erano  stati  gran  tempo,  che  non  si  aveano  visti, 
e  la  spesa  di  dieta  festa  venne  più  di  Ducati  1000  „.  Del-, 

p.  76,  ec.  \  Ma  io  dubito  primieramente  se  questa  possa  reramente  chia*- 
marsi  azion  teatrale,  quando  questo  nome  non  voglia  darsi  a  qualunque 
dialogo  scritto  in  versi.  Perciocché  qual  titolo  daremo  noi,  o  qual  diremo 
che  sia  l'argomento  di  questa  reppresentazione,  in  cui  cominciano  a  com- 
parire Orfeo,  gli  Amori  e  le  Grazie ,  la  Fede  coniugale ,  Mercurio  e  la 
Fama*  vengono  appresso  Semiramide,  Elena,  Medea,  Cleopatra;  poi  sue-' 
cedono  Penelope,  Lucrezia,  Tornili,  Giuditta,  Porzia  e  Sulpizia:  e  Sileno 
dà  compimento  alla  festa?  Anzi  la  descrizione  che  il  Calchi  co  ne  ha  la- 
sciata (  il  quale  non  la  divide  in  atti,  come  sembra  indicare  il  co.  Carli  ), 
appena  ci  offre  ombra  di  dialogo;  trattone  allor  qnando  la  Fede  coniuga- 
le obbliga  le  disoneste  doune  a  tacersi,  e  le  fa  volgere  in  fuga.  Ma  an- 
corché vogliasi  riconoscere  questa  come  azion  teatrale',  essa  appartiene, 
«ome  si  è  detto  ,  all'  an.  1489.  e  il  Cefalo  di  Niccolò  da  Correggio  era 
stato  rappresentato  ,  come  si  dirà  fin  dal  1487.  Ben  sarebbe  alle  azioni 
teatrali  di  Ferrara  e  di  Roma  anteriore  la  rappresentazione  intitolata 
SS.  Giovanni  e  Paolo  composta  da  Lorenzo  de'  Medici ,  se  potesse  pro- 
Tarsi  ch'essa  fosse  rappresentata  1'  an.  1471  in  occasione  del  viaggio  fatta 
a  Firenze  dal  duca  di  Milano  Galeazzo  Maria  Sforza  colla  duchessa  Bona 
sua  moglie,  come  lo  stesso  co.  Carli  afferma  (ivi  p.  20  ).  Ma  a  me  non 
sembra  che  vi  abbia  argomento  che  basti  a  provarlo  .  E  l' Ammirato  no- 
mina bensk  tre  spettacoli  sacri,  ma  certo  non  drammatici,  che  il  pubblico 
di  Firenze  diede  allora  a  que'  principi,  cioè  L' dnnunciazion  della  Vergi" 
vg  V  Ascensione  di  Cristo  e  La  Discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli 
Avostoli  (  Stor.  fior.  I.  a3  ).  Ma  di  quest'altra  non  fa  parola.  Anche  quella 
solennissima  rappresentazione  della  Risurrezione  di  Cristo,  che  un  frate 
francescano,  come  narra  Donato  Bossi  nella  sua  Cronaca  all'an.  i475>  fe- 
ce in  Milano  in  una  radunanza,  se  possiarn  crederlo,  di  oltre  ad  ottanta 
mila  uomini,  non  par  cèrto  che  fosse  cosa  drammatica.  E  perciò  a  me  sem- 
bra che  si  debbano  ancora  considerare  le  azioni  teatrali  ferraresi  come  i« 
pia  ancha  fra  le  italiane,  trattone  se!»  V  Qrfuo,  di  coi  airema  ira  peeo, 
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la  qual  festa  un'altra  descrizione  di  auror  parimente  contem- 
poraneo si  può  vedere  presso  il  Zeno  (t.c.p.^o^  ).  Poscia  .  1 
21  di  gennaio  dell'anno  seguente  :  ,,  Il  Duca  Hercole  fece  fa- 
„   re  una  festa  in  lo  Cortile  con  uno  Tribunale  che  pareva  uno 
,,  Castello,  che  tenea  da  uno  muro  all'altro,  fu  una  facezia  di 
„   Plauto, chiamata  Cetalo,la  quale  hi  bella,  e  di  gì    ideape- 
,,   sa  (  Script,  rer.  ita/.  1.  e.  p.  279  )  .  Indi  a*  lo  !nTi  »  stes- 
„   so  mese  (//>.)•  ^  Duca  Hercole  fece  fiirc  in  dicto  Cor- 
M   tile  a  te  np  >  il  n  nte  la    festa  di  Amphitrione  et  di  5o- 
M  sia  con  uno  Paradiso  con  stelle  ,  et  altre  rode,  che  fV  una 
bella   cosa;   ma  non  si  potè  finire,  perchè   Cominciò  «* 
piovere,  bisognò  lasciare  stare  a  bore  V.  di  nette,  fovea 
durare  fino  a  le  IX.  ghe  era  il  Manose  di  Mar.tua  mes- 
ser  Annibale  dei  Bentivoli  fiolo  di  M.sser  Zcanne  de'Pen- 
ri violi  di  Bologna  con  una   grande  compagnia,  li  quali 
erano  venuti  a  tujrre  la  Sposa  fiola  del  Duo.  Vic-coie  pes 
,,   dicto  Messer   Annibale  ,,  .  Co^l  pure   allvòccasioo  dille 
feste  che  in  Ferrara  si  celebraron  nel  149 1  a  12  di  febbraio 
per  le  nozze  di  Alfonso  figliolo  di  Ercole  con  Anna  Sfor- 
za: ,,  Dopoi  feceno  una  bella  festa,  nella  quale  ghe  era  as- 
„  sai  Gentildonne:  in  meggio  della  Sala  ghe  era  uno  Fara- 
n  diso,  e  dopoi  dieta  [està  feceno  la  C    mmedia  di  Am- 
,,  phitrione.  Adi  XIII  era  Domenica  ,  feceno  una  bcllissi- 
M  ma  festa  suso  la  predicta  Sala,  dopoi  un'altra  bella  Com- 
w   media  (ib.p.  282  ,, .  Di  commedie  parimente  par  che 
debbasi  intendere  ciò  che  ivi  si  narra  al  1493  ,n  occasione 
della  venuta  a  Ferrara  di  Lodovico  il  Moro:  Marti  (  cioè 
a'  21  di  maggio)  si  fece  una  beli'*  festa  in  lo  Giardi- 
no }  et  glie  furono  tutti  li  predicti  Signori:  Mercuri. , 
Si  fece   un'altra     està  di  Menecemio ,  et  li  furono 
tutti  li  predicti  Signori  (  ih.  p.283  ) .  Ne  ciò  solamen- 
te .  Ma  il  medesimo  duca  con  tutta  la  sua  corte  andossenc 
nell'  agosto  dello  stesso  anno  a  Milano  per  certe  comin- 
cile ivi  doveansi  rappresentare  \>Ad\  XV.  (  d'  agosto  ]    il 
Duca  lì  ercole }  Don  Alphonso ,  et  molti  altri  $Ì  far- 
anno da  Ferrara  per  andare  a  Mi  la  fio  a  solazzo,  et 
per  fare  certe  Commedie   (  ih.  p.  185  ) .  Y  ggiumo  in 
fatti  che  Lodovico  Sforza,  fra  le  altre  cose  da    fui  operata 
a    prò  delle   lettere,  fece  aprire  in  Milano  un  r    uro,  e  ne, 
abbiamo  in   prova   i:n   epigramma  d»  Lanwinw    Jorti  noe.» 
di  questi  tempi. 

) 
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Saecula  temporibus  priscis  tua,  maxime  Princept, 

Fama  loquax  eh  a*  ti  s  praeferat  atque  decus. 
Quando  magis  Latiae  licuit  sperare  Camoenae? 

Quando  plus  tetricae  commeruere  Deae? 
Pulchrius  autSophiae  sub  quo  duce  cura  theatri? 

Nam  quae  cura  ducis  dulcior  esse  potestf 
Musarum  postquam  sublimia  tecta  renasci 
More  jubes  ,  irigens  jura  cothumus  habet. 
(  Epigr.  l.2,p.2i  ). 
Finalmente  alFan.  1499  a'  iodi  febbraio:  „U  Duca  diFerra- 
„  ra  fece  fare  in  la  sua  Sala  grande  la  festa  seu  Commedia  di 
f,  Sosia  di  Terenzio  in  dimostrazione  ;  e  al  dì  seguente:  Il 
j,  Duca  Hercole  fece  ballare  ,  et  la  sera  fare  una  Comme- 
9i  dia  di  Plauto  ,  che  durò  fino  a  hore  tre  di  notte  (  l.  e. 
9>  P93^°)yì*  ^l  a^cune  altre  commedie  rappresentate  nel- 
l'anno e  nel  mese  stesso  ragiona  il  Bembo,  che  ivi  allor 
titrovavasi  in  una  sua  lettera  ad  Angiolo  Gabbrielli.,,  Non 
p>  fuit  tanti  comitiis  et  foro  interesse,  ut  ludis  nostris  careres: 
f>  tres  fabulae  actae  sunt  per  hos  dies,  Plautinae  duae,  Tri- 
^  nummus  et  Penulus,  et  una  Terentii,  Eunuchus;  quae 
9y  quidem  ita  placuit,ut  etiam  secundo  et  tertio  sit  relata  „  ;  e 
aggiugne  poscia  che  molti  da  Venezia  eran  venuti  a  Ferrara 
yer  goder  di  tali  spettacoli  (  l.  1  Famil.  ep.  18,  colenda 
mari.  1499). 
xxxiii.      XXXIII.  Abbiamo  fin  qui  vedute  di  seguito  le  diverse 
Auton  commedie  che  nella  corte  di  Ferrara  furono  rappresentate 
mi    ivi  a' tempi  di  Ercole  I.  Or  ci  convien  ricercare  de' traduttori 
rappre-  e  (WJi  autori  delle  medesime  ;  poiché  non  è  a  dubitare  che 

sin  tu  ti  ^ 

'  esse  non  fossero  recitate  a  più  facile  intelligenza  di  tutti  in 
lingua  ìtaìianaAJ  Anfitrione  fu  opera  diPandolfoCollenuc- 
c\  da  Pesaro  che  fu  per  qualche  anno  in  Ferrara  come  al- 
trove si  è  detto;  e  si  ha  in  fatti  alle  stampe  questa  comme- 
dia da  lui  tradotta  in  terza  rima,  e  stampata  poscia  in  Ve- 
nezia nel  1 5  30  (  Argel,  Bibl.  de9  Folgarizz.  £.3  p.  288  ; 
Fontan.  Bibl.  colle  note  del  Zeno  t.  1,  p.  202);  e  ad 
istanza  parimente  di  Ercole  I  scrisse  il  Collenuccio  la  sua 
commedia  o  a  dir  meglio  tragedia,  intitolata  Joseph,  che 
fu  poscia  stampata  nell'an.  1  564  (  Quadr.  t.  4  p*6^  ).  Ab- 
biamo ancora  la  Cassina  e  la  Mostellaria  di  Plauto  tra- 
dotte in  terza  rima  da  Girolamo  Berardo  ferrarese,  e  stani- 
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f>ate  in  Venezia  nel  suddetto  anno;  ed  è  probabile  ch'esse 
fosser  da  lui  tradotte    per    comando    del   medesimo   duca 
(  Mazzucch.  Scrii  t.  ital.  t.  z,pdr.  lyp.  Q.  14).  A  istanza 
parimente  di  Ercole  scrisse  il  co.  Matteo  Maria  Boiardo   il 
suo  Timone,  come  si  legge  nel  titolo  di  questa  commedia 
(  ivi  par.  3,  p.  1443  ),  ch'i  tratta  da  un  dialogo  di  Lucia- 
no, divisa  in  cinque  atti ,  e  scritta  in  terza  rima;  ed  essa  do- 
vette certamente  esser  composta  prima  del  1494,  ne-  (lua^ 
anno  il  Boiardo  finì  di  vivere  .  Antonio  da  Pistoia  ancora 
due  drammi  scrisse  ad  uso  di  questo  teatro  (Quadr.  t, 4, 
p.  64  )  .  Lo  stesso  duca  Ercole  non  isdegnosssi  di  porre  ma- 
no alla  traduzion  de' Mententi  di  Plauto,  che  fu  la  prima 
fra  le  commedie  in  Ferrara  rappresentate  (a).  Così  accenna 
.Apostolo  Zeno  di  aver  appreso    dall' eruditiss,  sig.  Gian- 
nrmdrea  Barotti  (  Lettere  t.  3,/?.  190),  il  quale  ciò  aveva 
raccolto  da  non  so  quale  epigramma  di  Francesco  Amadio 
scrittor  di  que'  tempi ,  eh' è  probabilmente  quel  Gianfrance- 
8C0  Amadio  poeta  cieco,  a  cui  scrive  due  elegie  Bartolom- 
meo  Prigniani   Paganelli   poeta    modenese   di   questa    età 
(  /.  3,  et.  6,  7  ) .  Alcune  delle  Commedie  di  Plauto  furono 
in  tal  occasione  tradotte  da  Battista  Guarino  (*)  ;  percioc- 
ché nelle  Lettere  di  monsig.  Lodovico  Gonzaga  eletto  ve- 
scovo di  Mantova,  che  si  conservano  nell'archivio  segreto 
di  Guastalla,  ve  n'ha  una  de'  5  di  marzo  del  1501,  in  cui 
scrive  al  poeta  Timoteo  Bendedei:  vorrei ,  die  usastive 
omne  diligentia  per  farmi  h  avere  due  de  le  Comedi  e 
di  Plauto j  trad'icte  per  M.  Baptista  Guarino.  Della 
qual  notizia  io  soo  debirore  all'erudito  p.  Ireneo  Affo  min. 
Osservante  che  ha  diligentemente  esaminato  il  detto  archivio. 
La  Storia  degli  Scrittori  ferraresi  ,  che  aspettiamo  con  im- 
pazienza ,  ci  darà  probabilmente  su  tutto  ciò  lumi  più  ac- 
certati.    Io    osserverò    solamente    che   la   rappresentazion 

(a  Ti  sig.  f>arotri  camini  poi  .sentimento,  e  nelle  sur  Memorie  dei  Let- 
terati ferrarci  afftrmò  <  li-  il  d  ir  »  rrroU  era  bensì  splendido  protettore, 
ma  non  già  coltivatore  delle  lettere,  e  ch'egli  al  par  di  Borso  nulla  <i- 
pea  di  latino.  Forse  egli  ride  chi-  l' epigramma  doli' Amadio  da  lui  oià  ri- 
tato potevasi  Intendere  anemie  in  altro  lento,  e  forse  ancora  rroro  dorn- 
inenti  di  questa  ignoranza  del  dura.  Ahhiam  nondimeno  qnalrhe  altra  pruo- 
▼  a   rli'ci    siposse   pur   qualche   rosa    di    Ialino,   del    eh-    diremo    altrove. 

(")  Della  tradii/ione  di  alcune  Commedie  di  Plauto,  ch'agli  area  fatta, 
parla  lo  stesso  Battisti  Guatino  in  una  Mia  lettera  al  dura  Ertole  I  dei  18 
Febbraio  i497i  '*  qual"  insieme  con  alrune  altre  di  reso  al  medesimo  duca 
■ì    reascrra  in   queaio  ducale  archivio. 
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de'  Menecemly  o  fosse  per  la  novità  della  cosa,  o  per  la  ma- 
gnificenza dello  spettacolo  ,  riscosse  1*  ammirazione  di  tutta 
l'Italia.  Il  suddetto  Guarino,  ch'era  allora  in  Ferrara,  ce 
ne  lasciò  memoria  in  una  elegia  che  si  legge  tra  le  altre  sue 
Poesie  latine  stampate  in  Modena  nel  1496.  Rechiamone 
alcuni  versi,  ne'  quali  descrive  la  regal  pompa  di  quella  rap- 
presentazione e  il  gran  concorso  che  da  ogni  parte  ad  essa 
si  fece . 

Et  remis  puppirn,  et  velo  sine  fluctibus  actam 

Vidimus  ia  portus  nare  Epidamne  tuos  . 
Vidimus  effictam  celsis  cum  moenibus  urbem  i 

Structaque  per  latas  tecta  superba  vias. 
Ardua  creverunt  gradibus  spectacula  rnultis, 

Velaruntque  ornaes  àtragula  pietà  foros. 
Graecia  vix  tales  habuit  ve!  Roma  paratus, 
Dum  re^erent  longis  fioibus  imperium. 
Venit  et  ad  rnagnos  populosa  Bonouia  ludos, 

Et  cum  ftnitimis  Man  tua  Principibui. 
Euganei*  junctae  propvrarunt  collibus  urbes, 

Quique  bibunt  iymphas,  Arne  vadose,  tuas. 
Hinc  piebs  ,  hinc  equi t ed  plauserunt ,  inde  Senatus, 
Hiric  cum  Virgiueo  nupta  caterva  choro  (Carm.  I.  4)* 

kxxiv.  XXXIV.  Il  Cefalo,  che  fu  la  seconda  delle  commedie 
<HNkco-raPPres.entate  in  Ferrara,  e  fu  recitata,  come  si  è  detto, 
lo «U Cor- a' li  di  gennaio  del  1487,  fu  opera  di  Niccolò  da  Correg- 
?eg§Jo.  gj0  dell'antichissima  e  nobilissima  casa  de' signori  di  Cor- 
aggio» da  noimentovata  nel  precedente  tomo  (  t.  5  p.  34, 
ec);  uomo  in  lettere  non  men  che  in  armi  famoso  a 
que' tempi;  e  di  cui  perciò  ci  conviene  ricercare  le  notizie 
con  qualche  maggior  diligenza,  che  finor  non  si  è  fatto. 
Egli  era  figlio  di  Niccolò  da  Correggio  e  di  Beatrice  d'Este 
sorella  del  march.  Leonello,  nata  a' 9  d'aprile  del  1427 
{Script,  rer.it  al.  voi.  i8_,  p.  1096  ),  e  sposata  a' 7  di  ot- 
tobre del  1448  (ib.  vol.x^yp.  196  ).  Niccolò  il  padre  mo- 
ri secondo  il  Sansovino  (Orig.  delle  Case  ili.  d' IlaL 
p. 2.77),  agli  11  di  luglio  dell'  anno  seguente,  lasciando  in- 
cinta la  moglie,  al  cui  figlio  di  fatto  veggiamo  dato  il  sopran- 
nome di  Niccolò  Postumo .  Egli  passò  in  gran  parte  i  suoi 
giorni  alla  corte  di  Ferrara  .  L  an.  1469  tra  quelli  che  anda- 
rono incontro  all'  imp.  Federigo  III,  quando  venne  a  Fer- 
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r.-.ra,  troviam  nominato  „  Messer  Nicolò  da  Correggio  fi- 
„  gliolo  che  tu  del  Signor  Nicolò  da  Correzo  ,  fiolo  della 
,,  illustre    Madonna    Beatrice  da  Este   sorella   del  prefacto 
,,  Duca  Borso,  moglie  al  presente  dell'illustre  Messer  Tri- 
,,   stano  Sforza,  fiolo  che  fu  del  Conte  Francesco  già  Duca 
„  de  Milano  ,  il  quale  Messer  Niccolò  habita  et  sta  in  Fer- 
„  rara  con  il  prehicro  Duca  (  Script,  rer.  ita/,  voi.  24, 
„  p.  2.16  )  ,, .  Ed  egli  pure  accompagno  Pan.  1471  il  duca 
Borso  nel  viaggio  che  ftce  a  Roma  (ih.  voi.  15,  p,  542  ). 
Nella  guerra  che  i  Veneziani  mossero  al  duca  Ercole  I  Pan, 
1481,  Niccolò  diede  pruove  di  non  ordinario  valore  singo- 
larmente nell'assedio  di   Figarolo  (  ih.  voi.  24^  p.  250  ) . 
In  un  fatto  d'arme  del  1  di  novembre  dello  sresso  anno  fu 
fatto  prigione  da'  Veneziani  (ib.p.ióy);  ma  fra  poco  tem- 
po cambiati  i  prigioni  (  ib.  p.  264),  egii  ancora  ebbe  la  li- 
bertà. Nel  14S7,  se  crediamo  all'Àzzari  ,  egli  era  governa- 
tore di  Reggio  (  Cof,ip.  star,  di  R*gg*  )  (a).  Quando  Lodo- 
vico Sforza  nel  maggio  del   1493  pertossi  a   Ferrara  ,   tra 
le  feste  che  in  tal  occasione  si  celebrarono  ,  fu  una  solenne 
giostra  in  cui  Niccolò  ebbe  parte  (  Script,  rer.  ital.  I.  e. 
p.l'àq.  ).  Egli  passò  poscia  a  Milano,  ed  ivi  si  trattenne  più 
anni.  Quando  lasciata  la  corte  di  Ferrara  si  trasferisse  a  quel- 
la degli   Sforzeschi,  e  qual  ne  fosse  il  motivo,  non   ab- 
biamo  indicio  a  conoscerlo.  Il  Sassi  racconta  (  llist.  ty- 
p  rjrr.  mediti.  /?.  858  )    che  quando    hi  eletto  pontefice 
Alessandro  VI,  cioè  nell'agosto  del  1492,  Niccolò  fu  uno 
degli  ambasciatori   da   Lodovico  Sforza  inviati   a  compli- 
mentarlo; e  ne  cita  in  pruova  un  opuscolo  di  Michel  Fer- 
no  srampato  in  Roma   l'anno  seguente.  Ma  come  poteva 
egli  essere  alla  corte  di  Lodovico  sulla  fine  del  1492,  se  nel 
maggio  dell'anno  seguente  era  ancora,  come  si  è  provato, 
in  Ferrara?  A  ciò  nondimeno   si  può  rispondere  che  forse 
Niccolò  era  già  veramente  pattato  nel  dettro  anno  a  Mila- 
no ,  e  che  nel  seguente  venne  a  Ferrara  accompagnando  il 

(a)  Non  fu  Niccolo  signor  di  Correggio,  ma  Gin.  Nirrolò  Correggi  reg- 
giano, che  nel  i$$i  fu  governatore  ài  Regg  o.  Niccolò  ila  <  >  Fu 
TcramQnte  ambatriadore  del  dura  l  >.l  >v  .  A  nuova  pontefice  Ale*. 
& .111  tiro  VI  nel  1493,  benché  allora  non  f>*v  inoofrl  passato  a  stabilirli  ia 
Milano ,  il  rh'-  probabilmente  dopo  il  giugno  1<«I  i4o3.  Intorno 
a  (  lie  si  può  rodeM  l<  B  b  I  'Modenese,  nella  natie  di  Niccolò  si  è 
late  in$l  più  tm,»ijuirfnie  ce  esattamente  (  t.  j,  p.  u.i  ). 
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medesimo  Lodovico.  Certo  egli  era  già  stabilito  da  qualche 
tempo  in  Milano  fino  dal  1497;  perciocché  nei  più  volte 
citato  Diario  ferrarese  a'  29  di  novembre  del  detto  anno  leg- 
giamo :  „  si  have  lettere  in  Ferrara  da  Milano,  come  era  morta 
„  li  in  Milano  la  illustre  Madonna  Beatrice  da  Este  sorella 
„  naturale  del  Duca  Hercole  Estense ,  già  maritata  in  lo  Ma- 
„  gnifico  Messer  Niccolò  da  Correzzo ,  de' quali  ne  nacque 
„  il  Magnifico  Messer  Niccolò  da  Correzzo ,  che  vive  e  su 
9t  in  Milano  per  condottiere  del  Duca  Lodovico  Sforza  di 
„  Milano  ,  e  poi  fu  rimaritata  in  lo  Illustr.  Messer  Tristano 
,,  Sforza  già  fratello  naturale  del  prefatò  Duca  di  Milano 
„  (  /.  e.  p.y^o) ,,.  Ei  fu  ivi  carissimo  a  Lodovico,  da  cui  fu 
conceduto  a  lui  non  meno  che  a  Giangaieazzo  di  lui  figliuo- 
lo il  privilegio  di  unir  alle  sue  arme  quella  de'  Visconti ,  co- 
me affermasi  dal  Sansovino.  In  fatti  Gasparo  Visconti  de- 
dicando a  lui  le  sue  Poesie  italiane,  gli  dà  amendue  i  cogno- 
mi (  Sax.  Le).  Avea  Gasparo  grande  stima  dell'ingegna 
e  del  sapere  di  Niccolò ,  come  raccoglisi  da  alcuni  versi 
che  sono  stati  dati  alla  luce  nella  Raccolta  milanese  (  an» 
1756,  fogl.  <)  1  ) ,  ove  fra  le  altre  cose  dice  : 

Perdonerammi  il  gran  Coregio,  e  Sasso,  ec. 
Con  gran  lode  ne  parla  ancora  Pier  Candido  Decembrio  in 
alcune  sue  lettere  citate  dal  medesimo  Sassi ,  per  l' elegan- 
za con  cui  egli  scriveva  in  versi  non  men  che  in  prosa.  E 
ne  abbiamo  di  fatti,  per  ciò  che  appartiene  alla  prosa  ,  al- 
cune lettere  latine  tra  quelle  del  suddetto  Decembrio .  Dopo 
le  avverse  vicende  del  Moro,  Niccolò  fece  ritorno  a  Ferra- 
ra ove  egli  giunse  a' 6  di  febbraio  del  1499.  Arrìvonno  in 
Ferrara  la  Magnifica  Madonna  Bianca   de  la  Mi- 
randola  3  il  Magnifico  Messer  Nicolò  da  Correzo,  che 
vennero  a  vedere  le  feste  del  Duca  Hercole  (  Script» 
rer.  ital.  poi.  24,  p.  361).   Quindi  veggiamo  eh' ei  fu 
tra'  destinati  dal  duca  Ercole  ad  andare  a  Roma  Tan.  1501 
per  condurre  a  Ferrara  Lucrezia  Borgia  destinata  moglie  ad 
Alfonso  primogenito  di  quel  duca  (  ib.  p.  398  ) .  A  questo 
secondo  soggiorno  fatto  da  Niccolò  in  Ferrara  deesi  riferire 
un'elegia  di  Ercole  Strozzi  scritta  all' occasion  della  peste, 
da  cui  quegli  era  stato  condotto  a  gran  pericol  di  vita ,  e 
intitolata  Soteria  prò  Nicolao  Corigia  (  Eleg.  1. 1  p.6<y. 
ed.  ald.  15 13  ).  In  esse  ringrazia  dapprima  il  Cielo  che 
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col  salvar  Niccolò  abbia  salvato  un  uomo  celebre  ugual- 
mente nelle  lettere  che  nell'armi . 

En  deploratimi  saeva  modo  peste  litati 

Nìcoleoo  sai  va  m  restttuere  Dei  ; 
Scilicet  Etruscae  ne  deforet  altera  linguae 
Gloria,  neu  Martis  deforet  alter  honor, 
Et  simul  una  duas  raperei  mora  improba  laurus, 
Deliciasque  hominurn  ,  deUciasque  Deum  . 
Quindi  volgendosi  a  Lucrezia  ,  la  esorta  a  rallegrarsi  ella  pu- 
re della  guarigione  di  Niccolò,  per  cui  le  rammenta  quan- 
ta stima  abbia  ella  sempre  mostrato: 

Te  decet  in  primis,  nostri  nova  gloria  sccli, 
Borgia  ,  pacati*  solvere  vota  Deis  . 

llle  tuas  cecinit  victuro  Carmine  dotes , 

Quoque  tuumpotuit  nomen  ad  astra  tulit; 
Et  txbi  Laetitiae  consors  ,  consorsque  dolomia 

Idem  ,  an.ima.ai  fatonan  variante,  fuit. 
Conailiis  adhiUes  ;  Pylium  ncc  Ne  tuia  tanti , 
Nec  tanti  tacerei  terrae  Ilhacensis  herum. 
Del  soggiorno  fatto  da  Niccolò  in  Ferrara,  della  stima  in 
cui  egli  era  presso  gli  I  ,  e  del  coltivare  insieme  e  &- 

vonre  eh' ci  faceva  gli.studj,  abbiamo  una  bella  testimo- 
nianza presso  Celio  Calcagnini  che  a  lui  dedicando  un  su» 
apologo  intitolato  Gigante*,  cosi  conchiude:  „  Ceu  tempe- 
,,  state  nostra  mactus  omni  laude,  omnique  praeconio  cel- 
,,  sior  Ni  CO  la  us  Princeps  forrunac  indulgenti;,  clarus,  avi- 
to stemmate  clarior,  sed  suis  virtutibus  longc  clarissimus. 
Cui  nisi  Corregium  nuncupatione  patria  cognomenrum 
dedisset,  e  meritis  certe  suis  non  nhud  adoptasset.  Hic 
littcris  ac  litterntis  favet  :  hic  bene  ingcniatos  allicit ,  exer- 
citamenta  ac  voluntates  heroicas  magno  Hcrculis  hacredi 
conciliar,  concertationem  sciliect  ad  palimi,  palaestrr. 

CtUS,  Musarum  denique  ac  Nympharum  con- 
ciliabula  .  Hujus  denique  auspiciis  bonac  disciplmae  ca- 
put exerunt,  nudcntque  promptius  gemmatas  a!as  expli- 
care,   quum  adirne   videant   in   co  nomine  aliquas  aurei 
,  sacculi    reliquia*     superesse    (   Oju  p.  62.3   rd.    Basii, 
.,    1544).  n  Niccolò  ebbe  in  sua   moglie  Cassandra  figlia 
del  celebre  Ceneraio  BaitolommCQ  Colleonc;  la  quale 
ì    FI  V.  ìli.  2.9 
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sendo  sopravvissuta  al  marito ,  gli  fece  un  elegante  epitaf- 
fio in  versi ,  che  dal  Sansovino  si  riferisce.  Da  esso  racco- 
gliesi  eh'  egli  mori  in  Ferrara ,  e  ciò  accadde  Pan.  1 508,  e  si 
ha  un  frammento  del  testamento  del  medesimo  Niccolò  nel- 
l'archivio de'  pp.  Domenicani  della  suddetta  città  di  Cor- 
reggio, ctv  è  segnato  die  9,  Januarii  1508.  Le  opere  che 
di  lui  ci  sono  rimaste,  sono  il  Cefalo  >  che  non  è  vera- 
mente una  traduzione  di  Plauto,  come  nel  Diario  ferrare- 
se si  afferma ,  ma  una  favola  pastorale,  di  cui  l'autore  nel 
prologo  dice  eh' ei  non  l'appella  né  commedia,  né  trage- 
dia, ma  lascia  che  ognun  le  dia  quel  nome  che  più  gli  pia- 
ce, È  divisa  in  cinque  atti  e  scritta  in  ottava  rima,  e  ne 
furon  fatte  più  edizioni,  delle  quali  esattamente  ragiona  il 
sig.  Girolamo  Colleoni  (  Scritt,  di  Corr.  p.  15,  ec),  cor-i 
reggendo  gli  errori  da  altri  commessi  nel  favellarne.  Un'al- 
tra favola  pastorale  se  ne  ha  alle  stampe  intitolata  Gli  amo- 
ri di  Psiche  e  diCupidine,  Questa  però  non  e  compo- 
nimento teatrale ,  ma  un  poemetto  romanzesco  in  178  stan- 
ze e  in  ottava  rima .  Altre  rime  se  ne  leggono  in  alcune 
raccolte  inedite  di  poesie  italiane ,  e  se  ne  trovano  alcune 
stampate  dopo  i  Sonetti  del  Molza.  Intorno  a  che ,  e  ad  al- 
tre rime  a  lui  non  ben  attribuite  dal  Guasco  (Stor.  letter. 
di  Reggio  77.43),  veggansi  le  .diligenti  osservazioni  dei 
suddetto  sig.  Colleoni.  Egli  fu  in  grande  stima  a' suoi  tem- 
pi, come  abbiamo  veduto,  e  a  lui  Girolamo  Beni  vieni  de- 
dicò le  sue  Stanze  d'Amore  (  V.  Mazzucch.  Scritta  itaL 
t.  z>  par.  2,  /?,  86z  ) ,  e  di  lui  pure  fece  onorevol  menzio- 
ne il  grande  Ariosto  annoverandolo  tra'  poeti  che  sosten- 
gono la  fontana  da  lui  descritta,  e  dicendo: 
Un  Signor  di  Correggio  di  costui 

Con  alto  stil  par  che  cantando  scriva  (e.  42,  st.92  )  (a). 

xxxv.        XXXV,  Dalle  cose  fin  qui  osservate  è  manifesto  abba- 

^HiAn- «anza  che  il  teatro  estense  in  Ferrara  fu  il  più  magnifico 

gelo  Po-,  di  quanti  in  questo  secolo  si  vedesser  tra  noi;  e  che  ivi  pri^ 


liziano 


(a)  Alle  più  copiose  e  pivi  esatte  notizie ,  che  di  Niccolò  da  Correggio 
abbiam  date  nella  Biblioteca  modenese ,  vuoisi  aggiugnere  che  tra  le  Poe- 
sie di  Gio.  Michele  Alberto  da  Carrara,  che  si  leggon  noi  codice  altrove 
citato  de' signori  conti  Carrara  lìeroa,  due  elegie  si  trovano  da  lui  divette 
a  Niccolò  piene  di  elogi  di  questo  ottimo  principe,  i«  cui  ne  loda  ugual- 
mente e  il' valore  nell;  armi,  e  V  eccellenza  nelle  lettere,  e  i'  onestà  dei 
costumi. 
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ma  che  altrove  rappresentaronsi  commedie  in  rima;  poiché 
r Amicizia  di  Jacopo  Nardi,  che  dal  Fonranini  si  dice  la 
più  antica  di  tutte  in  tal  genere,  certamente  fu  posteriore 
di  molti  anni  alle  finor  mentovate,  come  ad  evidenza  ha 
mostrato  Apostolo  Zeno  (Bibl.  t*  i ,  p*  384).  Abbiamo 
ancora  in  questa  biblioteca  estense  una  commedia  latina  in 
versi  jambici  sulla  conversione  di  s.  Agostino,  scritta  da 
Pietro  Domizio  (*)  sacerdote,  che  teneva  scuola  in  Ferra- 
ra, e  dedicata  al  duca  Ercole  I.  Essa,  come  raccogliesi  dal- 
ia prefazione  che  l'autore  vi  ha  premessa,  fu  composta  ad 
istanza  del  celebre  f.  Mariano  da  Genazzano  ,  che  ivi  allor 
predicava,  e  fu  pubblicamente  rappresentata  innanzi  a  gran 
numero  di  religiosi  agostiniani.  Il  detto  f.  Mariano  predicò 
in  Ferrara  neir  an.  1492  e  nel  1494  (  Script,  rer.  ita!, 
voi.  24,  p.  288  ),  onde  a  uno  di  questi  due  anni  deesi  as- 
segnare la  rappresentazione  di  questa  commedia  (**).  Pri- 

(*)  La  Commedia  qui  accennata  di  Pietro  Domizio  dovette  recitarsi  in 
Ferrar*  nell'ari.  1494,  nel  qual  anno  fu  ivi  tenuto  il  general  capitolo  de- 
gli   Agostiniani. 

(**)  Un   bel   monumento  intorno  alle  rappresentazioni   teatrali   della  corta 
di  Ferrara   abbiamo   in    una   lettera   del    duca   Ercole  I   al    marchese  di  Man- 
tova   Francesco  Gonzaga  scritta   nel    1496,  che   conservasi     in    questo   ducalo 
archivio,  e  spero   che  non   dispiacerà  a  chi  legge   vederla  qui  riferita. 
Il   Illustrisi,    et    Exccllentiss.    Domino    (ìontro   et   Frani    nostro   dilectissim» 

,,  Domino  Francisco  Marcinoli i   Mantuao  Illustrissimi  Doni.  Venctor.  Ar- 

,,  mor.   Capit.  generali. 

„  Illustr.  et  F.x.  Domine  Gcner  et  fr.  nost.  dilert.  Hnvemo  ricevuta  la 
,,  lettera  de  la.  £>..  V.  par  la  quale  la  ne  addimanda,  che  vogliamo  man- 
gi darle  quelle  Commedie  falsari,  che  Nui  già  facessimo  recitare  Et  in 
,,  in  risposta  gli  dicemo  chcl  ne  rinr  rosee  non  poter  satisfare  al  desideri» 
„  suo;  che  volemo  che  la  sappia,  che  quando  Nui  facessimo  recitare  di- 
,  „  cte  Commedie,  il  fu  dato  la  parte  sua  a  cadaune  di  quelli,  che  li  ha- 
,,  vevano  ad  intervenire,  acciorch'  imparassero  li  versi  a  mente,  et  dapoi 
,,  che  furono  recitate,  Nui  non  avessimo  cura  di  farle  ridurn'  altramente 
„  insieme,  ne  tenerne  copia  alcuna,  et  il  volergele  ridurre  al  presente  se- 
f,  ria  quasi  impossibile  por  ritrovarsi  parte  di  quelle  persone,  cb'inr«*r- 
f,  venneio  in  diete  Commedie,  in  Franza,  parte  a  Napoli,  et  alcuni  a  Mo- 
ti dena  et  a  Reggio,  che  sono  uno  Zacrhagnino,  rt  m.  Scarlattino  .  Si  che 
„  la  S.  V.  ne  bavera  excusati  ,  se  non  gc  le  m.indemo  .  lo  è  ben  vero, 
,,  che  volendole  Nui  fare  recitare  a  la  IH.  M.  Marchesana  se  la  non  se 
„  partiva,  havevamo  dato  principio  a  volere  f.ire  rifare  la  pirre  de  li  pre- 
„  dicti,  che  li  inanellano,  cavandole  «lai  testo  della  Commedie  di  Plauto,  che 
„  se  ritrovamo  aver  tradurr-  in  prosi  .  Ma  dopo  la  pirtita  sua  non  vi  ba- 
,,  verno  facto  altro  .  Se  la  S.  V.  desiderare  nin  d<-  Inveri-  alcuna  de  dirfe 
,,  Commedie  in  prosa  ,  et  ne  adviii  quale  ,  Nui  subito  \.\  faremo  cavar»» 
v  dal  libro  vostro  volanticri,  rt  la  manderemo  a  la  V.  S.  a  li  beneplaciti 
,,  de  la   quale  ne  offeritilo  paraiis-.imi . 

,,   Ferraiiae   quinto    Irbru.irii    i4oo\ 

,,  llorciilr,  Dna  Fumili., 
Decsi  qui  avvitire   che  ove  lrggcsi   nella   lettera,  iha  ab  uni    degli    atteri 
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ma  però  che  in  Ferrara,  erasi  veduto  in  Mantova  un  ma- 
gnifico teatro,  ed  erasi  ivi  rappresentata  un' azione  a  cui 
deesi  per  ogni  riguardo  il  primato  su  tutti  i  componimenti 
drammatici  in  lingua  iraliana,  che  in  questo  secolo  venne- 
ro a  luce  .  Parlo  dell'  Orfeo  di  Angiolo  Poliziano,  che  dal 
Quadrio  viene  annoverato  tra  le  favole  pastorali  (  tr  5, 
)J'397  )•  E  in  fatti  i  pastori  e  le  driadi ,  che  vi  s'introduco- 
no, possono  meritargli  tal  nome.  Nondimeno  l'argomen- 
to grave  e  patetico  di  questa  azione  può  ancora  in  certo 
modo  ottenerle  il  titolo  di  tragedia.  E  i  cori  che  vi  sono  in- 
seriti, ci  offrono  qualche  rassomiglianza  cogli  antichi  tra- 
gici greci  e  latini.  Ch'  essa  fosse  rappresentata  in  Mantova, 
e  che  ivi  nel  solo  spazio  di  due  giorni  il  Poliziano  la  com- 
ponesse ad  istanza  dei  card.  Francesco  Gonzaga,  è  certis- 
simo .  Alessandro  Sarti,  che  Fan.  1494  ne  fece  fare  in  Bo- 
logna la  prima  edizione,  nella  dedica  ad  Antonio  Galeazzo 
Bentivogìio  protonotario  apostolico  e  arcidiacono  di  Bolo- 
gna dice  :  la  festa  di  Orpheo  }  quale  già  compose  a, 
Mantova  quasi  all' ini proviso,  E  lo  stesso  Poliziano  in, 
una  sua  lettera  a  Carlo  Canale,  con  cui  gli  manda  il  suo 
Orfeo  ,  e  che  va  annessa  alla  detta  edizione  e  ad  altre  po- 
steriori: la  fabula  di  Orpheo,  la  quale  ad  requisii  io-* 
ne  del  nostro  Reverendìss.  Cardinale  Mantuano  in 
tempo  di  duo  giorni  intra  continui  tumulti..*,  ha- 
fvevo  composta .   Ma  quando  precisamente  ciò  avvenisse, 


Lrovavansi  allora  in  Trancia  e  In  Napoli,  nel  margine  della  medesima  si  leg- 
t>e ,  Francesco  Buiuo,  Pignatta .  il  piisno  do' quali  era  probabilmente  in 
Francia,  il  secondo  in  Napoli  :  il  che  ci  mostra  elio  da  Ferrara  si  sparse- 
ro in  ogiji  parie  colali  attori,  e  insegnarono  all'?  altre  proviucie  e  alie  al- 
tre città  il  modo  di  rappresentare  commedie.  È  ancor,  degno  di  osservazio- 
ne ciò  ch'egli  dice  delle  Commedie  di  Plauto,  che  se  ritrovando  aver  tra- 
diteli in  prosa ,  ove  par  che  e'  indichi  traduzioni  da  lui  medesimo  fat- 
te; ma  potrebbe  ambe  indicar  solo,  ch'egli  avesse  presso  di  sé  quelle  Com- 
medie da  altri   tradotte. 

Un'  aura  bella  testimonianza  in  lode  delle  rappresentazioni  teatrali  del- 
la corte  di  Ferrara  abbiamo  in  una  lettera  originale  di  d.  Girolamo  Be- 
raldi  priore  del  monastero  di  Nonantola,  allora  dell'Ordine  di  s.  Benedet- 
to, scritta  al  duea  Ercole  I  ai  23  di  ottobre  del  i5o3,  che  conservasi  nel- 
lo stesso  ducale  archivio,  in  cui  gli  dice  che  avendo  trovate  in  una  cella 
di  quel  monastero  certe  rappresentazioni  a  stampa,  le  qii.ali  si  soleano 
recitare  a  Firenza,  ha  consigliato  ad  inviargliele  a  Ferrara,  non  perrìiè 
impari  da'  Fiorentini  de  ordinare  et  fare  rappresentazione  ,  ma  più  pre- 
sto acciocché  quella  reati,  quanta  dijferentia  à  da  le  cose  de  V .  S.  e  le 
loro,  li  quali  Lia  le  cose  devote  mischiano  buJJ'cmerie  }  come  in  quello ( 
vederà  V.  S. 
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non  è  facile  a  stabilire.  Il  eh.  sig.  ab.  Bettinelli  crede  t 
babile  (  Delle  Lelt.  e  delle  Art:  /<>r.  p,  24 

1'  Orfeo  fosse  rappresentato  nel  1471  \  quando,  seco: 
nei   mantovani  ,  il  caro  nne   ingrei 

[aotova  sua  patria  ,  e  seco  condusse  ì-v  gli  altri  i  due  Pi- 
chi  della  iMirandoIa,  Galeotto  e  Giovanni  .  Ma  Giova' 
Pico  nato  nel  146$  non  avea  allora  che  a.  anni  di  età,  e 
non  parmi  perciò  verisimile  eh' ei  venisse  in  quell'anno  a 
Mantova.  Innoltre  il  Poliziano  allor  non  contava  che  18 
anni,  e  comunque  sia  celebre  il  saper  giovanile  del  Poli/  - 
no,  appena  sembra  credibile  che  io  ei  potè 

esser  trascelto  a  comporre  un1  azion  ile,  e  che  si  fie  .- 

cernente  vi  riuscisse.  Aggiungasi  che  il  Sarti,  nella  de^ 
or  mentovata  ,  parlando  delie  Stanze  per  la  giostra  di  Giu- 
liano de'  Medici,  dice  che  il  Poliziano  le  scrisse  nclLt  n 
prima  adoltscentia,  il  che  non  dice  dell' O/jfeOè  E  il 
Poliziano  medesimo,  nella  lettera  sopraccitata  a!  Canale, 
adduce  bensi  a  scusare  i  diletti  del  suo  componimento  la 
fretta  con  cui  lo  scrisse,  ma  non  l'età  giovanile  in  cui  al- 
lora egli  fosse.  Quindi  10  inclino  a  credere  che  di  qualche 
anno  debba  si  differire  l'epoca  di  questa  azione,  bendi;,  a 
me  non  sia  riuscito  di  trovarne  il  tempo  preciso.  E  certo 
pero,  ch'essa  non  si  può  ritardare  oltre  il  14^  3  ,  in  cui  mori 
il  card.  Francesco  Gonzaga;  e  perciò  non  avendo  noi  al- 
cun'altra  azione  drammatica,  dopo  le  rapprcseman>iom 
de* sacri  Misteri,  che  non  son  degne  di  questo  nome,  più 
antica  di  questa  (  poiché  quelle  rappresentate  in  Ferrara  non 
comincian  che  al  i486),  deesi  a  giusta  ragione  all' Or/i  ù 
del  Poliziano  la  lode  di  essere  stati  li  prima  rappreseci 
zion  teatrale,  sbrina  non  solo  con  eleganza,  ma  ancora  e  Q 
qualche  idea  di  ben  regolata  azione,  che  vi  vedeste  in  I' 
Ili  .  Egli  è  vero  che  \i)rfco,  qua!  si  è  avuto  finora  alle 
stampe,  è  anzi  una  farsa  disordinata  e  confusa,  che  un  gi  - 
sto  componimento  drammatico.  Non  vi  si  redea  divistoli 
di   atti  e  di  scene',   il  re  e  mal  intn  era  il  dialo- 

;   e  ridia  lo  9  :ni  cosa  era  l'uscire  che  I  iceva   im- 

I  rovvi  sa  mente  OrU  I  ca  latina  in  1 

d   1   card.  Gonzaga  .    Ma  il  Polizia!  vura  la  rea  Si  rre 

Comune   a    molti    altri    scrittori  ,  che  qi 
mento  sia  st„  colpisti  ignoranti  coi 
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ciocche  esso  non  fu  pubblicato,  come  ricavasi  dalla  prima 
edizione,  che  a' 9  di  agosto  del  1494,  cioè  46  giorni  soli 
prima  eh'  egli  morisse  ;  e  perciò  egli  forse  non  vide,  o  cer- 
tamente non  potè  emendare  i  gravissimi  errori  che  vi  eran 
corsi .  Per  buona  sorte  del  Poliziano  il  poc'  anzi  citato  eh. 
p.  Ireneo  Affò  minor  osservante,  'già  noto  al  mondo  per 
altri  suoi  libri  assai  eruditi  che  in  questi  ultimi  anni  ha  dati 
alle  stampe ,  nella  libreria  del  suo  convento  di  S.  Spirito 
in  Reggio  ha  rinvenuto  un  antico  codice  in  cui  Y  Or- 
feo ci  si  offre  in  forma  molto  migliore  .  Ed  ei  ce  ne 
ha  data  di  fresco  una  bella  edizione  corredata  di  osserva- 
zioni e  di  note  .  Ivi  l' Orfeo  è  primieramente  intitolato  tra- 
gedia ,  e  la  tragedia ,  secondo  le  leggi ,  vedesi  in  cinque 
atti  divisa,  la  qual  divisione  è  annunciata  al  fine  del  prolo- 
go con  questi  due  versi: 

Or  stia  ciascuno  a  tutti  gli  atti  intento , 
Che  cinque  sono;  e  questo  è  1'  argomento. 
Il  dialogo  è  assai  più  regolato,  e  lo  stile  ancora  n'è  spes- 
so più  elegante  *  L' inno  scioccamente  intruso  in  lode  del 
card.  Gonzaga  qui  non  si  vede  ;  ed  esso  in  fatti  non  dee  ve- 
dersi che  tra  le  poesie  latine  del  Poliziano,  fra  le  quali  ancora 
è  stampato  .  Vi  si    legge  in  vece  un  coro  assai  elegante  a 
imitazione  de' Greci  ;  in  cui  le  Driadi  piangono  la  morte 
di  Euridice.  Vi  si  scorge  l'ornamento  e  la  disposizion  del 
teatro,  come  al  principio  dell'  atto  IV,  quando  Orfeo  giun- 
ge all'Inferno,  ove  nel  Codice  reggiano  si  legge:  In  que- 
sto atto  si  mostrano  due  Rappresentazioni ,  cioè  da 
una  parte  la  soglia  esterior  dell'Inferno,   ov' è  Orfeo,  e 
P  interno  di  esso,  che  vedesi  prima  da  lungi,  e  poscia  si 
apre,  perchè  Orfeo  vi  entri.  Queste  ed  altre  simili  riflessio- 
ni si  potran  vedere  più  ampiamente  e  con  erudizione  diste- 
se in  questa  nuova  edizion  dell'  Orfeo  dataci  dal  p.  Affò, 
il  quale  con  questa  occasione  ha  rischiarati  ancora  più  altri 
punti  appartenenti  alla  storia  della  poesia  drammatica;  e  ha 
mostrato  fra  le  altre  cose  contro  l'opinione  di  alcuni  mo- 
derni scrittori  che  la  division  degli  atti,  la  quale  da  essi  si 
crede  una  invenzione  di  questi  ultimi  tempi,  fu  conosciuta 
ed  usata  non  sol  dagli  antichi ,   ma  ancor  da  coloro  che  al 
risorgere   delle  scienze  e  delle  arti  rinnovarono  tra  noi  le 
rappresentazioni  teatrali.  Io  non  pai  Io  qui  della  Verità  ra- 
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minga,  che  il  soprallodato  ab.  Bettinelli  (  Risofff,  d'I  tal. 
t.  ij,  p.  189,  ec.  )  crede  essere  il  più  antico  dramma  profa- 
no per  musica,  e  afferma  che  fu  cantato  in  reatro  a  Vene- 
zia nel  1485.  Perciocché  io  penso  che  ei  sia  stato  in  ciò 
ingannato  da  qualche  citazione  di  altri  scrittori  ,  in  cui  sia 
corso  errore  di  stampa.  Il  suddetto  dramma,  di  cui  egli  ci 
dà  l'analisi,  è  di  Francesco  Sbarra  autore  del  secolo  XVII 
e  fu  stampato  la  prima  volta  in  Lucca  nel  1654  (a)  . 

CAPO     I V. 

Poesia  latina, 

I.  \7uelle  ragioni  medesime  che  non  permisero  alla  poe-       f. 
sia  italiana  il  fare  in  questa  secolo  que'  felici  progressi  che    Ll  po^ 
dall'  ingegno  e  dallo  studio  di  tanti  uomini  dotti  si  sarebbon  fa   coiti, 
potuti  aspettare,   fecero  ancora  che  miglior  fosse  la  torte  ^JJ*.  I>lM 
della  poesia  latina  .  Perciocché  essendo  allora  gli  eruditi  co-    ***** 
munemente  rivolti  a  diseppellire  gli  antichi  scrittori  latini   rhc  l'lB* 
e  ad  illustrarli  con  comenti  e  con  note,  risvegliavasi  natu- 
ralmente in  molti  il  pensiero  di  seguir  le  loro  vestigia  ,  e 
di  giugnere  a  quella  gloria  a  cui  li  vedevano  sollevati.  L'o- 
nore della  solenne  corona  conceduto   nel  secolo  scorso   ai 
Petrarca  e  ad  altri  illustri  poeti  servi  ancora  a  molti  di  sti- 
molo per  imitarne  gli  esempj .  Egli  é  ben  vero  che  il  poe- 
tico alloro  in  questo  secol  medesimo  fu  comperato  non  ra- 
re volte    col  denaro  e  col   raggiro  più  che  coli'  ingegno   e 
collo  studio,  e  ne  vedremo  le  pruove  nelle  patenti  di  poeta, 
coronato  concedute  singolarmente  dall'  imp.  Federigo  lì  [ 
ad  uomini  eh'  eran  ben  lungi  dall' esserne  merifcvoli .  Ma 
fra  non  molti  poeti  degni  di  tutt'altro  che  di  corona,  moiri 
ancora  ve  n'  ebbe  a  cui  essa  non  fu  che  troppo  tenue  ri- 
compensa del  loro  valore,  e  più  ancora  furono  quelli  che 
paghi  di  meritar  quest'  onore  non  si  curarono  di  ottenerl 
Qui  ancora  però  fra  l'immenso  numero  di  poeti  latini,  chi 
GÌ  si  fa  innanzi,  ci  confidi  ristringerci  a  dire  principalman 
te  di  quelli  che  furono  più  illustri . 

(a)  II   lig.   conte   Carli    ri.i   serrato  (    Op.   t.   17,  p.  3a)  che  ij   p-ir*:n 
assegnar  per  equivoco   l'operi  la  musica    <lrl!.j   ^^Jrr-«  j\  ^fio|»  XV    •  *   | 
thr  ìr»««se  feU'U     '  ^  la.    Miniane 
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il  II.  Fin  dal  principio  del  secolo  era  celebre  nel  poetare 

Notizie  laùnamerite  Antonio  Losco  vicentino.  Il  p.  Angiolgabriello 
dìo    Lo-  di  S.  Maria  ne  ha  parlato  assai  lungamente  (  Bìbl.  e  Sior. 
degli  Scritt.  vicent.  t.  1,  jp.  222,  ec.  ),  ma  con  molti  er- 
rori ,  come  si  è  dimostrato  nel  Nuovo  Giornale  de'  Letterati 
d'Italia  (  t. 7,  p.  19,  ec.  ).  Da  queste  due  opere  trarremo 
qui  ciò  che  intorno  al  Losco  è  più  importante  a  sapersi  (a). 
Questi,  nato  in  Vicenza  verso  la  fine  del  sec.  XIV,  passò 
a  Milano,  e  dal  duca  Giangaleazzo  Visconti  fu  fatto  suo 
cancelliere  e  segretario.  Il  che  mostra  abbastanza  la  falsità 
di  ciò  che  il  p.  Angiolgabriello  ha   affermato,  cioè   eh'  ei 
fosse  scolaro  di  Vittorino  da  Feltre  ,  di  Cincio  romano ,  di 
Bartolommeo  da  Montepulciano,  di  Poggio  e  di  Manuello 
Grisolora  ;  i  quali  tutti  ,  trattone  l'ultimo,  erano  o  più  gio- 
vani, o  a  un  dipresso  coetanei  del  Losco,  e  perciò  solo  il 
Grisolora  gli  potè  esser  maetro .  Quando  nel  1404  Vicenza 
divenne  soggetta  a'  Veneziani ,  il  Losco  passò  a'  loro  servi- 
gi, e  due  volte  fu  da  essi  inviato  a  Roma,  la  prima  al  pon- 
tef.  Innocenzo  VII  nei  1406  per  ottenere  che  si  rimovesse 
dal  vescovado  di  Verona  Jacopo  Rossi ,  e  gli  venisse  so- 
stituito Angiolo  Barbarigo;  l'altra  nello  stesso  anno  a  com- 
plimentare il  nuovo  pontefice  Gregorio  XII.  Questi  cono- 
scendo il  talento  del  Losco  ,  lo  scelse  a  suo  segretario ,  co- 
me si  afferma  da  Bartolommeo  Fazio  (  De  Viris  ili.  p.^  ), 
e  dopo  lui  dal  ch.monsig.  Filippo  Buonamici  (  De  ci.  Pori- 
tif.  Epist.  Script,  p.  149  ed.  1770  ) .  Martino  V,  Euge- 
nio IV  e  Niccolò  V ,  lo  ebbero  ugualmente  caro ,  e  se  ne 
valsero  nel  medesimo    impiego;  anzi  dal  primo  di  essi  fu 
inviato  a  suo  nunzio  al  duca  di  Milano  (  Pogg.  Hist.  fio- 
rente /.  5  ) .  E  tale  era  la  stima  di  cui  godeva  Antonio  ,  sin- 
golarmente  per  riguardo  al  talento  poetico,  che  Lorenzo 
Valla  fu  accusato  allo  stesso  pontefice  Martino  V,  perchè 
aveva  osato  dire  che   Bartolommeo  da  Montepulciano  era 
miglior  poeta  del  Losco.  Egli  fu  grande  amico  di  Poggio, 
che  lo  introduce  a  parlare  nel  suo  dialogo  dell'Avarizia,  e 
in  quello  della  Varietà  della  Fortuna  ,  ossia  delle  rovine  di 
Roma.  E  veramente  grandi  sono  gli  elogi  che  gli  uomini 

(a)  Alcune  altre  notizie  ili  Antonio  Losco  e  di  Francesco  e  di  Niccolò 
di  lui  figli  ci  ha  date  il  eh.  sig.  ab.  Marini  (  Degli  Archiatri  ponti f.  t.  i, 
p.»37). 
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truditi  di  quella  età  ci  han  lasciato  dell'ingegno  e  dell'ele- 
ganza di  scrivere  del  I  osco.  Multi  ne  reca  il  p.  Angiolga- 
briello,  e  ad  essi  può  a|  ersi  quello  ancor  più  magni- 

fico di  Giuseppe  Brivio,  che  si  è  prodotto  nel  suddetto  Gior- 
nale; ove  ancora  ri  è  dimostrato  che  il  Losco  fini  di  vive- 
re in  età  molto  avanzata  tra'l  1447  e  il  1450.  francese© 
Barbaro  si  adoperò  con  molta  sollecitudine,  perche  !e  poe- 
sie del  Losco  (ossei  raccolte  e  pubblicate,  di  che  ei  parla  in 
una  sua  lettera  a  Francesco  Losco  di  lui- figliuolo  (  Barb. 
ep.  8  4 .  //.  icfc  ;.  Ma  eiò  non  ostante  è  assai  poco  ciò  che 
se  ne  ha  alle  stampe.   Il  p.  Angiolgnbriello  ci  dà  un  esatto 
ragguaglio,  e  qualche  saggio  ancora  delle  poesie  latine  si 
stampate  che  inedite  di  questo  allor  si  famoso  poeta  ;  ed  esse 
son  tali,  che  ben  si  conosce  che  si  era  a  que' tempi  ancora 
ben  lungi  dall'eleganza  e  dal  gusto  degli  antichi  scrittori  . 
Ne   abbiamo  ancora  alle  stampe  un  Comento  sopra  undici 
Orazioni  di  Cicerone;  e   alcune  altre  e  pere  in  prosa  latina 
se  ne  conservano  manoscritte,  e  fra  esse  un'Invettiva  con- 
tro de1  Fiorentini,  che  il  Losco  scrisse  in  non  so  quale  oc- 
casione .  Di  essa  parla,  e  ce  ne  dà  ancor  qualche  tratto  Tab. 
Mehus  (  Vita  Ambr,  eamald*  77.288,  298,  ec),  il  quale 
insieme  ragiona  della  risposta  che  ad  essa  fece  Coluccio  Sa- 
lutato . 

III.  Quel  Giuseppe  Brivio  poc'anzi  da  noi  rammentato     TII. 
fu  egli   ancora  poeta  a'  suoi  giorni  famoso  .   Egli  era  prò-    1j: 
babilmente   cognato  del  Losco,   come  nel  sopraccennato1         ','u 
Giornale  si  è  dimostrato.  Dopo  essere  stato  lungamente  in 
Milano  sua  patria,  o v'era  canonico  ordinario  della  metro-1'0* 
politura  ,  morì  in  Roma  nel  1450  in  età  di  80  anni.  L'Ar- 
geltti  (  Biòl,  Script,  med.  t.  1 }  pars  i,p.  230  ),  il  Sassi 
(  Hit.  7  ypogr*  mediai,  p.  339),  e  il  co.  Mazzucchelli 
(  Scritta  it  ni.  t.  2,  par.  4^,  p.  21  1  5  )  ci  danno  il  cataloj 
di  molte  poesie  latine  che  se  ne  conservano  manoscritte  r. 
\.\  biblioteca  ambrosiana,  fra  le  quali  non  si  ha  alle  stami  ; 
che  una  lunga  lettera  in  versi  a  Niccolò  Niccoli  p n b ■ 
dall' ab.  Mehus    praef.  ad  Epist.  ambr*camald*p9y 
ee.  ),  la  quale  non  ci  muove  alcun  desiderio  t^i  vederne  le 
altre  alla  iuce  (*).  Più  rozzo   ancora   ò   lo  stile  di  Man 

("  )  il  'ir. iì  il .1  lui  .  itati  .'< .  ma  im 

metto  i  1   m   '©<!«  &  I.  AJlIjiOj  "  I   -r-m 
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Ronto  Oblato  de'  Monaci  di  Monte  Oliveto ,  tra  i  quali  vis- 
se più  anni  in  Siena,  ed  ivi  pure  morì  nel  1443.  Egli  arc^ 
d' intraprendere  la  traduzione  di  Dante  in  versi  latini ,  e  di 
questo  suo  lavoro  si  conservano  codici  a  penna  in  alcune 
biblioteche.  Fra' quali  è  assai  pregevole  uno  del  sig.  co.  Pie- 
tro Trieste  di  Asolo,  una  descrizione  esatta  del  quale  mi  è 
stata  comunicata  dal  sig.  co.  Giovanni  Trieste  canonico  di 
Trivigi  di  lui  fratello ,  e  al  par  di  lui  coltivatore  de'  buoni 
studj  .  Esso  è  scritto  con  lusso ,  e  ornato  di  miniature  che 
sembrano  del  principio  del  secolo  XV.  À  ogni  canto  pre- 
mettonsi  gli  argomenti  in  prosa  italiana  di  Giovanni  Boc- 
caccio ;  e  al  fine  di  ciascuna  delle  tre  parti  vi  ha  un  capitolo 
in  terza  rima  ,  che  ne  contiene  l'epilogo,  e  che  forse  è  ope- 
ra del  Boccaccio  medesimo ,  o  di  Jacopo  figliuol  di  Dan- 
te; benché  non  vi  sia  argomento  che  facciane  certa  fede. 
Ognuno  può  immaginarsi  come  riuscisse  il  Ronto  in  si  dif- 
ficile impresa  in  un  un  tempo  in  cui  appena  vi  era  chi  scri- 
vesse con  eleganza ,  anche  ne'  più  facili  e  ne'  più  leggiadri 
argomenti  .  In  fatti  i  saggi  che  ce  ne  han  dato  il  sig. 
dott.  Domenico  Vandelli  in  una  sua  dissertazione  inserita 
nelle  Simbole  Goriane  stampate  in  Roma  (t.6,p.  141^.  )9 
il  sig.  ab.  Zaccaria  (  Stor.  letter.  d9  Ital.  t.  6,  p.  632;  t.^p 
p.  1 5  ~.  ) ,  il  sig.  ab.  Mebus  (  Vita  Ambr.  ca?nald.  jp.173  ), 
e  il  p.  degli  Agostini  (  Scritt.  venez.  1. 1}  p.  61 1  )^  son 
tali  che  ci  fanno,  non  so  se  dica  ammirare,  o  compatire 
il  coraggio  di  chi  si  accinse  a  quest'opera  .  Quest'ultimo 
scrittore  dimostra  colle  parole  dello  stesso  Matteo,  ch'egli 
era  nato  in  Grecia  da  genitori  di  patria  veneziani;  e  anno- 
vera qualche  altra  opera  da  lui  composta ,  alle  quali  deesi 
aggiugnere  la  Vita  di  Alessandro  V ,  eh'  egli  scrisse  assai 
rozzamente  in  prosa  latina,  e  eh'  è  stata  non  ha  molto  da- 
ta alla  luce  (  Misceli,  di  Lucca  t.  4,  p.  257  )  (a) .  Uguali 
a  un  dipresso  e  di  valore  e  di  età  a' poeti  or  or  mentovati 
furono  Lodovico  Merchenti  veronese  autor  di  un  poemet- 
to intitolato  Benacus,  in  cui  si  descrive  la  vittoria  che  nel 

ne'  abbia  copia  .  Una  ne  ho  io  veduta  in  un  codico  mi.  della  libreria  dì 
s.  Salvadore  in  Bologna,  che  ha  per  titolo:  Laudes  &'.  Alexii  edite  per 
Jos.  Brippium  ejus  devotum  doctorem  ;  edite  Rome  feliciter  .  Al  fine  si 
legge:  Scripsit  Johannes  de  Mediolano  an.   i44»-  Rome. 

(a)  Alcune  Poesie  mss.  latine  di  Matteo  Ronto  si  conservano  ancora  nella, 
Laurenzùna  (  Band.  Cat.  Codd.  lat.  Bibl.  Laur.  t.  a,  p.  »%6  ). 
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1438  riportarono  i  Veneziani  su  Filippo  Maria  Visconti 
nel  lago  di  Garda  ,  intorno  a  cui  veggansi  il  march.  Mariti 
(  Ver.  illustr.  par  ,iy  p.  200  ) ,  e  Apostolo  Zeno  (  Di  ss. 
voss»  t.  1,  p.  127  );  e  Girolamo  Valle,  di  cui  si  ha  alle 
stampe  un  poema  sulla  Passione  di  Cristo,  oltre  alcune  al- 
tre opere  ,  delle  quali  ragiona  il  medesimo  Zeno  (  ih. 
0*137  ,  e  più  altri,  di  cui  non  giova  il  parlare  distinta- 
mente . 

IV.  Più  celebre  ancora  fu  a  que'  tempi  il  nome  di  Maf-  iv. 
feo  Vegio  lodigiano,  di  cui  ha  scritta  esattamente  la  Vita,  Dl 
traendola  singolarmente  dall'opere  di  lui  stesso,  il  p.  Cor-  gio . 
rado  Gianningo  della  Comp.  di  Gesù  (  Act.  SS,  Supplem. 
2  jun.  /M7)>  pubblicata  poscia  di  nuovo  dal  eh.  Sassi 
(  Ilist.  Typogr,  med.  p,  329,  ec,  405,  ec.  ).  Era  egli  na- 
to in  Lodi  l'an.  1406,  come  dimostra  il  suddetto  scritto- 
re ,  da  Belloro  Vegio  e  da  Caterina  Lanteria,  ed  avea  avu- 
ta la  sorte  di  avere  in  Milano,  ove  fu  mandato  agli  studj, 
ottimi  precettori,  i  quali  nelle  lettere  non  meno  che  nella 
pietà  gli  fecer  fare  assai  felici  progressi.  La  poesia  era  quel-» 
la  di  cui  più  che  d'ogni  altro  studio  si  compiaceva.  Non- 
dimeno per  ubbidire  a  suo  padre  coltivò  ancora  la  giuris- 
prudenza ,  la  quale  gli  piacque  bensi  per  la  gravità  e  per 
l'eloquenza  degli  antichi  giureconsulti,  ma  non  potè  mai 
indursi  ad  esercitarla  nel  foro .  Molti  scrittori  appoggiati 
all'autorità  di  Rafaello  Volterrano  hanno  affermato  ch'ei 
fosse  chiamato  a  Rema,  e  fatto  datario  dal  pontef.  Marti- 
no V  (*) .  Il  p.  Gianningo  e  il  Sassi  han  provata  con  molti 
argomenti  la  falsità  di  questa  opinione;  e  il  secondo  singo- 
larmente, producendo  due  lettere  dello  stesso  Vegio ,  ha 
dimostrato  che  non  solo  l'an.  143  1  ,  in  cui  mori  Marti- 
no V  ,  ma  ancora  nel  1433  e§M  era  ìn  Pavia.  Il  Sassi  pen- 
sa però,  che  il  Vegio  fosse  in  Pavia  solo  in  qualità  di  sco- 
laro .  Io  credo  al  contrario  ch'ei  vi  fosse  ancor  professore 
prima  di  poesia  ,  poi  di  giurisprudenza,  e  me  ne  persuade 


(  )  N.lla  De<rrl7;onc  dell*  Basica  Tallrana  pubblicata  in  Rrm*  nHl'an 
i75o  ift  due  erud.ii  lenel.cinl.  di  NM  Enfiallo  Sìèi  ne  c  Antonio  Mar- 
nerei ,  $1  inermi  (H  nuovo  eie  M.'lTco  Yeg[0  fu  datano  lotto  Mirrino  V 
•  rinnn.ro  .1,  ,.  Pirt,0  P  ;  DfO«Htl  di  r,V,rnc  le  punv  in  due  bollr  dì 
N.ccoln ,  \  nti  r.l  del  Kollar.u  della  str,,„  Basilica.  Io  no  rtJntt  I-  n,r« 
due  bolle  (  Bull.  Basti,  i  atti  t.  -,  p.  ISO,  xU  )  ,  ma  in  e*,e  M.ffto  è  ferra 
bensì  canontco,   ma  non   daur.w 
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la  lettera  del  Vegio  a  Bartolommeo  Capra  arcivescovo  di 
Milano  pubblicata  dal  Sassi,  che  così  comincia:  Si  forte 
admiraris ,  Praesul  Sanctissime ,  quod  ego,  qui  in 
studiis  Poeiarum  versa tus  suin 3  nunc  ad  Legarti  tra- 
ditionem  me  convertam  _,  ec.  Le  quali  ultime  parole  mi 
sembra  che  intender  si  debbano  di  cattedra  da  lui  sostenu- 
ta. Innoltre  il  poeta  Antonio  d'Asti,  che,  come  altrove 
abbiam  detto,  nel  1429  studiava  in  Pavia,  parla  del  Ve- 
gio, come  di  professore  dell'arte  poetica .  Rechiamo  l'elo- 
gio ch'egli  ne  fa,  poiché  non  l'hanno  avvertito  gli  scrittori 
della  Vita  del  Vegio  (  Script,  rer.  itah  voi.  i^,p*  1013  ). 

Hic  erat  et  Vegius  doctissimus  ille  Poeta, 

Qui  mihi  non  parvo  junctus  amore  fuit. 
Qui  cum  vidisset,  quae  dicto  tempore  ad  ipsum 

Ultro  tam  juvenis  carmina  pauca  dedi, 
Me  fuit  hortatus,  monuit  me  motus  amore, 

Ut  doctis  operam  versibus  uscjue  darem  : 
Cum  neri  possem  fama  praestante  Poeta  $ 

Si  Musas  aliquo  tempore  prosequererj 
llle  meos  animos  tantum  his  hortatibus  auxit, 

Ut  me  scribendi  cepcrit  acer  amor, 
Condendique  modos.  Posthaec  ideirco  modoruin 

Temporibus  variis  millia  multa  dedi  ; 
Quae  si  quid  laudis  tribuerunt,  si  quid  honoris  , 

Sique  dedere  umquam  commoda  grata  mihi, 
Confiteor,  Vegio  debenda  est  gratia  Vati, 

Prima  poetandi  qui  mihi  causa  fuit. 

Deesi  però  confessare  che  non  se  ne  trova  menzione  negli 
Atti  da  me  più  volte  citati  di  quella  università.  A' tempi 
adunque  soltanto  di  Eugenio  IV  fu  il  Vegio  chiamato  a 
Roma,  ove  ebbe  le  onorevoli  cariche  di  segretario  de'  bre- 
vi ,  e  poi  di  datario ,  e  ove  caro  a  quel  pontefice  non  meno 
che  a  Niccolò  V  di  lui  successore,  visse  sino  al  primo  an- 
no di  Pio  II,  cioè  fino  al  1458,  in  cui  venuto  a  morte  fu 
onorevolmente  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Agostino  e  nella 
cappella  di  s.  Monica  ,  cui  egli  devotissimo  dell'uno  e  del- 
l'altra avea  nobilmente  ornata  facendo  innalzare  un  magni- 
fico sepolcro  alla  santa,  il  cui  corpo  a'  tempi  di  Martino  V 
era  stato  trasportato  a  Roma  .  Tutto  ciò  veggasi  più  ampia-  ' 
mente  disteso  e  provato  da' suddetti  scrittori,  i  quali  ancora 
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danno  un  esnrto  catalogo  di  tutte  1'  opere  si  pubblicate 
clic  inedite  di  Maffeo  ,  di  cui  pure  ragionano  il  Fabricio 
(  Bibl.  med,  et  in/'.  Latin*  t.  5,/?.  14,  ec.)  e  FOudin 
(  De  Script,  eccl.  i .  ; .  p.  1543*  ec).  Molte  di  esse  sono 
inserite  nella  Biblioteca  de'  Padri  (  t.  16  ni.  lugduru  ).  Io 
non  parlerò  delle  opere  ascetiche  e  morali,  tra  le  quali  son 
molto  pregevoli  i  libri  'u catione  Liberorum  ,  del- 

:.   \ '::_■  di  s.  Bernardino  d.\  Siena,  di   s.  Monica,  di  s.  A- 

stino  e  di  s.  Pier  Celestino  ,  e  di  altri  libri  da  lui  scritti 
|n  prosa  latina,  nei  quali  egli  usa  di  uno  stile  ,  per  riguar- 
do a  qtie'  tempi,  elegante  e  colto.  Le  opere  poetiche  deb- 
bon  essere  qui  rammentate  più  distintamente  .  E  celebre  il 
libro  da  lui  aggiunto  all'  Eneide  di  Virgilio,  la  qual  per  al- 
tro non  abbisognava  di  tal  supplemento.  Ne  abbiamo  an- 

m    un  poemetto  sulla  morte  di  Asrianatte,   quattro   sulla 

dizione  degli  Argonauti  ,  quattro  della  Vita  di  s.  Anto- 

>  abate,  oltre  alcune  altre  poesie,  e  oltre  quelle  non  poche, 
che  si  conservano  manoscritte  nella  Laurenziana  in  Firen- 
ze ,  delle  quali  esattamente  ragiona  il  eh.  sig.  can.  Bandini 
(  Cut .  (  }od(L  lai .  Hi  hi.  lanr.  /.2,  /^. 1 79,  186,  ec.  ).  Esse 
non  son  per  certo  le  più  eleganti  cose  del  mondo.  Vi  si 
scorge  nondimeno  una  non  ordinaria  facilità  nel  verseggia- 
re, e  un  talento  che  avrebbe  dato  frutti  migliori  ass.u  ,  se 
ayuti  più  felici  coltivatori.  Ghie  le  opere  che  i  citati 

ttori  ne  rammentano,  abbiamo  ancora  fra  le  Lettere 
dell'  Agliotti  una  a  lui  scritta  dal  Vegio  (  Allotti  Episl. 
/.  2,  j).  y]{  )  in  risposta  a  due  che  scritte  aveagli  F  Agliotti 
Fanno  1445  (//>./.  1,  j>.  122,  12.&  ),  nelle  quali  gli  dà  il 
titolo  di  poeta  chiarissimo. 

V.    Un  altro  poeta  men  conosciuto,  ma  forse  più  degli      \ 
altri  degno  di  .  della  pubblica  luce,  vivea  a"  tempi  me-    D«  *»■»• 

desimi,  Basi n io  d<\  Parma.   Appcn.  1  qui  d.irncVl. 

notizia  alcuna,  se  le  su  ,  parte  da  me  vellute, 

parte  additatemi  da  altri,  non  ce  ne  informassero  bastevol- 
mente.  Della  patria  e  della  famiglia  di  questo  poeta,  t  della 
moglie  da  lui  menata  in  Rimini  ,  y  rcIFin- 

r.-rio  della  .domestica   di    lui  suppellettile,  che  ancor  si 
va  nel  pubblio  archivio  di  Rimini  j  1 
,    [n  CI  risti   nomine,   amen.  Anno  a   nativi: 
,  MiliCCCCLVll.  Indlctionc  quinta  : 
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„  Papae  III.  et  die  vigesima  mensis  Maii .  Cum  secundum 
„  formarti  statutorum  Arimini  quaelibet  mulier  remanens 
„  viduasuo  marito  teneatur  facere  inventarium,ideo  nobilis 
„  Domina  Domina  Antonia  quondam  spectabilis  viri  Do- 
„  mini  Petri  de  Gualdis  ,  et  uxor  qu.  Clarissimi  Poetae 
„  D.  Baxinii  qu.  Viari  de  Parma  Civis  Arimini  et  habita- 
„  toris  „  .  Ei  nacque  circa  il  1421,  o  non  molto  dopo* 
perciocché  egli  stesso  nel  suo  poema  astronomico,  alludendo 
all'altro  poema  da  sé  composto  sulle  vittorie  di  Sigismon- 
do Malatesta  contro  Alfonso  I,  re  di  Napoli,  e  intitolato 
Hesperidos ,  dice  di  averlo  composto  in  età  di  appena 
trentanni. 

Quae  simul  ac  cecini  numeroso  Carmine  bella, 
Vix  mihi  ter  denos  aetas  data  viderat  annos  . 
Or  le  guerre  suddette  finirono  nel  1450,  e  poco  appresso 
dovette  Basinio  celebrarle  col  suo  poema.  In  fatti  l'altro 
poema,  cioè  l'astronomico,  in  cui  fa  menzione  del  primo, 
tu  da  lui  composto  tra'l  1454  e'1  1456  mentre  Sigismon- 
do fortificava  Rimini  (  Clementini  Race.  t.  2 9  p.  400  ) , 
di  che  egli  ivi  ragiona.  Ei  fu  scolaro  di  Vittorino  da  Feltre 
in  Mantova,  e  poscia  del  Gaza  e  di  Guarino  in  Ferrara,  dei 
quali  suoi  precettori  ei  parla  in  più  luoghi  delle  sue  opere . 
E  in  Ferrara  egli  ottenne  tal  nome,  che  di  scolaro  passò  ad 
esser  maestro.  Il  Borsetti,  citando  i  monumenti  di  queir  uni- 
versità ,  afferma  (  Hist.  Gymtuferr.  t.  2,  p.  30  )  che  a'  25 
di  settembre  del  1448  Basinio  da  Parma  gramatico  e  uo- 
mo dottissimo  fu  destinato  dal  pubblico  a  istruire  nella  lin. 
gua  latina  la  gioventù.  Abbiamo  in  questa  biblioteca  esten- 
se un  poemetto  latino  da  lui  composto  sulla  morte  di  Melea- 
gro,  al  fine  del  quale  si  rivolge  al  march.  Leonello  che  fu 
signor  di  Ferrara  dal  1441  fino  al  1450.  Rechiamone  que- 
sti ultimi  versi  che  ci  daranno  un  saggio  del  valore  di  que- 
sto poeta  ;  e  da'  quali  ancora  raccogiiesi  eh'  egli  era  allora 
assai  giovine, 

Haec  super  Oenida  cecini,  quum  prima  jurentac 

Tempora  tollebat  studiisFerraria  nostris. 

Illonam  juvenis,primoque  Basiniusaevo, 

Tempore,  dum  dederat  magni  mihi  carmen  Homerì 

Ocia  ,  purpureo  referebam  digna  cothurno . 

Mox  Uudes,  memorande,  tuas,  tua  splendida  quando 
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Major  in  Italia  ,  ncque  te  praestantior  ullus 
Justitia,  Leonelle,  cariarli,  quo  Carmine  vati 
Cuncta  milii  Pariuae  cantet  Poeana  Juventus. 

Questa  maniera  di  favellare  ci  mostra  che  Basinio  era  allo- 
ra scolaro  e  non  professore;  e  tanto  più  e  egli  a  lodarsi, 
ch'essendo  si  giovine  e  a  que' tempi  in  cui  l'eleganza  eh 
scrivere  era  ancora  si  rara,  fosse  nondimeno  si  leggiadro 
poeta.  Ed  è  probabile  che  in  premio  di  questi  versi  avesse 
da  Leonello  la  cattedra  or  mentovata  .  Ma  ciò  non  ostan- 
te Basinio  abbandonò  presto  Ferrara,  qualunque  ragion  ne 
avesse;  e  ciò  accadde  o  nel  1449,  *n  cu*  veggiamo  che 
Filippo  da  Castro  ebbe  la  cattedra  di  belle  lettere  (  ih,  1. E, 
p,  5  1  ),  o  certamente  nel  1450 ,  nel  qual  anno  non  si  vede 
Basinio  nel  catalogo  de'  professori  di  quella  università ,  di 
cui  io  ho  copia  .  Passò  allora  alla  corte  del  Malatesta  in 
Rimini,  ove  caro  a  quel  principe,  e  amato  da  tutti  gli  uo- 
mini dotti  che  ivi  viveano,  soggiornò  poscia  fino  alla  mor- 
te .  Quota  dovette  accadere  pochi  giorni  prima  de'  20 
maggio  del  *4)7,  come  è  manifesto  dall'Inventario  po- 
c'anzi accennato,  di  cui  però  non  è  rimasto  che  il  primo 
foglio  .  Sigismondo  gli  fé  dare  sepoltura  nel  magnifico  suo 
tempio  di  s.  Francesco  insiem  cogli  alrri  uomini  dotti,  le 
cui  ceneri  ivi  raccolse;  e  si  può  veder  l'iscrizione  che  gli 
fu  posta,  presso  i  due  moderni  scrittori  che  han  trattato  di 
quel  tempio,  da  noi  altrove  accennati  (a).  Molte  sono  le 
opere  da  lui  composte,  delle  quali  é  a  dolersi  che  si  poche 
abbian  vedute  la  luce;  poiché  egli  è  al  certo  uno  dei  più 
colti  poeti  di  questo  secolo,  e  forse  tra' suoi  contempora- 
nei il  più  elegante,  benché  non  sempre  uguale  a  sé  stesso. 
Abbiam  già  accennato  il  poema  in  tre  libri  sulla  morte  di 
Mclcngro  ,  di  cui,  oltre  la  copia  che  ne  ha  questa  bibliote- 
ca estense,  uno  ne  ha  la  laurenziana  (  CataL  /.  e.  j),  1 17, 

(a)  Il  eli.  p.  Affo  ri  ha  ili  firsco  date  assi  più  copiose  noi  zie  della  vita 
e  dell'opere  «li  Basinio  de'  Divini  da  l'arma  (  Mirai,  de*  /.t'i'tVr.  parmig.  t.i, 
p.  i85,  ),  ed  Jji  ovseivato  fia  le  ahre  rose  che  nell'  Infcntario  qui  da  me 
riportato  ,     qual    mi    fa    rr.i, messo    da    Riinini  ,     dee    leggersi    die   Ùngesti 

non  vige$ima%  e  qm.   l  ìuceniii%  non  q.  Vieri,  EgM  m  incoi  provato  the 

)  jio  11. 11  que  nel  142').  .Merita  d*  esser  letto  tutto  •»<•  ch|  QMHtO  inde- 
fesso MrittorO  ci  ha  ■coperto  del  soggiorno  di  Basinio  alle  corti  di  Ferra- 
ra e  di  K.mini,  alle  contiovei  sic  di  egli  tl>le  eoi  poeta  Porteli  M  ,  bm- 
t  In-  da  lui  bonofidtOf  I  «oh  lomm.iso  Senna,  e  alle  molte  opere  da  lui 
componi!  «Ielle  quali  ci  fa  jpcrajc  che  muiiio  per  ^Tcre  tu  poco  un'edi* 
■ione  m  limimi. 
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ce.  ),  e  uno  la  real  biblioteca  di  Parma  ,  ove  pure  consci*-* 
vasi  un*  epistola  al  march.  Leonello  in  versi  esametri  pie- 
na di  lodi  di  quel  magnanimo  principe,  e  due  opuscoli  in 
prosa  latina,  uno  intorno  alle  leggi  dei  versi,  l'altro  intor- 
no a  quelle  dei  ritmi.  Una  lettera  in  versi  esametri  a  Sigis- 
mondo Malatesta  ne  è  stata  pubblicata  di  fresco  negli  Aned-» 
doti  romani  (  t.  2.  ^7.401  ),  in  cui  egli  mostra  la  necessità 
e  il  vantaggio  dello  studio  della  lingua  greca,  e  deride  il 
poeta  Porcellio  che  sapendo  di  greco  riputava  inutile  quel- 
la lingua  ;  sul  quale  argomento  si  ha  pure  ne' medesimi  A- 
neddoti  una  lettera  in  prosa  di  Basinio  a  Roberto  Orsi  ri- 
minese  (  ib.  pag.  300  ),  in  cui  rammenta  le  contese  che 
perciò  avea  avute  col  suddetto  Porcellio,  e  mostra  in  quanti 
errori  era  questi  caduto  nel  poetare  ,  come  anche  Seneca  da 
Camerino,  appunto  perchè  erano  ignoranti  dei  greco.  Più 
celebre  è  un'altra  opera  di  Basinio  intitolata   Isottueus _, 
perchè  composta  in  lode  della  celebre  Isotta  altrove  da  noi 
rammentata,  concubina  prima  e  poi  moglie  de!  Malatesta. 
Cristoforo  Preudhomme  nel  1549  pubblicò  in  Parigi  la  se- 
guente raccolta  :  Trium   Poetarum   eleguniissimoruni 
P  or  celiti  ,  Basitili,  et  Trebanii  y  Opusculu  nane  pri- 
rnum  edita.  In  essa  contengonsi  cinque   libri,  il  primo 
de' quali  è  intitolato  De  amore  Jovis  iti  Isottatti  ,  gli  al-> 
tri,  essi  pur  come  il  primo,  in  metro  elegiaco,  son  tutti  in 
lode  d'Isotta  .  Benché  il  titolo  posto  in  fronte  al  libro  dal-, 
l'editore  attribuisca  quelle  poesie  a' tre  mentovati  scrittori, 
da  lui  creduti  per  error  fiorentini,  nondimeno  il  Zeno  ne 
fa  autore  Porcellio  (  Diss.  voss.  t.  \,  p.  18  ) .  Il  co.  Maz- 
zucchelli  più  minutamenre  distingue  i  diversi  autori,  a  cui 
esse  si  attribuiscono  dal  Preudhomme;  e  presso  lui  pure 
della  maggior  parte  di  esse  si  dà  la  gloria  al  Porcellio  (iVo- 
iiz.  di  Isotta  da  Ri/n.  p.  21  ).   Alcuni  codici  a  penna, 
che  se  ne  hanno  in  diverse  biblioteche,  varian  molto  tra  lo- 
ro, e  nel  titol  del  libro,  e  nel  numero  delle  elegie,  e  ne' no- 
mi degli  autori.  Io  non  posso  qui  farne  un  minuto  confronto. 
Ma  non  dee  tacersi  che  un  bellissimo  codice  di.  tai  poesie 
intitolato  Isottaeus,  scritto,  vivente  ancora  Basinio,  nel- 
l'an.  145*),  conservasi  nella  real  biblioteca  di  Parma  diviso 
in  tre  libri ,  ove  quasi  tutte  si  attribiscono  allo  stesso  Basinio. 
E  un  codice  sì  antico  oltre  più  altre  ragioni  che  si  potreb-* 
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bono  arrecare,  è  certamente  di  gran  peso  per  dare  a  questo 
poeta  P  onore  de'  mentovati  componimenti  .  Nella  stessa 
biblioteca  conservansi  parimente  due  poemetti  di  Basinio 
uno  sulla  guerra  di  Ascoli  sostenuta  da  Sigismondo  contro 

10  Sforza,  e  intitolato:  Epistola ,  in  qua  reliquus  ager 
Picenus  ad  Asculum  loquìtur  ,  l'altro  intitolato  Diosym- 
poseos ,  sive  de  Jovis  compotatione  3  del  quale  pure  ha 
copia  la  Riccardiana  in  Firenze  (Cat.Bibl,  riccard,  p.6y). 

11  più  ampio  poema  che  ci  abbia  lasciato  Easinio,  è  quello 
intitolato  llcspend-Oò  libri  tredecim,  il  cui  originale  con- 
servasi nella  libreria  Gambalunga  in  Rimini  (  V.  Race,  mi' 
lau.  p.  1757),  e  di  cui  pure  ha  copia  la  real  biblioteca  di 
Parma.  Esso  comprende  le  vittorie  de' Fiorentini  condot- 
ti dal  Malatesta  contro  Alfonso  re  d'Aragona.  Due  altri 
poemetti  ci  son  rimasti  di  questo  valoroso  poeta  ,  ciaschedun 
diviso  in  tre  libri,  uno  intitolato  Astronomicon  ,  di  cui  si 
ha  copia  e  nella  suddetta  biblioteca  di  Parma,  e  nella  mam- 
mana e  in  altre  ;  e  il  sig.  can.  Bandini  ne  ha  pubblicati  di 

Iresco  alcuni  passi  che  sono  di  una  singolare  eleganza,  e  si 
crederebbono  scritti  a  secol  migliore  ;  l'altro  è  sulla  conqui- 
sta degli  Argonauti,  e  conservasi,  ma  imperfetto,  nella  libre- 
ria Gambalunga.  Finalmente  un'assai  elegante  epistola  in 
versi  scritta  al  Malatesta  per  esortarlo  a  prender  l'armi,  affin 
di  sedare  i  tumulti  d'Italia,  ne  conserva  la  più  volte  mento- 
vata biblioteca  di  Parma,  oltre  alcuri  altri  opuscoli  di  mi- 
nor conto  ,  eh'  io  porrei  qui  accennare  ,  se  non  temessi  d' es- 
sermi ornai  troppo  dilluso  nel  ragionar  di  questo  poeta,  il 
qual  per  altro  perla  singoiar  sua  eleganza  è  degno  di  esser 
più  celebre,  che  non  è  stato  finora,  ne'  tasti  dell'italiana  let- 
teratura . 

VI.  Il  poc'anzi  mentovato  Porcellio  potrebbe  aver  luo-     vi. 

so  ancor  tra'  noeti .  Ma  già  ne  abbiamo  parlato  nel  favellar  Sl  acr*"/ 

a     v  6  ■  1  V  ri  •nano^,  " 

degli  Storici •  rcrcio  ancora  noi  lasciami  di  trattare  di  molti  ti  *\ui 

altri  che  dovrebbono  essere  annoverar!  tra' noeti  latini  di  que-  l 

,  ......  *       «  n.  minor 

sta  età,  ma  de  quali  si  e  già  fatta  ,  o  si  farà  altrove  menzio-  < 
ne.  Tali  sono  Giammiehele  Albe  1 1' >  da  Carrara,  il  pontet. 
Pio  II,  Leonardo  Bruni,  Bartolommeo  Scala,  Marcanto- 
nio Sabellico  ,  Pier  Candido  Deccmbfio  ,  Antonio  d'Asti, 
Niccolò  Burzio,  Filippo BuonacCOrsi ,  Pietro  Crinito,  Bo- 
nino Mombrizio  ,  Ermolao  Barbaro  il  giovine,  Orazio  ro- 
I.  I  L  P.JJI.  30 
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mano  ,  Gregorio  da  Città  di  Castello,  Antonio  Tebaldeo, 
Antonio  Comaz/ano,  Cassandra  Fedele,  Guarino  da  Ve- 
rona, Giovanni  Aurispa ,  Francesco  e  Giammario  Filelfi  , 
Gabbriello  Paveri  Fontana,  Carlo  Marsuppini,  Antonio  Ur- 
ceo,  Filippo  Beroaldo,  Piatino  de' Piatti,  Fausto  Andreli- 
ni ,  tutti  poeti  quai  più  quai  meno  felici ,  ma  che  più  che 
per  poesia  latina  furon  celebri  per  altri  generi  di  letteratura. 
Io  parimente  non  farò  qui  che  accennare  i  nomi  di  alcuni 
altri  poeti  latini.  Leonardo  Dati  fiorentino,  segretario  del 
card. Giordano  degli  Orsini,  indi  del  care],  Francesco  de'Con- 
dolmieri ,  poscia  di  quattro  sommi  pontefici,  cioè  di  Calli- 
sto III,  di  Pio  II,  di  Paolo  II  e  di  Sisto  IV,  finalmente 
vescovo  di  Massa,  e  morto  in  Roma  nel  1472.,  fu  autore  di 
molte  poesie  latine,  che  giacciono  inedite  in  diverse  bibliote- 
che (a).  Il  can.  Salvino  Saivini  ne  ha  scritta  la  Vita,  che 
poi   dall' ab.  Mehus  è  stata  data  alla  luce  insiem  colle  Let- 
tere del  medesimo  Leonardo  (  Fiorentine  1743  in  8.).  In 
essa  si  annoverano  diligentemente  tutte  le  opere  di  questo 
dotto  prelato,  e  si  recano  insieme  i  magnifici  elogi  che  di 
lui  fecero  a  que'  tempi  tutti  gli  uomini  più  eruditi,  co' quali 
era  gli  congiunto  in  amichevol  corrispondenza.  ,,  Molte 
poesie  latine  e  molti  epigrammi  conservansi  parimente  nella 
Laurenziana  di  Alessandro  Bracci  fiorentino  morto  in  Romax 
mentre  era  ambasciadore  della  sua  patria  presso  Alessandro 
VI,  e  molti  saggi  di  esse  ha  pubblicati  il  eh.  sig.  can.  Bandini 
che  ne  ha  data  insieme  un'esatta  notizia  (  Cat.  Codd.  lat. 
Bill.  laur.  t.  3,  p.  774,  ec).  Ei  fu  anche  dotto  nel  gre- 
co ,  e  ne  abbiamo  alcune  traduzioni  in  lingua  italiana  (Maz- 
zuoli. Scritt.  ital.  t.  2,  par.  4.  p.  1 943  )  „  .  Di  Leonardo 
Griffi  milanese,  che  dopo  esser  vissuto  più  anni  in  patria  fu 
nominato  da  Sisto  IV  l'an.  1478  al  vescovado  di  Gubbio  , 
poscial'an.  1482  promosso  all'arcivescovado  di  Beneven- 
to, e  morì  in  età  di  48  anni  nel  1485  (*) ,  si  hanno  molte 
poesie  latine  manoscritte  nella  biblioteca  ambrosiana,  delle 

(a)  Leonardo  Dati  fa  dichiarato  vescovo  di  Massa  a'  17  di  agosto  del 
M76,  e  pare  che  la  morte  se  ne  debba  fissare  alla  fine  del  1471  ;  percioc- 
ché agli  8  di  gennajo  dell'anno  seguente  fu  quella  chiesa  conferita  a  f.  Bar- 
loìommeo  dalla  Rovere  nipote  di  Sisto  IV  (  Marini  Archiatri  t.  2,  p.176). 

(*)  Leonardo  Griffi  fu  sepolto  in  Roma  nella  chiesa  di  s.  Maria  del  Po- 
polo, e  ne  recitò  l'Orazione  funebre  Pomponio  Leto,  la  quai  conservasi 
manoscritta  ia  un  codice  della  Vaticana. 
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quali  parla  P  Argelati  (  Bibl.  Script.  medioL  t. 1,  pars  2  , 
p.joy,tc.  ).  Fra  esse  abbiamo  solo  alle  stampe  la  descrizio- 
ne della  sconfitta  di  Braccio  Perugino  presso  l'Aquila,  da 
lui  descritta  in  versi  esametri  (  Script \  rer.  itaL  voi.  25. 
p.  4Ó5,ec),  il  qual  poemetto  per  vivacità  d'immagini, 
per  armonia  di  versi ,  per  eleganza  di  stile  è  certamente  un 
de' migliori  componimenti  che  in  quel  secolo  si  pubblicas- 
sero [a)n  Lancino  Corti  e  Giovanni  Biffi  milanesi  amen- 
due,  vissuti  verso  la  fine  di  questo  secolo  e  ne' primi  anni 
ancor  del  seguente ,  furono  autori  di  un  grandissimo  nume- 
ro di  poesie  latine,  ma  non  molto  felici ,  delle  quali  e  del- 
le loro  edizioni  si  può  vedete  il  suddetto  Argelati  (  /.  e. 
p.  1 55,  5  3  1  ).  E  quanto  al  Corti,  è  ancor  da  vedersi  la 
critica  «.he  ne  f3  il  Giraldi,  il  qual  ne  riprende  la  durezza, 
l'oscurità  e  l'affettazion  d'ingegno  (De  Poet.  suor.  temp. 
diaì.  1  ).  LTn  poema  inedito  in  versi  esametri  di  quel  Tom- 
maso Seneca  da  Camerino  da  me  mentovato  nella  prima 
parte  di  questo  tomo  mi  ha  gentilmente  mostrato  il  eh. 
p.  ab.  Trombelli ,  che  ha  per  titolo:  Historia  Bononien- 
sis  Thome  Senecc:  quaìiter  D.Galeacius  Mariscotus 
Eques  extraxit  Magnificum  llannibalcm  Brntivo- 
lurn  de  carcere  _,  et  reliqua preclara  gesta  per  eos  .  Es- 
so è  diviso  in  quattro  libri;  e  vi  si  aggiungono  poi  tre  com- 
ponimenti poetici  di  quel  Gasparo  Tribraco  modenese,  di 
cui  diremo  in  questo  capo  medesimo,  e  uno  di  Valerio 
Sennenacio  precettore  di  s.  Antonio  in  lode  del  suddetto 
Galeazzo  Marcscotti  .  Ugolino  Verini  fiorentino  grande 
amico  di  Marsiglio  Ficino  (  V.Fic.  Op.  I.  1^.625,  869, 
884  )  fu  uno  de' più  fecondi  poeti  di  questo  secolo.  I  tre 
libri  de  Ilìustratione  Fiorentine  jfa-Vka  del  re  Mattia 
Corvino,  e  più  altre  opere,  altre  stampate ,  altre  inedite  che 
si  rammentano  dal  p.  Negri  (  Scritt.  fiorenti  p.  520  ),  e 
dal  can.  Bandini  {Specimen  Litier.  jìorcut.  t.  i,/y.  199  ), 

(//)  Di  Leonardo  Griffi  conserva  Milano  una  memoria  ali*  pietà  di  |MÌ 
gloriosi,  ti,, e  la  piccioli  dite  a  -!i  s  Libei  ita,  «  1 1  e  crede  ti  «la  alcuni  di- 
■tnau  di  I  1  gli   a  ibbrioa  col   suo  testamento,  e  ler- 

cio nell'ar,  luf!  risi  <juc«.ti  du-' 

I  !  cariar  dui   in    l  ibe, 

/■.'.'  ■  . 

Di  lui  ha  periato  i""  mólti  i  il  *i£-     !     Merini  (  Degli  /frchi<t- 

tri   potili (.     i      .-,    p.    2  1 6  ;,    il    cjual    iilSJ.    1'  uliuion    4i    CiSO   «il    T«iCOVado    «li 

tiubìiiv  ail'an.    1473. 
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ci  mostrano  ch'egli  avea  una  facilità  non  ordinaria  nel  ver- 
seggiare, alla  qual  facilità  però  non  è  sempre  ugual  Tele- 
ganza  .  Il  secondo  di  questi  scrittori  ci  ha  ancor  data  l'idea, 
e  ha  pubblicati  alcuni  passi  di  un  poema  da  lui  composto,  e 
intitolato  Paradisus ,  che  conservasi  nella  Laurenziana  in 
Firenze  (  Cat.  Coda.  mss.  lat.  /.  i,  jp.773  ),  e  di  più  altri 
poetici  componimenti  che  ivi  si  ritrovano  ( io.  1 . 2  p.  317. 
326,  329  ).  Michele  di  lui  figliuolo,  di  cui  abbiamo  alle 
stampe  i  Distici  su'  costumi  de'  fanciulli ,  da  lui  composti  in 
quell'età  stessa, a  cui  istruzione  scriveva,  e  molte  lettere  inedi- 
te, e  morto  nel  più  bel  fior  degli  anni  fu  altamente  lodato 
dagli  scrittori  di  que'  tempi,  non  solo  per  lo  raro  talento  che 
in  lui  scorgevasi,  ma  più  ancora  per  la  singolare  illibatezza  dei 
suoi  costumi, per  cui  volle  anzi  morire  che  usar  di  un  rimedio 
con  cui  l'avrebbe  macchiata  .  Di  lui  veggansi  i  due  suddetti 
scrittori  (Negri  l.  c.\  Band.  I.  e.  t. 1,  p.  143,  ec,  t,  3, 
77.  462,  ec.  )  (*)  .  Domenico  di  Giovanni  natio  di  Corella 
nel  territorio  fiiorentino  ,  religioso  dell'Ordine  de'  Predicato- 
ri,  e  morto  nel  1483  in  Firenze,  di  cui  oltre  gli  scrittori 
fiorentini  ragionano  i  pp.  Quetif  ed  Echard  (Script.  Ord. 
Praed.  t.  i ,  /?.  864  ) ,  molto  si  esercitò  nel  poetare  latina- 
mente, e  oltre  più  altre  opere  che  se  ne  conservano  mano- 
scritte, quattro  libri  ne  sono  stati  pubblicati  in  versi  elegiaci, 
da   lui  intitolati  Theotocon ,  ne' primi  due  de' quali  tratta 
della  Vita  della  Madre  di  Dio  ,  negli  ultimi  due  de'  Tempj 
in  onor  di  essa  innalzati .  Questi  ultimi  erano  già  stati  pubbli- 
cati dal  dott.  Lami  ,  insieme  col  secondo  libro  di  un  altro 
poema  latino  da  lui  composto  in  lode  di  Cosimo  de'  Medici 
(Delie.  Erudì/ or.) ,  e  poscia  insieme  co' primi  due  han 
di  nuovo  veduta  la  luce  per  opera  del  p.  Giambattista  Ma- 
ria Contarini  domenicano,  che  gli  ha  illustrati  con  note 
(Calog.  Nuova  Race.  M7, 19,)  (a).  Abbiam  finalmente 
un  poema  eroico  diviso  in  quattro  libri  >  ma  non   finito, 
sulla  caduta  di  Costantinopoli,  di  Ubertino  Pusculo  bre- 


(*)  Molte  lettore  ancora  di  Michele  Verini  ,  e  alcune  pur  di  Ugolino, 
c*mervansi  nella  Laurenziana  in  Firenze,  e  alcune  ne  ha  pubblicate  il  eh. 
sig.  fan     Bandini  (  l.ett.  t,  3,  p.  i\y5  ). 

(fl  Tra  le  poesie  inedite  di  Giovanni  di  Domenico  decsi  annoverare  sin- 
golarmente un  poema  diviso  in  sei  libri  in  lode  della  città  di  Firenze ,  che 
conservasi  nella  Laurenziana  {  Band.  Cat.  CodcL  lat,  Bibl.laur.  t.^pM^cc). 
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sciano  [Misceli.  Lazzaroni  t.i)ì  di  cui  non  ci  e  rima- 
sta altra  notizia  (*) . 

VII.  Tutte  queste  poesie,  se  se  ne  traggano  quelle  di     vii. 
Basinio  e  il  poema  del  Griffi,  son  più  a  lodarsi  per  \.\  faci-  .f\ 
lità  che  per  l'eleganza,  e  dobbiam  bensì  commendare  oeiruabbo*- 
loro  autori  lo  sforzo  che  tecero  per  ottenere  il  tirolo  di  poc-'1:1  'll  i'oc~ 
ti ,  ma  dobbiamo  guardarci  dal  battere  quel  sentiero  su  cui 
essi  si  posero.   Lode  assai  maggiore  ottennero  alcuni  altri 
verso  la  fine  di  questo  secolo,  da' quali  si  può  dir  con  ra- 
gione che  le  poesia  latina  fu  ristorata  e  ricondotta  ,  benché 
a  lenti  passi,  all'antica  eleganza.   E  di  essi,  è  giusto  per- 
ciò, che  ricerchiam  le  notizie  con  qualche  mnggior  esattez- 
za. La  corte  di  Ferrara  t  di  cui  non  ebbero  in  questo  secol 
le  Muse  il  più  gradito  e  il  più  onorato  ricovero,  ce  ne  of- 
fre alcuni  che  hanno  diritto  ad  essere  annoverati  tra' primi. 
Guann  da  Verona  e  Giovanni  Aurispa,  che  ivi  furono  per 
più  anni  maestri  di  amena  letteratura,  non  furono  al  certo 
poeti    molto  felici.    Ma  colP  accendere  1  lor  discepoli  ailo 
studio  degli   antichi  scrittori  segnaron  loro  la  via  per  g:u- 
gnere  a  quell'eleganza  di  stile,  a  cui  essi  invano  sforzati  si 
erano  d'arrivare.   Alquanto  migli  m  sono  le  P  )esie   latine 
di  Battista  figliuol  di  Guarino,  che  furono  stampate  in  Mo- 
dena nel  149Ó,  ma  esse  però  non  son  ancora  si  terse,  che 
non  si  vegga  la  rozzezza  del  secolo.  I  primi  tra' Ferraresi, 
a  cui  possa  con  qualche  ragione  concedersi  il  titol  di  colti 
ed  eleganti  poeti,  sono  i  due  Strozzi,  Tito  Vespasiano   il 
padre  ,  ed  Ercole  il  figlio,  de' quali  perciò  ci  conviene  di  far 
qui  distinta  menzione  (**). 

Vili.   L'illustre  famiglia  degli  Strozzi  ferraresi  discen-     Vttl 
de  da  quella  de'  fiorentini  ;  perciocché  Nanne  o  Giovanni  J°!j 
Strozzi  ,  padre  di  Tito  Vespasiano  ,   fu  il  primi  di  quella  Veepeeio- 
famiglia  ,  che  da  Firenze  passasse  a  Ferrara  in  età  ancorj? 

(")   Alcune   notizie   inforno   ad   Ubertino  Fiutalo  ii 

tnlo^o  il ••'  \ibS.  della  librerai   Farsetti  (  p   Sa  ).   Uà  alti  1  poe  n 

sento  sul   martirio  <!cl  fanciulla  1.  Simone  :i  Fu  pubblica* 

to   in    Angusta   nel!'     i     1       1    (   ('.ir  Hi!  :  '     1,  >,   ;<    a 

(  **  )    I):     lit<>    Vespasiano   Strossi    rjgiona    a    lun^o    e    MSOl    mimi  t.iineu:e   il 

eli.  tlott    Baroni  (  /    i,/'    iOo*  e<    ),  che    i  li    impieghi  e  l« 

onorevoli    1  jiiclic   che    a    lui    furono    coufer  ie  ,   e    Ifl    BUM  la  morir    o    il 

sr*  agente) ,   0  ■!   principio  «li  settembre    !>,;  Mia  \    j    lei  perire  »>■- 

giunge  quella  nel  figl  0  Ercole  1  <1>  1  li  noi  (mie  qui  ri  i 

ancora  ci  sosnminiétre  esatte  a  slieitnte  aetiaie  . 
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tenera  a'  servigi  del  march.  Niccolò  III.  Cosi  ci  assicura 
il  medesimo  Tito  nell'  elegia  in  lode  della  stessa  città  di 
Firenze  (  Carm.  jt?.  1 1 5  ed.  old.  1^13): 

Hic  tenero  Nannes  majorum  haud  degener  actis 
Vagitus  primos  edidit  ore  pater. 


Atque  ita  Ferrariam  vix  pubescentibus  annis 
Nicoleo  Estensi  regna  tenente  petit . 
Leggiamo  in  fatti  negli  Annali  del  Delaito  (  Script,  rer. 
ital.  voi.  18,  p.  963  ),  che  l'an.  14.01  andando  il  march, 
Niccolò  III  a  Milano   seco  condusse  fra  gli  altri  Nanne 
Strozzi  .  Ei  fu  uomo  famoso  in  armi ,   e  un  beli'  elogio 
ce  ne  han  lasciato  non  meno  Tito  di  lui  figliuolo  (  Carm. 
p.i^  )  ,  che  Ercole  di  lui  nipote  (  Carm.  p.  40  ).  Quat- 
tro figliuoli  egli  ebbe  ,  Niccolò ,  Lorenzo  (a)  ,  Roberto  e 
Tito  ,  tutti ,  come  dice  Biondo  Flavio  (Ital.  illustr.  reg. 
6  )  ,  illustri  per  gli  studj  dell'  amena  letteratura  .  Ma  il  più 
celebre  fra  essi  fu  Tito  che  negli  studj  di  poesia  e  d'elo- 
quenza ebbe   a   maestro  Guarino  da  Verona  ,   com'  egli 
scesso  afferma  (  Carm.p.  48  )  .  Ebbe  a  sua  moglie  Dami- 
gella Rangona  figlia  del  conte  Guido,  con  cui  si  sposò  cir- 
ca il  1470,  come  raccogliam  da' due  elogi  eh'  ei  per  essa 
compose  (  Carm.  p.  148  )  ,  nel  qual  tempo  medesimo  dal 
duca  Borso  ebbe  le  onorevoli  divise  di  cavaliere  (  ib.  p. 
140  )  .  Rammenta  egli  stesso  le  cariche  a  cui  fu  sollevato 
in  Ferrara  ,  e  le  imprese  di  guerra  ,  nelle  quali  avea  date 
pruove  non  dubbie  dei  suo  valore  ,  e  loda  singolarmente  la 
sua  integrità  nell'  amministrar  la  giustizia  . 
Nulla  Magistratus  gestos  mihi  sordida  labes 
Foedavit,  mundasque  manus ,  dum  rnunera  curo 
Publica  ,  servavi  jam  quinta  messe  Tribunus  , 
Bissenisque  caput  Patribus  ,  Princepsque  senatus  , 

(ib.p.  1^1). 

Cosi  egli  ci  dice  le  sue  proprie  lodi  ,  di  che  però  chiede 
scusa  a  chi  legge,  dicendo  di  essere  a  ciò  stato  sforzato 
dalla  maldicenza  ,  con  cui  di  lui  ragionava  un  certo  Go- 


te) Lorenzo  Strozzi  fu  conte  di  Campo  Galliano  e  di  Castellarano  ,  co- 
me si  raccoglie  da  un  diploma  ad  esso  diretto  dal  duca  Borso  1'  annt  i4^4» 
che  conservasi  nel  segreto  archivi©  estense  . 
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•rello  siciliano  venuto  a  Ferrara  («)  .  Di  alcuni  degli  onori 
conferiti  a  Tito  si  ta  ancor  memoria  nel  più  volte  citato 
Diario  ferrarese  .  ,,  Domenica  a  dì  XI  dicto  (  cioè  di  set- 
„  tembre  del  14.97  )  intrò  con  grandi  ssirn  )  onore  ,  e  for- 
„  se  maggiore  che  mai  altro  latrasse,  Jadice  de1  XII.  savj 
,,  dei  Comune  di  Ferrara  il  Magnifico  Messei  Tito  Stroz- 
,,  za  Cavaliero  et  Poeta  ,,  (  Script»  rer*  itti.'.  voL  14  , 
p.  347  )  .  Ma  poscia  nello  stesso  Diario  si  parla  di  lui  in 
maniera  troppo  diversa  da  quella  con  cui  lo  abbiamo  udito 
ragionar  di  sé  stesso.  Perciocché  a'  1  }  di  inarco  del  IfOO 
si  dice  :  ,,  Esendo  Messer  Tito  Strozzo  C.ivaliero  Judice 
„  de  XII.  Sav)  di  Ferrara  per  lui  et  per  li  Savj  ,  hi  butta* 
„  da  la  colta  in  Comune  a  sol.  39.  Marchesani  per  dena- 
„  ro  con  grandissime  grida  del  popolo  ,  e  mahvoleatia 
del  popolo  verso  dicto  Messer  Tito  univertaliter  odiato, 
et  cosi  li  fioli  ,  da  ogni  persona  per  il  mmg  are  del  p 
polo,  et  angarie  imposte  ,  per  ni  >Aj  che  hirono  travati 
per  Ferrara  bulettini  in  suo  vituperio,  e  di  altri  Magna- 
ti (  ib.p.ySi  ) .  „  E  al  1502:  „  Judice  de' XII.  Savj  fu  ri- 
fermato  Mc»ser  Tito  Strozza  con  grandissimi  lagni  et 
inimicizie  univjrsaiiter  di  tutto  il  popolo  ,  et  ghc  e  ;stò 
,,  carissimo  „  (  ih.  p.  4.00  )  ;  e  poco  appresso  parlasi  \  )  di 
un  certo  Teodosio  Bruza ,  dice:  „  et  è  peggio  voluto  lui  .... 
„  et  Messer  Tiro  Strozza  dal  popolo  che  non  è  il  Dia- 
„  volo  „  (  ib.p.  401  )  .  Chi  di  questi  due  testina  mj  meri- 
ti maggior  fede  ,  se  il  poeta  stesso  ,  o  T  autor  del  D  ario  , 
io  lascio  che  ognuno  il  decida  per  sé  medesim  )  .  Certo  è 
nondimeno  che  l'odio  popolare  non  è  seniore  arg  >m 
bastante  a  provare  alcuno  colpevole.  Di  altre  poesie  di 
Tito  raccoMiesi  eh'  ci  fu  amSasciadoie  del  duca  Ere  ole  a 
Roma  ,  non  so  per  quale  occasi  me  ;  e  che  tornami  me 
passo  per  Firenze  ,  ove  era  stai  1  a  icora  dodici  anni  p: 
(  ('ami,  p.  115  )  ;  che  due  v  .Ite  .'.'.meno  ru  alle  sponde 
del  lago  di  Garda  (  ih.  j>.  1 31  )  ;  eh1  eg  i  cw\  stato  in  età 
giovanile  a  Venezia  %  ove   avea  ricevute   molte   dimoi 


(11)  Tito  Veipa*!ann   Str  M                idi*  Hill  .-la  Ro- 
ma ■  <              ilarsi  col  mi  i   \    I      ».     to  ■•! 

tri:    -Il        .-•..»    !                          d  t     lui     .il'.or     r<-.  i     li     lllOTl     IftmpftM 

di/redi  Cut.  rom.  I                   Xi  ,  p,  i(  ischi  iuu  dui>- 

rmwu  riprodotta  ^  Ita     furar*  '/»  l  '•  *,p.  10). 


sie . 
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2Ìoni  di  affetto  da  Jacopo  Antonio  Marcello  (  ib.p.  108 
Io  non  ho  trovata  sicura  memoria  del  tempo  in  cui  egli 
morisse  ;  ma  certo  ei  mori  prima  di  Ercole  suo  figlio  ,  e 
perciò  al  più  tardi  ne'  primi  mesi  del  1508. 
ix.  IX.  Molte  sono  le  poesie  di  Tito  ,  e  di  genere  tra  loro 

c  Poe-  diverse  ,  altre  amorose  ,  altre  gravi  ,  altre  satiriche  .  Oltre 
quelle  che  sono  stampate  ,  alcune  altre  inedite  se  ne  con- 
servano io  questa  biblioteca  estense ,  come  quella  De  situ 
ruris  Pelosellae  indirizzata  al  march.  Leonello  (*)  ,  e 
quella  intitolata  Poneroìycos  _,  ossia  il  Lupo  malvagio  y 
in  cui  sembra  descrivere  la  caduta  di  Buonvicino  dalle  Car- 
te fattor  generale  dei  duca  Ercole  I,  che  Pan.  147$  fu  per 
la  rea  sua  amministrazione  spogliato  d'  ogni  onore  e  cac- 
ciato in  esilio  {Script,  rer.  ital.  vol.'z^,  /?.  250)  .  Avea 
parimente  intrapreso  un  poema  in  lode  del  duca  Borso  , 
ma  non  potè  comporne  che  dieci  libri  ,  e  morendo  com- 
mise ad  Ercole  suo  figlio  di  condurlo  a  fine  ;  ma  questi 
rapito  da  immatura  morte  non  potè  eseguire  i  paterni  co- 
mandi •  Innolrre  in  un  codice  ,  in  cui  si  contengono  cin- 
que libri  delle  Poesie  latine  di  Tito  ,  come  molte  vi  man- 
can  di  quelle  stampate  da  Aldo  ,  così  molte  ancora  ve  ne  ha 
inedite  ;  ed  alcune  fra  le  altre  assai  più  eleganti  di  quelle  che 
han  veduta  la  luce  .  Queste  ancora  però  son  degne  di  mol- 
ta lode  ,  e  vi  si  scorge  non  solo  molta  facilità  ,  ma  ancora 
un'  eleganza  che  verso  la  metà  del  secolo  XV,  quando  Ti- 
to cominciò  ad  essere  celebre  ,  era  propria  di  assai  pochi . 
Quindi  il  veggiamo  esaltato  a  gara  con  somme  lodi  da  tut- 
ti gli  scrittori  di  que7  tempi  .  Lascio  in  disparte  il  beli'  epi- 
cedio di  Ercole  di  lui  figliuolo  (Carm.  p.  39  )  ,  che 
può  sembrare  dettato  da  figliai  tenerezza  .  Celio  Calcagni- 
ni  nell'  Orazion  funebre  di  Ercole  figliuol  di  Tito  ,  di  cui 
ora  diremo  ,  fra  le  altre  lodi  del  padre  annovera  qnesta  an- 
cora ,  che  alla  nobiltà  del  sangue  e  allo  splendor  delle  ca- 
riche congiunse  l'ornamento  della  letteratura,  e  lasciò  ai 
posteri  felici  pruove  del  suo  sapere  .  Ei  fu  amicissimo  di 

(*)  Alcune  delle  poesìe  inedite  di  Tito  Vespasiano  Strozzi  ,  e  quella 
singolarmente  De  sita  ruris  Pelosellae  ,  e  insieme  la  Prefazione  sopra  il 
libro  della  vita  solitaria  di  Missere  Francesco  Petrarca  traducto  de  La- 
tino in  bulgare  ad  istantia  et  nome  del  Magnifico  Conte  Lorenzo  suo 
fratello  ,  sono  state  pubblicate  di  fresco  dal  p.  ab.  Mittarelli  (  Bikl.  MSS,, 
s.  Mich.  f'enet.  p ■  io,  4  )  ■ 
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Satana  Guarino  ,  i  cui  Pocbi:  abbiamo  tre  elegie  4 

lui  indirizzate  (  Corra. y.  26 ,  28,  85  )  ,  che  mostrart  non 
meno  il  vicendevole  affetto  ,  che  la  stima  in  cui  il  Guarino 
avea  P  ingegno  di  Tito  .  Il  Filelfo  ancora  ,  di  cui  abbiamo 
due  lettere  scritte  a  Niccolò  fratello  di  Tito  (  l.  11,  ep.  8, 
20  ) ,  dà  al  secondo  il  titolo  di  eloquentissimo  .  Egli  e  per 
ultimo  annoverato  tra  i  migliori  poeti  di  quell'età  dal  Gi- 
ìaldi  (  Op.  t.  2,  p.  5  35  )  ,  benché  questi  aggiunga  ,  e  non 
senza  ragione,  eh' ci  fu  poi  superato  da  Ercole  suo  fi- 
gliuolo . 

X.  Ecco  T  elogio  che   fa  di  Tito  e  di  Ercole   questo      X. 
e :rittore  .  ,,  Ne  picciola  lode  nel  poetare  hanno  ottenuto  ì   Su 
,,  i  due  nostri  concittadini  ,  Tito  Strozzi  ed  Ercole  di  lui  r\  di  luì 
3.  figliuolo  ,  e  ,  per  quanto  a  me  sembra  ,   assai  più  colto    g  10  * 
.,  del  padre  .  Amendue  furono  illustri  e  per  la  nobiltà  del- 
„  la  loro  famiglia  ,  e  per  la  dignità  di  giudici  ,  e  per  l'elc- 
iza  del  poetare  .  Ma  se  le  insidie  ,  per  non  dire  la  cru- 
deltà ,  de1  sicarj  ,  avesser  conceduta  ad  Ercole  più  lun- 
ga vita  ,   egli  ci  avrebbe  date  cose  molto  migliori  che 
quelle  di  suo  padre  :  perciocché  in  lui  scorgevasi  inge- 
gno e  saggio  discernimento,  benché  talvolta  le  pubbli- 
che cure  lo  distogliessero  dagli  studj .  Molte  poesie  ci 
han  lasciate  amendue,  alcune  delle  quali  sono  state  pub- 
blicate da  Aldo  ,  e  leggonsi  con  piacere  .  Evvi  ancora 
,,  la  Borseide  di  Tito,  ch'egli  scrisse  ,  ma  non  divolgò  , 
„  in  lode  del  duca  Borso  ,,  .  Assai  più  magnifico  e  l'elo- 
gio che  di  Ercole  fa  Celio  Calcagnini  nelT  Orazion  fune- 
bre detta  nell'esequie  di  esso  (Op.p.jo^  ed.  Basii.  154.4) . 
Ei  cel  descrive  come  scrittore  ammirabile  in  prosa  non  men 
che  in  versi  ,   e  in  ogni  genere  di  poesia  latina  ,   si  elegan- 
te e  sì  dolce  ,  eh'  eia  invidiato  da  molti  ,  ma  da  pochi  as- 
sai pareggiato  ;  sì  felice  innoltre  nella  poesia  italiana  ,  che 
a  giudizio  del  Tibaldeo   non  v'era  chi  meglio  in  ciò  riu- 
scisse ;  dotto  ancora  nel  greco  ,  nella  qual  lingua  avea  pre- 
so a  descrivere  la  guerra  de'  Giganti  ì  imitando  con  mara- 
viglioso  successo  la  gravità  e  l'armonia  d'Omero  ;  dotato 
di  sì  grande  memoria  ,  che  qualunque  cosa  avesse  letta  una 
volta  ,    ci    ripetevala  anche   con  ordin   retrogado  ,   senza 
mai  esitare  ;  amico  per  ultimo  di  tutti  i  dotti  ,  eh'  ei  favo- 
riva e  accarezzava  in  o^ui  maniera  .  animandoli  colla  lo- 
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de  a  intraprendere  cose  sempre  maggiori  .  A  questi  pregi 
propri  d1  un  valoroso  coitivator  degli  stùdj  ,  aggiugne  il 
Galcagnini  ancor  quello  d'  ottimo  cittadino  e  d'  uom  giu- 
sto ,  magnanimo  e  pio  ,  e  fornito  di  tutte  quelle  virtù  che 
dovean  renderne  dolcissima  a'  Ferraresi  la  ricordanza.  Pao- 
lo Giovio  ancora  ne  ha  inserito  l'elogio  tra  quelli  degli  uo- 
mini illustri  (  Elog.  p.  33  ) ,  in  cui  dice  fra  le  altre  cose  9 
che  di  lui  valeasi  singolarmente  il  duca  Ercole  I  per  di- 
sporre i  teatrali  spettacoli  ,  de'  quali  ,  come  abbiamo  ve- 
duto,  egli  assai  compiacevasi .  Era  lo  Strozzi  grande  ami- 
co del  Bembo  ,  come  raccogliesi  e  da  qualche  lettera  a  lui 
scritta  (  Op.  t.  3,  p.  189  )  ,  e  dalle  Prose  ,  nelle  quali  il 
Bembo  lo  introduce  tra'  ragionatori  in  que'  dialogi  ,  ove 
si  cerca  di  persuadergli  che  oltre  la  poesia  latina  da  lui 
soora  ogni  cosa  amata  ,  non  lasci  di  coltivare  ancor  l'ita- 
liana ,  come  in  fatti  egli  fece  .  Il  Giovio  medesimo  ci 
racconta  qual  fosse  l'origine  della  immatura  e  crudel  mor- 
te di  questo  poeta  ;  cioè  che  avendo  egli  presa  in  moglie 
Barbara  Torella  (a),  un  personaggio  di  alto  affare,  il  quale 
aspirava  a  tai  nozze  ,  di  ciò  sdegnato  ,  il  fece  uccidere  di 
notte  tempo,  mentre  su  una  mula  tornavasene  a  casa.  Ab- 
biam  T  epoca  e  le  circostanze  di  questa  morte  negli  An- 
nali manoscritti  di  Ferrara  di  Filippo  Rodi  ,  che  si  con- 
servano in  questa  biblioteca  estense  ,  ove  all'  an.  1508  co- 
si si  legge:  ,,  A  di  6.  Giugno  la  notte  fu  ammazzato  il  C. 
„  Ercole  Strozzi  Poeta  et  Gentiluomo  molto  letterato  ,  et 
„  fu  trovato  morto  a  S.  Francesco  nei  mezzo  della  stra- 
,,  da  involto  nel  suo  mantello  ....  et  ad  un'  hora  di  gior- 
,,  no  non  era  ancora  stato  levato  il  corpo  di  quel  luogo  , 
v  per  non  sapere  i  suoi  di  casa  alcuna  cosa  di  questo 
,,  fatto  ;  et  haveva  ventidue  ferite  ,  et  in  specie  le  have- 
,,  vano  tagliato  le  canne  della  gola  ,  né  si  seppe  mai  ,  chi 
,,  avesse  commesso  questo  homicidio  ,, .  Le  Poesie  di  Er- 
cole son  certamente  più  colte  e  più  eleganti  di  quelle  del 
padre,  e  alcune  singolarmente  possono  a  buon  diritto  es- 
sere annoverate  tra  le  migliori  di  questo  secolo  .  Rechia- 
te) Barbara  Torcila  moglie  di  Ercole  Strozzi  fa  essa  pur  coltivatrice 
della  volpar  poesia  ,  e  nella  morte  del  suo  infelice  marito,  con  cui  non  era 
vissuta  che  pochi  giorni  ,  scrisse  un  elegante  sonetto  ,  che  si  ha  alle  stam- 
pe nella  Raccolta  dei  l'opti  ferraresi ,  e  altrove  . 
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mone  sci  soli  versi  ,  ne'  quali  sembra  predire  la  vicina  sua 
morte  . 

Sed  jam  sarama  venit  fatis  urgentibus  hora: 
Ah  !  nec  amica  mihi  ,  ncc  mihi  rnater  adest . 

Altera  ut  ore  legat  propriae  suspiria  vitae, 
Altera  uti  corniat  lumina  et  ossa  rogo  . 

Deflettili  mihi  jam  totios  tegit  urna  parcntem  : 

Cara  premar  quantis  nescit  amica  malia  (  Ccrm.p.69). 
Alcune  rime  ancor  se  ne  leggono  nelle  raccolte  de'  poeti 
italiani  (  V .Quadrio  t.  2, ^.354;  Crescimbeni  t.  iypar.z9 
p.  1 98  ) .  Né  è  piccola  lode  di  questo  poeta  ,   che  il  gran- 
de Ariosto  gli  desse  luogo  tra'  più  illustri  (  Ori.  e.  42  )  . 

XI.  Lodovico  Carro  e  Girolamo  Castelli  ,  amendue  già  .,Xl 
da  noi  nominati  nel  parlare  de  medici  ,  turono  ancora  non  ti  *IU 
infelici  poeti  .  Del  primo  abbiamo  nell'  estense  biblioteca  cnrte  '"«• 
un  poemetto  latino  al  duca  Ercole  I  scritto  con  molta  ele- 
ganza .  Il  secondo  ,  che  dal  Giraldi  dicesi  ferrarese  di  pa- 
tria ,  e  non  bolognese  ,  come  afferma  il  Borsetti  (  /list. 
Gymn.  ferr.  t.  2,  p.  34.  )  ,  dal  suddetto  scrittore  (  /.  e. 
p.  ^36  )  è  lodato  non  solo  come  medico  ,  ma  ancora  co- 
me oratore  e  poeta  eccellente  ,  ma  amante  così  della  lima  , 
che  nel  suo  testamento  vietò  che  niuna  delle  sue  cose  si 
pubblicasse  .  Egli  aggiugne  però  di  averne  lette  alcune  poe- 
sie scritte  non  senza  eleganza  .  Il  co.  Matteo  Maria  Boiar- 
do fu  come  nella  italiana  ,  cosi  ancora  nella  latina  poesia  , 
tra'  migliori  di  queir  età  ,  e  le  sue  Egloghe  singolarmente 
altrove  da  noi  rammentate  son  piene  d1  eleganza  e  di  gra- 
zia .  Il  Tibaldeo  ancora  fu  più  felice  verseggiatore  nella 
lingua  latina  che  nella  italiana  .  Lodovico  Carbone  scola- 
ro di  Teodoro  Gaza  è  annoverato  dal  Giraldi  (Le.  p.jy6) 
tra' poeti  eh1  ebber  nome  a' tempi  di  Leonello  e  di  Borso; 
e  da  lui  vien  detto  autore  di  molti  componimenii  in  prosa 
e  in  verso  scritti  con  uno  stile  fiorito  ma  umile  .  Il  Borsetti 
o  registra  tra  i  professori  dell'  università  di  Ferrara  (  Hyst* 
Gymn.  ferr*  t.  1  ,  p.  38,  ec.  )  ,  e  accenna  il  decreto  con 
cui  Pan.  1456  ci  ru  destinaro  a  tener  pubblica  scuola  di 
eloquenza  e  di  poesia  .  In  fatti  abbiamo  negli  Atti  di  que- 
sta Computisteria  di  Ferrara  un  decreto  del  duca  Borso  del 
1458,  in  cui  si  afferma  che  gli  erano  state  assegnate  100 
annue  lire  di  stipendio  ,  e  si  determina  ch'esse  sieno  a  pio- 
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porzione  detratte  dagli  stipendj  degli  altri  professori .  Apr- 
giugne  il  Borsetti,  che  nel  1465  il  Carbone  passò  a  Bolo- 
gna ,  e  che  di  là  fece  ritorno  a  Ferrara ,  ma  non  dice  in 
qual  anno.  Noi  però  ne  abbiamo  l'epoca  in  un  altro  de- 
creto del  medesimo  duca  Borso  del  dicembre  del  1466 
in  cui  si  accordano  certe  esenzioni  a  favore  durissimi 
Oratoris  et  eximiì  Artium  Doctoris  D.  Magistri  Lu- 
dovici Curboni  redeuntis  ex  B ottoni u  ud  Studiut.b 
Ferruriue  .  Egli  mori,  come  affermasi  dal  Giraldi ,  l'an- 
no 1482.  Tito  Vespasiano  Strozzi  lo  esalta  con  somme 
lodi  in  un  epigramma  a  lui  indirizzato  ,  in  cui  fra  le  altre 
cose  gli  dice  (  Carni,  p.  49  )  : 

Doctus  es  ,  et  culti  placida  sermonis  ab  ore 

Dulcior  Hyblaeo  copia  melie  fluit  • 
Nec  minus  Orator ,  quam  vates  opti.nus ,  idem 
Nane  patriae  linguam  tradis  utramque  tuae  ; 
Barbarus  est ,  quicumque  capi  virtutibus  istis 
Se  negat ,  et  tantum  non  probat  ingenium  . 
Il  Borsetti  ne  annovera  pareccchie  opere  scritte  in  prosa  e 
in  verso  ,  niuna   delle  quaL   si    ha   alle  stampe  ,  trattane 
quella  eh'  ei  gli  attribuisce  :  De  Elocutione  orutoria  . 
Questa  però  ,  come   avverte   il    BarufFaldi  (  SuppL   ud 
Hist.  ferr.  Qymn.  t.  2 ,  purs  2 ,  p.  17  ) ,  è  d'  un  altro 
Lodovico   Carbone   da  Costacciaro  vissuto   un  secol  più 
tardi  .  Il  medesimo  BarufFaldi  rammenta  alcune  altre  ope- 
re del  vecchio  Carbone  ;  alle  quali  innoltre  deesi  aggiu- 
gnere  1'  Orazione  in  morte  di  Lodovico  Casella  ,  che  si 
conserva  in  questa  biblioteca  estense  .  Due  medaglie  co- 
niate  in   onor  di  esso  si  accennano  dallo  stesso  scrittore 
(  ih.  p,  128)  ;  dalle  quali  sembra  raccogliersi  eh' ei  fosse 
poeta  laureato,  e  questo  onor  del  Carbone  confermasi  con 
più  certezza  dal  Diario  ferrarese,  ove  parlando  dell' Ora- 
zion  da  lui  recitata  ne'  funerali  del  duca  Borso  ,  cosi  si  di- 
ce :  „   Mastro  Ludovico  de'  Carboni    Poeta  Laureato  in 
„  Pergolo  fece  una  oratione  ad  laude  del  Signore  Herco- 
„  le  ,  e  dei  Duca  Borso  morto ,  che  molto  al  popolo  pia- 
„  cette  „  (  Script,  rer.  vi  al.  voi.  24,  p.  236  )  .  Il  Gua- 
sco, che  non  so  su  qual  fondamento  il   dice  reggiano  di 
patria  (  Stor.  letter.  p.  14  )  ,   mentre  i  versi  dello  Strozzi 
poc'  anzi  citati  cel  mostrano  ferrarese  ,  ci  ha  dato  un  sag- 
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gio  delle  poesie  latine  del  Carbone  ,  che  si  conservavano 
in  un  codice  a  penna  presso  i  Minori  Osservanti  di  Reg- 
gio .  In  esse  ci  ci  si  scuopre  pia  facile  ch'elegante  poeta  , 
ed  è  leggiadra  cosa  a  vedere  com'  ci  per  piacere  alla  sua 
amata  si  va  lodando  magnificamente  ;  e  fra  le  altre  cose 
rammenta  che  da  una  ambasciata  fatta  al  pontefice  ripor- 
tato avea  il  titolo  di  conte  : 

Pentitici  summo  placuit  facundia  nostra, 
Qui  comitis  titulum  jussit  inesse  mihi  (') . 
XII.   Alla  corte  medesima  di  Ferrara  fiorirono  circa  Io     HI. 
stesso  tempo  due   altri  poeti  ,  modenese   il   primo  ,  1'  altro    si' **", 
reggiano  ,  cioè  Tribraco  ,   e  Lucio  o  Luca  Riva  ,  i  quali   ringoiar- 
son  qui  nominati   dal  Giraldi   tra'  poeti  migliori   di  questa  "^"bracai 
età  (Le).  Appena  vi  ha  chi  parli  del  primo  ,  di  cui  pure  modene». 
ci   son   rimaste   non   poche  poesie  .    Altro  nome   non  gli  se  ' 
vien  comunemente  dato   che  quel  di  Tribraco  modenese  • 
ma  in  alcuni  luoghi  gli  si  aggiugne  il   prenome  di  Gaspa- 
ro ,  il  che  vedesi  singolarmente   ne' versi  di   Bartolommeo 
Paganelli  altro  poeta  modenese  ,  di  cui  diremo  tra   poco  . 
Ei  tenne  per  qualche  tempo  scuola  in  Modena  ,  ed  ivi  eb- 
be fra    gli   altri  a  suo   scolaro   il  celebre  Antonio  Urceo  , 
come  narra  il  Bianchini   nella  Vira  del  medesimo  Urceo  , 
di  cui  altrove  ragioneremo  .   Il   suddetto   Paganelli   in  una 
sua  elegia  (  /.  3,  el.  $  )  descrive  il  luogo  ove  abitava  Tri- 
braco in  Modena  ,  dicendo  a'  suoi  versi  ,  che  quando  sien 
giunti  in  città  alla  piazza  ,  ove  è  la  statua  detta  della  Bo- 

(')  Altre  nori/ie  intorno  a  Lodorico  Carbona  si  posson  radere  nelle  Me- 
morie degl'  illustri  1  «r-arcsi  «lei  eli.  <lott.  dirotti  (  t.  i,  p.  35  )  ,  il  quale  no 
ha  ancor  pubblicate  alrim*'  poesie  .  Ria  .iss.n  più  copiose  ancora  si  intor- 
no alla  ritti  'tu-  intorno  alle  op  n  del  Carbone  ,  son  quelle  die  l'era* 
ditiss.  p.  Verani  bai  b.<  eeatilmenti  dirette  ,  e  die  sono  it.nc  inserite  nel 
t.  X\  n   <ii  qnettò  Giornale  moèaneMj  ore  fr.i  le  altre  i  i  nnori  mo- 

*i  ti  menti  confermasi    CIÒ   ch«     I    l'.irotti    ba    rivocafo   in    ilubb  die    il 

Carbone  fosvr  :in<  bc  professore  in  Bologna  ;  il  die  pure  affermasi  dall'Ali- 
♦boi    (    Doti.  f,,rrst.  iii     Ititi. ,    re.  p.    \1&  ,  .    Lo    MOSSO    p-    ?«1  ini  ,   die    Jv^ 

primi  dubitato  <li  ciò  ebe  dal  Giraldi  si  afferma,  cioè  che  il  Carbone  neo» 

ri  le  di  ;•<•■«  nel  1412,  m'  In  poi  avvalilo  (  br  Barrandosi  'l'I  Borselli 
*IJlle  memorie  «lì  que'  tempi  ,   di"   aneba    I  od  I  indeo  moti  .li  peate 

r»ell'  anno  medesimo  ,  poi  rvenire  ancor  «lei  Carbone  ;    parchi  Con- 

ce ].^^^^    ,    .,    ,  ),'  <-di    h.i    din  '  «   'li    ''  •  ambre    'lei   detto   an- 

no ri  recitò  l'Orai   .ne  nella  ven  ira  del  card  I         tga. 

4  <  ,ù  lo  accieenerò  mie  menti  che  delP  Oraaioa  fenebre  del  Cerboae  in 
lode    del  <!  .e  a  Berso  irosi  1  anche  presso  il  eh.  fig.  d  Iacopo  Morel- 

li ,  e  cb' essa  è  seguita  eia  un'ode  latina  del  medesimo  in  loda  del  duca 
1  rrole  ,  <ju<im  ,  ditegli  parlando  col  detto  duca  ,  pracstantusimit  Musici  s 
1  ->i    nolane. :m  concinncndiiin^uc  tradiJi  . 


9 


9i2       Storia  della  Letterat.  Ital. 
nissima ,  volgari  verso  levante  ,  e  quindi  entrando  nella 
contrada  ,  che  pochi  passi  appresso  si  apre*  alla  destra  ,  si 
avanzino  circa  venti  passi  ,  e  ivi  troveran  la  casa  di  Tri- 
braco ,  di  cui  fa  un  magnifico  elogio  . 

Bis  denis  Tribrachi  non  distat  passibus  illine 

Sedts  Castaliis  pervia  numinibus  . 
jAlta  patet  5  triplices  illustrant  limina  valvae  j 

Huc  vatum  omne  frequens  itque  reditque  genui . 
Quam  bene  cura  noris  sacros  ingressa  penate* , 

Haec  vati  reieras  nomina  pauca  meo  . 
Tribrache  Gorgenei  cultor  studiose  liquoris 

Tribrache  Pierii  spesque  decusque  chori 
Tarn  bene  cui  rerum  causae,  coelique  meatus?, 

Cui  terrae  tractus,  cui  patet  unda  maris , 
Quem  veteres  ullo  non  vincunt  numine  vates , 
Seu  mater  Musa  est,  seu  sit  Apollo  parens  > 
Cui  tres  Dircaei  concedunt  laude  poetae  , 
Alcaeus  pariter  ,  Moeoniusque  senex  , 
Qui  facis  haec  priscis  non  cedat  vatibus  aetas, 
Seu  Latium,  sive  hos  Graecia  prima  tulit ,  ec. 
Da  Modena   passò  poscia  a  Ferrara  ,  ove   era  fin  dal 
146 1  ,  e  ove  provò  più  volte  la  munificenza  e  la  liberalità 
del  duca  Borso  ,  come  veggiamo  da'  monumenti  che  si 
conservan  nei  più  volte  citati  Atti  della  Computisteria  di 
Ferrara  .  In  un  decreto  del  detto  duca  de*  3  di  ottobre  del 
1461  si  ordina  che  si  paghino  dieci  lire  di  marchesini  Let- 
terato vijo   Tribrachi)  Mutinensi  .  .  .  in  subsidiunv 
eundi   Venetias  ^  et  inde   in  Graeciam  prò  littcris 
Graecis  perdiscendis  .  Ma  questo  viaggio  in  Grecia  non 
par  che  seguisse  \  perciocché  abbiamo  un  altro  decreto  del 
medesimo  Borso  del  gennaio  del  1462,  con  cui  comanda 
che  si  paghino  cento  lire  doclissimo  et  litteratissimo 
viro  Tribraco  Mutinensi  ,  .  .  in  praemium  virtutis 
et  doctrinae  suae  .  E  in  un  altro  de"  4  gennaio  del  1463 
ordina  che  si  diano  due  fiorini  d'  oro  eruditissimo  viro 
Tribrachio  Mutinensi .  .  .  prò  expensis  faciendis  per 
cum  prò  eundo  Mutinam  et  inde  redeundo  .   Anzi 
veggiamo  eh'  egli  aveva  ivi  un  fisso  stipendio  ;  perciocché 
in  un  altro  decreto  de'  22  di  dicembre  del  1467  ordina  il 
duca  stesso ,  che  si  dia  Tribrcicho  Mutinensi  viro  egre* 
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gìo  et  erudito  suam  pagani  Novembri*  proxime  eia- 
psi  ,  II  lungo  soggiorno  in  Ferrara  gli  diede  occasione  di 
stringersi  in  amicizia  con  altri  uomini  dotti  ,  de' quali  era 
ivi  gran  numero  ,  e  singolarmente  con  Tito  Vespasiano 
Strozzi,  di  cui  abbiamo  un'elegia  scritta  al  nostro  Tri- 
braco, invitandolo  a  venir  seco  in  una  sua  villa  .  Eccone' 
i  primi  versi  pieni  di  encomj  al  nostro  poeta  (  Carta. 
p.  <\6.  )  . 

Tribrache ,  divinali]  quis  te  neget  esse  Poetam  t 

Cum  tibi  tale  sacro  carmen  ab  ore  Huat? 
JSamque  modo  ostendit  tua  nobis  scripta  Metello* | 

Qnem  fratri  comitem  rura  dedere  meo. 
Illis  quid  potuit  numeri*  ornatius  esse  ? 

Duae  vis  ,  ingeriti  gratia  quanta  tui? 
Sic  ego  Nasonern  ,  sic  te,  jucunde  Properti , 

Sic  quoque  te  video,  eulte  Tibulle  ,  loqui  ; 

Ecce  dovu ni  per  te  Latio  decus  additar  ,  et  jam 

Vate  suo  tollit  se  Mutinensis  ager  . 
■Pare  che  Tribraco  morisse  prima  del  duca  Borso,  cioè  ver- 
so l'an.  1471  ;  perciocché  rra  le  molte  poesie  che  di  lui 
son  rimaste,  non  ve  n'ha  alcuna  in  cui  parli  o  della  morte 
di  quel  gran  principe  ,  o  di  Ercole  I  come  di  duca  di  Fer- 
rara .  Delle  suddette  poesie  però  non  se  n'  ha  alcuna  alle 
stampe  .  In  questa  biblioteca  estense  trovasi  un  poemetto 
in  lode  di  Borso,  intitolato  Dui  Duci*  Borsi  i.  f<iì<is 
triuiìiplms  per  Tribracìium  Mutinensem.  Rechiamo- 
ne il  principio  per  saggio  della  vena  di  questo  poeta  : 

Ilursus  ab  Ausonio  venientes  vertn  e  Diva. 

Ltntem  memorate  Duo-in  ,  qui  torunus  armi* 

Pacifer  imperium  Latia  produ<  it  in  ora, 
Hetperiatqae  tuetar  o^es  ,  qui  saecu'u  briacia 

1  l  mporiboi  meliura  faeit,  ec. 

Un  altro  poemetto  sul  furore  di  Ercole  conservasi  nella 
Riccardiana  in  Firenze  (  (Ut.  Bibl.  vice*  ]>.  }6o  )  .  Più 
altri  componimenti  che  se  ne  hanno  in  due  codici  ferrare- 
si ,  uno  del  march.  Cristino  Bevilacqua  ,  P  altro  del  dott. 
Giannandrea  BafOCCJ  ,  si  annoverano  distinramcnte  dal  eh. 
ab.  Zaccaria  (  Ann.  letter.  </'  lini.  /.  ]  ,  v.  670,  ce,  )  . 
Alcuni  altri  se  ne  verone  indicati  nella  Biblioteca  di  Ko- 
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nigsberg  (  V.  Bessellii  Misceli,  praef.  p.  13  )  ,  per  ta- 
cere di  qualche  altra  cosa  di  minor  conto  (*) . 
»  di  l  .       X11L  II  Riva  ,  che  or  veggiamo  nominato  Luca  ,  of 
ca  Riva  Lucio ,  or  Lucceio  ,  fu  grande  amico  di  Tito  Strozzi ,  di 
raggiano.  cui  abbiamo  una  satira  (  Carm.p.  132  )  e  un'elegia  (  ih. 
p,  Jj  )  a  lui  indirizzate  .  In  questa  seconda  grandi  sono 
le  lodi  che  Tito  dice  del  Riva  ,  di  cui  oltre  le  molte  virtù 
esalta  il  sapere  e  lo  studio  e  la  perizia  nelle  lingue  greca  e 
latina  . 

Cui  magia  est  Latiae  nitor  et  facundia  linguae 

Cognita  ?  Quis  Grajo  doctior  eloquio  ? 
Quis  juvenum  tanto  moderali  examine  gente» 
Novit ,  et  ingenuis  artibus  imbuere  ? 
Queste  parole  ci  mostrano  che  il  Riva  era  professore  di  bc1'  5 
lettere  in  Ferrara.  In  fatti  il  Borsetti  (  Hist.Gymn. ferr. 
t.  2,  p.  47  ) ,  accennando  i  monumenti  di  quell'  universi- 
tà ,  afferma  che  l'an.  1468  fu  colà  chiamato  a  professor  di 
gramatica  ,  e  che  fu  poscia  promosso  alla  cattedra  di  poesìa. 
Ercole  Strozzi  figliuoi  di  Tito  fu  nel  numero  degli  scolari 
del  Riva  ;  ed  essendo  questi  caduto  infermo  ,  e  poi  riavu- 
tosi ,  Ercole  ne  festeggiò  la  guarigione  con  una  elegante 
elegia  (  Carni,  p*  60  )  .  Il  Giraldi  ancora  ebbelo  a  suo 
maestro  ,  com'egli  stesso  racconta  (  l.  e.  ) ,  aggiugnendo 
che   Luca   era  principalmente   diligentissimo    osservatore 
della  misura  e  dell'  armonia  delle  sillabe  ,  sicché  veniva 
detto  talvolta  il  maestro  delle  sillabe  .  Ebbe  innoltre  tra'  suoi 
amici  Battista  Guarino  ,  tra  le  cui  Poesie  latine  si  legge 
un'  elegia  a  lui  scritta   in  occasion  delle  nozze  del  medesi- 
mo Luca  (  Carm.  p.76  ) .  Ei  vivea  ancora  nel  1 5 07 ,  co- 
me raccogliesi  dalla  dedica  che  il  Giraldi  in  quell'  anno  gli 
fece  del  suo  Trattato  intorno  alle  Muse  .  Di  questo  valo- 
roso Reggiano  niuna  menzione  fa  il  Guasco  nella  sua  Sto- 
ria letteraria  di  quella  città,  e  nondimeno  non  doveva   egli 
esser  passato  sotto  silenzio  ,  benché  niuna  cosa ,  ch'io  sap- 
pia ,  ce  ne  sia  rimasta  . 
XiV.         XIV.   Siegue   poscia  il   Giraldi   annoverando   più  altri 
Altri,  poeti  che  in  Ferrara  e  nelle  altre  città  degli  Estensi  ebber 

poeti  nel-  r  o 

le    altra 

eituk 

«Bteqsi-  (*)  Del  Tribraco  e  degli  altri  poeti  modenesi  qui  memorati  si  è  parla- 

te aneke  pia  stesamente  nella  Biblioteca  modenese  . 
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fama  di  eleganti  poeti  .  E  prima  ei  nomina  Lodovico  Bi- 
go  Pittori  ferrarese  „  poco  lontan  di  tempo  ,  die'  egli  ,  dai 
„  poeti  or  mentovati  ,  di  cui  ci  restano  moltissime  poesie. 
,,  Tra  esse  le  giovanili  e  le  amatorie  sono  le  più  pregia- 
„  te  ;  perciocché ,  quando  egli  si  volse  a  coltivar  la  pietà  e 
f>  a  scriver  di  cose  sacre  ,  ne  fu  migliore  la  vita  ,  ma  più 
,,  infelici  i  versi  „  .  Molte  in  farti  sono  le  poesie  latine 
che  abbiam  del  Pittori  ,  delle  quali  si  può  vedere  il  catalo* 
go  presso  il  Borsetti  (  l.  c.p.  32.9  )  .  Anzi  egli  stesso  nel- 
T  ultimo  libro  de' suoi  Epigrammi  si  vanta  del  molto  nu- 
mero de'  suoi  versi  ; 

Tres  et  rigiati  panxit  mea  Musa  libellos  f 
Praeter  in  Angelica*  scriptum  opus  excubias  . 
Un'elegia  da  Battista  Guarino  a  lui  scritta  sembra  indicar- 
ci ch'egli  avesse  a  suo  scolaro  il  Pittori;  e  ci  mostra  an-, 
cora  la  stima  che  il  maestro  faceane  (  Carni,  p.  131)- 
Le  poesie  nondimeno  non  ne  son  troppo  eleganti  ,  e  forse 
la  molra  facilità  eh'  egli  avea  nel  comporre  ,  non  gli  per- 
mise di  renderle  più  colte  e  più  terse  .  Ei  visse  fino  a'  tem- 
pi di  Leon  X,  come  raccogliesi  da  alcuni  de'suoi  epigram- 
mi ,  ma  non  abbiam  notizia  dell'  anno  in  cuj  finisse  di  vi- 
vere .  Nomina  quindi  il  Giraldi  Antonio  Urceo  sopranno- 
mato  Codro ,  di  cui  direm  tra'  grammatici  >  poi  Bartolom- 
meo  Prignani,  di  cui  fa  questo  elogio  .  ,,  Fiori  al  mede- 
.,  desimo  rempo  in  Modena  Bartolommeo  Prignani  ,  di 
,,  cui  abbiam  molti  versi  ,  per  lo  più  elegiaci ,  i  quali 
,,  non  mi  sembrano  inferiori  a  que'  de'  poeti  hnor  no- 
,,  minati  .  Ebbe  tra'  suoi  scolari  Dionigi  Tribraco  ,  e 
,,  Francesco  Rocciolo  (  o  anzi  Rococciolo  )  a  voi  bea 
,,  noti  ,,  .  Il  Prignani,  che  con  altro  nome  chiamasi  an- 
cor Paganelli  ,  è  stato  ommesso  dal  Vedriani  nella  sua 
Storia  dei  Letterati  modenesi  ,  e  dal  Guasco  in  quella  de» 
reggiani  .  Di  lui  io  ho  veduti  quattro  libri  elegiaci  intito- 
laci De  imperio  Cupiditlù  ,  dedicati  ad  Alfonso  d'  Este 
figliuolo  del  duca  Ercole  I  ,  e  stampati  in  Modena  nel 
1402.,  ne' quali  introduce  [  Amore  a  vantarsi  delle  vittorie 
che  in  ogni  luogo  ,  e  sopra  ogni  ordine  di  persone  ripor- 
ta ,  e  nomina  non  solo  le  citta  ,  ma  i  personaggi  ancora 
più  ragguardevoli  che  al  suo  impero  egli  ave*  soggiogati  , 
un  poemetto  elegiaco  intitolato  De  <.ti<i  fjuicta  stampata 

l.  ri.R  HI.  >* 
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in  Reggio  nell'ari.  1497  ,  e  da  lui  scritto  a  difendersi  daj 
rimproverarlo  che  alcuni  faceano  ,  perchè  non  avesse  ac- 
cettate le  cariche  offertegli  nella  curia  romana  ,  e  tre  libri 
di  Elegie  stampati  in  Modena  nel  14.88  •  Egli  era  natio  di 
Prignano ,  luogo  nella  diocesi  di  Reggio  ,  come  raccoglie- 
si  da  lina  delle  sue  elegie  (  l.  3,  el.  3  )  scritta  a  Niccolò  da 
Lucca  vescovo  di  Modena  ,  in  cui  introduce  la  sua  stessa 
Jilegia  a  cosi  parlare  al  vescovo  . 

Me  tuus  huc  Vates  Prignanis  mfttit  ab  arvis , 
Et  dixit  ;  castos  incole  casta  lares  , 

Te  colit  absentem  :  patriae  non  ulla  voluptas 
Ex  animo  potuit  te  pepnlisse  suo. 
Egli  pero  avea  de'  poderi  in  Campogalliano  sul  modenese  f 
dicendo  egli  stesso  : 

Cam  raris  ego  sub  dumis  prope  fluminis  undam  , 
Qua  mea  Cajanus  praedia  campus  habet. 
(  De  imper.  Cupid.  Li). 
Tenne  scuola  in  Modena  ,  come  abbiamo  udito  affermarsi 
dal  Giraldi  ,  e  come  accenna  Jo  stesso  Prignani  in  più  luo- 
ghi .  Fu  assai  caro  al  co.  Giovanni  Boiardo ,  presso  il  qua- 
le trattenevasi  spesso  nel  feudo  di  Scandiano  .  Pare  eh'  ei 
non  vivesse  oltre  il  secolo  XV  ,  o  almento  non  abbiam 
monumento  che  cei  mostri  vivo  anche  nel  secol  seguente  . 
Dello  stile  da  lui  usato  abbiam  dato  un  saggio  ne' versi  or 
ora  recati  ,  e  ne  daremo  altri  qui  sotto  ,  ne' quali  si  vede 
molta  facilità  ,  ma  non  uguale  eleganza  ,  difetto  ordinario 
ne' poeti  di  questi  tempi .  A  lui  dobbiam  la  notizia  di  mol- 
ti altri  che  allor  godevano  in  Modena  del  nome  di  valorosi 
poeti  .  Oltre  quel  Dionigi  Tribraco  ,  di  cui  direm  tra  poco, 
troviam  da  lui  nominato  un  suo  fratello  detto  Girolamo,  e 
Jacopo  Bianchi  .  Perciocché  egli  introduce  Gasparo  Tri-* 
|}racq  a.  parlare  a  lui  stesso  in  tal  modo: 

Hic  est  Prignaqus  ,  nuper  mihi  cognitus  alter, 
Qui  tibi  jam  frater,  discipulusque  fuit, 

Quem  ,  donec  caneret  divos ,  mors  atra  coegit 
Corpus  in  llljricis  linquere  littofibus. 

•         .         •         *         ... 

Novimus  et  Bianco  cultum  de  sanguine  vatem, 
Qui  fuit  Aonia  te  duce  sparsus  aqua  (  /.  e .  /.  4  )  • 
Al  qual  luogo  si  aggiugne  in  margine  nslF  accennata  anti- 


Libro    III.  917 

ea  edizione  :  Hieronymus  P  ag  aneli  us .  Jacobus  Blan- 

cus  .  E  poco  appresso  si  nomina  Ugo  Scandiano  : 
Scandianus  Musis  veniet  cornitantihus  Hugo  f 
Unde  novos  pofcris  semper  habere  sales  . 
Più  altri  ne  annovera  altrove,  così  dicendo  al  suo  libro. 
Te  leget  ingenuus  juvenis  Discalcia  proles  , 

Qui  natat  Aonia  tam  bene  lotus  aqua  ; 
Te  leget  et  Tribracho  genitm  de  sanguine  Tate*j 

Vignolae  cupida  compiere  manu  , 
Pro  te  dimittet  sacros  Fontana  libellos  j 

Dimittet  fasces  Curtius  ipse  suos  ; 
Svlvius  hos,  Crispusque  simul,  Picusque  sequentur, 
Staterius  docto  te  Ieget  ore  puer  . 
(  /.  a  JLleg.  prooem.  )  (a)  . 
I  quali  Personaggi    più  distintamente   sono  indicati  nelle 
note  marginali  :  Zaccarias  Discalcius  ,  Dionisio*  Tri- 
brachus  ,  Petrus  Pignola  ,   Daniel  Pantana  ,  Joan- 
nes  Curtius  ,  Sylvius  Milanus  y  Brmadinus  Crispus  , 
Joannes  fìaptista  Picus  ,   Andreas  Stntcrius  .  Con- 
tinua poscia  dicendo  che  se  mai  due  poeti  della  nobil  fa- 
miglia de' Forni  (  i  quali  in   margine  sono  indicati  co' lor 
nomi  D.  Albertus  et  J).  Thomas  )  il  manderanno  a  Fer- 
rara insieme  co'  loro  versi  ,  entri  in  quella  città  con  timo- 
re ,  atteso  il  gran  numero  che  ivi  è  di  poeti  : 

Àt  si  Ferrariam  Furn<u*um  darà  propago 

Te  veheret  sociis  forte  datura  suU  , 
Providus  hic  caveas  ;  nani  tot  Ferrai  ia  \  atcs  , 
Quot  ranas  tellus  Ferrariensis  habet. 
■  ne  nomina  singolarmente  Luca   Riva  ,    Tito  Strozzi  e 
Battista  Guarini  .  Di  quasi  tutti  questi  Modenesi  ,  che  do- 
vcan  essere  allora  famosi  ne'  poetici  stud)  ,  non   abbiamo 
altre  memorie,  onde  raccogliere  qual  ne  fosse  il  valore  . 

XV.  De' due  scolari  che  il  Giraldi  da  al  iVijmani  ,  cioè  T*v  r<<. 
dì  Dionigi  Tribraco  ,  e  di  Francesco  Rococciolo  ,  posarti     ninnjgi 

'1  n!<r*i  * 
r  Fune  r- 
f*)   B*rtolommro  frignano  ravanelli  fini  di  Tirrrc  rr)  r  («$,  cow  »i  t-  ym-  sro     Ro- 
tato  nella   Biblioteca    Blodeaeee   ,    ove    <li    lui    e    delle    limite    Matta    ns   W   cocciole 
COmMMte   si   e   dada   pie   lungamente   (,  l     |,  />.  .,_•'.,  ae.         ]\'\   amo-i    »i  »om 
prodotte   più  copione   n,  tizie    della  vita   e  :Otri   due  porri 

modenesi  ,  che  poco  appresso  rtmmrnlini  |1   Cribrici  !  '■  *i 

287,  ec.  )  «  di  Francesco   Kot  orciolo  (    /  4,  p.  ~.«i,e<.  J,  e  c\cV  reggiaae 
ca  Eira   irominato  jim  '  r*/4  |  l.  4,  j».  35  4  j. 
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air  qualche  cosa  più  accertata  .  Del  primo  parla  più  volte 
il  Prignani  nelle  sue  Elegie  (  De  imper.  Cupid,  L  4,  ec.  )  , 
tra  le  quali  ve  n'  ha  una  a  lui  indirizzata  (  l,  2  ,  el,  4  )  ,  in 
cui  lo  invita  a  venire  alle  sue  colline  di  Prignano  .  Essa  è 
intitolata  :  ad  Dionysium  Trìbrachum  adolescentem 
et  vatem  Mutinensem  ;  e  comincia  con  questo  elogia 
di  questo  giovin  poeta  . 

Curarum  praesens  solamen  dulce  mearum, 
Absens  pectoribus  maxima  cura  mcis, 

Tribrache  ,  cui  merito  faciles  tribuere  Camoenae 
A  cito  condendis  nomina  carminibus, 

Tribrache  Pegasei  nomea  fatale  liquoris , 
Et  raorura  et  vitae  semper  imago  meae, 

Quem  mecura  oblectant  vitae  praecepta  quietae  , 
Quique  sales  nostro  primus  inesse  choro,  ec. 
-Di  questo  Tribraco  assai  men  vantaggioso  concetto  ave* 
il  Bembo  ,  che  scrivendo  a  Dante  III  Alighieri  in  Verona 
di  un  professore  di  belle  lettere ,  che  i  Veronesi  cercavano , 
dice  :  „  De  Tribacho  neseijp  quo  ilio  Mutinensi ,  quem  au- 
p  dio.  istic  circumire  singulos  ,  vos  videritis  .  Ego  quidem 
„  isto  nomine  doctum  esse  aliquem  nesciebam  usquam 
,,  genrium  „  (  l.  4  Farnil.  ep.  12  )  .  Questa  lettera  è  scrit- 
ta nel  1506,  e  in  tal  anno  perciò  convien  dire  eh' ci  si  fos- 
se recato  a  Verona  per  ottener  quella  cattedra  ,  la  qual  pe-f 
rò  non  troviamo  che  fossegli  conceduta  .  Pare  eh1  ei  sia 
io  stesso  che  quel  Dionigi  Trimbocco  (a)  ,  di  cui  fa  un 
lungo  elogio  Tommasino  Lancillotto,  che  n'era  stato  sco-r 
laro  ,  nella  Cronaca  di  Modena  ,  che  conservasi  mano- 
scritta in  questa  biblioteca  estense  ,  donde  1'  ha  copiato  il 
Vedrani  (  Doft.  moden,  p.  34  )  .  In  esso  fra  le  altre  co-r 
se  racconta  ch'egli  era  in  Modena  professore  di  belle  let- 
tele stipendiato  dalla  comunità,  ;  che  interpretava  singolar- 
mente le  Opere  di  Cicerone  ,  di  Dante  e  del  Petrarca  ;  che 
era  versatasi mo  in  ogni  genere  di  letteratura  e  di  scienza  : 
cne  ricuso  amplissime  offerte  fattegli  da  molti  principi  , 
apponendone  a  tutti  la  patria  •  e  ch'essendo  morto  in  età 

(a)  Dionigi  Trimbocco  veniva  probabilmente  «la  un  di  queJli  di  cui  À 
«a  menzione  in  un  decreto  de' 3  di  luglio  del  i45o  del  march.  Leonello, 
*n  cui  m  nomina  Antonio  de'  Trimbocchi  cittadin  modenese  già  morto,  e 
1  '5'Ii  da  lui  lasciati  7  cioè  Giovanni  ,  Bartolomineo  ,  Gominiano  ,  Gaspa-. 
T9  e  Dionigi  .  ' 
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di  60  anni  nel  i?2.6,  gli  furon  celebrate  à  spese  del  pub- 
blico solennissime  esequie  .  Aggiugne  eh'  ei  gloriavasi  dì 
esser  del  sangue  del  celebre  Tribraco  .  11  che  ,  benché  sia 
assai  probabile,  può  forse  nondimeno  cadere  in  dubbio  al 
riflettere  che  il  Prignani ,  il  quale  nomina  più  volte  amen- 
due,  non  mai  li  dice  parenti  .  Anzi  quando  finge  che  ( 
sparo  già  trapassato  a  lui  ragioni  ,  cosi  gli  fa  dire  di  Dio- 
nigi : 

Hiìc  etiam  ille  tuus  venit  Dionysius  olirn-, 
Contabitque  inotìos  ,  et  leget  historiaa 
(  JUe  imper.  CupiJ.  I.  4  )  . 
Col  che  sembra  indicarci  che  Dionigi  avesse  maggior  re- 
lazione al  Prignani  che  a  Gasparo  stesso  .  Il  Vedriani  af- 
ferma eh'  egli  scrisse  piò  opere  latine  che  sono  perite  ,  e 
singolarmente    un    Panegirico    in    lode   del  co.   Giovanni 
Boiardo  ,  e  che  non  se  ne  ha  alle  stampe   che   un'opera  : 
Dell'  origine  >  t  dignità  della  Cavalleria  .  Francesco 
Rococcioli  sopravvisse  due  anni  a   Dionigi   Tribraco  ,    e 
mori  in  Modena  ove  parimente  tenera  scuola  ,  nel  dicem- 
bre dell'an.  1  5  2.8,  come  racconta   il  sopraccitato  Lancci- 
lotto  ,  che  ne  descrive   ancora  il  magnifico    funerale  .  \a 
questa  biblioteca  estense  ne  abbiamo  un  poemejto  in  ver- 
si esametri  in  lode  di  Alfonso  I,  duca  di  Ferrara  ,  intito- 
lato perciò  Alpìionsias  .  Esso  è  dedicato  da  Paolo  figliuol 
di  Francesco  ,  e  medico  di  professione  ,  al  duca  Ercole  II* 
e  la  lettera  dedicatoria  «  scritta  da  Viadana  a*  30  di  aprile 
del   1549.  Il  nome  del   poeta  è  espresso  così   nel  titolo  ; 
Puh.   Fran etici  Rococioll  Mut.  Poetae  laureati  ;  % 
questo  ne  è  il  principio  ,  che  parmi ,  a  dir  vero  ,  avere  al- 
quanto dello  stil  di  Lucano  . 

Dcsuctos  quicumque  jubes  ino  visore  colles  , 
picridumque  choros,  etinermem  •cribere  Martini  j 

Excute  torporeiQ  mentis  ;  turpernque  veternuin 
Disiice  .  Jain  nimlas  retìdea  ita  pectore  CUI 
J'iotraxerc  moras:  agitaii<laiin  turbina  magno 
r\  •  tus  ,  et  insani  replendana  nomine  Phoebi . 

Nella  sopraddetta  lettera  dedicatoria  si  ra  menzione  di   u 
altro  poema  del  RoCOCClolo  in  lode  di  Modena,  intitolato 
MutineU ,  il  quale  diviso  in  dodici  libri  conservasi  mar     - 
scritto   nclU  biblioteca   dell'  Istituto  di  Bologna,  ioti 
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con  una  selva  intitolata  De  statu  Mutinae  ari,  ifoi.  Il 
Ginelli  innoltre  (  Blbl,  volante  t,  4,  p.  16*3  )  ne  rammen- 
ta un'Orazione  sopra  la  poesìa  stampata  da  Domenico  di 
lui  fratello  nell' an.  1504.  Finalmente  in  alcune  note  mar- 
ginali a  penna  aggiunte  all'  opera  poc'  anzi  citata  del  Ve- 
driani  (  il  quale  parla  solo  di  Domenico  lo  stampatore 
(  l,  e.  p,  78  )  e  passa  sotto  silenzio  il  poeta  )  si  dice  che 
se  ne  ha  alle  stampe  una  Satira  con  alcuni  altri  versi  la- 
r  tini  . 

XVt.        XVI.  Noi  ci  siamo  avanzati  alquanto  entro  il  scc.  XVI 
Valore  nel  ragionare  di  questi  due  scolari  di  Bartolommeo  Pri- 
provvi^a-  gnani ,  anche  perchè  essi  cominciarono  ad  aver  gran  no- 
re  di  Pan-  rae  nel  secolo  di  cui  scriviamo  .  Per  la  stessa  ragione  dob- 
fiepoc-  ^am  quì  parlare  di  un  altro  celebre  modenese,   cioè  di 
si«  .        Panfilo  Sassi ,  benché  egli  pure  toccasse  y  anzi  vivesse  an- 
cor molti  anni  del  secoi  seguente  .  Molti  ne  fanno  enco- 
mj ,  ma  niuno  ce  ne  ha  data  la  Vita  ;  ed  è  assai  difficile  il 
raccoglierne  le  epoche  e  le  circostanze  (a) ,  Ei  nacque  ver- 
so il  14$)  ;  poiché  egli  stesso  scrivendo  nel  1493  a  Cas- 
sandra Fedele  dice  che  allora  avea  circa   38  anni  di  età  . 
Poco  tempo  io  credo  che  vivesse  in  Modena  sua  patria. 
In  fatti  nella  suddetta  lettera  ,  eh'  è  scritta  da  Verona ,  dice 
il  Sassi  eh'  ei  soleva  abitare  in  una  terra  del  veronese  detta 
Rasa,  e  nel  1494,  quando  Matteo  Bosso  canonico  regola- 
re andando  da  Verona  a  Ravenna  trovollo  in  Érbeto  ,  luo- 
go tra  Verona  e  Mantova  ,  ed  ivi  pranzò  con  lui ,  avea  il 
Sassi  fissata  in  quelle  parti  la  sua  dimora  .  Ne  parla  con 
somme  lodi  Matteo  in  due  sue  lettere  (  Epìst,  famil.  sec. 
ep,  78,  83  )  ;  e  io  non  posso  a  meno  di  non   recar  qui 
T  elogio  che  ne  fa  nella  seconda  di  esse  ,  poiché  insieme 
ci  dà  alcune  notizie  che  non  abbiamo  altronde  .  „  Io  mi 
„  son  sempre  ricordato  di  Panfilo  Sassi  ,  scrive  egli  ad 
„  Adeodato  Broilo  ,  e  di  quel  giorno  in  cui  ebbi  la  sorte 
„  di  goder  di  quel  giovane  all'  occasione  del  pranzo  che 
„  tu  mi  desti  in  Erbeto  .  Io  non  so  di  alcun  altro  che  in 
„  tale  età  abbia  mostrata  sì  gran  dottrina  ,  sì  vivo  ingegno  , 
,,  e  ,  ciò  eh' è  in  lui  più  ammirabile  ,  sì  gran  coraggio  nel 
„  verseggiare  all'  improvviso  ,  e  sì  rara  memoria  ,  se  pur 

{a)  Anche  di  Panfilo  Sassi    si    è    ragionato  più   a   lungo  nella  Biblioteca 
modenese  ,  e  se  ne  »ono  prodotte  jiù  copiose  notizie  (  t.  5,  p.  ana  ). 
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,,  tali  non  sono  stati  Giovanni  Pico  della  Mirandola  ,  Er- 
„  molao  Barbaro   patrizio  venero  ,    e   Lippo  fiorentino   ! 
„  cieco  .   Dio  immortale  !  di  quante  cose  parlò  e  disputò 
„  egli  con    noi  e  in  tempo  del  pranzo  e  levate  le  mense! 
,,  e  con  qual  eleganza  ,   e   con  qual   gravità   e  con  qua! 
,,  grazia  ,  con  quale  ingegno  ,  con  quale  eloquenza  per 
,,  ultimo  e  con  qual  senno  !  Ne  solo  della  sacra  lettcratu- 
,,  ra  e  de'  divini  misteri  ,  ma  ancor  di  qualunque  scienza 
,,  profana  .  Ma  ciò  che  reconne  maggior  piacere  i  e  chs 
,,  ci  parve  pia  ammirabile  ,   fu  il  vedere  con  qual  felicità 
„  di  memoria  ei  ripetesse  non  sol  le  cose  che  gli  eran  pijì» 
„  famigliari  e  più  note  ,  ma  quelle  ancora  che  una  volta 
„  sola  avea  lette.  Che  dirò  io  della  vita  ch'egli  conduce? 
„  Secondo  V  esempio  di   molti  antichi  ,  fuggendo  dallo 
„  strepito  e  dalla  turba ,  si  è  procacciato  un  piacevol  ritira 
„  in  una  solitaria  villa  ,  ove  dimenticate  tutte  le  altre  co- 
„  se  tutto  il  tempo  da  lui  si  impiega  con  somma  fatica 
,,  allo  studio  della  filosofìa  e  all' intelligenza  delle  cose  di- 
,,  vine  ;  il  che  appena  è  mai  che  si  vegga  in  un  giovane  , 
,,   Con  una  nori  più  udita  facilità  ,    improvvisa  in   versi  al 
„  suon  della  cetera  cosi  in  italiano  come  in  latino  a  qua* 
,,  lunque    argomento  gli  venga   proposto  .   Finalmente  f 
„  com'  ei  medesimo  amichevolmeute   mi   disse  ,   invitato 
„  da  alcuni  principi  con  ampie  promesse  alle  lor  corti  ,  ha 
„  rigettate  le  loro  offerte  ,  parendogli  cosa  vile  ed  inde- 
j,   gna  ,  che  chi  ama  la  filosofìa  si  renda  schiavo  ,  ce.  ,, 
Poiché  il  Bosso  fu  tornato  a  Verona,  gli  scrisse  nel  1497 
pregandolo  istantemente  che  ,  se  mai  potesse  portarsi  alla 
città  ,  venisse  a  trovarlo  nel  suo  monastero  (  ih.  cp.  190  )  • 
il  che  ci  mostra  che  il   Sassi  soggiornava  ancora  ncìÌA  sua 
villa  presso  Verona .  In  tatti  di  questa  città  ei  parla  spesso 
nelle  sue  poesie  ,  tra  le   quali  abbiamo  ancora   una  lunga 
elegia  in  lode  della  medesima  ,  ove  nomina  gli  uomini  il- 
lustri per  lettere  ,  che  ivi  allora  fiorivano  ,   ti  d.i  cui  si  pò* 
trebber  ricavar  più  notizie  da  aggiugnersi  alla  Verona  illu- 
strata del  march.  Maifei  .    Ei  tu  ancora  per  qualche  tempo 
in  Brescia  ,  ove  il  condusse  Girolamo   Donato  ,    quando 
verso  il   14.95  ne  tu  eletto  podestà   (  Agostini  Scrittore 
ne.?-,  t.  l$Vé  209)  .  fi  un    le^iadro  fatto  raccontaci  <Jm 
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Casrelvetro  ivi  accaduto  (  Op.  critiche  p.%i)  (*)  ;  poiché 
avendo  un  cotale  recitato  un  epigramma  da  se  composto 
in  lode  del  podestà  ,  il  Sassi ,  che  ivi  era  presente  ,  fingen- 
dosi sdegnato  ,  escalmò  che  colui  era  un  plagiario  ,  e  che 
aveagli  involato  queir  epigramma  ;  e  in  pruova  prese  a  re- 
citarlo con  tal  prontezza  e  velocità ,  che  fece  credere  a  tut- 
ti ben  fondata  la  sua  accusa  ;  finché  egli  stesso  scoprì  T  in- 
ganno ,  e  rendette   al   poeta  la  lode  pel  suo  epigramma 
dovutagli .  Ove  e  quando  morisse  ,  non  trovo  indicio  cer- 
to a  conoscerlo  .  Il  Quadrio  dice  (  £.2,  p*  217  )  che  al- 
l' edizione  delle  poesie  italiane  del  Sassi   fatta  -in  Venezia 
nel  15  io.  -si  aggiugne  un  sonetto  di  Filippo  da  Pellenera 
professore  in  Padova  ,  in  cui  ne  piange  la  fresca   morte  » 
Ma  questo  sonetto  medesimo  vedesi  aggiunto  alla  edizione 
delle  stesse  poesie  fatta  in  Venezia  nelPan.  1504,  che  si 
ha  in  questa  biblioteca  estense  ;  il  che  potrebbe  persuader- 
ci eh'  ei  fin  d'allor  fosse  morto  •  A  me  par  nondimeno  che 
il  Giraldi ,  il  quale  suppone  il  suo  dialogo  tenuto  a' tempi 
di  Leone  X,  ne  parli  come  d'uomo  ancor  vivo  .  Ecco  le 
parole  dello  stesso  autore  ,   dalle  quali  raccogliesi  che  il 
Sassi  fu  tra  coloro  ne*  quali  il  frutto  non  corrisponde  alle 
concepute  speranze  :  „  Pamphilus  etiam  Sassius  ,  die1  egli 
„  (  /.  e.  p,  541  ) ,  Mutinensis  extemporalis  Poeta  ,  qui  , 
„  ut  inter  loquendum  celerrime  verba  volvit ,  ita  in  facien- 
,,  dis  versibus  promptissimus   .   Variarum    discipìinarum 
„  studium  Sassium  non  ea  facere  permisit ,  quae  primis , 
„  ut  ait  ipsemet ,  annis  pollicebatur  ,  paratus   ad  omnia  . 
„  Illi  memoria  pene  divina  non  in  poetis  modo  sed   et 
„  caeteris  in  omni  facultate  scriptoribus  .  Sed  nae  in  eo 
„  verissimum  illud  esse  videtur  ,  quod  est  ab  Aristotile 
„  proditum  ,  quod  qui  memoria  excellunt,  plerumque  in- 
„  genio  ,  ac  judicio  deficiunt  .  Minus  enim  omnino  Sassio 
„  judicii  ac  limae  „ .  In  fatti  è  certissimo  che  Panfilo  vis- 
se fin  dopo  il  1515.  Perciocché  tra  le  Lettere  del  card. 
Gregorio  Cortese  ne  abbiamo  una  a  lui  scritta  da  Panfilo  , 
colla  risposta  fattagli  da  Gregorio  (  Cort.  Op.  t.  2,  p,  43, 


(*)  Non  in  Brescia  ,  ma  in  Verona  narrasi  dal  Castelvetro  accaduto  il 
pincevol  fatto  di  Panfilo  bassi  in  casa  del  podestà  Girolamo  Donato  ,  di  cui 
qui  abbiam  fatta  menzione  ;  ma  realmente  dovette  esso  accadere  in  Bre- 
scia ,  nella  qual  cilù  sola»fu  podestà  jj  Deuat«  . 
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He.  ).  Esse  non  hanno  darà  .  Ma  ragionasi  in  esso  de'  ver- 
si che  il  Cortese  allor  monaco  avea   ratti   in  lode  del   su-; 
monastero  di  Lerins ,  e  a  questo  monastero  egli  non  si  tra* 
sferì  che  nel  1 5  1  5  (  Vita  citi  card.  Cort.  ib.t.  1  ,y>.  19). 
Anzi  io  credo  eh' ci  non  morisse  che  dopo  il   1  5  2. 5 .  Per- 
ciocché il  Casio  ,  che   in  quell'anno  pubblicò  gli  E  p  :  ;  a  1 1  j 
degli  Uomini  illustri  già  morti  ,  di  lui   ivi   non   parla  ;  ma 
bensì  nel  supplemento  ,  ove  annovera  i   morti   tra  '1    1515 
e  '1  1 5  2.8  (  Epit.  p.  70  )  ;  e  par  che  e'  indichi  eh'  ci  mo- 
risse in  età  di  oltre  ad  ottantanni  dicendo  : 
Stette  ottant1  anni  pel  Parnaso  colle  . 
E  io  credo  innoltre  eh'  ci  venisse  a  finire  i  suoi  giorni   in 
questa  sua  patria  ;  perciocché  vedremo  che  alcuni   letterati 
modenesi  ,  che  vissero  circa  la  metà  del  secol  seguente  ,  si 
vantarono  di  averlo  avuto  a  maestro  ,   mentre  egli   in  sua 
casa  leggeva  or  uno  ,  or  l'altro  degli  antichi  scrittori .  Ma 
per  diligenze  eh'  io  abbia  fatte  ,  non  mi  é  avvenuto  di  tro- 
varne accertata    testimonianza  .   Quindi    il    mentovato   so- 
netto del  Pellenera  dovette  esser  composto  su   qualche  fal- 
sa voce  della  morte  del  Sassi  ,  come  altre  volte  è  avvenu- 
to (*)  .   Moltissime   sono  le  poesie  sì  italiane   che  latine 
che  ne  abbiamo  alle  stampe  .  La  prima  edizione  delle  ita- 
liane fu  fatta  in  Venezia  nel  1500,  e  più  altre  poscia   oc 
vennero  appresso  ,  oltre  alcune   altre  urne   che  sono   sta;^ 
separatamente  stampate.  Le  poesie  latine  fruron  pubblicate 
in    Brescia  nel   1499.  Altre  poscia    ne  uscirono,   e  quelle 
singolarmente   in   lode  de'  conti   della   Somaglia  stampate 
nella  stessa  città   1' an.    1502.   Di  qual  merito  esse  sicno-, 
P  abbiam  poc'anzi  udito  dal  sopraccitato  Giraldi  ;  il  qua!.* 
giustamente  riflette   che  molto  son  esse  lontane   da  quella 
eleganza  che  da  un  poeta  di  tanto  ingegno  sembrava  do- 
versi aspettare  .   Dalle  due  lettere  poc'  anzi  citate  raccoglier- 
si che  il  Sassi  avea  ancora  scritta  la  Vita  di  s.  Geminiano  . 


C*)   le  mia  eongettOff    inforno  alla  mante  di   Panfilo  Sassi  non   sono  sta- 
re   f.ill a«  i  ;   non  rosi  quella   del    luogo   della  iuj    morte  ;    periati  he    celi  mo- 
ri  nel   Mttembrfl   del     i4»?-,   non    in    Modena,   m.i   in   Longiano   nella    Roma- 
gna ,   ore  eia   podestà  pel   ro.    Guido   Rangone    signor    di   qu«l    luogo   .    Cosi 
mirra    loinmasino    Lancillotto   scrinar  di    quei    tempi    nelli  tua  Cronaaa  in- 
di   Mod&ai  ,   e    il    pns<o    in  cui    ni    rat  a    tal    morte,   era  jia  stato  pubi 
dal   eh.   dott.    Baroni   nelle   sue   note    «la  SectUia  Rapita  (  C.  3,  ti    li'    .   r 
io  nnrs  Paté*  p-  e  a«cp  arrenila  . 
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che  dal  Cortese  è  celebrata  con  molte  lodi  *  ma  convierì 
dire  eh'  essa  siasi  smarrita  . 
xvii.        XVII.  Sembrerà  forse  ch'io  mi  sia  trattenuto  più  che 
jiaYe^i"  non  facea  d'uopo  nel  ragionar  de' poeti  che  vissero  in  Fer- 
duca  Er-  rara  e  in  Modena  ,  e  in  altre  città  de'  dominj  estensi  .  Ma 
pesse  di'  spero  che  niurto  mi  ascriverà  a  delitto  ,  se  più  volentieri 
Utino;  il  ragiono  di  ciò  che  la  riconoscenza  e  1'  ossequio  mi  dee  ren- 
eun^si*1"  dere  più  car0  •  ^r  quest°  gran  numero  di  poeti  latini ,  che 
"eg* .      noi  ritroviamo  in  queste  provincie  ,  la  maggior  parte  dei 
quali  vissero  a'  tempi  del  duca  Ercole  I ,  e  molti  provaro- 
no gli  effetti  della  liberalità  di  esso ,  può  aver  qualche  for- 
za,  s'io  mal  non  avviso  ,   a  rendere  almeno  dubbioso  ciò 
che  abbiamo  udito  narrarsi  da  Paolo  Giovio  nel  ragionare 
del  Collenuccio,  cioè  eh'  Ercole  non  sapea  di  latino .  Per- 
ciocché non  è  in  alcun  modo  probabile  che  tanti  gli  offe- 
rissero le  lor  latine  poesie  >  se  conoscevano  ch'ei  non  po- 
teva provarne  diletto  ;  e  non  è  pur  verisimile  eh'  ei  fosse 
così  benefico  verso  coloro  che  gli  faceano  doni  ,  de' quali 
"non  conosceva  il   valore  (*)  .  La  poesia  italiana  avrebbe 
allora  avuto  il  primato  in  Ferrara,  e  la  latina  per  poco  non 
sarebbe  stata  dimenticata  .  Or  veggiamo  ai  contrario  che 
assai  maggior"    copia  di    poeti  latini   ,  che   non   d'  italia- 
ni  ebbe  allora    questa   città  ,   e    che  più    felici  furono  i 
progressi  della  poesia  latina ,  che  non  qnelli  della  italiana  • 
Aggiungasi  che  Francesco  Negri  veneziano  nella  Orazion 
funebre  in  lode  di  Ercole  ,  che  conservasi  in  un  codice  a 
penna  di  questa  biblioteca  estense  (**)  ,  fra  le  altre  pruove 
del  favore  di  questo  principe  verso  gli  studj  ,  reca  l'aver 
fatti  tradurre  di  greco  in  latino  più  di  mille  volumi  greci  : 

(*)  Un'  altra  pruova  che  ha  qualche  forza  a  distruggere  la  comune  opi- 
ìuobo  ,  adottata  per  altro  ancora  dal  eh.  dott.  Barotti  (  Memor.  de,'  Letter. 
ferrar.  t.  1,  p.  87  )  ,  che  il  duca  Ercole  I  non  sapesse  punto  di  Ialino  ,  et 
vien  «omministrat3  da  alcune  lettere  latine  che  il  giovinetto  principe  Al- 
fonso di  lui  figliuolo  gì'  indirizzava  por  dargli  saggio  del  su©  progresso 
ne'  buoni  studj  ;  le  quali  tuttor  si  conservano  in  questo  ducale  archivio  j 
ove  io  le  ho  vedute  .  Argomento  ancora  più  forte  ci  somministta  su  ciò 
1'  Orazio»  funebre  di  Lodovico  Carbone  in  lode  del  duca  Borso  rammen- 
tata nel  capo  II  del  libro  I,  ove  V  autore  parlando  del  duca  Ercole  loda  fra 
le  altre  cose  in  lui  la  lettura  degli  storici  e  de'  filosofi  ,  e  la  traduzione 
di  tanti  buoni  scrittori  .  ■ 

(")  L' Orazion  funebre  di  Francesco  Negri  in  lode  di  Ercole  I*  duca  di/ 
Ferrara,  che  io  ho  creduta  inedita  ,  è  stampata  ;  e  ne  ha  copia  il  più  volt* 
lodalo  sig.  d.  Jacopo  Morelli  .  1\o\\  vi  è  segnata  1'  edizione  ;  ma  chiara* 
mente  ii  conosce  eh'  ella  fu  fatta  circa  il  tempo  medesimo  in  cui  f«  delia  , 
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Taceo  mille  et  amplius  Graecos  codices  ,  quos  ad 
communem  studentium  usum  Latino*  fieri  manda' 
vit  .  E  perciò  possiamo  giustamente  inferirne  che  Erco- 
le I ,  se  non  sapea  di  latino  quanto  un  Poliziano,  o  uia 
Pontano  ,  tanto  almen  ne  intendeva  ,  quanto  era  bastante 
a  conoscere  il  valor  di  coloro  che  verseggiavano  ì  o  scri- 
vevano in  quella  lingua  . 

XVIII.  Or  ritornando  ai  poeti  ,  molti  altri  ne  annovera  xvur. 
nel  suo  dialogo  il  Giraldi  (  /.  c.p.  531,  ec.)    de*  quali  par-  5I  v      ' 

1  1      1  1    1  r  1*  ti       \    r  nano  mol- 

la con  lode  ,  e  de  quali  nondimeno  poco,  o  nulla  è  fino  a      n 

noi  pervenuto.  Qualche  fama  ,  secondo  questo  scrittore,  P0**' 
ottenne  Pietro   da  Monopoli   poeta  e  orator  non  oscuro  , 
che  tu  professore   in  Roma   ne*  primi  anni  di  Pomponio 
Leto  ,  il  quale  ancora  gli  fu  per  qualche  tempo  scolaro  . 
Cinzio  da  Ceneda  fu  scrittor  di  elegie  ,  nelle  quali  si  am- 
mira una  singolare  tacilità  ,  ma  manca  del  tutto  T  energia 
e  la  forza.  Francesco  Ottavio,  detto  ancora  Cleofilo,  na- 
tio di  Fano  visse  lungo  tempo  in  Ferrara  ,  indi  in  Roma  . 
Tre  libri   in  verso  eroico   intorno  alla  guerra  di  Fano  n£ 
furono  pubblicati   in  Roma  nell'  an.  1490,  nel  qual  anno 
F  autore  morì  in  Civitavecchia.  Le  Poesie  amatorie  ne  fu- 
rono pubblicate  T  an.  \6io  in  Francfort  dal  Goldasto  sot- 
to nome  di  Bernardo  Cillenio  ,  e  poi  rendute  al  lor  vero 
autore  nella  Raccolta  de' poeti  latini  (  Delie.  Poet.  ita}. 
t.  i,p.  136  ).  Il  Giraldi  afferma  che  si  leggono  con  pia- 
cere ,  e  nomina  ancora  un  altro  poema  da  lui  composto  e 
intitolato  Antliropoilieomacìiia  ,  il  quale  non  so  se  sia 
uscito  alla  luce  .    Di  lui  veggasi  ancora  il  Fabricio  (  Bibh 
med.  et  inf.  Latin,  t.  5,  p.  150  )  che  accenna  innoltrc 
la  Vita  che  di  questo  poeta  ha  scritto  Francesco  Pollanti 
da  Fano  (*)  .  Angiolo  Sabino  ,  contìnua  a  dire  il  Giraldi  , 
scrisse  un  poema  sulla  guerra  di  Fiandra  ,  che  non  è  an- 
cor divolgato  ,  ma  può  leggersi  in  Roma  .  Esso  è  amj'oU 
loso  e  sonante  secondo  il  costume  di  quell'  età  .  Fu  am 
di  Niccolo  Pcrotti  uom  dotto  ed  eloquente  ,  e  da   lui 

(*)  Di   Franrc^ro  Cleofilo  fa  menilone  .incori   Pietro  Valcriano  . 
r.irrowta   «li 'ci    la    r..l    Tclcno    ucciso    dal    suo   »uoreio   ,    ij   od*]    y,,,  . 
modo   scansale    il    (u^mcuio  che   doreagli   per   la  dote  dell*   sua  fi    lia  ( 
inf'clic.  LitUr.  p.  *>  )      !•'  .JritrhnpothcomdL  hia  di  eiso  fu  si.wn-  % 

da  Girolamo  Sonrino    nel     iii<5    insiem»    coli'  Altro    poema    doliti    C.- 
Inno,  some  mi  La  attenua   »J  *>g-   Marciti  . 
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ajutato  nelle  contese  ch'ebbe  con  Domizio  Calderoni  ,  che1 
al  Sabino  solea  dare  il  nome  di  Fidentino  >  al  Perora 
quello  di  Broteo  .  Il  sopraccennato  poema  è  poi  stato  da- 
to alla  luce  dal  p.  Martene  col  titolo  Angeli  de  Curibus 
Sabinis  poema  de  ex  oidio  Civitatis  Leodiensis  Col-" 
lect.  ampliss.  t.  4  )  .  Ed  ei  debb'  essere  quel  medesimo 
che  cól  nome  di  A.  Sabino  poeta  laureato  (a)  si  legge  nel 
titolo  della  prima  edizione  di  Ammiano  Marcellino  fatta 
in  Roma  nel  1474.  Il  Giraldi  ne  accenna  innoltre  i  Co- 
menti  da  esso  scritti  sopra  le  Satire  di  Giovenale  (*)  .  Nic- 
colò Lelio  Cosmico  padovano  fu  poeta  ,  secondo  lo  stesso 
scrittore  ,  la  cui  fama  fu  maggiore  mentre  vivea  ,  che 
poiché  fu  morto  .  Égli  avealo  conosciuto  in  Ferrara  ,  ove 
avea  il  Cosmico  farro  lungo  soggiorno ,  e  ove  era  da  alcu- 
ni ammirato  per  modo  ,  che  quasi  a  tutti  P  antiponevano  * 
Alcune  poesie  latine  aveane  vedute  il  Giraldi ,  il  quale  te 
dice  ingegnose  ma  dure  ,  e  riprende  1'  autore  come  poeta 
mordace  e  insofferente  delle  altrui  lodi .  Delle  poesie  ita- 
liane del  Cosmico  due  edizioni  abbiamo ,  fatte  nel  secolo 
XV  (  Quadr.  t»  2,  p.  2,07  )  .  Delle  latine  non  so  se  al- 
cuna abbia  veduta  la  luce  .  Egli  ci  vien  descritto  da  alcuni 
corrle  uom  discolo  e  libertino  ;  e  convien  dire  eh'  ei  desse 
qualche  occasione  d'  esser  creduto  tale  ,  poiché  nel  1489 
fu  accusato  all'  inquisitore  di  Mantova  ,  che  prese  a  for- 
marne processo  .  Così  raccogliam  da  due  lettere  inedite  di 
monsig.  Lodovico  Gonzaga  ,  da  me  altre  volte  citate  ;  nel- 
la prima  delle  quali  scrive  a  Bonifacio  de'  Pichi ,  perchè 
rappresenti  all'  inquisitore  ,  che  non  può  credersi  reo  di 
delitto  Cosmico  ,  il  quale  essendo  stato  più  anni  servidor 
del  mach.  Federigo  suo  padre ,  e  poi  suo  ,  non  avea  mai 
dato  indicio  di  malvagi  costumi  ;  nelF  altra  raccomanda  il 

(a)  Angiolo  Sabino  in  una  lettera  da  lui  aggiunta  all'  edizion  di  Lattan- 
zio latta  in  Roma  nel  1474  si  nomina  angelus  Cneus  Sabirtus  ,  come  ha 
©sservato  il  eh.  p.  m.  Audifredi  (  Cat.  r&m.  Edit.  saec.  X.V ,  p.  i5o  )  ,  il 
quale  ragiona  ancora  dell'  edizione  di  Ammiano  Marcellino  da  lui  fatta  , 
e  dei  Paradossi  sopra  Giovenale  da  lui  pubblicati  con  tre  lettere  al  Fe- 
rotti  lo  stesso  an.  1574  (  ib.  p.  i58  ,  159  ) ,  e  di  due  edizioni  di  Terenzio 
da  lui  pur  procurate  (  ib.  p.  413?  4*3  )   • 

(  *)  I  Comenti  del  Sabino  su  Giovenale  ,  da  lui  intitolati  Pafadùxa  , 
furono  siampati  in  Roma  nel  1474  colla  dedica  a  Luigi  Donato  vescovo  di 
Bergamo  .  Il  Sabino  è  ancora  autore  di  tre  lettere  stampate  in  versi  lati- 
ni  in  risposta  a  tre  delle  Eroidi  di  Ovidio  ;  ed  egli  ancora  fu  1'  editore  del 
Lattanzio  •  dell' Ammiano  Marcellino  stampati  in  Roma  nell' an.  i474» 
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medesimo  Cosmico  ad  Antonia  da  Balzo  sua  cognata  ,  e 
]o  dice  homo  virtuoso  ed  existimato  per  tutta  Italia  , 
Di  Marino  Filezio  (a)  ,  che  il  Giraldi  nomina  appresso 
come  poeta  mediocre  ,  e  di  Rafaello  Giovcnzoni ,  di  cui 
loda  singolarmente  alcuni  componimenti  lirici  (*)  ,  non  so 
se  abbiasi  cosa  alcuna  stampata  .  Di  Sigismondo  da  Fo- 
ligno della  famiglia  de' Conti  ,  che  giunse  a'tempi  di  Giu- 
lio II,  di  cui  fu  segretario  ,  ha  pubblicato  un  epigramma 
il  eh.  ab.  Gianirancesco  Lancellotti  ,  che  di  lui  ancora  ci 
ha  date  diverse  notizie  (  Meni,  di  Ang.Colocci p.  68)  (/v) . 
Di  Pacifico  Massimo  abbiamo  un  gran  numero  di  poesie  , 
insieme  con  altri  opuscoli  ,  stampate  prima  in  Firenze  nel 
1489,  indi  in  Fano  nel  1506  (e)  ,  poscia  in  Camerino  nel 
1513  ,  e  finalmente  in  Parma  nel  1691  ;  dalla  quale  edi- 
zione furon  tolte  alcune  oscene  poesie  .  Ed  ei  certo  ebbe 
tempo  di  scriver  molto  ,  poiché  giunse  all'  anno  centesimo 
di  età  ,  come  si  prova  nella  breve  Vita  di  esso  premessa 
a  qualche  edizione  ;  ove  si  aggiugne  che  ei  mori  in  fano 
verso  il  1500.  Si  vede  in  esse  molta  facilità,  ma  non  mol- 
ta eleganza  ;  e  alcuni  scrittori  ,  che  P  hanno  paragonato 
ad  Ovidio  ,  non  hanno  avvertito  che  non  basta  essere  uber- 
toso e  facondo ,  per  potersi  paragonare  al  poeta  di  Sulmo- 
na ,  ma  conviene  imitarne  ancora  quella  leggiadribsima  fan- 
tasia e  queir  ammirabile  naturalezza  che  ne  è  il  principale 
ornamento .  Parla  innoltre  con  lode  il  Giraldi  di  Paolo  da 

Filettico  dee  scriversi  e  non  Filezio  ,  il  mi  e  «ielle  opere  da  lui 
eompottq  ha  parlato  con  molta  esattezza  il  rfg.  .ih.  Marini  (  Dsgli  Archia- 
tri pontif.  t.  2,  p.  zo8  )  ;  e  parecchie  notizie  re  ne  ha  ancor  date  il  p.  iti 
Audifredi   (  Cat.  rom.  Edit.  saer.  XI  .  p.  401,  4  1  1  )  . 

(*)  Alcune  poesie  di  Rafaello  Giovenzoni  o  Zovenzoni  si  leggon  nell'ul- 
timo tomo  della  raccolta  stampata  in  Hrenze  col  titolo  Carmina  illustrium 
y,i<  turimi  . 

(A)  Di  Sigismondo  da  Foligno  altre  notizie  ci  ha  date  il  sig.  ah.  Mari- 
ni*,  che    ne   ha   anche-    puhhlicata    una   lettcì.i   (   /.   t,  p.  aoa;  t.  "3,  p.  254  ;  . 

N«-  la    copia    dell'edizione    delle    Potei*   di   Pacifico   futa   in    Fano   .ir  1 
i5o6,   die   ha   questa   il  tiravi   biblioteca  ,   si   annunciano  nel    frontespizio  mol- 
te  opere   di   esso;  ma   non   ve   n'  Iia   the   due  ,   cioè    1    due   libri   elegii 
pr.i    l.mrezia  ,    e   j;Vs    ..Itti    due    sopra    Virginia   ,    e    semina    ciò    non    ostante 
che   la   copia   .sia   intera  .    Di   questo  poeta   e  delle   opere   da    lui   romr 
hanno    notizie    nelle    Memorie    per    U   \      1  Incoio    C0I0OCÌ     raccolte    dal 

eig.    .il-    (.in  l  farai*  tncelloui  ,    e    premesse    alle    Poesie    del   medesimo 

M.unpatc  in  Jesi  nel  1  -  - 1  p-  I  1  3  ,  ec  ,  .  Veggaasi  ancora  !e  Lettere  pitto- 
ri! Iie  perugine  del  eli.  sig.  Annibale  Mariniti  ,  il  qoale  afferma  di  1  ver  ne 
veduto  un  bel  codice  «li  poesie  latine  da  lui  scritte,  mentre  stava  nel  col - 
i«0io  della  Sjpienz.a  vecchia  di  Perugia  (  p.  77S  )  . 
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Piscina  soprannomato  Marco  j  cui  dice  uomo  assai  erudi- 
to e  di  facilità  ammirabile  nel  verseggiare  ,  e  ne  accenna, 
oltre  altre  poesie  ,  il  Genetliaco  di  Roma  e  i  Conienti  so- 
pra i  Fasti  di  Ovidio  %  delle  quali  opere  niuna  a  mia  noti* 
zia  ha  veduta  la  luce  (*).  Di  Paolo  e  di  Pietro  Marso  di 
lui  fratello ,  e  uomo  anch'  esso  erudito  ,  parla  a  lungo  il 
Corsignani  (  De  Viris  ili,  Marsor.  p.  208  ) .  Del  primo  . 
fa  onorevol  menzion  Erasmo  (  Epist.  U  1  ) ,  dicendo  che 
il  vide  in  Roma  circa  il  1506  uomo  in  età  di  quasi  80 
.anni     e  nondimeno  vegeto  e  laborioso  per  modo  ,  che 
Stava  allor  contentando  il  dialogo  della  Vecchiezza  ,  e  al- 
cuni altri  libri  di  Tullio  ,  Di  Paolo  fa  ancor  menzione 
■Bartolommeo  Prignani  ,  da  cui  raccogliamo  che  egli  era 
tenuto  a  Modena  per  osservarne  le  antichità  : 

Interea  aspicio  vatem  cognomine  Marsvim  , 

Inter  mortales  qui  modo  clarus  erat . 
Venerat  etMutinam  ,  priscae  quo  signa  ruinae 
Cerneret  et  veterum  grammata  Pyramidum 
(  De  imper.  Cupid.  L  4  )  • 
Di  Pietro  Barozzi  vescovo  di  Padova  rammenta  il  Giraldi 
la  Vita  di  Cristo  da  lui  distesa  in  versi;  intorno  al  qua]  au- 
tore più  ampie  notizie  si  posson  leggere  nell'opera  del  co. 

(*)  I  Comenti  eli  Paolo  Marso  sui  Fasti  d'  Ovidio  furono  più  volte  stam- 
pati ,    cioè  in  "Venezia  nel    i485  e  nel    1493  e   nel   i52o,   e  in  Tusculano 
sul  la^o  di  Garda  nel    ^27  ,  aggiuntevi  ancor  le  note  di   Antonio  Costan- 
zo da  Fano      e  eh'  è  quell'  Antonio  Volsco  da  Fano  ,   cui  loda  il  Marso  nel- 
le sua  prefazione  ,   e  di  cui  abbiam  pure  i  Comenti  sopra  le  Eroidi  stam- 
pati  in  Parma  nel    1481  .  Il  Marso  nella  prefazione  medesima  narra  di  esser 
partito  da  Vinegia  dieci  anui  addietro  per  Roma  ,  d1  onde  era  poscia   tor- 
nato •  accenna  f  Comenti  ,  che  su  i  Fasti  aveano  scritti  Pomponio  Leto,  e 
un  certo  Anacliterio  in   Perugia  ,    e    dice   di   avere    ancora    interpretata  la 
Farsaclia  e  l'Arte  rettorica  .    Di    Pietro   Marso   ancora  abbiamo  i  Comenti 
sul  poema  di  Silio  Italico  srampati    in  Venezia  nel  U92,  nella  prefazione 
a'  quali  riflette   eli'  eransi  prima    di   lui  accinti  in  Roma  a  comentar  quel 
poeta  Pietro  Monopolita,  Pomponio  Leto  e  Domizio  Calderino  da  lui  det- 
ti suoi  predecessori  .  Vcggasi  il   Fabricio  che    annovera   diverse   opere  di 
amendue  (  BibL  lai.  med.  et  inf.  aet.  t.  6,  p.  226  )  .  Il  sig.  Mercier  ,  più 
volte  da    me    lodato  ,    mi    ha  indicata   ancora  un'  edizione   delle  Poesie  di 
Doinizio  Palladio  da  Sora  senza  data,  fatta  al  principio  del  secolo  XVI,  e 
un    libro    di    Epigrammi   di   Bartolommeo   Cantalirio   stampato    in    Venezia 
nel   1493*  eh'  è  forse  lo  stesso  che  ms.  conservasi  nella  Lanrenziana  (  Band. 
Cut.  i^odd.  lai    Bibl.  laur.t.  2,  p.  141,  ec.  )  „  Di  molte  opere  di  Pietro  e 
«li   Paolo  Marso  più  esatte  notizie  ci  ha  poi  date  il  p.   m.  Audifrcdi   (  Cat. 
rnm.  Edit.  saec.  XV,  p.  3o7,  427,  428,  39o,  392,  395,  396,  399  )  .  Di  Giam- 
battista Cantalicio  ,  che  fu  poi  vescovo  di  Atri  e  Penna  ,  e  mori  nel  i5i3, 
e  delle  opere   da  lui  composte  si  posson  vedere   diligenti  notiaie  nell'  ope- 
ra più  altre  volte  lodata  de§U  Storici  napoletani  del  SotìjT (  t.  x,  p.  1 14>  ec.  )  ,K 
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Mazzucchelli  (  Scritt,  ital.  t.i.  par.  I,  /7.418  ).  Final- 
mente accenna  il  Giraldi  i  nomi  di  Domizio  Palladio  da 
Sora  ,  del  Cantalicio  e  di  Francesco  Zambeccari  ,  poeti 
anch'essi  di  qualche  nome  .  L'averli  questo  dotto  scrittore 
creduti  degni  di  esser  nominati  tra'poeti  famosi  di  questa  età 
non  ci  ha  permesso  di  passarli  sotto  silenzio.  Molti  altri  po- 
trebbon  fra  essi  aver  luogo;  ma  sono  men  conosciuti  per- 
chè le  lor  poesie  non  hanno  avuta  la  sorte  di  venire  alla  pub- 
blica luce.  Tra  essi  Bartolommeo  Pagello  cavalier  vicentino 
fu  al  par  d'  ogni  altro  elegante  poeta  ,  come  ben  si  raccoglie 
e  da  alcuni  frammenti  che  ne  ha  pubblicati  il  p.  Angiolga- 
briello  da  noi  mentovato  altre  volre  (Scritt.  vicent.  t.  2, 
par.  iyp.  262),  tratti  dalle  molte  poesie  inedite  che  se  ne 
conservano  in  Vicenza,  e  da' grandi  elogi  con  cui  di  lui  ra- 
gionano alcuni  de'migliori  scrittori  di  que' tempi  ;  fra'quali 
il  Parrasio  non  teme  di  affermare  eh'  ei  non  saprebbe  deci- 
dere a  chi  si  dovesse  la  preferenza  tra  lui  e  Tibullo  e  Pro- 
perzio (Quaesti,  per  EpUt.  p.  22  ed.Neap.  1771) .  Mol- 
ti epigrammi  di  Nicodemo  Folengo  mantovano  conservan- 
si  nella  Laurenziana  (  Band.  Codd.  lat.  Bìbl.  laur.  t.  2, 
^.223  ),  de'  quali  quattro  soltanto  in  lode  di  Lorenzo  de'Me- 
dici  han  veduta  la  luce  (Carni,  ili.  po*>t.  ital.  t.  <\,p.  419). 
Di  Matteo  Chironio  faentino  conservasi  in  Ravenna  tra' li- 
bri dell' eruditiss.  p.  ab.  Ginanni  un  poemetto  manoscritto 
fatto  in  occasione  del  passaggio,  che  per  Ravenna  fece 
l'imp.  Federico  III.  Io  ne  ho  avuta  copia  per  gentilezza 
dell'ornatiss.  sig.  co.  Antonio  Severoli  arcidiacono  di  Faen- 
za ,,  ed  ora  degnissimo  vescovo  di  Fano  ,,  ;  ed  esso  parmi 
per  riguardo  a  que' tempi,  colto  ed  elegante  assai.  Il 
p.  Mittarelli  {Script*  farrnt.)  ne  rammenta  ancora  un 
Comento  sopra  Dante,  di  cui  non  ho  alcuna  notizia.  Al 
mentovato  poemetto  premettesi  un'elegia  di  Marco  Alde- 
gari  mantovano  che,  come  ivi  si  legge,  nel  1483  era  pro- 
fessor di  poesia  in  Ravenna,  il  qua!  autore  è  sraro  om  j 
dal  co.  Mazzucchelli  (*).  Ma  ci  basti  l'aver  Fatta  di  questi 

(')     Di    Mirro   o    an/i    «li    Marc.in'onlo    \!J»rt<iri    poeta    inanrov.vio  ,     olrr# 

I*  clnia  'I-i  mi  -1111  .-...- n<,.u»,  eoa  '   ■tori  prof   1  ntfch, 

I         q  in  !<>    \\òct  iti   Qfl   eod  trii   maj 

r'if  contieni  iti  poemi  Urino  [n  X!t  lil-ri    èn    lui    compatta  <<»!  titola  «li 
Gigùntom  Emo  fu  icrìuo  .lupo  il    1 49^  ì  v*"  T'  ■'  lodano  M 

iinriie5«   al    l.uo  di   iiuaxejco  Gou/.Jg-i   uvar^Krìe  di  Marttnvj,   •    ptfaM  d»t 
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breve  menzione;  e  passiamo  a  dire  più  stesamente  di  alcu- 
ni altri,  cui  si  farebbe  ingiuria  coi  nominarli  sol  di  passag- 
gio. 

xa.  XIX.  Giannantonio  Campano  merita  d'aver  luogo  tra  i 
Giannaa-primi.  Michel  Ferno  milanese  scrittore  contemporaneo  ne 
làmp°a-  ^a  distesa  ia  Vita  che  si  vede  premessa  alla  prima  edizione 
?.  delle  opere  di  questo  scrittore  fatta  in  Roma  nel  1495.  Da 
essa  principalmente  han  tratte  le  lor  notizie  que*  molti  mo- 
derni che  di  lui  han  ragionato,  benché  comunemente  con 

i£ii,  poiché  vi  si  loda  Lodovico  Gonzaga  eletto  di  Mantova,  e  morto  al 
19  di  gennaio  del  detto  anno.  Rechiamone  un  saggio  in  alcuni  versi  sult» 
Bitte  dell'  ultimo  libro. 

Mantua  Musatimi  domus  inclita,  Mantua  canta 
andino  aetlurei  sedes  elata   Tonantis^ 
Quae  mihi  si  dabitur ,  nec  erunt  crudeltà  fata, 
Carminibus  celebrata  meis  ab  origine  prima 
Qualiscumque  sui  non  carmina  spernet  alumni, 
At  famulum  Aldegathum  dignabitur  esse  Maroni  „ 
Tune  majore  tuba  ,  tua  tnne  majore  cothurno 
Inclita  gesta  canam . 
©i    questo   stesso   poeta  conservavasi  in  Modena  presso   il  sig.  dott.  Gian> 
battista  Morelli  il  cominciamento  di  un  ahro  poema  in  lode  dell'antico  Er- 
cole   dedicato   ad  Ercole  I,  duca  di  Ferrara,  intitolato  Jierculeidos  .  No# 
stmo  che  28  versi,  poiché  il  restante  forse  è  perito  ,  e  comincia: 
Berculis  arma  cano  ,  duros  et  in  orbe  labores, 
Quos  tulit  immerito  saeva  (  sic  )  insidiarne  noverca* 
Jrarum  causas  odiique  aperite  furor em 
Pieri r/es,  ce. 
E  accenna  qui  l'altro  già  indicato  poema  sopra  i  Giganti. 
,  Bella  impia  canta 

"  "erri^enum  cecini  vestro ,  et  cum  miniere  vestro,  ec. 
Io  credo  che  <fa  questo  poeta  non  sia  diverso  quel  Marcantonio  Àldagct» 
mantovano,  ài  cui  nella  Biblioteca  de' MSS.  di  s.  Michel  di  Murano  si  è 
pubblicata  un'elegia  in  morte  di  Galeotto  signor  di  Faenza,  la  quale  av- 
venne nell'anno  1488  (  Bibl.  MSS.  s.  Mich.  p.  j6,  ec.  ).  Quattro  libri  fi- 
nalmente di  Elegie  dell' Aldegati  si  conservano  nella  Laurenziana  in  Firen- 
J*e,  e  una  relazion  diligente  con  diversi  saggi  delle  medesime  ce  ne  ha  da- 
la  nel  su<?  catalogo  di  que'  MSS.  il  eh.  sig.  can.  Bandini  (  t.  3,  p.829,  ec). 
Alle  poesie  di  Marcantonio  Aldegati  mantovano,  qui  accennate,  più  alti* 
se  ne  possono  aggiugnere  che  mi  sono  state  cortesemente  indicate  dal  fu 
Ch.  sig.  march.  Carlo  Valenti  mantovano  .  Tre  libri  di  Elegie  amorose  in 
lode  di  una  cotal  sua  Cinzia  conservansi  in  un  codice  presso  il  sig.  ab.  Mat- 
teo Luigi  Canonici  in  Venezia,  a'  quali  va  innanzi  una  lettera  dedicatoria 
del  medesimo,  parimente  in  versi  elegiaci,  al  card.  Francesco  Gonzaga  les- 
sato di  Bologna,  e  al  fine  dell'ultimo  libro  si  legge; 
Mantua  me  genuit ,  fecit  me  Cyniia  vatem  : 
Aldegaltorum  gloria  dicar  ego . 
Un'altra  elegia  ancora  ne  ha  ritrovata  in  Ravenna  di  fresco  il  sig.  march, 
Camillo  Spreti,  che  da  lui  fu  presentata  al  sig.  card.  Luigi  Valenti  legato 
'iegnissimo  di  quella  provincia.  Essa  fu  composta  dall'  Aldegati  nel  1488, 
quando  ivi  trovaronsi  gli  Statuti  municipali  di  quella  città,  ch'erano  stati 
per  lungo  tempo  smarriti,  ed  ha  per  titolo:  .Marci  AlàegallH  Mantuani 
Havennae  poesim  publice  profiUntis  «»•  MCOQCLXXXVll.pro  inveii* 
tlme  Municipali  um  Elegia. 
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molti  errori  ;  fra'  quali  il  Bayle  ne  ha  commessi  non  pochi . 
Assai  più  esatro  è  ciò  che  ne  ha  scritto  Apostolo  Zeno  (J)iss, 
voss.  t.  2,  p.  196,  ec.  )  ;  e  io  perciò  delle  osservazioni  da 
esso  fatte  e  della  Vita  di  Ferno  varrommi  singolarmente  per 
dirne  qui  in  breve.  Ei  tu  di  famiglia  si  oscura  che  non  ne 
sappiamo  il  nome;  perciocché  quel  di  Campano  gli  venne 
dalla  provincia  della  Campagnia,  ossia  di  Terra  di  Lavoro 
ove  nacque  circa  il  14.27  (*)  in  un  villaggio  detto  Cavelli. 
Destinato  a  pascere  le  pecore,   cadde  per  buona  sua  sorte 
sotto  lo  sguardo  di  un  prete  che  scorgendo  nel  giovine  pa- 
storello indicj  di  gran  talento,  sei  trasse  in  casa  e  istruitolo 
ne'  primi  elementi,  inviollo  a  Napoli,  ove  continuò  i  suoi 
studj  ,  ed  ebbe  fra  gli  altri  a  suo  maestro  Lorenzo   Valla. 
Risolutosi  di  passare  in  Toscana,  nel  viaggio  cadde  neMa- 
dri ,  dai  quali  spogliato  a  gran  pena  salvossi  in  Perugia.  Ivi 
accolto  amorevolmente  da  Niccolò  di  Sulmona  che  già  area- 
Io  conosciuto  in  Napoli  si  avanzò  felicemente  nell'  intrapre- 
sa carriera,  ed  essendo  in  età  di  23  anni  si  diede  alio  studio 
della  lingua  greca  come  altrove  abbiam   dimostrato.  Scelto 
a  professor  di  eloquenza   nella  stessa  città,   vi   tenne  Pan, 
1 4.5  5  P  orazione  di  cui  in  altro  luogo  si  è  detto  (  /.  1 ,  r .  2  ) , 
C  prosegui  in  quelP  impiego  fino  al  145  9,  quando  avvenuto- 
si a  passar  per  Perugia  il  pontef.  Pio  II  nell'atto  di  andar- 
sene al  concilio  di  Mantova  ,  Jacopo  degli  Ammanati,  che 
fu  poi  cardinale,  ed  era  allora  segretario  del  pnpa,  indusse 
il  Campano  a  seguir  la  corte  romana.  Ei  divenne  in  fatti 
carissimo  a  quel  pontefice  che  il  nominò  prima  vescovo  di 
Crotone,  poscia  di  Teramo.  Non  meno  accetto  egli  fu  a 
Paolo  II,  successore  di  Pio,  da  cui  Pan.  1471  fu  inviato  al 
congresso  di    Rarisbona    per   trattar  della  lega   de' principi 
cristiani  contro  de' Turchi .  Il  soggiorno  d'  Alemagna  o  per 
la  natura  del  clima ,  o  pe'  costumi  degli  abitanti ,  o  per  altra 
qualche  si  fosse  ragione,  fu  al  Campano  sommamente  spia- 
cevole, e  perciò  in  più  lettere  stogò  il  suo  mal  umore  con- 
tro i  Tedeschi.  Sisro  IV  succeduto  a  Paolo,  e  che  avev. 
avuto  in  Perugia   a  suo  scolaro  il  Campano  ,  il  promosse 

(*)   la    nascita   «lei    Campano   si   dee    pie    "  indamente    tnjare   rirra  il    14*9. 
Nella   prefazione   alU    Vit.i    <li    Bl  dice    «he   questi  mori   cinque   anni 

prima  rlie  egli  nasresv:  Qui  annitrii  ijuintum  untt  me  natum  mortimi  ffj 
Or  questi  lini  «li  rirerc  al  principio  di  giugno  dell'  an.  1424.  (  Murat.  .l*n 
d  llul.  ud  h.  a.  ) 
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successivamente  a'  governi  di  Todi ,  di  Foligno  e  di  Città  di 
Castello.  Mentre  egli  era  neìl' ultima  di  queste  città,  essa 
fu  assediata  dalle  truppe  di  Sisto  sdegnato  contro  de' citta- 
dini, perchè  non  avean  voluto  ricevere  entro  le  mura  le  stes- 
se truppe.  Il  Campano  avendo  pietà  de' disastri  a  cui  vedea 
esposto  quel  popolo,  scrisse  liberamente  al  pontefice,  rap- 
presentandogli i  danni  che  dal  suo   sdegno  contro  di  quei 
cittadini  sarebbon  venuti.  Di  che  irritato  Sisto  non  solo  privò 
di  quel  governo  il  Campano  ,  ma  lo  esiliò  da  tutto  lo  Stato, 
ecclesiastico  (*) .  L'infelice  prelato  passato  alla  corte  di  Na- 
poli con  isperanza  di  onori  e  di  premi,  poiché  si  vide  de- 
luso,  ritirossi  al  suo  vescovado  di  Teramo  ,  ove  fini  di  vi- 
vere nel  1477,  in  età  di  50  anni  (**) .  Abbiamo  altrove  par- 
lato delle  opere  storiche  da  lui  composte.  Oltre  di  esse  ab- 
biamo alcuni  trattati  appartenenti  a  filosofia  morale  ,  alcu- 
ne orazioni  da  lui  dette  in  diverse  occasioni,  e  neve  libri  di 
Lettere.  A  queste,  che  sono  stare  di  nuovo  pubblicate  da  Gian 
Burcardo  Menckenio  in  Lipsia  nel  1707,  si  aggiungono  ot« 
to  libri  di  Poesie  latine  di  varj  metri  e  di  diversi  argomenti, 
e  molte  di  esse  più  libere  che  al  suo  stato  non  conveniva  . 
Il  Zeno  riferisce  gli  elogi  e  il  carattere  che  han  fatto  di  que- 
sto scrittore  Paolo  Cortese ,  il  Sabellico,  il  Volterrano  e  il  Gi- 
raldi,  i  quali  tutti  ne   lodano  V  ingegno  raro  e  la  singolare 
facilità;  e  solo  si  dolgono  eh' ei  non  abbia  limate  con  più 
attenzione  le  sue  opere,  difetto  ordinario  a  coloro  che  scri- 
vendo senza  difficoltà  non  sanno  sostener  la  fatica  che  seco 
porrà  il  correggere  ,  e  ritoccar  ciò  eh' è  scritto.  Delle  opere 
del  Campano   ci   han  dati  ancora   esatti   catalogi   FOudin 
(De  Script*  eccl.  t.  Ì>p*i679)>  e  il  Fabricio  [BibL  med* 


(*)  Neil* affermare  die  il  Campano  fu  da  Sisto  esiliato  da  tutto  lo  Stato 
ecclesiastico,  io  ho  seguito  il  compendio  della  Vita  che  ne  scrisse  il  Fer- 
no,  premesso  all'  edizione  di  Lipsia  del  1707.  Ma  il  Ferno  ,  a  dir  vero, 
non  parla  che  di  un  esilio  volontario,  che  il  Campano  volle  sostenere  per 
timor  dello  sdegno  d<;l  Papa  .  „  Ita  vii"  tantus  exilium  medilari  coactus  est. 
„  Ceinebat  vir  prudctitissimus  ante  oculos  ejus  Ponìiiicis  versari,  in  cujus 
„  conspectuin  ad  mi  tri  impetrare  non  poterai  ,  esse  non  aliud  quam  incen- 
,,  diiun  irati  animi  suffovcre ,  nec  diutumiiate  flecti,  sed  amplius  ejug 
,,  praesenlia  majori  fiamma  provocatimi  iri  .  Itaque  Neapolim  ad  Perdi- 
li nandum  Regem,  ce.  „  Di  questa  osservazione  son  debitore  al  eh.  p.  Ve» 
rari,  che  tante  altre  me  ne  ha  cortesemente  somministrate. 

(**)  Il  Campano  non  morì  in  Teramo,  ma  in  Siena,  ove  egli  erasi  tra- 
sportalo, dopo  essere  stato  più  anni  in  Teramo  ,  e  fu  in  quella  cattedrale 
Sepolto  coli'  iscrizione  che  riportasi  dall'  Ujhelli. 
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et  in/.  Latin,  t.  1,  p.  326)  ;  ed  io  perciò  ho  creduto  di 
potami  spedir  brevemente  nel  ragionarne. 

XX.  Non  men  famoso  per  la  facilita  di  far  versi  tu  a'  suoi      xx. 
tempi  Battista  mantovano  .  cosi  detto  dalla  sua  patria  .  Egli  .f'lUlst' 
era  deha  ramigiia  bpagnuoh ,  ma  nato,  se  crediamo  al  G10-  no. 
vio  v  in  Elog.  ) ,  d' illegittima  nascita  [a) .  Lo  stesso  Battista 
in  una  elegia  ,   in  cui  dà  un   piccol  ristretto  della  sua  vita  p 
Confessa  che  fin  da' primi  anni  avea  amata  la  poesia  : 
A  teneria  colui  Musas:  mihi  semper  ad  art. 
Jn^cuuas  calcar  cura  paterna  l'uit: 
Entrato  nell'Ordine  de'Carmelitani ,  continuò  in  esso  i  suoi 
studj  in  varie  città  e  sotto  diversi  maestri ,  come  egli  stesso 
racconta  nella  citata   elegia  ;  ove  ancora  aggiugoe  che  fu 
onorato  di  ragguardevoli  cariche;  che  intraprese  non  pochi 
viaggi,  e  che  ebbe  a  sotTerire  molti  disagi.  I  suoi  meriti  lo 
innalzarono  nel  1  $  i  3  alla  suprema  dignità  di  general  del  suo 
Ordine  ,  alia  quale  però  ei  rinunciò  spontaneamente  tre  an- 
ni appresso,  per  vivere  in  riposo  nella  sua  patria  .  Ma  pochi 
mesi  dopo  ai  20  di  marzo  dell' an.  1  5  16  fini  di  vivere  in  età 
secondo  il  Giovio,  di  oltre  ad  80  anni  onorata  di  magnifi- 
che esequie  ,  e  di  una  natila  di  marmo  coronata  d'alloro  , 
che  dà  Federigo  Gonzaga  marchese  di  Mantova  gli  tu  tatta 
innalzare  .  Moltissime  ne  sono   le   opere  ,  e  quasi  tutte  di 
poesia  latina.  Ne  io  ne  tesserò  il  catalogo  che  può  vederbi 
presso  molti  scrittori ,  e  singolarmente   presso  il  Warthon 
nella  sua  Appendice  al  Cave  (y;.  238  ) .  Un'  orazion  mano- 
vita  di   r.irrista  mantovano  scrìtta  con  molta  erudizione  dal  p.  Flo- 
rido Aii.l.p  si  r .11  mei itano,  e  stampata  in  Torino  nel   1785,  o  alcune  altre 
1  comunicatemi  cui  <  h.  ifg.  Aw.  Leopoldo  Cammillo  Volta 

mi   danno  il  ..'-re  e  ad  aggi  ugnerà  alcuno  cote  a  ([insto  ar- 

ti, oli».    I '•    Memo  •    soppresso  convento   del    Cannine   in    .M    inora  pruo- 

Tano    ri  .1    17   di    api:'  ,3.    L*  illegitiniità    della   nasciti    <■ 

uni  troppo    facilmente   adottata    dal   Oiovio.    l.i  madie   di    Batl  Ma    fu 

(  .    .     moglie  di  Pietro  di  Ini  padre; 

e  com4  «.i  la  nomina  (  <~ty»   /.  3,  0,  ano;  t.  i,r>.  1   v  ).  \} 

me  della  famiglia  Spafauola  di  origine 

/irne  lepolcrale  a  lui  posta,  cne  miti  1     •      ti  nel  chiostro  dal  del 
Tento.  (  li  'e.  »•«  il  eoi  almeno  dubbiosa 

11 .1  ale  (  I te  1  <g-i  gli  Paca  •  <*« 

pine      \  •  moki  u 

i  |  un     bni  'Ila    di    I 

(]>>■  redeai   in  Mantova  in  mexao  ■*■  dua  butti  di  Virgilio  e  di  Battiata 

•  (UHI    uli ...  tir    ìng  •        .  al- 

me,ite  ■]••.  iì  ami  proTito  fautoi 

ti   Riami    >  ino  fu  aiiai  ben  Tersalo   utilu  studio  della  lingua  cbraji 
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scritta  detta  Pan.  1488  innanzi  al  pentef.  Innocenzo  Vili 
ne  avea  presso  di  sé  Parcipr.   BarufFaldi    (  Catog.  Race* 
d'  Opusc.  t.  16 >  p.  174)  .  Diversi  sono  i  giudizj  che  di 
questo  poeta  han  recato  diversi  scrittori ,  alcuni  de'  quali  non 
han  dubitato  di  porlo  a  fianco  a  Virgilio  ;  e  io  mi  stupisco 
eh'  Erasmo,  giudice  per  alrro  sì  rigoroso,  si  lasciasse  in  tal 
modo  sedurre  da  non  so  qual  favorevole  prevenzione  riguardo 
a  questo  poeta ,  che  non  temesse  di  dire  che  sarebbe  ,  credeva 
egli ,  venuto  un  giorno  in  cui  Battista  si  riputasse  di  poco 
inferiore  all'antico  suo  concittadino  (Ejrist,  t.  2,  ep.  39$  ). 
A  me  sembra  che  più  giustamente  di  tutti  ne  abbia  ragiona- 
to il  Giraldi ,  che  cosi  ne  dice  (  L  e.  p.  5  34  ) .  „  Io  lodo  il 
„  pensiero  e  P  ottima  intenzion  di  Battista;  ma  ei  fu  poeta 
„  pronto  più  che  maturo.  Quasi  innumerabili  sono  i  versi 
„  da  lui  scritti ,  co'  quali  tanta  fama  ottenne  presso  de' roz- 
zi e  del  volgo ,  eh'  egli  era  quasi  creduto  il  solo  poeta  che 
allor  vivesse,  e  un  altro  Virgilio.  Ma,  Dio  immortale! 
qual  diversità  fra  l'uno  e  l'altro  !  Virgilio  è  in  ogni  sua  parte 
,,  perfetto  .  Questi  al  contrario  ha  usato  continuamente  di 
>,   un'eccessiva,  e  direi  quasi  temeraria  libertà  nei  verseggia- 
„  re  ;  nella  quale  anzi  egli  è  sempre  andato  crescendo.  E  cosi 
„  suole  avvenire  che  coloro  che  hanno  minor  discernimento, 
„  epiù  si  compiacciono  di  lor  medesimi, si  veggan  venir  me- 
„  no  ogni  giorno,  e  in  vecchiezza  mancar  dei  tutto  ;  percioc- 
„  che  l'ingegno  va  scemando  ogni  giorno .  Ne' primi  anni 
„  ei  fu  più  lodevol  poeta,  ma  dappoiché  l'estro  e  il  fervor 
„  giovanile  cominciò  a  svanire ,  ei  hi  a  guisa  di  un  torbido 
,,  fiume  che  uscendo  fuor  dalle  sponde  non  può  essere  trat- 
„  tenuto  da  alcun  riparo.  Appena  possiam  leggere  i  versi  da 
„  lui  composti  negli  ultimi  anni.  Né  io  cosi  di  lui  vi  ragio- 
„  no  per  atterrare  in  certo  modo  le   statue  che  i  Mantova- 
„  ni  gli  hanno  innalzate,  ma  per  avvertirvi  qual  conto  dobbia- 
„  te  farne,,.  Il  Giovio  aggiugne  che  Battista  coltivò  anco- 
ra la  lingua  ebraica ,  e  a  questo  studio  attribuisce   in  gran 
parte  la  negligenza  da  lui  usata  nel  limare  i  suoi  versi .   Io 
non  trovo  però,  che  del  profittto  da  lui  fatto   nello  studio 
di  questa  lingua   ci  abbia   egli   lasciato  alcun  saggio .  Ma 
eh'  ei  fosse  amante  ancora  e  coltivatore  de'  gravi  studj ,  ci  è 
argomento  per  eroderlo  l'amicizia  ch'egli  ebbe  col  celebre 
Giovanni  Pico  della  Mirandola  (V.Pici  O/?. /?.  356^  368, 
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386).  Né  dee  tacersi  un  altro  poeta  mantovano,  cioè  (^im- 
pietro Arrivabene,  scolaro  di  Francese  1  Flklfo,  di  cui  ab- 
biamo un  poema  inritolaro  Qonzagidos ,  che  tratta  ring  - 
larmente  delle  lodi  del  marcii.  Lodovico  Gonzaga  (a) .  Esso 
è  stato  pubblicato  dal  Meuschenio,  e  intorno  all'autore  si  pos- 
sono vedere^satte  notizie  presso  il  co.M  izzucchelli  (Scrìtt. 
itaL  t.  1 ,  [Kir,  2,  p.  1  1  38),  e  nel  primo  de1  due  eruditi  ed 
eleganti  discorsi  del  eh.  ab.  Bettinelli  sulla  Letteratura  man- 
tovana (*) . 

XXL  Due  assai  migliori  poeti  ebbe  la  città  di  Trivigi,  XXI 
uno  che  nato  altrove  fissò  ivi  per  più  anni  la  sua  dimora,  e 
n'ebbe  la  cittadinanza;  l'altro  nato  e  vissuto  nella  derta  cit-  àtanraU 
tà.  Il  primo  è  Giovanni  Aurelio  Augurello  ,  intorno  al  ( 
quale  due  dotri  scrittori  si  sono  al  tempo  medesimo  affati- 
cati, senza  saper  l'un  dell'altro,  in  ricercarne  diligentemen- 
te le  notiz:e,  e  quasi  al  tempo  medesimo  le  han  pubblica- 
te; il  co.  Mazzucchelli  (  ib.p.  115  1  ),  e  il  co.  can.  Ram- 
baldo  degli  Azzoni  Avogaro  (  Xuova  Race.  (COpusc. 
t.6y  /?.  155).  Essi  son  talvolta  tra  lor  discordi;  ma  il  se- 
condo ristrettosi  a  parlare  soltanto  dell' Augurello ,  ha  po- 
tuto esaminare  ciò  che  a  lui  appartiene,  con  più  attenzio- 
ne che  il  primo,  a  cui  l'ampiezza  sterminata  della  sua  ope- 
ra non  permetteva  sempre  l'entrare  in  minute  ricerche.  DjI 
secondo  dunque  ù  varrem  noi  a  questo  luogo,  riducendo 
in  poche  linee  ciò  eh'  egli  ha  ampiamente  steso  e  provato 
con  pregevoli  documenti.  Giovanni  Aurelio  nato  di  nobil 
famiglia  in  Rimini  verso  il  144.1  passò  in  età  di  circa  17 
anni  a  Padova,  ove  fatti  gli  studj  legali,  sembra  probabile 
eh'  ei  tenesse  per  qualche  tempo  scuola  di  belle  lettere,  poi- 
ché il  Trissino  gli  dà  la  lode   (  DiaL  del  Castellali)  )  di 

(ai  Di  Giampietro  Arrivabene,  e  di   altri  letterati   di  questa  illustre  f imi- 
glia   più   diligesti   noti/Le  ci    ha   <1.» te    il   suddetto    si^;.   ivv.   Loopol  ni  — 

l.>  Volti  preletto  «Iella  real  biblioteca  <li  Mantova  tf.iv.  f'crr.ir.  d'  Opu<c. 
t.  9,  p.  J  potitlBBO   d.4   lui    sperarle   anche   più   ani pia,   (jujn  !  >   »■'   ■  i!>- 

blicherà,   come  desideriamo   ch'ei   Eaccia,    ciò  «In-  intono    .illi   Moria    lette- 
raria   della    sua    patrll    c^li    ha  raccolto,   e    va    tuttora    i  il»    s'.i; 
samente  . 

(*)  Tra' poeti   per  la   loro  fecondità  rinomiti  dcesi  re    ani  ira  An- 

tonio   Bar. nella    da    Catnpos.inpirro    sul    padovano,   ebi    risei   al    prim 
secolo  XV.   Oltre   le    noii/ic    che   delle   molte   poesie   da   lui   i  li    do- 

po  altri  (critlori  il  co.  Ma//un  Io-Ili  ,  pm-.  ilio-  spiatola  in  rotai  a  più  111- 
mini  illustri  di  quell'età  me  ne  ha  indicatu  il  >i£.  ab.  Giambattista  Ri«»i 
cancelliere   rtccorilc  di  Trevigi* 
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aver  osservate  prima  di  ogni  altro  le  regole  della  lingua  del 
Petrarca.  L'  amicizia  da  lui  ivi  contratta  con  Niccolò  Fran- 
co vescovo  di  Trevigi  gli  ottenne  la  stima  e  la  protezione 
di  questo  prelato,  e  gli  fece  stabilire  il  soggiorno  nella  stes- 
sa città,  di  cui,  come  si  è  detto,  ebbe  ancora  la  cittadinan- 
za. Dopo  la  morte  del  Franco,  seguita  nel  1499,  i'Au- 
gurello  cambiò  stanza  più  volte,  e  cercò  ancora,  ma  inutil- 
mente, di  avere  in  Venezia  la  cattedra  di  eloquenza  vacan- 
te per  la  morte  di  Giorgio  Valla.  Nel  1503  fu  richiamato 
a  Trevigi,  e  nominato  pubblico  professore  di  lettere  uma- 
ne, nel  qual  impiego  continuò  fino  ai  1509,  quando  la 
guerra  della  famosa  lega  dì  Cambrai  rendendo  i  tempi  po- 
co favorevoli  alle  Muse ,  lasciato  Trevigi ,  passò  l' Augu- 
rello  a  Venezia.  Tornò  poi  nondimeno  finita  la  guerra  al- 
l'usato soggiorno  ,  ove  ebbe  ancora  un  canonicato  ,  e  vi  fi- 
nì i  suoi  giorni  circa  i  14  di  ottobre  del  1524.  Dopo  aver 
esposta  la  vita  menata  dall' Augurello,  passa  l'erudito  scrit- 
tore a  ragionar  delle  doti  e  delle  virtù  non  ordinarie  che  in 
lui  si  videro,  e  il  difende  dalla  taccia  che  il  Giovio  gli  ha 
apposta,  di  essere  andato  pazzamente  perduto  dietro  l'alchi- 
mia, alla  qual  voce  ha  data  probabilmente  origine  la  Chry- 
sopoeia  poema  da  lui  composto ,  in  cui  insegna  l' arte  di 
fare  l'oro;  ma  in  cui  si  protesta  egli  stesso  di  parlar  per 
ischerzo ,  e  di  non  fare  alcun  conto  di  quella  pretesa  arte  • 
A  cose  troppo  migliori  avea  1'  Augurello  rivolto  il  pensie- 
ro. Oltre  lo  studio  della  poesia,  coltivò  molto  la  lingua 
greca,  le  antichità,  la  storia  e  ancor  la  filosofia,  di  che  il 
mentovato  autore  adduce  ottime  pruove  .  Egli  annovera 
poscia  le  opere  dell' Augurello ,  di  cui  si  hanno  alle  stam- 
pe ,  oltre  il  sopraccennato  poema,  molte  poesie  latine,  che 
consistono  in  odi,  in  satire  e  in  jambi,  e  sì  dell'une  che 
delle  altre  si  son  fatte  più  edizioni.  Le  rime  italiane  di  esso 
sono  state  la  prima  volta  pubblicate  in  Trevigi  nel  176^. 
Alcuni  epigrammi  latini  inediti  se  ne  conservan  tuttora  nel- 
la Laurenziana  in  Firenze  (  Band,  Cat.  Cod.  lat,  t.  2, 
p.  162  ).  Ei  riporta  per  ultimo  gli  onorevoli  elogi  con  cui 
dell' Augurello  han  parlato  molti  scrittori  di  quei  tempi,  e 
altri  venuti  appresso,  e  ribatte  le  accuse  che  gli  hanno  dato 
il  Balzac  e  Giulio  Cesare  Scaligero  .  E  certo  chiunque  ha 
qualche  idea  di  eleganza  e  di  gusto   non  può  negare  che 
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P  Augureìlo  non  sia  un  ciò''  più  coiti  poeti  latini  di  questo 
secolo,  e  uno  de' più  felici  imitatori  degl'i  antichi .  Delle 
quali  cose  a  me  basti  l'aver  titto  un  sol  cenno,  per  non  ri- 
petere senza  alcun  frutto  ciò  c\m  <3a  altri  è  già  stato  egre- 
giamente illustrato. 

XXII.  Del  B.ilo^ni  ancor  non  fa  d'uopo  ch'io  ragioni  qui    XXTT 
lungamente.  11  can.  Leoni  [Sìèppl,  al  G  '-  Boi»- 

tl'l/at.  «'.  2,  p»  131  ),  e  il  sopraccitato   co.  Ma2«ucchelli  - 
(/.  <\  f.  i,par.  5,  p,  14^7)  ci  han  date  intorno  a  lui  le  piùD 
esatte  noti/;:.  Nato  in  Trivigi  nel  1454,  si  volse  principal- 
mente agli  studi  legali,  da' quali  ancora  ru  sollevato  ad  al- 
cuni onorevoli  impieghi.  Mi  altri  studi  eran  più  conformi 
all'  iodi  nazion  del  Bologni.  Già  abbia  m  1  altrove  osservato 
eh' ei  fu  un  dei  primi  a  t.\r  raccolta  di  antichità  e  1  iscrizio- 
ni, e  il  primo  per  avventura  che  al  raccoglierle  unisse  an- 
cor lo  spiegarle  .  Il  suo  Antiquario ,  che  conservasi  mano- 
scritto presso  il  sig.  Lodovico  Burchelati  in  Trivigi  ,  è  frut- 
to delle  fatiche  da  lui  perciò  sostenute.  Viaggiò  molto  a 
tal  fine,  e  del  viario  fatto  a  Milano  ci  ha  lasciata  ei  me- 
desimo  la   descrizione   che  fu  poi   pubblicata   nel    1616. 
Egli  attese  inoltre  all'edizione  di  varj  libri  che  a  que' tem- 
pi  si  pubblicarono   in  Trevigi ,  e  a  quella  di  Plinio  fat- 
ta nel    1479  premise  un'apologia  di  quel  dotto  scrittore. 
Più  d'ogni    cosa   però  sembra  ch'ei  si  dilettasse  di  poesia 
latina,  di  che  ci  fan  rede  i  venti  libri  di  versi  di  varie  ma- 
niera ,  che  si  conservano  manoscritti  presso  la  famiglia  S  >- 
derini  patrizia  veneziana,  e  dei  quali  solo  qualche  piccola 
parte  ha  vedutala  luce  .  Il  saggio  che  ne  abbiamo,  cel  mo- 
stra poeta  men  colto  dell' Augureìlo,  di  cui  era  amicissimo. 
E  nondimeno  egli  ottenne  dail' imp.  Federigo  III   1'   m  ^re 
della  corona  d'alloro;  il  qual  non  troviamo  che  all' A  Ufi    - 
rello  venisse  conferito.  Ei  fu  esposto  a  diverse  vicende,  ed 
ebbe  a  sotferire  non  pochi  disastri,   annoverato   perciò   da 
Pierio   Valeriano  tra' letterati  infelici.  Mori  finalmente   in 
Trevigi  a'  2}  di  settembre  del  1  ^  17;  e  si  poss  m  \\  Jere  pres- 
so i  detti  scrittori  cosi  le  iscrizioni  che  ne  furono  poste  al 
sepolcro,  come  più  altre  notizie  intorno  a  questo  poeta,  e 
all'opere  da  lui  composte  (*). 

(*)    Molte  esatte  e  minute  notixie   inforno   alle  rite  e    il'  I- 

rolamo  Bologai  0  «li  bernardino  di  lui  fratello,  •  «li  Giulio  •  èi  Ori 

gì  moli    di    Girolamo,    clic    furon    n.iriinrnic    pOttij    \i    DOMOI 

lahigo  fcfMU,    «li    s    Michel  di  Mui40o,  ott    ami    lung  linealo  »•  nt    n 

jìoua  (  p.  1 56,  «e.  ). 
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xxiii.        XXIII.  Lo  stesso  onore  della  corona  poetica  ebbe  Elia 
«o  cim-  Quinzio  Emiliano  Cimbriaco,  col  qual  nome  secondo  il  co- 
briaco,     stume  di  quell'età  volle  esser  chiamato   Giovanni  Stefano 
Emiliano  natio  di  Vicenza.  Il  eh.  sig.  Liruti,  il  quale  pel 
lungo  soggiorno  dal  Cimbriaco  fatto  nel  Friuli  gli  ha  dato 
luogo  tra  gli  scrittori  di  quella  provincia  (  Notiz.  de'  Letter. 
del  Friuli  t.  i,p*  382.  ),  sospetta  ch'ei  fosse  figlio  di  Pie- 
tro Emiliano  veneziano  vescovo  di  Vicenza.  Ma  oltre  che 
troppo  debole  mi  par  l'argomento  a  cui  egli  si  appoggia,  cioè 
iltitol  di  sacre ,  che  da  il  Cimbriaco  alle  ceneri  di  suo  pa- 
dre ,  egli  stesso  distrugge  la  sua  opinione  ;  perciocché  affer- 
ma che  quel  vescovo  morì  nelPan.  143 1 ,  o  nel  1433  ,  e  che 
Giovanni  Stefano  nacque  probabilmente  circa  il  1449  (a). 
Chiunque  fosse  il  padre  del  nostro  poeta,  questi  in  età  an- 
cor giovanile  passò  nel  Friuli  ;  e  in  Sacile ,  in  Pordeno- 
ne, in  s.  Daniello,  in  Gemona,  in  Cividal  del  Friuli  ten- 
ne per  più  anni  scuola  di  belle  lettere.  Nel  1469  passando 
l'imp.  Federigo  per  Pordenone  conobbe  il  Cimbriaco,  ne 
ammirò  il  talento  poetico,  e  gliene  die  in  premio  la  corona 
d'alloro  e  la  dignità  di  conte  palatino,  i  quali  onori  di  nuo- 
vo gli  furono  conferiti  da  Massimiliano  re  de' Romani  in 
Lintz  Pan.    1489.  Di  questa    sua    doppia  corona   parla   il 
Cimbriaco  nelle  sue  Poesie,  e  dice  ch'ei  non  avea  ancora 
compiti  i  vent'anni,  quando  ne  fu  la  prima  volta  onorato: 
Si  tua  Daphnaeis  cinxit  mea  tempora  ramis  , 
Et  me  Palladio  quondam  manus  iaduit  auro  , 
Annorum  lustrisnondummihi  quatuor  actis 
(  Encomiasi,  ad  Frid.  imp.  ) . 

(a)  Molti  errori  dal  sig.  Liruti  commessi  nel  ragionare  del  Cimbriaco  ha 
rilevati  F  esattiss.  sig.  ab.  Domenico  Ongaro  nelle  Memorie  comunicatemi 
sulla  Storia  letteraria  del  Friuli  .  Io  mi  ristringerò  solo  alle  cose  che  qui 
ne  ho  dette,  ove  ei  mi  ha  additato  di  che  correggerle  e  ampliarle.  Oltre 
l'argomsnro  da  me  recato  a  provare  cha  il  Cimbriaco  non  potè  esser  fi- 
glio di  Pietro  Emiliano  vescovo  di  "Vicenza  ,  egli  osserva  che  in  un  dei 
documenti  dallo  stesso  sig.  Liruti  prodotti,  Cimbriaco  è  detto  figliuol  di 
un  Giovanni  :  Egregìus  l^ir  Magìster  Johannes  Stephanus  qu.  Johannis 
de  Vìcenlia  Rector  Scholarum .  Egli  ha  anche  osservato  che  in  un  docu- 
mento del  1472,  rogato  in  Gemona  a'  a3  di  gennaio,  egli  è  detto  con  nuo- 
vo nome  Egregìus  Magìster  Julianus  Cimbriacus  Picentinus  .  In  s.  Da- 
niello ei  fu  maestro  nel  147O1  e  sul  finir  dell'  anno  passò  a  Gemona;  nel 
1488  era  in  Sacile,  donde  passò  a  Pordenone,  e  per  ultimo  a  Cividale  . 
1/ anno  della  morte  di  questo  poeta  è  incerto.  Solo  veggiamo  ch'ei  vivea 
certamente  nel  1494;  e  vi  è  qualche  indicio  ch'ei  morisse  prima  del  pa- 
triarca Donato,  la  cui  morte  accadde  a'  3  di  settembre  del  i497-  Del  Cim- 
briaco ha  parlato  a  lungo  anche  il  p.  Angiolgabriello  da  S.  Maria  (  Bibl 
degli  Scritt.  vicent.  t.  3,  p.  54,  ec.  ) 
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Ài  sig.  Liruti  non  sembra  probabile  che  in  età  si  giovanile 
fosse  il  Cimbriaco  creduto  degno  di  tanto  onore  ,  e  sembra 
che  quelle  parole  si  debbano  intendere  dell'  intervallo  che 
passò  ha  1'  una  e  l'altra  coronazione.  Ma  in  primo  luogo 
egli  qui  parla  delì'imp.  Federigo,  e  rammenta  Ponore  da. 
lui  stesso  ottenuto;  e  inoltre  ei  chiaramente  afferma  nei 
versi  seguenti  riferiti  dal  medesimo  sig.  Liruti  eh'  ebbe  la 
corona  poetica  in  Pordenone  ;  mentre  la  seconda  volta  gli 
fu  questo  onore  ,  come  confessa  lo  stesso  dotto  scrittore, 
conferito  in  Lintz.  È  dunque  certo  che  non  avea  ancora 
vent'anni  il  Cimbriaco,  quando  fu  la  prima  volta  coronato 
poeta.  Il  che  sarebbe  indubitabile  pruova  del  molto  ch'egli 
valeva  nel  poetare,  se  non  sapessimo  che  questo  onore  fu 
conceduto  talvolta  più  al  denaro  che  al  merito  .  Per  ciò  non- 
dimeno che  appartiene  al  Cimbriaco,  ei  può  aver  luogo 
tra' migliori  poeti  di  questo  secolo;  ed  è  stato  perciò  lodato 
dal  Sabeilico  e  dal  Giraldi  ,  i  cui  elogi  fatti  a  questo  poeta 
si  posson  vedere  presso  il  sopraccitato  sig.  Liruti  .  Alle 
stampe  si  hanno  cinque  Panegirici  in  verso  eroico  da  lui 
scritti  in  onore  degP  imperadori  Federigo  III  e  Massimilia- 
no I.  Ma  più  altre  poesie  inedite  e  alcune  lettere  ancora  se  ne 
conservano  manoscritte,  delle  quali  parla  il  suddetto  scrit- 
tore, il  quale  innoltre  avverte  che  son  del  Cimbriaco  alcu- 
ne poesie  attribuite  al  Sabeilico.  Non  si  sa  fin  quando  egli 
continuasse  a  vivere.  Il  sig.  Liruti  congettura  ch'ei  moris- 
se in  età  giovanile  sul  finire  di  questo  secolo.  Certo  il  Gi- 
raldi,  il  cui  primo  dialogo,  come  si  è  detto,  si  suppone  te- 
nuto a'  tempi  di  Leon  X  ,  ne  parla  come  d'uomo  già  trapas- 
sato (  l,  e.  p.  $31),  e  si  duole  che  per  altrui  invidia  ne  ri- 
mangan  soppresse  le  poesie . 

XXIV.  Come  nell'italiana  così  ancora  nella  latina  poesia    xxiV\ 
fu  uno  de' più  felici  Angiolo  Poliziano,  di  cui  diremo  più  B^MjJj 
a  lungo  nel  trattare  de'professori  di  belle  lettere.  Il  lungo  Polista» 
e  diligente  studio  ch'ei  fece  sugli  antichi  scrittori  greci  e  °  (1>  \ìtym 

O  ■  ...  s. inoro 

latini ,  e  '1  consueto  suo  esercizio  di  notare  in  essi  le  cose  più  Corte*», 
degne  di  riflessione,  gli  rendette  più  agevole  l'imitarne  lo 
stile.  Né  è  già  ch'ei  possa  dirsi  perfetto  modello  di  poesia 
latina  ,  il  che  forse  gli  fu  vietato  dal  congiunger  insieme  che 
ei  fece  gli  studj  della  seria  e  della  piacevole  letteratura,  on- 
de ne  negli  uni  ne  negli  altri  potè  giungere  alla  meta  ,  atte- 
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sa  singolarmente  la  breve  vita  ch'egli  ebbe.  Saggiamente 
perciò  ne  ha  giudicato  il  Giraldi,  il  quale  dopo  aver  detro 
(  ib.p.^  35)  che  il  Poliziano  fu  uomo  di  grande  e  vivace  in- 
gegno ,  di  varia  e  non  volgare  dottrina,  e  di  vastissima  eru- 
dizione, aggiugne  che  nelle  poesie  di  esso  si  scorge  l'estro 
più  che  non  l'artificio,  e  che  la  scelta  delle  espressioni   e 
1'  eleganza  dello  stile  non  è  qual  vorrebbesi  in  un  perfetto 
poeta;  che  le  quattro  Selve  latine  che  ne  abbiamo,  intito- 
late  Nutricia ,  Rusticus ,  Ambra,  Manto,  sembran 
dapprima  tali  a  cui  non  manchi  alcun  pregio,  rrìa  che,  se 
pongansi  al  confronto  colie  poesie  del  Pontano,  questi  pare 
un  Entello,  quegli  un  Darete.  Maggior  lode  per  avventura 
deesi  al  Poliziano pe' suoi  greci  epigrammi,  che  vanno  ag- 
giunti a  molti  epigrammi  latini  da  lui  composti ,  nel  che 
deesi  ancor  più  ammirarne  l'ingegno  e  lo  studio, perchè  alcuni 
di  essi  furono  scritti  mentre  ei  non  contava  che  diciassette 
o  diciotto  anni  di  età,  come  dal  titolo  ad  essi  premesso  racco- 
gliesi.' Amico  del  Poliziano,  e  da  lui  molto  pregiato  pel 
suo  talento  poetico,  fu  Alessandro  Cortese  fratello  di  Pao- 
lo, di  cui  abbiamo  a  lungo  parlato  in  questo  tomo  medesi- 
mo .  Un'ode  dal  Poliziano  a  lui  scritta,  perchè  Alessandro 
venuto  a  Firenze  per  rivederlo  l'aveva  trovato   assente,  ci 
mostra  quanto  tenera  fose  la  loro  amicizia  (Polit.  Carni, 
p.  310  ed.lugd.  1537)  .  Della  vita  da  lui  condotta  sappia- 
mo assai  poco.  Jacopo  Volterrano  nel  suo  Diario  ci  ha  la- 
sciata memoria  che  Alessandro,  allora  giovane,  nel  1483  re- 
citò un'orazione  nella  basilica  vaticana  in  Roma  nel  giorno 
della  Epifania:  Alexander  Cortesius  modestus  et  eru- 
dltus  juvenis  oraiionem  habuit  {Script,  rer.  Hai.  voi. 
23, p.  183  )  (a).  Egli  era  maggior  di  Paolo  suo  fratello;  e 
questi  dice  di  se  medesimo,  ch'essendo  ancora  fanciullo, 
Alessandro  solea  condurlo  a' più  ragguardevoli  personaggi 
di  Roma,  dell'amicizia  de' quali  egli  godeva  (  De  Homin . 
doctis.  77.44)  •  Egli  ancora  racconta  (  De  Cardinal.  /?.2<5  ) 
che  dopo  la  morte  di  Alessandro  avendo  preso  a  esaminar- 
ne le  carte,  vi  trovò  tre  predizioni  di  astrologi,  nelle  quali 

(a)  L'Orazione  di  Alessandro  Corróse,  colla  lettera  <lel  medesimo  al  ve- 
scovo di  Segni,  e  la  risposta  del  vescovo  scritta  a'  a5  di  gennaio  fu  stam- 
pata in  quell'anno  medesimo  in  Roma,  e  ne  fa  menzione  il  p  Audifredi 
(  Cai.  rom.  Ed.  saec,  XV,  p.  z5 7  ).  E  una  copia  mi.  conservasene  anch« 
nell'Ambrosiana  di  Milano. 
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gli  veniva  predetto Tonor  della  porpora,  a  cui  sarebbe,  arri- 
vato. ,,  Ma  nulla  di  ciò  è  avvenuto,  die' egli  (  ib.p.  iqc    • 
„  perciocché  egli  è  morto  nella  più  fresca  sua  gioventù  non 
,,  già  cardinale  ma  segretario  apostolico,  ne  egli  ha  avuto 
,,   agio  ad  accrescere  la  sua  fortuna,  e  a  coltivare  il  suo  ta- 
,,  lento  poetico,  mentre  per  altro  non  era  difficile  ad  avvenire 
„   che  per  la  rama  del  suo  ingegno  e  del  suo  sapere  fosse  fatto 
,,   un  di  cardinale  ,,.  Il  Coppi  alla  carica  di  segretario  aposto- 
lico aggiugne  quella  di  segretario  de'  brevi,  e  dice  (Ann. di 
Sangimign*)  ch'ei  fu  ancora  nuncio  apostolico,  e  che  mori 
in  età  di  30  anni  nel  1494.  Ma  io  penso  che  debba  differirsene 
di  qualche  anno  la  morte.  Tra  le  Poesie  manoscritte  di 
Alessandro,  che  si  conservano   presso  questo  sig.   march. 
Giambattista  Cortese  da  me  nominato  altre  volte,  molte  ve 
ne  ha  scritte  ad  Ludovicum  Francorum  Regem*  Or  esse 
sembrano  certamente  scritte  non  a  Luigi  XI  morto  nel  1483, 
quando  troppo  giovine  era  il  Cortese  per  avercoraggio  d'in- 
dirizzare le  sue   Poesie   a  sì  potente   monarca,  ma  a  Lui- 
gi XII  che  cominciò   a  regnare  nel  1497.  In  fatti  in  una 
di  esse  nomini  gl'immediati  predecessori  di  questo  re,  cioè 
Carlo  VIII  e  Lui:':  XI. 

Ot  curratquc  recens  aetas :  hinc  pcctoris  alti 
1    rolufl  armipoteot,  illinc  dignissimus  astris, 
Et  mundi  Lutlovicus   amor,  ec. 
Se  fosse  vero   ciò  che  dallo  stesso  Coppi  si  afferma  ,  che 
Alessandro  fosse  nuncio  apostolico,  potrebbe  credersi  che 
contai  carattere  ei  fosse  mandato  in  Francia.  Ma  dal  sud- 
detto componimento   sembra  raccogliersi  ch'ei  non  vi  an- 
dasse che  per  desiderio  di  conoscere  quel  sovrano: 

Nam  rnc  aurea  tantum 
Impulit  ausonias  volitans  tua  fama  per  oras, 
Jussit  et  Italiam  patriotqne  relinqnere  noeta 
Questi  versi  ci  mostrano  ch'ei  certamente   fu  in  Francia 
il  che  ancora  comprovasi  da  altre  sue  poesie.  Anzi  da  esse 
mi  sembra  che  possa  raccogliersi  congetturando  ch'ei  mo- 
risse o  nello  stesso  anno  1498,  o  nel  seguente  prima  che 
Luigi  XII  scendesse  armato  in  Italia;  perciocché  di  qu. 
spedizione  in  tutte  le  poesie  òtì  lui  latte  in  lode  di  quel  so- 
vrano ei  non  Fa  mai  alcun  cenno.  Oltre  le  suddette  Pocs'w: 
manoscritte  si  ha  alle  stampe  un  Panegirico  in  verbi  » 
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da  lui  scritto  in  lode  delle  imprese  di  guerra  del  re  Mattia 
Corvino;  e  da  esso  raccogliesi  ch'ei  pensava  di  tarne  un 
altro  per  celebrar  gli  altri  pregi  di  cui  era  adorno  quel  prin- 
cipe. Ma  forse  la  morte  non  gli  permise  di  eseguire  il  suo 
disegno.  Alcuni  componimenti  ne  sono  stampati  nelle  rac- 
colte dei  poeti  latini  di  patria  italiani,  ed  esse  cel  mostrano 
fornito  di  molta  facilità  nel  verseggiare  congiunta  con  qual- 
che eleganza,  che,  se  non   l'uguaglia  a' migliori  poeti,  lo 
fa  precedere  però  alla  maggior  parte  di  quelli  che  gli  furono 
contemporanei . 
xxy.        XXV.  Abbiam  già  annoverati  non  pochi  tra'poetidi  que- 
dì  Aure- st0  sec°l°>  che  non  sol  nello  scrivere,  ma  nell' improvvisa- 
no Br.in-  re  ancor  poetando,  ottennero  molta  lode.  Serafino  Aquila- 
OID1*     no,  Bernardo  Accolti,  F  Altissimo,  Panfilo  Sassi,  e  più  al- 
tri riscossero  per  ciò  grandi  applausi.  Ma  non  v'ebbe  forse 
chi  in  tal  pregio  potesse  paragonarsi  ad  Aurelio  Brandolini 
uno  de' più  rari  uomini  di  questo  secolo,  e  di  cui  perciò 
vuol  ragione  che  trattiam  qui  con  qualche  particolar  dili- 
genza, benché  già  ne  abbia  assai  esattamente  parlato  il  co. 
Mazzucchelli  (  Scritt.  ital.  t.  i,  par.  4,  p.  201 3^,  ec.  )  . 
Ei  fu  figliuolo  di  Matteo  di  Giorgio  Brandolini  di  nobilis- 
sima famiglia  fiorentina  ;  ed  ebbe  la  sventura  di  perdere  in 
età  ancor  fanciullesca  la  vista.  Il  soprannome  di  Lippo,  che 
gli  vien  dato  comunemente,  potrebbe  farci  credere  ch'ei 
non  fiossi  del  tutto  cieco ,  ma  sol  di  occhi  deboli  e  lagnino- 
si. Ma  tutti  gli  scrittori  di  que' tempi  lo  dicon  cieco,  e  basti 
qui  accennare  Matteo  Bosso,  di  cui  parleremo  tra  poco,  il 
qual  lo  dice  a  primis  ferme  vitae  cunabulis  oculorum 
luminibus  captum  ;  e  f.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  che 

10  conferma  con  queste  parole  :  a  nativitate  quasi  serrir- 
per  caecus  (  SuppL  Chron.  ad  an.  1490) .  Non  sappia- 
mo quando  ei  nascesse .  Un  sonetto  da  lui  indirizzato  a 
Lorenzo  de'  Medici,  e  riportato  dal  Crescimbeni  (  Com- 
metil.  t.  ì>  p»  1 89  )  ^  ce  lo  rappresenta  allora  nella  sua 
giovinezza  : 

Risguarda  alla  mia  cieca  adolescenza 7 
Che  in  tenebrosa  vita  piango  e  scrivo, 
Com'uom,  che  per  via  luce  1'  abbandona . 

11  qual  sonetto  essendo  scritto  probabilmente  dacché  Lo- 
renzo nel  1469  cominciò  a  goder  del  primato  nella  repub- 
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Llica  dopo  la  morte  di  Pietro  suo  padre,  converrebbe  cre- 
dere che  allora  Aurelio  contasse  circa  20  anni  di  età.  Il 
co.  Mazzucchelli  cita  una  lettera  a  lui  scritta  da  Poggio  che 
mori  nel  1459,  in  cui  lo  esalta  come  oratore  e  scrittore 
perfetto,  e  ne  parla  come  di  uom  già  maturo.  Ma  a  dir  ve- 
ro la  lettela  di  Poggio  è  indirizzata  Lippo  suo,  senz'altro 
nome;  e  perciò  non  è  ancor  ben  provato  ch'ella  si  debba 
credere  scritta  al  nostro  Aurelio.  Fino  da' primi  anni  fu 
soggetto  a  gravi  e  continue  traversie ,  com'egli  stesso  raccon- 
ta nella  prefazione  asuoi  libri  De  ratione  scriìiendi  ,,ove 
cosi  dice  di  se  medesimo.  „  Nam  quum  ab  ineunte  aerate 
„  sim  in  maximis  semper  angustiis  ac  laboribus  corporifl 
„  animique  versatus  ,  cum  ob  naufragium  rei  familiaris 
yy  nostrae  ,  tum  ob  hanc  ,  quae  totum  corpus  aggravai,  cae- 
„  citatem  ,  unum  hoc  literarum  praesidium  ,  unum  hoc 
„  solarium  semper  habui,  quo  calamitates  omnes  et  prae- 
j,  sentes  costantissime  toleravi,  et  adventantes  forri.ssime 
repuli.  Hodie  quoque  quum  nihilominus,  atque  haud 
scio,  an  etiam  magia ,  forrunae  procellis  exagiter  f 
amissa  ob  temporum  perversitatem  quiescendi  spe,  ab 
hoc  uno  lirerarum  studio  et  vitae  praesidia  et  animi 
,,  rilaxationem  peto  ,,.  La  fama  sparsa  in  ogni  parte  del 
singoiar  talento  di  Aurelio  giunse  all'orecchie  del  re  Mat- 
tia Corvino,  il  quale  avido  di  radunar  nel  suo  regno  quan- 
ti più  potesse  aver  uomini  dotti,  principalmente  italiani, 
gli  lece  istanza  perchè  colà  si  recasse.  Non  sappiamo  quan- 
do precisamente  egli  intraprendesse  quel  viaggio.  Ma  certo 
egli  era  ancora  in  Roma  nel  1482,  quando,  come  altrove 
abbiamo  osservato  (t.6,  jtar.  1  ),  si  celebrò  l'anniversario 
del  Platina;  e  vedremo  innoltre  tra  poco,  che  spesso  ei  mo- 
strò il  suo  raro  talento  d  improvvisare  innanzi  al  ponref. 
Sisto  IV.  Sembra  dunque  probabile  eh' ei  partisse  da  Ro- 
ma, e  si  recasse  in  Ungheria,  dappoiché  il  re  Mattia  fondò 
una  nuova  università  in  Buda  ,  poco  dopo  il  detto  anno 
1482;   intorno  alia  quale  università  degna   è    d'esser  letta 

una  assai  erudita  dissertazione  del  p.  Sisro  Scbier  agostinia- 
no stampata  in  Vienna  nel  1774,  e  intitolata  Memoria 
A<  addinne  Histropolitanoe  seti  PosonieiuU*  In  essa 

fra  le  altre  cose  egli  osserva  che  si  trova  memoria  di  Aure- 
lio negli  Atti  di  quella  università  all'occasione  di  alcuni  libri 
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che  il  re  gli  fece  prestare  dalla  sua  biblioteca;  e  aggiugne 
che,  morto  nel  1490  il  re  Mattia,  Aurelio  ne  recitò  P  ora- 
zion  funebre  e  tornossene  poscia  in  Italia  .  Apostolo  Zeno, 
non  so  su  qual  fondamento,  aggiugne  (Diss.  voss.  t.  2, 
p.  193  )  che  prima  di  passare  alla  corte  del  re  Mattia,  ei 
sosteneva  la  stessa  cattedra  in  Firenze  coli'  annuo  stipendio 
di  125  scudi.  Dopo  la  morte  del  re  tornò,  come  si  è  det- 
to ,  a  Firenze  sua  patria ,  e  neh1'  anno  stesso  entrò  nella  Con- 
gregazione di  Lombardia  dell'Ordine  Agostiniano  nel  con- 
vento di  s.  Maria  a  s.  Gallo  nella  suddetta  città  ;  e  il  p.  Cal- 
vi nelle  sue  Memorie  storiche  dello  stesso  Ordine  riferisce 
parecchi  decreti  assai  onorevoli  ad  Aurelio  fatti  ne1  capito- 
li di  quella  congregazione  dal  1494  fino  al  1497. 
Kxvi.  XXVI.  Il  nuovo  genere  di  vita  intrapreso  da  Aurelio  gli 
yita  dadiè  occasione  di  esecitar  dal  pergamo  quella  eloquenza  che 

lui     con-  ri,.  1  in  i    >       •  1 

dotta  do- finallora  insegnata  avea  dalla  cattedra.  Benché  cieco,  mol- 
po    aver  te  cjtt^  fì  Italia  furon  da  lui  onorate  colla  sua  predicazio- 
l'abitodine,  e  con  quale  applauso  il  dimostrano  le  molte  testimo- 
».  Agosti- nianze  degli  scrittori  di  que' tempi  riferite,  o  accennate  dal 
co.  Mazzucchelli.  Il  più  luminoso  tra  tutti  gli  elogi  è  quel- 
lo che  ne  ha  fatto  Matteo  Bosso  canonico  regolare  in  una 
sua  lettera,  la  quale  non  sarà,  io  spero,) discaro  a  chi  legge 
ch'io  qui  rechi  distesamente  tradotta  nella  volgar  nostra 
lingua,  anche  perchè  in  essa  si  parla  a  lungo  del  raro  ta- 
lento di  Aurelio  nell' improvvisare .  „  Io  ti   racconterò, 
scriv'  egli  a  Girolamo  Campagnola  cittadino  padovano 
(  Epist.  famiL  l.%y  ep. 75  ) ,  cosa  non  più  udita  ,  e  che 
ti  desterà  maraviglia  e  stupore.  Abbiam  qui  in  Verona 
udito  di  fresco  profetare  dal  pergamo  Lippo  fiorentino  re- 
ligioso dell'Ordine  dei  Romitani  di  s.  Agostino,  e  cie- 
,,  co  quasi  fin  dalla  nascita  ,  con  si  grande  ammirazione 
,,   de' magistrati  della  città  e  degli  uomini  eruditi,  che  non 
è  possibile  parlando,  o  scrivendo,  spiegarlo  abbastanza. 
Egli  ama  singolarmente  la  sacra  Scrittura,  e  la  maneg- 
gia e  la  tratta  con  somma  destrezza.  Ei  possiede  sì  bene 
,,  quell'antica  filosofia,  grave,  soda   ed  ornata,  che  ci  è 
,,  stata  tramandata  da' Greci,  e  che  ora  nelle  nostre  scuole 
,,  non  è  più  in  uso,  che  quando  di  essa  ragiona,  non  ci 
,,  sembra  già  di  udire  un  Burleo,  un  Paolo  Veneto,  uno 
„  Strodo,  ma  Platone,  Aristotile  e  Teofrasto.  Taccio  i 


3) 


5) 
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„  monumenti  di  tutte  le  storie,  e  quanto  v'  ha  nei  poeti  e 
„  negli  oratori  di  più  grande  e  sublime  ,  le  quali  cose  ha 
j,  egli  in  tal  modo  presenti,  che  sembra  averle  non  già  ap- 
,,  prese,  ma  portate  seco  fino  dal  nascere.  Nel  toccare  la 
,,  cetra,  se  mi  è  lecito  il  dirlo,  supera  Apolline  ed  An- 
,,  fìone.  E  a' più  famosi  poeti  ancora  ei  va  innanzi  perciò, 
„  che  que'  versi  eh'  essi  facevano  con  lungo  studio  , 
,,  all'improviso  li  compone  e  li  canta.  Nel  che  ei  dà  a 
,,  vedere  una  sì  pronta,  si  fertile,  e  sì  ferma  memoria,  e 
„  una  si  grande  felicità  d'ingegno  e  di  stile,  che  appena, 
,,  o  mio  Campagnola,  tu  puoi  immaginarla.  Io  non  mi 
,,  ricordo  di  aver  mai  o  veduta,  o  letta  tal  cosa  in  altri. 
Di  Ciro  raccontasi  che  nomino  di  seguito  tutti  i  sol- 
dati del  suo  esercito  #,  di  Cinea  ,  che  venuto  a  Roma 
ambasciatore  di  Pirro,  il  secondo  giorno  appellò  coi 
,,  nomi  lor  proprj  i  senatori  e  i  cavalieri  tutti  di  quella  cit- 
,,  tà  ;  di  Mitridate,  ch'essendo  signore  di  ventidue  na- 
,,  zioni,  a  tutti  parlava  neila  lor  lingua,  e  grandi  cose  an- 
,,  cora  si  narrano  della  memoria  di  Seneca  .  Ma  il  no- 
,,  srro  Lippo  in  una  grande  assemblea  di  nobilissimi  :d 
,,  eruditissimi  personaggi,  e  innanzi  al  podestà  medesi- 
„  mo,  qualunque  cosa  gli  fu  da  essi  proposta,  presa  in  ma- 
,,  no  la  cetra  ,  l'espose  tosto  in  ogni  sorta  di  poetico  metro. 
,,  Invirato  per  ultimo  ad  improvvisare  sugli  uomini  illustri 
,,  che  aveano  avuta  Verona  per  patria,  egli  senza  trattenersi 
,,  punto  a  pensare,  e  senza  mai  esitare,  o  interrompere  il 
,,  canto,  celebrò  con  nobilissimi  versi  Catullo,  Coine- 
„  lio  Nipote,  Plinio  il  vecchio,  ornamento  e  splendo- 
„  re  delia  nostra  citta  .  Ma  ciò  ch'è  più  ammirabile,  si 
,,  è  ch'egli  espose  all' improvviso  in  eleg  imi  versi  rut- 

,,   ta  la   Storia  naturale  di  Plinio  divisa   in   Iti  ibri 

,,  scorrendone  ciaschedun  capo,  e  con  tralasciando 

,,   che  .  fosse  d'osserva/ione.  Questo  trattenimento  e 

,,  sempre  stato  a  lui  famigliare  e  frequentissitn 

„  ;  presso  il  pontef.  Sisto  IV7,  quando  0  si  i  ira 

,,  la  1  a  di  alcun  santo,  0  qualche  altn  1  1 

,,  gli  veniva  improvvisa  meo  te  proposto*  1 

,,  di  qua!  si  I  impo  in  man:.   1 

,,  che  non  lasciava  in  disparte  cosa,  la  qual  fot 

v  ria  a  sapere,  o  piacevole  a  udire.  Quando  poi  |  .  ..:i- 
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„  do  viene  al  costume  e  parla  popolarmente  dal  pulpito, 
„  sembra  che  benché  cieco  ei  vegga  tutto  ciò  che  da  lui  o 
„  si  esalta,  o  si  biasima.  Io  ho  voluto  formarti  questo  pri- 
„  mo  abbozzo  d'un  uom  sì  raro,  eh' io  spero  che  tu  legge - 
„  rai  con  piacere;  e  ciò  ancora  io  ho  fatto,  perchè  venen- 
„  do  egli  costà  tu  possa  udirlo ,  ec.  „  .  Al  qual  elogio  son 
conformi  più  altri ,  benché  più  brevi ,  di  altri  scrittori  di 
quel  secolo  che  si  posson  vedere  uniti  insieme  e  premessi 
alla  nuova  edizione  fatta  in  Roma  Fan.  1735  de' libri  diLip- 
po  De  rat  ione  scribendi. 
xxvii.  XXVII.  Così  rendutosi  Aurelio  famoso  in  tutta  l'Italia, 
,eeope"  ottenne  la  grazia  e  la  stima  de' più  dotti  uomini  e  de' più 
gran  principi  di  quella  età.  Ei  fu  singolarmente  per  qual- 
che tempo  in  Napoli  a' tempi  del  re  Ferdinando  II,  e  pas- 
sato da  Napoli  a  Roma,  ebbe  come  affermasi  dagli  scritto- 
ri agostiniani  citati  dal  co.  Mazzucchelli ,  a  suo  scolaro 
Giammaria  del  Monte,  che  fu  poi  Papa  Giulio  III  (*);  e 
ivi  pure  finì  di  vivere  nell'ottobre  del  1497  come  pruova 
il  p.  Gandolfi  (  De  CC  Script,  augustin.  p.  86).  Molte  e 
di  diversi  argomenti  sono  le  opere  che  ne  abbiamo  alle 
stampe,  né  si  può  a  meno  di  non  istupire  al  reflettere  che 
un  cieco  potesse  giungere  a  sapere  e  a  scriver  tanto.  L'ope- 
ra fra  tutte  a  mio  parere  la  più  pregevole  é  quella  De  ratio- 
ne  scribendi  scritta  con  singolare  eleganza,  e  in  cui  si 
espongono  i  precetti  intorno  allo  scrivere  con  metodo  e  con 
precisione  superiore  a  quel  secolo,  degna  perciò  delle  molte 
lodi  di  cui  onorolla  Sebastiano  Corrado,  quando  ne  offerì 
la  dedica  alla  città  di  Reggio,  ove  allora  teneva  scuola.  Se 
ne  hanno  ancora  i  Paradossi  cristiani  e  un  Dialogo  della 
condizione  della  vita  umana  e  del  soffrire  le  infermità,  due 
Orazioni,  una  sulla  Passione  del  Redentore,  lodata  som- 
mamente da  Aldo  Manuzio  il  giovine,  che  la  ristampò, 
l'altra  in  lode  di  s.  Tommaso  d'Aquino  (a)y  tutte  in  latino; 


(*)  II  p.  ìertor  Verani  mi  ha  fatto  riflettere  cV  essendo  Giammaria  del 
Monte,  che  fu  poi  Giulio  III,  nato  nell'an.  1487,  ed  essendo  il  Brarwlo- 
lini  morto  nal  1497,  questi  non  gli  potè  esser  maestro  se  non  ne'  primi 
rudimenti;  il  che  anche  per  altre  ragioni  non  è  probabile.  Forse  ciò  do- 
yeasi  dire  di  Rafaello  Brandolini  che  visse  in  Roma  almeno  fino  al  i5i4- 

(a)  L'  Orazione  in  lode  di  s.  Tommaso  ,  che  fu  allora  stampata  ,  e  nel 
«ui  titolo  si  legge  solo  Lippi  Brandolini,  senza  l'aggiunto  Ora.  Eremita 
*t,   pare   eke   debba  attribuirsi  a  Rafaello  Braadolini,  di  cui  ora  diremo. 

>      / 


Libro    III.  947 

e  alcune  poesie  latine  e  italiane  ,  delle  quali  opere  veggasi 
l'esatto  catalogo  presso  il  co.  Mazzucchelli  .  Delle  due 
poc'anzi  citate  Orazioni  io  ho  veduta  solo  la  prima  che  ol- 
tre la  prima  edizione  va  aggiunta  alle  Lettere  di  Giano  Mi- 
cio Eritreo:  e  benché  non  sia  essa  del  tutto  esente  da'pre- 
giudizi  del  secolo  è  nondimeno  la  miglior  cosa  che  in  ge- 
nere di  eloquenza  sacra  latina  si  vedesse  a  que'  tempi;  scel- 
te espressioni,  sintassi  armonica ,  varietà  di  attetti ,  quasi  tut- 
te in  somma  si  veggono  in  essa  le  doti  di  un  valente  oratore 
che  siè  formato  sul  modello  del  padre  della  romana  eloquen- 
za. A  queste  opere  il  co.  Mazzucchelli  ne  aggiugne  altre  in 
numero  ancor  maggiore  che  son  tuttora  inedite,  tra  le  qua- 
li son  degne  principalmente  della  pubblica  luce  i  tre  libri 
De  comparatione  Reipublicae  et  Regni  da  lui  indiriz- 
zati a  Lorenzo  de' Medici,  e  più  ancora  la  Storia  sacra  de- 
gli Ebrei  da  lui  formata  sull'  autorità  della  Bibbia,  di  Giu- 
seppe Ebreo,  e  di  altri  antichi  scrittori,  e  illustrata  con  eru- 
dite ricerche.  Questa  insieme  con  una  generale  raccolta  di 
tutte  l'opere  sì  edite  che  inedite  di  Aurelio  possiamo  spera- 
re di  veder  pubblicata  un  giorno  dal  p.  Giacinto  della  Tor- 
re agostiniano  da  me  altre  volte  in .  Dtovato  con  lode  ,  il  qua- 
le ha  rivolto  l'animo  a  questa  edizione  ,  che  ornata  di  do- 
cumenti e  di  note  recherà  gran  vantaggio  alle  lettere  e  al- 
le scienze,  e  tara  sempre  più  chiaramente  conoscete  ìlsin- 
golar  talento  e  la  vasta  erudizione  del  Brandolbii . 

XXVIII.   Aurelio  ebbe  un  firarcl  minore,  o,  secondo  x*VT!r- 
«Itri ,  cugino,  di  nome  Rafaello,  che  avendo  avuta  la  stes-     f.lffi]„ 
sa  sventura  di  perder  la  vista ,  n1  ebbe  lo  stesso  soprannome  jj'  '-1» «lo- 
di Lippo  .  Il  dubbio  ,  s' ci  fosse  fratello  ,  o  cugino  d'Au- 
relio ,  nasce  dalla  voce  germanus,  che  il  primo  usa  nel 
favellar  del  secondo  ;  perciocché   essendo  essa  usata  non 
rare   volte  ,  singolarmente   dagli  scrittori  di  que' tempi.  ■ 
spiegare   un   cugino,  pare  che  qui  ancora  si  debba  inten- 
dere  in   questo   senso  .    Se   nondimeno    è   appoggiato    ad 
autorevoli    documenti    l'albero   genealogico   premesso  al- 
la Vira  di  Rata  Ilo  ,   di  cui  diremo  tra  poco,   è  certo  che 
questi  due  ciechi  furon  fratelli,    ma  Rafaello  più  giovin  di 
Aurelio.  Di  lui  ragiona  il  Ponrano  che  il  conobbe  in  Na- 
poli ,  ove   Rafaello  visse  più  anni.  ,,  Lippus  Florcntinus  t 

,,  die' egli  (  De  Foriitud.J.  2,  e.  de  Calcitate j  CC.  )  , 
T.riP.lU  13 
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„  puer  vidit  ;  nunc  adolescens ,  quamquam  utroque  oculo 
„  captus  ,  non  minus  tamen  assidue   rhetorum  ac  philo- 
,,  sophorum  audiroria  frequentat  .  Mirum  illi  studium  re- 
„  rum  antiquarum  ,  mira  cura  latini  sermonis ,  mira  eriam 
,,  in  amicorum  congressibus  jucunditas  ,  et  cum  pauper- 
.,  tate  simul  et  caecitate  laboret  ,  licet  adolescens  ,  quae 
„  aetas  minime  apta  est  patientiae  ,  utrumque  malum  ea, 
,,  aequitate  fert  ,  ut  neutrum  sentire  videatur  „  .  Ove  è  a 
riflettere  ,  che  il  Pontano  scriveva  questo  trattato  ,  come 
pruova  il  co.  Mazzucchelli  (  Scritt.  ital.  t.  2  ,  par.  4, 
j),  2018  )  ,  circa  il  1481 ,  e  non  può  perciò  questo  passo 
convenire  ad  Aurelio  ,  il  qual  certamente  a  quel  tempo  non 
era  più  giovane  .  In  Napoli ,  secondo  gli  scrittori  napole- 
tani citati  dallo  stesso  co.  Mazzucchelli ,  ei  recitò  un  pa- 
negirico in  lode  del  re  Carlo  Vili,  quando  questi  s' impa- 
dronì di  quel  regno  nel  1495.  E  premio  di  questa  orazio- 
ne fu  un  diploma  del   re  medesimo   pubblicato   da'  detti 
scrittori ,  con  cui  assegnò  a  Rafaello  una  pensione  annua 
di  100  ducati  ,  Dà  Napoli  passò  poscia  a  Roma  ,  ove  ei 
tenne  scuola  di  belle  lettere  .  Giannantonio  Flaminio  gli 
raccomandò  il  celebre  Marcantonio  suo  figlio  ,  e  di  lui 
parlò  spesso  con  grandi  elogi  in  alcune  sue  lettere,  dalle 
quali  raccogliesi  innoltre  che  Rafaello  volle  aver  seco  nel- 
le medesime  stanze  ,  di  cui  godeva  al  Vaticano  ,  il  giova- 
ne Marcantonio  ,   e  che  era  sommamente  caro  al  pontef. 
Leon  X  (  Z.  5,  ep.  1 1,  17,  18  )  .  Egli  ancora  era  improv- 
visatore famoso,  e  ancor  celebre  oratore  ,  e  vien  perciò  dal 
Giraldi  unito  ad  Aurelio  (  De  Poet.  suor.  temp.  dial.  i, 
v.  540  )  •  Questi  pero  ne  loda  bensì  la  felicità  singolare 
pel  ragionare  all'improvviso  in  verso  non  men  che  in  pro- 
sa ;  ma  avverte  insieme  che  correva  fama  tra  molti  ,  che 
egli  avesse  le  orazioni  venali  ,   e  che  le  componesse  se- 
condo il  prezzo   che   venivagli  offerto  ;   e  aggiugne  che 
avendo  voluto  Leon  X  porlo  a  confronto  con  Andrea  Ma- 
rone  celebre  improvvisatore  anch' esso  ;  Rafaello  ii>  questo 
cimento  rimase  vinto  .  Non  sappiamo  fin  quando  ei  vi- 
vesse .  Certo  ei  vivea  ancora  nel!'  an.  15 14,  in  cui  sono 
scritte  le  lettere  or  mentovate  .  Altro  di  lui  non  si  ha  alle 
stampe  che  un  latino  elegante  dialogo  intitolato  Leo ,  per- 
chè tratta  delle  lodi  di  Leon  X  e  della  famiglia  dei  Me- 
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dici  .  Esso  fu  pubblicato  la  prima  volta  in  Parma  1'  an. 
1753  dal  eh.  dott.  Francesco  Fogliazzi  ,  che  vi  ha  ag- 
giunta qualche  lettera  di  Rafaello ,  e  ha  corredata  quest'o- 
pera di  erudite  annotazioni  ,  premessavi  ancora  una  esatta 
e  diligente  Vita  dell'autore  di  essa  (a)  .  Altre  lettere  e  al- 
tre orazioni  se  ne  conservano  manoscritte  ,  e  se  ne  può 
vedere  il  catalogo  presso  il  più  volte  citato  co.  Mazzuc- 
chelli  ,  il  quale  ancora  ha  rilevato  ,  e  ad  evidenza  confu- 
tato T  errore  del  Toppi,  seguito  poi  dal  Taturi  (  Scritt. 
del  R  egno  di  Nap.  t.  2 ,  par.  2,  p.  356  ) ,  che  ha  cre- 
duto Rataello  napoletano  di  patria  e  oriundo  dall'  isola  di 
Procida  . 

XXIX.  II  soggiorno  in  Napoli  fatto  da  questi  due  va-  xxrx. 
lorosi  poeti  non  poco  dovette  concorrere  ad  animar  sem-    Pocti  \* 
pre  più  il  fervore  e  V  impegno   con  cui  ivi  coltivavasi   la    p^jj,- 
poesia  latina.  E  veramente  convien  rendere  a  questa  città  dlGiovi*- 
una  lode  troppo  giustamente  dovutale  ,  cioè  che   da  essa  na°0  ^°"1*" 
prima  che  d'altronde  uscirono  tali  poesie  latine,  per  cui  si 
potè   vantare  l'Italia  di  essere,  per  quanto  era  possibile, 
ritornata  al  secolo  di  Augusto  .   Il  gran  Perniano  tu  il  pri- 
mo a  cui  si  potesse  a  giusta  ragione  conceder  la  gloria  di 
aver  felicemente  ritratta  in  sé  stesso  T  eleganza  e  la  grazia 
degli  antichi  poeti  j  ed  egli  col  suo  esempio  formò  più  al- 
tri,  e  additò  a'  posteri  il  sentiero  che  doveasi  da  essi  te- 
nere .  Se  Pier  Summonte  ,  eh' eragli  stato  amicissimo,  ne 
avesse  scritta  ,  come  pensava  di  fare  ,  la  Vira  ,  noi  ne  sa- 
premmo le  circostanze  ancor  più  minute  .  Ma  o  egli  non 
eseguì  il  meditato  lavoro,  o  questo  è  miseramente  perito» 
Molte  notizie  ce  ne  ha  date  coll'ordinaria  sua  esattezza  Apo- 

(a)  Trr.  Ora /ioni  di  Rafaello  si  hanno  .ilio  stampe,  una  in  loda  «li  i.  Tom— 
RUM  ,   elio  abbienti    letto  poc'anzi  attribuirsi  pei  cirore  ad  Amelio,  e  rhr  Iti 

fletta  ,  sei  oinl.  1  il  Diario  «lei  Burcardo,  noi  i  4y'*!,  ut»* altea  ne* funerali  di  <<  u- 
j;lieliim  Perverta  primo  auditore  delle  <  auec  apostoliche  Astia  nel  ■>   <    ,  li< 
»i  ha  eopia  nella  Chigiana  in  Roma.    Molta  altre  orazioni  dette  uà  Rafael- 
Io  in  occasione  delle  i  ancelle   papali    si   accenjiaoo  nestore  l'iarj  ih  bur- 
cardo  *  »Ja  Paride  Gratti  ,  e  l'ultima  •  >li  giugno  del    i'm'>  |  il  <  lio 

«1  moetra   Rafaello  eiro  ancora  in  qnelPenne  )  <«»  morte  <1    I  iu  so- 

nila   di    («iulio    II     ■    U      -a     in    un    Kidolfi    .    F  pai  lamio    di     uria    di 

,  rli'ei   tenne  nel   14,-,  dice     ùnti  num  poi!  Bvangilium feci!  fl 
phacl  caecut  gcniuinus  frater  I  ippi   ttiam  cacci  professi  -s     duguttini 

praedn  li  ,  queia  me  super  palpitimi  ducenti  ruit  ìCùié  ,  et  ambo  ieri- 
tiinuis  adlur.un  abtqut  tatara  «f//</u<i  tensione  ,  Dei)  BOOM  pTOpitic  .  Di 
queste  notizie  *on  Jj.- Litote  A  più  Tolte  lodato  p.  "Verini  agostiniano. 
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stolo  Zeno  (  Diss.  voss,  t>  2,  p.  172,,  ec.  )  ,  a  cui  nondi- 
meno possiamo  aggiugnerne  alcune  altre  tratte  dall'  opere 
dello  stesso  Fontano  .  Questi ,  come  pruova  il  suddetto 
scrittore,  nacque  nel  dicembre  dell' an.  1426,  ed  ebbe  a 
patria  non  già  Spello  ,  come  da  molti  si  dice ,  ma  Cereto 
nella  diocesi  di  Spoleti  nell'Umbria  .  Giovanni  ne  fu  il 
nome  proprio  ,  che  cambiò  poscia  secondo  1'  usanza  di 
quell'  età  in  quello  di  Gioviano  .  Di  Jacopo  e  di  Cristiana 
suoi  genitori  ci  ha  lasciata  egli  stesso  onorevol  memoria 
nelle  sue  Poesie  facendo  al  sepolcro  loro  epitaffi  (  Tumul. 
I.  2,  p,  70,  ed,  ald.  1418  )  ;  e  della  madre  singolarmente 
rammenta  l'amorosa  sollecitudine  con  cui  destramente  ve- 
nivalo  animando  a' primi  suoi  studj  (  De'Sernu  l.6fp,ioz 
ed,  fior,  1 5  20  )  .  Ma  non  ugualmente  onorevoli  sono  gli 
elogi  da  lui  fatti  a' tre  gramatici  ,  ch'egli  ebbe  a  maestri 
ne' primi  anni  ,  detti  Pasquale  ,  Melchiorre  e  Cataldo,  i 
quali  da  lui  si  descrivono  come  1'  un  più  dell'  altro  igno- 
ranti {ib,  p.  178  ) .  Le  turbolenze  della  sua  patria  il  co- 
strinsero a  partirne  in  età  ancor  tenera  ;  e  per  qualche  tem- 
po visse  tra'  soldati  e  tra  F  armi  ,  finché  passò  ad  abitare 
in  Napoli . 

Me  quondam  (  Amor,  l.  2,<,p.  2.Z  )  patriae  casus  nil  tristq 
timentem 
Cogit  longinquas  ire  repente  vias  . 

Castra  peto  ,  tenerisque  virum  confessus  ab  annis  f  . 
Thyrrenas  elidici  sub  Jove  ferre  nives  . 

Mox  ubi  composito  redierunt  ocia  bello % 
Et  repetit  patrios  Martia  turba  lares, 

Exccpit  Rhodio  quondam  fundata  colono 
Parthenope  sludiis  semper  amata  meis . 
Era  allora  in  Napoli  Antonio  Panormita  ,  che  scorgendo 
T  ingegno  di  cui  era  dotato  il  giovin  Pontano  prese  a  col- 
tivarlo studiosamente  ,  e  cosi  si  compiacque  in  vederne  i 
felici  progressi ,  che  quando  alcuno  chiedevagli  la  spiega- 
zione di  qualche  diffidi  passo  de' poeti,  o  degli  oratori  an- 
tichi ,  modestamente  solea  rimetterlo  al  Pontano  ,  come 
questi  racconta  (  De  Serm.  L  6,  p,  102  ed.  fior.  1  520  ) . 
Egli  innoltre  fu  debitore  al  Panormita  delle  cariche  e  degli 
onori  a  cui  videsi  sollevato  dal  re  Ferdinando  I ,  da  cui , 
oltre   più  altri  ragguardevoli  impieghi  ,   fu  destinato  ad 


corte  . 
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istruir  nelle  lettere  Alfonso  II,  suo  figliuolo  ,  d  in-. 

cora  fu  segretario  ,  come  già  era  stato  di  Ferdinando  I,   e 
il  fu  poscia  di  Ferdinando  II. 

XXX.  Così  rendutosi  il  Pontano  caro  ed  accetto  a  quei    xxr- 
principi  ,  fu  loro  indivisibil  compagno  in  tutte  le  spedi-   „„;,,  l~ 
zioni,  trovossi  presente   a    molte  battaglie,   cadde  ancora"1"  vkea. 

•  1       1*      •  r ,    ,  b    .  J  ,  -do     tilt 

talvolta  in  man  do  nemici  ,  ma  sempre  rispettato  da  tutti  , 
e  udito  con  applauso  grandissimo  ,  quando  prendeva  a  ra- 
gionare pubblicamente  .  Egli  accenna  in  più  luoghi  queste 
sue  vicende  ,  ma  senza  indicarcene  le  circostanze  .  ,,  Et 
„  nos  ,  die' egli  (  DeObedient,  /.  5  )  ,  apud  Pùcipes  vi- 
„  ros  inagnam  saepe  habuimus  audientiam  ,  ut  nonnum- 
„  quam  spectante  instructo  exercitu  auditi  tuerimus  .  Li- 
,,  cet  in  hoc  gloriari ,  quod  cum  aliquando  in  hostis  ma- 
,,  nus  incidissemus  ,  honorati  et  donati"  ab  ilio  dimissi 
,,  sumus  M  .  Ricorda  altrove  l'onore  che  gli  fece  Alfonso 
figliuolo  del  re  Ferdinando  I,  quando  entrato  il  Pontano 
nel  padiglione  ,  ove  il  principe  eoa  tutti  i  su  ù  generali  si 
stava  assiso,  Alfonso  levossi  in  piedi,  e  imponendo  a  tut- 
ti silenzio  ,  ecco ,  disse  ,  il  maestro  (  Da  Serm.  I.  6",  p.$g  )  . 
In  altro  luogo  ancora  ragiona  de' viaggi  che  avea  dovuto 
intraprendere  ,  e  delle  guerre  alle  quali  era  infervenut  >  . 
,,  Cam  interim  ,  dice  parlando  de*  tre  ai  11  precedenti  a 
,,  quello  in  cui  scrisse  i  libri  De  Aspi  rat  io  fi  e  che  non 
,,  piani  bjnc  qual  fosse,  omnis  mihi  vita  sic  a:ta  aai  in 
,,  stris  aut  in  percgrinationibus  procul  non  m  )do  a  libris 
,,  sed  a  litteratis  omnibus  ,,  (  Dt  Aspirata  L  z  init,  ) . 
Ninna  cosa  però  fu  cosi  al  Pontano  onorevole  ,  come  l'am- 
basciata affidatagli  dal  re  Ferdinando  I  al  pontef.  Innocen- 
zo Vili  per  ottenere  la  pace  l'an.  i.j.35.  .Molto  gli  cos'ò 
essa  di  ratiche  e  di  stenti  .  „  Miserati  saepe  sumus  ,  cosi 
m   il  Pontano  introduce  a  ragionare  il  Sanmzzaro,  tenera 

.   languenti  corpore  ,    mediis   diebus  ,   ardentissimo  sole  . 
„  per  trequentissimos  latrones  ,  quibus  intiera  circums 
u  erant  ,   nunc  ex  urbe  ad  Alphonsum   in  castra  ,  mine  ù 

t  castris  ad  Innoccntium  Romam  properare  ,  ut  qui  illuni 
M  sequebamur  ,  de  senis  vita  actum  jam  in  singulas  pi 
9t  horas   DOblSCUm    ipsi    dolentes    quereremur  M    (  Ask 
Dial.  ) .  E  ben  diede   allora  a    vedere  il  pontefice  Oliamo 
«timasjc  il  Pontano  .  Pciciuc^hè  essendo  già  concinosi  m 
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articoli  della  pace,  e  avvenendolo  alcuni  a  non  fidarsi  trop- 
po del  re  Ferdinando  ,  egli  /come  narra  lo  stesso  Ponta- 
no  „  at  neutiquam  ,  rispose  loro  ,  falsos  non  habueric 
„  Jovianus  Pontanus  ,  quicum  de  concordia  agitur  ;  ne- 
?5  que  enim  eum  veritas  destituet  ac  fides  ,  qui  ipse  num- 
„  quam  veritatem  deseruerit  aut  fìdem  „  (  De  Serm*  L  2, 
/?.  30  )  .  Vuoisi  che  il  Pontano  si  lusingasse  di  salire  in 
tal  occasioue  per  mezzo  del  principe  Alfonso  suo  scolaro 
al  primo  grado  di  autorità  e  d'  onore  presso  il  re  Ferdi- 
nando ;  e  che  vedendosi  in  ciò  deluso ,  scrivesse  il  leggia- 
dro dialogo  intitolato,  Asimis ,  in  cui  rappresenta  sé  stesso 
pazzamente  impegnato  neh"  accarezzare  in  ogni  possibil 
maniera  un  asino  che  al  suo  benefattore  si  mostra  grato 
soltanto  con  morsicature  e  con  calci  (*)  »  Ma  lo  stesso  Pon- 
tano non  die  gran  pruove  in  sé  stesso  di  quella  ricono- 
scenza che  desiderava  in  altri  .  Perciocché  avendo  il  re 
Carlo  Vili  occupato  il  regno  di  Napoli  ,  e  prese  solen- 
nemente le  insegne  reali ,  fece  in  quelP  incontro  un  pub- 
blico ragionamento  il  Pontano  „  alle  laudi  del  quale ,  di- 
ce il  Guicciardini  (Stor.  dy  Ital.  Z.2  )  ,  molto  chiaris- 
rissime  per  eccellenza  di  dottrina  e  di  azioni  civili  dette 
quest'anno  non  picciola  nota  ,  perchè  essendo  stato  lun- 
„  gamente  Segretario  de'  Re  Aragonesi ,  e  appresso  a  lo- 
ro in  grandissima  autorità  ,  parve ,  che  o  per  salvare  le 
parti  proprie  degli  Oratori ,  o  per  farsi  più  grato  a5  Fran- 
cesi ,  si  distendesse  troppo  nella  riputazione  di  quei  Re , 


(*)  Quando  io  serivea  questo  tomo  della  mia  Storia  ,  non  avea  ancora 
veduta  la  Vita  che  del  Pontano  ha  scritta  eleg?n temente  in  latino  ,  e  stam*. 
pata  in  Napoli  nell'  an.  1761  il  p.  Roherto  da  Sarno  della  Congr.  dell' Ora- 
rono .  Da  essa  io  raccolgo  che  il  Pontano  fece  in  Perugia  i  primi  suoi 
studj  ,  e  che  v'  ebhe  a  suo  maestro  un  certo  Guido  Trasimeno  ,  che  il 
Pontano  dice  uomo  assai  colto.  Ma  il  p.  de  Sarno  non  fa  menzione  degli 
altri  tre  maestri  eh'  ebbe  il  Pontano  ,  e  de'  quali  non  ebbe  egli  uguale 
stima  .  Dalla  stessa  Vita  raccogliesi  che  il  Pontano  dalla  sua  patria  passò 
al  campo  del  re  Alfonso  ,  che  allor  combatteva  coi  Fiorentini  ,  e  ciò  do- 
vette accadere  nel  »4Ì7i  e  che  col  re  medesimo  passò  poscia  a  Napoli  ;  e 
che  il  motivo  ,  che  indusse  il  Pontano  a  scrivere  il  satirico  dialogo  inti- 
tolato Si sinu s  ,  non  fu  già  il  non  essere  stato  sollevato  dal  re  Ferdinando 
al  primo  grado  d'  autorità,  che  anzi  allora  veramente  l'  ottenne  ,  ma  il  non 
avere  ottenuta  una  signoria  ch'egli  chiedeva  .  Pili  altre  circostanze  intor- 
no  alla  vita  ,  a'  costumi  e  alle  opere  del  Pontano  si  posson  ivi  vedere  mi- 
nutamente spiegate  ,  sulle  quali  a  me  non  è  lecito  di  trattenermi  .  Al  fui 
del  libro  egli  ha  pubblicata  una  b>eve  e  non  intera  Vita  ,  che  già  no 
scrisse  lo  storico  Tristano  Caraccioli  in  questo  tomo  medesimo  rammen- 
tato .  ,,  Si  può  ancora  vedere  1'  articolo  che  intorno  al  Pontano  ci  ha  poi 
dato  1'  erudito  sig.  Irancescantonio  Soria  (  StQrici  napol-  X.  a,  p.  49°» 
ec.  )  „ 
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9}  da' quali  era  si  grandemente  srato  esaltato  ;  tanto  è  qua!" 
„  che  volta  difficile  osservare  in  se  stessa  quelli  modec 
„  zione  e  quei  precetti  ,  co' quali  egli  ripieno  di  tanta  eru- 
,,  dizione  ,  scrivendo  delle  virtù  morali  ,  e  tacendosi  ;;jr 
,,  l'universalità  dell1  ingegno  suo  in  ogni  specie  di  dottri 
,,  maraviglioso  a  ciascuno  ,  avea  ammaestrato  tutti  gli 
,,  uomini  „  .  Non  sappiamo  se  egli,  partiti  1  Francesi  da 
Napoli  ,  e  rientrativi  gh  Aragonesi  ,  ricuperasse  presso  di 
loro  l'antico  grado  di  confidenza  e  d'onore  .  Egli  lini  di 
vivere  in  età  di  77  anni  nel  1503  come  pruova  A.D  isi  >lo 
Zeno,  presso  il  quale  si  posson  vedere  altre  notizie  appar- 
tenenti al  Pontano  ,  ad  Adriana  Sassonia  di  lui  moglie  . 
a' figli  che  n'ebbe,  cioè  un  maschio,  la  cui  m  me  egli 
pianse  con  una  elegia  (  Eridano r.  /.  1 ,  p.  \  ]±  )  ,  e  due 
femmine  ,  le  cui  nozze  celebrò  pur  co'  suoi  versi  (  De 
^Jruor.  conjug,  /.  },/?.  59,  61  )  . 

XXXI.  Abbiamo  altrove  parlato  delle  opere  storiche  e  TTT^* 
filosofiche  di  questo  dotto  ed  elegante  scrittore  .  Qfuani  >  ?u9  *?*■ 
alle  poesie  latine  grande  ne  è  il  numero  ,  e  grande  non 
meno  la  varietà  degli  argomenti  :  poesie  amorose  ,  epitaf- 
fi e  iscrizion  sepolcrali  ,  endecasillabi  ,  egloghe  ,  in  li  ei 
altri  componimenti  di  più  diverse  maniere  .  Egli  an- 
dò ancora  più  oltre  ,  e  ardi  con  felice  successo  di  darci 
un  poema  in  cinque  libri  diviso  intorno  ali1  astronomia  t 
intitolato  Urania  ;  un  altro  intorno  alle  meteore  ;  e  un 
altro  intorno  alla  coltivazion  degli  agrumi  .  In  tutti  egli  e 
poeta  elegante  ,  colto  e  grazioso  ;  degno  perciò  degli  eìj- 
gi  di  cui  l'hanno  onorato  tutti  gli  scrittori  di  que' tempi  . 
Paolo  Cortese  gli  attribuisce  la  lode  di  aver  rinnovata  la 
gravità  e  l'armonia  del  metro,  e  lo  antipode  a  tutti  i  pò  > 
ti  di  quell'età  (  De  Homin,  doctit*  />•  M-  )  •  Rafaello  Vol- 
terrano ,  benché  lodi  in  lui  più  l'arte  c\\z  T  ingegno  ,  due 
però,  che  le  poesie  ne  son  cosi  eleganti  ,  che  man  pjrea 
andargli  del  pari  (  Cnmtn.  urbana  /.  28,  />.  4^7,  r  /.  D  1- 
siì.  [Ho).  Ma  più  ancor  luminoso  è  l'elogi  >  ci 
fatto  il  Giraldi,  benché  insieme  ne  rilevi  giustamente  qual- 
che difetto.  ,,  Le  poesie  ,  die' egli  ,  e  le  prose  del  Ponta* 
3)   no  fanno  che  nella  seri-'  uomini  illustri  io  l'anno- 

,,  veri  fra  i  primi  ,  e   che  lo  paragoni  a  quasi  tutti  gli  an- 
}f  richi  .   Egli ,  è  vero,  non  è  sempre  uguale  a  sé  stesso  , 
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„  par    che   talvolta  trascorra  troppo    oltre  ,   né    sempre 
„  osserva  le  leggi  :  il  che  non  dee  sembrare  strano  a  chi 
„  sappia  eh'  ei  fu  involto  ne'  più  gravi  affari  della  corte r 
„  e  che  dovette  attender  non  meno  alla  guerra  e  alla  pa- 
ce ,   che  ad  Apolline  e  alle  Muse  .  E  nondimeno  chi 
più  di  lui  ha  scritto  ,  chi  con  più  dottrina  ,  con  più  ele- 
„  ganza  ,  con  più  finezza  ?  Benché  alcuni  al  presente  cer- 
„  chino  di  sminuirne  la  gloria  ,  io  non  seguirò  il  loro  pa- 
„  rere  ,  finché  essi  non  mi  mostrin  cose  migliori  scritte  da 
„  essi ,  o  da  altri  ;  il  che  non  veggo  che  alcun  finora  ab- 
„  bia  fatto  „  (  De  Poet.  suor.  temp.  p.  528  )  .   Cosi 
avesse  egli  nelle  sue  poesie  amorose  usato  di   uno  stil  più 
modesto  !  Ma  egli  bramoso  di  ritrarre  in  sé  stesso  1'  ele- 
ganza degli  antichi  poeti  ne  ritrasse  ancora  le  oscenità  .  E 
eh'  ei  fosse  uomo  di  non  troppo  onesti  costumi  ,  ne  ab- 
biamo ancora  in  pruova  uno  de'  suoi  dialogi  ,  in  cui  egli 
introduce  il  suo  figliuolino  Lucio  ,  che  avendo  udita  sua 
madre  confessarsi  a  un  sacerdote  ,  e  invece  delle  sue  col- 
pe raccontargli  le  infedeltà  usatele  dai  marito  ,  con  fan- 
ciullesca semplicità  le  riferisce  ad  altri  [Antonius  DiaL  )  . 
Oltre  queste  opere  ne  abbiamo  ancora  i  sei  libri  Dt  Ser- 
mone da  lui  composti  in  età  di  73  anni  ,  e  i  due  De  As- 
piratione  >  cinque  Dialogi  in  prosa  latina  ,  in  alcun  dei 
quali  ancora  egli  scrive  con  più  libertà  ,  che  ad  uomo  one- 
sto non  si  convenga  •  Delle  quali  opere  ci  han  dato  un 
esatto   catalogo   il  Fabricio  (  Bibl,  med.  et  inf.  Latin» 
t.  6,  p.  4,  ec.  )  ,  e  in  parte  il  Zeno ,  il  quale  ancora  ne  ac- 
cenna i  Comenti  sopra  Catullo  non  mai  pubblicati ,  e  l'edi- 
zione  da  lui  proccurata  della  Gramatica  di  Remriio  Pa- 
lemone  ,  e  il  codice  che  prima  d'  ogni  altro  ei  trovò  ,  del- 
l'intera  sposizion  di  Donato  sopra  la  Eneide  di  Virgilio  . 
xxxiT.        XXXII.  AI  Pontano  dovette  Napoli  la  famosa  sua  ac- 
pocd6  '  cade  mia  ,  che  già  fondata  dal  Panormita ,  fu  da  lui  so- 
dell'ac-    stenuta  e  condotta  a  stato  sempre  migliore  .    Ne  abbiam 
del'™    g'à  parlato  a  suo  luogo  ;  e  si  può   vedere  1'  illustre  cata- 
normita  .  logo  di  quegli  accademici,  che  ha  pubblicato  il  Giannone 
(Slor.cU  Nap.  I.  28,  e.  3  )  .    Quindi  questa  accademia 
vien  dal  Giraldi  paragonata  al  cavallo  di  Troia  (  /.  e.  p. 
529  )  a  cagione  de1  dottissimi  uomini  e  degli  eleganti  poe- 
ti che  n'erano  usciti  .  Tra  essi  ei  nomina  in  primo  luo- 
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go  il  Sannazzaro  ,  di  cui   ci  riserbiamo  a  dire  nel  toma 
seguente  .  Fa  poscia  menzione  di  Michele   Marullo  e  di 
Manilio  Rallo,,,  amendue,  die*  egli  ,  nati  da  genitori  gre- 
„  ci  ,  ma  allevati  in  Italia  ,   meglio  però  versati  nella  lin- 
„  gua  latina  ,  amici  tra  loro  ,  e  amendue  scrittori  di  Epi- 
,,  grammi  ;   il    Marullo  più  ingegnoso  dei  Rallo  ;  ma  il 
v  Rallo   più  del  Marullo    felice  ;  perciocché  negli  scorsi 
,,   mesi  è  stato  fatto  da  Leon  X  vescovo  in  Creta  .  Si  han- 
,,   no  di  amendue  parecchi  Epigrammi  di  vario  genere  ,  e 
,,   di   Marullo  innoltre  certi  Inni  detti  Naturali  y  ne'  quali 
,   ho  udito  ,  e  io  lo  dico  solo  per  altrui  relazione  ,  eh'  ei  sia 
,  stato  molto   aiutato  da  Pico   suo  zio  .  Per  questi  Inni 
j,  egli  è  salito  presso  alcuni  in  si  alta  stima  ,  che  lo  anti- 
o  pongono  a  tutti.  Io  non  sono  del  parere  di  un  certo  Zoi- 
,   lo  ,  di  cui  non  vuò  dire  il   nome  ,    il  quale   scorge  in 
_,  ogni  cosa   del   Marullo  una  cotal  leggerezza  greca  ,  e 
,,  crede  che  in  esso  vi  sia  molto  a  troncare  .  Ma  confesso 
„  però  ,  che  vedesi  in  lui  qualche  arroganza  .  Non  mi- 
,,  gliori  sono  le  sue  Istituzioni  ,  eh'  ei  non  ha  finite  ,  e  ai- 
,,  le  quali  ha  dato  il  nome  di  Principali .   In  qualche  trat- 
„  to  però  egli  è  eccellente  ,  e  imita  assai  bene  Lucrezio , 
„   cui  si  era  prefìsso  a  modello  .  Uomo  non  degno  vera- 
,,  mente  della  morte  che  ha  incontrato  sommerso  in  To- 
„   scana   nel   fiume  Cecina  ,  come   ne' suoi   versi  afferma 
,,   il  nostro  Tibaldeo  „  .  Questa  morte  dell'infelice  Marul- 
lo si  rammenta  ancora  da   Rafaello  Volterrano   (  Comm. 
urbana  p.  457  )  ,  che  la  dice  avvenuta    in  quel  giorno 
stesso,  in  cui  egli  era  partito  dalla  casa  di  lui   medesimo, 
ove  abitava.  Abbiam  veduto  altrove  le  nimicizie  ch'egli  ebbe 
col  Poliziano  per  cagione  di  Alessandra  Scala,  che  fu  poi 
sua  moglie  .  Ma  di  lui  e  del  Rallo  ,  che  solo  per  abitazio- 
ne furono  italiani  ,   basti  P  aver  qui  detto  in  breve  .   Sog- 
giugne    il    Giraldi   Gabriello    Altilio  ,    di    cui   dice    di  a- 
ver    lette    sol    poche   cose  ,    ma    che    neh'  Epitalamio  da 
lui    composto    nelle    nozze   d'  Isabella    d'  Arag  ma  mostra 
dottrina  ed  eloquenza  non  ordinaria  ,  benchj  talvi  Ita  con- 
giunta con  alienazione  ,  e  che  mori  vescovo  di  Policastro. 
Deli'  Altilio   più   copiose    notizie    si   ti  sveranno  presso    il 
Tafuri  (  aeriti,  dtl  Regno  di  Nap*  t*  1 ,  p.  294;  t 
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par.  4,  jp.  34.9  ) ,  e  il  co.  Mazzucchelli  (  Scritt.ital.t.  1, 
par.  1,  p.  53$,  ec.  )  ,  i  quali  accennano  gli  elogi  che  mol- 
ti scrittori  di  que'  tempi  ,  e  il  Pontano  principalmente ,  ne 
han  fatto  ,  e  pruovan  ch'egli  verisimilmente  morì  non  nel- 
l'an.  1484,  Cornelia  creduto  1'  Ughelli ,  ma  circa  il  1501, 
e  annoverano  le  Poesie  latine  che  se  ne  hanno  alle  stam- 
pe (a)  .  Gli  ultimi  due  ,  che  dal  Giraldi  qui  si  rammentar 
no  ,  sono  Pietro  Gravina  e  Girolamo  Carbone  .  Del  pri- 
mo dice  che  fu  di  patria  siciliano  ;  che  visse  lungamente 
alla  corte  de'  re  di  Napoli  ;  che  scrisse  molte  poesie  ,  dello. 
quali  alcune  ancor  si  leggevano  ;  che  fu  uomo  assai  colto 
della  persona  e  di  singoiar  robustezza;  e  che  mori  in  età  di 
74  anni  .  Di  lui  parla  più  lungamente  il  Mongitore  (  Bibl. 
sicu/at.i,  p.  140,  ec),  il  qual  ancor  ne  annovera  le  opere 
e  le  loro  edizioni.  Le  Lettere  latine  ,  le  quali  per  altro  non 
molto  eleganti  ,  ne  sono  state  di  nuovo  stampate  in  Napoli 
nel  1748,  alla  quale  edizione  sarebbe  stato  opportuno  il 
premettere  una  diligente  Vita  del  loro  autore .  Del  Carbo- 
ne parla  il  Giraldi  come  d9  uomo  ancor  vivo  ,  ma  dice 
solo  che  ne  correvano  per  le  mani  di  molti  alcune  poe- 
sie .  11  Pontano  ne  fa  menzione  più  volte  ,  e  lo  dice  uo- 
mo di  soavissimo  ingegno  (  De  Serm.  I.  4,  e.  io  )  (*)  . 
Membro  della  stessa  accademia  fu  Elisio  Calenzio  natio 
della  Puglia  ,  di  cui  il  Giraldi  fa  in  altro  luogo  menzione 
(  dial.  2*1  p»  $63)  ,  dicendolo  uomo  assai  ben  disposto 
«Ila  poesia  ,  ma  avvolto  in  amori  ,  amico  del  Pontano  , 
dell'  Altiiio  ,  del  Sannazzaro  ,  e  povero  di  sostanze  .  Oltre 
ciò  che  ne  scrive  il  Tafuri  (  Scritt.  del  Regno  di  ISap. 
f.  2,  par.  2,/7.  396;  par.  5  ,  p.  343  )  ,  il  dotto  p.  Lyron 
maurino  ,  avendone  vedute  le  opere  stampate  in  Roma  nel 
1503,  ci  ha  date  alcune  più  minute  notizie  intorno  a  que- 
sto poeta  (  S iugular,  hist.  t.  3  ,  p.  411)  )  ,  il  quale  fu 
maestro  del  principe  Federigo  ,  che  fu  poi  re  di  Napoli  . 
Le  dette  opere  sono  per  lo  più  poesie  latine  ,  alle  quali  si 

(a)  Tifi  esatte  notizia  intorno  all'  Altilio  ci  ha  poi  date  il  eh.  p.  d'  Af- 
flitto, il  quale  conferma  l'opinione  qui  accennata,  eh' ei  morisse  circa  il 
i5oi  (  Man.  degli  Scrilt.  napoL  t.  i,  p   246,  ce  )  . 

(")  Di  Girolamo  Carbone  e  di  Pietro  Gravina  ragiona  con  molta  lode 
il  Valcriano  ,  e  nana  la  loro  morte  seguita  circa  il  tempo  medesimo  in 
Napoli  all'  occasion  della  peste  che  1'  oserei  to  di  Carlo  V  passato  in  quel 
rcg-.io  dopo  il  «acco  dì  Roma  vi  sparse  (  De  infelic.  Liltcr,  p.  19  )  . 
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aggiungono  tre  libri  di  Lettere  al  detto  principe  ,  da  lui 
appellato  Jaraco  ,  ed  altri .  A  questi  poeti  dell'  accademia 
del  Pontano  ,  de*  quali  ha  fatta  memoria  il  Giraldi  ,  pos- 
siamo a;r<fiu£nere  i  nomi  di   alcuni  altri    che  dallo  stesso 
Pontano  veggiam  nominati  .  Tali  sono  Marino  Tomasel- 
li ,  Piero  Summonte  ,  Francesco  Pucci  (  De  Scrm.  I.  4, 
c%  3  )  (a)  >  Giovanni  Pardo  (  ib.  L  5  ,  r.  1  )  ,  Francesco 
Elio  ,  Pietro  da  Fondi  ,  Soardino  Soardi  bergamasco  (  il?. 
/.  6 ,  e.  i  )  ,  Francesco  Poderico  (  JEgidiu*  JJial.  )  ,  il 
Canteo  già  da  noi  mentovato  ,   Angiolo  Colocci  ,  di  cui 
diremo  nel  secolo  susseguente  ,  e  più  altri ,  a  molti  de'quali 
il  Pontano  medesimo  fece  in  versi  il  funebre  epitaffio,  co- 
me ali'  Elio  ,  al  Poderico  ,   al  Marullo  ,  al  Tomaselli  ,  al- 
l' Attilio  (Carm.  p.  6j,  ec.  )  .   Io  potrei  stendermi  a  dire 
più  lungamente  di  ciascheduno  di  essi  .   Ma   1'  ampiezza 
delia  materia  mi  sforza  a   ristringermi  ,  e  ciò   che  ne   ho 
detto   quasi  in    compendio  ,  pruova    abbastanza   che   non 
v'  ebbe  forse   in  questo   secolo  alcuna  accademia  di   belle 
lettere  ,  che  celila   napoletana  potesse  venire  al  confron- 
to  (*)  . 

XXXIII.  Tra' più  colti  poeti  di  questo  secolo  deesi  an-  J^p^ 
cor  nominare  Pietro  Apollonio  Collatio  y  o  ,   come  altri  Apollonia 
scrivono  ,  Collatino  prete  novarese  (/>) .  Cosi  egli  s'imito-  Wadh 
la  innanzi  alle  sue  opere  ,  forse  per  seguire  il  costume  dei 
letterati  di  questo  secolo  di  cambiar  nome  .  Chi  egli  fosse  , 
niuno  cel  dice  ;  e  della  vita  da  lui  condotta  nulla  ci  è  giun- 

(fl)  Alcune  eleganti  poesie  brine  ili  Francesco  Vacci  jnnn  state  pubbli- 
cate dopo  quelle  non  meno  eleganti  del  sig.  ab.  Vito  Maria  Gioycnaizi 
■tampate  'n  Napoli  nel  1786. 

(*)  Tra'  poeti  che  sulla  fine  del  secolo  Goriron  nel  regno  di  Napoli)  pos- 
si uno   annoverare    un    vcicoto  di    A   arno  .    Natia    libreria   di   s.  Jvilvadore    iri 

Boia  errati    un  codice  elio  ha  per  titolo  :    fusei  Par  (teliti    Corsa** 

tani    Epìscopi    Actrntntil     I  in     tir:.;    felicitar  incipit  ;   ci    <•   um   p    "in  in 
▼  erso  arotea  ,    al   (ni  line  si  Ir  .r^it   J  Umaldut    v  -nns 

anno   d     \  \'.         1  vi    di    Acerno    di     qur-sti    tempi   col    nome   «li    l'ara- 

clito   io    non    tTOTO   presso   Ti  glieli!   |    Iti!     MCTÙ    t.  7,p    *\$     ,  «  ka    Para- 
clito    Malve/71    bolognese    eletto    nel     i  ,6o  ,   e    morto    nel     1487.    Ma   se    il 

.'ella  fa- 
miglia Mah'.  I  ho  Imi;  inulina. 
(b)  Pretto  il  <li  tig.  ib.  G io.  Crii  conserv.msi  la  un 
codice  ini.  ia  pergamena  ciaqaa  Li  ttere  alegiacha  ad  Pium  II 
rem  Maximum  <U  exhw  t  ^«  1 1 1 1 e  ■  P .  Maximo  C\>l!a- 
tmo  .  t  Ix-ni  In-  il  BAme  di  Massimo  non  reggasi  ,  th'  io  sappia  ,  ali  roto 
dato  al  Collaiino  ,  paj  MadtatM  «h  «»kw  >.euo  upeia  «iti  med.:>itik> 
autort . 
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to  a  notizia.  Il  Cotta  afferma  ch'ei  fu  della  nobil  famiglia 
novarese  cattanea  ,  ma  non  ne  reca  alcuna  pruova  (  Mu~ 
seo  novar,  p.  245,  ec.  ) .  Chiunque  egli  fosse  ,  ei  fu  poe- 
ta elegante  ,  come  ben  ci  dimostrano  e  il  poema  intitolato 
tììeiosoljrna  ,  in  cui  tratta  dello  sterminio  di  quella 
città,  che  fu  stampato  la  prima  volta  in  Milano  nel  1481, 
e  il  libro  dei  Fasti  stampato  nella  stessa  città  Pan.  1492. 
tessuto  di  ode  e  di  elegie  ,  e  il  poemetto  sul  Combatti- 
mento di  Davide  con  Golia  insiem  con  altri  epigrammi 
stampato  pure  in  Milano  nel  i6yi  .  Que'  nomi  di  Appol- 
Ionio  Coliatio  fecer  creder  ad  alcuni  ,  ch'ei  fosse  un  au- 
tore vissuto  circa  il  VII  secolo  ;  e  perciò  il  primo  de' men- 
tovati poemi  fu  inserito  nella  Biblioteca  de'  Padri  .  Ma  la 
sola  eleganza  ,  con  cui  esso  è  scritto ,  bastar  poteva  a  pro- 
vare eh'  egli  era  ben  lungi  da  que*  barbari  secoli  .  Intatti  % 
oltre  mille  altre  pruove  ,  egli  all'ultima  delle  opere  mento- 
vate premise  la  dedica  a  Lorenzo  de' Medici ,  e  i  Fasti  fu- 
ron  da  lui  dedicati  al  card.  Ardicino  della  Porta  onorato 
della  porpora  nel  1489.  Alcuni  altri  più  brevi  componi- 
menti di  questo  poeta  si  accennan  dal  Sassi  (  Hist.  ty- 
pogr.  mediol.  p,  232  )  ,  il  quale  ,  come  pure  il  Corta  , 
rammenta  altre  edizioni  che  delle  Poesie  del  medesimo 
furon  poi  fatte  . 
xxxrv.  XXXIV,  Poniam  fine  alle  serie  de'  poeti  latini  col  ra- 
dì  Ponti-  gionare  di  uno  ,  il  quale  per  varietà  di  vicende  e  per  esten- 
ru"  sion  di  sapere  non  fu  inferior  ad  alcun  de'  suoi  tempi  ;  ma 
le  cui  opere  appena  note  a  pochissimi  ne  han  quasi  fatto 
cadere  in  dimenticanza  il  nome  .  Parlo  di  Pontico  Viru- 
nio  ,  intorno  al  quale  io  non  ho  molto  ad  affaticarmi  , 
perchè  ne  ha  già  illustrata  la  vita  con  grande  esattezza  il 
eh.  Apostolo  Zeno  (  Diss.  voss.  t.  2,  p.  293,  ec.  )  valen- 
dosi di  quella  che  già  ne  scrisse  Andrea  Ubaldo  reggiano 
fratello  della  moglie  del  medesimo  Pontico  .  Io  dunque 
non  farò  che  accennare  ciò  eh'  ei  narra  distesamente  ,  e 
rimetterò  chi  legge  alle  pruove  che  quel  dotto  scrittore  ne 
adduce  .  Lodovico  Pontico  ,  ossia  da  Ponte  ,  oriundo  da 
Mendrisio  nel  contado  di  Como  ,  ma  nato  circa  P  an. 
1467  in  Belluno,  ove  i  suoi  maggiori  eransi  ritirati  y  con 
altro  nome  non  volle  esser  chiamato  che  di  Pontico  Viru- 
aio  9  alludendo  alla  tradizion  di  que'  tempi  ,  or  rigettata  9 


IllO 
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che  Belluno  fosse  1*  antico  Viruno  .  Ebbe  a  sua  madre 
Cattinia  figlia  di  Radichio  principe  di  Macedonia  ,  e  da 
essa  ,  e  poi  da  Niccolò  da  S.  Maura  ,  uno  de' Greci  rifu- 
giati in  Italia  ,  apprese  la  lingua  greca  ,  nella  latina  fu 
istruito  da  Giorgio  Valla  in  Venezia  ,  e  da  Battisra  Gua- 
rino in  Ferrara  ,  la  cui  scuola  fu  per  dieci  anni  da  lui  fre- 
?uentata  .  Altri  celebri  professori  in  ogni  sorta  di  scienza 
urono  ivi  uditi  dal  Pontico  ,  il  quale  poi  prese  a  tenere 
scuola  egli  stesso  ,  e  in  molte  città  d'  Italia  insegnò  con 
applauso  .  Chiamato  a  Milano  per  ammaestrare  i  figliuoli 
del  duca  Lodovico  il  Moro,  nelle  disgrazie  di  questo  prin- 
cipe tu  egli  ancora  esposto  a  pericoli  ,  e  campò  a  gran 
pena  ,  cambiando  abito  ,  dalle  mani  de'  vincitori  France- 
si .  Trasferitosi  a  Reggio  ,  nella  sala  del  consiglio  prese 
■pubblicamente  a  spiegar  Claudiano ,  concorrendo  ad  udir- 
lo grandissimo  numero  di  cittadini  .  Ma  quanti  eran  gli 
applausi  eh'  ei  riscoteva  col  suo  sapere  ,  altrettanti  erano 
ancora  i  motteggi  co'  quali  egli  udivasi  dileggiare  pei  suoi 
poco  onesti  costumi  .  Il  matrimonio  che  ivi  strinse  con 
Geranrina  Ubalda  sorella  del  detto  Andrea  ,  fece  cessare 
alquanto  le  dicerie  .  Partito  poscia  da  Reggio  affin  di  ve- 
dere i  paesi  da'  poeti  descritti ,  fu  trattenuto  in  Forlì  a  in- 
segnare le  lingue  greca  e  latina  .  Ma  poco  appresso  caduto 
in  sospetto  a  chi  governava  quella  città  in  nome  del  papa , 
fu  stretto  in  carcere  1' an.  1506.  Liberatone  ad  istanza  del 
card.  Ippolito  ò.\  Este  ,  dopo  essere  stato  cinque  mesi  in 
Bagnaeavallo  ,  tornò  a  Reggio  ,  ove  ,  comperati  torchi  e 
caratteri  greci  e  latini  ,  cominciò  a  stampare  alcune  delle 
sue  opere  .  Quando  ,  venuta  a  Reggio  la  duchessa  di  Fer- 
rara insicm  col  suo  medico  Lodovico  Bonaccioli  ,  questi 
con  grandi  promesse  il  trasse  a  Ferrara  ,  ed  involatigli  i 
caratteri  e  torchi  ,  raggirò  ancora  le  cove  per  modo  ,  che 
F  infelice  Politico  ,  non  potendo  dir  sue  ragioni  ,  ritir 
a  Lugo  .  Ivi  condotto  a  tener  pubblica  scuola  con  ampio 
stipendio  ,  scrisse  un  libro  d'Invettive  contro  il  B  io- 

li .  Ma  caduto  infermo,   e  ridotto   a  Rato   .ìs^u  nife!; 
passò  a  Bologna,   indi  a  Jesi  ,   e  posti.',  a  Macerala  ,    ove 
il  cardinal  legato  Sigismondo  Gonza^.i   gli   Òli    ad    istruire 
nell'astronomia  e  nel  greco  il  march.  Federico  suo  nipo- 
te .  Finalmente  ,   .»    .r. diamo  a    Leandro  Albe:;:  ,    mori 
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in  Bologna  nel    1520,  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di 
5.  Francesco  .  Passa  indi  il  Zeno  a  tessere  un  diligente  ca- 
talogo di  tutte  F  opere  del  Pontico  \   avvertendo  però ,  che 
V  edizioni  di  esse  sono  rarissime  a  segno  tale  che  non  si 
|)uò  accertare  ,  trattene  alcune  poche ,  quali  sieno  le  stam- 
pate ,  quali  le  inedite  .  Cementi  sopra  moltissimi   autori 
greci  e  latini ,  opuscoli  gramatìcali ,  trattati  di  antichità  e 
di  filologia  ,  orazioni  ,  dialogi  ,  invettive ,  storie  ,  tradu- 
zioni di  molti  antichi  scrittori  greci  ,  e  altre  opere  scritte 
nella  medesima  lingua  ,  elegie  ,  epigrammi ,  due  libri  in 
verso  eroico  sulla  miseria  de'  letterati  ,  quattro  delle  lodi 
di  Beatrice  moglie  di  Lodovico  il  Moro  ,  ed  altre  non  po- 
che poesie  latine,  libri  in  somma  di  ogni  genere  ,  e  in 
numero  tale  che  reca  gran  maraviglia  ,  trattandosi  singo- 
larmente di  un  uomo  che  visse  soli  53  anni,  ed  in  conti- 
nue traversie .  A  me  basta  accennar  queste  opere  di  pas- 
saggio ,  anche  perchè  ,  non  avendone  veduta  alcuna ,  non 
posso  per  me  stesso  decidere  qual  ne  sia  il  pregio  .  OU 
trecchè  nulla  ci  lascia  a  bramare   su  questo  punto  il  so- 
praccitato scrittore  9  il  quale  ancora  ragiona  delle  meda- 
glie coniate  in  onor  del  Pontico  ,  e  di  altre  testimonianze 
di  stima  ,  eh'  egli  ebbe  da'  principi  e  da'  letterati  di  quella 
età ,  le  quali  sempre  più  ad  evidenza  ci  pruovano  ch>  eì 
giunse  ad  ottener  nome  non  ordinario  fra* dotti. 
xxxv.       XXXV.  Nel  tessere  fin  qui  la  serie  degli  scritttori  di. 
vlrlno°"  poesia  latina  ne  abbiamo  incontrati  non  pochi  a'  quali  fu 
molti poe- conceduto  l'onore  della  corona.  Ma  or  ci  conviene  per 
nati°.r0"    ultim0  unirli  insieme ,  e  schierar  quasi  in  buon  ordine  tut- 
ti i  poeti  cinti  d'  alloro  .  Il  che  gioverà  a  mostrarci ,  come 
si  è  già  accennato  9  che  questo  onore  degenerò  presto  dalla 
prima  sua  istituzione,  e  che  fu  conceduto  non  rare  volte  più 
che  al  merito  de' poeti  alle  lor  brighe,  e  anche  al  loro  de- 
naro ;  benché  pure  se  ne  incontrino  alcuni  a  cui  la  corona 
fu  troppo  tenue  ricompensa  de'  lor  talenti  e  de'  loro  studj  • 
Sigismondo  fu  il  primo  tra  gì'  imperadori  di  questo  seco- 
lo ,  che  la  concedesse  ad  alcuni  .  Antonio  Panormita  e 
Tommaso  Cambiatore  da  Reggio  ,  già  da  noi  nominati , 
tra  gli  storici  il  primo  ,  il  secondo  tra'  poeti  italiani ,  ebbe- 
ro da  lui  questo  onore  nel  1431,  come  abbiamo  già  detto. 
E  il  Cambiatore  è  il  primo  a  cui  esso  si  vegga  accordato 
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pel  valore  nella  poesia  italiana,  in  cui  pure  non  era  molte 
eccellente  ;  poiché  non  sappiamo  eh' ei  coltivasse  mai  la 
latina  .  Federigo  III  fu  ancora  più  liberale  nel  donare  il 
poetico  alloro.  L'an.  1442  ei  lo  accordò  a  Enea  Silvio 
Piccolomini  ,  come  si  è  detto  parlando  di  questo  scritto- 
re ,  e  a  Niccolò  Perotti  nel  1452. ,  come  vedremo  nel  trat- 
tar de' gramatici.  Lo  stesso  onore  fu  da  lui  conceduto  ad 
Agostino  Geronimiano  udinese  ,  che  prese  ii  nome  di  Pu- 
blio Augusto  Graziano,  professore  di  belle  lettere  in  Trie- 
ste e  poscia  in  Udine  ,  i.  torno  a  cui  ,  e  .  latine 
da  lui  composte  p  delle  quali  as^ai  poche  s:  hanno  alle 
stampe  ,  ragiona  eruditamente  il  eh.  sig.  Liruti  (  De  Let- 
ter.  del  Friuli  t.  I,  p.  397  )  ;  a  Quinzio  Emiliano  Cina- 
briaco  e  a  Girolamo  Bologni  ,  de'  quali  abbiam  detto  in 
questo  capo  medesimo,  e  ,  secondo  alcuni  ,  ad  Ermolao 
Barbaro  il  ^'.  vane  ,  da  noi  rammentato  nel  pn-1  ne  dè'c  - 
tivatori  delia  lingua  greca  ,  e  ad  Anronio  Tib  .  >1> 
no  al  quaìe  pero  abbiamo  veduto  ,  trattando  de'  poeti  ita- 
liani ,  che  vi  san  ragioni  di  non  lcggier  peso  per  dubitar- 
ne .  L'  erud;n>s.  sig.  co.  can.  Ramb.iido  degli  A//  i 
Avogaro  fa  menzione  di  un  cotal  Roland  *  n.vi- 
giano  ,  che  dal  medesimo  imp.  Federici  >  ri  >rtò  ìa  coro- 
na (  Mem*  del  b.  Enrico  pat*  1,  j>.  99  )  (*)  .  Gregorio 
e  Girolamo  fratelli  Amasei  ,  padre  il  primo  ,  il  secondo 
zio  del  celebre  Romolo  ,  ebbero  lo  stesso  onore  dal  so- 
vrano medesimo  a*  2  di  settembre  del  1489  in  Du  no  ter- 
ra posta  tra  l'Istria  e  '1  Friuli,  come  pru.  \  e  u- 
menti  pubblicati  dall'eruditissimo  sig.  ab.  Marni:  ìr- 
sclli  ,  ove  ancora  si  potranno  vedere  più  altre  notizie  di 
questi  due  fratelli  ,  tra' quali  Gregorio  singolarmente  ci  la- 

(*)    Di   Francesco  Rolandello  poeta    coronato    abbiam    fitti  menzione    ir» 

q  lente   (ìiunt-:   medesime  ,    rammentando   lo    studio  (  on   coi  > 

ad   emendare  e  correggere   1'  e  lizioni   cIm  allor  faceranai   degli  scrittori  ,    li 

fu    uomo    ben    istruito    nel    groCO  {    e     abbiamo    ali  uni'   ('  .li    i     Basilio 

e  di  s.  Giovanni  Grieoatomo  da   lui   tradotte   io   leti  do  .  in  Tro- 
vici  nel    1476.    li    fu    ancora    pubblico    professore    di     belle    leti    m     in    \< 

-     1  ;   e   la   cotona   à*  alloro   non    fu    il    solo   itolo   rbo  ai  tal- 

<  li"    nome    tra'  <  oltir.ifori    de'  linoni    fttndj    .     .M  ano 

nella   librai  11  dì    v    Michel   di    Murano,    nel  cui  Catalogo   «,  »           1  ani   >r 
qualche    saggio   (  p.    1014  ) .  £i  I                       te    natio   di 
od   abitare   in   Trorigi  \  a  |                                                                  I   .lite    il  ili 

co.  Pietro  'l;irstc   de'  l'c-lle"iini  nel  >no  •aj^io  di  Memoria  dcgU  Uomini 
4Ju«iri  di  Aiolo  (  p.  ìoi,  ce.  )  , 


9$i        Storia  della  Letterat.  Ital, 

sciò  non  pochi  saggi  del  suo  sapere  (  Vita  Rom.  Atnas* 
p.  4,  i669  174,  ec.  )  (a) .  Di  essi  parla  ancora  il  co.  Maz- 
zucchelli ,  a  cui  però  non  è  stata  nota  la  loro  coronazione 
{  Scritt.  iti  par.  t,  fr  l,  p>  f fS  ) .  Da  Federigo  parimen- 
te fu  l' onor  medesimo  conferito  a  Lodovico  Lazzarelli  na- 
to nel  1450  in  Sanseverino  nella  Marca  ,  e  morto  a'  23 
di  giugno  del  1  500.  Il  eh.  sig.  ab.  Gianfrancesco  Lancel- 
■lotti  ne  ha  pubblicato  nel  1765  colle  stampe  di  Jesi  un 
poema  latino  sul  Baco  da  seta  ,  il  quale  ,  benché  sia  di 
molto  inferiore  a  quello  che  sulP  argomento  medesimo 
scrisse  poi  il  Vida  ,  non  è  nondimeno  senza  qualche  ele- 
ganza .  L' erudito  suo  editore  vi  ha  premessa  la  Vita  del 
Lazzarelli ,  in  cui  con  molta  diligenza  ha  raccolte  le  pili 
importanti  notizie  intorno  ad  esso  e  alle  opere  da  lui  com- 
poste ,  e  tra  queste  dee  ricordarsi  singolarmente  quella  ine- 
dita dei  Fasti  sacri  ,  di  cui  un  bel  codice  io  vidi  già  nel- 
la biblioteca,  che  i  Gesuiti  aveano  nel  loro  collegio  di  Bre- 
ra in  Milano  .  Io  non  trovo  nondimeno  nel  corso  di  que- 
sto secolo  alcuna  descrizion  della  pompa  con  cui  soleano 
coronarsi  i  poeti  ,  somigliante  a  quella  con  cui  nel  secalo 
precedente  abbiam  veduti  cinti  d'alloro  il  Petrarca  ,  Zano- 
pi  da  Strada  ,  Albertino  Mussato  ed  altri ,  trattane  quella 


(a)  Di  Gregorio  Àmaieo  ,  •  dell*  ««noia  da  lui  per  qualche  tempo  tenu- 
ta in  Udina  ,  io  ho  alla  mano  alcuni  pregevoli  documenti  trasmessimi  da! 
più  volte  mentovato  signor  ab.  Ongaro  .  Et  fu  eletto  a  maestro  di  gra- 
nitica in  Udine  1'  an.  148  3  quando  ne  parti  il  Sabellico  ,  che  gli  era  ara- 
Io  maestro  ;  e  sembra  che  1'  Amaseo  aveste  non  picciola  p.irte  nel  fargli 
«offrir  que'  disgusti  che  finalmente  lo  costrinsero  a  partire  .  Benché  l'Atna- 
*eo  ancora  fosse  uomo  dotto  ,  era  nondimeno  accusato  di  non  lieve  tra- 
scuratezza nell'  esercizio  del  suo  impiego  ,  e  fu  più  volte  sull'orlo  di  es-«. 
«ere  congedato  .  Ma  sostenuto  da  personaggi  potenti  ,  tenne  la  cattedra  , 
finché  il  delitto  commesso  con  una  monaca  di  Udine  ,  che  il  fece  padre  di 
Romolo,  obbligollo  a  fuggire.  Romolo  nacque  a*  34  di  giugno  del  1489, 
•  circa  un  mese  prima  devea  esser  fuggito  Gregorio  ;  poiché  a'  25  di 
maggio  fu  preso  il  partito  per  la  condotta  di  un  nuovo  maestro  ; 
e  il  partito  vedesi  «teso  in  maniera  ambigua  e  confusa  ,  come  se  si  voles»- 
te  occultare  il  vero  motivo:  QualiUf  vrout  omnibus  notutn  est  ,  et  quia, 
nostra  Communitas  et  Terra  indiget  t  agistro  ,  ec.  Anzi  da  un  altro  Arto 
de'  ia  di  maggio  del  1490  raccoglie»*  eh'  ei  fu  condannato  a  pagar  cento 
lire  pel  selciato  della  maggior  chiesa  di  Udine  in  ammenda  probabilmente 
«lei  commesso  delitto  .  E  vuoisi  qui  riflettere  che  l'incorazione  poetica  del- 
l' Amaseo  segui  a'  2  di  settembre  dell'  anno  stesso  1489,  come  so  egli  con 
questo  onore  cercasse  di  ricoprir*  1'  infamia  col  suo  reato  contratta  .  Ei 
iornò  poscia  alcuni  anni  dopo  a  Udine  per  recitare  1'  Orazion  funebre 
iti  patviaraa  dimani  ,  e  nel  secol  seguente  ,  cioè  nel  i52i  ,  vi  ebbe  di 
unv^-v  U  cmedra  stessa,  che  «ron  jioe©  fitto  «nore  area  già  abbandonata. 
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del  Panteo  ,  di  cui  ora  diremo  .  Gli   storici  di  questi  tempi 
ci  dicono  semplicemente  che  il  tale  e  tale  altro  poeta  fu- 
rono coronati  ;  e  non  ce  ne  raccontano  il  mudo  .  E  forse 
talvolta  senza  cirimonie   di   sorta  alcuna  davasi  la  patente 
di  poeta  coronato  "   ed  essa   bastava   per  prender  quel  no- 
me .  Non  furon  però  i   soli   Imperatori  arbitri  di  questo 
onore  .  Francesco  Filelfo  ,   di  cui  diretti  tra'  «ramatici ,  lo 
ebbe  da  Alfonso  \t  re  di  Napoli;  Giammario  di  lui   fi- 
gliuolo dal  re  Renato  .   Benedetto  da  Cesena  ,   d.-l   quale 
abbiamo  tatto  un  cenno  parlando  dei  poeti  italiani  ,  vuoisi 
che  il  ricevesse  dal  ponter.  Niccolò  V  ;  e  da   Lodovico   il 
Moro  raccontano  alcuni  eh'  esso  fosse  conceduto  a   Ber- 
nardo Bellincioni  j  il  che  però,  come  nello  stesso  luogo 
abbiam  detto  ,  è  assai  dubbioso.  Le  città  ancora  "onoraro- 
no in  tal  maniera  coloro  che    ne  furono   creduti  degni  • 
Cosi  abbiamo  veduto  che  i  Fiorentini  coronaron  d'alloro 
Ciriaco  d  Ancona  ;  e  che  la  medesima  distinzione  usaro- 
no  a  Leonardo  Bruni,  benché  sol  dopo  morte  .   S<  lei  r  i$- 
sima  fu  la  pompa  con  cui  l'an,  1484  tu  coronato  in  Ve- 
rona Giovanni  Panteo  ;  ed  essa  venne  desuma  d.  1  co,  Ja- 
copo Giullari  in  un  libro  intitolato  Actiq  Patiti  ta  Stam- 
pato in  queir  anno  medesimo  .    Del  Panteo    u^mo   assai 
dotto  in  diverse  materie,  e  versato  anche  ne]  g  eco  ,  parla 
il  march.    Maffei  (  Ver.  illusi r.  par*  1  ,  {>.  1  i  o  )  ,   a  cui 
deesi  aggiugnere  ciò  che  ne  ha  scritto  il  p.  degb  Agostini 
(  Seriti*  renez.  t.  i,  /->.  243  )  ,  il  quale  descrive  un  endi- 
ce di  poesie  latine  del  Panteo  non  conosciuto  dal  suddetto 
scrittore  .  Anche  l'accademia  romana  si   attribuì    il  privi- 
legio di  conferire  la  corona  d'alloro  ,   come   vedremo  ne] 
ragionare    di  Publio    Fausto   Andrelini  ,    ove   diremo   dei 
]  roressori  di  belle  lettere  .  In  Roma  pure  ebbe  il  medesi- 
mo  OOOft   Giammiehclc  Pingonio  ,   CO  me   raccogliesi   da 
un   codice  della  rea]  biblioteca  di  Torino  (  Cat*  MSS* 
BibL  reg*  fai  ir  in,  1. 1,  //.  Eli  ),  ove  si  contiene  un  pi  c- 
ma  da  lui  composto  per  le  nozze  da  Filiberto  Duca  di  Sa- 
voja  celebrate  Fan.  1501   con  Margarita  d  Austria  .  Al 
fine  del  qual  codice   si  aggiungono  alcune  notizie  intorno 
a   questo   poeta  ,    cioè  eh'  egli   era    nato    in    Cambery   nel 
2451  ;  che  visse  lungo  tempo  in  Roma  caro  a  molti  pon- 
tefici e  ad  altri  ragguardevoli  personaggi  ;   che  ottenne  ivi 
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la  laurea  e  la  romana  cittadinanza  *  e  che  ivi  morì  nel 
1505  (*) .  In  questa  biblioteca  estense  abbiamo  un  codi- 
ce di  molte  poesie  latine  di  Giammichele  Nagoni©  citta- 
dino romano  ,  e  poeta  laureato  in  lode  di  Ercole  I,  duca 
di  Ferrara  .  L' identità  de'  due  prenomi  ,  la  somiglianza 
del  cognome  ,  i  titoli  ad  esso  aggiunti ,  e  l'età  di  amendue  , 
mi  fan  credere  per  certo  ch'essi  non  sieno  che  un  sol  poe- 
ta ,  in  un  codice  detto  Pingonio  ,  neU'  altro  Nagonio  •. 
Ma  qual  sia  il  vero  cognome  ,  e  in  qual  de'  due  codici  sia 
corso  errore ,  non  ho  lumi  a  deciderlo  .  Poeta  laureato  an- 
cora vien  detto  Lodovico  Bruni  astigiano,  di  cui  si  han- 
no alle  stampe  due  poemi  in  lode  dell'  imp.  Massimiliano 
(  Mazzucch.  Scritt.  it*  t.i>par.  4,  p.  2219  )  ,  ed  è  pro- 
babile che  per  ricompensa  di  essi  ei  ricevesse  da  Cesare 
1'  onore  della  corona  .  Troviam  per  ultimo  molti  a'  quali 
si  dà  dagli  scrittori  di  que' tempi  il  nome  di  poeta  laurea- 
to ,  senza  sapersi  onde  e  come  1'  avessero  .  Così  abbiam 
veduti  distinti  con  esso  il  Porcello  ,  Francesco  Rococcio- 
lo  ,  Angelo  Sabino  ,  Lodovico  Carbone  .  In  uno  de'  com- 
ponimenti poetici  di  Gasparo  Tiibraco  ,  accennati  negli 
Annali  letterarj  d'  Italia  ,  veggiamo  eh1  ei  dice  poeta  lau-p- 
reato  Tito  Strozzi  (  t,  3  ,  p.  671  )  .  Francesco  Brusoni  da 
Legnago ,  di  cui  si  ha  alle  stampe  qualche  componimento 
poetico  ,  nel  frontespizio  di  esso  vien  distinto  col  medesi- 
mo nome  (  Maffei  L  e*  p,  202,  )  .  Di  un  altro  poeta  lau- 
reato io  debbo  la  notizia  al  eh.  sig.  bar.  V7ernazza  ,  ver- 
satissimo  nella  storia  letteraria  del  Piemonte  ,  il  quale  con 
singoiar  gentilezza  ne  ha  meco  comunicati  quei  monu- 
menti eh'"  egli  con  l' indefesso  suo  studio  ha  raccolti ,  e 
da'  quali  io  spero  che  il  pubblico  trarrà  un  giorno  copioso 


(*)  Nel  Codice  della  biblioteca  dell*  università  di  Torino  rvon  e  certa- 
mente corso  errore  nel  nome  del  poeta  Giammichele  Pingone  ,  perchè  cosi 
rhiamossi  veramente  ,  e  fu  di  lui  pronipote  il  celebre  storico  Emanuel 
Filiberto  .  (Quindi  ,  se  non  i  corso  errore  nel  nome  di  quel  Giammichele 
Nagonio  ,  di  cui  si  hanno  le  Poesie  in  questa  biblioteca  estense  ,  con- 
vien  dire  cha  fossero  dne  personaggi  diversi  .  Nel  codice  torinese  ,  oltre 
il  Panegirico  accennato,  eh'  è  diviso  in  cinque  libri,  i  primi  tre  de'  quali 
souo  in  verso  eroico  ,  gli  altri  due  contengono  diversi  componimenti 
lirici  ,  si  leggono  alcune  altre  poesie  del  Pingone  ,  come  mi  ha  avvertito 
il  «ig.  bar.  \erna/.za  ,  il  quale  ancora  ha  osservato  che  il  codice  non  è 
apografo,  ma  è  scritto  di  mano  del  sopraddetto  Emanuel  Filiberto  ,  che 
vi   ageiunse    ancora    re    notizie    intorno  al  poe*i  . 
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frutto  .  Egli   è  Filippo  Vainone   de' signori  di  Castelvcc- 
chio  ,    e   maggiordomo  della  corte  di   Savoja  ,   morto  nel 
I409  e  sepolto   nella  chiesa  de'  Francescani  in  Moncalie- 
ri  (*)  .  Una  lunga  elegia  di  184  versi  se  ne   ha  nell'opera 
di   Giovanni  Nevizzano   intitolati   Silva    Nii}>tiulis  ;  e 
un'  altra  tra  le  Lettere  di  Pietro  Cam  y.   jc8  ed.  taurin. 
1 5  lo  )  ,  ove  ancora  si  legge   una   lettera   del  Vinone  al 
Cara  medesimo  (  ib.p.$6  j .  Frequente  menzione  di  esso  si 
fa  in  dette  Lettere  ,  e  vi  si  parla  singolarmente  di  un'  («pera 
in  poesia  ,  eh' ci  pensava   di   pubblicare  ,   intitolata  Dtii- 
ciae  ,   di   cui   scrivendo   il  Cara   a  Domenico  Macaneo  , 
,5   Cura   igitur  ,  gli   dice  ,   ut  hoc  non    triviale  delitiarum 
,,   opus  per    te    recognitum    in    Jucem  veniat  ;  quod  ejus 
,,  est  salis ,  ejus  elegantiae  ,  et  erudttionis ,  ut  inventione, 
,,  disposinone  ,    elocuzione    clegiographos    ipsos    priscos 
,,  Poetai  non  modo  aequiparare  ,   sed  ctiam   superare  vi- 
„  deatur  lf  ;  e  siegue  ancor  lungamente  con  molti  encomj 
a  lodare  l'eleganza  di  quel  poema  ,  il  quale  però  non  cre- 
do che  sia  stato  stampato  ;  ma  il  saggio  de'  talenti  poetici 
od  Vagnone  ,  che   abbiamo  ne'  citati   componimenti  ,  ci 
mostra  ch'egli  nvea  più  facilita  che  eleganza  .  E  cosi  ap- 
punto  ne   giudicò   Giorgio   Floro   in    una   sua  lettera   allo 
stesso  Cara  de'  20  di  aprile  del   1498.  „  Promptus  sane  est 
,,  Pliilippus   et   racilis  ad   lacienda   carmina  ,   sed   labor  s 
„  impatiens   ad  elimandum  „  .   Forse   questa   impazienza 
fu  effetto  de'  pubblici  a  Sari  ne1  quali  e  in  pace  e  in  guerra 
fu  continuamente  occupato  .   Ch'  ei  fosse  poeta    laureato  , 
raccogliesi  da  una  Cronaca  ms.  di  Giambcrnardo  Miolo  di 
Lombriasco  ,  che   conservasi    presso    il    suddetto    Mg,   bar. 
Yernazza  :  „  Anno   15^1.    14.  Aprilis  Carlotta  111.  Philip. 
„  Vagnoni  a u reati  equitis  laurtatique  poetae  filia  unica,  et 

A    riobese   prrsso    Torino     trovasi    ora    I'  urna    in     rui    diersi   ebe    fos- 
ser   chiuse    le    ossa    del    poeta    Filippo    '  ^a   *    pTOttO    I    Min-  ii 

riformati  ,  chfl  se  ne  s  rvono  a  lavar»-  »  loio  panni  In  un  hm  si  vep^o- 
no  scolpile  le  nove  Muse  e-  apollo  ira  o*sc  ■  Neil'  nitro  si  vrde  il  COMI 
battimento  di  l'crsco  e  di  Medusa;  indi  IV  Meo  a  cavallo  del  PogttO  »'l 
teschio  della  Gorgone  sullo  iru>!o  in  etto  di  vol.irc  lOpra  il  PanMO  :  po- 
scia lo  IlOHO  PoftOO  in  ano  d'  impietrire  il  mostro  inarino  che  sta»* 
divorare  Andr»Mii«*d.i  ,  e  (  «Tuo  rlie  in  lontananza  n'inira  il  fatto  .  All'  un 
de'  capi   TOCCOOtì   le  urine  gentili/-  altro    leggevanti   al»  uni  sersi  , 

•iso  è   conficcato    nel    maro  pel  BOBÌ]   imo  a  cui   V  niru    fu  destinata   .    I)    q    | 
sta    notizia   io   son    debitore   al   pia   sol  e   •    non   mai   abbasianta  da  me  '. 
to  sig.   bar.   Yeniaz/a  . 
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„  olim  Philipp!  de  Valpergia  uxor  111.  Henrico  Valperge 
„  Domino  Cercenasci  desponsatur  ,?  .  Finalmente  alcuni 
moderni  scrittori ,  citati  da  Apostolo  Zeno  (  Dì.ss.  voss. 
t,  zt  p.  228  )  ,  affermano  che  in  età  di  soli  22  anni  ebbe 
l'onore  della  corona  Antonio  Gernldini  natio  di   Amelia 
nell'Umbria  ,   che  mandato  da  Innocenzo  Vili  nunzio  in 
Ispagna  fu  in  gran  favore  presso  que' principi  ,  e  ne  ripor- 
tò grandi  testimonianze  di   onore  e  di  stima  ,   ma   fu  da 
morte  immatura  rapito  in  età  di  soli  32  anni  nel  14.89  in 
Marchena  nelP  Andaluzia  .  Il  Zeno  parla  esattamente  del- 
le opere  da  lui  composte ,  fra  le  quali  si  hanno  alle  stampe 
dodici  Elegie  sulla  Vita  di  Cristo  (a)  .  Ei  reca  ancora  gli 
elogi  che  ce  ne  han  lasciate  gli  scrittori  di  que"  tempi  ,   e 
parla  per  ultimo  di  Alessandro  di  lui  fratello,  e  delle  ope- 
re di  esso,  fra  le  quali  però  appena  vi  è  cosa  che  abbia 
veduta    la   luce  .    Questi   sono  i   poeti  a'  quali    leggiamo 
che   fu   conceduto    l'onor  deli'  alloro  ;   e  la  serie  che  ne 
abbiamo  tessuta  ,    ci   fa   vedere  senz'  altro  ,    che  avven- 
ne   della  poetica  laurea  ciò  che   suole  spesso  avvenire  di 
tutti  i  contrassegni  di  stima  accordati  ai  merito  ed  al  talen- 
to ;  cioè  ,  che  la  brama  di  ottenerli  in  quelli  che  non  ne 
son  meritevoli  ,  ne  avvilisca  il  pregio  presso  coloro  che  ne 
sarebbon  più  degni  .   In  fatti  non  veggiamo  che  si  curasser 
punto  della  corona  ne  il  Poliziano  ,  né  il  Pontano  ,  né  al- 
tri più  eleganti  poeti  ;  e  fin  da'  tempi  di  Federigo  ,  che  fu 
iJ  più  prodigo  di  questo  onore  ,  Mario  Filelfo ,  benché  egli 
?ncor  laureato  ,  se  ne  sdegnò  per  tal  modo,  che  scrisse 
una  lunga   Satira   in  versi   con  questo   titolo  :  ,.   Jo.  Marii 
,,  Philelp.  Artìum  et  utriusque  Juris  Doctoris  Equitis  Au- 
,,  reati  et  Poetae  Laureati  ,  Satyra  in  vulgus  Equitum  au- 
.,  ro  notatorum  ,  Doctorumque  facultatum  omnium  ,  co- 
,5  mirumque  Palati noriim  ,  et  Poetarum  laureatorum  ,  quos 
,,  paulo  ante  Imperator  Federicus  insigni vit ,,  .  Essa  con- 
servasi in  un  codice  a  penna  della  libreria  Saibante  in  Ve- 
rona ,  e  mi  è  stato  gentilmente  conceduto  di  trarne  copia  . 
Io  non    ne   produrrò  che  pochi  de' primi  versi  ,  co"* quali 
conchiuderò  questo  capo  , 


(ai  Alle  cose  ch«  Apostolo  Zeno  ha  detto  fli  Antonio  Gerald  in  i  ,  con- 
viene aggiugnere  che  1'  opera  intitolata  Bucolica  Sacra  fu  la  prima  volta 
Stampati  in  Roma  1' an.  i/ì85,  come  dopo  inorisi^.  Mansi  ha  avvertito  il  p. 
Audifredi  (  Cut.  rota.  Edlt,  sacc.  XP,  p.  269  ). 
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TJmra  liuto  Jovi  pueri  :  spargantur  ubiq 

Laurea  lerta  domi:  decrescat  Laurus  ;  et  omnia 

Porta  coronetur  testa  sinc  murinmv  fronde  . 

1  erapua  adhuc  auilu  concessimi  Regibui  aero 

Accidit  ecce  novo  :  Doctoruin  turlia  Poi 

Atque    Equites   sequitur  ,  Comiturnciue   (  sic  )  quw» 

aula  Palati 
Nominat,  lios  referuat  tarmatili)  Lustra  catervit . 
L  0  lique  convenias  plcLt'jo  saoguioe  cretoa  . 
Horum  aliu-,  rnuu  pelagli*  lulcaverat  .t<  er  7 
Li  secuit  ponturu  lo;i,<i^  ino!-'  ri  illum 

E  tabulii  vidi  Loogii  compooerc  lilvatj  tv. 

CAPO       V. 

Gramatica  e  Rettorica  . 

I.  ±N  iun  secolo  ci  si  e  ancora  offerto  ,  né  ci  si  offrirà  f  io       1. 
credo  .  giammai  ,   a  cui  si  giustamente  convenga  il  titolo   c-uitt8- 
01  secolo  de1  gramatici  e  de' retori  ,  come  quello  di  cui  ora  .-,  „„,. 

scriviamo  .  Benché  i  gravi  e  seri  studi  delia  teologia,  della  tìci  ". *•? 

j  11  •         1  1  •  1  retnM  dt 

iilosona  e  della  giurisprudenza  avessero  coltivatori  in  buon  questo  •* 

numero  ,  sopra  ogni  cosa  pero  aveasi  in  pregio  lo  scrivere  col°- 

ìza  nella  greca  lingua  non  meno  che  nella  latina, 
e  que1  che  n'eran  maestri  ,  venivano   in  ogni  I  - 

derati  come  uomini  maravigliosi  e  degni  di  esser  chiamati 
con  assai  lauti  stipendj  ad  occupare  le  cattedre  delle  uni- 
versità più  famose  .  Lo  scoprimento  di  molti  degli  antichi 
scrittori  ,   e  il  moltiplicarsi    che   se  ne   recer   le   e  5C 

mezzo  della  stampa  ,  giovò  non  poco  ad  accrescere  il  fa- 
vole e   ad  agevolare  il  successo  di   tali  studj  .  E  convien 
confessarlo  a  lode  di  quesro  secolo  ,  che  1  gramatici  in  es- 
so vissuti  con  maggior  fama  non  eran  già  uomini  che  sa- 
pessero ,  o  i;.  (sero  solamente  le  nude  leggi  gramati- 
cah  e  gli  sterili  precetti  della  rettorìe  I  ,    ma  erano  insieme 
interpreti  e  comentatorì  ,  per  rìguard  >  a* tempi  1  >ro  ,  e: 
diti  dei  buoni  autori  ,  imitando  in  (  \  de*  gra- 
matici antichi  di  Roma  .  Abbiano  [          irlato  de* maest 
della   lingua  greca  ,  eh'  ebbe  in  que.                  P  Italia  .  ( 
dobbiamo  ragionar  de1  latini  ,  benché*  molti  di  e>si  dell'  una 
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insieme  e  dell'  altra  lingua  tenessero  scuola  .  E  io  darò  il 
primo  luogo  a  uno  ,  di  cui  forse  non  v'  ebbe  chi  più  lun- 
gamente si  esercitasse  in  questo  faticoso  impiego ,  e  di  cui 
grande  era  il  nome  fin  dal  cominciamento  del  secolo  ,  di- 
co del  celebre  Guarino  veronese  .  Di  lui  ,  oltre  altri  scrit- 
tori ,  ha  ragionato  a  lungo  il  march.  MafFei  (  Ver.  illustr* 
par.  2,  p.  i  51  ) ,  e  più  esattamente  ancora  il  eh.  Aposto- 
lo Zeno  (  Diss.  voss.  t.  1,  p.  2.13  ,  ec.  )  ,  alle  ricerche 
de'  quali  mi  lusingo  di  poter  qui  aggiugnere  qualche  nuo- 
va riflessione  . 
n.  II.  Il  consenso  unanime  degli  scrittori  di  que'  tempi  9 

«tudj  di  k  dicon  Guarino  morto  nel  1460  in  età  di  90  anni  ,  ci 
da  Vero-  mosrra  eh'  ei  nacque  1  an.  1370.  Ebbe  a  patria  Verona,  e 
aft  '  'da  essa  sola  prese  il  cognome  ,  poiché  in  niun'altra  manie- 
ra egli  è  mai  nominato  che  Guarino  da  Verona  .  Se  dob- 
biam  credere  a  Gioviano  Pontano  scrittore  della  medesima 
età  (  De  Aspirata  L  1  ) ,  il  nome  di  lui  era  propriamen- 
te Varino  ,  e  solo  per  adattarsi  all'  ordinaria  maniera  di  fa- 
vellare si  appellò  Guarino .  Ch'  ei  fosse  discepolo  di  Gio- 
vanni da  Ravenna ,  si  afferma  da  alcuni  scrittori  di  questo 
secolo  citati  dal  march.  MafFei  ,  e  1'  ordin  de'  tempi  cel 
rende  probabile  .  Ma  ei  non  fu  pago  di  apprendere  la  lin- 
gua latina  ;  e  navigò  in  Costantinopoli  par  imparare  la 
greca  alla  scuola  del  celebre  Manuello  Grisolora  ,  di  cui 
già  abbiam  favellato  .  Il  che  si  afferma  non  sol  da  molti 
scrittori  ,  ma  dallo  stesso  Guarino  in  alcune  sue  lettere 
scritte  in  occasion  della  morte  del  suddetto  Grisolora  ,  e 
pubblicate  dal  p.  Calogerà  (  Race.  d'Opusc.  t.i^  )  .  Pon- 
tico  Virunio  ,  che  scriveva  al  principio  del  secolo  XVI , 
ci  narra  che  solo  in  età  già  avanzata  andossene  Guarino 
in  Grecia  ,  e  che  dopo  essersi  ben  istruito  alla  scuola  di 
Manuello  fece  ritorno  in  Italia  con  due  gran  casse  di  libri 
greci  da  lui  ivi  raccolti  ;  e  eh'  essendo  una  di  esse  perita 
per  naufragio,  Guarino  ne  fu  afflitta  per  modo  ,  che  in 
una  notte  incanutì .  11  march.  MafFei  taccia  con  ragione 
di  favoloso  cotal  racconto  ,  di  cui  non  troviam  cenno  in 
altri  scrittori  più  antichi ,  e  pruova  colla  testimonianza  di 
Angelo  Decembrio  ,  che  Guarino  era  ancor  giovinetto  , 
quando  navigò  in  Grecia  .  E  a  dir  vero  ,  s'  egli  era  nato 
Pan.  1370,  e  se  il  Grisolora  venne  la  prima  volta  ,  come 
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si  è  provato,  in  Italia  Fan.  1393,  è   evidente  che  Guari- 
no non  potè  tare  t.d  viaggio  che  in  età  di  circa  20  anni  . 

ìli.   Ritornato  in  Italia  ,  comincio  costo  Guarino  a  te-      m- 
nere  pubblica  scuola,  e  la  tenne  in  non  poche  città.  Già-    c»4t,7d!t 
no  Pannonio  vescovo  delle  cinque  Chiede  in  Ungheria  f  **  l«*  ■* 
che  per  moki  anni  ne  fu  scolaro  ,  in  un  Panegirico  in  ver- 
si ,    che   scrisse   in  lode   del  suo   maestro  ,   le  annovera 
tutte  : 

Tu  mare  fropnantn  YYn«tos ,  tu  Antenori*  alti 

Instituit  cives,  tua  ti  Verona  Legenteio  T 

Finis  et  Italiae  stupuit  tubi  ime  Tridentarn  ; 

Nec  ja.n  fiumi  uè  ma  referena  Floreiitia  aomeat 

Àc  Phoebo  quondam  ,  mine  sacra  Bouonià  Marti; 

Tandem  rnens  tram  placida  itatioae  recepì  t, 

Pacis  et  aligeri  Ferrarla  mater  amorii  (  Garin,  p.  1  \  )  . 
Il  Zeno  pensa  che  in  questi  versi  ii  poeta  annoveri  le  cit- 
ta in  cui  tenne  scuola  Guarino  ,  con  quell'  ordine  stesso 
con  cui  egli  dall'  una  passò  all'altra  ,  cioè  Venezia  ,  Pa- 
dova ,  Verona  ,  Trento,  Firenze  ,  Bologia  e  Ferrara  . 
Ma  io  dubito  che  il  Pannonio  non  abbia  qui  tenuto  altro 
ordine  che  quello  che  la  comodità  del  verso  gli  ha  per- 
messo ;  perciocché  è  certo  ,  come  ora  vedre.n  >  che  da 
Verona  ei  passò  a  Ferrara.  Egli  è  nondimeno  assai  ddii- 
cile  a  diffinire  in  quali  anni  precisamente  fosse  Guarino 
nelle  suddette  città.  Sembra  che  Firenze  fosse  la  prima  in 
cui  egli  fece  mostra  del  suo  sapere  .  Così  si  asertna  in 
un'Orazione  inedita  di  autore  anonimo  in  lode  di  Ga tri- 
no ,  scritta  mentre  questi  era  in  Verona  ,  che  si  conscr- 
serva  nell'Ambrosiana  ,  come  mi  ha  correre  neate  avver- 
tito il  eh.  si''  dott.  Oirrocchi  pretetto  della  medesima  .  E 
a  questa  gita  di  Guarino  a  Firenze  allude  probabilmente 
Leonardo  Bruni  in  due  lettere  a  Nicco'.ò  Niccoli  ,  nella 
primi  delle  quali  cosi  scrive  :  ,,  Joannes  Graecui  miles 
H  Bononiam  venir  ad  XI.  K  d.  Marti as  .  Secum  habei 
,,  Demetrium  non  Poliorcitam  ,  et  Hujrinum  Vernneii- 
,,  sem  .  Hic  ,  ut  gustare  primo  aspecm  p  *UÌ  .  juvenis 
n  est  apprime  doctUS,  et  qui  tibi  pheere  n^n  immenr  ) 
„  possit  „  (  /.  ì^cp.  14  )  .  P  taci*  nella  seguente  gli  acrif 
,,  Guartnus  tibi  praesto  aderir  ,  quem  praesentem  intueri 
M  ac  perspiccro  iicebit  „  .  Questa  lettere  non  han   data  , 
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ma  ii  dirsi  nelia  prima  che  Guarino  era  giovine  ,  basta  a 
mostrarci  eh'  essa  dovette  essere  scritta  al  più  tardi  su' pri- 
mi anni  dd  secolo  XV.  Innoltre  al  fine  della  medesima 
lettera  dice  il  Bruni  ,  che  non  si  sa  ove  sia  il  Grisolora, 
ma  che  v_redesi  eh'  ei  si  trovi  in  Ispagna  ,  il  che  ci  rende 
probabile  ch'essa  rosse  scritta  tra '1  14.05  e  '1  14.06,  verso 
il  qual  tempo  abbiam  già  veduto  che  il  Grisolora  si  andò 
aggirando  per  diverse  corti  d'Europa  .  Questo  dunque  fu 
il  tempo  probabilmente  in  cui  Guarino  fu  chiamato  a  Fi- 
renze .  Una  sua  lettera  inedita  ,  che  conservasi  in  questa. 
biblioteca  estense  ,  scritta  da  Firenze  a'  26  di  febbrajo  del 
14.14.,  ci  pruova  che  in  quest'anno  egli  era  nella  stessa 
città  .  Ma  io  credo  eh'  egli  non  vi  facesse  stabil  soggior- 
no t  e  che  in  alcuno  di  questi  anni  ei  fosse  in  Padova  e 
in  Bologna  ,  nelle  quali  città  abbiam  veduto  affermarsi  da 
Giano  Pannonio  ,  ch'ei  tenne  scuola  .  Breve  però  dovette 
essere  in  amendue  il  soggiorno  di  Guarino  ,  poiché  gli 
storici  di  quelle  università  non  non  ne  fanno  alcuna  men- 
zione .  La  gloria  di  aver  condotto  Guarino  a  Firenze  si 
attribuisce  da  Poggio  a  Niccolò  Niccoli  morto  nel  1437 
(  Orat.  in  fan.,  JVic.  Nicol.  )  •  Ma  Leonardo  Bruni  in 
una  sua  feroce  invettiva  non  mai  pubblicata  contro  lo  stes- 
so Niccoli  gli  rimprovera  fra  le  altre  cose  di  aver  poi  per 
invidia  maltrattato  Guarino  per  modo  ,  che  questi  deter- 
minossi  ad  abbandonare  Firenze  (  Mehus praef.  ad  Vit. 
Ambr.  camald.  p.  32)  ;  il  che  pure  affermasi  da  Fran- 
cesco Filelfo  (  /.  2,  ep.  18  )  .  Veggiamo  infatti  che  Gua- 
rino si  lasciò  trasportar  dallo  sdegno  contro  il  Niccoli  per 
modo  ,  che  in  una  lettera  a  Biagio  Guascone  ,  rammenta- 
ta e  pubblicata  in  parte  dal  Mehus  (  /.  c.p.  51,  60,  61  )  , 
ce  ne  forma  un  carattere  assai  svantaggioso  .  Ma  già  ab- 
biam più  volte  veduto  che  i  letterati  di  questo  secol  furon 
troppo  soggetti  a  lasciarsi  travolgere  dalla  passione  e  dal- 
l' invidia  contro  i  loro  rivali  per  modo  ,  che  spesso  non 
san niamo  a  cui  credere  ;  e  ci  convien  tenerci  in  guardia 
p?r  non  lasciarci  sorprendere  dalle  accuse  che  si  danno  1'  un 
l'altro  .  Deesi  qui  avvertire  che  abbiamo  una  lettera  dì 
Ambrogio  camaldolese  a  Francesco  Barbaro  ,  in  cui  si 
tratta  di  chiamar  Guarino  professore  a  Firenze  .  ,,  Scrivo 
„  ancora  ,  die' egli  (  /.  6,  ep.  20  ) ,  a  Guarino  una  lettera 
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,,  eh'  io  ti  prego  a  fargli  tener  prontamente  ,  anzi  a  unirti 
,,   meco  in  questo  aliare.  Ecco  la  cosa  di  lui  si  tratta  ,   la 
})  quale  io  spero  che  sia  per  riuscirgli  d'  onore  e  di  ran- 
„   faggio  non  ordinario  .   La  nostra  gì  wentù  lo  brama  con 
,,  tanto  ardore  ,   che  non  v'  ha  cosa   a  lui   grata,  ch'ella 
,,   non  sia  disposta  a  tare  .  Innoitre  il  Mostrato  a  cui  ap- 
,,  parrienc  lo  scegliere  1  professori  a  onore  di  questa  no- 
,,  stra  città  ,   è  disposto    a  invitarlo  con   quello   stipendio 
,,  che  a   lui   piacerà  .   Ed   e   cosa    maravigliosa  a    vedere 
,,  quanto  sien  bramosi  d'averlo  i  più  onorati  e  i  più  no- 
j,  bili  tra  questi  giovani  .  A  te  appartiene  il   condurlo  ad 
„  «abbracciare  questo  a  lui  si  onorevole  ed  opportuno  par- 
,,  rito  ,  e  a  soddisfare  al   comun  desiderio  M  .  Questa  let- 
tera non  ha  data  ,  ma  essa   non  può  intendersi  del  primo 
invito  ch'ebbe  Guarino  a  quella  città,  si  perchè  niuna  del- 
le Lettere  di  Ambrogio   appartiene  a  que'  tempi  ,   ma  la 
più  antica  è  del  1 4.2.1.  si  perchè  in  essa  si  nomina  il  car- 
dinal di  S.  Angelo,  cioè   il  Cesarmi  ,   che  fu  a  quella  di- 
inalzato  nel  1426  ;  e  deesi  perciò  credere  che  un'al- 
tra  volta  si   trattasse  di  condurre  Guarino  a  Firenze,  ma 
senza  eflètto  . 

IV.   Più  certi  monumenti  abbiamo  intorno  al  soggior-  Su™' 
no  di  Guarino  in  Venezia  e   in  Verona  .   Egli  era   certa-  gioraota 
mente  in   Venezia  nel    141?   quando  Manuello  Grisolora  .    J!"*" 

•  1M       ero- 

ITX  li   m  Costanza  ,   come   raccoMiesi    dalla    lettera  che  di  9*  . 

cola  egli  scrisse  a  Giovanni  di  lui  figliuolo  ,  quando  ne 
udi  la  morte  (  Caiog,  Race,  d*  Opusc*  /.  2.^  ,  »,  197  )  , 
e  dalla  Orazion  funebre  che  ad  istan/a  di  Guarino  ivi  ne 
disse  Andrea  Giuliano  (  ih.  ;  .  igostini  Scritt,  venez*  t,  t , 
p.  264).  Egli  era  pure  in  Venezia  nel  1  4 1 8  ,  quando 
Leonardo  G  usriniani  di  lui  c;olaro  recitò  POrazion  fune- 
bre di  Carlo  Zeno  ■'.  /.  <  .  »,  141  ),  Né  è  picciola 
lode  di  questo  celebre  professore  P  aver  ivi  avuti  a  suoi 
scolari  i  due  suddetti  Andrea  Giuliano  e  Léonard  1  Giusti- 
niani, e  innoitre  Marco  Lippomano  e  Ffl  I  Barba- 
ro, il  qual  ultimo  fa  iti  randissimi  elogi  del  suo  mae- 
stro ,  e  conressa  di  essere  a  lui  debitore  di  quanti)  sapeva 
singolarmente  nella  greca  leti  ira  (  il>.t.  i./>.  \J%  CC,)« 
Da  Venezia  patSÒGuarìo  -  a  \  1  patria.  In  qual  an- 
no precisamente  Lio  IwenifK  ,  non  trovo  indicio  a  stabilii*- 
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io  ;  ma  egli  vi  era  Pan.  1422,  perciocché  in  quest'anni 
il  b.  Alberto  da  Sarziano  dell'  Ordine  de'  Minori  colà  tra- 
sferissi ,  benché  già  in  età  di  37  anni  ,  per  apprendere 
sotto  sì  valoroso  maestro  la  lingua  greca  ,  come  dalle  Let- 
tere di  lui  medesimo  pruovano  il  marchese  Maffei  (  Ver. 
ilìustr.par.  2yp,  1  37  )  ,  e  il  p.  degli  Agostini  (  Lyc.  t.  1, 
p.  231  ).  Il  proemio  da  Guarino  premesso  agli  Statuti  di 
Vicenza  compilati  da  Francesco  Barbaro  nel  1425  ,  e  una 
lettera  da  lui  scritta  a  Giovanni  da  Spilimbergo  Pan.  1428, 
ci  mostrano  che  in  questi  due  anni  ancora  ei  soggiornava 
in  Verona  (  Quirinì  Diatr.  ad  Eplst.  Fr.  Barò,  p.zoo. 
2c^  )  .  Nella  qual  città  fra  gli  altri  scolari  egli  ebbe  Ponor 
di  istruire  Ermolao  Barbaro  il  vecchio  ,  che  ben  mostrossi 
riconoscente  al  suo  maestro  ;  perciocché  nel  proemio  del- 
la traduzione  da  lui  fatta  di  greco  in  latino  nelP  an.  1422 
di  alcune  favole  d'  Esopo  ,  e  indirizzata  ad  Ambrogio  ca- 
maldolese ,  cosi  gli  scrive  (  Amor,  camald*  L  24 ,  ep. 
l9  )  •  "  Qu°d  quum  prò  virili  parte  adsequi  constituerim  , 
„  Guarino  patri  et  pcaeceptori  meo  me  totum  tradidi  ut 
„  (  quemadmodum  ejus  industria  ,  et  diligentia  ,  et  cha- 
„  ritate  adfectum  est  )  a  teneris  ,  ut  ajunt  ,  unguiculis  , 
,,  Latinarum  literarum  ,  quidquid  sunt ,  prudentiam  et  sua- 
„  vitatem  degustanti)  ,  sic  Graecam  humanitatem  ac  di- 
„  sciplinam  ab  eo  cognoscere  queam  ,  cognitamque  prò 
,,  viribus  percipere  ,  perceptam  ad  bene  vivendum  jucun- 
,,  deque  converterc  ,,  .  Questo  passo  ci  mostra  che  Gua- 
rino era  insieme  maestro  della  lingua  greca  e  della  latina, 
e  che  a  lui  si  dee  in  gran  parte  il  rifiorire  e  risorgere  al- 
l'antica  eleganza  che  fecero  in  questo  secolo  P  una  e  l'altra 
in  Italia  ,  come  vedremo  fra  poco  accennando  gli  elogi 
de'  quali  egli  e  onorato  .  Verso  questo  tempo  medesimo 
io  penso  che  debbasi  stabilire  la  scuola  da  lui  tenuta  in 
Trento  ,  come  abbiamo  udito  affermarsi  da  Giano  Pan- 
nonio  .  In  una  lettera  da  lui  scritta  a  Francesco  Barbaro  , 
dimorante  allora  in  Venezia  ,  pubblicata  in  parte  dal  card. 
Querini  (  L  e,  p.  2oq  )  ,  Guarino  gli  narra  che  a  cagion 
della  peste  che  travagliava  Verona  ,  egli  erasi  ritirato  a 
Trento  .  Il  suddetto  eruditissimo  cardinale  pensa  che  que- 
sta lettera  appartenga  al  1430,  nel  qual  anno  ,  egli  dice, 
quella  citta  ricevette  gran  danno  dalla  pestilenza  .  Ma  nel 
J430  Guarino  era  già  a  Ferrara  ,  come  ora  vedremo  *   e. 
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io  credo  che  la  detta  lettera  appartenga  o  alla  fine  del 
1426,  o  al  principio  del  seguente,  nel  qual  tempo  il  Bar- 
baro era  in  Venezia  .  Egli  è  adunque  probabile  che  circa 
quel  tempo  ritirati  si  Guarino  a  Trento  per  sottrarsi  al  con- 
tagio ,  fosse  da  que'  cittadini  pregato  :.d  aprire  ivi  scuola, 
e  eh'  ei  secondasse  le  loro  brame  ;  ma  che  poscia  ,  cessa- 
ta la  peste  ,  tacesse  ritorno  a  Verona  . 

V.   L'  ultimo  e  il  più  lung^  soggiorno  di  questo  celebre      Y-  . 
professore  tu  ne  li  Ferrara  .   1!   Borsem  afferma  ,na:o  tu* 

che  ei  ruvvi  chiamato  dal  march.  Niccolo  111  Tan.  1436,  r°!,A  di 
perchè  in  quella  università  tenesse  scuola  di  lingua  greca  e 
latina  (  Hist.  Gytnn,  ftrr,  t.  I,  p.  39,  ec.  ;  t.  if  p.  19  )  . 
E  in  fatti  egli  ha  pubblicato  un  decreto  dei  Consiglio  nei 
Savj  di  quella  città  fatto  a'  21  di  maggio  del  1441,  in  cui, 
dopo  aver  lodato  Guarino  che  già  da  cinque  anni  teneva 
ivi  scuola  con  sommo  plauso  ,  egli  è  confermato  nell'im- 
piego medesimo  e  collo  stesso  stipendio  di  lire  400  ,  che 
finallora  avea  avuto  ,  per  altri  cinque  anni  .  Ma  è  certo 
che  più  anni  innanzi  egli  era  stato  chiamato  a  f  errara , 
non  già  a  professore  di  quello  Studio  ,  ma  a  maestro  di 
Leonello  d'  Este  alloi  giovinetto  .  Che  questa  fosse  la  ra- 
gione per  cui  Guarino  hi  invitato  a  Ferrara  ,  atfermasi 
chiaramente  dall'autore  degli  antichi  Annali  estensi  pub- 
blicati dal  Muratori  :  „  Marchio  vir  illustris  (  cioè  il  mar- 
,,  eh.  Niccolo  III  )  Guarinum  Veronensem  virum  pro- 
,,  fecto  in  utraque  lingua  Graeca  et  Latina  callentem  ,  al- 
,,  terum  Italiae  lumen  ....  gratia  ,  benevolenti^  ,  donis  il- 
,,  licere  ,  quo  Leonelli  animino  humanitatis  studiis  expo- 
,,  liret  exornaretque  ,  curavit  n  (  Script*  rrr.  //.  voi,  20, 
p,  4^5  )  .  Il  card.  Querini  pero  diligennssimo  investigato- 
re de*  monumenti  lettcrarj  di  questo  secolo  da  alcune  let- 
tere inedite  di  Guarino  ha  provato  (  IMnfr.ad  /.V/»/. /V. 
Bari),  p.  373,  ec.  )  che  l'invidia  e  il  mal  talento  di 
alcuni  Veronesi  contro  Guarino  lo  indussero  ad  accettavo 
allora  le  generose  proierte  del  mar^h.  Niccolo  ,  mentre 
dapprima  per  amor  della  patria  avea  rigettate  quelle  del 
marchese  di  Mantova.  L'epoca  poi  del  pa«  di  Cla- 

rino a  Ferrara  trovasi  espressa  in  due  lettere  inedite  del  me- 
desimo che  si  conservano  in  questa  biblioteca  estense  ,  in 
una  delle  quali  scritta  da  Verona  a'  ;i  di  marzo  del  14-9 
ei  parla  dell'invito  che   dal    march.   Niccolò  avea  necfu- 
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to  ;  t  altra  è  scritta  da  Argenta  luogo  del  ferrarese  al  i 
di  luglio  dello  stesso  anno  ,  e  ci  mostra  con  ciò  ,  che 
Guarino  erasi  colà  già  trasferito  .  Ma  poiché  ebbe  sod- 
disfatto al  desiderio  del  march.  Niccolò  nell'  istruire  il 
giovane  principe  ,  a  cui  poscia  fu  sempre  carissimo  , 
come  ci  pruovan  più  lettere  da  lui  scritte  allo  stesso  Leo- 
nello ,  e  pubblicate  dal  p.  Pez  (  Cod.  Diplom.  Epist.  t.  ^, 
pars  3,  p.  154,  ec.  ) ,  ei  fu  eletto  a  professore  di  quella 
università  Fan.  1436  (a),  e  in  questo  impiego  confermato 
per  altri  cinque  anni  coli' accennato  decreto  del  1441.  Il 
Corte  storico  veronese  racconta  (  Stor.  di  Veron.  I,  15  ) 
che  l'ari.  1 4.5  1  i  Veronesi  riebbero  alle  loro  scuole  il  Gua- 
rino collo  stipendio  di  200  scudi .  E  eh' ei  pensasse  di  tor- 
nare a  Verona  ,  me  ne  fa  sospettare  una  lettera  d'Ambro- 
gio camaldolese  ,  in  cui  del  Guarino  scrive  a  Niccolò  Nic- 
coli (  t,  8,  ep.  47  )  :  Veronam  ìllum  rediturum  et  ipse 
percepì  :  rationen  ex  nostro  Barbaro  discessas  sai 
nuìlam  audivi  ,  et  ex  plorar  e  contendam  ,  Il  Borsetti 
ha  pubblicate  innoitre  due  elegie  (  l.  e,  t.  i.p.  32,  ec.  )  3 
una  scritta  in  nome  di  Verona  a  Guarino  ,  in  cui  lo  esorta 
a  lasciar  Ferrara  per  andare  ad  istruire  i  suoi  concittadini  \ 
l'altra  scritta  da  Guarino  alla  sua  patria,  in  cui  non  si  mo- 
stra lontano  dal  fare  ad  essa  ritorno  ,  e  chiede  sol  qualche 
indugio ,  finché  cessin  le  guerre  che  allor  desolavano  quei 
paesi  .  Queste  due  elegìe  non  sappiamo  quando  fossero 
scritte  .  Ma  la  lettera  d'  Ambrogio  è  del  143  ^  ;  e  perciò  se 
Guarino  tornò  a  Verona  ;  ciò  non  potè  accadere  che  verso 
quel  tempo  .  A  me  non  sembra  però  probabile  eh'  ei  vi 
tornasse  ,  e  ciò  è  sembrato  inverisimile  anche  al  card. 
Querini  (  Diatr.  ad  Epist.  Barbar,  p.  1 1  5  )  ,  benché 
egli  pure  da  piò  monumenti  compruovi  che  i  Veronesi 
usarono  d'ogni  sforzo  per  allettacelo  .  Certo  egli  era  in 
Ferrara  ,  Quando  vi  si  aprì  il  concilio  ;  e  il  medesimo  car- 
dinale cita  alcune  lettere  di  Guarino  (  ih.  p.  280  )  ,  in  cui 
questi  racconta  che  la  presenza  de'  Greci  dava  a  lui  ancora 
non  picciola  occupazione  .  Sembra  ancor  certo  che  all' oc - 
tfasion  del  trasporto  che  del  concilio  si  fece  da  Ferrara  a  Fi- 

(a)  Sotto  lo  stesso  an.  1  ^36  a'  2  «l'agosto  fiorasi  in  questo  ducale  ar- 
filùvio  strgieto  un  ordine  ilei  marchese  Niccolò  UT,  perchè  si  diano  sei  mog- 
gia di  fromento  Clara  V'ir®  D.  Guarino  ^eronensiiti  subsidium  rd  suae 
familiari s  . 
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renze  ,  egli  parimente  passasse  a  questa  città  ,  forse  per 
servire  d'interprete  nelle  conferenze  tra1  Greci  e  i  Latini, 
Infatti  una  lettera  scritta  a'  14  d'ottobre  del  1 441  da  Ber- 
nardo Giustiniani  a  Jacopo  Zeno  che  allora  era  a  quel  con- 
cilio (  Leon,  ri  Bentn  Just  in,  Epist,  rt  Orat.  ep.  15  ), 
ci  mostra  che  ivi  pure  era  Guarino;  anzi  di  lui  si  parla  in 
modo  come  se  si  tosse  per  tal  maniera  stabilito  in  Firen- 
ze, che  non  fosse  possibile  lo  staccamelo  .  Ciò  non  ostan- 
te è  certo  eh/  ci  ritorno  a  Ferrara  ,  ov'egli  era  nel  1450. 
Se  ne  vec  .uo   il  nome   nel  catalogo  de'  professori  di 

detto  anno  ,  eh'  io  tengo  presso  di  me  ,  ove  ancora  li  ag- 
giugne  lo  stipendio  assegnatogli  di  300  lire  ;  stipendio  ,  a. 
dir  vero  ,  non  proporzionato  alla  fama  di  sì  grand'  uomo, 
in  confronto  a  quello  a -.sai  maggiore  di  700,  di  900  ,  di 
icoo  lire  ,  che  redesi  ad  altri  assegnato,  e  inferiore  ancora 
a  quello  eh1  egli  avea  avuto  negli  anni  precedenti  . 

Vi.   Così    continuo   Guarino  a  istruire  la  gioventù  nelle      VT 
scuole  ,  finche  a' 4  di  dicembre  del  ; 460  fini  di  viveie  co-  Su  mm 
me  abbiamo  .  liei   agi:  Annali  estensi   del  De-  rVT    "j 

laito  (  Script*  rer.  Unì.  voi.  18,  j>.  1096  )  .  Un  decreto  tuoi 
del  duca  B  ;rso  de'  2.4  di  gennaio  del  1468  ,  di  cui  tengo 
copia,  nel  qua]  rimette  il  dazio  di  dieci  fiorini  d'oro,  che 
pagar  doveasi  pe'  marmi  che  i  figliuoli  di  Guarino  avean 
tatto  trasportar  da  Verona  per  formarne  un  onorevol  se- 
polcro al  padre,  ci  mostra  che  il  decreto  dallo  stesso  duca 
del  1461  pubblicato  dal  Borsetti  ( /.  e.  p,  59  )  ,  in  cui  si 
ordina  che  a  spese  del  pubblico  gli  sia  eretto  un  maestoso 
sepolcro,  non  ebbe  effètto  che  più  anni  dopo  ,  e  che  in 
non  picciola  parte  esso  fu  fatto  a  spese  de  figliuoli  mede- 
simi di  Guarino  .  Questo  sepolcro  perì  tra  le  rovine  del 
tempio  di  s.  Paolo,  in  cui  era  posto  ,  pel  treiìlUOCO  del 
1571;  e  solo  se  ne  conserva  memoria  IO  un  elogio  in  ver- 
si die  ancor  vi  si  legge  ,  e  che  riportasi  dal  Borsetti  .  Gli 
encomj  con  cui  parlano  ili  Guarino  gli  sentton  di  que* tem- 
pi ,   son  tali  che  niun  altro   di    quesi  io  ne  h.i  avuti  1 

più  luminosi  .  Pio  II  lo  dice  maestro  di  quasi  tutti  col  io 
ottennero  allora  nome  di  eleganti  scrittori   '  Conti 

/.  1  ; ,  e  .  ne  che  ne  tu  pianta  1.»  morte  da  nitri 

scolari  che   .1  lui  eran   concorsi  d.i  ogni  parte  db: 
apprenderne  la  !-  :.rc^a  e  la  latina  (  ih.  i.  ;     .11  Tri- 

no lo  chiama  (  1  >c  Script*  éc<  L  j>.  007  )  P  uomo  tur- 


976      Storia  della  Lbtterat.  Ital. 

se  il  più  dotto  de'  tempi  suoi  Della  profana  letteratura ,  e 
versato  ancor  nella  sacra,  e  peritissimo  nella  greca  e  nella 
latina  favella ,  e  per  cui  opera  risorsero  a  miglior  vita  gli 
studj  delle  belle  arti  avviliti  prima  ,  e  quasi  estinti  .  Bar- 
jolommeo  Fazio  ,  che  gli  era  stato  scolaro  e  che  scrivea 
mentre  era  ancor  vivo  Guarino  ,  ne  fece  questo  magnifico 
elogio  (  De  Vir*  ili.  p.  18  )  :  ,,  Artem  Rhetoricam  pro- 
„  fitetur  ,  qua  in  re  supra  quinque  et  triginta  annos  se 
„  exercuit  .  Ab  hoc  uno  plures  docti  et  eloquentes  viri 
,,,  facti  supt ,  quam  a  cereris  omnibus  hujus  ordinis  ,  ut 
,,,  non  immerito  quidam  de  eo  dixerit  ,  quod  de  Isocrate 
„  dictum  ferunt  ,  plures  ex  ejus  scholaviros  eruditos  , 
,,  quam  ex  equo  Trojano  milites  produsse  .  Quum  ex  Leo- 
„  nardo  Aretino  aliquando  quaesitum  esset  ,  quemnam 
„  nostrae  tempestatis  doctum  virum  existimasset  ,  unum 
5,  sibi  Guarinum  videri  respondit  .  Ejus  quoque  praestan- 
„  tiae  singulare  testimonium  est  Epigramma  hoc  nobile 
„  Antonii  Panormitae  editum  ab  ilio,  quum  vita  functum 
„  audivisset  „  . 

Quantum  Romulidae  sanctura  videre  Catonem  > 
Quantum  Cepheni  volitantem  Persea  Coelo  , 
Alcidem  Thebe  pacantem  viribus  orbem  r 
Tantum  laeta  suum  vidit  Verona  Guarinum  i 
„  Nicolao  Marchioni  Estensi  ,  ac  Leonello  ejus  filio  , 
„  quem  Latinis  ac  Graecis  literis  erudivit  ,  percarus  ac 
„  perjucundus  fuit  ,,  .  Ne  però  a  lui  mancarono  ,  come 
a  tutti  i  più  dotti  uomini  di  questa  età  ,  invidiosi  e  rivali  . 
Già  abbiam  veduto  che  Niccolò  Niccoli  da  amico  gli  di- 
venne nemico  ,  e  die  occasione  a  Guarino  di  scrivere  con- 
tro a  lui  un'  amara  invettiva  .  Francesco  Filelfo  ,  uomo 
nato  a  muovere  e  a  sostener  guerra  contro  di  tutti ,  aven- 
do udito  che  Guarino  avea  in  qualche  parte  disapprovata 
una  sua  orazione  detta  nelle  nozze  di  Beatrice  d'Este  con 
Tristano  Sforza ,  scrisse  contro  di  lui  una  pungente  lettera 
a  Lodovico  Casella  ministro  del  duca  Borso  ,  in  cui  fra 
le  altre  cose  con  poco  lodevol  jattanza  dice  (/.  iz,  ep,  63  ): 
Quid  enim  Guariiius  novit  3  quod  Philelphus  ignoret? 
Con  Poggio  ancora  egli  ebbe  qualche  contesa-  perciocché 
avendo  questi  fatto  un  confronto  tra  Scipione  il  maggiore 
e  Cesare,  e  avendo  data  al  primo  la  preferenza,  Guarino 
gli  scrisse  contro,  sostenendo  che  maggior  lode  si  dovesse 
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a  Cesare;  e  Poggio  perciò  gli  fece  un'alquanto  risentita  ri- 
sposta (  V.  ejus.  Op.  al.  Basii.  1538  p.  365  ).  Ma  que- 
sta discordia  fu  presto  amichevolmente  composta  per  mez- 
zo di  Francesco  Barbaro,  e  amendue  tornarono  all'antica 
amicizia,  come  raccogliesi  da  una  lettera  di  Poggio  allo 
stesso  Guarino  (  ih.  p.  355;  ttiam  Quiriti»  Diutr.  ad 
Epist.  Barò,  p.  46  )  .  Finalmente  egli  ebbe  a  contendere 
con  Giorgio  da  Trabisonda,  ebe  avendo  pubblicato  in  Ve- 
nezia un  Trattato  di  Retrorica ,  nel  quale  parlava  poco  ono- 
revolmente del  metodo  di  Guarino,  che  pur  gli  era  ltatOy 
benché  per  poco  tempo,  maestro,  costringe  questo  a  difen- 
dersi, e  la  difesa  fu  seguita  da  altri  scritti  che  si  accennano 
dai  Zeno,  il  quale  con  lessa  che  per  1'  u.^a  parte  e  per  l'altra 
non  si  tenne  quella  me- irrazione  che  a-9 dotti  conviene. 

VII.  Da   Ta  Idea  Ce  idrata  sua  nv  be  almen  do- 

dici figli,  due  de' quali  singolarmente  Fùron  celebri  per  sa-  w<  °r*' 
pere,  e  ne  faremo  tosto  menzione.  Ma  rima  che  de*  figli, 
dobbiam  dire  delle  opere  da  lui  lasciateci  .  Molto  egli  ado- 
perossi  ne!  traslatore  in  latino  le  opere  degii  antichi  scinto- 
ri  greci.  A  lui  dobbiamo  singolarmente  la  traduzione  di 
molte  Vite  di  Plutarco,  e  di  altre  opere  dello  s:esso  auto- 
re, come  de'Paralelli  minori,  del  libro  Ut  Itberis  i/isti- 
taendisj  di  quello  De  differenti*  assentatoris  et  ami- 
ci. Per  D  mando  di  Niccolò  V  recò  dal  greco  in  latino  i 
primi  dieci  libri  della  Geografia  di  Strabonc  ,  mentre  Gre- 
gorio di  Tiferno,  ossia  da  Città  di  Castello,  traduceva  gli 
altri  setre.  E  certo  però,  che  Guarino  a' primi  dieci  aggiun- 
gi traduzione  degli  altri  libri.  Il  Zeno  e  il  march.  Niatici 
lo  han  provato  coli* autorità  di  più  codici,  a' quali  io  pos- 
so r,  .  nerne  uno  assai  elegante  e  magnifico  che  si  con- 
serva in  questa  biblioteca  estense,  e  in  cui  tutta  quell'ope- 
ra, redesi  da  Guarino  solo  tradotta,  benché  nelle  edizioni 
che  ne  abbiamo,  i  soli  primi  dieci  libri  della  sua  traduzio- 
ne sieno  stati  pubblicati,  seguendosi  Degli  altri  quella  ili 
Gregorio.  Convien  però  confessare,  che  la  traduzioni  di 
Guarino  sembrarono  ad  alcuni  dotti  uomini  di  que1  tempi 
non  troppo  felici,  come  pruova  il  Zeno  colla  testimonian- 
za del  card.  Jacopo  Ammanati  e  di  Paulo  Cortese  .  ! 
so  Zeno  e  il  march.  Malici  ci  danno  un  esano  catal  >go  di 
tutte  le  altre  opere  sì  pubblicate  Come  inedite  .:  (:  io. 
Esse  sono  parecchi  trutcatclli  grammaticali  per  le  I  1 
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greca  e  latina,  conienti  sopra  alcuni  antichi  autori  di  amen- 
due  le  lingue  ,  molte  orazioni  fatte  in  Verona,  in  Ferrara, 
e  altrove,  alcune  poesie  latine,  e  molte  lettere,  delle  quali 
due  codici  si  hanno  in  questa  biblioteca  estense,  oltre  pia 
altre  sparse  qua  e  là  in  altri  codici  (*) .  Io  non  entro  a  par- 
lare minutamenie  di  tali  opere ,  sì  perchè  ciò  non  è  proprio 
di  questa  mia  Storia ,  si  perchè  i  due  suddetti  scrittori  e  il 
Fabricio  corretto  da  monsig.  Mansi  (  Bibl,  med.  et  inf. 
Latin,  t.  3, p.  119,  ec.)  nulla  ci  lasciano   a   bramare  su 
questo  argomento.  Solo  deesi  aggiugnere  che  una  Lettera, 
o  anzi  un'  orazion  panegirica  da  lui  scritta  1' an.  1447  da 
Ferrara  ad  Alfonso  re  di  Napoli ,  mentre  Girolamo  suo  fi- 
glio era  al  servigio  di  quel  sovrano,  e  un' Orazion*  in  lode 
di  Niccolò  III  d'Este  sono  state  non  ha  molto  date  alla  luce 
{Misceli,  di  varie  Operette  t.6,  Ven.  1742.,  /?-47;  Mi- 
sceli. Baluz.  ed.  lue.  t.  ly  p.  196).   A  lui  ancora  dob- 
biamo le  Poesie  di  Catullo  ,  che  o  egli  il  primo  disotterrò, 
o  almeno  corresse  e  ripulì  per  maniera  che  si  potessero  e 
leggere  e  intendere.  Intorno  a  che  è  a  vedere  un  enimma- 
tico  epigramma  dello  stesso  Guarino  riportato  dai  Zeno  ,  e 
la  spiegazione  eh'  egli  ne  dà ,  è  più  felice  al  certo  di  quelle 
date  giada  più  altri.  Havvi  ancora  chi  gli  attribuisce  l' Ora- 
zion contro  Carlo  Malatesra  pel  rovesciamento  della  statua 
di  Virgilio  in  Mantova  ;  ma  abbiam  già  mostrato  esser  quel- 
la opera  di  Pier  Paolo  Vergerio  .  Io  conchiuderò  ciò  che 
appartiene  a  Guarino   col  beli' elogio  che  ne  fece,  mentre 
egli  ancor  vivea,  Timoteo  Maffei  in  un  suo  dialogo  ci- 
tato dal  Zeno.  ,,  Guarinum  nostrum  ,  qui  totam  Italiani  li- 
„  teris  humanitatis  ornavit,  nunc  jam  grandaevum  ornant 
,,  duo  potissimum  ;  incredibiiis  memoria  rerum,  et  inde- 
fessa lectitandi  exercitatio,  qua  fit ,  ut  vix  edat,  vix  dor- 
miat ,  vix  exeat  domo  ,  cum  ramen  membra  sensusque 
„   in  eo  juveniliter  vigeant  „  . 
tiil         Vili.  I  due  figliuoli  di  Guarino,  che  più  felicemente  ne 

Girolamo  .  .  .©.  r  *->-       \  n        • 

•  Batti-  seguirono  le  vestigia  ,  turon  tjirolamo  e  Battista,  nati  amen- 

*ta,.ai  1eì  due,  come  osserva  il  march.  Mafìei  (  Ver.  illustr.par.2y 
figli.  >  » 

(*)  Alcune  Lettere  inedite  di  Guarino  da  Verona  sono  state  pubblicate  di 
fresco  per  opera  dell'  erudi  tiss.  p.  ab  Mittarelli  (  Bibl.  MSS.  s.  Mieli.  A  e- 
net.  p.  479,  ec.  ),  coli'  Orazion  funebre  da  lui  detta  in  lode  di  Gio.  Nic- 
colò Salerno,  e  colla  notizia  di  più  altre  operette  inedite  che  *e  ne  con- 
servano nella  biblioteca  di  s.  Micb«l  di  Marano. 
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p.  154),  prima  che  il  padre  abbandonasse  Verona,  e  che 
perciò  da' Veronesi  si  annoverano  a  ragione  tra' loro.  Del- 
la educazione  di  Girolamo  tu  il  padre  singolarmente  solle- 
cito; perciocché  gli  indirizzò  un'Istruzione,  che  conser- 
vasi manoscritta  nella  biblioteca  Tuana  ;  e  il  figlio  ben  cor- 
rispose alle  paterne  sollecitudini .  11  march.  MatFci  da  una 
lettera   inedita  di  Guarino,  eh' è  probabilmente  quella  che 
noi  abbiamo  accennata  poc'anzi,  raccoglie  che  Girolamo 
fu  al  servigio  del  re  di  Napoli  nell'  impiego  di   segretario  . 
Alla  qual  pruova  un'altra  ne  aggiugnerò  io  tratta  dalle  O- 
pere   di    Lorenzo  Valla,   il  qual  racconta  che  quando  egli 
l'an.  1447,  abbandonato  il  campo  del  re  Alfonso  in  To- 
scana, sen  venne  a  Napoli,  e  quindi  a  Roma,  era  con  lui 
Girolamo,  e  assaltati  presso  Siena  da  una  truppa  di  160  ni- 
mici,   questi    insieme  con  alcuni  altri  tu  fatto  prigione,  e 
benché  ancor  giovinetto  fu  tormentalo:  „  Hieronymus  Re- 
,,  gium  Sccretarium  dignum  Guarino  patre  juvenem  cum 
,,  aliquot  ahis,  qui   praecedebanr ,  exceperunt . .  .  Hiero- 
,,  nymus,  et  si  magis  adolescens  quam  juvenis,  tamen,  ut 
,,   postea  mihi  retulit,  ab  hostibus  tortus  est  (  Antidoti  iti. 
,,  Pogg.  /.  4  ()p.  p.  354  ) ,,.  Le  quali  parole  ci  mostrano 
ancora  che  riebbe  poscia  la  libertà  .  Ma  fin  quando,  e  do- 
ve vivesse  egli  poscia,  niun   cel  dice.   Nulla   pure,  ch'io 
sappia,  se   ne  ha  alle  stampe;  ma  solo  se  ne  conservano 
orazioni  ed  epistole  e  poesie  manoscritte  .  come  mostrano 
il  suddetto  march.  MafFei  e  il  Borsetti  .   Più  celebre   ancor 
fu  Battista,  professore  in  Ferrara  di  lettere  greche  e  latine, 
e  maestro  fra  gli  altri  di  Giglio  Giraldi  e  di  Aldo  Manuzio, 
che  gli  dedicò  la  sua  edizion  di  Teocrito,  e  di  altri  poeti 
peci  nel   1495.  Angiolo  Poliziano  il  dice  il   più  celebre 
professore  della  sua  età  (  Epist.  /.  1  ),  e  gli  onori  che  gli 
furono  conferiti  ,   ci   pruovano  in  quale  stima  egli  tosse  . 
Nell'iscrizion  sepolcrale  postagli  nella  chiesa  di  s.  Paolo  in 
Ferrara  si  afferma  che  dal  duca  Borso  fu  inviato  ambascia 
dorè  in  Francia  ;  che  da  lui  pure  ebbe  doni  e  distinzioni 
non  ordinarie  ;  e  che  da  Renato  re  ili  Napoli  tu  onorato  del 
titolo  di  senatore.  Negli  Atti  dàlia  Computikteria  de' Duchi 
di  Ferrara  si  ha  un  decreto  del  duca  Borso  del  14^6,  coi: 
cui  gli  si  accresce  di  io  lire  al  mese  il  consueto  Stipendi    , 
e  ciò  propter  ejus  praesùautuim P  tt  vèrtuteti  ,  qu*é 
1  vip  ni.  ìi 
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cfjiciiint  ipsum  suae  dorninationi  charissimum  ;  e  un 
aitro  del  duca  Ercole  I  del  1478,  con  cui  comanda  che  gli 
si  faccia  un  dono  di  2^  agnelle  (a).  Il  march.  Maflei  (  l.  e. 
p.  1  56,  ec.  ),  il  Borsetti  (  Hist.  Gymn.  Ferr.  t.  2,  p.  42  ) 
e  il  Fabricio  (  BibL  med.  et  inf.  Lat.  t.  3,  p.  ili  )  an- 
noverano tutte  le  opere  da  lui  composte,  che  sono  princi- 
palmente   poesie   latine  ,   delle  quali  abbiam  quattro    libri 
stampati  in  Modena  nel  1496,  orazioni  e  lettere  parimente 
latine,  comenti  sopra  Lucano  ,  e  sopra  le  Lettere  di  Cice- 
rone   (  i  quali  però  non  so  se  esistano  ) ,  e  sopra  Catullo , 
traduzioni  dal  greco  di  alcune  Orazioni  di  Demostene,  di 
Dione  Grisostomo,  e  di  s.  Gregorio  nazianzeno  ,  e  alcuni 
opuscoli  di  diverso  argomento  .  Il  Borsetti  ne  ha  pubbli- 
cate alcune  poesie  latine  ,  che  non   avevano  ancor  veduta 
la  luce,  e  che  non  sono  per  altro  le  più  eleganti  cose  del 
mondo  .  11  Tritemio  (  De  Script,  eccl.  e.  910  )  ne  fa  un 
magnifico  elogio,   e  dice  che  Pan.  1494  in  cui  egli  stava 
scrivendo  la  sua  opera  degli  Scrittori  ecclesiastici,  erano  già 
33  anni  che  Battista  tenea  scuola  in   Ferrara.  Degna  an- 
cor d'esser  letta  è  un'elegia  che  a  lui  scrive  Tito  Vespasia- 
no Strozzi  (  Carm,  p.  48  ed.  ald.  1513,  in  cui  altamente 
ne  loda  il  sapere  e  l'ingegno. 
IX:  IX.  Noi  ci  siamo  allontanati  alquanto  dal  principio  del 

riamemi  secolo ,  per  non  dividere  i  figli  dal  padre.  Ma  ora  dobbia- 
di  gìo-  m0  ritornare  a  quelli  che  ne'  primi  anni  di  esso  ottennero 
*"  maggior  nome.  Non  v'ebbe  forse  mai  due  uomini  fra' qua- 
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(a)  Due  altri  decreti  del  duca  Ercole  I  onorevolissimi  a  Battista  Guarino 
conservatisi  in  questo  ducale   archivio  segreto.  Nel  primo,   che   è   de' i5    di 
novembre    del    i486,  gli  conferma   il  dono  fattogli  nove  anni  addietro    di 
alcuni   beni  nel  modenese;   e  dice:    „   Diguissimus   enim  Baptista  ipse   fuit 
„  ob  singularem  omnium  liberalium  artium   <ognitionem    laudatissiinosque 
„   ejus  mores  et  merita  ,  ut  non  solum  ipso  muncre,   sed  longe  m;ijore  eum 
,,  prosequeremur  „.    Nel  secondo  ,  che  è  de'  20  di   gcnnajo  dell'  anno   se- 
guente,   gli    concede     alcune    esenzioni,  e  ne   fa  questo  magnifico  elogio. 
,,   Numquam   posseinus  tot  tantisque  beneficiis   Baptìstam  nostrum  Guaiinum 
„  virum  G).  cumulare,  quin  pi  uri  bus  et  amplioribus  dignus  sit  et  haheatur; 
,,  sive    oratorie    sive    aliarum    quarumeumque  artium  exiiniam    dor.trinam , 
„    quibus    omnem   fere  hanc    nostrani  civitatem   illustrava,  sive  probatissN 
,,   ijios  mores,   sive  modcsti.mi  ,  sive  inlegritatem ,   sive  animi  Religionem, 
,,  quibus  claret ,    in    considerationem  venimus    (  sic  ).    Decreviinus    igi tur 
„  omnibus  in   rebus  ,  rjuas  per  facultates  nostras  liceat  ,  ob    tantarum   vir- 
1,   tutum,  et  singolari  urn  erga  nos  cumulimi  commodis  honorique  suo  seui- 
1,  per    consulere,  ec,  ,,    Qual    piacere  dovean    provare  i  letterati  del   seco- 
lo XV    nel    servire  ai  principi  die   con  sì  graziose  e  onorevoli    espressioni 
Jacevan  conoscere  in  quanto  pregio  avessero  i  lor  talenti  e  i  loro  studj! 
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li  passasse  conformità  si  grande  nella  lunghezza  della  vita, 
nel  genere  degli  studj ,  e  nelle  vicende,  a  cui  ruron  soggetti, 
come  Guarino  veronese  e  Giovanni  Aurispa,  nati  e  m<;rti 
amenduc  quasi  al  medesimo  tempo,  e  amendue  professori 
della  stessa  arte  e  quasi  nelle  stesse  città,  amendue  raccogli- 
tori indefessi  di  codici,  amendue  recatisi  in  Grecia  per  ap- 
prendere quella  lingua  e  per  tornirsi  di  libri  (*)  .  Giovanni 
Aurispa  hi  siciliano,  e  nacque  in  Noto  nel  1369  un  anno 
innanzi  a  Guarino;  poiché  vedremo  che  morì  pure  di  90 
anni  nel   1459.   Il   CO,  Mazzucchelli  ,  che  assai  diligente- 
mente ha  trattato  di  questo  gramatico  (>c//tt.  ita/.  t.iy 
p.  1277),  afferma,  sull'autorità  di  Hocco   Pirro,  ch'egli 
ebbe  dapprima  nella  chiesa  della  sua  patria  la  dignità  di  can- 
tore ;  ma  le  parole  del  Pirro  a  me  sembrai!  anzi  distruggere  , 
che  stabilire  questa  opinione;  la  quale  però  non  è  di  tale 
importanza  ,  che  si  debba  qui  disputarne  (a).  Ove  passasse 
1  primi  anni  di  sua  gioventù,  e  ove  tacesse  i  suoi  studj,  non 
v'ha  chi  ce  ne  abbia  lasciata  memoria.  Solo  è  certo  eh' CI 
passo  a  Costantinopoli  ,   e  più  anni  vi  si  trattenne,  per  ap- 
prendervi la  lingua  gre^a,  e  per  raccogliervi  molti  codici; 
il  che  quanto  felicemente  da  lui  si  facesse,  abbiamo  alrro- 
ve  veduto.  Quanto  e  in  quali  anni  ei  soggiornasse  in  Gre- 
cia ,  non  si  può  accertare  .  Ma  ben  possiamo  indicare  quan- 
do ei  ne  tornasse  ,  colla  scorta  di  una  lettera  di  FrancCMO 
Filelh),  ch'era  al  medesimo  tempo  in  Costantinopoli  (  /.2, 
CJ).}  ).  In  essa  il  Filclfo  parla  di  due  libri  che  lasciati  avea 
ali'  Aurispa  in  Costantinopoli,  mentre  egli  eia  sul  dipartir- 
ne per  andare  ambasciadorc  dell'  impcrador  greco  a  Sigis- 
mondo re  ile"  Romani  ;  e  aggiugne  e  he  ,  quando  tornò  a  Co- 
stantinopoli, trovò  l1  Aurispa  partilo  già  per  l'Italia:  ,,  Me- 
,,   moriter  memini,  cum  cssem  trireme  m  prope  inscensu- 
M    rus,  petiisse   te,  ut  duos  illos  codices  ad  reditum   usque 
,,   nicum  ex  Pannonia  tuae  fi  dei  commendarem  .  .  . .   cum 
„  vero  Costantinopoli!!)  tevertissem,  tu  aberas  in  Italia  ,, . 

'  *)  Gio-.jniu    A  ariana   pi  ima    di    %  I  '    ài  um;- 

nità   in  Savona    <>> >l                                         e»i  dal  H  iu  ci<>  fatta  d 

.111/i.ini    «!i    quel                              jiuini     dall'  altic   volte  lodato    •   |      G  -intonai, .1- 
IO   I''  li' 

L'  AniÌNp.i    fu    vti.imrnii'  ■ 

Siracuaa  ,    la  <]ual  dignità  però  ■  attuta  dille  rendita  Ai  ilcusf    i    i 

rorrlun    di     N..;o  ,    tti    ■  bbi    J>"^    J    piò    alili    bcucticj    CtclcMaititi    (     Ufi 
degli   Archiatri  pvuUJ.  t.  a.  p,  M>y.  ) 
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Or  l'ambasciata  del  Filelfo  a  Sigismondo  avvenne,  come 
vedremo  in  questo  Capo  medesimo,  nel  142.3,  e  perciò  era 
allora  PAurispa  in  Costantinopoli,  e  ne  partì  poco  appres- 
so. Anzi  io  congetturo  ch'egli  nel  tornare  in  Italia  si  unisse 
col  giovane  imperadore  Giovanni  Paleologo  figliuolo  del- 
l'imp.  Manuello  ancor  vivo  e  regnante,  e  da  lui  assunto  fin 
dal  141  9  all'imperiai  dignità.  Che  Pan.  1423  a' 1  5  di  di- 
cembre questo  giovane  principe  ,  detto  Calogiovanni,  giù- 
gnesse  a  Venezia,  ne  abbiamo  un'autentica  testimonianza 
nella  Storia  di  Marino  Sanudo  (  Script,  rer.  ita!*  voi.  zi  9 
p,  971  ).  Or  al  medesimo  tempo  troviamo  in  Venezia  an- 
che PAurispa.  Perciocché  Ambrogio  camaldolese  in  una 
sua  lettera  scritta  al  Niccoli  verso  questo  tempo  medesimo 
cosi  gli  dice:  Quae  de  Imperatore  junior  e  Qraecorum 
sor  ibis  et  de  Aurispa  nostro ,  gratis  s'une  legi  (  /.  8, 
cp.  3  ).  E  dopo  aver  detto  che  ha  udirò  che  quel  principe 
sia  venuto  a  chieder  soccorso  al  suo  vacillante  impero,  sog- 
giugné  di  avere  scritto  a  Venezia  all' Aurispa  invitandolo  a 
venire  a  Firenze  .  E  innoltre  lo  stesso  Aurispa  in  una  sua 
lettera  de' 27  di  agosto  del  1424  a  Ambrogio  camaldolese, 
il  quale  pare  che  gii  avesse  chiesto  se  fosse  morto  il  vecchio 
imperador  Manuello,  gli  scrive  ( /.  24  )  che,  quando  egli 
partì  da  Costantinopoli  ,  egli  vivea  ancora,  ma  era  infer- 
mo: Senex  ille  Grecorum  et  Rex  et  columen  vivebat 
adhuc >  cum  Mine  discessimus ,prae  mala  valetudine 
tamen  jacebat ;  e  infatti  Pimp.  Manuello  morì  nell'anno 
1425.  Poiché  dunque  nello  stesso  an.  1423  troviam  PAu- 
rispa prima  in  Costantinopoli  e  poscia  in  Venezia  ,  è  certo 
che  in  quell'anno  appunto  ei  tornò  in  Italia;  e  poiché  allo 
stesso  tempo  abbiam  la  venuta  dell' imperador  greco  a  Ve- 
nezia ,  è  assai  probabile  che  con  lui  si  unisse  in  un  tal  viag- 
gio PAurispa;  e  vedremo  in  fatti  che  questi  fu  indivisibil 
compagno  del  giovane   imperadore,  finché  si  trattenne  in 
Italia. 
*•  X.  Il  cortese  invito  che  Ambrogio  camaldolese  avea  fat- 

gì,  e  di- to  ali  Aurispa  di  recarsi  a  Firenze,  tu  allora  privo  d  erret- 
Ysr»e  cai-  xo.  Una  lettera  dell' Aurispa,  pubblicata  fra  quelle  di  Ara- 
lui  soste-  brogio  (  Z.  24,  ep.  38  ),  ci  mostra  che  a'  1  5  di  Febbrajo  del 
nuie.  14.24  egli  era  ancora  in  Venezia,  e  che  il  dì  seguente  do- 
vea  coli'  imperadore  partir  per  Milano  :  Graecorutn  Re$ 
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cras  liinc  di$cedet%  ut  Mediolanuni  cat ,  et  jlu.s  untk 
sccum.  Se  r imperadore  greco  andasse  veramente  a  Mila- 
no, e  per  quali  altre  città  s'aggirasse,  non  saprei  dirlo;  poi- 
ché di  questa  venuta  dell'  imperador  greco  in  Italia  astai 
poco  han  parlato  gli  storici  di  que' tempi.  Solo  una  lettera 
di  Ambrogio,  scruta  in  quest'anno  a' 25  di  maggio,  ci  mo- 
stra ( /.  8,  ep.  8  )  che  n<;n  sapevasi  allora  ov' egli  tosse,  e 
che  dicevasi  andato  coli' imperadore  in  Francia:  Audio 
illuni  in  Galli as  profectum  cum  Imperatore Graeco* 
Ma  da  un'altra  a'  25  di  giugno  dello  src>so  anno  raccogliesi 
(io.  ep.y)  ch'egli  erasi  da  lui  distaccato,  ed  erasi  portato 
a  Bologna:  Aurispa  noster,  ut  a  certis  auctùribus  ili- 
dici,  dèmissQ  Imperatore  Graerulj  se  se  Bun  ìniam 
contulit .  I  Bolognesi  non  furon  lenti  a  conoscere  che 
l'Aunspa  avrebbe  alla  università  loro  accresciuto  non  poco 
onore  ;  perciocché  questi  in  una  lettera  scritta  ad  Ambro- 
gio a' 27  d'agosto  dello  stesso  anno  (  /.  24,  ep.  53  )  gli  di- 
ce: Credo  equidem  me  fine  condnrJum  esse ,  si  volite- 
rò,  ad  legenda*  literas  Graecas.  Ma  frattanto  egli  tro- 
va vasi  assai  male  a  denari,  e  perciò  confidentemente  chie- 
se nella  stessa  lettera  ad  Ambrogio  cinquanta  fiorini,  pei 
quali  ei  gli  avrebbe  mandati  alcuni  libri  greci.  Ambrogio 
soddisfece  prontamente  alla  richiesta  dell' Aurispa,  e  con 
sua  lettera  del  primo  di  settembre  gli  inviò  poliza  di  cam- 
bio ,  con  cui  riscuotergli  in  Venezia  (  /.  5,  ep.  34  ) ,  e  in- 
sieme si  fece  a  istantemente  pregarlo  che  invece  di  fissarsi 
in  Bologna  passasse  a  Firenze  ,  ove  sperava  che  fra  non 
molto  sarebbe  stato  scelto  a  pubblico  professore  con  deter- 
minato stipendio,  e  ov'  egli  gli  prometteva  che  avrebbe  tro- 
vati giovani  di  egregio  ingegno,  i  quali  avendo  già  appresi 
gli  elementi  della  lingua  greca  ,  bramavano  sempre  più  di 
coltivarne  lo  studio.  Scrisse  al  medesimo  tempo  Ambrogio 
a  Niccolò  Niccoli,  perchi  si  adoperasse  in  questo  aliare 
medesimo,  esponendogli  il  gran  vantaggio  che  Firenze  ne 
avrebbe  avuto,  e  avvertendolo  che  i  Bolognesi  ,  il  du- 
ca di  Milano  f  i  Veneziani  ed  altri  cercavano  di  allettare 
con  grandi  preraj  un  uomo  si  dotto  (/'/;.  <<p.  39  ).  Ma  frat- 
tanto 1' Aurispa  era  stato  fermato  in  Bologna,  com'egli 
scrive  ad  Ambrogio  a'  1  3  di  settembre  (  /.  24,  ep.  ^4  ) .  Co- 
me però  non  era  ancora  determinato  il  suo  stipendio,     m  i 


984   Storia  della  Letterat.  Ital. 

era  tuttavia  dubbioso  qual  delle  due  città  dovesse  scegliere 
a  preferenza  .  Finalmente  determinossi  in  favor  di  Bolo- 
gna ,  anche  perchè  le  circostanze  de' tempi  non  gli  permet- 
tevano di  passare  a  Firenze ,  e  per  un  anno  prese  a  tenere 
scuola  di  lingua  greca.  Ei  confessa  però,  che  ne' Bolognesi 
di  quel  tempo  non  trovava  inclinatone  alcuna  allo  studio 
della  lingua  greca  e  delle  belle  lettere,  benché  peraltro  essi 
fosser  cortesi  al  sommo  e  piacevoli.  Così  egli  scrive  a'  26 
di  ottobre  (  ib.ep.  55  )  ;  nella  qual  lettera  aggiugne  che  se- 
guito avea  il  consiglio  di  Ambrogio  di  non  accompagnare 
F  imperador  greco  fuor  d'Italia;  dal  che  raccogliamo  che 
questo  principe  n'era  di  fresco  partito.  Trattennesi  dunque 
circa  un  anno  in  Bologna  l'Aurispa  insegnando  la  lingua 
greca,  e  deesi  perciò  aggiugnere  sì  catalogo  di  que' profes- 
sóri datoci  dalf  Alidosi  ;  se  pur  ei  non  ha  inteso  di  parlar 
dell'  Aurispa,  ov' ei  nomina  (  Dott.  foresta  di  Teol.  ec. 
p.yi)  Giovanni  di  Sicilia  nel  1428.  lesse  Filosofia 
Morale ,  e  poi  Naturale  ;  il  che  se  fosse ,  egli  avrebbe 
errato  e  nell'anno  e  nella  cattedra  dall'  Aurispa  tenuta.  Due 
lettere  da  lui  scritte  da  Bologna  al  medesimo  Ambrogio  ca- 
maldolese, una  agli  1 1  di  giugno,  l'altra  poco  appresso 
(  /.  24,  ep.  J  r  ),  che ,  benché  non  abbiano  data  di  anno  3 
appartengono  certam  nte  al  1425,  ci  mosrran  l'Aurispa 
disposto  a  passare  nel  vicino  settembre  a  Firenze ,  ove  già 
gli  era  apparecchiato  l'alloggio  presso  i  figli  di  Palla  Stroz- 
zi, e  ov' egli  era  invitato  a  tenere  scuola,  benché  non  fosse 
ancora  fissato  con  quale  stipendio.  E  ch'egli  veramente 
passasse  a  insegnare  la  lingua  greca  in  Firenze  in  queli' an- 
no medesimo,  benché  non  ne  abbiamo  autentico  monu- 
mento, a  me  sembra  certissimo;  perciocché  vedremo  che 
nell'an.  1428  l'Aurispa  si  adoperò  per  ritornare  a  Firen- 
ze .  L'onore  di  averlo  condotto  a  quella  università,  benché 
si  dovesse  in  gran  parte  ad  Ambrogio  camaldolese,  fu  però 
attribuito  singolarmente  a  Niccolò  Niccoli,  il  quale  in  fatti 
adoperossi  in  ciò  assai  caldamente,  come  raccogliesi  dalle 
citate  lettere  dello  stesso  Ambrogio.  Quindi  Poggio  nell'elo- 
gio che  ci  ha  lasciato  del  suddetto  Niccoli ,  il  loda  fra  le 
altre  cose  per  aver  chiamato  l'Aurispa  a  Firenze:  Acces- 
sit deinde  vir  praestuns  ingenio  et  doctrina  Joannes 
Aurispa  Nicolai  procuratione  (  Poggi  Op.  ed.  Basii. 
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i«j  38 ,  p.  272  )  .  Ma  se  noi  credici  ino  a  Francesco  Filetto 
(  /.  2,  ep.  18  ),  il  Niccoli  dopo  averlo  chiamato  a  Firei 
gli  divenne  nimico,  e  adoperossi  per   me  do  ,  che  F  \ 
spa  ru  finalmente  costretta  a  partirsene  .  Già  abbiamo  ve- 
duto che  il  Miccoli  vien   parimente   accusato  di  avere   per 
somigliante  maniera  maltrattati  il  Grisolora  e  Guarino  ve- 
\         e;  e  una  letrera  di  Ambrogio  camaldolese  '/.$,  ep. 
ci  hi  conoscere  ch'egli  era  in  fatti  noni    facile  a  inimicarsi 
con  que'  medesimi  ehe  prima,  gli  eran  amici .  Ciò  e!. 
di  dubbio,  si  è  che  breve  tu  il  soggiorno  dell' Aurispa  in 
Firenze  ;   e  che  Pan.  14.2K  egli  era  in  Ferrara  .  Io  lo  rac- 
colgo da  due   lettere   del  Filelro  ( /.  iyep.icy  24), 
scritta  da  Venezia,  a' 9,  l'altra  da  Bologna  a'  22  di  febbraio 
dello  stesso  anno.  Nella  prima  egli  scrive  a  Leonardo  Giu- 
stiniani di  esser  disposto  ad  imbarcarsi  fra  pochi  giorni  per 
andare  per  acqua  a  Bologna  ;  nella  seconda  scritta  all'  Au- 
rispa gli  dà  avviso  di  esser  giunto  a  Bologna  il  terzo  gior- 
no, dacché  erasi  da  lui  distaccato;  il  che  ci  mostra  eh1 
andando  per  acqua  da  Venezia  a  Bologna  era  passato 
Ferrara,  e  ivi  veduto  avea  l' Aurispa  ,  il  quale  prob 
era  stato  colà  chiamato  l'autunno  del  [417.  Ma 
ragion   se   n'  avesse,   il  soggiorno  di  Ferrara  non   pia. 
troppo  all' Aurispa;  ed  egli  nello  stc  .  1418  trattava  se- 

gretamente di  tornare  a  Firenze  .  Ne   abbiamo  in  pril 
una  sua  lettera  a  Ambrogio  camaldolese  (  /.  24.,  e/>.6i  ), 
in  cui  gli  spiega  il  suo  desiderio;  dicendo  eh1  ci  non  avea 
lasciata  Firenze,  se  non  con  intenzione  e  speranza  di 
vervi  un  di  ritornare:  Nos  ti  j  nulla  alia  ratio  ni  ni"  istinc 
discessisse >  nisi  ut  ita  quandoqut  istuc  redire  ; 
seni  3  ec.  Aggiugne  che  ha  inteso  doversi  aprire  in  Firenze 
una  solenne  università;  eh' ei  desidera  di  esservi  invitato,  ma 
che  di  grazia  si  tratti  ciò  occultamente,  talché  non  ne  giun- 
ga nuovi  al  principe  cui  serviva,  cioè  al  marchese  di  Fer- 
rara .  Questa  lettera  non  ha  data,  ma  Darmi  evidente  chela 
riforma  delle  Studio  fiorentino,  di  cui  qui  si  tratta  ,  sia  quel- 
la che  tu  opera  di  Palla  Strozzi,  di  cui  parlasi   nelT  antica 
Vita   di    questo  celebre  Fiorentino   cinta    dall'  ab.   M 
{prarj.  mi  l  il-  Anibr.  1  arnald.  p.\y  ).  Ivi  non  si  s 
ga  in  qual  anno  essa  seguisse  ;  ma  si  accenna  solo  che       | 
accadde  trai  1422  e '1  1423.  Una  lettera  però  del  Fil 


ira. 
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scritta  nel  settembre  del  1427  alio  stesso  Palla  (  /.  1,  ep.4.1  ), 
in  cui  accetta  P  invito  da  lui  fattogli  di  recarsi  a  tenere  scuo- 
la in  Firenze,  ci  fa  vedere  che  in  quell'anno  medesimo  av- 
venne la  riforma  di  quella  università .  Ma  è  piacevol  cosa 
riflettere  che  lo  stesso  Aurispa,  mentre  maneggiavasi  oc- 
cultamente per  esser  chiamato  a  Firenze,  cercava  di  disto- 
gliere il  Filelfo  dall'  accettar  P invito  a  lui  fatto,  e  di  allet- 
tarlo invece  a  venire  a  Ferrara  presso  il  march.  Niccolò  III, 
come  ricaviam  dalla  lettera  che  il  Filelfo  gli  scrisse  in  ri- 
sposta (  ih»  ep.  48  ).  E  forse  P  Aurispa  destramente  cerca- 
va per  tal  maniera  e  di  sfuggire  P  incontro  di  un  fastidioso 
competitore  in  Firenze ,  e  di  agevolare  a  se  stesso  la  via  di 
partir  da  Ferrara,  coli' invitarvi  chi  gli  potesse  succeder  nel 
suo  impiego . 
XI-  XI.  Le  istanze  fatte  dall' Aurispa  per  esser  chiamato  a 

nni  aS-  Firenze  non  ebbero  effetto;  poiché  veggiam  che  il  Filelfo, 
ì»  su*  vi-  il  quale  vi  si  recò  veramente,  di  colà  gli  scrisse  a'  28  di  lu- 
glio del  1 428  (  L  2,  ep.  2  ) ,  ragguagliandolo  del  piacer  eh'  ei 
provava  nel  soggiornare  in  quella  città.  Quindi  è  probabile 
che  P  Aurispa  continuasse  ad  abitare  in  Ferrara.  Quivi  cer- 
tamente egli  era  nel  1438  quando  P  imperador  greco  Gio- 
vanni Paleologo  venne  la  seconda  volta  in  .Italia  per  assi- 
stere al  general  concilio  cominciato  ivi  quest'anno,  e  tra- 
sportato poi  a  Firenze  ;  perciocché  Francesco  Barbaro  nel 
marzo  di  quest'anno  scrisse  all' Aurispa  (  Barò.  ep.  52), 
che  rendesse  in  suo  nome  omaggio  a  quel  principe,  e  pres- 
so lui  lo  scusasse ,  se  non  potea  recarsi  a  Ferrara  per  ren- 
derglielo personalmente  .  Il  co.  Mazzucchelli  crede  che  a 
questo  tempo  appartengano  le  lettere  da  noi  già  citate  di 
Ambrogio  camaldolese  e  dell'  Aurispa  ,  in  cui  si  parla  del 
seguire  che  questi  facea  P imperador  greco.  Ma  noi  abbiam 
già  mostrato  eh'  esse  si  debbon  riferire  alla  prima  venuta  in 
Italia  del  medesimo  principe.  Il  suddetto  concilio  diede  ve- 
risimilmente  occasione  al  pontef.  Eugenio  IV  di  conoscer 
P  Aurispa  (a)y  e  effetto  del  conoscerlo  fu  lo  stimarlo  e 
quindi  sceglierlo  a  suo  segretario.  Con  tal  nome  lo  veggia- 

fa)  Il  sig.  ab.  Marini  crede  probabilmente  che  Eugenio  IV  conoscesse 
1' Aurispa  quando  quel  papa  venne  a  Bologna  nel  i43ó.  Certo  egli  era  già 
segretario  pontificio  nel  1437,  nel  qual  anno  il  papa  mantlollo  nunzio  al 
le  81  Castij;lia-.  indi  nel   1440  a  Siena,  e  l'anno  «eguente  a  Yenexia  (  2.  e.  )» 


Libro    III.  987 

mo  distinto  da  Ciriaco  d'Ancona  nel  suo  Itinerario  (//.  7) 
scritto,  come  ha  provato  1' ab.  Mehus  (  praef.  ad  ltin. 
Kiriac.  77.36),  nell'ari.  1^.41 .  Una  bolla  dello  stesso  pon- 
tefice del  1442,  citata  dal  Borsetti  (Hist.  Gymn*  ferr, 
1. 1  p,  36  ),  ci  mostra  che  in  questo  anno  godeva  l'Auri- 
spa  del  medesimo  impiego  \  e  in   esso   fu  confermato  da 
Niccolò  V,  eletto  pontefice  Fan.  1447,   come  pruova  il 
Pirro,  il  quale   ancora  rammenta  (  Sicil*  sacra  t.  1    in 
licci,  syr,  )  le  due  abazie  che  gli  furono  da  lui  concedute  , 
cioè  quella  di  S.Filippo  de1  Grandi  in  Messina,  e  quella  di 
s.  Maria  della  Roccadia  in  Lenrini;  la  qual  seconda  però 
non  potè  egli  godere ,  essendo  già  stata  dal  re  di  Napoli  Al- 
fonso conferita  ad  altri  (  WMazzucch.L  e.  ).  Ma  mentre 
ancor  vivea  Niccolò  V,  l' Aurispa,  abbandonata  la  corte  ro- 
mana, rece  ritorno  a  Ferrara.  Non  trovo  qual  motivo  a  ciò 
lo  spingesse.  Ma  una  lettera  scrittagli  dal  Filclfo  a'  16  novem- 
bre del  1450  ci  mostra  (  /.  7,  ep.  5  1  )  che  allora  appunto  era 
F  Aurispa  colà  tornato  da  Roma  .  In  Ferrara  ei  passo  gli  ul- 
timi anni  di  sua  vita  ;  e  a  questo  tempo  io  credo  che  deb- 
bansi  riferire  le  lettere  a  lui  scritte  dal  celebre  Antonio  Pa- 
normita   citare  dal  card.  Qucrini   (  Diatr.  ad  Ej>ist.  Fr. 
Barò.  p.  32.  )  e  dal  co.  Mazzucchelli.   In  esse  egli  il  rim- 
provera scherzevolmente,  perchè  divenuto  in  Ferrara  sa- 
cerdote e  piovano,  siasi  stranamente  ingrassato,  e  insieme 
lo  esorta  a  ritirarsi   in  Napoli  alla  corte  del  re  Alfonso  che 
ardentemente  bramavalo,  e   presso  cui   avrebbe  piacevol- 
mente passata  la  sua  senile  e  ornai  decrepita  età  (*) .  1/  Au- 
rispa fu  insensibile  a  cotai  lusinghevoli  inviti,  e  continuò  a 
soggiornare  in  Ferrara  (a)  .  Il  co.  Mazzucchelli  dice  ch'ei 
mori  in  Roma  nel  1459,  e  ne  cita  in  pruova  i  Comcntarj 

(*)  La  lettera  fon    cui    il    Panonnin   siheiza   eoli"  Auns-p»   ch'era  iivovm- 
to    prere   e    piovano,    mm    nppart'enr   .il    n^i    COM  io  ho  creduto,    mi   cir- 
ca al    l4)01   perciocché    il    Panonnita    medesimo   scriyenJo   a    un    f 
to  gli  dà   la   «testa    tm,u:    AwritpA    noster    s  <   e.',    et   PUbanul  de- 

tigna  tur;  e  poscia  .so-  P/iiUlphus  arìhuc  Florent   .        Q  ■   .  aHnmt 

tue  senio  jum    ti   invai  iftctul  (  E pìit.  /•.  óì  ed.  yen.  »  5  5  >  ).   ^r 

.Francesco    Filclfo    rcc<  rtBM    "•  I     1420,   •   Gasparino   B.u/i/.-a   nini 

«  irca   il    i  .p  i  ,  come  a   suo  laogo    si    i    loti 

Monsig.  Faldimni   averto    clic   l*Aurìapa   nel    I4.5.J  fa    in    Firenze,  e  da 
Cosmo    dr    Mrda  1    Tenne    .1111»  re  rollili  nlc    accolto;    ■    CÌU    MCOffl    un»    lette- 
la   Ini    strilla  ,    in    cui   diro   di    a»er    tr..»afi    in    una   libreria    di    Magoni* 
il   Panegirico   di    Plinio   a    1  rai.ino  ,    ed    altri  Panegirici  antichi,  i  Coimnti  di 
Uoauto  «  Terenzio,  ed  alui  UUiefci  emàu  i  (  l  ila  Loim   \Jed.  t  a,  p  >*7,*<-  V 


*e. 
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di  Pio  II.  Ma  questi  al  contrario  racconta  di  se  medesimo 
(  Cotìim.  L  2,  p.  57  ed.  Frane,  1 6 1 4  )  che  ,  essendo  ve- 
nuto a  Ferrara  Fan.  14595  furono  a  lui  mandati  dal  duca 
Borso  Guarino  e  l' Aurispa,  e  aggiugne  che  questi  poco  do- 
po mori  in  età  di  90  anni  ,  le  quali  parole  abbastanza  ci 
pruovcino  che  ei  mori  in  Ferrara.  Io  credo  però,  che  in 
senso  alquanto  più  ampio  si  debba  prendere  quel  paullo 
post  usato  ón  Pio  II ,  e  che  1'  Aurispa  non  morisse  che 
verso  la  /ine  del  14.60;  perciocché  il  Filetto,  in  una  lettera 
scritta  a' 4.  di  gennaio  del  1461  (  /.  16,  ep.  29  )  a  Leonar- 
do Sabbatino  genero  ed  erede  dell' Aurispa,  parla  della  mor- 
te di  questo,  come  di  cosa  avvenuta  di  fresco  .  Il  veder  qui 
rammentato  il  genero  dell' Aurispa,  ci  mostra  che  questi 
prima  di  entrare  nello  stato  ecclesiastico  avea  menata  mo- 
glie ,  e  avutane  una  figlia  maritata  poi  al  detto  Leonardo  («). 
Xii.  XII.  Le  premure  de'  principi  e  delle  città  in  chiamare 

Sue  ope-  aì{e  loro  scuole  questo  celebre  professore,  l'amicizia  e  la 
stima  ch'ebber  per  lui  Ambrogio  camaldolese,  Antonio  Pa- 
normita  ,  Francesco  Filelfo  ed  altri  celebri  uomini  di  quel 
tempo,  gli  elogi  ch'essi  ne  han  fatto,  alcuni  de'quali  so- 
pri stati  da  noi  accennati,  altri  si  arrecano  dal  co.  Mazzuc- 
cheìli,  una  medaglia  in   onor  di  esso  coniata,  che  vedesi 
nel  Museo  di  questo  medesimo  cavaliere,  ci  mostrano  che 
P  Aurispa  fu  avuto  a'  suoi  tempi  in  concetto  di  uno  de'  più 
valenti  ristoratori  di  amendue  le  lingue.  Alcuni  aggiungo- 
no,-eh' ei  fosse  ancora  onorato  della  corona  d'alloro.  Ma 
essi  sono   scrittori  vissuti  troppo  lont^n  da  que'  tempi  per 
poterci  far  fede  di  cosa  di  cui  non  si  trova  vestigio  alcuno 
negli  autori  contemporanei  4  Pochi  però   sono  i  saggi  che 
del  suo  sapere  ei  ci  ha  lasciati .  Alcune  traduzioni  dal  gre- 
co, che  diligentemente  si  annoverano  dal  co.  Mazzucchel- 
li  ,  e  che  ora  non  son  molto  pregiate,  sono  quasi  gli  unici 
frutti  rimastici  dei  suoi  studj .  Tredici  Lettere  ne  han  pub- 
blicato i  pp.  Martene  e  Durand  (  Collect.  Monuin.  t.  3, 

(a)  Il  trovare  una  figlia  dell'  Aurispa  mi  ha  fatto  credere  (  e  perchè  do- 
vrà io  pensare  altrimenle?  )  che  egli  avesse  avuta  moglie.  Ma  ei  non  l'eb- 
be veramente;  e  forse  s' ei  risorgesse,  avrebbe  a  dolersi  dell' ab.  Marini, 
il  quale  ha  scoperto  e  fatto  snpeie  a  tutti,  die  non  solo  una,  ma  due  lì - 
glie  un  figlio  ancora  cg'i  ebbe  da  una  sua  serva,  come  raccogliesi  da  un 
Breve  dell'  ottimo  pontef.  Niccolò  V  del  U53,  da  lui  pubblicato,  nel  quale 
comanda  eh'  essi  sìcho  cons'uUrati  come  se  fosser  uali  di  legittimo  matri- 
monio  (  /   C   ). 
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/?.  709},  e  poscia  coli' aggiunta  di  alcune  altre  Pah,  Mehus 
(  Epi  ìt,  A  nbt .  tamald:  /.  24,  ep.  47  ) .  Alcuoi  epigram- 
mi se  ne  conservano  manoscritti  nella  Laurenziana  ;  e  una 
breve  elegia  ne  ha  inserita  nel  suo  Itinerario  Ciriaco  d'  An~ 
cona  (  /.  e,  j .  li  Giraldi ,  che  de' versi  dell'  Auns  <a  scrisse 
con  qualche  disprezzo  ,  rivolse  contro  di  se  medesimo  io 
s'.j^n  )  di  pKÌ  scrittori  siciliani,  lo  credo  peto,  che  q  lesti 
r  1  esigeranno  da  noi,  che  liguaglijmo  TAurispa  a  Virgi- 
1      e   a    [  >,    ma   che  saran  pa^hi  che  ne  lodiamo  lo 

eirìmitare  1  migliori  poeti.    Di  alcune  altre  opere 
di  minor  conto  ,  e  con  minor  certezza  attribuite  all'  Auri- 
1!  sopraliodato  co.  Maz/ucchelli  (*). 

Xfll.  Più  assai  s^rse  n  >tizie  eiansi  finora  avute  di  Vit-    xtit. 
'     .no  ò;\  10  de1  più  celebri  professori  di  belle  let-  ,k'?",° 

-,  che  i;  mssero,  e  in  ciò  che  apparile-  ri™    da 

ne  all'arte  re  iti   discepoli  superior  di  jjran  ^'^f   * 

1  l  della 

lunga  .1  qualun  me  altro  .  Ma  Li  vita  che  ne  scrisse  Fran-  acuoia  da 
cesco  Freud:  mantovano,  che  Io  avea  avuto  a  mae-,ul  tcnu" 

stro  ,  pubblicata  ci.  fresco  dal  eh.  sig.  Natale  daile  Laste,  e  Manton, 
con  belle  ann  -  dì  illustrata  d.ìl  sig.  d.  Jacopo  Morelli, 
non  ci  lascia  cosà  alcuna  a  bramare  su  questo  argomen- 
to (**) .  Monumento  più  bello  per  l'eleganza  dello  stile  al 
pari  che  per  la  rezza  delle  notizie  non  si  è  forse  mai 
pubblicato  da  più  anni  tro;  e  chiunque  il  legge  ,  non 

può  a  meno  di  n  in  rimirar  Vittorino  come  il  più  saggi  >  e 
il  più  amabile  fra  tuffi  i  professori  di  questo  secolo.  1:»  ne 
farò  qui  un  brevissimo  compendio,  aggiungendo  ancor 
qualche  cosa  tratta  da  nitri  scrittori  di  quel  tempo.  Fgh  eb- 
be a  sua  patria  Fe!tre,  da  cui  prese  il  cognome;  ed  ivi  nac- 
que circa  il  1379  da  Bruto  de'  Rambaldoni,  e  da  una  certa 

(')   Ale  a  ne  altra  opere  dell*  Aerina  si  annoverano   ne!  Catalogo  de'  MSS, 
«Irlla  Biblioteca  «ì ■   -  <li   Muravo,  ove    i"  i         bbl  t  •> 

i.i  qualche   p  itore  aH  «rise  pM-inrt<a     e  ine  in- 

titolata  I)  t  un  .iti   trovati  m  .  eelle  libreria  <li   *    Salvatore  to 

Kn!o 

(")   Il   p.   maestro    Vaironi    <lnmrnirano    ha    pubblicata  u  1.»  Vita   eli 

Vittorino  scritta  <l«l                  Creaaou  r.<    M  rj  >.  p    i4»ec, ),  in 

«ui  a   un   Hi   pretto  si  narrano  Ir                        <  li<"  si  ledono   in   ijurllj 

Prendi  lacqa  a ,  la   ij                i  .1  tue  aerabra   molto  -  <lri 

tenitori    diaconia   ii  ^!    aa 

j'.iilrr  Bruto  Plomagn  •              le?  Ramballoni  .  e  »      Ma 

a    Bie    tenebre    <l  ..  del       1     '"1  '  a  qnrllj  ilrl 

Platina,    perciocché  il  tetwilti  *ou  ira  »  1     lan   «I» 

n    :t.iriiì(». 
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Monda  ,  e  fu  di  famiglia  onorata  ,  ma  povera  per  tal  mo- 
do, che  spesso  mancava  ancor  delle  cose  più  necessarie. 
Inviato  a  Padova  per  gli  studj,  nella  grammatica,  nella  dia- 
lettica,  nella  filosofia  fece  i  più  lieti  progressi.  Abbiamo 
altrove  narrato  ciò  che  gli  avvenne  con  Biagio  Pelacani , 
ch'era  ivi  professore  di  matematica,  e  abbiam  veduto  che 
Vittorino  ributtato  dall'  avarizia  di  quell'uomo  per  altro  as- 
sai dotto ,  da  se  medesimo  coltivò  quella  scienza ,  fino  a 
destarne  invidia  e  stupore  nel  Pelacani .  Tornato  frattanto 
dalla  Grecia  Guarin  da  Verona,  Vittorino  da  lui  apprese  la 
lingua  greca ,  e  a  lui  si  strinse  per  modo ,  che  ed  egli  eb- 
belo  sempre  in  conto  di  padre,  e  Guarino  mandò  poscia 
Gregorio  uno  de' suoi  figliuoli  alla  scuola  di  Vittorino.  Così 
rendutosi  presto  famoso  in  Padova  pel  suo  sapere,  fu  de- 
stinato ad  essere  in  quella  università  professore  di  rertorica 
e  di  filosofia .  Ma  appena  ebbe  egli  per  un  anno  sostenuto 
il  nuovo  suo  impiego,  che  sdegnato  pe' licenziosi  costumi 
de'  suoi  discepoli  (  come  narra  Francesco  da  Castiglione 
che  gli  fu  scolaro  in  Mantova ,  e  ne  scrisse  un  elogio  pub- 
blicato (  Vita  Atnbr.  camola,  p.  408  )  in  gran  parte  dal- 
l' ab.  Mehus  ) ,  abbandonata  quella  cattedra  ,  passò  a  Vene- 
zia ,  ed  ivi  pur  tenne  scuola,  e  vi  ebbe  fra  gli  altri  a  di- 
scepolo Giorgio  da  Trabisonda.  La  cattedra  di  Vittorino  in 
Padova  si  fissa  dal  Facciolati  all'an.  142.2,  (  Fasti  Gytnn. 
patav,  pars  2,  p.  5  3  ) .  Nel  seguente  anno  perciò  dovette 
ei  passare  a  Venezia ,  e  ivi  trattenersi  circa  due  anni  ;  per- 
ciocché circa  il  142.5  passò  a  Mantova,  ove  visse  il  rima- 
nente de'  giorni  suoi .  Gianfrancesco  Gonzaga  signor  di 
quella  città  bramando  di  educar  nelle  lettere  non  meno  che 
ne' costumi  i  suoi  figli,  e  udite  avendo  gran  lodi  di  Vittori- 
no ,  chiarnollo  a  Mantova,  e  a  lui  confidolli  ;  e  già  abbiamo 
altrove  parlato  {par.  1,  /?.  45  )  del  lauto  stipendio  che  as- 
segnò al  maestro,  e  della  vaga  e  magnifica  abitazione  che 
per  lui  insieme  e  per  gli  scolari  di  esso  fé  fabbricare.  Ivi  i 
figliuoli  di  Gianfrancesco,  e  con  loro  più  altri  giovani  vi- 
vean  sotto  la  direzione  di  Vittorino,  ch'era  al  tempo  mede- 
simo lor  maestro  e  loro  amantissimo  padre .  Il  Prendilac- 
qua  si  stende  assai  lungamente  in  descrivere  la  sollecitudine 
e  l'impegno  dell'ottimo  professore  nel  formare  alle  lettere 
e  alla  virtù  que'suoi  cari  alunni*  le  istruzioni  che  opportu- 
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riamente  veniva  lor  dando,  il  saggio  congiungere  ch'ei  fa- 
ceva del  rigore  colla  dolcezza  ,  le  accorte  maniere  con  cui 
gli  scorgeva  all'emendazione  de1  Ijr  difetti,  gli  esempi  che 
lor  dava  in  se  stesso  d'ogni  più  bella  virtù ,  e  singolarmente 
d'una  verginale  modestia  ,  di  una  continua  vigilanza  sopra 
i  movimenti  del  suo  animo,  e  di  una  sincera  e  fervente  pie- 
tà, il  severo  contegno  con  cui  sgridava  e  puniva  coloro  che 
lasciavansi  trasportare  a  qualunque  atto  sconcio,  o  irreli- 
gioso, la  bontà  e  P affetto  con  cui  provvedeva  a  tutti  i  loro 
bisogni,  il  giubilo  che  provava  in  vedere  i  lieti  lero  progres- 
si, fino  a  spargerne  lagrime  di  tenerezza.  Appena  si  crede- 
rebbe che  in  un  secolo  in  cui  1  costumi  erano  ancora  comu- 
nemente si  rozzi ,  si  potesse  trovare  un  si  perfetto  modello 
di  letteraria  e  di  civile  educazione;  e  se  tutti  coloro  ai  quali 
è  confidato  l'ammaestramento  de' giovani,  ad  esso  si  con- 
formassero ,  quanto  lieti  e  copiosi  frutti  trarrebbono  essi 
dalle  loro  fatiche! 

XIV.  La  scuola  di  Vittorino  divenne  ben  presto  la  più     xtv. 
famosa  che  fosse  a'que'tempi  in  Italia;  e   non  solo   dalle    tor]cor- 

»  r  1  id  es- 

provincie  di  essa  ,  ma  ancor  dalla  Franca,  dall' Alemagna  m  ,  e  t». 
e  perfin  dalia  Grecia  venivan  molti  a  Mantova  tratti  dalla  ytou  *'* 
fama  di  si  valoroso  e  di  si  amabil  maestro.  Ed  essi  vi  trova-  lui  for-. 
vano  ogni  sorta  di  mezzi  con  cui  istruirsi  non  sol  nelle  scien-  ■ 
ze,  ma  ancor  nelle  belle  arti;  perciocché  per  opera  di  Vit- 
torino a  cui  non  veniva  mai  meno  la  magnificenza  e  la  libe- 
ralità del  march.  Gianhancesco,  erano  in  quel  collegio  raccol- 
ti i  migliori  maestri  di  grammatica,  di  dialettica,  di  arit- 
metica, di  musica,  di  scriver  greco  e  latino,  di  pittura  ,  di 
ballo,  di  canto,  di  suono,  dell'arte  di  cavalcare,  i  quali  tut- 
ti senza  esiger  mercede  tenevano  scuola.  Non  è  pei  ciò  a 
stupire  se  molti  de9 più  gran  personali ,  e  de1  j  là  doni  uo- 
mini di  quel  tempo  si  vantassero  di  aver  avuto  a  lor  mae- 
stro Vittorino  da  leltre.  Molti  ne  annovera  il  Prendilacqua 
e  tra  essi  alcuni  degni  di  special  ricordanza , quattro  figliuoli 
del  suddetto  marchese,  cioè  Lodovico  che  poscia  gli  succe- 
dette, Carlo,  GinnluJdo  e  Alessandro, i quali  tutti  tumn  da 
lui  istruiti  a  scrìvere  con  eleganza  in  greco  non  men  che  in 
latino,  e  Cecilia  loro  sorella  ,  istruita  essa  ancor  nelle  lette- 
le; e  che  richiesta  a  sposa  d.\  molti,  e  singolarmente  dal 
duca  d'Urbino,  voile  anzi cos&acrarsi  a  Dio  in  un  chiostro, 
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e  dopo  grandi  contrasti  entrata  in  un  monastero,  ivi  passò 
santamente  tutti  i  suoi   giorni;    Giberto  da  Correggio  che 
alla  gloria  delle  lettere  unì  quella  dell'armi,  e  fu  poscia  in- 
felicemente ucciso  in  Siena  all'occasione  di  un  tumulto; 
Federigo  di  Montefeltro,  poscia  duca  d'Urbino,  carissimo 
al  suo  maestro  da  cui  apprese  ad  amare  e  a  protegger  le 
scienze  con  quell'impegno  che  altrove  abbiamo  descritto; 
Gregorio  Corraro  che  fu  poi  protonotario  apostolico,  uomo 
assai   dotto,  e  di  cui  si  ha  alle  stampe  un'eloquente  lette- 
ra, ossia  orazione  da  lui  indirizzata  alla  suddetta  Cecilia  per 
confermarla  nel  suo  disegno  di  consecrarsi  a  Dio  (  Mar- 
tene  Collect.  ampliss.  t.  ^,p*  829.,  ec),  e  di  cui  parla 
a  lungo  il  p.  degli  Agostini  (  Scritt.  veneb.  t.  1,  p.  108, 
ec);  Battista  Pallavicino  vescovo  di  Reggio  di  cui  abbiam 
fatta  menzione  tra'  poeti  latini  ;  Ognibene  da  Lonigo,  di  cui 
diremo  in  questo  capo  medesimo  ;  Cosimo  de' Migliorati , 
pronipote  d'Innocenzo  VII;  Taddeo  Manfredi  de' signori  di 
Faenza;  Gabbriello  da  Cremona;  Gianfrancesco  Bianchi; 
Giantrancesco  Soardi  bergamasco   che  fu  poscia  con  sua 
gran  lode  podestà  in  moltissime  città  d'Italia,  e  singolar- 
mente in  Firenze  e  in  Siena;  Lodovico  Tornano  famoso 
giuieconsulto;  Antonio  Beccaria  veronese,  di  cui  abbiamo 
parlato  nel  ragionar  de' coltivatori  della  lingua  greca;  Jaco- 
po Cassiani  o  da  S.  Cassiano  cremonese  e  canonico  rego- 
lare (  come  raccogliesi  da  una  lettera  dei  march.  Lodovico 
a  Niccolò  V,  scritta  nel   1449,   indicatami  dal  sig.  avv. 
Volta),  uomo,  a  detto  del  Prendilacqua ,  dottissimo  in  fisi- 
ca, in  dialettica  e  in  matematica,  che  fu  nella  scuola  succes- 
sore di  Vittorino  ed  erede  dei  suoi  libri ,  e  chiamato  poscia 
a  Roma  da  Niccolò  V,  tradusse  più  libri  dal  greco,  e    ivi 
poco  appresso  fini  di  vivere;  le  quali  circostanze  con  alcune 
altre  che  qui  si  narrano  dal  Prendilacqua,  sono  state  scono- 
sciute all'Arisi  nell'elogio  che  ci  ha  dato  di  Jacopo  (C/e.vz. 
litter.  t.  1 ,  p,  25  3  )  ;  Sassuolo  da  Prato ,  che  scrisse  un  ma- 
gnifico elogio  del  suo   maestro  pubblicato  dal  p.  Martene 
(  Collect.  ampliss.  t.  3.,  p.  *43  ),  uomo  che  di  niuna  cosa 
gloriavasi  maggiormente  che  deli'  estrema  su*»  povertà,  gran- 
de amico  di  Francesco  Filelfo  (  V.  Philelph.  Epist.  L  2, 
cp.  .\%,  L  3,  ep.  15,  31;  /.  4,  ep.  6} ec.  ec. ),e  che  dopo 
aver  composta  qualche  operetta  grammaticale ,  fece  una 
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morte  poco  degna  di  un  saggio  filosofo:  perciocché  venen- 
do da  Roma  ad  Arezzo,  ed  essendogli  stato  negato  in  questa 
Città  l'alloggio,  perchè  era  appestato,  egli  o  pei  furore  di  fre- 
nesia o  per  violenza  del  male,  corse  a  pittarsi  in  un  vicin  fiu- 
me, e,  benché  trattone  presto,  mori  il  di  appresso,  intorno 
a  che  è  degna  di  esser  letta  una  lettera  dell'  ab.  Agliott:  /.  ]. 
eyy.46  ).  Francesco  ò.\  Castiglione  da  noi  memorato  poc'anzi, 
Giampietro  da  Lucca,  Teodoro  Gaza,  Pietro  Balbi  d.\  I  i- 
sa,  che  dal  Prendiiacqua  si  dice  dottissimo  in  astronomia,  e 
ch'esercitossi  ancora  nel  tradurre  di  greco  in  latino  più  ope- 
re annoverate  dal  co.  Mazzucchelli  (  &  alt.  ihil.t.z,  pai  A y 
^.89,  ec.)  /;);  Giannandrea  da  Vigevano  che  fu  poi  vesco- 
vo di  Alena  (*) ,  Baldo  Martoreili  che  fu  poi  maestro  desi- 
gli di  Francesco  Sforza,  Gabbrielio  da  Correggio  e  Pietro 
Manna  professori  di  Ielle  lettere,  il  primo  in  Brescia  ,  il  se- 
condo in  Cremona;  Bernardo  Brcnzone  veronese  celebre 
giureconsolto;  e  finalmente  Niccolò  Perotti,  di  cui  dire;  > 
in  questo  capo  medesimo.  Questi  sono  1  più  illustri  s<.  lari 
di  Vittorino,  che  dal  Prendilacqua  si  annoverane  .  :  si 

protesta  di  averne  tralasciati  innumerabili  altri  cui  pure 
avrebbe  potuto  nominare  con  lode.  Gli  elogi  con  cui  parla- 
no del  lor  maestro  egli ,  e  Francesco  d.\  Castiglione,  e  Sas- 
suolo da  Prato,  potrebbon  forse  parer  dettati,  se  non  dall'adu- 
lazione, almen  dalla  ri  conoscenza..  Ma  un  altro  assai  più 
autorevole  testimonio  dell'egregie  virtù  di  Vittorino  e  del 
valore  dei  suoi  discepoli,  abbiain  nelle  Lettere  di  Ambrogio 
camaldolese . 

XV.  Due  volte  passò  questi  per  Mantova,  la  prima  ncl- 
l'an.   14^3,  la  Seconda  due  anni  appresso  ;  e  am-.due  le  voi-  ' 

te  ammiro  il  sapere  non  meno  che  le  virtù  di  questo  celc- 

- 

(a)  Ali"  opere  trjdnrte  «lai  grem   .lj   Pietro  Balbo    piiano,    the   si   .inno- 

>  rio    ci  il    <  .'.••osi     ng 

S  da  lui  a  Fer- 

dinando re  «li  Vii,'  li  .   Del  rodice  <  li  npei  i<    ni  ha  i 

noti/1.1  il   colto  •'  ' 'i  più  alti  e 

volto  ita   me  lodato  . 

1  1  qui  nomili  ita  re  un  brei  n , 

mi   magnifico  elogio  d   i    iuo  in» Miro   \ 

nr    ■  i  jIIj  Ida  edizione         I        •  ,  ani   fra  Ir   ulti  tri 

che  fa    Vili  ■■   •;  > <  I 

gi.imle  stoni  0  .  A nebe  la  Vi 

«co    ■!  1    Cai  tata  in  pari  i.  Bandini 

[Cai    LujJ  ma.  Ut.  ViLl.  luui    1 
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bre  professore  .  „  Son  giunto  a  Mantova,  scriv'egli  nelpri- 
„  mo  viaggio  (  /.  8^  ep.  49  ) ,  e  vi  sono  stato  accolto  con  af- 
„  fetto  e  con  bontà  singolare  da  Vittorino,  ottimo  uomo  e 
„  mio  amicissimo.  Egli  è  sempre  meco,  per  quanto  gli 
„  permettono  le  gravi  sue  occupazioni;  né  egli  solo,  ma 
„  la  piò  parte  ancora  de' suoi  discepoli  son  diligenti  e  assai 
,,  bene  istruiti.  Alcuni  tra  essi  sono  si  avanzati  nel  greco, 
„  che  han  cominciato  a  tradurre  in  latino.  Uno  ha  tradotta 
„  la  Vita  di  Cammillo,  alcune  favole  di  Esopo,  e  qualche 

„  cosa  dei  Grisostomo Io  non  temo  di  dire  che  non 

„  so  di  aver  mai  veduto  uomo  miglior  di  lui.  Egli  certo  ti 
„  ama  (scrive  a  Niccolò  Niccoli),  e  ti  rispetta  moltissimo. 
„  Non  si  sa  staccar  dal  mio  fianco  ,  se  non  con  gran  dispia- 
„  cere;  e  nel  parlare  non  sa  trattenersi  dal  piangere  per  aJ- 
„  legrezza;  talché  ben  si  vede  quanto  teneramente  ami  i 
buoni,  egli  che  tanto  mi  ama  senza  alcun  mio  merito. 
Mi  fa  continuamente  doni  assai  pregevoli,  e  alla  mia  pro- 
fessione ben  adattati,  e  non  ommerte  a  mio  riguardo  al- 
cun atto  di  gentilezza  :  „  E  nella  seconda  lettera:  ,,  Dopo 
avere  scritta  e  sigillata  la  precedente,  sono  ito  a  riveder 
,,  Vittorino,  e  a  visitarne  i  libri  greci.  Egli  ci  è  venuto 
incontro  co'  figliuoli  del  principe  ,  due  maschi  e  una  fan- 
ciulla di  sette  anni .  De'  primi  il  maggiore  ha  undici  anni , 
cinque  il  secondo  .  Sonovi  ancora  due  altri  fanciulli  di 
,5  circa  dieci  anni,  figliuoli  di  altri  signori .  Erano  innoltre 
,,  con  lui  altri  scolari  ....  Egli  insegna  la  lingua  greca 
,,  a' figli  e  alla  figlia  del  principe,  tutti  sanno  già  scrivere 
,,  in  greco.  Son  nove  in  tutto,  che  scrivono  sì  bene  eh'  io 
„  ne  son  rimasto  attonito  .  Ho  veduta  la  traduzione  di 
„  qualche  cosa  del  Grisostomo  fatta  da  uno  di  essi;  mi  è  pia- 
„  ciuta  assai  ;  tre  altri  più  provetti  fanno  maravigliosi  pro- 
„  gressi.  Sono  stato  più  ore  con  lui;  di  più  cose  abbiamo 
3,  insieme  parlato,  e  ne  ho  ammirata  la  bontà  non  meno 
„  che  la  dottrina  „.  Scrivendo  poi  del  passaggio  da  lui  fat- 
to per  Mantova  nell'agosto  del  1435:  „  Andammo,  dice 
„  (/.  7,  ep.  3),  al  castello  di  Goito  lontano  dodici  miglia 
,,  da  Mantova,  ove  avea  udito  esser  allor  Vittorino  co'fi- 
„  gliu4»li  del  principe.  Arrivammo,  mentre  pranzavano. 
?J  Vittorino  ci  venne  incontro  con  tal  allegrezza ,  che  non 
„  potè  trattenersi  dal  piangere.  Gli  dissi  perchè  fossi  colà 
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venuto  ,  cioè  pei  vedere  non  meno  lui  che  Miti  1  suol 
,,  scolari,  e  abbracciai  ben  di  cuore  quell' uom  si  cortese 
,,  ed  egli  pure  strettoio  isi  al  colio  ,  non  potevamo  saziarci 
,,  di  vederci,  e  di  parlarci  a  vicenda.  Mi  fece  vedere  Gio- 
,,  vanni  Lucido  figliuolo  di  quel  principe.  giovinetto  di  quat- 
,,  rord'ci  anni  da  Iji  educr.ro  ed  istruito.  Questi  ci  reato  al- 
,,  lora  dugento  versi  da  s<_  composti,  ne' ti  uà  li  si  descrive  la 
,,  pompa  con  cui  tu  accolto  in  Mantova  l'impcradore;  e 
,,  recirolli  con  tale  grazia  ,  ch'io  ne  stupii ,  e  appena  so  cre- 
,,  dere  che  con  maggior  grazia  recitasse  Virgilio  il  sesto  li- 
,,  bro  dell'Eneide  innanzi  ad  Augusto.  Bellissimi  erano  i 
„  versi,  ma  più  belli  ancora  rendevali  la  dolcezza  e  F  clc- 
,,  ganza  del  dicitore.  Ei  mostron.mi  ano  ra  due  proposi- 
,,  zioni  da  lui  aggiunte  alia  Geometria  d'Euclide  colle  s 
„   figure,  le  quali  ci  fan  e  re  quanto  ei  sia  per  essere 

,.  illustre  in  tali  Studi .  Era  ivi  ancora  una  fanciulla  fighik  la 
del  principe  di  circa  dieci  anni  ,  che  scrive  sì  bene  in 
greco,  ch'io  mi  vergognai  riflettendo  che  di  quanti  io 
ne  ho  istruiti  appena  vi  ha  chi  scriva  si  leggiadramente  . 
Eranvi  ancora  molti  altri  di  lui  scolali,  e  tra  osi  anche 
de' cavalieri ,  e  tutti  mi  renderono  grandi  onori  per  co- 
mando di  Vittorino,  che  diceva  loro  ,  sa  ti  a  m  i 
esser  comune.  Voleva  egli  ehe  ci  trattenessimo  ivi  un 
giorno  intero;  ma  allegando  noi  la  necessita  di  continua- 
re il  viaggio,  ci  accompagnò  col  seguito  di  molti  fino 
,,  a  sei  miglia,,.  Questi  elogi  medesimi  di  Vittorino  ripe- 
te egli  in  altra  sua  lettera  ( /.  M  ep,  38),  e  più  lungamente 
ancora  nella  dcsciizione  di  questo  suo  viaggio  (  ilodarpor, 

/?.  )4,  ss). 

XVI,  Tale  è  il  carattere  di  questo  veramente  ammirabile 

professore,  che  ci  formano  gli  scrittori  tutti  di  questi  tem- 
pi ;  ed  è  cosa  ancor  degna  di  maraviglia  ,  che  in  un  secolo 
in  cui  gli  uomini  dotti  si  laceravano  .1  gangli  uni  gli  alrri  , 
non  si  trovi  pure  uno  ehe  pargli  ti  1  \  inolino  con  biasimo 
e  con  disprezzo.  Narra  bensì  il  ftendilacqua ,  che  (uronvi 
alcuni  in  Mantova,  i  quali  ardirono  di  sparlarne  e  ancora  in- 
sultarlo, e  eh1  egli  fu  sempre  lungi  d^.  ogni  |  •  nsiei  di  n 
detta  ,  che  anzi  ricolmo  di  benefie)  i  su  n  sr  nici .    v  • 

a  me  non  è  avvenuto  di  ritrovare  un  solo  fra  gli  aut< 
temporanei  a  Vittorino,  che  ne  tornii  un  carattere SVanta^ 
/.  il.  P.  ///:  36 
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gì  oso  o  quanto  al  sapere,  o  quanto  a' costumi .   Ciò  di  che 
dobbiam  dolerci,  si  è  che  di  un  uom  si  famoso  non  ci  sia 
rimasta  opera  alcuna.  Il  Prendilacqua  e  Francesco  da  Casti- 
glione ne  incolpano  la  modestia  del  medesimo  Vittorino  , 
che  faceagli  schivare  ogni  occasione  di  lode  .  Il  Prendilac- 
qua però  ne  accenna  alcune  lettere  famigliari,  e  alcune  poe- 
sie italiane  e  latine  ón  lui  scritte  in  età  gioveniie.  Di  queste 
non  ci  rimane  frammento  alcuno.  Il  sig.  d.  Jacopo  Morelli 
afierma  di  aver  letta  in  un  codice  della  libreria  Nani   una 
lettera  di  Vittorino  ad  Ambrogio  camaldolese  (  in  Noi. 
ad  Vit,  Victor,  p.  3  5  )  (*)  ;  ed  egli  ha  ancor  pubblicate  al- 
cune poche  parole  di  un'Orazione  da  lui  detta  (ih.  p.  50) 
conservataci  da  Paolo  Attavanti  nella  sua  Storia  inedita  di 
Mantova.  Ma  quell'onore  ch'einon  si  curò  d'ottenere  colle 
sue  opere  egli  lo  ebbe  quasi  suo  malgrado  da'suoi  discepo- 
li che  ne  renderono  eterna  la  memoria  e  il  nome  co'  loro 
elogi.  Egli  morì,  come  narra  il  Prendilacqua  ,  a' due  di  feb- 
braio del  1447  in  età  di  68  anni,  e  a  pubbliche  spese  (poiché 
egli  avvezzo  a  impiegare  quanto  avea  di  denaro  in  soccorso 
de' bisognosi,  era  vissuto  al  pari  che  morto  in  una  estrema 
povertà  )  colf  intervento  di  tutta  la  città  e  de' principi  fu  con 
sommo  onore  sepolto  nella  chiesa  di  Santo  Spirito,  ma  sul 
nudo  terreno,  com'egli  stesso  vivendo  avea  ordinato .  Cosi 
il  Prendilacqua  ,  da  cui  ho  tratte  in  gran  parte  le  notizie  in- 
torno a  Vittorino  daFeltre,  ommettendone  però,  per  timor 
di  soverchia  lunghezza,  moltissime  che  si  potran  leggere 
con  piacere  e  con  frutto  nella  Vita  medesima.  Io  aggiugne- 
rò  solo  che  in  un  codice  di  questo  monastero   di  s.  Pietro 
di  Modena  de' Monaci  Cassinesi,  il  qual  fu  già  del  celebre 
p.  Bacchini ,  conservasi  un'Orazione  inedita  de)  medesimo 
Prendilacqua  da  lui  detta  nella  scuola  di  Vittorino,  per  rin- 
graziare i  suoi  condiscepoli  che  salvato  l'aveano  dalla  mor- 
te. Perciocché  un  giorno  sceso  con  essi  a  bagnarsi  nelle  vi- 
cine acque,  ei  fu  a  gran  pericolo  di  rimanervi  sommerso, 
se  gli  altri  accorrendo  con  loro  rischio  non  gli  avesser  re- 
cato pronto  soccorso.  E  questa  Orazione  ancora  é  una  nuo- 
va testimonianza  delia  dolce  ed  amichevole  unione  con  cui 


(*)     La    ietterà  di  Vittorino  da  Lcltre  ad  Ambrogio    camaldolese  è   stata 
pullhcata  nel  Catalogo  tic'  MSS.  di  «.  Michele  di  Murano  (  y.  1027,  ec.  ) . 
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sapea  Vittorino  stringere  a  vicenda  tra  loro  tutti  i  suoi  dis- 
cepoli. 

XVII.  Gran  nome  ebbe  ancora  a  que'  tempi  Gasparino    xvn. 
Barzizza.  Nel  parlare  di  lui  potremo  più  bi eveniente  spe-     N(,:ilit 

f-  •  •        I      j  I  '  !  T  .««I*. 

dirci;  poiché  già  ne  ha  scritta  con  somma  t  :za  la  Vitar;no  btr, 

il  dottiss.  card.  Alessandro  I  inietti,  che  prima  di  ogni  al-  *'*'*• 
tro  ha  dato  alla  lu^e  congiuntamente  le  Opere  <J    (-.^pan- 
no  non  meno  che  di  Gumiforte  di  lui  figliuolo  |  A  n  ae 
172. 3,  4  );  e  innoltre  un  diligente  articolo  intorno  a  questo 
celebre  professore  abbiamo  nelP  opera  del  co,  Mazzucchelli 
(Scritt.  itaL  U  1,  por*  \y  />•  4-9^1  ec.  )•  1°  ]  e-co  accen- 
nando in  breve  ciò  ch'essi  hanno  attenuato  eoo  certe  rruo- 
ve,  mi  tratterrò  solo, secondo  il  mio  costume ,  t  ve  u  si  of- 
fra qualche  punto  a  esaminare.  Gasparino  fìgliuol  di  Berti- 
00  nacque  verso  il  1  ^70  in  Barzizza  rena  del  bergamasco, 
onde  trasse  il  cognome  ,  ed  ebbe  un  frate!  maggiore  di  età, 
detto  Jacopo,   e   benché   questi   avesse   menata    moglie,  e 
avutine   più   figliuoli,   egli    an^or  nondimeno  si  uni  in  ma- 
trimonio con  Lucrezia  Agliardi.  Ciò  che  degli  studj  da  lui 
fatti  in  Bergamo,  e  della  scuoia  da  lui  ivi  tei  i.u  ;  er  qualche 
tempo  ci  narra  il  card,  l'inietti,  è  assai  probabile,  m.t  11    n 
veggo  ch'egli  ne  accenni  alcuna  certa  testimonianza  [a]  ;  e 
non  è  ture  abbastanza  provato,  come  avverte  il  CO,  M.>/- 
ZUCchelli,  ch'ei  t'osse  scolaro  di  Giovanni  da  Ravenna.  Pa- 
via è  la   prima  Università  in  CUJ  si  può  affermare  con  sicu- 
rezza che  Gasparino  fu  professore  di  belle  lettere  .  Nel  ca- 
talogo  dei  professori  dell'università  di  Piacenza  del   1  ^ 99 
Quando  colà  era  stata  trasportata  quella  di  Pavia,  come  al- 
tr  >ve  si  è  detto ,  non  troviam  menzione  di  Gasparino  j  e 
perciò  dee  Cred  rrsi  che  solo  al  principio  del  KG  XV  vi  fos- 
se chiamato.  Ei  vi  era  certamente  nel   1404,  come  racco- 
glievi dagli  Atti  di  quella  università  da  me  altre  volte  citati. 
Ivi  ancora  nel  1406  gli  nacque  Guiniforte  suo  figlio,  co- 
me mostra  il  co.  Mazzucchelli  (  ih.  /;.  ^04  );  e  biamo 

(*)    K   rrr'n    elio    (ìnparin^    fi    I  ■  D  '  I  tato  in  l'«'Iov.i ,   ore  j>.  i<  [&>  r  miit  icn  <lii  o 
•h'  fi    fire^e   nlinpn    ]"-r    «jii.i  '■  ha    fruì.,    i    M     >    itinlj  .    i  ■■_!i  romrgui- 

t<>  (j  ,1  ■  si'onorc    Imi    dal     i*'y*,    <  "inr    »  B  IO  del   detto 

■  o  additatomi  dal    ri                    '  ci  •■  di  1  i1«m- 
•iont-,  perchi     1         ■   il   p  idr<        I 

IO  il  card.  Farnetti  ,  ma  Pici  trobom 

4fu.   tienimi   Bonomi  <U  Bsnuiù  nVù  PtrgéMÙ  m  grMmm&tii  »  «<  ne- 
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ancor  pruova  nel  memoriale  presentato  da  Gasparino  al  du- 
ca Filippo  Maria  Visconti,  in  cui  parlando  di  Guiniforte 
dice:  hujus  vestri  Papiensis  studii  atque  Urbis  ,  apud 
iniam   natus  fuerat  (  Op.  p,  88  ) .  Dagli  Atti  suddetti 
raccogliesi  che  a' 12  di  marzo  del  14.07  ei  ne  fu  congedato: 
JJimissio  Magistri  Gasparini  et  substitutìo  Joannìs 
de  Cremona  cum  salario»  E  allora  ei  dovette  passare  a 
Venezia  ov'  è  certo  che  per  qualche  tempo  ei  si  trattenne 
e  vi  ebbe  a  scolaro  Francesco  Barbaro  allor  fanciullo.  An- 
zi ei  fu  alloggiato  nella  stessa  casa  del  Barbaro;  perciocché 
questi  in  una  sua  lettera  parlando  di  certi  epigrammi  di  Mar- 
ziale, dice  di  essi:  quae  adhuc  pueris  nobis  apud  elo- 
quentissimumGasparinamBergomensem  hospitem  no- 
strum in  symposio  doctorum  hotninum  apposita  sunt 
(  ep.  i\%y  p.  158  ).  Il  Facciolati  ci  narra  (Fasti  Gymn. 
pai .  pars»  2,  p.  119)  che  l'an  14.07  (  cioè  probabilmente 
aì  finir  di  quell'anno)  ei  fu  chiamato  professor  di  rettorica 
a  Padova;  ch'egli  a  questa  scuola  volle  ne' di  di  vacanza 
congiungere  quella  ancora  di  filosofia  morale  ;  e  che  gli  fu 
assegnato  lo  stipendio  di  120  ducati.  Questa  università  fu 
in  fatti  la  sede  ordinaria  di  Gasparino  ;   perciocché  i  due 
viaggi  che  il  card.  Furietti  racconta  fatti  da  lui  nel  141 1 
e  nel  14.12  a  Ferrara  e  a  Venezia,  non  furono  che  di  breve 
durata,  e  non  mai  veramente  abbandonò  la  sua  cattedra.  Fu 
bensì  richiesto  dai  Bolognesi;  ma  non  parendogli  vantag- 
giose abbastanza  le  condizioni  offertegli ,  non  volle  partir 
da  Padova.  Ivi  però  per  le  sinistre  vicende  de' tempi  e  per 
l'incarico  ch'egli  pietosamente  si  addossò  di  sostentare  otto 
figliuoli  di  Jacopo  suo  fratello  morto  nel  14.10,  ei  venne  in 
tal  povertà,  che  con  suo  gran  dispiacere  fu  costretto  a  ven- 
dere all'incanto  i  suoi  libri,  e  opportuno  perciò  fu  il  soc- 
corso che  ottennegli  Fantino  Dandolo  podestà  di  Padova 
nel  141 2  col  fargli  accrescere  di  40  ducati  l'ordinario  suo 
stipendio  . 

XVIII.  Dopo  aver  per  più  anni  esercitata  in  Padova  la 
giorno  fn  sua  professione ,  fu  Gasparino  da  Filippo   Maria  Visconti 
Milano,  duca  di  Milano  chiamato  a  quella  città,  perchè  ivi  tenesse 
re#  scuola  pubblica  di  eloquenza.  Egli  era  ancora  in  Padova  nel 

dicembre  del  141 7,  come  ci  mostra  una  lettera  da  lui  scrit- 
ta a  Lorenzo  Bonzi  (Op.p.  213).  Ma  nell'ottobte  dell'anno 
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seguente  egli  ern  già  in  Milano;  perciocché  essendo  venuto 
a  quella  città  il  ponter.  Martino  V,  nel  tornare  dal  concilio 
general  di  Costanza,  Gasparino  tu  destinato  a  complimen- 
tarlo con  una  sua  Orazione  che  abbiamo  alle  Stampe  (  ih* 
p.76)  (a).  E  qual  fosse  la  stima  che  aveasi  dell' eloquen- 
za di  Giisparino,  da  ciò  ancor  si  raccoglie,  che  dovendo  le 
università  di  Pavia  e  di  Padova  mandare  oratori  a  compli- 
menrare  lo  stesso  pontefice,  egli  tu  incaricato  di  stendete 
le  Orazioni  che  da'lor  messi  doveansi  recitare  e  che  ab- 
biamo tuttora  rra  le  opere  di  Gasparino  (  io.  p.  80,81).  In 
Milano  passò  egli  il  rimanente  de' giorni  suoi,  caro  perà 
sempre  ed  accetto  a  quel  duca  ,  come  arìerma  Guiniforte 
di  iui  figliuolo (  ih.  p.  13  );  e  perciò  a  ragione  Francesco  Fi- 
letto in  una  lettera  scrittagli  nel  1 4.2.8  con  lui  congratulos- 
si  che  avesse  la  sorte  di  esser  presso  del  miglior  principe 
che  allor  avesse  il  mondo  (  Z.  1,  ep.  31  ).  Ciò  non  ostante 
una  lettera  da  lui  scritta  a' due  suoi  fisrli  Guiniforte  ed  Vgo- 
stino  nel  I419  [Op.  0,119),  c*  acccn;ia  oscuramente  alcune 
disgrazie  eh'  egli  insiem  con  essi  dovea  soffrire.  Il  card.  Fu- 
rictti  e  il  co.  Mazzucchclli  riflettendo  al  memoriale  che 
Guiniforte  offerì  al  duca  Filippo  Mina  a1  >S  di  febbraio  l-*l 
14^1,  in  cui  chiede  di  esser  destinato  alla  cattedra  d'elo- 
quenza tenuta  già  da  Gasparino  suo  padre  [ib%  p.  io),  ne 
argomentano  con  assai  probabile  confettura  che  non  m 
to  innanzi  avesse  questi  cessato  di  vivere;  di  che  pero  :i  1 
abbiamo  monumento  sicuro .  Lo  stesso  co.  Mizzucchelli  ha 
in  parte  riferiti,  e  accennati  in  parte  gli  elogi  de1 
egli  è  stato  onorato  dagli  scrittori  di   q  Dpi,   1    qu 

concordemente  lo  annoverano  tra  coloro  eh:   felicemente 
adoperaronsi  in  richiamare  il  buongusto  della  lingua  lati 
e  dell'  antica  eloquenza  ;  benché  pur  vi  abbia  chi  lo  riprenda 
di  aver  tatto  più  studio  sull'eleganza  delle  parole  che  sul   I 
forza  dell'orazione*   Abbiamo  altrove   vt  I  ir  I     h 
ancora  gran  parte  nello  scoprire  e  Dell'emendare  1  C    I 
degli   antichi    autori.  Finalmente    il   sopraccitato  SCI 

(a)  V.ir  BOttdimtao  eke  non  fos<c  allora  %t.ii>ilr   il  no  del   Bi 

"i    Milano,   perciocché  'ine-  altri  documenti   pad 
•opralloaato     <ì>    Gennari  ,   -  rano  in   !  *a>  e  nel    1 

Alenai    pregevoli    monumenti    per    la 

•    «lei    sf,  .iln    \l\     ini    ha    r^li   gentilmente   romnu.ji.  ]    mi   a  « 

Cura  troppo  uiJi  mi  aouo  illil  Iti   per  puternu  far  tuo- 
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ci  ha  dato  un  esatto  catalogo  di  tutte  le  opere  si  stampate 
che  inedite  di  Gasparino,  le  quali  a  quattro  classi  comune- 
mente si  posson  ridurre,  cioè  ad  alcuni  brevi  trattati  ap- 
partenenti a  grammatica  e  ad  eloquenza,  e  parecchie  orazio- 
ni da  lui  recitate  in  diverse  occasioni,  o  composte  per  al- 
tri,  a  molte  lettere  scritte  a' suoi  amici,  ed  altre  di  pro- 
posta e  risposta  da  lui  scritte  ad  esercizio  e  ad  istruzione 
de'suoi  discepoli.  Tre  altre  lettere  ne  ha  pubblicate  mon- 
sig.  Mansi  (M/'scel.  Baluz.  t.  "\,  p.  166,  432),  e  alcune 
se  ne  conservano  in  questa  biblioteca  estense  [a). 
*IX-  XIX.  Più  varie  furono  le  vicende  di  Guiniforre  di  lui  fi- 
ifort«d\  §^u°l°  >  il  quale  sa  non  giunse  ad  ottenere  la  fama  del  pa- 
lai figlio,  dre  nell'eloquenza  e  nell'eleganza,  il  superò  ne' gradi  d'o- 
nore a  cui  fu  sollevato.  Intorno  a  lui  ancora  abbiamo  un 
esattissimo  articolo  presso  il  co.Maz^ucchelli  (L  e.  77.504), 
di  cui  tesserò  qui  uri  breve  compendio,  rimettendo  chi  ne 
voglia  più  esatta  contezza  allo  stesso  scrittore  ,  il  quale  con- 
ferma ogni  cosa  da  sé  asserita  con  certe  pruove  tratte  prin- 
cipalmente dalie  opere  del  medesimo  Guiniforte.  Nato  in 
Pavia  nel  1406,  diede  fin  da  fanciullo  sì  grandi  pruove  di 
ingegno,  che  mentre  non  avea  che  sette  anni  di  età,  suo 
padre  solea  chiamarlo  divino  .  Fatti  i  suoi  studj  nell'uni- 
versità di  Padova,  e  passato  poscia  a  Pavia,  vi  chiese  i  con- 
sueti gradi  d'onore;  ma  vi  trovò  ostacolo  nella  legge  che 
vietava  a  chi  ancor  non  avesse  20  anni  il  conseguirli.  Quin- 
ci Presso  i  signori  conti  Carrara  Beroa,  altrove  nominati,  conservasi  in 
Berlino  un  codice  ms.  che  contiene  molte  orazioni  e  molte  lettere  di  Ga- 
sparino sconosciute  al  card.  Furietti;  e  un'  orazione  f <  a  le  altre  a  un  pa- 
pa, cioè,  cime  sembra,  e  Martino  V,  da  cui  potrebbe  raccogliersi  che  il 
Barziv.za  fosìe  stato  nominato  dal  papa  suo  cameriere  .  Ma  è  probabile  chq 
essa  fosse  bensì  dal  Barzizza  composta  ,  ma  in  nome  di  qualche  altro,  co- 
ro«  uggiamo  eh'  ei  fece  alire  volte.  In  una  delle  accennate  lettere,  ch'egli 
scrive  a  un  s.uo  figlio,  fa  menzione  della  laurea  conferita  in  Pavia  all'al- 
ti o  suo  figlio  Guiniforre,  di  cui  qui  ragioniamo;  il  che  ci  mostra  che  fu 
di  fatto  superato  l*  ostacolo  che  vi  si  era  frapposto,  e  che  quell'atto  riu- 
scì a  sommo  onore  di  Guiniforte  :  „  Guinifortus  frater  tuus  ,  gli  scrive 
.,  egli  ,  liceutiat'.is  et  dortoratus  est  in  artibus  .  Non  est  cum  Dei  grafia 
„  aii  litiim  niultis  saeculis,  quemquain  ita  mirifico  se  gessisse  ,  aut  qui  tan- 
„  ro  conoursu  ar.  frequentisi  hominum  doctissimorum  «it  expeditus.  Omnes 
,.  «mira  divinis stmum  puermn  dixerunt:  alii....  alii  Angelum  .  D.  Chrir.to- 
„  phorus  de  Casteliono  omnibus  audienlibns  dixit  ei  :  Beatus  venter  ,  qui 
„  te  portavit.  Una  die  respondit  mane  de  duabus  difficili i>nis  quaestioni- 
„  bus  in  pliilosophia,  posi  prandium  de  duabus  alii s  ,  et  de  qualibet,  de 
,,  (['io  altquìs  dubitare  voi  lisset  .  Omnibus  stupeniibus  mirabilitor  oinni- 
„  bus  s.'sf'-cit,  et  id  palam  dictum  est,  cum  edam  docjores  famosos  »Xi 
„  tossisse  „ . 
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di  Gasparino  porse  un  memoriale  al  duca  Filippo  Maria 
in  cui  supplicò  che  nonostante  tal  le  >tesse  quell'ono- 

re concedersi  a  Guiniforte,  cui  i  egli  chiama  istru  i  i 

nelle  lettere  greche  e  latine,  e  in  pari  [Op* 

p. 88  ).  Ed  è  certo  che  allora,  0  poscia  1  desideri  di  Guint- 
forte  furono  secondati-  perciocché  il  troviam  onorato  del 
titolo    di  dottore  non   solo  d  ti  ,  ma    ancor  di 

Poiché  tu  morto  Gasparino,  Girini!  hiese  ,  come  ^ì  è 

detto,  di  succc   ere  al  padre  nella  cattedra  d'eloquenza  da 
lui  tenuta  in  Milano;  e  benché  essa   t  >sse  stata  conferita 
dal  duca  a  frate  Antonio  d.\  Ro  dell'Ordine  de' minori,  ci 
lusinga  vasi  Nondimeno  si  fattamente  di  ortennerla  per 
Cora,  che  cominciò  da  se  medesimo  L'an«  14^1  a  tenere 
scuola,  nel  cui  aprimeqto  disse l'Orazione  che  abbiam  1  al- 
le stampe  (ib.  />.  16).  uso  dalle  sue  speranze,  fu  co- 
stretto ad  accettar  l'invimene  inqUelfann  >  si 
ne  fati  1  da  Noveresi,  di  \  :  ire  nella  lor  città   1 
libri  di  Ciccione  de  ()  j)  //-,e  le  Com  nedie  di   IV.  e  iz    1 
al  che  e^ii  diede  principio  con  sui  prefazi  >  l'è  recitata    1  .    - 
blica mente  agli  8  di  loglio.  Ma  assai  I  1  > 
di Guiniforte  in  Novara. Perciocché  per  nezzo    li        1  li 
Villafranca  insinuatosi  nella  grazia  di   \ 
pasbo  a  quella  e  >r:e,  e  on  una  orazione 
in  Barcellona  a'  1  x  di  marzo  del  1  \\i       K p»  19 
il  favore  ,  per  .nodo  che  Alfonso  dichiar              »  _  m    ° 
Quindi  posi  >si  in  mire,  navigo  col  re                  spedizio- 
ne contro  risola  di  Gerbi  su' lidi  d'Ai                        lai  re 
di  Tunisi,  la  cui  conquista  fu  (U  lui 
p.  6^).  Di  la  tragittatosi  in  Sicilia  e  cadu 
Consiglio  de1  medici  tecc  ritorno  a  Mi!  Ili  I  e  ivi  e 
plichevolmente  ed  ottenne  il  suo  cong    I  1  dal  re  AH    is  >, 
a  cui  n  mdimeno  prosegui             r  assai  caro.  I!           Fi- 
lippo Maria            1  >  del  titolo  di  iu  >  v  cari  1  generale,  la 
qual  dignità  non  disi  >lse  pjro  Gu  nif  «1     ! 
e  ittcdra  di  lil  >s  >tia  ru  irate  ,  :h  •  ìi  1  dm  mi  :  j.                   11 * 
insieme  con  la  ito  stipendio  ni  fine  del   r  v  ;  \     Blanch*    l 
ctuum  Studii ticin* adh*  a.).  Pi 
scuola  ♦"  1  Guiniforte  occupato   ne*  pubblici   al  Fa  ri  in\ 
ambasciai! ore  dal  duca  al  pontef.  E            IV,  al  re  VII  Mi- 
lo e  al  ponici.  Niccolò  V.  E  negli  Atti  dell1  Univ. 
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Pavia  troviamo  che  Pan.  1441   fu  dal  duca  ordinato  che, 
benché  ei  rosse  assente  gli  si  passasse  il  conceduto  stipendio  , 
e  che   questo  gli  hi  accresciuto  nel  1444.   Dopo  la  morte 
di  Filippo  Maria ,  Guiniforte  fu  per  qualche  tempo  al  ser- 
vigio del  marchese  di  Monferrato  e  òt\  ducaBorso  d' Este; 
ma  poi  da  Francesco  Sforza  richiamato  a  Milano,  e  ono- 
rato col  titolo  di  ducal  segretario,  ivi  passò  il  rimanente  di 
sua  vita.  Il  co.  Mazzuccheìli  confuta  l'opinione  d'alcuni 
scrittori  che  il  dicon  morto  nel  1450,  e  da  un'Orazione  a 
Pio  II  da  lui  composta  per  Galeazzo  Sforza  figliuol  del 
duca  l'an.  1459  (Op.  p.  57 ),  mostra  che  fino  a  quell'an- 
no almeno  egli  visse.  Al  che  io  aggiugnerò  che  nello  stesso 
anno  troviamo  ch'egli  accompagnò  nel  viaggio  a  Firenze  il 
medesimo  Galeazzo,  e  con  lui  fu  alloggiato  in  Bologna  nel 
palazzo  gregoriano   (Script,  rer.  iial.  voi.  18^  p.  72.9). 
Dopo  quest'anno  però  non  veggiam  più  fatta  menzione  di* 
Guiniforte;  ed  è  probabile  che  poco  oltre  sopravvivesse. 
Il  suddetto  card.  Furietti  ne  ha  pubblicate  le  Opere,  che 
sono  per  lo  più  epistole  ed  orazioni  scritte  in  uno  stile  co- 
munemente elegante  e  colto;  oltre  le  quali  alcune  altre  ne 
annovera  il  co.  Mazzuccheìli  e  singolarmente  un  Comento 
latino  sulla  Commedia  di  Dante,  di  cui  però  non  ci  è  ri- 
masto che  il  solo  proemio  (  Op.  p.  79). 
xx.  XX,  Materia  più  ampia  di  ragionare  ci  darà  Francesco 

Si  entra  Filelfo ,  un  de' più  celebri  professori  di  questa  età;  non  per- 
!;  Fran-  cn^  e*  non  abbia  di  già  trovati  diligenti  illustratori  della  sua 
rc^co  Fi-  vita,  ma  perchè  ei  fu  uomo  per  onori  non  meno  che  per 
inimicizie  ramoso,  e  esposto  più  che  ogni  altro  a  cambia- 
menti e  a  vicende.  Ne'  37  libri  di  sue  Lettere,  che  ci  sono 
rimasti,  nelle  sue  Satire,  e  in  più  altre  sue  opere  spesso  ei 
parla  di  se  medesimo,  e  spesso  pure  fanno  di  lui  menzione 
quali  in  biasimo  ,  e  quali  in  lode,  moiri  scrittori  di  quei 
tempi;  fra' quali  Vespasiano  fiorentino  ne  ha  scritta  una 
breve  e  troppo  superficiai  Vita  eh'  è  stata  pubblicata  in  Ro- 
ma nell'ari.  r7?J.«  Fra' moderni  il  primo  a  scriverne  stesa- 
mente Ir  Vita  fu  Arrigo  Foppio  (Misceli,  lipsiens.  t.  ^ 
p.izi  ),  il  quale  però  e  ha  om messe  più  cose, e  ha  commes- 
si più  talli.  Dopo  lui  una  assai  più  stesa  e  più  esatta  Vita 
del  Filelfo  ci  ha  data  m.  Lancelot  (Mem.  de  V Acad.  des 
Insci:  t.  io,  p.  691  ) f  di  cui  sì  è  singolarmente  giovato  il 
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p.  Niccron  (  Meni,  de.s  Hom*  ili*  t.  42,  p.  2.30) .  Alle  ri- 
cerche d'essi  ha  aggiunte  più  cose  Apostolo  Zeno  (  Di  . 
voss.t.  i,p.  2-7 5  ) ,  e  qualche  altra  noùzia  ce  ne  ha  som- 
ministrata il  dott.  Sassi  (  Hist*  typogr,  mediai*)*  Noi 

dunque  seguendo  il  nostro  costume,  d:iem  brevemente  ciò 
che  questi  illustri  scrittori  hanno  stesamente  provato,  e  ci 
tratterremo  soltanto  ove  ci  avvenga  o  di  combattere  le  loro 
opinioni ,  o  di  ag^iugnere  qualche  cosa  alle  loro  ricerche. 

XXI.  Francesco  Filelfo  nacque  in  Tolentino  nella  Marca  xxr. 
d'Ancona  a'  25  di  luglio  del  1  3 98  ;  cosa  da  lui  ripetuta  più  ^Xilà]' 
volte  nelle  sue  Lettere  ,  quasi  temesse  che  su  ciò  prendessi- 
mo errore .  Ma  nulla  egli  ci  dice  intorno  alla  qualità  dei 
suoi  genitori,  e  alla  taccia  che  Poggio  gli  appose  (()/?. 
p.iy6yed.  Basii.  1^8  ;  in  Jnvect.  2  in  PliiL  et  in  Face» 
tiis  p* 470)  di  bastardo  e  di  figliuolo  di  un  prete.  I  soprac- 
citati scrittori  di  ciò  non  fanno  alcun  cenno  .  Ma  io  penso 
che  questa  sia  una  dell'  imposture  con  cui  Poggio  cercò  di 
oscurare  la  fama  del  Filetto  ,  e  molto  più  che  non  veggo 
ciò  aftermarsi  da  alcun  altro  antico  scrittore.  Andosscne  a 
Padova  ove  alla  scuola  di  Gasparino  Barzizza  fece  gli  stu- 
ò]  dell'amena  letteratura  con  si  felice  successo  che  giovi- 
netto di  non  ancora  vent'  anni  vi  fu  destinato  a  professar 
d'eloquenza  (a).  Se  dovessimo  credere  a  Poggio,  non  vi  sa- 
rebbe infamia  e  delitto  di  sorta  alcuna,  di  cui  il  Fileifo  nei 
primi  anni  di  sua  gioventù  bruttamente  non  si  macchiasse. 
Egli  cel  rappresenta  in  reo  commercio  con  un  prete,  a  cui 
era  stato  affidato  ;  poscia  in  Fano  malconcio  di  pugni  e  di 
calci ,  e  cosrretto  a  rifugiarci  in  una  bettola  ed  appiattar- 
ci sotto  di  un  Ietto  ;  quindi  in  Padova  bastonato  pub- 
blicamente, cacciato  dalla  cirtà  per  opera  di  uno  il  cui  fi- 
glio egli  avea  sedotto,  e  finalmente  in  Venezia  infamato 
per  modo,  che  gli  convenne  fuggirsene  in  Grecia  (ih. 
j).  177,  178)  .  Il  Filelfo  ha  rigettate  colali  accuse  in  una  sua 
lettera  a  LeodrisioCrivelli ,  negandole  apertamente  (Epist. 
I.  16  );  e  benché  il  negare  sia  co. a  agevole  a  farsi,  e  non 
basti  a  provar  l'innocenza  dell'accusato,  qui  nondim.     ) 


(a)  Conituntino  Labari  ,   nel    MtM   altrore   prodotto  ,    annovera   i!    I 
tra    gli    »(oljfi    del    (ìriMil    ra    in    rircnie       Ma    è    UnpoUÌbUt  il  combiv 
coli'  cporne    incontrastabili   »!'-ila    natila  drl    riltlto    nel     i3p#  ,   e   4r\\    r.*> 
«cJja  dal  Giitolora.  ttuuu  iu  iiitiiic  lui  ì.yy  c'1  l 


1004    Storia  mlla  Letterat.  Ital. 

favor  del  Filelfo  si  aggiugne  l'invito  eh'  egli  ebbe  a  tenere 
scuola  di  eloquenza  in  Venezia,  ove  si  trattenne  dal  1417 
al  141 9,  l'onore  che  vi  ricevette  della  veneta  cittadinanza  , 
e  il  titolo  di  cancelliere  che  gli  fu  accordato,  acciocché  con 
maggior  decoro  potesse  andarsene  a  Costantinopoli  ;  le 
quali  onorevoli  distinzioni  non  sarebbono  state,  per  quan- 
to sembra ,  concedute  al  Filelfo  ,  s' ei  fosse  stato  quel- 
la uomo  ribaldo  e  perduto  che  Poggio  descrive.  Anzi  lo 
stesso  Filelfo  racconta  ch'essendo  in  Venezia,  pensò  di 
rendersi  monaco  in  s,  Giorgio  maggiore,  ma  ne  fu  sconsi- 
gliato da  Bartolommeo  Fracanzano,  il  quale  poscia  fece 
egli  stesso  ciò  che  avea  dissuaso  al  Filelfo  (  /.  1,  e/?. 43  ).  La 
scuola  dal  Filelfo  tenuta  in  Padova  è  certa  pe' monumenti 
da  noi  accennati.  Una  lettera  di  Francesco  Barbaro  ,  già  ram- 
mentata nel  parlar  che  altrove  abbiamo  fatto  di  Giorgio  da 
Trabisonda  (/. i,  ci.  ),  ci  pruova  che,  quando  egli  era  per 
navigare  in  Grecia  faceva  scuola  in  Vicenza .  Il  che  come  si 
possa  combinare  con  ciò  che  abbiam  detto  non  saprei  conget- 
turare, se  non  forse  dicendo  che  da  Padova  ei  passasse  a  Vi- 
cenza e  dopo  a  Venezia  per  andarsene  in  Grecia, ma  che  fos- 
se ivi  trattenuto  ad  insegnare  per  qualche  tempo.  L'an.  142.0 
(  non  il  141 9,  come  scrive  il  Lancelot  ;  poiché  é  certo  per 
testimonanza  dello  stesso  Filelfo,,  eh' ei  non  fu  assente  da 
Venezia  che  sette  anni  e  cinque  mesi  )  tragittò  a  Costanti- 
nopoli ,  come  si  è  accennato  ;  ove  sotto  la  direzione  di  Gio- 
vanni Grisolora  figlio  di  Manuello,  e  di  Giovanni  Grisocro- 
ce  fece  grandi  progressi  nella  lingua  greca .  Ivi  ei  prese  in 
moglie  Teodora  figlia  del  suddetto  Grisolora  e  di  Manfre- 
dina  Doria  ;  e  correggersi  debbono  gli  scrittori  che  hanno 
affermato  ch'ella  era  figlia  di  Manuello,  ingannati  da  una  non 
bene  intesa  iscrizione  che  riporrasi  dall'  Argelati  (  Bibl. 
Script,  mediai,  t.  1,  pars.  2,.  p.  2089  )  ,  e  che  più  cor- 
rettamente è  stata  pubblicata  dal  eh.  p.  x\llegranza  (  De 
Sepjilchr.  Christian.  )  .  Questo  matrimonio  del  Filelfo 
diede  occasione  a  un'altra  accusa  di  Poggio.- Perciocché 
questi  gli  rimproverò  di  averla  presa  a  moglie  dopo  averla 
violata  (  Invect.  p.  178  ).  Io  crederei  volentieri ,  come  ha 
asserito  il  Zeno, che  questa  ancora  fosse  una  pretta  calunnia. 
Ma  confesso  che  mi  tiene  alquanto  dubbioso  una  lettera  di 
Ambrogio  camaldolese  scritta  verso  questo  medesimo  tem- 
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pò,  e  assai  prima  che  Poggio  d-chiarasse  guerra  al  Filelfo 
in  cui  ii  queste  nozit  di. e:  „  Nuper  a  Guarino  accepi  ht- 
,,*tcr.ì,  quibus  rebementer  in  fortunam  invehitur  quod  fi- 
,.  liana  Joa  :  ..*  Chrysolorae  clarissimi  viri  ia  acceperit,  MC- 
,,  terus,  qui  quantum  libec  homo  booo  ingeni  >,  1  >nge  ta- 
,,  meo  ilhs  nupciis  ira  ar  esser ,  quenturque  substomaeba  n 
„  0  .  venale ra  bab  u    citiam ,  moe- 

,,  eh  imque  ance  kabuisse  quam  socerum  (/.  8,  ep,  9,)  (*),,. 
Le  quali  parole  sembrano  accusare  il  b  delio  di  dtbtt  i  com- 
messo, non  colla  tìgiia,  ma  e  >lla  madre,  e  ci  provano  al- 
ni- oo  che  fin  d'ali  ira  corsero  intorno  a  un  tal  matrimonio 
voc  I  i  m  )lto  on  >revoli  al  Filelfb.  E  certo  pero  che  que- 
sti seppe  ivi  ottener  la  grazia  de' due  imperadori  Pakologi 
Manuello  il  padre,  e  Giovanni  il  figlio,  da' quali  tu  invia- 
to nel  142.3  ambasciadore  al  Sultano  AmuratlI,  e  all'un- 
perador  Sigismondo  ;  e  in  occasione  di  questo  secondo  viag- 
gio ,  invitato  da  Ladislao  re  di  Pollonia  ad  assistere  alle  reali 
sue  nozze,  vi  si  trovò  presente  in  Cracovia  Pan.  1414.,  e 
vi  recitò  un'  orazione  alla  presenza  dell  imperadore  e  del 
redi  Danimarca  e  di  più  altri  principi. 

XXII.   L'an.  1417  pani  da  Costantinopoli ,  invitato  con     xxu. 
replicate  preghiere  da  molti  nobili  veneziani,  e  a'  io  di  ot-  Su" 

.  t  1    >  I  giorno  in 

tobre  giunse  a    Venezia,    e   ne    die   parte    con   sue   lettere   i\( 
L_  raard  1  Giustiniani  e  a  Francesco  Barbaro  primari  suoi  in   ' 
protettori,   e  allora   assenti  da  Venezia  per  timor  della  pe-  f\x9mm4 
ste .  Questi  il  lusingarono  per  qualche  tempo   colla  speran- 
za di  onorevole  stabili  meni  <;  ma    il  Filelfo   veg^endo  che 
le  parole  non  mai  cambiavansi  m  f.irn ,  annoiato  finalmen- 
te se  ne  partì,  e  nel  febbraio  del    i±ii  passò  a  B  a. 
Che  questa  t  >sse  la  ragion  ?era  della  partenza  del  Filelro,  e 
non  già  i  torti  da  lui  r.im  al  Giustiniani  e  al  Barbaro,  come 
gli  rinfaccia  V   ggio  (A  e.  p*  179),  è  abbastanza  eharo 
n  ra  10I0  dalle  prime  lettere  dello    -         I     elfo  ' /.  1  ),  nel- 
le q noli  con:.                                     non  artenerglisi  le  tar»e 
promesse ,  ma  ancoi  dal  riflettere  che  il  Giustiniani  ed  il 

(*)   Inforno   -»  ']  •                                                                 Tr   r'"  M                   '    I  r   '1 

Sm\n  ,     s  dire     :.'f  v.    i  uni  . 

▼  cui».!     j.l    e  l<  IU     mi  ••',..        I   i     i  ;  :'.  »«      •-,•    •                     ra  ,    m«     prr 

i)     \    j..»i  te    il  ,    «In  r   .1                       ;-rr 

l'  alita    io  non    *  i)n  ■  i                                                         juo  quella  par  ole  :  ©»tlt   io  la- 

«ci«  a  stio^line  guasto  problemi   -m  iti. 
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Barbaro  furono  sempre  assenti ,  mentre  il  Filelfo  si  tratten- 
ne in  Venezia ,  come  le  stesse  lettere  pruovano  chiaramen- 
te .  E  ugual  fede  sembra  che  meriti  un  altro  fatto  che  cial 
Poggio  raccontasi ,  di  certo  vasellame  d'argento  dal  Filelfo 
involato  ad  un  frate,  che  per  sua  sventura  gli  si  era  dato  a 
compagno  nel  viaggio  da  Venezia  a  Bologna.  L'accogli- 
mento ch'egli  ebbe  in  Bologna,  fu  tale,  che  il  più  onore- 
vole non  potea  bramarsi .  Gli  scolari  e  i  professori  tutti  e 
gran  numero  di  cittadini  furono  subito  a  visitarlo,  e  il  car- 
dinal legato  Lodovico  Alemando  vescovo  d'Arles  lo  accol- 
se con  sommo  onore;  e  tosto  ei  fu  destinato  a  leggere  elo- 
quenza e  filosofi*  morale  coli' ampio  stipendio  di  450  scu- 
di d'oro.  Ma  i  tumulti  che  non  molto  dopo  si  sollevarono 
in  Bologna,  gli  renderono  spiacevole  quel  soggiorno;  e  a- 
doperossi  per  modo,  che  fu  da' Fiorentini  invitato  a  tenere 
scuola  nella  loro  città  con  promesta  di  300  scudi  d'oro  pel 
primo  anno,  e  di  accrescimento  di  stipendio  per  gli  anni 
seguenti.  Superate  non  poche  difficoltà  che  alla  sua  parten- 
za si  attraversarono,  delle  quali  ei  parla  a  lungo  nelle  sue 
lettere  ad  Ambrogio  camaldolese  (Ambr.  carnale.  Epìst. 
L  24^,  ep.  29)  ,  passò  finalmente  a  Firenze  nell'aprile  del 
1429.  Una  lettera  da  lui  scritta  all'  Aurispa  a'  3  1  di  luglio 
di  quest'anno  medesimo  ci  mostra  quanto  ei  fosse  lieto  del 
suo  nuovo  soggiorno.,,  Firenze,  die' egli  ,  mi  piace  al 
„  sommo  ;  perciocché  ella  è  città  acuì  nulla  manca,  o  si 
,,  consideri  la  magnificenza  e  la  bellezza  degli  edificj ,  o  la 
„  nobiltà  e  lo  splendore  de'  cittadini.  Aggiugni  che  tutta  la 
„  città  a  me  solo  è  rivolta  :  tutti  mi  amano,  mi  onorano 
,,  tutti,  e  mi  lodano  sommamente.  Quando  esco  per  la 
,,  città,  non  solo  i  primarj  cittadini,  ma  le  più  nobili  raa- 
,,  trone  ancora  per  onorarmi  mi  cedono  il  passo,  e  mi  ris- 
„  pettan  per  modo,  ch'io  ne  ho  rossore.  Ho  ogni  giorno 
,,  quattrocento  e  più  scolari ,  e  questi  la  più  parte  uomini 
,,  di  alto  affare,  e  dell'ordine  senatorio  (/.  2,  ep.  2,  ec.)  „ 
Egli  era  ivi  destinato  singolarmente  alla  lettura  di  Dante , 
come  raccogliesi  da  un  decreto  del  pubblico  dei  12  mar- 
zo 143 1  prodotto  dal  can.  Salvino  Salvini ,  in  cui  egli  ven- 
ne ascritto  a  quella  cittadinanza  (  Fasti  consol.  pref. 
p,  18)  (a).  Questo  scrittor  medesimo  cita  un  decreto  del- 

(a)  Moaiig.  FakWr«cu  ha  prodotto  un  decreto  del  Comim  ài  Firenze  dei  ic 
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T  an.  14^),  da  cui  si  trae  che  anche  in  quest'anno  era  il 
Filelfo  in  Firenze  nello  stesso  impiego;  ma  tutte  le  lettere 
da  lui  scritte  in  detto  anno  cel  mostrano  in  Milano,  e  con- 
vien  dire  perciò,  che  sia  corso  in  quel  numero  qualche  er- 
rore. xMa  in  mezzo  a  sì  grandi  onori,  soggiugne  il  Filelfo 
ch'ei  ben  si  avvedeva  di  aver  de' nemici.  E  nomina  Nicco- 
lò Niccoli  e  Carlo  aretino;  e  anche  di  Ambrogio  camal- 
dolese mostra  di  non  fidarsi  abbastanza .  Da  Cosimo  de'Mc- 
dici  conressa  di  essere  onorato  ed  amato  .  Ma  poscia  questi 
non  men  che  Lorenzo  fu  da  lui  posto  nel  numero  de' suoi 
nemici.  E  certo  il  Filelro  nelle  sue  lettere  scritte  ne' cinque 
anni  ch'ei  si  trattenne  in  Firenze,  ci  parla  assai  spesso  del- 
le persecuzioni  ch'ei  vi  ebbe  a  soffrire,  e  narra  fra  le  altre 
cose  il  pericolo  in  cui  trovossi  un  giorno  che  andando  alla 
sua  scuola  tu  assaltato  colla  spada  alla  mano  da  un  sicario, 
e  a  gran  pena  camponne  la  vita  (  /.  3,  ep.  4.  )  ;  e  mostra  di 
esser  persuaso  che  il  colpo  venisse  da' Medici  o  da'lor  par- 
tigiani (<i) .  Or  di  queste  si  calde  e  sj  ostinate  nimicizie  qual 
crederem  noi  che  russe  Tonfine?  Il  Filelfo  altra  non  ne  ri- 
conosce  che  l'invidia  contro  di  sé  conceputa .  Poggio  al 
contrario  l'attribuisce  a'delitti  e  alla  scostumatezza  del  Fi- 
letto .  Ma  il  primo  è  un  reo  che  parla  nella  sua  propria  cau- 
sa ;  il  secondo  è  un  dichiarato  nimico  che  non  debb' essere 
udito.  Io  trarrò  qualche  lume  per  rischiarar  questo  punto 
dalle  Lettere  di  uno  che,  benché  fosse  egli  pure  sospetto 
al  Filetto,  parla  nondimeno  in  maniera  che  si  mostra  giu- 
dice imparziale  non  meno  che  saggio  in  tali  contese;  cioè 
di  Ambrogio  camaldolese.  Egli  scrive  assai  lungamente  di 
queste  ^discordie  in  una  sua  lettera  a  Francesco  Barbaro 
(  /.  6,  cp.  21  ),  e  dice  che   il  Filelfo  e  il  Niccoli   (poiché 

ci     mi/o  <!i  questo  Meno  anno    14^1  f  in   fui  comanda  che  Francesco   Filelfo 
iatorprcte  ài  Dtttt   I  ■*    Confinata    »   R  >mi    :•  ingiuriotninentc   parlate» 

della  lWpuliblira   renarti       I     '  1   CotM.  Mtd    t.   a    /> .   '  e    il 

.al    Sa  trini  pnhlilirato  rtV  1 -3  fallo  <.r*»%».i   OM  en    >ln«    l  1 

ornici  del  ril<*lf.>  si  maneggia*  *-\   prr  molo,  (  he  ni'r.r,,,  ,    |f  >a  .Irli* 

pana  due  giorni  pinna   intimatagli,    hreitn    ti    <    mi   ano    ancoi    qui  COI    anno 
il   >o«^ir>rn.i    in    1  nrn/r  . 

(a)  l.e  uimicirie  eba  >  ebba  in  Firenaa  .  i   amo . n  filo»  cW  < 

•etto  a  alartene    a  ea   • ,  ad  iri  unti  I    Ma  lr'  1  raccogliamo  da 

na'O  !  eh»*  rrn.  «•  ne   OOH  r,n  urli»  l .mrennana  da  Itti  Hetta    nall'oMo- 

hie  del   14^1,  e  m  I  h.ihili    ÌB  pfimcipió    pulluné 

■■! ,  quum  pur  ini  idot  pubi  lue  ne 
.juuct  (  lìa*d.  Lat.  Coéd.  Bti>L  Uur.  t.  \  p    *)i  ). 
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questi  per  confession  del  filelfo  tu  il  principale  tra'suoi  ne- 
mici), eran  dapprima  srari  amicissimi  ,  ma  che  ora  l'ami- 
cizia era  cambiata  in  irreconciliabil  discordia;  che  il  Nic- 
coli mostrava  in  addietro  rispetto  e  deferenza  si  grande  ver- 
so il  Filelfo,  che  potea  sembrare  soverchia;  ma  questi  più 
avido  di  ammassare  denaro ,  che  di  serbar  l' amicì- 
zia }  avea  cominciato  a  cercar  pretesti  di  romperla  col  Nic- 
coli; e  che  avealo  trovato  nella  libertà  con  cui  questi,  se- 
condo il  suo  ordinario  costume,  non  solo   non   approvava 
ogni  parola  che  egli  dicesse,  ma  riprendeva  ciò  che  stima- 
va  degno  di  correzione  ;  che  di  qua  era  nato  lo  sdegno  del 
Filelfo  contro  il  Niccoli ,  e  ch'egli  1'  avea  sfogato  con  una 
invettiva  da  lui  scritta  contro  il  preteso   suo  avversario,   in 
cui  rimproveravagii  i  più  neri  delitti  ,  cosa,  egli  dice,  che 
ha  stomacati  tutti  coloro  a' quali  era  ben  nota  la  vita  di  Nic- 
colò. ,,  Né  crediate,  aggiugne  Ambrogio,  ch'io  parli  co- 
,,  sì  perchè  non  voglia  riprendere  in  cosa  alcuna  il  Nic- 
,,  coli ,  di  cui  io  non  approvo  la  soverchia  libertà  di  par- 
,,  lare,  benché  ella  venga  da  animo  schietto  e  sincero;  ma 
„   pel  rimanente  so  ch'egli   è  uomo  dabbene.  ,,  E  in  altra 
lettera  a  Leonardo  Giustiniani    cosi    dipinge  il  f  lieifo"  (ib. 
ep.  26  ).  ,,  Egli  ha  alquanto,  o,  a  dir  meglio,   moltissimo 
,?  di  leggerezza  e  vanità  greca;  mi  viene  a  trovare,  e  an- 
„  che  troppo  sovente,   e  promette  di  se  stesso  gran  cose. 
„  Ma  presso  coloro  che  ben   s'intendono  di  cotai  merci, 
„  meglio  ei  farebbe  se  parlasse  più  parcamente  di  se  mede- 
,,  simo;  perciocché  la  lode,  ancorché  vera ,  in  bocca  pro- 
,,   pria  suol  riuscire  spiacevole.  Dio  lo  aiuti  ,,.  Or  un  uo- 
mo che   tanto   presumeva  di  se  medesimo  (e  di  ciò  ab- 
bino) pruove  anche  in  molte  sue  lettere  ) ,  non  è  maraviglia 
che  si  eccitasse  contro   lo  sdegno  e  l'odio  di  molti,  e  che 
trovando  nel  Niccoli  un  libero  e  franco  biasimatore   delle 
sue  cose  ,  ei  se  ne  risentisse  per  modo,  che  si  venissero  po- 
scia formando  quelle  funeste  discordie,  che  finalmente  fu- 
ron  dannose  al  solo  Fileno. 

XXIII.   Perciocché  questi  ,  quando  vide  che  il  partito 

kxtii.  je|  1Y|tcj;c;     abbattuto  nel  settembre  del   142;,  era  risorto 

teJre  à?  un  anno  appresso  più  torte  che  prima  ,  crede  saggio  consiglio 

lui  occti-  l'abbandonare  Firenze  ,  se  pur  ei   non  ne  fu  esiliato,  come 

racconta  Vespasiano  fiorentino  nella  Vita  del  Filelfo  da  noi 
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poc'anzi  citata  (#)  ;  il  quale  aggiugne  che  il  Filelfo  diven- 
ne nimico  di  Cosimo,  perchè  questi  vedendo  ch'ei  s'im- 
pacciava ne' pubblici  attari  più  che  a  Jui  non  si  conveniva, 
affin  di  abbassarlo,  fece  venire  a  Firenze  a  competer  con 
lui  Cario  aretino,  la  cui  scuola  rendette  presto  deserra  quel- 
la del  Filelfo.  Ei  recossi  aliora  a  Siena,  ov' egli  era  al  prin- 
cipio dell'ari.  1435  collo  stipendio  di  350  icudi  d'oro .  Co- 
simo de' Medici,  il  quale  se  odiava  i  vizj  òt\  Filelfo,  prc- 
1  vane  però  l'erudizione  e  il  sapere,  temo  di  renderselo 
di  nuovo  amico,  e  gli  tece  a  tal  fine  scrivere  da  Ambrogio 
camaldolese.  Le  due  lettere  con  cui  il  Filelfo  gli  rispoi 
T  una  del  primo  d'ottobre  del  14:7,  l'altra  de' 9  di  dicem- 
re  dello  stesso  anno,  ci  SCUOprooo  sempre  più  l'animo  in- 
docile ed  altiero  di  questo  scrittore  .  Perciocché  nella  pri- 
ma, dopo  aver  rammentate  le  insidie  tese  alla  sua  vita  per 
comando,  com' ei  credeva,  di  Cosimo,  dice  ad  Ambrogio, 
che  più  non  gli  parli  dell' amicizia  di  un  tal  uomo,  ed  n>l 
egli  pure,  conchiude,  i  pugnali  ed  1  veleni  :  ed  io  use- 
rò P  ingegno  <°  la  jxiina  (  /.2,  cp.  34  ).  E  nell'altra. 
lo  non  voglio  V amicizia  di  Cosimo,  e  nr  disprezzo 
l'inimicìzia  (  ib,ep*  15  ).  Un  uomo  di  tal  carattere  non 
è  maraviglia  che  avesse  minici,  e  provasse  gli  ctictti  del  lo- 
ro sdegno.  Quello  stesso  sicario  che  avealo  assalito  in  Fi- 
renze, venne  a  Siena  per  tentar  nuovamente  il  colpo;  ma 
scoperto  e  arrestato,  ebbe  troncata  la  destra,  e  sarebbe  staro 
ucciso,  se  il  Filelro  non  si  fosse  per  lui  interposto.  Di  que- 
sto tradimento  ancora  egli  incolpo  Cosimo,  ma  senza  po- 
terne recar  pmova  di  sorta  alcuna;  e  a  me  pare  che  m. 
Lancelot  abbia  qui  troppo  facilmente  adottato  il  pensar  del 


(a)  La  Ietterete!  Filelfo  icritte  nel  i4~^  a  Lorraao  de*  Medici,  pubblicete 

■a  monsignoi  Febbroni ,  e  che  citeremo  pia  Mito*  ci  mosti..  rr- 

1                          nae  esiliato  4  ohm  ribel            '  tiri 

„    legge  <  *n.  ira  '!■   mix-ili,  tra' quali  pei                 della   Liiona    m<  «  -ulo 

1,  d'Arezzo  e  di  l  n  U  loro  sinagoga,  io  lui  ìngtaetiaeicnainente  inn- 

,,    nutrici  .un.    J      D                         Quando    uhm.  -  Ita» 

,.  icv.i  Boriai   •>   1.  l'anno  . la  cjneJ  mia 

„  fini  del        .,  lui  onore  ù\  ita 

dal  Ir              lì  delle  e  1             t  anche  dall'  <  .  .  I  • 

i„  nel  (jual  auro  del  un-  pei     'lui 

t,  tre  arai  a*  fiori  ni  4                lecun  enoo,  il  che  « 

:  Boriti  del  areni  di  Septeml  tr,  fui<>n«.  tj<  1    l              dello  u  I 

,i    lucti  a  ini                                                       Nircolè  1  BOttl .  Il 

->  •    jcicl.r   io  yic»i  paitilOj  «:  ai  ni 
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Filelfo,  e  attribuito  a  Cosimo  un  delitto  che  non  ha  altra 
testimonianza  che  quella  del  Filelfo  medesimo  ;  dove  al 
contrario  le  villanie  e  gli  oltraggi,  con  cui  egli  cercò  di  o- 
scurar  la  fama  di  Cosimo,  sono  sotto  gli  occhi  d'ognuno 
nelle   Satire  da  lui  scritte,  nelle   quali  tacendone  latino  il 
nome  lo  chiama  Mondo  (#).  Frattanto  Filippo  Maria  Vi- 
sconti duca  di  Milano,  l' imperador  greco  Giovanni  Pato- 
logo ,  il  pontefice  Eugenio  IV,  e  le  università  di  Perugia  e  di 
Bologna  lo  invitarono  a  gara,  come  raccogliesi  dalle  lettere 
ch'ei  lor  rispose  nell'  agosto  e  nel  settembre  del  1438.  Que- 
sti inviti  però  si  può  con  ragione  sospettare  che  da  lui  stes- 
so fossero  procurari  per  sottrarsi  all'invidia  de' suoi  nimici; 
e  certamente  riguardo  al  duca  di  Milano,  abbiam  la  lettera 
dal  Fileifo  scritta  a  Gianfrancesco  Gallina  (  Z.  2,  ep.  29  ), 
con  cui  gli  si  raccomanda,  perchè   faccia  in  modo,  che 
«quel  principe  a  sé  lo  chiami .  Egli  accettò  l'invito  de'  Bo- 
lognesi per  il  primo  semestre  dell'anno  seguente,  dopo  il 
quale  diede  parola  al  duca  di   Milano  di  andarsene  a  lui . 
Recatosi  dunque  a  Bologna  nel  gennaio  del  1419,  vi  riapri 
la  sua  scuola;  e  per  quei  solo  semestre,  con  liberalità  non 
più    veduta,  gli   furono  assegnati  450  ducati.  Ma  ei  non 
seppe  mantenere  esattamente  la  fede  data.  Verso  la  fine  di 
aprile  sotto  pretesto  della  fuga  di  suo  figlio  Giammario  (la 
quale  non  senza  fondamento  sospetta  m.  Lancelot,  che  fos- 
se concertata  col  padre  )  venuto  a  Piacenza,  ed  ivi  trova- 
tolo, da  Pietro  Piazza  governatore  di  quella  città  pel  duca 
di  Milano  fu  istantemente   pressato  ad  andarsene,   poiché 
n'era  sì  poco  da  lungi,  a  rendere  omaggio  a  quel  principe, 
ove  giunto,  e  accoltone  con  sommo  onore,  trovò  pretesti 
bastevoli  per  non  più  dipartirne.  Benché  m.  Lancelot  sem- 
bri dubitare,  se  il  Filelfo  tenesse  ivi  pubblica  scuola,  è  certo 
nondimeno  che  ei  veramente  la  tenne  fin  presso  alla  morte 
di  quel  duca  accaduta  nel  1447;  perciocché  in  una  sua  o- 
razione  detta  in  Milano  nel  1 47 1 ,  allorché  ripigliò  ivi  gli 
scolastici  esercizj,  egli  afferma  che  già  da  25   anni  aveagli 

(a)  Ma  mentre  il  Filalfo  dolcvasi  delle  insidie  a  lui  tese,  tendeyane  egli  ai 
altri;  e  prezzolò  un  sicario  per  uccidere  in  Firenze  Carlo  Marsuppini  e  uà 
certo  Girolamo  da  Imola.,  e  un  altro  cittadino  che  non  è  nominato.  Ma  arre- 
Maro  il  sicario,  gli  furon  tagliate  amenduc  le  ma«i:  nel  settembre  del  1436 ,  e 
il  Filelfo,  se  inai  cadesse  nelle  forze  della  repubblica,  fu  condannato  ad  aTcr 
la  lingua  tagliata,  e  l'esilio  (  Fabhron.  Vita  Cosm.  \ted,  t.  a,  pars  3,  ec.  ) 
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interrotti:  Evocatur  miles  emerita*  post  quinhim    et 
vigesimum  annum  in  aciem  docendi  .  Il  reggiamo  in 

fatti   nominato  più  volte  negli  Atti  della   università  di  Pa- 
via ,  a  cui  era  arrolato;  ne' quali  ai  20  di  giugno  del   1440 
si  fa  menzione  del  salario  che  gli  si   dovei  contare,  senza 
però  esprimere  qual  fosse  ;  ngli   8   di   novembre  dell'anno 
Seguente  si  ciran  lettere  ducali ,  colle  quali  si  ordina  che  gli  si 
paghino  700  fiorini;  a' 19  d'agosto  del  1446  troviamo  che  fu 
fratto  decreto^ro  cassatiune stipendia  D •Francia i  Filelfi 
et  assignatione   D.  Martino  de  Ferrarti* ;  senza  che 
ne  sappiam  la  ragione  (a).  Egli  però  continuò  a  starsene  in 
Milano.  Mortagli  frattanto  la  moglie  Teodora  nel  1441  , 
egli  pensò  di  arrotarsi  nel  clero  ;  ma  poscia  ad  istanza  del 
duca  ne  depose  il  pensiero,  e  prese  in  seconda  moglie  Or- 
setta  o  Orsina  Osnaga  nobile  milanese  ,  da  cui  pure  ,  come 
prima    da  Teodora  ,  ebbe    più  figli.  Ma  questa  ancora  gli 
morì  sei  anni  appresso:  ed  egli  allora  cercò  di  nuovo  di  en- 
trar nel  clero,   e  chiese   ed   ottenne  da   Eugenio  IV  la  di- 
spensa che  a  lui  perciò,  come  a  bigamo,  era   necessaria: 
ma  poscia  qualche  anno  appresso  cambiò  di  nuovo  pensie- 
ro ,  e  si  unì   in   terzo   matrimonio   con  Laura   Maddalena 
de' Mazzorini,  che  il  fece  padre  parimenti   di   non  pochi 
f.    "1. 

XXIV.  La  mone  del  duca  Filippo  Maria  privò  il  Filel-    Kxrv* 
fo  d'un  principe  che  amavalo  e  proteggevalo  sommamen-  \UÌ  1Vuti 
te,  e    da   cui  avea    ricevuti    onori  e  donativi    non   piccoli. 

^T>L•J•  ir  ite  1  •  in    Homi 

le  torbidi  onde  tu  sconvolto  lo  cMato  ne  tre  anni  seguen-  c,<tiuvc; 

ti,  il  Filelfo,  dopo  aver  colle  sue  lettere  sollecitati  più  prin-  "«•   in- 

cipi  a  venire   in   soccorso  de  Milanesi  ,   girrossi   finalmente 

al  partito  di  Francesco  Sforza  (0)  ;  ed  egli  fu  uno  de'depu- 

I 

Cli»*  il  Fil««lf<>  incile   in  Perii  tenesse  •mole,  ri  cr.i  affermato  solo  è  1 
A  postolo  Zeno  (   !  >  1. I .   1  ,  0.    '~l  )  ,   Il  rjn.i  I   però  BOI   ne  tn  6  le 

pruore ,  11  sit   Siro  Comi,  altre  volte   de  me  lodeto,è  iteto  il  pi    no   ■  : 

darle  (.TV.  rhilelph,  rfrchig   ticin.  vinài cairn  %  p 

1'  Oreeioa  del  Fi  1<*I f<»  detti   in   Pei  il  eoi  i  .    ■  .  <|  i  m.l«>  fu  < 

qaelle  citte  Jacopo  BofTomeOf  in  ciu  perlendo  e'  Pevei  ei  -.Ila 

-,  <  ^tfn  maximoQu*  marita  t  omibmt  nù  jampridem  </i"  itticé  leu 

vchì$  et  prit  alti'  ''■  - 

vie;  perciocché^  come  lo  i       •  ilio  Jet- 

irrc  drl  Pilelfn,  vi  eienee  »   io  «li  ottobre  •'■  <-■  ne  perii  i^jr» 

dell'  anno  tegnente . 

(hj   Nello  Metto  anno     i  \  \f    in    «-  ii  ì    n-Mii    il    dui  .    '  l 

Sfor/.i  tei  iee  e  Gioreani  de* Medici  i'^li<«  di  e  \\c  il  \  Jeho  jontuo 

i.  /  l.  R  ììk.  17 
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tati  della  città  a  complimentarlo ,  allorquando   Pan.  T450 
Francesco  ottenne  di  esserne  riconosciuto  signore  e  duca. 
Il  nuovo  principe  assegnò  al  Filelfo  onorevole  stipendio  , 
che  però  non  sappiamo  a  qual  somma  montasse.  Ma  quan- 
to fu  facile   il  duca  nell'accordarglielo,  altrettanto  diiiìcili 
nel  pagarglielo  si  mostravano  i  ministri;  di  che   egli  spes- 
so si  duole  nelle  sue  lettere  a  Cicco  Simonetta  ducal  segre- 
tario (£  7,  ep.  36,  37,  49,  -,2,53;/.  9,  ep.  9,  15,  42, 
51,  ec.  ).  Questa  difficoltà  nel  riscuotere  le  sue  pensioni,  e 
forse  la  inimicizia  che  in  Milano  passava  tra  lui  e  Pier  Can- 
dido Decembrio  pubblico  professore  (a)t  l'invogliarono  di 
cambiar  soggiorno  e  padrone  ;  ed  ei  fissò  gli   occhi   sopra 
Alfonso  re  di  Napoli.  Il  matrimonio  d'una  sua  figlia  da  lui 
immaginato,  gli  offrì  il  pretesto  di  chieder  con  sue  lettere 
denaro  a  più  principi;  mezzo  da  lui  usato  più  volte,  e  che 
sempre  più  ci  discuopre   P animo  non  troppo  nobile   del 
Filelfo.  Ma  ei  non  ardì  di  chieder  congedo  al  duca;  il  qua- 
le ancora  a  gran  pena  gli  concedette  il  viaggio  di  quattro 
mesi,  ch'egli  finse  di  voler  fare  soltanto  a  Roma.  Giunto 
a.  questa  città  a'  18  di  luglio  del   145  3  ,  udiamo  che  gli  av- 
venisse coll'ottimo  pontef.  Niccolò  V,  come  coli' usata  sua 
semplicità  racconta  Vespasiano  fiorentino  (  Vita  p.  n):' 
„  Giunto  a  Roma  nel  tempo  di  Papa  Nicola  fece  pensiere 
„  alla  sua  tornata  di  visitare  la  sua  Santità.  Inteso   Papa 
„  Nicola  come  che  era  in  Roma,  subito  mandò  a  dire, 
„  che  l'andasse  a  visitare.  Intesolo  Messer  Francesco  subi- 
,,  to  andò  alla  Sua   Santità,  e  le  prime  parole,  che   gli 
„  disse,  furono:  Messer  Francesco  noi  ci  maravigliamo  di 
,,  Voi,  che  passando  di  qui  non  ci  abbiate  visitato.  Mes- 
,,  ser  Francesco  rispose,  come  egli  faceva  pensiere  visitare 
„  il  Re  Alfonso,  e  poi  venire  alia   Santità  Sua.  Papa  Ni- 
,,  cola,  che  era  stato  amatore  sempre  degli  uomini  Lette- 
,,  rati,  volle,  che  Messer  Francesco  conoscesse  la  sua  gra- 
„  titudine,  e  pigliò  un  legato  di  ducati  cinquecento,  e  si 

delle  ingiurie  contro  di  Cosimo  scritte  desiderava  di  ottenerne  il  perdono,  e 
per  mezzo  suo  glie]  chiedeva  (  Fabron.  Vita  Cosm.  Med.  I.  a,  p.  n5  ).  Non 
«appiana  però  qual  risposta  egli  ne  ricevette. 

(a)  Il  sig.  Landi  ha  giustamente  osservato  (  t.  2,  p.  397,  ec.  )  che  il  Decem- 
brio, secondo  eh'  io  stesso  ho  riferito  di  lui  parlando,  era  allora  probabilmente 
partito  già  da  Milano,  e  eh' ei  non  era  ivi  «tato  pubblico  professore,  ma  se- 
gretario ducale .  , 
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,,  gli  disse:  Messer   Francesco  questi  denari  vi  voglio  io 
y)  dare  ,  perchè  vi  possiate  fare  le  spese  per  la  strada.  Mes- 
,,  ser  Francesco  veduta  tanta  liberalità  usatagli,  ringraziò 
,,  la  Sua  Santità  infinite  volte  di  tanta  gratitudine  usata- 
,,  gli  (a).  Poteva  egli  sperare  ancor  maggiori  vantaggi,  ma 
la  morte  di   Niccolo  seguita  due  anni  appresso,  rovinò  le 
speranze    dell'infelice  Filelto.Nè  minori  furono  gli  onori 
eh' ebbe  in  Capova  dal  re  Alfonso.  Questi  solennemente  lo 
dichiarò  cavaliere,  gli  die  il  privilegio  di  usare  le  sue  arme 
reali,  e  gli  pose  in  capo  la  corona  d'alloro  ,  come  ad  insi- 
gne poeta.  Caduta   frattanto    Costantinopoli  in   mano   dei 
Turchi,  ebbe  il  Filelro,  tornato  a  Milano,  la  trista  nuova 
che   Maniredina  Doria  sua  suocera  con  due  sue  figlie  era 
stata  condotta  schiava.   Il   duca  Francesco  prese  parte  al 
dolor  del  Filelfo,  e  mandò  due  giovani  a  Costantinopoli, 
con  una  lettera  e  un' oda  dello  stesso  Filelfo  a  Maometto  li. 
Questo  gran  principe,  che  in  mezzo  al  furore  dell'armi  pre- 
giavasi  di  onorare  i  dotti,  accolse  favorevolmente  le  sup- 
pliche del  Filelro,  e  rimandò  libere  le  sue  schiave.  Verso 
il  medesimo   tempo  finalmente  si  ricongiunse  in  amicizia 
con   Cosimo  de' Medici,  e  d'allora  in  poi  tennesi  sempre 
unito  a    quella  illustre   famiglia.   L'elezione  di  Pio   II  al 
sommo  pontificato ,  seguita  nei  1458,  diede  nuove  speran- 
ze al  Filelfo.  Questi  arterma  di  averlo  avuto,  come  altrove 
abbiamo   veduto,  a  suo  scolaro  in  Firenze,  la  qual  gloria 
però  da  altri  gli  venne  allor  contrastata  :  e  a  me  sembra  ,  a 
dir  vero,  che  gli  argomenti  di  dubitarne   arrecati  dal  Sassi 
non  sieno  di  leggier  peso  .  E  certo  però  ,  che  Pio  avea  dei 
Filelfo  concetto  e  stima  non  ordinaria  .  In   fatti  il  nuovo 
pontefice  assegnò  tosto  al  Filelfo    una  pensione  annua  di 
ducati   200;  e   il  Filelfo,  ottenutane  dal   duca  la  licenza  y 
andossene  a  Roma  per  ringraziamelo;  nel  qual  \.  ri- 

cevette grandissimi  onori  da' principi  tutti,  per  le  cui  terre 
ebbe  a  passare.  Ma  questa  pensione  non  gli  tu  pagati  che 
per  il  primo  anno,  dopo  il  quale  parte  per  l'inimicizia  che 
aveagli  dichiarata  Gregorio  Lolli  scgietai  10  del  papa,  par- 
fa)  Il  FiìelfotLLe  aiulir  dal  pontrf  Nirr.>!<j  V  il  titolo  di  terremo  pon- 
tificio 1)  1  di  settembri  dillo  :,rc<^.>  .in-  J  poscia  il  medesimi 
noie  da  Fio  II  a'  i?  di  giugno  del  \\Sl  (  M.nint  degli  .-Jri  hialri  yonlij .  t  >, 
p.  i5y  )  oltre  1'  annua  itoucini  che  gli  *ttc£QÒ,  iwujt  l>y  ayyikuu 
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te  per  l'infelice  staro  dell'erario  pontifìcio,  ei  non  potè  mai 
riscuoterla.  Quindi  ne  venne   il  furore  da  cui  il  Filelfo  si 
Lisciò   trasportare   contro  la   corte  di   Roma,  e  contro   il 
pontefice,  e  mentre  ancor  vivea,  e  poiché  fu  morto,  fino 
ad  accennare  oscuramente  che,  se  non  vernagli  pagata  la 
pattuita  pensione,  ei  sarebbesi  gittato  tra' Turchi.  Una  let- 
tera del  card.  Jacopo  Ficcolomini ,  in  cui  a  nome  del  col- 
legio de' cardinali  rende  grazie  al  papa,  che  abbia  fatto  im- 
prigionare il  Filelfo  insieme  con  Giammario  suo  figliuolo 
pe'  loro  scritti  maledici  contro  Pio  II  di  fresco  defunto,  ci 
mostra  ch'ei  fu  veramente  cosi   punito  de' suoi  trasporti. 
Le  ragioni  per  le  quali  m.  Lancelot  ha  dubitato  della  sin** 
ccrità  di  una  tal  lettera,  e  della  verità  di  un  tal  fatto,  sono 
sembrate  poco  prpbabili  al  Sassi  (Z.  e.  praef.  p.  7);  e  certo 
dift;cilmente  si  può  provare  la  supposizione  di  detta  lettera 
conforme  in  ogni  parte  a' sentimenti  e  allo  stile  di  chi  la 
scrive . 
xxv.        XXV.  Non  men  che  del  papa  doleasi  il  Filelfo  del  du- 
UUimevi-ca   Francesco  Sforza,  o  a  dir' meglio  di  coloro  che  non 
fViu  sua  p<-'rmetteangli  di  riscuotere  lo  stipendio  da  lui  assegnatogli. 
Tita.         Le  lettere  però   da   esso  scritte  verso  gli  ultimi  anni  della 
vita  di  quel  gran  principe  ci  mostrano  che  il  Filelfo  era  al- 
lora assai  più  contento  del  proprio  suo  stato.  Ma  allora  ap- 
punto ei  perdette  il  suo  protettore  morto  nel  14.66.  Galeaz- 
zo Maria  figliuolo  e  successor  di  Francesco  non  ebbe  men 
caro  il  Filelfo  ;  ma  questi  si  duol  sovente  che  alle  parole  ei 
non  facesse  corrispondere  i  fatti;  si  lamenta  della  estrema 
sua  povertà  a  cui  era  condotto;  e  scrive  or  agii  uni,  or  a- 
gli  altri  chiedendo  pietosamente  soccorso.  Ma  come  cre- 
dere a  tai  querele ,  mentre  veggiamo  che  in  altre  sue  lettere 
scritte  al  tempo  medesimo  ei  tratta  di  spendere  non   leg- 
aier  somma  di  denaro  per  acquistar  certi  libri  ?   Convien 
dire  per  certo  o  ch'egli  non  fosse  mai  sazio  di  ciò  che  ve- 
rnagli liberalmente   accordato,  o  che  fosse  troppo  prodigo 
scialacquatore  delle  sue  sostanze.  Non  lasciava  egli  in  fatti 
di  cercar  di  continuo  nuovo  stabilimento;  e  l'avrebbe  otte- 
nuto, se  il  duca  di  Milano  non  gli  avesse   costantemente 
v;ctaro  di  uscire  da'suoi  dominj.  La  traduzione  della  Ciro- 
pedia  di  Senofonte,  ch'egli  inviò  nel  1^69  al  pontef.  Pao- 
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lo  II  (a),  gli  ottenne  il  dono  di  400  ducati, nella  qu  il 
casione  recatosi  a  Roma  a  rendergliene  grazie,  1  1  pas- 

teggio per  Firenze  tu  con  sommo  onor  ricevuto  da  Loren- 
zo de9 Medici.  Tornato  a  Milano,  tornò  alle  antiche  ti  >- 
glianze  sul  non  pagarglisi  le  dovute  pensioni,  e  agli  antichi 
(rateati  per  esser  chiamato  altrove  e  >n  maggior  suo  vantag- 
gio. Ma  tutto  inutilmente  per  la  ter  del  duca  in  v  )- 
lerlo  presso  di  se;  anzi  questi  lo  te  fan.  1471,  ben- 
ché già  in  età  di  73  anni,  a  ripigliare  i  taticosi  esercizj 
scolastici,  e  a  spiegare  la  Politica  d'Aristotele  (b).Trc  .in- 
ni appresso,  cioè  nel  1474,  ottenne  finalmente  di  esser 
(  iamato  a  Roma  dal  pontet.  Sisto  IV  a  tenervi  scu  >!a  di 
filosofìa  morale,  collo  stipendio  annuo  di  500  ducati,  uè 
il  duca  si  oppose  allora  alla  sua  partenza.  Venuto  pertan- 
to a  Roma,  prese  a  spijgire  pubblicani  no 
numero  di  scolari  accorsi  ad  udirlo  le  Quistioni  tuscuì  1 
di  Cicerone;  ed  ebbe  tra  gli  altri  a  suo  uditore  il  celebre 
Alessandro  d'Alessandro  ,  che  di  lui  lascio  ne* suoi  libri  >- 
norevol  menzione  (  Utes  geni  al*  /.  E,  e,  2.3  ).  Mi  d 
poteva  mai  il  Filelto  abitar  lungamente?  Dop  >  la 
dei  du^a  Galeazzo  Maria  ,  spero  egli  per  avventura  d  in- 
contrare più  lieta  sorte  in  Milano  ,  e  vi  tece  ritorno  nel 
1477,  ah  ne  per  motivo  il  desiderio  di  condurre  1 
Roma  la  sua  famiglia  tutta.  Le  su.:  speranze  nond  nervi 
furono  di  bel  nuovo  deluse,  ed  egli,  dopo  aver  perduti 
i  due  figli  e  la  terza  sua  moglie,  tra  non  molto  dovette 
tornarsene  a  Roma,  e  quindi  un'altra  volta  a  Milan  )  ,   )vz 

(rt)    I  1  a  Paolo  II  ilei  la  tra  ■lu/.ionr  iella   Ciroprlii    li  Senofonte 

«l.il  V  \\(  |  .  it  i    ii    i  1    -li   s'-' e  mi  in:  <l«l    i  />  I  .  In     \  i- 

difredi  rammentando  l' odiatone  ùut.nn»   in  Roma  nel  i  .  rom.  HJit. 

sacc.  X' 

(/■  Lorenza  P  nnlTerslti  <1i  Pila  .  il  Fi- 

lelf  1  a  m,  e  ottenne  ■•        •«        le  I 

i  ima  lei  a  n>  l.i  ito 

no  v  •  .  '    '  l      I 

.  \/   /  r.  -,  m.  p  ;.  leej 

colli  •    1       ta  modestia        I     •  -.*  ■..rima,  • 

,,   etate  luvere  un  altro  l'hil'-ljilni  ..  * 

,,  nino  moti  ire  1  iftft  .  • 

,,       M   fiorini  V  anno,  «  -li.  |  .  bl  11  SUO 

,,  <-t  philof  >  Latino,  11 

„  ne  net  tempo    tntedecto ,  eh      Danto  in  ■  p*i  t'ir 

,  itra  inrl  .      ' 

Alcune  1  lol   Filettane  pubblicate  montic  1 

ftuiu  *  peCbiaxaa  |«  SOM  ^'»«  «*  lai  aliUnaii  vicolo  ^  ib.  p.  - 
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tra  nel  1481,  nel  qual  anno  stampò  ivi  alcune  sue  Orazió- 
ni con  altre  opere  da  lui  dedicate  a  Lodovico  Sforza  so- 
prannomato  il  Moro.  In  quest'anno  medesimo  offertagli 
ila  Lorenzo  de'  Medici  la  cattedra  di  lingua  greca  in  Firen- 
ze, nella  decrepita  età  di  quasi  83  anni  non  temè  di  ac- 
cettarla, e  d'intraprendere  quel  viaggio,  per  cui  però  gli 
convenne  ricorrere  per  denaro  a  Jacopo  Antiquario,  da  cui 
ne  fu  provveduto  liberalmeate,  come  afferma  Francesco 
Puteolano  nella  lettera  dedicatoria  de' XII  Panegirici  antichi 
a  lui  indirizzati .  Ma  appena  giunto  a  Firenze  il  Filelfo  , 
.sfinito  dalle  fatiche  e  dal  caldo  eccessivo  della  stagione,  vi 
morì  a' 31  di  luglio  dell'anno  stesso,  ed  ebbe  sepoltura  nel- 
la chiesa  dell'Annunciata  de' Servi  di  Maria.  Cornelio  Vi- 
telli in  un  suo  opuscolo  contro  Giorgio  Merula  scritto  cir- 
ca il  tempo  medesimo  in  cui  morì  il  Filelfo,  e  di  cui  par- 
leremo verso  il  fine  di  questo  capo ,  rimprovera  a  Giorgio 
di  aver  cagionata  la  morte  al  Filelfo  stato  già  suo  maestro 
con  alcuna  mordacissime  satire  contro  lui  divolgate  ;  delle 
quali  fu  tanto  afflitto  il  povero  vecchio  ,  che  ne  morì  in  tre 
giorni.  Benché  una  tale  testimonianza  sia  assai  autorevole, 
il  veder  però,  che  non  v'ha  altri  che  di  ciò  faccia  motto  , 
ci  fa  sospettare  che  il  Vitelli  abbia  qui  troppo  facilmente 
adottato  qualche  popolare  non  ben  fondato  racconto  . 
XXVI  XXVI.  Più  altre  circostanze  della  vita  del  Filelfo  io  ho 
Sue  opere,  passate  sotto  silenzio  sì  per  amor  di  brevità,  sì  per  non  tratte- 
nermi in  ripetere  quanto  già  hanno  scritto  gli  autori  da  me 
citati.  Ciò  che  ne  ho  detto,  basta  a  mostrarci  qual  uomo 
egli  fosse.  Un'avid'nà  insaziabile  di  denaro ,  per  cui  non 
temeva  d'importunare  con  lettere  or  l'uno,  or  l'altro  dei 
principi  italiani  e  de' loro  ministri,  e  per  cui  lasciavasi  tra- 
sportare a  maldicenze  e  a  villanie  contro  coloro  che  o  gli 
negavan  soccorso,  o  promesso  non  glielo  atrendeano;  una 
certa  incostanza  che  non  1'  avrebbe  lasciato  fermare  stabil- 
mente soggiorno  in  qual  che  fosse  città ,  se  il  comando  e 
la  forza  non  l'avesse  talvolta  arrestato;  un  animo  insoffe- 
rente di  riprensione,  per  cui  dichiarava  guerra  a  chiunque 
non  approvasse  le  cose  sue,  furon  per  certo  macchie  non 
picciole  che  oscuraron  di  molto  la  fama  di  un  uomo  per 
altro  sì  dotto.  Oltre  più  pruove  che  già  ne  abbiamo  vedu- 
te, racconta  Gioviano  Pontano  (  De  Serm»  l»  5,  e.  i)>chc 
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mentre  predicava  in  Milano  s.  Bernardi 00  dà  Siena,  il  FU 
lelro  ardì  di  motteggiarlo  per  modo,  che  eccito  Podio  di 
tutti  i  Minori ,  non  solo  contro  di  se  me  (esimo,  ma,  C  -me 
suole  avvenire,  contro  tutti  i  professori  di  belle  lettere. 
Deesi  confessar  nondimeno  a  qualche  scusa  di  lui,  che  e  1- 
munemente  ei  tu  assalito,  non  assalitore;  e  che  v 
si  ei  medesimo  dei  trasporti  a  cui  aveato  condotto  la  sua 
passione  (/.  io,  ep.  52).  Ma  checchessia  de* difetti  morali, 
ei  tu  uomo  di  grande  ingegn  1  e  d'indefessa  applicazione 
allo  studio,  come  ci  pruovano  le  moltissime  opere  d<i  lui 
composte  (*)  .  Un  esatto  catalogo  ce  ne  ha  ddr  >  il  da  a  >i 
rammentato  piò  volte  Apostolo  Zeno;  e  di  molte  tra  esse 
abbiam  già  tavellato,  cioè  di  quelle  che  appartengono  a  fi- 
losofìa maiale  e  a  storia,  delle  traduzioni  ch'ei  fece  dal 
greco,  e  delle  sue  poesie.  Qui  vogliono  agg  ugnere  i  due 
libri  intitolati  Com?ÌVÌOrum3  ne' quali  narra  1  discorsi  tenu- 
ti in  Milano  in  o:casione  di  un  solenne  convito  ,  e  vi  ira- 
ta parecchi  punti  di  varia  erudizione  ,  misti  pero  talvolta  a 
qualche  poco  onesta  quistione;  molte  Ori/;  \  li  runebri ,  nu- 
z  1  i  e  di  altri  diversi  argomenti,  i  trentasctte  libri  di  Epi- 
st  >le  famigliari  latine;  alcune  esercitazioni  ad  uso  d  :o- 

lari,  le  quali  opere  tutte  si  hanno  alic  Stampe;  oltre  più  al- 
tre che  si  rammentano  man  iscritte,  delle  quali  .  11  il 
suddetto  Zeno  [a).  Nell'eleganza  dello  stile  egli  è  interiore 

(')   Brachi  el  pochi    fodero,  ni  l-.-ggieri   i  difetti  che  oscuraron  li  fin»  di 
Pranceaeo  Filelfo,  non  rooleì  letmalere  cIm  j  miche  pregio  egli  ebbe 

ti   li  lettere  noa  troppa     Maina .  Giorgio  Valla  che  V  a? e» $  < 
maestro,  nelle  pn  i  elle  aua  odiatone  «lì  Cotaraatle  *  ra  t  il  W- 

Icjfj  tirila  vi  1  si  1  il  i  n  in  a.l'erinivj  mai  e  uà  eh*  ci  noi  sapesse  ip  ■:,  ita 
all'  autorità  di  Erari  antichi  scr.ttori  ;  che  se  non  Vi  lieegli  to\tr>  .1!  i  .\  •  .  •  a 
gaaione  li  auelche  diffidi  passo,  n  m  si  arrossirà  di  rontnltere  gì  incori 
ae*  aneli  poteem  ricever  leene,  e  che  stsocerìve  e*  dìecepoli  ohi  potettero  eoe> 
ealtere ;  che  te  talrolte  ti  Fotte  arredato  ai    ircr  preso  erroi  lodo  ,  ri« 

iv.i   tiodeatemente  ciò  eh* eros  ehe  eoo  permettere  eteeenei  ohf 

i  s  1   .  ippareeeero  de  la    teli  eoee «  delle  e  1  v^rgopn ir- 

si, <•  j><-  itii  .1    Ad  eoe  Oreeioni  Itelieue  , 

poste  in  no  11  1  da  la  ee  •   '.  ito, 

mn.  Bolle  librerie  Farsetti  (lltbl.mt.  Far*,  p.  i^ì),  •     •      IOC   <  OpOTt  ino- 

dite  se  ne  hanno  nelle  librerie  di  s.  Michel  di  Ma  m                 sr  >- 

le  pnbbttceta  aratene  parte  (  Bikì,   ìtSS   «     /         ■  -  •  ).  I  trs  • 

mi  li!)!Ì  ■!••'.!  >•   1  Mi  lui  composti  eoi  t                   I  Ma  M*- 

Slii!>-.  h.  ma   in  Hi  cn/.e  ;  e  lOBO  piani    li  ani  |  ■  ••  «1  h  intetttVl 

1  Coam  ■            1     liei  e  di  Lorenzo  di   Ini  fratello  (fa'Ton.  /    l  :    (      10%  Mid 
/.  a,  p.   IO,   1  !  - 

1  poche  opere  rm».  del  FUellb  consenrensl  le  i»ii*i  eodici  di   "it«ii« 

bih1iotf>rhe  in  Milano,  *•  una  -  ci  eeette  Jeieiuyoii  ea  u«  ha  Aito  li  f. 

eh.  Casati  (  CteWtM  hput.  t.  1,  0    1  ->7)  te.  ; 
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dì  molto  ad  altri  scrittori  del  suo  tempo;  ma  a  niuno  ci  cede 
nella  varia  erudizione  d'ogni  maniera,  e  singolarmente  in 
ciò  che  appartiene  ali*  interpretazione  dei  classici  autori , 
all'antica  mitologia,  e  alla  perizia  nel  greco.  Le  Lettere  del 
Filelfo  sono  utilissime  alla  storia  di  questo  secolo  ;  ad  è  a 
dolersi  che  non  ne  abbiamo  che  edizioni  poco  corrette.  Nel 
174.3  una  nuova  se  ne  intraprese  in  Firenze,  ma  fu  presto 
interrotta  per  la  immatura  morte  dell'editore,  e  non  ne  ab- 
biamo che  i  primi  quattro  libri»  Alcune  lettere  greche  ne 
sono  state  pubblicate,  non  ha  molt'anni ,  nella  Raccolta  mi- 
lanese {ari,  1756,  n.  io,  19,  1757,  n.  io. 
ixxvn  XXVII.  Tra' molti  figli  ch'ebbe  il  Filelfo,  niuno  ha 
Notizie  più  dritto  ad  aver  luogo  in  questa  Storia  che  Giammario  il 

«dei'Vlt- P"mo  ^ra  tuttl>  e  cne  fitrasse  m  se  stesso  i  pregi  non  me- 
gere di  no  che  i  difetti  del  padre .  Lo  ebbe  Francesco  in  Constan- 
<£ia?Bia" tinopoE  dalla  prima  sua  moglie  Teodora  Fan.  14.26'.  Con- 
%iio.  dottolo  seco  in  Italia,  ei  medesimo  venne  instruendolo  nel- 
la latina  e  nella  greca  letteratura,  e  compiacevasi  nel  vede- 
re i  lieti  progressi  che  il  giovinetto  in  essi  faceva .  La  fuga 
di  Giammario  da  Bologna  a  Piacenza  nel  1439,  da  noi 
già  mentovata  di  sopra ,  abbiam  veduto  che  fu  probabil- 
mente concertata  col  padre  stesso,  benché  da  ciò  che  ve- 
drem  nel  decorso,  potrem  conoscere  ch'egli  era  di  sua  na- 
tura non  poco  portato  a  tali  risoluzioni.  Nel  1440  inviolio 
Francesco  a  Costantinopoli,  donde  fimp.  Giovanni  Pato- 
logo fin  dall' an,,  1438  glie!  avea  richiesto  (  Philelph.  I.  2, 
ep,  37).  Ma  avendo  saputo  ch'egli  vi  gittava  inutilmente 
il  tempo,  con  sua  lettera  de' 3  1  di  dicembre  del  1441  (ib. 
I.  5,  ep,  5  )  avvisatolo  della  morte  di  Teodora ,  e  sgridatolo 
della  sua  negligenza,  gli  comandò  di  tornarsene  in  Italia. 
Per  alcuni  anni  e  probabile  ch'egli  stesse  col  padre  in  Mi- 
lano ,  Quindi ,  non  sappiamo  in  quale  occasione  ,  fattosi  co- 
noscere a  Renato  re  di  Napoli  e  signor  di  Provenza,  fu  da 
lui  posto  in  magistrato  a  Marsiglia  l'an.  145°,  di  che  Fran- 
cesco rendette  grazie  con  sua  lettera  a  quel  sovrano  (Z.  8, 
ep*  1  )  (*).  Mentre  il  Filelfo  era  in  Marsiglia,  fu  da  quel 

(*)  Fra  lt  molte  città  fi' Italia,  in  cui  Giammario  Filelfo  tenne  pubblica 
scuola,  dee  annoTerarsi  anche  Savona,  ov'egli  fu  ria  quegli  anziani  chiamato 
nel  a444  a  maestro  di  grammatica  e  di  rettorica,  colla  pcnsiane  di  lire  100 
.annue,  ed  altre  lire  2.8  per  la  pi^ion  dc^la  casa,-  dalla  qual  notizia  p«,re  io  so* 
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re  impiegato  a  formare  la  biblioteca  del  monastero  di  s.Mas- 
simino,  come  raccogliam  da  una  lettera  di  Andrea  ALia- 
ti,  che  in  essa  trovò  finterò  Comento  di  Donato  sulle  O- 
pere  di  Virgilio  (  Mara.  Gudii  Epist.  p.  84)  .  Di  là  tor- 
nato a  Milano j  ne  partì  di  bel  nuovo,  e  il  vegliamo  aggi- 
rarsi per  diverse  città,  forse  per  tornar  e  a  Marsiglia,  donde 
sembra  ch'ei  di  nuovo  venisse  presso  il  padre  m  Italia  l'an. 
14,5  1  ,  e  similmente  nel  seguente  anno  il  troviamo  or  in  u- 
no ,  or  in  altro  luogo,  senza  fissar  soggiorno  in    alcuno. 
Nell'ottobre  dello  stesso  anno  Francesco  si  esibì  ad  ottener- 
gli la  cattedra  di  belle  lettere  in  Genova  (/.  9,  ep.  27,  4^ 
5S,  ec.  )  .  Ma  non  par  che  Giammario  si  curasse  di  averla. 
In  ratti  nel  145  3  il  veggiamo  in  Torino  in  esercizio  di  giu- 
reconsulto. Perciocché  Francesco  scrivendogli,  con  lui  si 
rallegra  ( /.  11,  ep.  55  )  che  sia  in  queir  antica  e  nohil  cit- 
ta 5  ma  lo  avverte  Insieme  a  voler  esser  oratore,  poeta  e  fi- 
losofo, anzi  che  giureconsulto  ed  avvocato.  Ivi  ci   si  trat- 
tenne più  anni  ;  e  una  lettera  da  Francesco  a  lui  scritta   nel 
145  ì  (/.  12,  rju  61)  ci  accenna  gli   onori   che   vi  riceveva 
dal  duca  di  Savoia  (</).  li  trovarsi   a1  confini    delia    Francia 
indusse  Giammario  a  scorrerla  fino  a  Parigi,  com'egli  fc^c 
nel  seguente  anno  14^6  ■  il  qual  viaggio  però  non  tu  mol- 
to approvato  dal  padre   (/.l^,  6D«  24).   Nel  1459   fu  ai 
piedi  del  pontef.  Pio  II  in  Mantova,  che  v  )l!e   conferirgli 
la  d  di  avvocato  concistoriale  .    Ma   Giammario  non 

si  curo  d'accettarla  .  Più  grato  gli  fu  l'onorevole  invito  che 
da' Veneziani  egli  ebbe  di  tenere  presso  loro  scuola  di  let- 
tere umane.  Verso  il  principio  di  marzo  del  1460  ei  ne  fe- 
ce la  solenne  apertura  innanzi  al  doge  Pasqua!  Mahpicro, 
a  tutto  il  senato  e  a  numerosa  assemblea;  e  fu  udito  pon 
applauso  non  ordinano  .  Non  sappiamo  quanto  egli  ivi  si 

d"l>irore    al    già  nominerò    lig,  Oiantomm»  <-">  Felloro.    A  i    irrori    rli» 

uu'tltr.i    operi    i  uer\  ita    di  (jjiiiui.hìo  -.<i    in   Mitif.v.i   pTCMO    I-*    noi, il 

faini^li.i   Attivatile,  che  iia  per  «itolo:    Marti    FiUlh   ari  <  ,  »f    /u- 

ris  aoctorii  et  p  h  te  '  •   '  lunit 

hcr.:  KJstum  Robur  Ponti  fi  tm  \lu  1 

n*    il  eli.  tic.  tb    1>'  M  tiarlli    (  Deli,-   L§U        '      I '  li  r  Un'ora/iono 

e  «lrunir    i!'  •  irjliaao  I  Utiofl  ne  bfl   di    fresco    .1  ' 

1  ni  1   mi   (  (ut    Co  l'I .  HUI     '     '     B   hi.  laur.  !  .[    ìtp.\'> 

hi)    \)f\    .  «  «lei  1  ilei  fo   ini  1  IBI  lir  uni  pnUMl   hi   ■■- 

cui  ,    (  he  ivi  «e  nr  o>nv  ivano  nrll  1  biblioteca    di    *  ritte 

d  1  quelli  citti  ,  e  qotfi  tutte  .1  un  certo  Miritele.  Liu  eriu,  di  cu»  r»J  Vi    ,    I  l 
cuJicc.  Due  di  CiiU  LuMl.O  U  dal*  d«l  i45j   e  del    » 457. 
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trattenesse,  e  solo  troviamo  che  la  poco  lodevol  fama  che 
di  lui  si  sparse  pe' suoi  costumi,  fu  cagione  ch'ei  dovette 
partirne.  Probabilmente  ei  da  Venezia  tornò  a  Milano, 
ove,  come  si  è  detto,  fu  insieme  col  padre  racchiuso  in 
carcere  per  le  loro  maldicenze  contro  il  ponte  f.  Pio  IL  Li- 
beratone poscia,  per  qualche  tempo  egli  aggirossi  per  di- 
verse città,  cioè  Bergamo  (a),  Verona  e  Bologna,  in  tutte 
tenendo  scuola,  ma  partendo  da  tutte  dopo  assai  breve  sog- 
giorno, finché  stabilitosi  nello  stesso  impiego  in  Ancona, 
ivi  durò  per  lo  spazio  almen  di  quattro  anni  (V.  Sax.  Hist. 
typvgr*  mediai,  p.  16 ^  ec).  Finalmente  chiamato  dai 
Gonzaghi  a  Mantova ,  ivi  ancora  fu  professor  d'eloquenza; 
ed  ivi ,  come  afferma  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  (Sappi. 
Chron.  L  i  5  ad  extr.  ) ,  mori  Pan.  1480,  un  anno  innan- 
zi a  Francesco  suo  padre .  Intorno  alla  quai  epoca  da  al- 
cuni non  ben  combattuta,  si  posson  leggere  gli  argomenti 
che  il  Sassi  arreca  a  provarla.  Questo  scrittor  medesimo 
pruova  ch'ei  ricevette  l'onore  del  poetico  alloro  dal  sud- 
detto re  Renato,  e  parla  diligentemente  di  alcune  delle  o- 
>ere  da  lui  composte.  Ma  esse  sono  un  nulla  in  confronto 
il  numero  infinitamente  maggiore  di  quelle  che  Mario  scris- 
se;  la  maggior  parte  delle  quali  or  sono  perite,  altre  giac- 
ciono manoscritte  in  diverse  biblioteche.  Il  march.  MafFei 


(h)  Del  soggiornò  fatto  da  Mario  in  Bergamo  si  ha  anche  pruova  nel  codice 
delie  Poesie  di   Alberto  Carrara  presso   i   sig.  conti  Carrara  Beroa  altre   volte 
citato,  in  cui  leggonsi  alcuni  versi  di  Giovanni  Malpede  bresciano,  ne'  quali 
parlando  del  mentovato  Alberto  dice  al  Filelfo,  al  qual  gli  indirizza: 
Quas  Bergomea  jam  jam  tettare  locasti 
Exoptat  proprias  sedes  faustasque  futuras , 

....   Quid  melius  pollasti  Dergoma  tellus, 

Cernere  quam  sacro  ducentem  vertice  Musas 
Ut  coler ent  ingenua  culmina  monti s  Bergomei? 
E  lo  stesso  Carrara  in  una  elegia  al  Filelfo  cosi  gli  dice: 
Carmina  divino  vix  dum  cantata  cothurno 

4spexi,  o  patri ae  gloria  magna  meae  . 
Te  duce  Bergomeus  conscendet  sydera  Caesar, 
Tu  dabis  aeternos ,  dare  poeta ,  dies  . 
Da  un'  altra  elegia  del  Carrara  raccogliesi  che  il  Filelfo  el»be  una  figlia  det- 
ta dal  nome  dell'  avola  Teodora,  a  cui  la  indirizza  ,  e  ch'era  essa  pure  eccel- 
lente poetessa,  e  col. padre  soggiornava  in  Bergamo,  detta  perciò  dal  Carrara: 
0  decus,  o  nostri  gloria  magna  soli . 
In  Bergamo  innoltre  vedesi  tuttora  nella  facciata  «li  una  picciola  casa,  che 
•ra  appartiene  al  sig.  co.  Valletti,  inciso   un  poco  felice   epigramma   da  luì 
composto  in  lode  di  Giovanna  Buccelleno,  col  titolo  :  Carmen  Poctae  Marii 
PhiUlphi. 
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«cestina  un*  elegia  di  Mario  (  Ver,  illustr.  par.  2,  p.  206*), 
che  conservasi  in  Verona  nella  libreria  Saibante  ,  in  cui  des- 
crive il  numero  prodigioso  di  opere  che  avea  composte, 
prima  di  giungere  al  XLV  anno  di  sua  cth.  Di  questa  ele- 
gia mi  è  stata  gentilmente  trasmessa  una  copia;  e  io  la  ri- 
porterei qui  volentieri,  se  la  soverchia  lunghezza  non  mei 
vietasse.  Egli  accenna  ivi  poesie  in  grandissimo  numero, 
e  (fi 'generi  tra  lor  coversi,  epigrammi  j  satire,  canzoni, 
commedie,  tragedie.  Parla  di  un  poema  da  se  composto 
sulla  caduta  di  Costantinopoli:  Romaquti  Turcorum  ca- 
pta furore   nova.   Il  qual  poema,  sconosciuto   finora  a 
quanti  hanno  scritto  di  Mario,  è  stato  di  fresco   scoperto 
nella  biblioteca  della  città  di  Ginevra  dal  sig.  Senebier  eru* 
ditissimo  bibliotecario  della  medesima,  diviso  in  quattro  li- 
bri .  Egli  me  n'ha  cortesemente  inviata  un'esattissima  des- 
crizione; ina  io  rimetto  chi  brami  di  esserne  con  più  mi- 
nutezza intorniato  al  diligente  Catalogo  de' Codici  di  quel- 
la biblioteca  ,  che  si  apparecchia  a  darci    il  mentovato  sig. 
Senebier  (a).  Di  un  altro  suo  poema  fa  menzione  Mario 
in  quella  elegia,  diviso   in  sedici  libri,   in  cui  descrive  le 
imprese  di  Ercole  ,  e  vi  unisce  le  lodi  di  Ercole  I,  duca  di 
Ferrara,  a  cui  è  dedicato.  L'originale   di  questo   poema, 
che  parimente  non  è  staro  finora  rammentato  da  alcuno,  si 
conserva  in  questa  biblioteca  estense,  nella  quale  abbiam 
parimente  un  opuscolo  De  bcllicis  artibui  et  urbani*  da 
lui  dedicato  al  duca  Borso,  e  il  romanzo  italiano,  intitola- 
to Gìicephira  Ninfa  Bolognese,  di  cui  parlano  il  march. 
Maffèi  e  il  Quadrio  (/.  2, p.  395  ;  /'•  7,/^  108  ) .  Amcndue 
queste  opere  son  da  lui  accennate  nella  suddetta  elegia,  co- 
me pure  le  Elegie  in  lode  di  Cosimo   de' Medici,   che   %\ 
conservano  nella  Laurenziana  con  molte   altre   poesie  del 
medesimo  {Udini.  Cat,  codd.  ìnt.  t.  2.,  p.  159;  /.  },  p. 
799,  ce).  Accenna   poscia   una  Vita  d'Isotta,  non  so  <c 
della  veronese  ,   o   della    riminesc  (*) ,   un    opuscolo  delle 
lodi  della  Poesia  indirizzato  ad  Ermolao  Barbaro,  un  libro 

(a)  Il  sig.  Senebier  lia  poi  pubblicata  il  qui  indicato  Catalogo,  e  «i  y  I  o  -n 
MIVllM  un'cjatta  dew  r.'/.inue  ài  qurMn  poema  (  p.  aie  )  cbt  In  j<*  i  rftolo 
JtwtfHt.  0  de  l  tt'i  riluuju€  gain  11  ii  Regis  ti  lmptralom 

risiimi  Mcihumtti  Tun  in  rum  Principis. 

('j  Ho  qui  «lutatalo  se  la  \  ita  J' Isotta,  rhe  Giammario  Filelfo  afferma  «li 
•Ttr»  «crina,  dy*ti;t  iuicuJcisi  sf  ItOCQi  MufarJa }  w  i'Iiou*  da  Rmuii.  LI 
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contro  le  facezie  di  Poggio,  molte  operette  storiche,  mol- 
te morali,  i  Conienti  su  i  libri  ad  Erennio,  e  sulle  Poesie 
del  Petrarca ,  e  moltissime  altre  opere  di  diverse  materie , 
e  finalmente  la  traduzione  in  latino  della  Teogonia  di  E- 
siodo,  e  degli  Inni  d'Orfeo,  e  quella  di  Omero,  che  avea 
cominciata,  e  in  italiano  quella  delia  Geografia  di  Strabe- 
ne, che  stava  allora  tacendo.  Fra  tante  opere  però  assai 
poche  son  quelle  che  abbian  veduta  la  pubblica  luce .  Esse 
$ono  r  Epistolarium ,  che  non  è  già,  come  alcuni  hanno 
creduto,  una  raccolta  di  sue  epistole  famigliari,  ma  sono 
esempj  di  lettere  di  diversi  argomenti  da  lui  proposte  per 
modello  ed  istruzione  de' suoi  discepoli.  Innoltre  la  tradu- 
zione in  terza  rima  dell' Ufficio  della  Beata  Vergine,  coi 
Salmi,  colle  Preci,  cogl'Inni,  e  con  altre  Orazioni  stam- 
pate in  Venezia  nei  1488.  Essa  fu  da  lui  dedicata,  come 
mi  avverte  il  eh.  p.  Affò,  da  me  più  volte  lodato,  di  aver 
osservato  in  un  codice  a  penna,  che  ne  ha  la  real  bibliote- 
ca di  Parma  ,  a  Maddalena  figlia  di  Galeotto  dal  Carretto 
marchese  del  Finale  nella  Riviera  di  Genova,  e  vedova  di 
Pierguido  Torello  conte  di  Guastalla  morto  nel  14.60.  Ed 
era  in  fatti  il  Filelfo  assai  attaccato  al  suddetto  marchese; 
perciocché  in  onor  di  esso  compose  in  latino  la  Storia  del- 
la guerra  del  Finale  da  lui  sostenuta  contro  de'Genovesi  nel 
1447,  e  nei  due  anni  seguenti.  Essa  era  già  stata  stampata 
per  inserirla  nella  gran  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  di 
Italia.  Ma  perchè  si  vide  ch'essa  era  troppo  piena  di  erro- 
ri per  colpa  del  codice  ch'era  stato  usato,  fu  allora  sop- 
pressa.  Non  ha  molto  però,  che  si  e  cominciato  a  vederne 
alcune  copie  separatamente,  e  a  me  fra  gli  altri  è  riuscito 
di  averla.  Finalmente  alcuni  frammenti  della  Vita  di  Dan- 
te, che  scritta  avea  Giammario,  sono  stati  pubblicati  dal- 
l' ab.  Mehus  (praef.  ad  Vit.  Daniis  ,  ec.  per  Jann.  Ma- 
nert.)  e  dal  can.  Bandini  (Cat.  Codd.  lat.  BibL  laur. 
t.  2,  p.  768,  ec.  ) .  Né  dee  tacersi  un  raro  pregio  di  questo 

Catalogo  de'  MSS.  di  s.  Michel  di  Murano  mi  ha  fatto  conoscere  che  fu  la  No- 
garola,  di  cui  il  Filelfo  scrisse  la  Vita,  che  ivi  conservasi  (  Bibl,  MSS.  s.  Mi- 
eli. Ve.net.  p.  894  )  insieme  con  alcune  poesie  in  lode  della  medesima  altrove 
pubblicate  (  Mera,  per  servire  alla  Stor.  Itlter.  t.  6.  par.  6,  p.  17  ;  t.  7,  par.  j, 
f>.  a3  ) .  Il  p  ab.  Mittarelli  nel  darci  di  ciò  ragguaglio ,  ci  avverte  insieme  che 
Giammario  scrisse  anche  un'  altr'opera  intitolata  isoltidis  in  lode  d'Isotta  da 
Bimini;  ma  non  ci  dice  uè  ove  essa  conservisi,  nò  su  cjual  fondamenta  egli 
l'affwmi. 
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scrittore,  di  cui  ci  ha  lasciata  memoria  Giglio  Gregorio 
Giraldi ,  il  qual  dice  di  averlo  udito  da  Ciro  fratello  di  Giam- 
mario; cioè  che  trovandosi  egli  talvolta  in  un  consesso  di 
ben  cento  persone,  e  essendogli  da  ciascheduno  proposto 
un  argomento,  su  cui  verseggiare,  egli  rispondeva  a  tutti 
sul  campo  con  quell'ordine  stesso  con  cui  era  stato  interro- 
gato.  Aggiugne  però  il  Giraldi,  ch'egli  ottenne  più  fama 
conversi  detti  all'improvviso  che  co' composti  (  De  Poet* 
suor.  temp.  àia/,  i  ) .  E  in  fatti  la  fretta  con  cui  il  Fi  1  el- 
fo scrivea,  ne  ha  rendute  le  opere  poco  eleganti,  e  troppo 
inferiori  a  quelle  di  molti  altri  scrittori  dì  questi  tempi. 

XXVIII.   Il  lungo  soggiorno  che  Francesco  Filelfo  fé-  xxvtit. 
ce  in  Milano,  e   la  premura  di  que' duchi   in   ritenerlo,  ci    JJ'NPM,_ 
ran  vedere  che  in  gran  pregio  erano  in  quella  citta  gli  stu- „,  Mii.mo- 
dj   della  eloquenza.  In  fatti   grande  è  la  copia  de' celebri CuljMon" 
professori  che  in  essa  ne  troviamo  nel  corso  di   questo  se- 
colo j  e  io  accennerò  qui  in  breve  le  principali  notizie  in- 
torno ad  essi,  seguendo  la  sicura  scorta  del  sopraddetto  dott. 
Sassi  che  con  ammirabile  esattezza   ha  illustrata  la   storia 
letteraria  della  sua  patria  de' tempi  di  cui   parliamo.  Quel 
Bonino  Mombrizio,  di  cui  abbiam  favellato  fra  gli  scritto- 
ri di  storia  ecclesiastica,  fu  egli  pur  professor  d'eloquenza 
in  Milano  l'an.  148 1  ;   e    forse,   come   congettura   il  detto 
scrittore  (Lc.p.  148),   succedette   al  Filelfo,    quand'egli 
nel  detto  anno  ne  parti  per  Firenze.  Pochi  anni  prima  ave- 
va ivi  tenuta  la  medesima  scuola  Cola  de'  Montani  da  Sa- 
gio (a)  bolognese  di  patria,  uomo  di  fervido  ingegno  e  di 
vivace  eloquenza,  ma  d'animo  torbido  e  sedizioso.  Q. le- 
sti allor  quando  Ga\ca/./,o  Maria  figliuol  di  Francesco  suc- 
cedette al  padre  l'an.  1^.66,  cominciò  ad  istigare  i  giovani 
nobili  suoi  scolari,  e  singolarmente  Girolamo  Olgiati,  con- 
tro Giantrancesco  Pusrcrla  uno  de' ministri  del  duca,  e  per 
UH  anno  continuò  a  sparger  semi  di    tumulto  e   di  :  >- 

Quindi  avendo  sedotto  lo    -  Girolamo  con  due  al- 

ni a  passare  segretamente  lotto  le  insjgnc  del   fo- 
nerai d'armi  Bartolommeo  Colleone  ,  vcouto  perciò  in  odio 


'a      Deei:    <<  livrr  ,'  i  Gaggio  ,  CÌ<       !  i  ( ,  1     M.i  1UH.1  montagna  nel   bolognesi 
cu  le  1 1  <  oriondo  il  Moni  •  ''•  UM 

Boriila  ad  eaao  apattanti  veggaai  il  cb.co^FanltamJ 
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alla  nobiltà  milanese,  trovossi  quasi  del  tutto  abbandona- 
to, e  senza  scolari  non  meno  che  senza  amici.  Ottenne 
nondimeno  fra  qualche  tempo  di  rientrare  in  amicizia  con 
molti,  ma  poscia  abbandonata  quella  città,  andossene  a 
Roma,  poi  di  nuovo  a  Milano;  indi  a  Bologna;  e  di  qua 
un'altra  volta  a  Milano;  ove  tornò  ad  avere  un  affollato 
concorso  de' suoi  antichi  scolari  e  di  tutti  i  professori  della 
città,  e  a  stringersi  in  amicizia  co' grandi.  Alcuni  satirici 
epigrammi   da  lui  composti  contro  Gabriello  Paveri  Fon- 
tana,  di  cui  diremo  tra  poco,  indussero  il  duca  Galeazzo 
Maria  a  farlo  chiudere  in  carcere.  Anzi,  come  racconta 
Paolo  Cortese,  quel  principe  il  fece  pubblicamente  frusta- 
re; poiché  sospettò  che  avesse  violata  una  zitella  [De  Car- 
dinal. I.  3).  Quindi  egli  ricominciò  ad  accendere  gii  ani- 
mi della  nobiltà  contro  il  duca ,  finché  essendo  egli  stato  e- 
siliato,  il  fuoco  da  lui  eccitato  contro  Galeazzo  scoppiò 
nelPorribil  congiura,  per  cui  questi  fu  ucciso  a' 26  di  di- 
cembre del  1476.  Tutte  le  quali  circostanze  ricavansi  dal 
processo  fatto  contro  il  detto  Girolamo  Olgiati  uno  de'con- 
giurati  pubblicato  dal  Corio  (  Stor.  di  Mil.  ad  art,  1476). 
Dell'  odio  di  Cola  contra  il  duca  Galeazzo  Maria  allega  il 
Giovio  una  piacevol  cagione  ;  cioè  che  avendo  Cola  avuto 
a  suo  scolaro  il  giovane  principe,  e  avendolo  talvolta  pu- 
nito colle  sferzate ,  poiché  questi  fu  duca  volle  render  la 
pariglia  al  maestro ,  e  in  pubblico  gli  fé  soffrire  in  manie- 
ra non  troppo  onorevole  lo  stesso  gastigo  (  in  Elog.  Vir. 
HI.).  Ciò  sembra  saper  alquanto    di  popolar  tradizione» 
Pur  qualche  cenno  se  ne  ha  ancora  nell'  epitaffio  a  lui  com- 
posto dal  Casio  ,  che  allor  vivea  : 

Nel  Felsineo  Cazzo  Cola  Montano 
Nacque,  e  fu  Mastro  alla  Casa  Sforzescha; 
Dal  Duca  offeso  sì  guidò  la  tresca, 
Che  occidere  lo  fece  al  Larapugnano  (Epitafì  p.  35  )  . 
Checché  ne  sia,  Cola  esiliato  dà  Milano,  recossi,  come 
congettura  il  Sassi  (  Z.  c.p.158),  a  Ferdinando  re  di  Napo- 
li, per  cui  comando  recitata  avendo  un'Orazione  a'Lucchesi 
affin  di  distoglierli  dall'alleanza  da  essi  stretta  con  Lorenzo 
de'Medici,  ne  incorse  per  tal  modo  lo  sdegno,  che  questi, 
arrestatolo  «u'monti  presso  Bologna ,  il  fece  strozzare .  L'ac- 
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cennata  Orazione,  che  conservasi  manoscritta  (*)  nella  bi- 
blioteca ambrosiana,  è  il  solo  monumento  che  del  sapere 
di  questo  non  troppo  saggio  processore  ci  sia  rimasto  fa)« 
XXIX.  Scolaro  di  Francesco  Filetto,  e  al  suo  maestro 
assai  grato,  tu  Gabriello  Paveri  Fontana  di  patria  pia^en-  Gabrieli* 
tino.  Questi  venuto  a  Milano  e  postosi  alla  scuola  del  Fi-  KlW%n  • 
lelfo,  ru  da  lui  istruito  nella  greca  non  meno  che  nella  la-  pBl,  , 
tina  lingua;  e  gli  si  strinse  in  amicizia  per  modo,  che  a-  no- 
vendo  ardito  Giorgio  Merula  di  mordere  e  in  voce  e  in 
iscritto  il  Filelto,  egli  prese  a  direnderlo  ,  e  pochi  mcbi  in- 
nanzi alla  morte  dello  stesso  Filetto  pubblico  in  Milano  u- 
na  latina  Invettiva  contro  di  esso,  da  lui  per  disprezzo  chia- 
mato Merlano  (*).  Da  essa  raccoglisi  ch'egli  teneva  scuo- 
la di  eloquenza  in  Milano;  che  ivi  avea  avuto  a  suo  sco- 
laro lo  stesso  Merula  nell'eloquenza  non  meno  che  nella 
poesia;  che  avea  scritto  un  Comento  sulle  Poesie  di  Ora- 
zio, e  una  Gramatica  pel  giovinetto  principe  Giangaleazzo 
Maria.  Ne  solo  si  stoga  egli  in  questa  sua  Invettiva  contro 
il  Merula,  ma  ancora  contro  Francesco  Puteolano,  di  cui 
diremo  tra  poco;  perciocché  nelle  turbolenze  che  si  ecci- 
tarono in  Milano  per  le  discordie  tra  Cicco  Simonetta  e 
Lodovico  Sforza,  il  Paveri  tenuto  essendosi  pel  partito  di 
Lodovica,  ed  essendo  caduto  dilla  grazia  di  Cicco,  poco 
mancò  che  non  fosse  esiliato;  e  vide  chiamato  a  Milano  il 
suddetto  Francesco  partigiano  di  Cicco,  e  perciò  suo  ni- 
mico, e  tra  essi  quindi  si  accesero  quelle  poco  letterarie  con- 
tese, per  cui  l'un  contro  P altro  si  volsero  con  villanie  e 
strapazzi.  Veggasi  intorno  a  lui  il  sopraccitato  esatti*»,  dorr. 
Sassi,  a  cui  io  a^^iu^nerò  che  il  Paveri  trovasi  nominato 
negli  Atti  della  università  di  Pavia,  a  cui  appartenevano  an- 


(' .   I.'  orarione  a'Lurciiesi  di  Cola  Montano,  rVio  crederà  Malo  ini  ,  fu  tram- 
pat.r  sulla  fm«  di  quel  secolo  stesso;  e  il   eh.  sii;,  d.  Jacopo   Mm  §|  1 1 ,  <  00  \')\.i     »- 
.  mi  lia  .1.  vuiio  «IT  ella  è  «li  fatto  piena  di  tratti  amari  e   maligni  contro 
de'  Medi. 

<d)   Cola  Montano   1*00  OOcIm   scritte  alrune    Regoli  gramatir.ili  ,  rome   he 
vato  il  p.  ab.  Casati  (  Ci    cren  Eput.  t.  a,  p    a -i 4 ,  M  ;  ',    l)fnct,é    non    »ap- 
pioti  se  rss*»  abbiati  insi  Tnliit.1  li  || 

(')   Il   Merula  non   poi  lotto    MerLtnn  por  diiprr/./o  ,  pOfcM    tale   «r* 

ni. mi  !•■  ti  GOOOOme  <l'"l  II  mi  1    f  miglia  ,  la   «ju.ile   in   àloOMOOfil  snsiistr  t  ut- 
fu  1  ,   COflM   un    M    If  TOrtilO   il  »ig.  al».  Oiuli  .  -ini  1   .li  (    iluni:  J[  1- 

■I  «li  me  altre  toh»  lodato,  e  »ol>  per  fezto  di  latinità  fai  eraai  egli  duo  We- 
rulm  . 
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Cora  i  professori  di  Milano;  perciocché  veggiamo  che  nel- 
l'ari. 1478  gli  fu  accresciuto  lo  stipendio,   e  nel  14.80  fu 
conceduta  dispensatici  D.  Gabrieli  Bavero  de  Fontana 
Artis  Oratoriae  Lectori  in  Urbe  Mediolani  9  ut  pos- 
iti aGquirere  bona  imtnobilia  in  Gomitatu  Papiae  .  Il 
Sassi  parla  ancora  (ib,  p.  187,  ec.)  del  poema  elegiaco  da 
Jui  composto  sulla  vita  e  la  morte  del  duca  Galeazzo  Ma- 
ria Sforza,  che  abbiamo  alle  stampe,  e  di  un  epitalamio 
per  le  nozze  di  Francesco  Lampugnani  con  Lisabetta  Bor- 
romea,  che  conservasi  in  un  codice  a  penna  nella  Ambro- 
siana (a) .  Questo  scrittor  medesimo  ci  ha  date  le  più  e- 
-satte  notizie  (p.  137,  ec. )  che  si  potessero  rinvenire,  intor- 
no al  sopraccennato  Francesco  Puteolano,  di  patria  parmi- 
giano, e  professore  egli  pure  in  Milano,  di  belle  lettere.  Il 
Paveri  nella  mentovata  Invettiva  ne  parla  con  gran  disprez- 
zo, per  insulto  chiamandolo  poetone  ,  e  deridendo  il  me- 
todo ch'ei  tenea  nello  spiegare  gli  antichi  autori,  che  era 
in  somma  di  trapassar  con  un  salto  ciò  che  vi  trovava  di 
oscuro.  Ciò  non  ostante  è  certo  ch'ei  fu  avuto  in  concetto 
d'uomo  dottissimo,  e  che  fu  caro  singolarmente  a  Jacopo 
Antiquario,  a  cui  dedicò  alcune  opere   di  scrittori  antichi 
latini  da  lui  date  in  luce.  Le  lettere  con  cui   egli  gliele  in- 
dirizza, che  dal  Sassi  sono  state  inserite  nella  sua  opera 
(^7.483,  548,  549),  rammentano  i  benefizj  ch'ei  ne  avea 
ricevuti,  e  vi  si  accenna  singolarmente  ch'essendo  France- 
sco in  Bologna,  ed  essendo  venuto  allo  stremo  di  povertà, 
l'Antiquario  gli  die  pietosamente  soccorso;  che  chiamato 
poscia  a  Milano  avea  da  lui  ricevuti  onori  e  benefìcj  in 
gran  copia;  che  per  lui  i  suoi  fratelli  godevano  l'immuni- 
tà; per  lui  egli  avea  ottenuto  e  lauto  stipendio  ed  ampj  be- 
nefìcj ecclesiastici  ;  per  lui  era  tornato  in  grazia  di  Lodovi- 
co Sforza  ,  di  cui  avea  incorso  lo  sdegno.  Egli  adoperossi 
più  nel  dare  alla  luce  le  altrui  opere  che  le  sue;  e  a  lui  prin- 
cipalmente dobbiamo  l'edizione  di  alcuni  trattati  degli  an- 
tichi gramatici  latini  e  greci ,  che  si  annoverano  dal  soprac- 
citato Sassi,  il  quale  aggiugne  che  di  questo  professore  al- 
tro non  gli  è  avvenuto  di  ritrovare  che  un'elegia  nella  m  or- 


fa)  Intorno  al  Pareri  veggansi  jincora  le  Memorie  per  la  Storia  letteraria  *U 
Piacenza  (£.  i,  p.  36,  ec-)- 
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re  del  duca  Galeazzo  Maria  ,  la  quale  si  ha  manoscritta  nel- 
P  Ambrosiana  (*) .  Io  soggiugnerò  in  vece  un  magnifico  e- 
logio  di  Francesco  non  avvertito  dal  Sassi ,  e  che  leggesi  al 
fine  di  un  opuscolo  di  Filippo  Beroaldo  intitolato  Oratió 
Proverbiatisi  dà  cui  ancora  si  trae  che  questi  era  stato  se  >- 
laro  di  Francesco  in  Bologna:  sicut  ego  feci,  dice  egli, 
cuni  Magistro  meo  Francisco  Puf  eulano  ,  quem  ho-* 
noris  et  amoris  causa  nomino ,  quem  OtmnimodU  Jan- 
diìnis  celebro,  qui  literatas  literai  senio  pene  inter- 
mortuas  et  situ  haualentes  mdtucem  nitoremque  cum 
primis  revocali t,  cui  accepLum  refero  quidquid  m 
me  pst  dori ruiàr uni  (a). 

XXX.  Nel  medesimo  impiego  e  circa  il  tempo  mede-    xxx. 
simo  fiori  in  Milano  Ubertino  soprannominato  Cherico  da  11,,r:in« 
Crescentino  nei  Monferrato  ,   di  cui  pure  ha  trattato  con 
diligenza  il  eh.  Sassi  [p.  273,  278,  ec.  ) ,  traendone  le  no-  d»  No- 
tizie dalle  opere  da  lui  stesso  date  alla  luce  .  Ubertino  dopo 
essere  stato  sette  anni  professor  d'eloquenza  nell'università 
di  Pavia,  chiamato  a  Milano  da  Francesca  Sforza,  vi  sta- 
te più  anni  onorato  sommamente  da  lui  non  meno  che  da 
Galeazzo  Maria  di  lui  figliuolo,  e  vi  pubblicò   i  suoi  Co- 

(")   Bi  Frmreiro  Portolano  abbiamo  «iiflif*  una   hrrve   onaiOBfl   in    lode   <\i 
rr.inr«5(o  vf"r/.i  «U  lui  IfWMMI   alia   M«>i  n  «li  qo*l  gì  m   j  rinrij.  da 

Giovanni  Simonetta,  e  itampata  in  Milano  noi  i 

}o  Trotti  primo  secretai  io  del  duci  me    di 

n  i»s'o  principe  vi  uu  torio  podere  ch*acli  aTea  in  Monti  1   io  tr.>- 

rata  in  qnaato ducala  archivio;  la  ornala  non  diapiacoHL,  coma  iparo(  «li  ve- 
der  qui  riferita:    Qtiod  te    audio,   magoifict    ur,   0  ,    un:  ino    1 1 
r  m  iriirn  arttum  proftssores  temo  r   ex  ti  ti                              '.  itis  munus 
ingifspetmt     \  '       ita  maria*  «/ora  ni 

pulsare  passini  .    Est  mihi  in   Agro   W 

*>n.  Guido  TaartUmt  proiométoriut  apostoli  cui 

et  quamquam  jure  et  prinripum   riostroruin  mundi'  usui  idi    mj 

"t  abyterrerc ,  pergit  Immtn  in  contu  Itqut   rn  libtriuty 

IUu strisi.  Princept  mtutjm  non  habet  imi'  ■■    li    «,;<;•  titt    pe- 

ro infitti  Cattarti  mai  i  ommtudatiout  u\t  wuajura  n 
ttiara  atout  ttimm rogo y  "t  Camiao  oUmm addai,  atout  ii  rtm 

\;<>ntr,  fui   <..  'il-us,  ne    l  narrili  potentui  valli  cplr 

re:  nani  ìioruin  prardiorum  putitili  MMM  '  U\0  quid 

non  possimi  ntra  apcttssimam  iujurioM  dajiri*  L  ale  boaoruM  pratlidium 

Mediolnni  Kui.  Aprii, 
E,  M   / 

s*    ■  .     / 
Put  I  ■    lui  . 

(a)   Bellitiimo  •  pirno  «li  nnoT«  <H  «<*'"•  n-v   '"  «•    l'ari  il  >    a 

.  Pntaolano  oaaia  dal   I  l*to  di   f-r*ro  .1  rei.-bre  p,   a   * 

tMmta  benemerito   daiU  ttOXk   letterali    UFafUU(  M 

T.l'l.P.UL  ^ 
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menti  sulle  Lertcre  famigliari  di  Cicerone,  lodati   assai  da 
Marc'  Antonio  Sabellico  (  DiaL  de  lat,  linguae  repa- 
rat.  ),  e  degni  in  fatti  di  lode  per  riguardo  al  tempo  in  cui 
furono  scritti  (*).  Egli  era  ancora  in  Milano  a' 26  di  giu- 
gno l'an.  147^;  perciocché  negli  Atti  dell'università  di  Pa- 
via si  vede  in  quel  giorno  accennato   un  decreto  prò  sa- 
lario designato  Magistris  Hieronymo  Cribello  et   U* 
bertino  Cresenlitio  ad  lecturam  Rhetoricae  Mediola- 
ni.  Dopo  la  morte  del  duca  Galeazzo  Maria,  veggendo 
Ubertino,  che  in  mezzo  a'torbidi  allora  insorti   ei  non  po- 
teva esser  sicuro,  ritirossi  a  Casale  di  Monferrato,  ed  ivi 
apri  pubblica  scuola   sotto  la  protezione  del  marchese  di 
Monferrato  signor  di  quella  città,   dal  quale  insieme  e  da 
que'  cittadini  fu   onorato  di  ampio  stipendio.  D'allora   in 
poi  non  sappiamo  che  avvenisse  di  lui .  Troviam  solo  che  ei 
die  ancora  alle  stampe  il  Cemento  sopra  le  Eroidi  di  Ovidio; 
e  il  Sassi  ne  rammenta  innoltre  alcune  poesie  latine  e  un'Ora- 
zione in  lode  di  Francesco  Sforza,  che  si  conservano  ma- 
noscritte nell'Ambrosiana.  L'Argelati  fra' professori  d'elo- 
quenza in  Milano  nomina  ancora  Antonio  da  Ro,  detto  in 
latino  Raudensis  ,  dell'Ordine  de' Minori  (Bihì.  Script. 
medioU  t.  2j,  pars  i,  p.  1  21  3,  ce,  ) ,  a  cui  abbiamo  una 
lettera  scritta  da  Gallarate  borgo  vicino  a  Ro   nella  diocesi 
di  Milano  dal  b.  Alberto  da  Sarziano  (Inter  ejus  Op.  /?, 
400),  nella  quale  gli  scrive   non  doversi  alcun  vergognare 
di  essere  uscito  da  ignobil  famiglia  e   da  piccol  villaggio, 
come  a  lui  era  accaduto.  Ch'ei  fosse  scelto  professor  di 
eloquenza ,  l' abbiam  già  veduto  parlando  di  Guiniforte  Bar- 
zizza;  e  che  in  quest'arte  egli  avesse  fatto  studio  ,  cel  mo- 
strano ancora  e  il  suo  libro  De  imitatione  Eloquentiae, 
e  altre  sue  opere  in  prosa  e  in  versi  ,  che  conservansi  ma^ 
noscritte ,  e   sì  annoverane  dai  suddetto  Argelati  (a)  .  Ei 

t.  2,  p.  29?,  ec.\  con  cui  si  può  accrescere  e  rischiarare  ciò  ch'io  qui  breve- 
mente ne  ho  fletto  . 

(*)  Oltre  il  Comento  qui  nominato  sulle  Lettere  famigliari  di  Cicerone,  avea 
Ubertino  Cherico  ancor  coincnt.iti  i  libri  degli  Officj  del  medesimo  Cicerone 
e  il  primo  delle  Metamorfosi  d'Ovidio;  e  nella  prefazione  al  suddetto  Co- 
mento ei  dà  speranza  a' lettori  di  dar  presto  alla  luce  questa  ed  altre  sue  fati- 
che .  Ma  non  sembra  eh'  egli  eseguisse  il  suo  disegno  . 

idi  Nella  Laurenziana  conservansi  alcune  poesie  latine  di  Antonio  da  Ra 
e  ne!  medesimo  Ctiàicé  altre  se  ne  contengono  di  Malatesta  Ariosto,  di  Mar- 
rasio  siciliano,  di  Maffeo  Vegio,  di  Jacopo  Pesaro,  del  Porcelli,  del  Panor- 
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volle  ancora  riprendere  parecchi  passi  dell'Eleganze  del 
Valla,  il  quale  perciò  gli  rispose  con  un'amara  Invertiva 
che  si  ha  alle  stampe.  Ebbe  ancor  brighe  con  Antonio  Pi 
normita,  perchè  a  ragione  avea  riprese  le  oscenità  dell' Er- 
mafrodito di  questo  scrittore.  Abbiamo  in  alcune  edizioni 
di  Lattanzio  un  catalogo  di  errori  ch'egli  pretese  di  sco- 
prire e  di  correggere  in  esso.  Ma  di  ciò  ei  tu  acremente  ri- 
preso da  Francesco  Filelfo  in  una  sua  lettera  (/.  5,  ep.  2: 
e  un  certo  irate  Adamo  da  Genova  gli  rispose  pure  con 
un  pungente  epigramma  che  suole  andare  unito  alle  stesse 
edizioni.  Qui  finalmente  decsi  aggiugnere  tra' professori  di 
eloquenza,  che  in  Milano  ebber  gran  nome,  Giorgio  Mc- 
rula  il  quale  per  più  anni  vi  tenne  scuola.  Ma  di  lui  già 
abbiamo  trattato  nel  ragionar  degli  storici  di  questa  età.  E 
più  altri  potrei  ancor  rammentare,  che  nella  stessa  città  , 
singolarmente  attempi  degli  Sforzeschi,  e  in  altre  univer- 
sità italiane  furon  maestri  di  belle  lettere;  ma  l'ampie/ 
dell'argomento  che  trovomi  aver  fra  le  mani,  mi  consiglia 
ad  usar  brevità,  e  a  ristringermi  a  que' sjli  che  in  sapere  e 
in  fama  andarono  innanzi  agli  altri. 

XXXI.  Tra  questi  deesi  distinto  luogo  a'  due  Valla  ,  Lo-    xxx^ 

G,  |  j  1  l'i   mi  »ta< 

ìorgio,  che  in  questo  secol  medesimo  salirono  1 

gran  nome;  e  il  primo  singolarmente,   di  cui  non    v'  ebbe  r*Bsé?aL 

forse  alcuno  a  que' tempi  ,  che  per  guerre  sostenute  al  pari 

che  mosse   fosse   più  rinomato.    Di  lui   perciò  tratteremo 

qui  con  qualche  particola!  diligenza,  anche  perche  niuno  , 

ch'io  sappia,  ne  ha  scritta  stesamente  la  Vita,  Il  Bayle  gli 

ha  dato  luogo  nel  suo  Dizionario;  ma  ciò  ch'egli  ne  dice, 

è  tratto  per  lo  più  da  troppo  moderni  scrittori ,  e   non  CI 

spiega  abbastanza  il  carattere  di  quest'uom  singolare  .  Noi 

ci  varremo  delle  stesse  opere  di  Lorenzo,  e  di  quelle  ancora 

che  contro  di  lui  furono  scritte;  procurando  di  distinguere 

CIÒ  che  nell'une  e  dcIT  alcre  vi  ha  di  certo,  d.\  ciò  che 

attribuire  al  caldo  della  disputa  e  al  furor   di  partito  .   Che 

Lorenzo   nascesse   in  Roma  ,   aiiermalo  chiaramente   egli 

mit*,  fr.  (C*t.  Co'l'l  \n   BM  bar   I    V 

troTjruio  irr.cnnM--,  or, ferite  n.llo  KMM  Cftl  f 

luogo,  m  di  latri  I  f  tati,   svasali  (■  (■•ila  I  noi  s«g<:*  ola 

afinito  il  numtro  in  Italia  ,  io  doTew  pjrluc 
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stesso  in  più   luoghi  delle  sue  opere ,  e  singolarmente  nei 
suoi  Antidoti  contra  Poggio:  Romam ,  in  qua  ego  natus 
sani  (  Op.  p.  329  ed.  Basii.  1540  )  .  Credesi  nondimeno 
eh'  ei  fosse  oriondo  da  Piacenza  (a)  .  In  pruova  della  qua- 
le opinione  io  non  arrecherò  quel  passo  delle  sue  Eleganze 
(  Z.  3,  e.  57  ),  in  cui  dice  :  Ego  sum  ortus  Romae 3  oriun- 
dus a  Placentia .  Perciocché  queste  parole  da  lui  si  re- 
cano per  esempio  del  modo  con  cui  si  debba  usare  la  voce 
oriundus :  Cuj'us  atendi  hic  modus  est:  ego  sum.  or- 
tus ,  ec.  ;  e   non  bastan  perciò  a  provarci  che  ivi  egli  parli 
(li  se  medesimo  .  Miglior  pruova  ne  è  un  breve  Elogio  del 
Valla,  scritto  dall' ab.  Giannantonio  Vigerino,  e  che  con- 
servasi in  un  antico  codice  della  Vaticana  citato  da  monsig. 
Domenico  Giorgi  (  Vita  Nicolai  V.p.  207  ),  ove  espres- 
samente egli  è  detto  Placentia  oriundus.  In  fatti  egli 
stesso  ci  narra  ch'essendogli   morti,  mentr'  ei  contava  24 
anni  di  età  ,  l'avolo  e  un  zio  materno,  ei  fu  da' suoi  parenti 
mandato  a  Piacenza  per  raccoglierne  l' eredità  (  Op.  p. 3  5  2  ). 
Il  Bayle  e  gli  altri  scrittori  affermano  comunemente  ch'ei 
nacque  nell'an.  1415  ,  fondati  sull'  iscrizion  sepolcrale  rife- 
rita da  molti,  in  cui  si  dice  ch'ei  mori  Pan.  1465  in  età  di 
50  anni.  Ma  quanto  all'epoca  della  morte,  questa  iscrizior 
ne  è  già  stata  convinta  di  falsità  dall' esattiss.  Apostolo  Ze- 
no,  come  vedremo  fra  poco;  e  io  aggiungo  ch'ella  non  è 
men  falsa  per  riguardo  all'epoca  della  nascita.  Lo  stesso 
Valla  nel  luogo  poc'anzi  accennato  racconta  ch'essendo 
in  età  di  24  anni  chiese  di  succedere  nella  carica  di  segre - 

(a)  Moki  documenti  appartenenti  al  Valla  conservami  nell'  archivio  dei 
pp.  Agostiniani  di  s.  Maria  del  Popolo  in  Roma,  che  dal  più  volte  lodato 
p.  Tommaso  Verani  mi  sono  stati  gentilmente  comunicati  .  Un  transunto 
ne  lio  inserito  nelle  Giunte  alla  prima  edizione  della  mia  Storia,  che  ora, 
ommetto  per  brevità,  e  mi  basta  indicare  ciò  che  da  essi  ricavasi.  Loren- 
zo dunque  fu  figlio  di  Luca  dalla  Valla  piacentino,  dottor  d' ambe  le  leg- 
gi ed  avvocato  concistoriale  non  rammentato  finora  da  quelli  che  ci  han. 
dato  il  catalogo  di  quegli  avvocati,  e  di  Caterina  figlia  del  maestro  Gio- 
vanni Scribani  pur  piacentino.  Luca  era  già  morto  a'  19  di  marzo  del  1 4r9  » 
nel  qual  giorno  la  madre  di  Lorenzo  già  vedova  comprò  in  Roma  case  ed 
orti  assai  grandi  pel  prezzo  di  3oo  fiorini  .  Lorenzo  ebbe  un  fratello  per 
nome  Michele,  e  una  sorella  per  nome  Margarita,  che  fu  poi  moglie  di 
Ambrogio  Dardanoni  milanese  scrittore  ed  abbreviatore  apostolico,  e  alla 
quale  Lorenzo  per  parte  di  dot*  assegnò  con  istromento  stipulato  in  Pavia 
ai  4  di  marzo  del  i/f33  una  sua  casa  in  Roma  .  Ed  essa  insieme  con  Ca- 
terina sua  madre  adempiendo  le  promesse  fatte,  ma  non  eseguite  dal  Dar- 
danoni, furon  poi  splendide  benefattrici  del  suddetto  convento  di  s.  Mar^a 
<!e!  Popolo. 
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tario  apostolico  a  un  suo  zio  maten  tra  dcfuni 

e  che  P    ;_o  si  adopero,  perchè  il  pool  irtinoV  non 

gliela  :         desse:  peti  vi  Secret  ariatum  quatuor  ti  .  .- 

giriti  (inìios  natus  }  anein  ne  impetratemi  /'/.... 
Marttnum  me  accusasti , ce.  S  icia,ch< 

chi  pomi  appresso  pel  sopraccennato  motivo  andossene  a 
Piacenza,  e  che  mentre  lungamente  vi  si  trattiene ,  Tenne a 
morire  Martino  V  (  nel  febbraio  del  1431  ),  e  fu  eletto  Eu- 
genio IV.  Quindi,  uve   IH  glia  cu         leni  chela  par- 
tenza  del  Valla  da   Roma  se  .  nno  precedente 
1430,  è  evidence  che  contando  egli  allora  14  anni  di  e-    , 
era  nato  al  più  tardi  nel  1406.  Ei  non  ci  ha  tramandato   il 
nome  di  suo  padre;  e   solo  dice  ch'egli  era  dottore  in  a- 
mendue  le  leggi  (  O/k  p.  346  )  e  avvocato  concistoriale  ( . 
y?.6io).   Ei  dice  innoltre  che  fino  all'età  virile  tu  educai  1 
in  Roma  (  ih.  p.  347},  cioè,  come  abbiamo  veduto,  sin») 
air  anno  XXIV,  e  che  ivi  ebbe  a  su  »i  maestri  e  diretr 
nella  lingua  greca  Giovanni  Àtlrispa,  nella  latina  Leona' 
Aretino:   ,,  tum  praccipue   Aunspae  et  Leonardi  Arci 
,,  quorum  alter  Giacce  legend  >,  alter  Latine  scribendo 
,,   genium  excitavit  meum  ,  il!e  pi           ti  ria  (  uni  enim  mi- 
,,   hi  legebat  )  hic  emendatoris,   uterque  paientis  aptld  mfl 
,,  locum  obtinens  (ib,  /^43  )  ,,•  Ma"  q  aJFAurispa  ei 
non  potè  istruire  il  Valla,  che  dopo  il  1440,  nel  qual  tempo 
solamente  recossi  a  Roma,  come  di  lui  parlando  abbiamo 
osservato . 

XXX  li.  Giunto  Lorenzo  ali1  età  di  24  anni ,  I  Jnicsta  in  -    \\> 
vano,  attesa  l'età  sua  giovanile,  lacaric  -       10    - 

..  ■  '  gioì  r- 

stoheo,  venne  a  riacenia  ,  ^ome  si  e  pr>v  .ni/.  anato,   j , ▼  ^ , , . 

per  raccogliervi  P eredità  de' suoi  parenti;  <>ve  mentre  si  ,ilti- 
trattien  lungamente,  accadde  frattanto  la  morte  del  ponti 

(a)   Alcune   altic  notici.-     ].    LftrtHA  V  •".  i    <>   &*1U  Villi  •  *'*• 

ab.  Gaetano   Marini   (   D  utif.  t.   i,  />    .^i 

degli  .Ufi. .airi  pontili*  j  ,  tinti  U-i  lumi  intonM  a  piti  litri  [•'«««'  di  eru- 
dizione ci  lift  comunicati.  Egli  l'i  MMrritn  che  il  erno  di  Lorenco, 
g    cui    r^h    in    rtà   di    a4    anni    tento    di    uh. 

ipostolicOf    fu    Meliliiorr-  s    ninni,    Il  qualr  Imi  él  Tirare  •  MI  'ini 

del    1429,    o    sul   cominci,  ucntr,  I    (mar  11 

ta    di   Lorenzo   circa  il    i..<  >  WJ    < '»e     N 

lo    V    tir:    ,  .    u, min-.    ■■  minrr    ipoi  o   e  Iir    non    di  |    >"'e- 

,   ma  da  Callùco  III,  fa  nominalo  uri   .  .    G 

t'.ìIÌO  »p 

incora  più   .iltr:  -    - 


SI 
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Marcino  V,  e  l'elezione  di  Eugenio  IV  nel  14.31  ,  che  fu 
poi  seguita  dalle  guerre  civili  che  si  svegliarono  in  Roma . 
In  questa  occasione,  come  lo  stesso  Valla  racconta  (ìb. p. 
352  ),  da  Piacenza  egli  passò  a  Pavia,  e  in  queir  univer- 
sità fu  condotto  ad  essere  professore  d'eloquenza.  Era  ivi 
allora  Antonio  d'Asti,  di  cui  abbiam  parlato  tra' poeti  la- 
tini di  questa  età,  ed  egli  ebbe  ivi  a  suo  maestro  nelle  Iet- 
terò umane  Lorenzo,  e  ce  ne  lasciò  ne' suoi  versi  un  ono- 
revole encomio: 

Kec  tamen  interea  placidos,  quos  semper  amavi , 

Liqui  Oratorum  Rhetoricaeque  libros; 
Nec  liqui  historicos  veteres  doctosque  Poetas, 

Naturae  humanis  artibus  ipse  datus  ; 
Quos  tunc  audivi  ,  dum  tempus  ferret,  ab  ilio, 

Qui  mihi  praecipuus  Valla  magister  erat, 
Qui  dictas  artes  hac  tempestate  legebat, 

Orator  tota  clarus  in  Italia  (Script,  rer.  ital.  t.  i^p.  ioi3)# 
In  questo  soggiorno  in  Pavia  due  cose  rimproverano  Pog- 
gio e  il  Fazio  a  Lorenzo  ;  la  prima,  ch'essendo  egli  op- 
presso da'  debiti  finse  un  chirografo  a  provarli  di  già  paga- 
ti, e  che,  scoperta  la  frode,  ei  fu  da  quel  vescovo  conden- 
nato  a  portare  un'  infame  mitera  in  capo  ;  l'altra,  che  aven- 
do egli  composta  e  detta  una  declamazione  contro  il  cele- 
bre Bartolo,  poco  mancò  che  dagli  studenti  di  legge  non 
fosse  fatto  in  pezzi ,  e  che  ciò  sarebbe  avvenuto ,  se  col- 
l' aiuto  di  Antonio  Panormita  non  si  fosse  egli  sottratto  al 
lor  furore;  contro  le  quali  accuse  più  volte  Lorenzo  prote- 
sta di  falsità  e  d'impostura  (l.c.p.  3<Ji5ec,  529,  ec.  ),  ne- 
gando apertamente  la  prima  ,  e  per  riguardo  alla  seconda 
confessando  bensì  ch'ei  disse  un  giorno  contro  la  rozzezza 
e  la  barbarie  dello  stile  di  Bartolo ,  ma  che  la  contesa  nata 
perciò  fu  solo  tra'l  rettor  de'  legisti  e  quel  de' filosofi,  ag- 
giugnendo  che  il  Panormita  fin  d'allora  gli  si  era  dichiara- 
to nimico.  Quanto  si  trattenesse  il  Valla  in  Pavia,  né  egli 
cel  dice,  ne  io  posso  raccoglierlo  altronde .  Ma  è  probabi- 
le che  la  peste ,  la  quale  nello  stesso  anno  143 1  fece  si  gran- 
de strage  in  Pavia,  e  costrinse  a  fuggirne  gli  scolari  non 
meno  che  i  professori  ,  come  narra  il  sopraccitato  poeta 
astigiano  (l.c.p.  *o*4),  ne  costringesse  a  partire  anche  il 
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Valla  (a).  Il  Vigerino  neli1  Elogio  da  noi  già  menrovato, 
nominando  le  città  nelle  quali  Lorenzo  fu  professore  anno- 
vera ,  oltre  Pavia,  Milano  e  Gì  ancora.  Di  queste 

città  non  trovo  menzione  alcuna  nell'opere  del  Valla,  trat- 
tone il  cenno  eh' ei  hi  una  volta  di  aver  parlato   in    Mi        I 
con  Rafaello  Adorno  profebsor  di  legge  in  ]; 
doge  di  Genova  (  ()p.  p.^61  )  .  Ben  «      _  Jen- 

na di  essere  stato  in  Firenze,  mentre 
Panormita  (j£a p,6io,\  ma  non ci  spiega  si1 
blico   professore,  o   per  altra  occasioi  e.  (     si  ci  copv 
restare  incerti  di  ciò  che  il  Valla  tacesse  nel  corso  di  alcu- 
ni anni  .  Ma  questo  fu  il  tempo  probabilmente  in  cui 
renzo  comincio  ad  essere  conosciuto  da  Alfonso  re  di  Na- 
poli,  e  a  seguir  questo  sovrano  nelle  diverge  guerre  t  nelle 
vane   vicende   ch'ebbe  dall' an.  1435   fino  al  1442.  in  cui, 
espugnata  la  capitale,  rimase  padrone  del  regno.  Così  sem- 
bra raccogliersi  dal  seguente  p.-.sso  del  Valla:  ,,  Quid  men- 
,,   dacius,  quam  negare  me  n  r.  ,  qui  V<  letias   mari 

,,  eircumHuas  ,  qui  insulam  Siciham  adii  ,  qui  non  semel 
nram  Etrnscam  Ligusticamque  s:im  praetcrv.  •  t  qui 
_ : ì i s  navalibus  ad  Insulam  lnanam  et  alibi  interfui  non 
sine  vitae  periculo?  negare  me  etiam  militiam  expertum, 
et  nudum  conspexisse  ensem ,  qui  tot  cxpcditionum  eia- 
rissimi  Regis  Alphonsi  comes  fui;  ac  tot  praelia  vidi  . 
„  quibus  de  salute  quoque  mea  agebatur;  qui  denique  Sa- 

,,   lerni   prò  incolumitate   Monasrcrii  ,   cui  germanus 

„   praeerat,  fortissime  dimicavi ,  locuinquc  tutatus  sum  [Op* 
,,  j).  27  3)  „ ?  E  altrove  .incora  più  chiaramente  all'erma  ci 
prima  dell' e  azione  di  Napoli,  trovai. e1  li  colla 

corre  in  Gaeta  [b] ,  Antonio  Panormita  tra  ivi  dichia- 

rato nimico:  1 1  antequatn  Rea  espugnò        \  m% 

fuit  Uh'  mihi  inimicissimi  ■•  inde  <>  i         u   (  ih* 

p.  ^42  ) .  Ma  breve  hi  il  model  Val  1   presso  «I  re 

Alfonso,  e  dopo  il  cor  il  ritorno  di 

Eugenio  IV  a  Roma,  che  avvenne  nel  1443,  egli  si  stabili 

(a)  Se   la  peite  m»tnrur   il   Vii'»   i  fàftii  A  i  Paria  nel   1 4  ^  »  ,  rontien         i 

ch'ei  poscia  vi    f.icesjr  moiri  •  e:*    nel    RUM  '!<•!   M33, 

r    i  ;.  .I    i.     '  •  •  i    |      itti  rncii|i>    in.! 

(/>)  In  (,.  .  •  j    trOTOMJ    il    \  li   ■  !'•*.  lei- 

Itra  «li  mm  al  àraoUo  S«i   Ui  writM  J*  qui. 
ùoai  della  r 4*L-!e  Ji  I  I 
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in  questa  città,  ed  ivi  ebbe  quelle  contrarie  vicende  che  ora 

diremo . 

xxxiii.       XXXIII.  Fra  le  opere  di  Lorenzo  abbiam  quella  intito- 

dizioni   lata  De  donatione  Costantini  >  nella  quale  egli  combatte 

da  lui  so- la  tradizione  comunemente  allor  ricevuta,  che  Costantino 

«tenute  in  i  ^  ,  c  -,       in     .'m    j  i- 

Roma,  avesse  donata  noma  a  pontefici ,  e,  ciò  eh  e  più  degno  di 
biasimo,  degli  stessi  pontefici  parla  con  assai  poco  rispet- 
to. Egli  la  scrisse  (  benché  non  la  divolgasse  se  non  più  an- 
ni dopo)  a' tempi  di  Eugenio,  e  poco  dopo  il  concilio  di 
Firenze,  come  raccogliesi  chiaramente  dall'opuscolo  che 
Antonio  Cortese  padre  di  Paolo  a' tempi  di  Pio  II  scrisse 
contro  quello  del  Valla,  e  che  perciò  intitolò  Antivedici • 
Esso,  o  a  dir  meglio ,  un  lungo  frammento  di  esso  conser- 
vasi manoscritto  in  Lucca  tra'  libri  di  Felino  Sandeo  ;  ed  io 
ho  avuta  la  sorte  di  vederne  una  copia  presso  questo  eh.  sig. 
march.  Giambattista  Cortese  .  In  esso  adunque  parlando 
Antonio  del  tempo  in  cui  il  Valla  compose  il  suddetto 
libro  ,  dice  :  „  Cum  pacata  esset  Respublica  Christiana 
„  Pont.  Max.,  cum  se  abdicassent  paulo  ante  Pseudopon- 
„  tifices  Principatu  ,  cum  Byzantinus  Imperator  ac  Prae- 
*  „  sul  Romanum  Pontificem  patris  loco  Florentiae  praesen- 
„  tes  adorassent. . . .  ecce  subito  Laurentius ....  libellum 
„  de  falsa  pontifìcis  potestate  conscribit,  ec.  „  Anzi  ei  do- 
vette scriver  quel  libro  fin  dal  144.0,  benché  solo  alcuni  an- 
ni dopo  se  ne  avesse  contezza;  poiché  egli  accenna  in  esso 
la  fuga  da  Roma  di  Eugenio  seguita,  dice,  sei  anni  prima, 
cioè  nel  1435.  Soggiugne  poscia  il  Cortese,  che  Euge- 
nio IV,  avuto  avviso  del  libro  che  si  scriveva  dal  Valla,  ne 
consultò  i  cardinali,  i  quali  dissero  che  conveniva  far  ri- 
cercar dei  fatto  e  punire  il  Valla,  se  fosse  reo;  e  che  que- 
sti allora  fuggito  segretamente  andossene  ad  Ostia,  poscia 
a  Napoli,  e  finalmente  a  Barcellona:  An  vero  occulta  est 
fuga  illa  tua?  Tunc  cum  dissimulato  habituOstiam 
primo ,  deinde  Neapolim ,  postremo  Barchinonem  au- 
f agisti y  ec.  Il  Valla  fuggito  da  Roma,  volle  difendersi,  e 
inviò  un'Apologia  ad  Eugenio  IV,  che  abbiam  alle  stam- 
pe tra  le  sue  opere .  In  essa  ei  non  fa  motto  del  suo  libro 
sulla  donazione  di  Costantino ,  forse  perchè  non  essendo 
ancor  divolgato ,  gli  parve  che  non  fosse  su  ciò  luogo  a  le- 
gittima scusa  .  Ei  difende  in  essa  singolarmente  i  suoi  libri 
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Intorno  ni  piacere  e  al  vero  bene,  e  li  sua  Dialettica  ,  i  - 

quali  ancora  convien  dire  eh' ci  fosse  accusato.  Pare  innol- 
tre  che  gli  fosse  imputato  a  delitto  l'aver  parlato  in  favor 
del  sinodo  di  Basilea  :  perciocché  il  Rinaldi  cita  un'  Ora- 
zion  da  lui  detta  in  lode  di  Eugenio  ,  in  cui  Lorenzo  di  ciò 
si  scusa  {Ann.ecch  ad  an»  1446^.  //.  9  ),  Ma  non  avendo 
io  veduta  questa  Orazione,  non  so  quando,  o  a  qua!  occa- 
sione da  lui  fosse  detta.  Or  tornando  all'Apologia,  in  essa 
dice  Lorenzo  (  Op.  p,  797  )  t  eh'  egli  temendo  una  solleva- 
zion  popolare,  avea  creduto  necessario  il  porsi  in  salvo, 
che  un  ottimo  re  (  cioè  il  re  Alfonso  )  avealo  amorevol- 
mente accolto;  e  che  questi  chiamati  a  se  coloro  da1  quali 
era  stato  accusato,  aveagli  sgridati  severamente.  Questa  ci- 
tazione de'  nemici  del  Valla  innanzi  al  re  Airbus 
difficile  a  spiegare  come  potesse  avvenire.  Si  può  nondi- 
meno congetturare  ch'essendo  Alfonso  circa  il  1445  unito 
col  papa  contro  il  co.  Francesco  Sforza ,  Con  cui  nelle  ter- 
re medesime  della  Chiesa  fu  lun^a  «zucrra  ,  venuto  il  re  in 
qualche  occasione  a  Roma,  o  ne' contorni  di  questa  città, 
accadesse  ivi  ciò  che  il  Valla  racconta.  Ove  fuj  il  Val- 

la, e  come  dopo  essere  stato  qualche  tempo  in  Naj  i ,  |  .is- 
sasse a  Barcellona,  l'abbiamo  udito  poc'anzi.  Ma  presto 
ei  dovette  tornare  a  Napoli  . 

XXX IV.   Il  re  Alfonso  lo  accolse  con  sommo  onore  e 
ebbe  sempre  carissimo,  e  con  suo  diploma  dichiaralo  poc-^ 
ta,  e  uomo  ornato  di  tutte  le  scienze  (ih.).  '  °'ì  afr'  ■! 

Valla  scuola  pubblica  d'eloquenza  ;  della  quale  ,  Sbiam  \ 

credere  a  Poggio,  egli  rateasi  più  a  sedurre  che  .id  istruire 
i  giovani  suoi  scolari.  Il  Valla  colle  più  forti  espressioni 
che  usar  si  possano,  grida  su  ciò  alla  calunnia  e  all'i  Di   >- 
stura,  e  sfida  Poggio  a  citare  un  sol  testimonio  de' delitti 
onde  lo  accusa  (ih.  p.  348,  ce).  E  certo  il  t< 
Poggio,  scrittore  oltre  modo  maledico  e  trasportai    , 
bastevole  a   farci  pruova  di  sorra  alcuna.   Il  che  pure  iruol 
dirsi  di  altri  delitti  che  questi  rimprovero  al  Valla,  N 
mancarono  pero  ivi  accusatori  e  nimiu  in  DUOfl   numero, 
e  la  liberta  sua  nel  parlare  e  DelP esporre  le  proprie  opinioni , 
il  condusse  a  qualche  pericolo.  Egli  stesso  lui.. 
conta  (  ih.  j).  356, ec.  )  le  contese  che  convenne^!; 
re,  perchè  avea  asserito  che  non  solo  eiu  1 
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ra  di  Cristo  ad  Abagaro,  ma  che  non  era  mai  stato  un  A« 
bagaro  al  mondo:  e  perche  avea  ripreso  f.  Antonio  da  Bi- 
tonto  celebre  predicatore  di  que' tempi,  il  quale  avea  affer- 
mato che  ciaschedun  artìcolo  del  Simbolo  degli  Apostoli 
era  stato  da  un  di  essi  separatamente  composto,  proposi- 
zioni che  or  non  offendono  alcuno,  ma  che  allora  sembra- 
vano a'  meno  dotti  temerarie  e  poco  meno  che  ereticali. 
Per  la  seconda  opinione  singolarmente  fu  il  Valla  costret- 
to a  comparire  innanzi  all'Inquisizione,  e  forse  non  ne  sa- 
rebbe uscito  felicemente,  se  la  protezione  di  Alfonso  non 

10  avesse  fatto  sicuro.  Ivi  ancora  egli  ebbe  per  dichiarati 
nimici  Bartolommeo  Fazio  e  Antonio  Panormita,  ch'era- 
no alla  medesima  corte  ;  e  col  primo  di  essi  venne  a  furio- 
sa contesa  ,  per  cui  si  scrisser  1'  un  contro  l'altro  sanguino- 
se invettive  .  Il  Fazio  fu  il  primo  a  rivolgersi  contro  il  Val- 
la, impugnando  e  criticando  amaramente  la  Storia  della  Vi- 
ta del  re  Ferdinando  padre  d'Alfonso  da  lui  scritta,  e  altre 
opere  da  lui  pubblicate.  Due  frammenti  di  queste  invettive 
sono  stati  dati  alla  luce  nelle  Miscellanee  dette  del  Lazza- 
roni (  t.  7  ) .  Non  tardò  punto  il  Valla  a  difendersi  e  a  mor- 
dere a  vicenda  il  Fazio  con  quelle  amare  Invettive  che  ab- 
biamo tra  le  sue  opere,  nelle  quali  malmena  il  suo  avver- 
sario non  meno  che  Antonio  Panormita  di  lui  amico  (  ben- 
ché questi,  come  afferma  nei  suo  Antivalla  il  suddetto  An- 
tonio Cortese  ,  gli  avesse  ottenuta  la  liberazion  dalla  carce- 
re, a  cui  per  le  sopraccennate  accuse  era  stato  condenna- 
to),  e  non  sol  ne  rileva  gli  errori  e  i  difetti  nello  scrivere, 
ma  scuopre,  e  forse  ancor  finge  ogni  cosa  che  giovar  pos- 
sa ad  infamarne  il  carattere  e  il  nome  .  Al  tempo  in  cui  il 
Valla  trattennesi  nella  corte  del  re  Alfonso,  appartiene  an- 
cora la  contesa  eh'  egli  ebbe  con  frate  Antonio  da  Ro  da  noi 
già  mentovato,  il  quale  avendo  nel  suo  libro  dell' Imitazio- 
ne'criticate  parecchie  cose  del  Valla,  benché  non  mai  no- 
minandolo, questi,  insofferente  d'ogni  censura,  se  ne  ri- 
sentì oltre  modo,  e  contro  di  lui  ancora  scrisse  una  fiera  e 
pungente  invettiva  che  coli'  altre  è  alle  stampe . 

*u*rù  XXXV.  Così  fra  gli  onori  e  fra  ie  contese  passò  qual- 
tomo  a  che  anno  il  Valla  alla  corte  del  re  di  Napoli,  finché  invi- 
lUma.     taro  <jal  pontef.  Niccolò  V  tornossene  di  nuovo  a  Roma. 

11  Zeno  crede  che  ciò  accadesse  nel  145  1  (  Diss*  voss*  t.i , 
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p.  154);  e   ne-  reca   in  pruova  una   lettera  a  lui  scritta   in 
quel!'  anno  da  Francesco  Filelfo  (  /.  9,  pp.  ^  )  ,  in  cui  gli  di- 
ce di  aver  udito  ch'egli,  lasciato  il  re  Alfonso,  si  era  tra- 
sferito a  Roma.  Ma  a  me  sembra  che  questo  passaggio  deb- 
ba fissarsi  all'ari.  1447;  e  che  il  Filelfo  abitante  in  Milano 
e  in  tempi  in  cui  quella  città  era  sconvolta  da' tumulti  di 
guerra,  non  ne  tosse  intorniato  che  più  anni  dopo.  Fd  e$- 
co  qual  ragione  me  ne  persuade.  Avea  Poggio  rimprove- 
rato  al  Vaila  un  furto  di  codici  fatto  al  monastero  di  s.  Chia- 
ra in   Napoli,   aggiugnendo  che  perciò  egli  ruggendo  riti- 
rato erasi  in  Rema.  11  Valla  ,  rispondendo  al  P  < )p. 
p.  354  ),  racconta  in  qual  modo  egli  avesse  comperati  quei 
libri,  e  come  poscia  venuto  a  Tivoli,  ov'era  allora  Alfon- 
so, stette  con  lui  più  mesi;  che  accompagnnllo  poscia  nel- 
la spedizione  contro  de1  Fiorentini ,  e  che  sofferendo  eirli 
molto  per  le  continue  piogge,  il  re  stesso  lo  consigliò  a  tor- 
narsene a  Napoli,  che  dopo  aver  corso  un  grave  pericolo 
per  l'assalto  sostenuto  vicino  a  Siena  da  centosessanta  la- 
droni ,  giunto  a  Napoli  e  invitato  frattanto  con  vantaggio- 
se e  onorevoli  condizioni  dal  papa,  egli  avea  accettato  l'in- 
vito, e  venuto  era  a  Roma.  Ora  il  soggiorno  in  Tivoli  del 
re  Alfonso,  e  la  sua  guerra  contro  de'  Fiorentini  negl'i  an- 
tichi  Giornali  napoletani  pubblicati  dal  Muratori  (Script. 
rer.  ital.  t.  2  1 ,  /?.  1  1  30  )  si  fissa   all'  an.    1  447  con  queste 
parole:  /'anno  1447  ....  creato  Papa  Niccola,  il  Ile  se 
partio  da  Tùoli,  e  venne  in  Toscana ,  e  pigliò  n  Co* 
stigliane  di  Pcsc/iìpray  ec.   E   il  Rinaldi   ancora   a v verri- 
che  nel  detto  anno  venne  il  re  Alfonso  a  stabilirsi  per  qual- 
che tempo  in  Tivoli  (  Ann.  eccl.  adii.  an.  ).  Finalmente 
il  sopraccitato  Antonio  Cortese  nel  suo  Antivalla  dice  espres- 
samente che  Niccolò  appena  eletto  pontefice  accordò  a! 
Valla  il  perdono,  e  richiamollo  a  Roma.  Par  dunque  cer- 
to che  in  quest'anno  seguisse  il  passaggio  del  Valla  d.i  Na- 
poli a  Roma;  ed  è  probabile  che  il  novello  pontefice  >. ic- 
colò  V,  eletto  in  quest'anno,  cercasse  tosto  di  avere  alla  sua 
corte  un  uom  si  famoso.  Ma  è  ancor  probabile,  e  co^i  io 
fatti  affermasi  dalVigerino  nel  B.Ì  indicato  Elogio,  che  il 
Valla  volentieri  si  conducesse  ad  uscir  dalla  corre  di  Alfon- 
so per  l'invidia  e  per  l'odio  de' suoi  nemici.  xx 
XXXVI.  In  Roma  ancora  aprì  il  Valla  ICUoli 
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da  lui  a-  d'eloquenza ,  benché  non  tosto  che  vi  fu  giunto,  ma  circa 
ritti  Set™  tre  anm  dopo  (*)•  Perciocché  nelle  contese  avute  con  Pog- 
terati.      gio  L'an.  i  4.5  3  ,  come  ora  vedremo,  avendo  questi  rimpro- 
verato al  Vaila  ,  che  i  suoi  discepoli  in  Roma  aveanlo  quat^ 
tro  anni  addietro  trovato  oppresso  dal  vino,  ei  convincelo 
d'impostura   col  rammentargli  che  sol  da  tre  anni  ha  co* 
minciato  ad  esercitar  quell'impiego  (Op.p.  342  )•  Era  al- 
lora professor  d'  eloquenza  Giorgio  da  Trabisonda  segre- 
tario del  papa,  il  quale  pieno  di  stima  per  Cicerone  mo- 
strava di  non  aver  gran  concetto  di  Quintiliano.  Il  Valla  al 
contrario  ammirava  Quintiliano  per  modo,  che  credeva  che 
non  si  potesse  senza  ingiuria  antiporgli  Cicerone.  E  questo 
fu  il   fine,  com'  egli  stesso  racconta  (  ib.p.  34$  ),  per  cui 
egli  ancora  prese  a  salir  sulia  cattedra  e  adoperossi  co'  car- 
dinali per  avere  stipendio  uguale  a  quello  di  Giorgio,  se- 
gretamente però,  sicché  il  pontefice  noi  risapesse*  percioc- 
ché questi,  com'egli  dice,  non  ne  avrebbe  avuto  piacere ^ 
sì  perchè  il  Valla  non  in  altro  si  occupasse  che  nelle  tradu- 
zioni da  lui  ingiuntegli ,  si  perchè  non  si  recasse  molestia 
a   Giorgio  da  lui  molto  amato  .  Mentre  egli  veniva  in  tal 
maniera  facendo  pompa  del  suo  sapere ,  si  accese  1'  ostina- 
ta guerra  tra  lui  e  Poggio,  per  cui  si  fieramente  innaspri- 
ronsi  1' un  contro  l'altro.  Avea  Poggio  pubblicate  alcune 
sue  lettere  ,  quando  gli  giunse  alle  mani  una  severa  critica 
ad  esse  fatta  ,  ch'egli  attribuì  al  Valla,  il  qual  per  altro  chia- 
ramente protesta  più  volte,  che  non  già  egli,  ma  un  suo 
scolaro  crane  stato  1'  autore  (  ib.p. 253,  275,  327  ) .  Que- 
sta fu  la  scintilla  eh'  eccitò  un  si  luttuoso  incendio  .  Guerra 
più  arrabbiata  e  furor  più  sfrenato  tra  due  letterati  non  vi- 
desi  mai.  Le  cinque  Invettive  di  Poggio  contro  il  Valla, 
delle  quali  però  la  quarta  è  perduta,  e  gli  Antidoti  e  i  Dia- 
logi  del  Valla  contro  Poggio  ,  sono  per  avventura  i  più  in- 
fami libelli  che  abbian  veduta  la  luce.  Cosi  non  vi  ha  in- 
giuria e  vitupero  che  l'un  non  vomiti  contro  dell'altro;  non 
oscenità  e  ribalderia,  che  a  vicenda  non  si  rimproverino;  de- 

(*)  Nella  libreria  Nani  in  Venezia  conservasi  un'Orazione  detta  dal  Val- 
la in  Roma  1'  an.  h55  Jn  principio  sui  studii  (  Codd.  mss.  Bibl.  ]\'an. 
p.  io3  ;,  di  cui  pur  è  copia  nella  laurenziana  (  Cat.  Codd,  lat.  Bibl.  laur. 
t.  3,  p.  423  ).  Ma  io  sospetto  di  qualche  errore  in  que'  numeri  ;  percioc- 
ché i  documenti  da  me  accennati  non  ci  permettono  di  dubitare  che  assai 
prirna  di  quell'  anno  »on  eorninciasse  il  Valla  a  tenere  scuola  in  Roma. 
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gni  perciò  amendue  di  biasimo,  benché  il  Valla  meno  di 

Poggio,  perche  ,  se  è  vero  che  la  critica  conrro  le  lettere 
di  esso  non  tosse  sua,  egli  impugnò  la  penna  sol  per  difen- 
dersi.  Ciò  che  mi  sembra  più  strano ,  si  è  che  il  Vaila  r 
temè  d1  indirizzare  i  suoi  Antidoti  allo  stesso  pontef.  Nic- 
colo V,  e  non  troviamo  che  questi  si  adoperasse  a  sopir  ij 
gran  fuoco.  Francesco  Barbaro,  il  cui  sentimento  rancava- 
no amendue  a  lor  favorevole,  ma  che  nondimeno  avea  dati 
gran    contrassegni    di  stima  pel  Valla,  scrivendo  a  que 
nel  maggio  del  14.^  3   (  ep<  134  )  ,   mostro  quanto  ardente- 
mente desiderasse  di  vedergli  insieme  riuniti .  Chi  credereb- 
be che  anche   Francesco   F  ilelfo ,   uomo  per  altro  sì  fiero 
nei  combattere  i  suoi  nemici,  avesse  in  orrore  la  guerra  tra 
essi  insorta,  e  si  sforzasse  a  porle  fine?  E  nondimeno  così 
fu  veramente,  e  nel  marzo  dell'anno  stesso  scrisse  ad  amen- 
due  una  efficacissima  lettera  (  /.  1  o,  ep.  5  2  ) ,  ir»  cui  rimpro- 
verando loro  gli  eccessi   a' quali  si  lasciavan   condurre, 
consiglia   ad   esser  più  saggi,  confessando  pero,   che   pur 
troppo  era  egli  ancora  caduto  nel  medesimo  fallo.  Ma  non 
troviamo   che  il  desiderio  del  Barbaro  e  del  Filelfò  avesse 
effetto*  né  abbiamo  indicio  di  amicìzia  riconciliata  fra  que- 
sti implacabili  due  nemici.   Un'altra  contesa  non  men  fe- 
roce sostenne  egli  in  Roma  contro  Benedetto  Morando  giu- 
reconsulto bolognese;  perciocché  avendo  il  Valla  pubblica- 
to un  opuscolo,  in  cui  sosteneva  contro  li  ili  Livio, 
che  Lucio  e  Arunte  Tarquinj  eran  nipoti  e  non  li  Tar- 
quinio  Prisco,  e  avendo  il  Morando  combattuta  questa  opi- 
nione ,  il  Valla  insofferente   dell'  altrui  crn^a  contro  di  lui 
ancor  si  rivolse  con  due  risposte,  le  quali,  benché  siano 
men  sanguinose  di  quelle   contro   Poggio  e  \\  Fazio,  non 
sono  però  un  troppo  prefetto  modello  di  pulitezza  ed  onc- 
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XXXV II.  Fra  queste  contese  ci  non  cessò  di  coltivare  \ 
pOOSUeti  suoi  Itudj  ;  e  per  ordine   di  Niccolò  V    si   rivolse  ! 
singolarmente  a  recar  dal  urc^o  in  latino  la  Storia  di  luu--.  -   • 
dide  ;  e  racconta  egli  stcss  >,  che  avendola  offèrta  al  p  mre- 
fice,  questi  di  propria    mano  gii   fe<  >  di  500   scu 

d'oro   [Qp.p,  ^5  ).  Da  lui  innoltre  lu  I  irto  Canonico   di 
s.Giovanni  in  Lacerano  e  scrittore  ..,  me,  oltre 

tutti  1  moderni  scrittoli,  affermasi  dal  più  folte  citato  ,(- 
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gcrino.  Ma  il  Valla  non  corrispose,  come  dovea,  alla  cle- 
menza e  alla  bontà  del  pontefice  ;  perciocché  destinato  da 
lui  insieme  con  altri  uomini  dotti  a  raccogliere  e  a  ripulire 
le  Bolle  antiche  de' Papi,  ei  di  questa  occasione  si  valse  per 
finire  il  suo  libro  già  cominciato  più  anni  addietro  Della 
donazione  di  Costantino  :  ,,  Concisis  omnibus,  dice  il  Cor- 
„  tese ,  fidei ,  pietatis ,  modestiae ,  humanitatis  vinculis ,  ora- 
,,  tionem  hanc,  quam  in  Eugenium  exorsusfueras,  in  Ni- 
„  colaum  perfecisti,  et  quem  patris  loco  colere  debueras  , 
,,  insolentissima  es  petulantia  insectatus ,,.  Ciò  non  ostan- 
te, o  il  libro  del  Valla  non  si  divulgasse  allor  molto,  o  il 
pontefice  con  singolare  clemenza  gli  perdonasse ,  non  tro- 
viamo ch'egli  perciò  sostenesse  disastro  alcuno,  o  che  fos- 
se costretto  a  partire  da  Roma  .  Gioviano  Pontano  raccon- 
ta che  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  essendo  il  Valla  venuto 
a  Napoli  per  visitare  il  re  Alfonso  (  nella  quale  occasione 
dice  il  Pontano  stesso  che  egli  allor  giovinetto  ebbe  il  pia- 
cer di  conoscerlo,  e  di  trattare  con  lui  ) ,  il  re  esortollo  a 
recar  parimente  in  latino  la  Storia  d'Erodoto;  e  che  essen- 
dovisi  egli  accinto,  sopraggiunto  da  morte  non  potè  con- 
durla a  fine  (  i/iter  ejus  Op.  ed.  veri,  p.  298  ) .  Convien 
però  dire  che  qualche  parte  ei  ne  offerisse  ad  Alfonso  ;  per- 
ciocché il  Fazio  racconta  che  n'ebbe  da  lui  in  dono  som- 
ma non  piccola  di  denaro  {De  V iris  ili. p.\^  )  (a).  Ab- 
biam  già  accennato  che  P  epoca  della  morte  del  Valla  non 
è  ben  segnata  nella  iscrizion  sepolcrale  che  si  produce  da 
molti,  ov' egli  si  dice  morto  Pan.  14.67.  Il  Zeno  ha  chia- 
ramente provato  (  Diss.'voss.  t.  1,  p.  72,  ec.  ),  colla  testi- 
monianza del  suddetto  Pontano  ,  che  il  Valla  finì  di  vivere 
prima  del  re  Alfonso  morto  nel  giugno  del  1458;  e  coll'e- 
poca  della  morte  del  Fazio,  accaduta  ,  come  si  è  detto,  nel 
novembre  del  1457,  ha  provato  ch'egli  mori  nell'agosto 
dello  stesso  anno,  come  di  fatto  si  afferma  dal  Giovio,  ir 
quale  rapporta  lo  scherzevole  distico  fatto  intorno  ai  breve 
spazio  con  cui  si  tennero  dietro  questi  due  nemici  : 

{a)  Par  nondimeno,  checché  ne  dica  il  Pontano,  che  il  Valla  conduces- 
se a  fine  la  sua  versione  di  Erodoto,  benché  non  fosse  pubblicara  che  pia 
anni  dopo  la  morte  di  esso.  Certo  nella  prima  edizione  fattane  in  Venezia 
nel  i474j  e  nella  seconda  fattane  in  Roma  1'  anno  seguente,  tutta  la  tra- 
duzione si  dice  del  Valla  ,  e  solo  nella  prima  si  dice  che  essa  fu  rivaduu 
(U   Benedetto  Brognolo. 
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Ne  vel  in  Eljsiifl  sinc  vindice  Valla  smuri  et, 
Facili!  haud  multus  post  obit  Ìjmc  uie* 
(  Elog.  ì  ir  or.  ili.  p.  icj7  )  . 
Alle  quali  pruove  un'  altra  ne  attignerò  io  tratta  dal  più 
volte  mentovato  Elogio  del  Vigerìno,  in  cui  si  dice  eh' ci 
morì  sotto  il  pontificato  di  Callisto  III.  Ipso  deinde  (  Val- 
la j  sub  Callisto  ejU4  n<nni>ii$  Papa  III.  jauclo  rifa. 
Or  Callisto  III  morì  nell'agosto  deli'an.  1458,  cioè  nove 
anni  prima  dell'epoca  della  morte  del  Valla  segnara  nHla 
pretesa  iscrizione  .  Egli  è  ben  vero  che  in  alcuni  codici  del- 
la Vaticana  ,  citati  da  monsig.  Giorgi  (  /  ita  .\ ir.l  \j>.i6^)y 
vedesi  la  traduzione  d'Erodoto  del  Valla  dedicata  a  Pio  li. 
successor  di  Callisto  ;  ma  questa  dedica  dovette  farsi  pro- 
babilmente da  chi  condusse  a  fine  la  Traduzione  ;  percioc- 
ché ii  Valla,  benché  fosse  già  morto  Niccolò  V  ,  pose  non- 
dimeno innanzi  ai  libri  da  se  tradotti  il  nome  di  questo  pon- 
tefice suo  mecenate  e  benefattore. 

XXXV ìli.  Ciò   che  finora  abbiam  detto  del  Valla,  ceX\xvnr 
ne  scuopre  abbastanza  il  carattere,  e  ce  lo  mostra  uomo  di    vuo  t** 
indole   risentita  ed  altera,  che  soffrir  non  voleva  uguali,  o  ,; 

9  »       sue  oper«. 

vicini,   e  che   non  sapea  perdonare  a  chiunque  ardisse  di 
St    ni  e  diversamente  da  lui;  e  un'altra  pruova  ne  reca  Pao- 
le; (  : ,  il  quale  racconta  che  avendo  il  Valla  da  non  so 
qua!  pontefice  ncevuta  una  negativa,  egli  sdegnai  ar- 
ditali,  forse   Óa   lui    creduti  autori  di  tal  ripul              >blicà 
contro  ciascheduno  di  essi  molti  pungenti  disnci  ,  rimpro- 
verando loro  gravissimi   vizj   (  l)r  Cardinal.  /.  1.  />.  38  ). 
Ei  non  ebbe  mai  moglie,  e  nondimeno  ebbe  tre  fi    !i.  EJ  è 
piacevol  cosa  il  vedere  com'egli  risponde  a  P    _  ;.  >  il  qua- 
le ,  benché  tinto  della  medesima  pece,  non  area  lasciato  di 
rimproverargli   tal  cosa.  Perciocché  egli  gli  dice    (  Op+ p, 
l6l,)  che  per  mostrare  che  la  castità  da  lui  si            mente 
serb.ua   era   riletto   non   di   natura,    ma  di  virtù,  e  insidi 
per  far  rivivere  in  qualche  modo  la  sua  ornai  i- 
,  avea  di  una  giovane  zitella  avuti  tre  figli  ;  ci              :.t 
gii    era   sempre   stata  fedele;  e  che  sperava  di 
marito.  Gran  lode,  COOchiuoC  egli  par.                                 li- 
ma,  aver  serberà   la   fede  anche   a   non   legittimo   n,. 
Nuova  maniera  d            a,  per  vero  dire,  e  nuo\              men- 
to di  lode  ter  lui  non  meno  che  per  la  sua  d^         .    \ 
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loderemo  più  volentieri  per  l' indefesso  studio  della  greca  e 
della  latina  letteratura,  in  cui  sempre  occupossi,  e  pei  mol- 
ti pegni  che  nelle  sue  opere  ce  ne  ha  lasciati.  Molte  ne  ab- 

biam  già  accennate  ,  che  ci  dimostrano  che  non  v'ebbe  sor*» 
...  ...  T  ... 

ta  di  studio,  a  cui  egli  non  si  rivolgesse.  La  stona,  la  cri- 
tica ,  la  dialettica  e  la  filosofia  morale  furon  da  lui  illustrate 
scrivendo:  e  riguardo  a  quest'  ultima,  oltre  i  libri  Del  pia- 
cere e  Del  vero  bene  da  noi  rammentati,  uno  ne  scrisse  Sul- 
la libertà  dell'arbitrio,  il  qual  per  altro  poco  più  altro  con-- 
tiene che  ciò  che  appartiene  alla  divina  prescienza ,  dalla 
quale  egli  pruova  non  recarsi  alcun  danno  alla  libertà  degli 
uomini.  Ei  mise  mano  ancora  alla  Sacra  Scrittura ,  e  scris- 
se sul  Nuovo  Testamento,  non  però  come  teologo,  ma  co- 
me dotto  nel  greco,  riprendendo  più  passi  della  traduzione 
già  fattane,  e  mostrando  come  si  potesser  meglio  tradurre. 
Per  lo  studio  da  lui  fatto  di  questa  lingua,  oltre  le  due  tra- 
duzioni da  noi  mentovate,  ei  recò  ancora  in  prosa  latina 
Omero;  la  qual  versione  si  ha  alle  stampe,  e  ribattè  vigo-: 
rosamente  l'accusa  datagli  dal  Fazio  di  aver  fatta  sua  quel- 
la di  Leonzio,  che  si  conservava  in  Firenze  (Op.  p.  6zz). 
Ma  l'opera  che  ha  renduto  più  celebre  il  Valla ,  e  che  ora, 
dimenticate  tutte  l' altre ,  è  ancor  di  qualche  uso ,  sono  le  sue 
Eleganze,  in  cui  comprende  gran  parte  delle  regole  grama-* 
ticali  e  delle  riflessioni  che  usar  si  debbono  a  scrivere  cor- 
rettamente. Quest'opera  fu  allor  ricevuta  con  incredibile 
applauso,  e  non  si  tosto  s'introdusse  la  stampa  in  Italia, 
clie  se  ne  videro  in  pochi  anni  molte  edizioni.  Alcune  al- 
tre opere  del  Valla,  che  non  trovansi  nell'edizione  di  Ba- 
silea, ma  che  si  hanno  separatamente  alle  stampe,  si  anno- 
verano dalFabricio  (Bibl. med. et inf, Latin.  t*6rp.i%i) 
e  daH*Oudin  (  De  Script»  eccl.  t.  3,  p,  2439,  ec.  ).  Paolo 
Cortese  nel  suo  dialogo  Degli  Uomini  dotti,  dopo  aver  fat- 
to il  carattere  di  questo  scrittore  conforme  a  ciò  che  ne  ab- 
biami detto  noi  pure  ,  riflette  ottimamente  (  p.  27,  ec.  ) 
eh'  egli  scrisse  assai  bene  intorno  alla  lingua  latina,  ma  che 
non  seppe  usarne  bene  ugualmente, .benché  pur  fosse  uomo 
per  acutezza  di  ingegno  celebre  in  tutta  l' Italia;  e  ne  dà  per 
ragione,  che  procurava  egli  bensì  di  spiegar  la  forza  e  l'in- 
dole di  ciascheduna  parola ,  ma  non  sapeva  contornare  il 
discorso  in  quella  maniera  che  ad  ottenerne  lode  si  conve-* 
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riva.  Il  Fazio  ancora  ,  benché  gli  fosse  nimico,  gli  diede 
luogo   tra   gli  uomini  illustri,  uV  quali  ha  tessuto  l'elogio 
(  iJe  Viri*  ili.  p.  23  ),   ma  non  si  stese  molto  in  lodarlo, 
t  altro  quasi  non  fece  che  accennar  l'opere  da  lui  pubbli- 
cate.  Con  lode  ancora   ne   parla   Gioviano  Fontano  (  De 
Semi,  /.  1,  6.18;  /.  6,  e.  4  ) ,   biasimandone  pero  egli  an- 
cora lo  stile  non  abbastanza  coirò  e  purgato,  la  facilita  nel 
riprendere  gli  antichi  scrittori,  e  la  iattanza  con  cui  par  ava 
ei   medesimo  del  suo  sapere  e  delle  sue  opere.  Ma  più  di 
tutti  ne  ha  parlato  con  grandissima  lode  Erasmo  da  Rotter- 
dam, che  in  una  lunga  sua  lettera  va  dimostrando  che  a  lui 
in  parte  si  dee  il  risorgimento  della  letteratura  e  della  criti- 
ca (  /.  1,  ep.  103  ).  Ne  lo  stesso  Vaila  per  ultimo  ha  tra- 
lasciato di  tramandarci  le  lodi  di  cui  era  stato  onorato,  in- 
erendo nelle  sue  Invettive  contro  Poggio  (  Op.p.  351,  ec.) 
le  lettere   che  in  sua  commendazione  aveano  scritte  alcuni 
uomini  più  celebri  di  quel]'  età,  come  Lorenzo  Zane  arci- 
vescovo di  Spalatro  (  il  quale  ancora  in  altra  sua  lettera  pub- 
blicata dal  p.  degli  Agostini  (  Scritta  venez*  /.  i,  p.  201, 
CC,  torma  un  tale  elogio  del  Valla,  che  del  più  dotto  uomo 
che  mai  fosse  vissuto  al  mondo,  non  potrebbe  farsi  il  mag- 
re  )  ,  Francesco  Barbaro,  Pietro  Tommasi  ed  altri.  Ma 
s'egli  ebbe  encomiatori  in   ^ran  numero,  non  gli  manca- 
rono  pure  avversar]  e  nimicj  che  il  malmenarono;  talché, 
me  è  difficile  a  dihHnirc,  se  maggiori  I  ',  ov- 

vero i  direni  del  Valla  ,  cosi  non  si  pio  ben  decidere  se 
Diaggi<  ri  io  ser  le  lodi  di  cui  fu  onoiato,  o  gii  inculti  coi 
quali  fu  maltrattato. 

XXX IX.  Più  scarse  notizie  abbiamo  di  Giorgio  Valla,  di  vxxt\ 
cui  il  Crescenzi  all'erma  (Corona  par,  1,  />.  2. 18,  ce.)  ,  ma   i(  g^1* 
senza  recarne  pruova,  che  fu  cugino  di  Lorenzo  .  Qualche 
parentela  nondimeno  e  probabile  che  con  lui  avesse ,  poiché 
quegli  ,  come  si  è  detto  ,  credesi  fondaramente   piacentino 
d'origine,  e   piacentino  di  1   tu   Certamente  Gi 

1  Iie  cosi  spesso  egli  s'intitola  nelle  sue  lerterc.  Ouando  1. 
s.esse,  e  ove  passasse  i  primi  SUO) anni  non  vi  ha  monumen- 
to che  cel  dimostri.  Solo  da  un'opera  di  Pontieo  Virui  :    , 
citara  à.\  Apostolo  Zeno  [DÌJS,  ■  /.  2,  f>.  3  14   ,   •     - 

^   gimmo  ch'egli  ebbe  maestro  nel  guco  queir  An- 

t.  /  iv  ni  39 
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dronico,  di  cui  si  è  altrove  parlato.  L'Argelati  che  gli  ha 
dato  luogo  ira  gli  scrittori  stranieri  che  lungamente  han  sog- 
giornato in  Milano  (  Bibl.  Script,  mediai.  t.i>  pars  1, 
j>.  21  81  )  ,  dice  ch'ei  fu  scolaro  di  Giovanni  Marliani  cele- 
bre professor  di  que1  tempi  nell'università  di  Pavia.  Io  non 
so  qual  pruova  si  possa  addurne  (a) ,  ne  so  pure  a  che  fon- 
damento si  appoggi  ciò  ch'egli  e  il  Sassi  (Hist.  typogr* 
mediol.  p.  5  3 é  )  affermano  dopo  altri  recenti  scrittori  che 
per  opera  di  Jacopo  Antiquario  ei  fosse  dal  duca  France- 
sco Sforza  prescelto  a  maestro  de' suoi  figliuoli.  France- 
sco Putcolano  nella  lettera  all'Antiquario  scritta  nel  1481 
e  di  nuovo  pubblicata  dal  Sassi  (ih.  p.  483  ),  a  cui  pare 
che  questo  scrittore  si  appoggi  9  dice  solo  che  1'  Antiqua- 
rio avea  intrapresa  la  causa  di  Giorgio  Valla  e  di  Giorgio 
Menila  in  tal  modo,  che  uno  avea  già  ottenuto  ciò  che 
bramava,  dell'altro  non  disperatasi  ancora:  parole  troppo 
oscure  ,  perchè  si  possa  raccogliere  ciò  che  vogliano  indi- 
carci.  E  Giorgio  nella  sua  lettera  con  cui  dedica  all'An- 
tiquario la  sua  versione  dell'  Introduzione  di  Galeno  ai 
principi  della  Medicina  (ib,p.  536),  loda  bensì  general- 
mente i  benefìcj  da  lui  ricevuti,  ma  di  questo  non  fa 
espressa  menzione.  Io  anzi  dubito  che  siasi  preso  equivoco 
fra  Giorgio  Valla  e  Giorgio  Vallagussa ,  chea  questi  tem- 
pi medesimi  fu  maestro  de' figli  del  duca  Francesco,  come 
dopo  il  Muratori  ed  altri  osserva  altrove  il  medesimo  Arge- 
lati  (  Bibl.  Script,  mediol.  t.  i^pars  1 _,  p.  1558).  Que- 
sti soggiugne  ch'ei  tenne  scuola  pubblica  d'eloquenza  pri- 
ma in  Venezia,  poscia  in  Milano;  ma  egli  ha  errato  nel- 
Tordin  de' tempi, e  la  serie  delle  cose  che  di  lui  narreremo 
ci  farà  conoscere  che  Giorgio  fu  prima  o  in  Milano,  o  in 
Pavia,  poscia  in  Venezia.  E  in  Pavia  egli  era  certamente 
nel  1471  ;  perciocché  Alberto  da  Ripalta  in  una  orazione 
in  quell'anno  tenuta,  e  inserita  ne' suoi  Annali  (Script,  rer. 
Unì.  t.10,  /?.  934),  tra  i  Piacentini  celebri  per  sapere 
e  per  perizia  della  greca  e  della  latina  lingua,  che  allor  vi- 
ve ano,  nomina  Grcgoriu  m  Vallam  Papiae  legentem:  nel 

fa)  Che  il  Valla  fosse  discepolo  del  Marliani  si  è  poi  provato  dall' eru- 
ditiss.  sfg.  proposto  Poggiali  ncll'  esatto  e  copioso  articolo  che  intorno  a 
questo  prò  fossore  ci  ha  dato  (  Meni,  per  la  Storia  letter.  di  Piac.  t.  i, 
p.  1 3r  ),  ove  più  altre  belle  notizie  della  vita  e  delle  opere  del  Valla  si 
potran.  ritrovare . 
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qual  luogo  pormi  evidente  che  per  errore  il  nome  di  Gre- 
gorio sia  srato  intruso  in  vece  di  quello  di  Giorgio.  In  rat- 
ti negli  Atti  di  quell'università  si  accenna  un  decreto  tatto 
nel  1476  pru  aolutione  salarti  Magistri  Geòrgie  I  ulu. 
Ch'  ei  fosse  ancora  in  Milano,  ce  lo  rende  prcbabile  l'ami- 
cizia contratta  con  Jacopo  Antiquario.  11  Borsetti  lo  anno- 
vera ancora  tra  i  professori  della  università  di  Ferrara  (  ///- 
stor.  Gymtu  ferr*  t.i,  p.  47  ).  Ma  il  Baldassarì  eh' è  il  so- 
lo da  iui  citato  in  pruova,  non  basta  a  persuadercelo;  anzi 
egli  stesso  non  lo  arterma  chiaramente.  E  certo  eh* egli  po- 
scia passi  a  Venezia,  ove  pur  tu  condotto  alla  cattedia  d'elo- 
quenza. Ed  egli  vi  era  l'anno  i486;  perciocché  Callimaco 
Esperente ,  ossia  Hlippo  Buonaccorsi ,  che  nel  detto  an- 
no tu  in  Venezia  ambasciadore  del  re  di  Polonia  nominan- 
do i  lerteiati  che  ivi  frequentavano  la  sua  casa,  annovera 
tra  gli  aloi  Giorgio  Valla  (  V.  Agostini  Scrilt.  venéz* 
t .  I,  [>.  554  ) .  In  Venezia  pure  egli  ebbe  a  suo  scolaro  Gian- 
nan?onio  Flaminio,  :1  quale  grato  all'amore  del  suo  mae- 
stro ne  lascio  nelle  sue  Lettere  un  onorevole  elogio  (/.  1, 

V'  7  )  '  Tr 

XL.  Ma   qui  appunto  !o  attendevano    le   sue   sventure.  c 
Vivea  alloia  Pontico  Virunio,  di  cui  altrove  abbiam  detto,  p.™  1 
sti.ro  già  scolaro  del  Valla.  Quando  una  notte  parvegli  in*wm*,ì* 
sogno  di  vederlo  tolto  dr  vita  ,  e  di  tarali  il  funebre  epitaf- 
fio in  quaranta   versi.  Riscosso  dal  sonno,  e  temendo  che 
qualche  sventura  soprastasse  a  Giorgio,  gli  scrisse   tosto  a 
Venezia,   avvertendola  che  vivesse  cauto.   La  lettera  tro- 
vo il  Valla  vivo  bensì,  ma  stretto  in  carcere  per  opera  del 
Placidio  sciir  (apio  di Gianjacopo  Trivulzi,  ed  egli  leggen- 
do la  lettera  del   Pontico,   ahi   caio  Politico,  esclamò,   tu 
non   dimentichi  il  tuo  maestro  ne   vivo   vi   morto.   Tutto 
ciò  si  narra  dal  medesimo  Politicai  ne' due  libri  che  in  ver- 
so eroico  scrisse    Je  ti.  iurta  L  II 1 1  ar  i.m  .  Cltari  da  Apo- 
stolo Zeno  (/.  e.  p.  315).  Questa  prigionia  del  Valla  li  1  ac- 
conta ancora  da  Gian   Pietro    Valeria  no  ne'suoi  libri    / 
Li  ti  at  umili  infelicitate  s  ove  introduce  Gasparo  Codi  - 

rini  a  narrare  che  mentre  il  Valla,  uomo  Ci  risegli  d 
molto  studio,  ili  molta  dottrina,  e  aurore  di  molti  libri,  te: 
va  scuola  in  Venezia,  dichiarato  I     - 

vulzi,  e  sparlando  liberamente  di  coloro  che  ^li  CN 
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ci,  accese  contro  di  se  lo  sdegno  del  duca  dì  Milano  Lodo- 
vico Sforza,  il  quale  adoperossi  per  modo  che  in  Venezia 
stessa  fu  il  Valla  fatto  prigione  .  Così  questa  sventura  di 
Giorgio  dal  Pontico  si  attribuisce  allo  stesso  Trivulzi  ,  dal 
Valeriane  si  attribuisce  allo  Sforza .  E  benché  il  Pontico 
fosse  egli  pure  scolaro  del  Valla  com'era  il  Centanni,  da  cui 
il  Valeriane  avea  udito  il  fatto  ,  essendo  però  allora  assen- 
te il  Pontico  da  Venezia,  e  presente,  come  fra  poco  vedre- 
mo, il  Contarmi,  sembra  che  a  lui  più  che  al  Pontico  si 
debba  fede;  e  molto  più   che,  poiché  Giorgio  fu  morto, 
Gianpietro  di  lui  figliuolo  ne  dedicò  le  opere  allo  stesso 
Trivulzi:  pruova  evidente  ch'egli  era  a  lui  favorevole  .  La 
circostanza  del  partito  che  a  favor  del  Trivulzi  avea  preso 
il  Valla  contro  il  duca  Lodovico,  m'  induce  a  credere  che 
ciò  accadesse  Pan.  1499  >  *n  CU1  °lll€^  £ran  generale  condu- 
cendo l'armi  francesi  mosse  guerra  al  duca,  e  costrinselo 
ad   abbandonare  Milano  .   Soggiugne  poscia   il  Contarmi 
presso  il  medesimo  Valeriano,  che  dopo   qualche  tempo 
esaminata  la  causa  del  Valla  ,  fu  posto  in  libertà,  e  rimesso 
alla  sua  cattedra;  Dia  che  poco  appresso,  mentre  una  mat- 
tina disponevasi  a  venire  alla  scuola,  ove  spiegava  le  Qui- 
stioni  tusculane  di  Cicerone,  e  disputava  ogni  giorno  con 
grande  impegno  e  dottrina  dell1  immortalità  dell'anima,  ri- 
tiratosi per  naturai  bisogno,  perde  ivi  improvvisamente  la 
vita ,  e  noi ,  dice  il  Contarmi,  che  ogni  giorno  sul  far  dell''  au- 
rora ci  recavamo  ad  ammirar  il  sapere  di  un  uomo  sì  dot- 
to ,  ci  avvedemmo  di  averlo  perduto  solo  allora  quando  pas- 
sata già  l'ora  della  lezione,  mandammo  alcuni  alla   sua 
casa  a  chiedergli  la  ragione  di  tanto  indugio;  ed  essi  tor- 
nando contro  ogni  nostra  espettazione  (  poiché  ei  non  avea 
dato  alcun  indizio  d'infermità),  ci  recarono  la  funesta  nuo- 
va della  sua  morte  .  Questo  racconto  del  Valeriano ,  a  cui 
certo  non  si  può  apporre  la  taccia  d'  uomo  non  bene  infor- 
mato ,  basta  a  convincer  d'errore  1'  asserzione  del  Puccinel- 
li ,  seguito  poscia  dall'  Argelati  e  dal  Sassi,  che  afferma 
(Okron*  Coenob.  Glaxial.  e.  43  )  il  Valla  esser  morto  in 
Milano,  e  il  corpo  esserne  stato  sepolto  nella  chiesa  del  mo- 
nastero di  s.  Pietro  in  Gessate,  a  cui  egli  avea  lasciati  in  do- 
no i  suoi  libri.   Forse  così  avea  ordinato  il  Valla,  ov'  ei 
morisse  in  Milano.  Ma  essendo  morto  in  Venezia,  è  prò- 
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babile  che  ivi  pure  rosse  se  .    E   i  >«€  qui  ancora   ;i  e 

preso  equivoco  con  quel  Giorgio  Vallagussa  da  noi  Domi- 
nato poc'anzi . 

XLI.  Il  suddetto  Argelati  li  ha  darò  un  impto  ed  esati 
catalogo  dell'opere  di  Giorgi  >,  si  di  quelle  che  si  hanno  a'.'- 
sranij  e  comedi  quelle  inedite.  Giampietro  Vali 

di  lui  figliuolo  ne  pubblicò  molte  insieme  l'amia  150J  (cioè 
un  anno  o  due  dopo  la  m  >rtc  dei  padre)  colle  stampe  di 
Aldo,  e  dedicolle  al  sopraddetto  Gianjacopo  Trivulzi  .  I! 
loro  titv ilo  è  De  txpectandù  et  fu  ■<;  e  'ÌD~ 

bracciali  trattati  sopra  le  principali  scienze  non  meno  che 
s  >pra  l'amena  letteratura.  [a  essi  il  Valla  si  dà  a  vedere  u •>- 
me   versato  in  quegli  studi  di  lui  ragiona,  e  ci  oirrc  quasi 
un'  enciclopedia  ,  ristretta  però  a  quel  poco  che   singolar- 
mente nelle  scienze  filosofiche  alloni  sapeva.  A  me  dispia- 
ce di  non  aver  potuto  vedere  lizione;   che    torse 
dalle  opere  stesse  del  Valla  avrei  tratti  -,  :\  lumi  ad  illustrar- 
ne la  vira.  M  >lto  esercitossi  egli  ancóra  nel  latino 
gli  antichi  scrittori  greci,  la  cui  lingua avea 
studiata;  e  abbiamo  tradii  altri  i  Problemi              Sandro 
Afrodisia,   rintròduzion   di  Galeno  e  alcuni   alai  trattati 
medici  da  lui  traviatati  .  E  ave             in  tatti  SU    I     M  ancora 
la  medicina,  benché  non  si  trovi  meni  nia  (  e; 
e  ne  abbiamo  in  pruova  alcuni  trattati  appartenenti  a  que 
Sta  scienza  e  all'Anatomia  da  lui  pubblicati.  I  j\ 
ossi  non  poco,  come  la  profession sua  richiedeva,. in 
illustrare  le  Opere  rettorichc  di  Cicerone,  e  a!::;  antichi  au- 
tori  latini,  e  in  scriver   trattati  appartenenti 
de1. quali  abbiam  parecchi  alle  stampe.   E  ci  basti    aver  ciò 

enfiato  intorno  all'  opere  di  questo  indefesso  scrittore  , 
delle  quali,  come  ho  detto,  si  può  vedere  un 

presso  T  Argelati,  a  cui  ove  pur  alcuna  ne  manchi, 
è  di  questa  mia  Si  >ria  il  rame  più  diligente  ri<    rei.  I  Ina 
particolarità  intorno  al  Valla  no 
quale,  se  si  rice  per  vera,  t 

che  putisse  un  pocottn  di  magia  .  Pi  uà 

(  l)r  Honesta  D  sciolina  /.  6,  cu)  che  Ermola  1  15  ir- 
barr>  gli  diede  l' importantissima  notizia,  che  il 
parlare  usava  di  una  V0C< 

1     .  lane  latta  pru<     1   u  1  giorno  in  cui 
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Giorgio  da  Piacenza  interrogollo  intorno  alla  Entelechia  d'A- 
ristotile. 11  Valla  era  in  Venezia  a' tempi  di  Ermolao;  ed 
è  perciò  assai  probabile  ch'egli  sia  il  Giorgio  qui  mento- 
vato .  Il  Crinito  però  ci  permetterà  di  ricevere  cotesto  suo 
racconto  come  ricevonsi  ornai  da  tutti  gli  uomini  saggi  co- 
tali  ciance . 
^l11'        XLII.  Il  Valla  non  fu  il  solo  celebre  professore  di  belle 
ri  <U  gra- lettere ,  che  avesse  in  questo  secol  Venezia;  la  quale  anzi 
manca  m  n>  c^c  tantj     C^Q  per  numero  e  per  £ama  di  essi  pUC,  stare 

al  paragone  di  ogni  più  illustre  città.  Già  abbiam  veduto 
che  ivi  tennero  scuola  e  Guarino  e  i  due  Filelfi  e  Vittorino 
da  Feltre,  e  innoltre  Giorgio  Merula  e  Marcantonio  Sabel- 
lico  mentovati  già  tra  gli  storici.  A  questi  debbonsi  aggiu- 
gnere  Gianpiero  da  Lucca ,  traduttore  di  qualche  opera  di 
Plutarco,  che  passò  poscia  l'ultimo  anno  di  sua  vita  ad  in- 
segnare in  patria,  e  vi  morì  nei  1457  onorato  di  solenni 
esequie  (  V.  Fabr.  BibL  mecL  et  inf.  Latin,  ^.4,  p.  1 1  5  ), 
e  Lorenzo  Morneo  che  da  Gasparino  Barzizza  vien  detto 
(  Op.  p.  177  )  oratore  e  poeta  egregio,  Pietro  Perleoni  ri- 
rninese  a  cui  moltissime  lettere  abbiamo  di  Francesco  Fi- 
Iclro,  Benedetto  Brognolo  da  Legnano  (  Mazzucch.  Scritt. 
ita!,  t.  2,  par.  4,^7.2134),  Francesco  Negro  professore 
prima  in  Venezia  ,  poi  in  Padova,  indi  alla  corte  di  Ferrara 
sul  principio  del  sec.  XVI  (  V.  agostini  Scritt.  venez. 
t.  2,  p.  473,  ec.  )  (*)  ,  Filippo  da  Rimini  (  Zeno  Lettere 
t.  2,  w.41 1  ),  e  più  altri  che  si  annoverano  dal  p.  dsgli  Ago- 
stini (  Scritt.  venez.  t.  1,  pref.p.  44),  de' quali  noi  pure 
già  abbiam  favellato,  o  in  più  opportuno  luogo  dovrem 
ragionare  .  Quindi  a  ragione  Francesco  Filelfo  scrivendo  al 
suddetto  Perleone,  e  nominando  Venezia,  ne  fa  questo  ma- 
gnifico elogio  (  Epèsti  L  17,  p.  1  15  )  :  „  Una  est  urbs  ur- 
„  bium  omnium  quae  sub  sole  sunt ,  populosissima ,  libe- 
,,  ralissima,  adeo  ut  neque  paucis  doctoribus  opus  sit  ad 
,,  tantam  instituendam  adolescientiam ,  neque  deesse  prae- 

(*)  Questo  Francesco  Negri,  o  Fosco,  egli   è  probabilmente   quegli  che 
fu  maes'ro  del   card.  Ippolito  <V  Este  il  vecchio,  e  che   dall'Ariosto  ù  loda-, 
to,  ore  parlando  di  quel  cardinale   ancor  giovinetto,  dice: 
Fusco  gli  è  appresso,  che  gli  occulti  sensi 

Chiarì  gli  espone  de  V  antiche  carte  (  Ori.  f ut.  e.  XLV '/,  s£. 89  ); 
In  qu;ilc  notizia  è  sfuggita  a  que*  che  di  ini  hanno  finor  ragionato,  e  au- 
che  ad  Apostolo  Zeno . 
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„  mium  viro  erudito  et  eloquenti  cuique  possi!  in  tam 
„  tis  amplissimisque  fortunis  ,,.  A  questi  veneti  prófi 
possiamo  aggiugnere  Palladio  Neg ri  padovan  i,  torti  i- 

mente  volle  appellarsi  Fosco,  e  Bartolommeo  Celorti 
Brugnano  nel  Friuli,  detto  in  latino  Uranio,  il  pri 
tessore  prima  in  Tran  nella  Dalmazia  ,  poi        in  Gi 
poli,  ossia  Capo  d'Istria,  e  ivi  morto  d'apoplessia  nel  1 5: 
il  secondo  professore  in  Udine.  Di  amendue  parla  il  eh.  A- 
postoio  Zeno  (  Diss.  voss*  1 .  2,  /A49,  54.  );  è  del  pi 
golarmente  accenna  la  lode  datagli  ó,\  alcuni  scrittori  di 
que' tempi  di  uno  de'  ristoratori  della  lingua  latina  .  1- 

na  alcune  opere  Óa  lui  composte,  ha   le   quali  abbia;'. 
istampa  i  Coment!  sopra  Catullo,  e  un  libr  >  P<   fitti  ora 
Illirici»  In  Venezia  ancora  fu  professor,'  per  alcuni   ai 
Antonio  Mancinelli,  che  prima  avea  tenuta  scuola  la  Vcl- 
letri  sua  patria,  in  Roma  e  in  Fano.  Mole' Opere  9  altre 
mancali,  altre  di  conienti  sopra  gli  antichi  scrittóri,  ed  al- 
tre  poetiche   se   ne   hanno  alle  stampe,  delle  quali  si  ha  un 
diligente  catalogo  presso  il  Fabricio  (  Ilibi.  med,  et  in  . 
Latin,  t.  1 ,  j).  1  26,  ec.  ).  Egli  era  nato  nel  14.)  2,  t 
fin  oltra  al  1  500. 

XLIII.  L'università  di  Pad  >va  ,  che  al  princ: 
colo  avea  avuti  i  tre  celebri  professori  i\>\  noi  già  mentova- 
ti,  Guarino  da  Verona,  Francesco  Filcll       I  1  !'    • 

zizza,  altri  non  mcn  valorosi  n*cbbc  nel  <  • TV"- 

e  più  ancora  negli  ultimi  anni.  Il]  /- 

rtiGymn*  par  •pari  i,/M  J,  ec.  )  Jacopo  I 
1!  14  41 ,  e  dopo  lui  Antonio  Pici  no  da  B  fio 

Carpi  che  nell'an.  14^6  passò  a  B  '  0- 

do,  Lauro Quirini ,  di  cui  abbiam  r.uta  alti 
e  di  cui  il  p.  degli  Agostini  coir  usata  sua 
piamente  trattato  [Sctitt.venez,  t.  1,  ».  2   J,ec.  ),  BuU 
tengero  ciciliane,  Domenico  ò,\  Rossa  b  1 

<^i.\  Km-iini,  e  Francesco  Neri  vei 
mente  .  ultimi  anni  di  QIK 

I  :  Messori  d'eloquenza  ,  clic  per  le  ari  tra  lo- 

ro ini  <rte  ditta  mossero  a  rumore  e  a  se  [uella  l'i   - 

ite  università.  Essi  furono  Rafaello  Regio  e  G         mi 
Calrurnio,  uomini  quasi  scoc  ima  che  I* erudirli 

card.  Querini  ne  tichiamaase  a  luce  la  menu  ria  1 1  n  >me. 
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Questi  (  Epist.  ad  Sax.  ad  cale.  Bibl.  Script,  medio]* 
p.  20  ),  seguito  poscia  dal  p.  degli  Agostini  {Le. ^.52.5  ), 
afferma  che  il  Regio  fu  di  patria  bergamasco;  ma  essi  non 
ne  adducono  pruova  :  ed  io  altra  non  ne  ritrovo  se  non  il 
detto  di  Cornelio  Vitelli  che  in  un  suo  opuscolo  contra  il 
Peroni  sopra  la  prefazione  di  Plinio  alla  Storia  naturale, 
indirizzato  a  Partenio  Veronese,  dice:  Te  vero  et  Br.rgo- 
matem  Raphaelem  nostrum  hac  in  re  judlces  de  Ugo., 
ove  tutte  le  circostanze  mi  par  che  non  altri  possano  dino- 
tare che  il  nostro  Regio.  Ne  io  so  su  qual  fondamento  nel- 
l'edizion  veneta  del  1586  de' Conienti  di  Rafaello  sopra  le 
Metamorfosi  d'Ovidio  egli  sia  detto  Volterrano  (a).  In  una 
disputa  da  lui  scritta  contro  il  Calfurnio  Pan.  1488  ,  e  de- 
dicata ad  Ermolao  Barbaro  ,  sopra  alcuni  passi  di  antichi 
scrittori,  che  abbiamo  alle  stampe,  egli  dice  che  Tan..  14.82 
era  stato  chiamato  a  legger  rettorica  in  Padova  collo  sti- 
pendio di  200  fiorini  un  coiai  Cataldo  siciliano  ;  ma  che 
mostrandosi  questi  poco  opportuno  a  tal  impiego,  egli  ve- 
nuto con  lui  a  pubblica  sfida,  1' avea  superato  per  modo, 
che  di  comune  consentimento  degli  scolari  ne  avea  ottenu- 
ta la  cattedra,  e  che  il  Calfurnio  eh' erasi  fatto  innanzi  per 
ottenerla,  avea  sofferta  una  vergognosa  ripulsa;  che  per 
quattro  anni  avea  egli  tenuta  scuola  con  tale  applauso,  che 
essendosi  offerti  due  valorosi  competitori  a  contendergli 
quella  cattedra  ,  erano  stati  rigettati  dagli  scolari  ;  che  final- 
mente due  anni  addietro,  cioè  nel  i486,  il  Calfurnio  erasi 
adoperato  per  modo  ,  e  avea  con  tale  frode  raggirato  1'  af- 
fare, che  non  ostante  che  la  più  parte  degli  scolari  fosse  in 
suo  favore ,  ei  nondimeno  per  opera  del  rettore  singolar- 
mente era  giunto  ad  ottener  quella  cattedra.  Trattennesi  pe- 
rò ancora  il  Regio  in  Padova,  e  non  cessò  mai  d'abbaiare 
contro  del  suo  rivale.  Cosi  la  disputa  poc'anzi  da  noi  men- 
tovai, come  un  Dialogo,  ch'ei  finge  d' aver  tenuto  col 
Calfurnio  sopra  alcuni  passi  di  Quintiliano,  è  pieno  delle 
più  amare  invettive  e  delle  più  gravi  contumelie  contro  il 
suo  avversario .  E  perchè  questi  avea  riprese  alcune  note  di 
Rafaello  sopra  le  Metamorfosi  di  Ovidio,  in  esse  ancora 

fa  II  Regio  rredesi  nato  in  Cavcnno,  ten-a  della  valle  di  S.  Martino  nel 
contado  rli  iJcrgamo,  oyc  tuttor  sussiste  un  gruppo  di  case,  ebe  dicesi  il  Ca- 
stello de'  Re. 
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egli  Io  morde,  chiamando  lui  arrogantissime,  e  inerte  ca- 
villazoni le  dillicoltà  da  lui  oppostegli.  Abbiam  parimen- 
te una  lettera  da  lui  scritta  a  Sigismondo  Ongaro,  in  cui  >i 
duole  che  il  Calfurnio  (  al  quale  egli  comunemente  dà  il  so- 
prannome di  Bestia,  ch'era  proprio  dell'antico  famoso  Cal- 
furnio  Pisone  )  non  contento  di  scrivere  contro  di  lui ,  ed 
infamarne  il  nome  con  opporgli  que'  delitti  de' quali  era  reo 
egli  stesso,  avesse  ancora  tentato  di  farlo  uccidere.  Qual 
fede  debbasi  a  tali  accuse,  il  vedremo  fra  poco,  Trattando 
dello  stesso  Calfurnio.  Qui  frattanto  avvertirem  solamente 
che  quel  Cataldo  siciliano,  di  cui  parla  con  sì  gran  disprez- 
zo il  Regio,  debb' essere  quel  Cataldo  Parisio  siciliano,  in 
lode  di  cui  abbiamo  un  epigramma  di  Ermico  Caiado  por- 
toghese ,  che  allora  era  in  Italia,  e  che  confessa  di  averlo 
avuto  a  suo  primo  maestro: 

Formasti  inverminì  pnrnus,  prirausque  per  altos 
Duxisti  lueoa  antraque  Pieridum  • 

A  te  principimi)  Musae  ;  obi  nostra  Thalia 
Supplicata  «.t  se  vult  te  genitore  .suUiu. 
(  Epigramm    /.  2  )  . 
Marino  Becichemo   natio  di  Scutari  re  Ila  Dalmazia,  e  pro- 
fessore verso  il  medesimo  tempo  in  Venezia  e  in  Brescia, 
in  una  sua  prelezione  sopra  Plinio  citata  dal  card.  Querini 
(  De  B'i  1 .  liier.  t.  1,  p.  104.,  ec.)  racconti  che  Rafaello 
fu   poscia  cacciato  dall'università  di  Pad  »va  ;  ch'egli  era 
scnttor  maledico  e  nemico  di  quanti  celebri  professori  allo- 
ra fiorivano  ;  ch'essendo  stato  invitato  da'  Bresciani  a  tene- 
re scuola  fra  loro,  si  era   fatto  attender  sci  mesi,  ed  erasi 
poscia  con  lettera  assai  ardita  lagnato  con  quel  magistrato 
che,  non  idol  venire  dopo  più  inviti  replicaci  per  ben 

sei  mesi,  avesse  chiamato  a  tal  line  Giovanni  Tabci:    . 

XLIV.  Da  Padova  passo  il  Regio  a  Venezia,  ove   ccr-    xi.iv. 
tamentc   era    nel    1492.;  perciocché  in  quest'anno  ei  diede  ^"e 
ivi    a  Ottaviano   Scotto   da   Monza  1  suoi  Cementi  sopra  le  norn* 
Metamorfosi  di  Ovidio,  perchè  colle  sue  stampe  li  pubbli- 
casse.  Ma  poiché  vidcgli  usciti  in  luce,  avendo  conosciu- 
to che  essi  erano  stati  per  altrui  111.1110  alterati  1  ci ,   ne 
menò  gran  rumore,  e  citò  lo  stampatore  in  giudizio,  ove 
non  sappiamo  che  si  decidesse.  Ma  egli  lece  di  nuovo  stam- 
pare da  Simon  Bevilacqua  1  suddetti  Comcnti  nell'ai).  1493 
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(  V.  Agostini  L  c.p.  5  25,  ec.  ) .  Altre  ristampe  se  ne  fecer 
poscia  negli  anni  seguenti,  e  il  Regio  in  uoa  sua  lettera  a 
Filippo    Ciulano ,    premessa   all' edizion   fatta  nel  1513, 
si  vanta  che  di  questi  Comenti  eransi  già  fatti  oltre  a  cin- 
quantamila esemplari .  Ne  questo  fu  il  solo  tra  gli  anti- 
chi scrittori  illustrato  dal  Regio.  Il  Fabricio,  che  niuna  no- 
tizia ci  dà  della  vita  di  questo  professore,  ne  annovera  anco- 
ra (  BibL  med.  et  inf.  Latin*  t.6y  p.  $  1  )  i  Comenti  so- 
pra i  libri  ad  Erennio,  e  sopra  le  Istituzioni  di  Quintiliano, 
e  innoltre  alcune  traduzioni  dal  greco  dell'opere  di  s.  Basi- 
lio e  di  Plutarco.  Egli  fu  poi  surrogato  Fan.  1503  al  Cal- 
furnio  nella  cattedra  d'eloquenza  in.  Padova  (  Zeno  Diss. 
voss.  t,  2,  p.  41  3  ) ,  ove  vedrem  fra  poco  eh'  ei  fu  trovato 
da  Erasmo,  ma  poscia  trovossi  un'  altra  volta  in  Venezia 
verso  il  1508;  perciocché  il  più  volte  lodato  p.  degli  Ago- 
stini rammenta  (  /.  e.  t.  2,  p.  307  )  una  pubblica  disputa  che 
verso  questo  tempo  si  tenne  ivi  nella  chiesa  di  s.  Stefano  tra 
lui  e  il  suddetto  Becichemo  sulla  quistione  a  cui  si  dovesse 
la  preferenza  tra  Cicerone  e  Quintiliano.  Nello  stesso  im- 
piego egli  era  verso  il  15  15,  come  raccogliam  da  una  let- 
tera di  Giovanni  Watson  al  celebre  Erasmo  (  Erasm.  ep. 
183,  t.  1  ).  Un'altra  lettera  di  Vittore  Fausto,  scritta  al 
medesimo   Becichemo   nell'aprile  del   15 19   (  Epist.  ci. 
Viror.  veJiet.  1568  ),  ci  mostra  che  il  Regio  in  quell'an- 
no vivea  ancora,  ma  vecchio  e  mai  fermo  in  salute;  e  che 
allora  qualche  altra  contesa  dovea  essere  insorta  fra  questi 
due  rivali.  Da  ciò  che  il  eh.  Zeno  racconta  di  Marino  Be- 
cichemo, raccogliesi  che  il  Regio  morì  in  Venezia,  ov'era 
professor  d'eloquenza,  Fan.  1 5  20  (  Diss.  Voss.  t.2,  p.^  1 5  ). 
Noi  vedremo  fra  poco  che  il  detto  Becichemo  e  altri  di- 
fensori del  Calfurnio  formano  di  Rafaello  un  carattere  as- 
sai svantaggioso.  Ma  se  noi  siam  pronti  a  non  credere  tut- 
to ciò  che  Rafaello  ci  dice  de'  suoi  cimici ,  possiamo  con 
ugual  ragione  sospendere  di  dar  fede  a  tutto  ciò  ch'essi  con- 
tro di  lui   ci  raccontano:  riflessione  che  sempre  dobbiam 
aver  presente  all'animo  nella  storia  di  questo  secolo,  in  cui 
lo  spirito  di  partito  e  il  furore  delle  contese  giunse  al  più  alto 
segno,  a  cui  giammai  l'invidia  e  la  maldicenza  lo  condu- 
cesse.  E  certo  il  suddetto  Erasmo,  che  venuto  in  Italia  cir- 
ca il  1 506,  conobbe  in  Padova  il  Regio,  ne  parla  con  mol- 
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ta  stima  :  „  Patavii  nemincm  vidi  cclcbrcm ,  praeter  Raphae- 
,,  lem  Rcgium  hominem  admodum  natu  grandem  ,  sed 
,,  cruda  viio  viridisque  senectus.  Erat  tunc,  ut  opir.or,  non 
,,  minus  ann.s  LXX,  et  tamen  nulla  tuie  hyems  tam  as- 
,,  pera  ,  quin  illc  mane  hora  septima  adiret  M.  Musurum 
„  Graece  profitentem ,  qui  toro  anno  vix  quatuor  intcrmirte- 
„  bat  dies  >  quin  pubhce  profueretur.  Juvenes  hyemis  ri- 
„  gorem  ferre  non  poterant,  illum  senem  nec  pudor  nec 
,,  hyems  abigebat  ab  auditorio  (  /.  1,  ep.  6y i  )  „. 

XLV.  Giovanni  Calfurnio,  se  crediamo  a  ciò  che  ne  rae-  *LV'  . 
conta  il  Regio  nella  disputa  sopraccitata,  era  natio  dellecaifurnitf. 
montagne  di  Bergamo,  e  figliuolo  di  un  carbonaio  che  la- 
vorava nelle  fucine  di  t'erro  ;  donde  egli  dice  che  doveva  es- 
sergli venuto  il  cognome  di  Calforno,  benché  egli  per  una 
cotale  affettazione  di  greco  si  facesse  chiamare  e  scriver 
Calphurnius.  Leggiadro  è  il  fatto  che  a  que>to  liK>go  mede- 
simo il  Regio  gli  rimprovera: ,,  Tuo  padre,  dic'egli,  deside- 
,,  roso  di  rivederti,  perciocché  sperava  che  tu  esser  dovessi 
„  il  bastone  di  sua  vecchiezza  ,  dalle  montagne  di  Bcrga- 
,,  mo  sen  venne  a  piedi  fino  a  Bologna ,  ove  tu  eri  pedago- 
,,  go  ;  e  si  die  a  cercare  per  ogni  parte  chi  gli  sapesse  ad- 
>f  ditare  maestro  Zanino,  che  così  in  patria  tu  ti  chiamavi. 
„  Ma  non  trovando  alcuno  che  gliene  desse  contezza,  fi- 
„  nalmente  si  avvenne  a  caso  in  te  stesso  ;  e  mentre  il  po- 
vero padre  si  apparecchiava  a  stringerti  la  destra  ed  ab- 
bracciarti con  affetto  paterno,  tu  il  rigettasti  si  brutal- 
mente che  noi  volesti  pur  riconoscer  per  padre;  ed  egli 
„  ne  con  preghiere,  ne  con  lusinghe,  ne  colla  interposi- 
M  zione  di  qualche  sacerdote  non  potè  ottenere  di  parlarti 
„  una  volta  almeno  in  segreto.  Deposta  dunque  ogni  spc- 
M  ranza  che  l'infelice  genitore  in  te  avea  riposta,  tornos- 
M  sene  in  patria,  ov'essendo  interrogato  da' suoi  vicini,  che 
..  facesse  maestro  Zanino.  rozzamente  sì  ma  <:raziosamen- 
,,  te  rispondeva:  Che  si  taccia  egli,  noi  so  io  già;  ma  ei 
,,  non  è  più  Zanino,  ma  sì  Scalf  jrnio  ,  e  per  verità  ch'ei 
,,  mi  ha  scalforniato;  perciocché  i  montanari  di  Rergamo 
„  chiamano  scalrornic  le  frodi  e  gl'inganni,,.  E  troppo 
verisimile  che  questo  racconto  sia  stato  o  coniato  intera- 
mente dal  Regio,  o  almeno  esagerato  di  molto.  Anzi  pare 
che  non  gli  si  possa  pure  dar  fede  iq  ciò  che  appartiene  al- 
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la  patria  di  Calfurnio,  perciocché  egli  è  creduto  comune- 
mente bresciano  e  tale  in  fatti  lo  dice  il  sopraccitato  Beci- 
cbemo,  il  quale  parlando  a'  Bresciani  lo  chiama  loro  con- 
cittadino (  ap.  Quirìri.  I,  e*  p.  103  ):  Civcm  vestrum 
Joannern  Calphurnium:  e  bresciano  pure  lo  dice  Ago- 
stino da  Olmuz  in  una  sua  lettera  scritta  in  Padova  nel  1464 
(  ib.  p.6^) .  Io  nondimeno  non  veggo  per  qual  motivo  il 
Regio  volesse  farlo  credere  bergamasco  anzi  che  bresciano; 
e  se  il  medesimo  Regio  era  bergamasco,  ei  doveva  pure  sa- 
pere se  il  Calfunio  fosse,  o  no,  suo  compatriotto  (*).  Già 
-abbiamo  udito  in  qual  modo,  secondo  il  Regio,  egli  otte- 
nesse la  cattedra  di  eloquenza  nell'università  di  Padova j  ed 
egli  aggiugne  che  tale  era  il  disprezzo  in  cui  era  presso  i 
suoi  scolari  il  Calfurnio,  che  molti  di  essi,  abbandonata 
quella  città  se  n'  andavano  a  Bologna,  a  Ferrara  o  ad  altre 
scuole.  Il  Becichemo,  nella  prefazione  da  noi  mentovata, 
rigetta  come  mere  calunnie  tutte  le  cose  dal  Regio  scritte 
contro  il  Caifurino,  e  di  questo  professore  ci  fa  un  lode- 
vol  carattere,  dipingendolo  come  uomo  d' innocenti  e  santi 
costumi,  d'indole  dolce,  e  nimico  di  ogni  contesa,  e  dotto 
innoltre  al  par  di  chiunque  nei  greco  e  nel  latino  linguag- 
gio. Se  il  solo  Becichemo  ci  parlasse  così  del  Calfurnio, 
potrebbe  credersi  scrittor  sospetto,  o  parziale,  e  le  lodi 
di  cui  1*  onora  ,  forse  si  prenderebbono  come  frutto  di 
partito,  o  di  prevenzione.  Ma  più  altre  testimonianze  as- 
sai onorevoli  a  questo  professore  abbiamo  in  diversi  scrit- 
tori. Cassandra  Fedele  lo  dice  lume  dell'eloquenza  e  tu- 
tore delle  belle  arti  (  e/7.  3  )  .  Pierio  Valeriano  lo  anno- 
vera tra9 letterati  infelici  ;  dice  di  averlo,  essendo  fanciullo, 
conosciuto  in  Padova  (  De  in  felle,  littcrator.  p.  28  )  ;  e 
racconta  che  il  Calfurnio,  cui  egli  chiama  uomo  di  rarissi- 
ma erudizione,  fu  sempre  esposto  alle  calunnie  e  alle  ingiurie 
de' suoi  rivali,  ma  che  soffrendo  ogni  cosa  con  invincibil  co- 
raggio in  altro  non  occupavasi  che  nelP  acquistarsi  colie  sue 

(n)  Il  dubbio  in  cui  qui  ho  lasciare»  ciò  clic  appartiene  alla  patria  ilei  Cal- 
furnio, i  sciolto  «la  un  rotolo  che  si  conserva  presso  i  Canonici  lareranesi 
di  s.  Giovanni  di  Verdara  in  Padova  ,  a'  quali  egli  lasciò  la  sua  libreria, 
e  in  cui  egli  si  nomina  :  Ego  Johannes  qui  dicor  Calphurnius  Planza  de 
Rufinonibus  <sx  Bordonia  agri  Bergomatis .  Questa  notizia  mi  ò  srata  co- 
municata dal  eh.  sig.  d.  Jacopo  Morelli,  a  cui  non  potrò  mai  mostrarmi 
abbastanza  riconoscente  pe'  lum'i  che  continuamente  mi  somministra. 
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dotte  fatiche  nome  immortale,  finche  sorpreso  da  paralisia 
e  perduta  la  voce  mori,  senza  poter  indicare  le  opere  ch'ei 
lasciava  da  se  composte  ,  delle  quali  poscia  si  usurparono 
altri  l'onore.  Con  molta  lode  ancora  di  lui  ragiona  Gian- 
nantonio  Flaminio  scrivendo  all'Antiquario,  e  lo  dice  ho- 
minem ad  unguem  faci uni  :  e  descrive  la  singola;-  gen- 
tilezza con  cui  da  lui  fu  accolto  e  quasi  a  forza  per  più 
ni  trattenuto  in  Padova  (/.  ^,  ejy.4),  e  dalla  lettera  con 
cui  questi  risponde  al  Flaminio,  raccegliesi  che  l'Antiqua- 
rio ancora  amavalo  molto  e  avealo  in  molta  stima  (  \b% 
ep.  5  ).  11  Bccichemo  aggiugne  eh' ei  morì  in  età  di  60  an- 
ni ,  e  ciò  accadde  nel  1503,  e  il  Becichcmo  stesso  ne  fece 
Torazion  funebre  (  Zeno  Diss.  voss.  t.  2,  /?.  41  3  ).  Nella 
morte  di  lui  scrisse  alcuni  versi  il  medesimo  Valeriano,  nei 
quali  dopo  aver  detto  eh' ei  sapea  quanto  saper  porcvasi  di 
latino  e  di  greco,  lo  propone  per  esemplare  di  un  lecterato 
indefesso. 

Quirumqur  Libril  igitur  impallesciti*  , 
Esemplo  babele  singuli  (alfurnium. 
Ma  insieme  si  duole  ch'egli  rutto  intenta  a  tornir  se  sresso 
di  pregevoli  cognizioni,  appena  pensasse  a  pubblicar  cosa 
alcuna  ((.\irm.  p.96  ccLrru.  1558).  Egli  aliati,  n- 

golarmentc  nel  correggere  i  codici  degli  antichi  poeti  e  nel 
comentarne  le  poesie  (*) .  E  ne  abbiamo  alle  stampe  le  an- 
notazioni sopra  la  commedia  di  Terenzio  intitolata  Ilo  in- 
font imorumctiun ,  di  cui  ancora  emendò  le  altre  comme- 
die, il  che  pur  egli  fece  delle  opere  di  Catullo  e  di  Ovidio. 
Il  Regio,  nella  più  volte  citata  disputa,  gli  rinfaccia  che  le 
note  sulla  sopraddetta  commedia  ili   Terenzio  fossero  sr 
da  lui  involate  a  Guai  ino  da  Verona  e  ad  Ognibene  ad  Vi- 
cenza ;  ma  già  abbiam  osservato  che  non  dobbiamo  esser  li 
facili  a  ricevere  COCali  accuse.   Di  alcuni  altri  opuscoli  e  di 
aLunc  poesie  del  Calfurnio  veggasi   il  card.  Quirìni     /.  >  • 
1 .  2,  j).  59,  ce. ,  2S9  ) .  Il  Catturato  morendo  lasciò  1  cu 
libri  alla  chiesa  di  s.  Giovanni  di  Yeuhra,  ove  perciò  se  ne 
vede  ancora  ii  m  io  e  la  statua  (  ToifìOS*  Bibl.p  iln    • 

ÌÌUS,  ). 

(")    Dal    Cilfuniio  *  ancori  «■  I   iwim,   ( 

<<  ,  e  le  taira   di 
[n    VlCtOM  nel    :  . 
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^y1-.       XLVI.  Un  celebre  professore  d'eloquenza  non  inferiore 

di  o3ri- ad  alcuno  ebbe  in  questo  secolo  la  città  di  Vicenza,  cioè 

bene    da  Ognibene   da  Lonigo .   Di  lui  ha    lungamente  parlato   il 

professore]**  Angiolgabriello  da  S.  Maria  carmelitano  scalzo  (  BibU 

in  Vicen-^  Scritt.  vicenf.  f.  x,  p.  135  ec.  )  ,  che  ne  ha  tratte  le 

più  accenate  notizie  da' monumenti  che  nella  detta  città  si 

conservano  ;  ed  io  perciò  sarò  pago  di  accennare  in  breve 

ciò  che  egli  ha  svolto  e  provato  diffusamente.  Ognibene, 

nato  in  Lonigo  castello  del  vicentino,  fu  figlio  di  Arrigo 

de'  Bonisoli ,  come  da  quattro  carte  di  quelP  età  mostra  il 

suddetto  scrittore  .  Egli  non  sa  intendere  per  qual  ragione  il 

card.  Querini  lo  abbia  detto  (  Dlatr.  ad  Epist.  JBarb. 

p.ioó)  della  famiglia  Scola,  e  dubita  ch'egli  abbia  preso 

equivoco  nel  legger  due  versi  di  Q.  Emiliano  Cimbriaco* 

ne1  quali  dice: 

Tu  caetus  juvenum  bonos  frequenta*, 
Quales  Omnibonus  «chola*  habebat, 
Praeceptor  meus  . 
Ma^  sarebbe  troppo  grave  un  abbaglio  di  tal  natura;  e  il 
card.  Querini  ha  avuto  assai  miglior  fondamento  della  sua 
opinione,  cioè  P  autorità  di  Biondo  Flavio,  da  lui  a  quel 
luogo  citato  ;  il  quale  fra  gli  scolari  di  Giovanni  da  Raven- 
na nomina  Omnibonum  Schola  Patavinum  (Ital.  il" 
lustr.  reg.  4) .  Come  però  questo  storico  non  si  mostra 
bene  istruito  della  patria  di  Ognibene,  cosi  potè  errar  facil- 
mente ancor  nel  cognome  (*).  Fin  dal  1436  trovasi  in  \Xr 
na  carta  distinto  col  grado  di  maestro  e  di  professor  d'elo^ 
quenza;  circumspectus  artls  Oraloriae  professor  Mi- 
gister  Ognibene  y  ec.  Nondimeno  ei  non  tu  scelto  a  tene- 
re scuola  in  Vicenza  se  non  l'an.  1443  in  cui  fu  sostituito 
a  Bartolommeo  de' Bufoni  cremonese.  Quindi  è  probabile 
ch'ei  tenesse  prima  scuola  in  Trevigi,  onde  di  fatto  veg- 
giamo  ch'egli  scrisse  Pan.  1441  una  lettera  a  Francesco 

(*)  Ho  credulo  che  Biondo  Flavio  avesse  dato  per  errore  il  soprannome  ài 
Scola  a  Ognibene  da  Lonigo;  ma  il  eh.  sig.  Jacopo  Morelli  nelle  erudite  sue 
note  aggiunte  al  Catalogo  de' Codici  mss.  latini  della  libraria  Nani  (  p.  i5$))  , 
ha  avvertito  e  pruovato  che  Ognibene  Scola  padovano  dee  distinguersi  da  O- 
giiibene  da  Lonigo  vicentino,  e  ha  additate  alcune  opere  inedite  che  »on  cer- 
tamente del  pi-imo,  e  non  del  secondo  .  Il  primo  pure,  e  non  il  fecondo,  co- 
me 10  ho  creduto  (t.  S)t  fa  (juc^li  ch'ebbe  a  suo  maestro  Cioranni  da  Ra- 
venna. 
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Barbaro,  ringraziandolo  di  un  beneficio  che  ci  si  era  pro- 
ferito a  concedergli,  ma  scusandosi  insieme  dall' accettarlo 
{Barò.  Epist.  p.  176).  Il  card.  Queruli  (/-e.)  confet- 
tura che  il  Barbaro  lo  invitasse  a  qualche  università  più  ra- 
mosa,  e  può  essere  che  così  tosse,  ma  non  se  ne  ha  pruo- 
va  sicura.  Ciò  eh' è  certo ,  si  è  che  dal  1443  fino  al  1493, 
che  fu  l'ultimo  di  sua  vita  ,  ei  tenne  scuola  in  Vicenza  (*) . 
E  con  qual  applauso  ei  la  tenesse,  ne  è  indizio  un  decreto 
fatto  da' notai  di  Vicenza  nel  1456,  in  cui  riflettendo  che 
niuna  scuola  era  abbastanza  capace  all'affollato  concorso 
che  da  ogni  parte  faceasi  ad  udire  Ognibene,  per  l'alta  sti- 
ma, in  che  egli  era,  d'uomo  dottissimo  nelle  lingue  latina 
e  greca,  e  nell'eloquenza,  gli  accordarono  a  tal  fine  l'am- 
pia sala  del  lor  collegio.  Intatti  in  una  Orazione  che  cin- 
que anni  dopo  la  morte  di  Ognibene  recitò  alla  città  di  Vi- 
cenza Bartolommco  Pagello,  ci  piange  il  danno  ch'essa 
soffriva  per  la  perdita  di  si  celebre  professore;  e  rammenta 
il  concorso  che  da  tutta  l' Italia  si  taceva  ad  udirlo,  aggiu- 
gnendo  che  dalla  Grecia  venivan  molti  o  per  conoscerlo  di 
presenza,  o  per  frequentarne  la  scuola;  che  i  principi  stes- 
si ad  essa  mandavano  i  lonsfigliuoli;  e  che  tutta  la  vi  centi- 
na  gioventù  era  allora  rivolta  agii  nudi,  dimentica  perciò 
de' piaceri,  e  nemica  de'vizj  proprj  di  quella  età.  Somi- 
glianti sono  gii  cncomj  con  cui  ne  parla  in  una  sua  lettera 
Francesco  Serpe  gramatico  vicentino  di  quei  tempi,  il  qua- 
le ancor  dice  ch'egli  non  solo  istruiva  con  sommo  impe- 
gno i  giovani,  ma  molti  ancora  liberalmente  mar-  .1  a 
sue  spese.  Àmcndue  poi  ne  lodano  non  solo  il  sapere,  ma 
ancor  l'innocenza  e  l'integrità  tic' costumi,  per  cui  era  vivo 
specchio  di  ogni  bella  virtù,  e  l'indole  mansueta  e  piace- 
vole, per  cui  non  lasciossi  mai  trasportare  »  m  ad 
insultare  i  suoi  avversar):  dote  in  ogni  rem]  lei  - 
sai,  ma  in  questo  Si  ilarmente, in  cui  si  pochi  fu- 
rono i  letterati  di  sì  dolci  maniere  (**). 

(*")".  vi'o  iJc'iI.i  cittì  di  Travici  si  eoi  iniO» 

gnilirtw  Fa  imola  11  ì.ihm)  > 

Qli  interrotti]  »■ 

(")  S  .u»"i  degli  icrittoi  ■    '  ' 

titn  :    q  11  ilcbi   •  -  te  di 

1    ' 
.  1  eltrc     1  .  Le- 
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xlvil       XLVII.  Ei  fu  uno  de'  più  dotti  nella  lingua  greca,  che 
Suo  ope.  a  questo  secol  vivessero ,  e  gran  pruova  ne  è  ciò  che  narra 
Barnaba  Celsano  stato  già  discepolo  d'Ognibene,  nella  pre- 
fazione premessa  a  quattro  Omelie  di  s.  Atanagio  dal  suo 
maestro  tradotte,  cioè  che  avendo  egli  recitata  pubblica- 
mente in  Venezia  innanzi  al  card.  Bessarione  un'  orazione 
in  greco,  questi   ne  rimase  preso  per  modo,  che  confessò 
aver  lui  superati  nell'eloquenza  i  Greci  tutti,  sicché  i  La- 
tini non  aveano  più  che  invidiare  a' medesimi.  Infatti  eser- 
citossi  Ogmbene  nel  recare  di  greco  in  latino  molti  degli 
antichi  scrittori.  E  primieramente  ei  tradusse  le  Favole  di 
Esopo;  della  qual  versione,  come  di  primizie  deVsuoi  stu- 
dj,  egli  parla  nella  già  mentovata  lettera  del  1441  a  Fran- 
cesco Barbaro  (a).  Quindi  il  Rimicio,  o  a  dir  meglio  ,  co- 
me pruova  monsig.  Giorgi  {Vita  Nic.  F,p.  175  ),  Ri- 
nuccio  d'Arezzo,  che  tradusse  egli  pure   le  stesse  Favole, 
e  dedicolle  al  card.  Antonio  Cerdano,  onorato  della  por- 
pora nel  1448,  falsamente  si  vanta  di  esserne  stato  il  pri- 
mo interprete;  il  qual  Rinuccio  è  quel  medesimo  probabil- 
mente che  viene  graziosamente  deriso  da  Ambrogio  camal- 
dolese in  una  sua  lettera  (/.  8,,  ep.  28)  come  un  solenne 
ciarlone,  e  pieno  di  vanità  e  gonfio  del  suo  sapere  che  pur 
non  era  infinito.  Ma  anche  Ognibene  non  può  dirsi  il  più 
antico,  come  ha  affermato  il  p.  Angiolgabriello;  percioc- 
ché abbiamo  già  osservato  che  fin  dal  142.2  aveale  tradotte 
Ermolao  Barbaro.  Dice  innoltre  il  suddetto  scrittore,  che 
ei  tradusse  le  Storie  d'Erodiano,  del  che  diremo  nel  tratta- 
re della  versione  di  questo  storico,  che  il  Poliziano  ci  ha 
data .  Abbiamo  ancor  alle  stampe  la  traduzion  da  lui  fatta 
del  trattato  di  Senofonte  Intorno  alla  caccia ,  oltre  quella 

«kjigo  medesimo  il  suo  trattato  De  octo  partibus  Orationis,  stampato  in 
Yene&ia  nell'ari.  1 47 3  .  Perciocché  dopo  aver  detto  che  il  march.  Gianfranca- 
sco  avea  chiamato  a  Mantova  il  suddetto  Vittorino,  e  datigli  ad  allevare  i  suoi 
figli,  Illuni  deinde  ,  prosiegue,  imitatus  Genìtor  tuus  optìmus  me  dignum 
d-uxit  condì scipulum  saura  ,  cui  tantum  iudolem  traderet ,  tuamy  dico,  fra- 
trurnque  tuorum  erudiendam .  In  quo  mihi  u ti nam  fortuna  ajfuisset,  stu- 
dium  certe  non  deerat . 

(a)  Il  eh.  sig.  ab.  Morelli  (  Bill.  Farsetti  MSS.  t,  1,  p.  97  )  e  la  maggior 
parte  degli  scrittori  hanno  creduta  inedita  Ja  versione  delle  Favole  di  Esopo 
latta  da  Ognibene.  Ma  se  ne  ha  un'edizione  senza  data  di  luogo  fatta  1'  an. 
149-  da  battista  da  Farfengo,  il  quale  comunemente  stampava  in  Brescia-,  ed 
i-ss..  conservasi  in  Bergamo  presso  il  più  volte  lodato  sig.  Giuseppe  Beltra- 
me! li.  In  essa  però  il  traduttore  volle, vendei  greco  il  suo  nome,  dicendosi 
Panagatiiiun  t'iienlinum. . 
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delle  Omelie  poc'anzi  accennare.  Moiri  ancora  furono  gli 
aurori  larini  da  lui  comenrari.  In  Vicenza  conservansi  in 
un  codice  a  penna  le  nore  da  lui  scritre  sopra  le  Satire  di 
Persio,  a  cui  si  aggiunge  il  compendio  di  alcune  tavole 
trarre  da' libri  d'Ovidio  dell'Arre  di  amare.  Manoscrirri  an- 
cora si  hanno  i  suoi  Comenri  sopra  Giovenale ,  di  cui  vuoi- 
si che  più  djl  dovere  si  giovasse  Giorgio  Merula  .  Dcrrò 
inookre  a'suoi  discepoli  un  Comenro  sopra  Terenzio,  e 
abbiam  udito  poc'anzi  Rafacllo  Regio  rimproverare  al  Cal- 
rurnio ,  che  di  essi  e  di  que'di  Guarino  si  tosse  ei  farro  bel- 
lo senza  ragione .  Al  qual  luogo  non  so  come  il  p.  Angiol- 
gabriello  abbia  preso  per  opinione  indubirara  del  card.  Que- 
rini  ciò  eh' ei  riporrà  solranto  colle  parole  del  Regio,  cui 
anzi  ha  in  conto  di  scrirrore  calunnioso.  Abbiamo  alle  sram- 
pe  i  Comenti  da  lui  scritri  sopra  Lucano  srampari  in  Mila- 
no nel  1 49  1 ,  e  poscia  altrove;  e  il  Mairraire  e  dopo  lui  il 
p.  Orlandi  aggiungono  ad  essi  i  Comenri  sopra  Lucrezio 
srampari  nello  stesso  anno  e  dal  medesimo  stampatore.  La 
qual  edizione  non  essendo  srara  veduta  d,\  alcuno  (poiché 
anche  il  Sassi  non  ne  parla  (  Hist*  typogr.  rnedioL p.^So) 
che  sulla  tede  del  Mairraire)  il  sudderto  p.  Angiolgabriello 
sospetra  a  ragione,  che  siasi  preso  equivoco  tra  Lucano  e 
Lucrezio.  Srampari  pure  si  hanno  i  Comenri  di  Ognibene 
mi  i  libri  dell'Oratore ,  degli  UtTì/j,  dell'  Amicizia  ,  sulle 
orioni  rusculane  e  su' Paradossi  di  Cicerone,  e  sulle  Sro- 
rie  di  Sallustio  e  di  Valerio  Massimo.  Egli  diligentemente 
emendo  i  libri  della  Rerrorica  attribuiti  a  Tullio,  e  le  Isri- 
-;  mi  di  Quintiliano.  Finalmente  di  questo  israncabilc  pro- 
fessore abbiamo  alcuni  trattaceli!  gramaticali ,  alcune  ora- 
zioni, alcune  lettere,  ed  altre  simili  operette,  delle  quali  N 
DUO  vedere  un  esatto  catalogo  presso  il  sopraccitato  scrìtto» 

re    *) . 

XI.  Vili.   Più  feconda  ancora  di  esimi  protesi  >ri  di  bel-  xrvm 

le  lettere  fu  in  questo  secolo,  e  principalmente  negli  ultimi   I 

anni,  la  citta  di  Brescia.  Il  card.  Queruli    ne   ha   parlato    atrr'ian 

lo  1  j . 
Ude. 

Tra  gli  opuv-oi;  inediti  di  Ognibenr  di  1  nnero  %o]*  q-irl!o 

.  li'  è  iiuitol.nu  I  il ,  .'  ;  "i- 

m ,  <  Im  m  eoa  ,h  •'•<,|°:  **> 

i.r«   lo  stesso  fin-  iull.i  hot  d«d   Mo«lf«»< 

ini  i).  An  1  iello  da  S.  litri  »    ^   1  \U,     •       '   •  »•!      • 
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lungo  nell'erudita  sua  opera  della  Letteratura  bresciana;  ed 
io  perciò  accennerò  solamente  ciò  che  basti  a  formarne  u- 
na  giusta  idea  .  Non  parlerò  qui  di  Marino  Becichemo  no- 
minato poc'anzi,  e  che,  prima  che  in  Brescia,  avea  tenu- 
ta scuola  in  Venezia  e  in  Padova:  perciocché,  comunque 
per  più  anni  tenesse  scuola    in  Brescia,  egli  era  natio   di 
Scutari  nella  Dalmazia,  e  non  appartiene  perciò  all' Italia; 
e  chi  pur  ne  brami  notizie,  può  trovarle  esattissime  presso 
Apostolo  Zeno  (  Diss.  voss.  t.  3^  p.  404) .  Accennerò  an- 
cora soltanto  i  nomi  di  Giovanni  Taberio  (Quirin.  de  Li- 
terat.  Brix.pars  7.,  p.  6$,  ec.  ),  di  Antonio  e  di  Barto- 
lommeo  Partenio  (ib.  p.  61 ,  pars  iyp.66y  ec.)  e  di  Pao- 
lo Soardi  {ib,  pars  2,^7.31),   de' quali   io  lascio  che   o- 
gnun  vegga  ciò  che  ha  scritto  il  suddetto  dottissimo  porpo- 
rato, il  quale  altrove  ragiona  (Diatr,  ad  Epist.  Barb.  p. 
97,  ec.)  di  Gabriello  Concorreggio  milanese  maestro  pure 
in  Brescia,  di  cui  però  non  abbiamo  cosa  alcuna  alle  stam- 
pe ,  e  che  si  rendette  solo  famoso  per  le  continue  sue   do- 
glianze presso  i  Bresciani,  perchè  non  pagavangli  il  pattui- 
to stipendio.  Di  due  soli  mi   ristringo  a  dir  brevemente, 
cioè  di  Boccardo  Pilade  e  di  Giovanni  Brittannico.  Il  pri- 
mo, benché  comunemente  si  chiami  solo  Pilade  brescia- 
no, o  Boccardo  Pilade,  avea  ancora  il  nome  di  Gianfran- 
cesco,  com'egli   s'intitola  nella  lettera  a  Piccinello   Dos- 
so arciprete  di  Salò  neli'  inviargli  la  sua  gramatica .  Anzi 
l'eruditiss.  Apostolo  Zeno  crede  che  solo  per  afFettazion  di 
grecismo  ei  prendesse  il  soprannome  di  Pilade,  e  ch'ei  ve- 
ramente si  chiamasse  Gianfrancesco  Boccardo  (Lettere  t, 
3?  p.  145,  ec.  ).  Il  card.  Querini  afferma  ch'ei  tenne  scuo- 
la in  Brescia;  ma,  a  dir  vero,  di  ciò  non  trovo  indizio   di 
sorta  alcuna.  La  suddetta  gramatica  ei  dice  di  averla  com- 
posta per  Nestore  suo  figliuolo;   di   altri  scolari  non  dice 
motto.  Ma  ciò  che  mi  sembra  più  degno  di  riflessione,  si 
è  cha  gli  eredi  di  Jacopo  Britannico  stampatore  in  Brescia, 
in  una  supplica  che  l'an.  1506  porsero  a' rettori  della  città 
per  ottenere  il  privilegio  alla  stampa  che  aveano  intrapreso 
dei  Tomenti   del  Pilade  sopra  le  Commedie  di  Plauto,  lo 
chiamano:  ;/  qu.  Pilades  Academico ,    olim  professor 
de  rtudii  de  Immanità  a  Salò  (Quirin.  L  e,  pars   I, 
p.  23  ),  e  della  scuola  tenuta  in  Brescia'^  che  a  tanto  miglior 
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ragione  dovca  nominarsi ,  non  fan  parola  .  Ovunque  però 
tenesse  egli  scuola,  ei  fu  assai  benemerito  degli  studj  di 
questa  età  coli' opere  che  diede  a  luce.  Perciocché  oltre  la 
sopraccennata  gramatica,  e  alcuni  altri  opuscoli  ad  essa  ap- 
partenenti ,  che  di  lui  abbiamo  alle  stampe,  egli  scrisse  an- 
cora un  picciol  Vocabolario  in  versi,  annessavi  la  spiega- 
zione in  prosa.  Coltivò  ancora  la  poesia,  e  abbiamo  la 
Genealogia  degl'Iddìi  da  lui  esporta  in  verbi  elegiaci, e  divi- 
sa in  cinque  libri,  che  non  son  già,  come  sembra  credere 
il  card.  Querini  (ib.p.  296),  una  traduzione  di  Esiodo, 
ma  opera  in  tutto  diversa.  Ei  comentò  per  ultimo  le  Com- 
medie di  Plauto;  nel  che  però  per  esaltare  le  sue  fatiche 
malmenò  oltre  modo  e  depresse  quelle  che  Giorgio  Meru- 
la,  Giambattista  Pio  e  Bernardo  Saraceno  avean  sostenute 
nel  comentare  il  medesimo  autore  .  Ma  egli  ancora  trovò 
chi  gliene  rendè  la  pariglia.  Perciocché  Taddeo  Ugoletti 
parmigiano  in  una  nuova  edizione  ,  che  di  questo  poeta  fu 
ratta  in  Venezia  nel  15  18,  rispose  alle  invettive  del  Pilade, 
e  mostrò  quanti  errori  avesse  egli  pure  commessi  (*) . 

XLIX.   Contemporaneo  e  amico  del  Pilade  fu  Giovan-   X1TX   . 
ni  Britannico,  natio,  come  afferma  f.  rilippo  da  pergamo  Britaaai- 
(SuppL  dr Ile  Crou.  p.  J2t8),  della  terra  di  Palazzuolo  nel  e* 
territorio  di  Brescia.   Il  Papadopoli  afferma  di  averne   tro- 
vato il  nome  ne' registri  degli  scolari  in  Padova  negli  anni 
1470  e  1471  (Uist.  Gymn.jxit.  I.  2,  />.  i8>  )  ove    però 
non  si  sa  di  certo  ch'egli  otenesse  la  laurea.  Quindi  passa- 
to a  Brescia,  prese  a  tenervi  scuola,  e  in  questo  esercizio 
continuò  lungamente.  Abbiam  di  fatti  una  supplica   da  lui 
presentata  al  consiglio  di  questa  citta  a1  26  di  novembre  del 
1518,  in  cui   chiede  per  se  e  per  tutta  la  sin   famiglia   non 
già  ampli  stipendj,  poiché  dice  che  ben  conosce  essere  al- 
1  )ra  per  le  trascorse  guerre  troppo  esausta   quella  atra    p<.r 
poterli  sperare  ,  ma  che  lar  si  concedano  gli  onori  e  gì  im- 
pieghi  che  conceder    solcansi   a' cittadini,  e  ad   impetrarli 
rammenta   che   già  c\a  56  anni   essi  abitavano   in  Br< 
occupati  sempre  ne' buoni  studj,  e  che  già   da  44  anni  or- 
tenuto  aveano   il   diritto    della    cittndmanza .   Annovc 
ancora  le  opere  da  se  composte,  cica  1  Conienti  sopra  Gio- 

'     T.a   prima  edizione   tlc-li   Smlj    ili     1  Mt  »    I 
I»  fu  fatta. n  l'ai m.t  ne)   ■     io     \     éfòMtm    "  '      l'sol.p.A*.' 
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venale  ,  sopra  Orazio,  sopra  l' Achilleide  di  Stazio, e  sopra 
Persio,  i  quali  Comenti  aggiugne  modestamente  che  da 
tutta  l'Europa  venivano  ricercati,  e  ch'egli  allora  stava 
scrivendo  comenti  sulla  Storia  naturale  di  Plinio.  La  sup- 
plica del  Britannico  fu  favorevolmente  accolta,  e  con  de- 
creto de'  31  di  marzo  dell'anno  seguente  gli  fu  conceduto 
ciò  ch'ei  bramava;  dopo  il  qual  tempo  non  trovo  più  di 
esso  memoria  alcuna,  ed  è  probabile  che  non  molto  so- 
pravvivesse .  I  Comenti  sui  quattro  mentovati  poeti  han 
veduta  la  luce ,  e  se  ne  hanno  più  edizioni .  Ma  quei  che 
egli  scriveva  su  Plinio,  non  sono  mai  usciti  al  pubblico* 
ed  è  verisimile  che  sopraggiunto  da  morte  non  potesse  com- 
pirli.  Di  alcune  sue  orazioni  e  di  altre  operette  da  lui  corris- 
poste veggasi  il  co.  Mazzucchelli  (Scritt.it.  t.$yp.  2106, 
ec.  )  che  diligentemente  ha  trattato  di  questo  scrittore,  pres- 
so cui  ancora  si  potran  vedere  le  pruove  di  ciò  ch'io  ho  R- 
noia  asserito.  Egli  ebbe  ancora  un  fratello  detto  Gregorio 
dell'Ordine  de' Predicatori ,  il  quale  Fan.  149*5,  pubblicò 
una  Raccolta  di  Sermoni  funebri  e  nuziali  parte  latini,  par- 
te italiani,  oltre  qualche  altra  operetta  rammentata  dallo 
stesso  co.  Mazzucchelli  (ivi  p.  21  16,  ec.  )  ,  che  parla  in- 
noltre  di  altri  di  questa  stessa  famiglia,  che  coltivarono  ver- 
so lo  stesso  tempo  le  lettere,  e  ce  ne  lasciarono  pruove  nei 
libri  dati  alla  luce.  Anzi  mentre  essi  giovavano  al  pubblico 
colle  loro  fatiche  ,  altri  della  stessa  famiglia  si  esercitavano 
nello  stampar  le  opere  de'lor  parenti  e  d'altri,  cioè  Jacopo 
e  xA-ngiolo  Britannici,  da'  quali  veggiam  fatte  in  Brescia 
molte  edizioni  sul  fin  di  questo  e  sul  principio  del  secolo 
susseguente,  onde  a  ragione  diceva  Giovanni  nella  suppli- 
ca da  noi  poc'anzi  accennata,  che  tutta  la  famiglia  era  in- 
tenta a  promovere  i  buoni  studj . 
L  L,   La  fama  che  alle  scuole  fiorentine  conciliata  aveano 

Professori  ne* primi  anni  di  questo  secolo  Guarino  da  Verona,  Gio- 
cai'^a".'  vanrn  Aurispa  e  Francesco  Filelfo  ;  fu  sostenuta  da  altri  che 
uno.  ior  succederono  negli  anni  seguenti.  E  primo  tra  essi  dee- 
si  annoverare  Carlo  aretino,  illustre  non  men  per  sapere 
che  per  nobiltà  di  sangue,  perciocché  fu  figliuolo  di  Gre- 
gorio Marsuppini  nobile  aretino  dottor  di  leggi  e  secretano 
del  re  di  Francia  Carlo  VI,  e  per  lui  governatore  di  Geno- 
va. Il  co.  Mazzucchelli  ci  ha  dato  intomo  alia  vita  e  alle 
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òpere  di  questo  erudito  scrittore  un  assai  esatto  arti<  lo 
(&  .  it,  t.  i,  par.  z, p.  icoi,  ec.)  ,  tra:::)  in  pan. 
vira  che  ne  scrisse  Vespasiano  fiorentino,  la  qual  con 
vasi  manoscritta  nella  Vaticana.  Da  essa  adunque  trarrò  I 
breve  le  più  importanti  notizie,  aa-uiunaendo  solo,  ove  i 
d  uopo,  ciò  che  mi  e  avvenuto  di  ritrovare  altrove,  hi 
nacque  verso  il  1^99,  ed  ebbe  a  suoi  maestri  Giovanni  da 
Ravenna  e,  secondo  il  Volterrano  (Còmm*  ur  1%  n  > 

ec),  Mar) uei lo  Crisolora ;  ii  che  però  n  re- 

sinile riflettendo  all'epoche  dellw  vita  di  Mannello.  da  noi 
altrove  fissate  (a).  Sotto  la  direzione  de 
si  lieti  progressi,  che  venne  in  fama  di  uno  de'  }»iù  d 
uomini  del  suo  tempo.  Egli  era  in  Firenze,  quando  il  Fi- 
lelfo  vi  tu  chiamato  alla  cattedra  d'eloquenza  ;  e  questi  ver- 
gendo Carlo  che  veniva  spesso  alla  sua  scuola,  e  vi  assiste- 
va taciturno  e  pensieroso,  ebbelo  tosto  in  conto  d'UQfJ  1 
mal  ,  e  che  cercava  di  muovergli  guerra  e  di  screditar- 

lo. Quindi  ne  venne  l'ostinata  discordia  tra  essi  due,  di 
cui  si  hanno  più  pruove  nelle  Lcr:ere  del  Filelfo  (/.  2,  ept 
2,  11,  17,  ec.  ),  e  molto  più  si  accese  questi  di  sdegno  con- 
tro del  Mirsuppini,  quando  scelto  egli  ancora  a  sostenere 
la  medesima  cattedra,  il  Filelfo  si  vide  abbandonato  d<i 
molti  tra' supi  scolari  che  più  volentieri  insi  a  udire  il 

suo  rivale.  La  lor  nimicizia    allora    innojtrossi    per  modo  t 
che,  come  narra  Vespasiano,  il  Filelfo  tu  rilegato  l'co 
fini  come  ribelle,  o  certamente  dovette  egli  medesimo  par- 
tir da  Firenze  sulla  fine  del  i^}4.  Cosi  continuò  il  Mar- 
suppini  libero   da  un  fastidioso   rivale  a  icner  la  sua  scu 
e  a  conciliarsi  la  stima  di  tutti  1  dofffc  Alcuni  dicono. 
fosse  ancor  professor  di  filosofia  in  Pisa;  ma  il  (    .  M  IZZUC- 
chelli  avverte  di  ciò  non  trovarsi  cenno  in  veruni   d  [  li  v  nr- 
ton  di  que'tempi .  Era  allora  in  Firenze  ili  I        nioM 

con  tutta  la  sua  corte,  e  ivi  si  trattenne  dal  1434  fino  ,6; 

il  che  diede  occasione  di  nuova  .  Carlo:  perciocché 

alcuni  ha' cardinali,  e  gli  stessi    DlpOti   del  papa,   ultre   ; 
altri  forestieri,  andavano  a  udirlo  e  ad  ammirarne  L'erudì- 

(n)  Clic  CjiIo  «retino  fo<se  ifolaf  *"- 

rnr.i   <l.i  CotU  Bl  ili  I  1  MI  an  ni  I   |>.ni'>  <  '  •  .li  i"|  r-«   ir  ik      Mi    dò 

non  ostante 

ju  fOflUinO  taticipart  di  molti  armi  U  i»j«^.:<  ni  <   I 
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zione  d'eleganza;  e  questa  fu  probabilmente  l'origine  del- 
l'onore ch'ebbe  per  l'impiego  conferitogli  di  segretario  a- 
postolico  circa  il  1441 ,  cioè  in  quel  tempo  in  cui  Eugenio 
ivi  era  di  nuovo  a  cagìon  del  concilio  che  in  quella  città 
celebravasi.  Questo  impiego  però  non  lo  strinse  per  modo 
al  pontefice,  ch'ei  non  accettasse  nel  1444  quello  di  se- 
gretario delia  Repubblica  di  Firenze  vacante  per  la  morte 
di  Leonardo  Bruni.  Egli  il  tenne  per  nove  anni,  cioè  fin- 
che finì  di  vivere  ai  24  d'aprile   del  1453,  onorato  di  so- 
lennissime  esequie,  e  coronato  pubblicamente  d'alloro  per 
mano  di  Matteo  Palmieri  statogli  già  discepolo .  Si  posson 
leggere  presso  il  co.  Mazzucchelli  le  onorevoli  testimonian- 
ze che  a  lui  hanno  renduto  gli  scrittori  di  que' tempi  ,  che 
ne  ragionano  come  di   uno  de' più  dotti  uomini  che  allor 
vivessero  (a).  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  volle   an- 
noverarlo tra'suoi  domestici,  come  raccogliam  dalla  lette- 
ra che  Carlo  gli  scrisse,  pubblicata  dall' ab.  Lazzeri  (Mi- 
sceli. Colleg*  rom*  t.  i,/?.i6o);  il  che  però  a  mio  crede- 
re fu  un  semplice  onore  a  lui  conceduto,  senza  che  perciò 
ei  dovesse  abbandonare  la  sua  repubblica.  Ei  nondimeno 
perdette  alquanto  della  fama  ottenuta,  quando,   venuto  a 
Firenze  l'an.  1452  l'imp.  Federigo  III,  egli  ottenne  per 
opera  di  Cosmo  de' Medici  di  essere  scelto  a  preferenza  di 
GiannozzoMannetti  a  complimentarlo  pubblicamente.  Per- 
ciocché avendo  egli  dapprima  soddisfatto  con  lode  all'im- 
pegno addossatogli,  e  avendo  per  l'imperadore  risposto  E- 
nea  Silvio  Piccolomini,  eh' erane  segretario,   il  quale  nella 
sua  Orazione  richiese  alla  repubblica  alcune  cose,  a  cui  fa- 
cea  d' uopo  di  pronta  risposta ,  Carlo  non  ebbe  animo  a  far- 
la, e   convenne  sostituirgli  il  Mannetti.  Vespasiano  fa  an- 
cora elogio  dell'onestà  de' costumi  del  Marsuppini;  ma  as- 
sai diversamente  ne  parla  Niccolò  Ridolfi  scrittore  egli  pure 
contemporaneo  citato  dal  co.  Mazzucchelli,  il  quale,  dopo 
averne  narrata  la  morte  e  i  funerali,  aggiunge:  Dio  V ab- 
bia onorato  in  Cielo ,  se  V ha  meritato ,   che  non  si 
stima  ;  perche  morì  senza  confessione >  e  comunione  , 
e  non  come  buon  Cristiano.  Molte  poesie  latine  se  ne 
conservano  manoscritte,  che  si  annoverano  dal  co.  Maz- 

(a)  Intorno  a  lui  veggasi  ancor  la  Vita  di  Cosmo  de'  Medici  scritta  da  max- 
iig.  labbroni  {l.  a,  p.  ajo,  eo.  ) . 
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2ucchelli;  ma  poco  più  ne  abbiamo  alle  sta  He  la  r 

dazione  in  versi   latini  della  Batracho  irkm  di  Ci- 

merò, del  qual  poeta  avea  egli  pure  tra  I  ti  i  in  parte,  se- 
condo alcuni,  l'Iliade,  secondo  nitri,  l'Odissea.  I):  i 
ha  parlato  ancora  il  eh.  Apostolo  Zeno  (  Diss*  VOSS.  /.  I  , 
p,  129,  ec).  Vuoisi  avvertire  per  ultimo,  che  quel  Carlo 
aretino,  di  cui  parla  spesso  Marsilio  Ticino  ne  -  ope- 

re, non  fu  già  quegli  di  cui  scriviamo,  mr.  li  es- 

so, che  ottenne  egli  pure  gran  nome  ri  uomini  dotti 

di  quell'era. 

L1.   Più  vasta  ancora  e  più  varia  fu   l'erudizion  di  C  :-      ,r 
srororo  Landino  oriondo   da  Pratovccchio,   e  nato  in  ! 
renze  nell'an.   1424  (*) .  Noi  avremmo  potuto  con  ugual 
ragione    favellare    di   lui    tra' filosofi    e  tra' coltivar  m     ' 
lingua  greca,  e  tra' poeti  latini,  poiché  in  tutti  questi  gene- 
ri di  Letteratura  ru  un  de' più  illustri.  11  eh.  sig,  can.  Ban- 
dirli ne  ha  scritta  assai  difFusamente  non  meno  che  erudita- 
mente  la  Vita,  arricchendola   insieme  di   più  monumenti 
ad  illustrare  la  storia  della  letteratura  fiorentina  di  questo  se- 
colo (operimeli  f.it/rr.if-,  flortrtt.  saed   \  l  ,  Floren- 
tia.f  1747),  e  a  me  perciò   sarà  lecito  il  dirne   in   breve. 
Fatti  i  primi  studj    in  Volterra  sorto  Angiolo  da   Todi,   a 
cui  si  rendette  si  caro,  che  non  solo  il  mantenne  lungo  tem- 
po  a  sue   spese,  ma  obbligo  ancora   more  li   eredi    a 

mantenerlo  per  tre  anni,  dovette  per  coi1-  Bartolom- 

meo  suo  padre  volgersi,  benché  suo  malgrado,  fl  _ri  . 

Ma  il  Favore  e    la   munificenza  di  Cosimo   e  di  Pietro   d 
Medici   il  richiamimi!   presto   a*  diletti  suoi  studj,  tra' quali 

?uello  della  fi]  ìS   <:i  platonica  gli  tu  caro  singolarmente,  e 
u  perciò  uno  de' principali  ornamenti  dell'acca  '    - 

ve  da  noi   mentovata,  e   si   strinse   in   grande  1       1 

Poliziano,  col  ricino  e  con  altri  va'  fi.  Destina- 

to l'an.  14=57  ;i  tener  pubblica  icuola  di  belle   I 
renze,  accrebbe  molto  la   rama   di  quello  Studio,  e  fu  un 
di  quelli  a  cui  si  dovette  il  fiorir  eh* esso  fece  di  questi  rem- 

(')  L'ano  «li-IU  attriti  dtlLaadiaa,  i*  me  «uir  autorità  dagli  lerlBarl 

fioicntini   fissato  al    1424,  par  dir  debl  rai    all' ■«.  «  ,  I  »  ;  percio<crhé 

nrlla  letreri   da   lui  se  1  Itti   n.l    1  ,  •  '.    .1   I  .  • .  n  •  »  I    I    • 

V  impiago  di  ramcllirre  del  j>  •  llloi    [><*>■'»  n'>n   MIMI 

conta  41  unni  .li  età-  AUt'uin  et  quadraf;esimuni  anni*- 
Uct        '.   Ut  I  I  ). 
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pi.  Ebbe  ancora  sul  fin  della  vita  l'impiego  di  segretaria 
della  signoria,  e  pel  suo  sapere  non  meno   che  per  la  sua 
probità  n'ebbe  in  dono  un  palazzo  nel  Casentino.  L'an.1497 
ottenne  dalla  repubblica  di  essere  sollevato  dal  suo  gravoso 
impiego  5  rimanendogli  però  intatto  lo  stipendio  assegnato-* 
gli ,  e  ritiratosi  poscia  a  Pratovecchio ,  ivi  tranquillamente 
tra  gli  amati  suoi  studj  passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  fi- 
no al  1504,  in  cui  diede  fine  a' suoi  giorni.  La  moltitudi- 
ne e  la  varietà  delle  opere  che  ce  ne  sono  rimaste,  basta  a 
farne  l'elogio.  Tre  libri  di  Poesie  latine  se  ne  conservano 
manoscritti  nella  Laurenziana  in  Firenze _,  e  molte  di  esse 
ancora  han  veduta  la  luce  (  Carm.  ili.  Ital.  t.  $  ).  Dal  no- 
me di  un'Alessandra  da  lui  amata ,  die  loro  il  nome  di  Xan- 
dra  ,  comecché  molte  appartengano  a  tutt'altro  argomento. 
Benché  il  loro  stile  non  sia  sempre  coltissimo,  esse  posso- 
no nondimeno  stare  al  confronto  della  maggior  parte  delle 
poesie  di  questi  tempi.  Non  pago  di  coltivare  la  poesia, 
volle  ancora  illustrare  i  poeti;  e  ne  abbiamo  in  pruova  i 
Comenti  da  lui  scritti  sopra  Virgilio,  sopra  Orazio  e  sopra 
Dante,  i  quali  furono  allora  stampati  più  volte,  benché 
poscia  il  miglior  gusto  introdotto  gli  abbia  renduti  inutili . 
Ei  tradusse  ancora  in  lingua  italiana  la  Storia  naturale  di 
Plinio  e  la  Sforziade  di  Giovanni  Simonetta,  le  quali  ver- 
sioni parimente  si  hanno  alle  stampe.  Abbiamo  ancora  al- 
cune Orazioni  latine,  e  altre  italiane  da  lui  dette  in  diverse 
occasioni,  oltre  alcune  altre  che  non  han  mai  veduta  la  lu- 
ce .  Dello  studio  da  lui  fatto  sulle  quistioni  della  morale  fi- 
losofia ci  fanno  testimonianza  i  Dialogi  della  nobiltà  del- 
l'animo,  i  quattro  libri  delle  Quistioni  camaldolesi,  ed  altri 
opuscoli,  parte  stampati,  parte  inediti,  intorno  a' quali  e  ad 
altre  opere  del  Landino,  io  rimetto  chi  legge  alla  suddetta 
Vita,  ove  potrà  vedersi  ampiamente  disteso  ciò  ch'io  qui 
non  ho  che  leggermente  adombrato  (a). 
Ln  LII.  Neil'  impiego  medesimo  della  pubblica  scuola  di 

Bai-toiom- amena  letteratura  sottentrò  al  Filelfo  Bartolommeo  Fonte  , 
meoionte  jj  CUJ  prjma  j  0gn'  aitro  ha  illustrata  la  memoria  il  eh.  ab. 

(a)  II  sig.  cari.  Bandirà  ha  pubblicata  una  lunghissima  lettera  latina  de* 
Landini  diretta  a  Pietro  de' Medici,  in  cui  ribatte  l'accusa  che  da  alcuni  vc- 
■  ivagli  data,  di  esser  detrattore  e  nimico  della  memoria  di  Carlo  aretino,  a 
cui  anzi  protestasi  di  dorer»  ogni  cosa  (Cat.  Codtl.  lat.  Bibl.  laur.  t.  3,  /?. 
6*6,  ec.) . 
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Mehus  (praef.  ad  Epist*  Amor,  carnai  d.  p.  >  5  ) ,  trac 
done  le  notizie  dalle   Lettere   di    lui   medesimo  ,  che  non 
sono   mai   venute   alla  lue*    .   Egli   era  figlio  di   Gianpiero 
Fonte,   e  nacque  nel  1445.  Istruito   prima  in  Firenze  alla 
scuola  di  Be-  Nuzzi  professor  di  eloquenza  .  passò  in 

età  ancor  giovanile  a  Roma,  ov' era  nel  J461,  donde  ve- 
nuto a  Ferrara  vi  si  trattenne  ,  non  sappiamo  ì  cuoi  titolo, 
parecchi  anni  ,  e  sperimentò  in  se  stesso  gli  effetti  della  li- 
beralità del  duca  Borso  ,  óù  cui  ebbe  distinzioni  ed  onori  . 
Dopo  la  morte  di  Borso  ,   tornato  a   Firenze  ,  y  di 

andarsene  in  Ungheria  alla  corte  del  re  Mattia  grande  pro- 
tettore de' letterati  ;   ma  mancandogli  il   denaro  perdio  ne- 
cessario ,   gli   fu  d'  uopo  trattenersi  m  patria  ,   ove  ,  morto 
r  an.  1481    l'rancesco  Filelto  ,   fu  destinato  a  succedergli 
nella  cattedra  d'eloquenza  .   Ma  poiché  l'ebbe  tenuta  poco 
oltre  a  due  anni  ,  annojato  dalle  molestie  che  1  suoi  nimi 
recavangli  continuamente  ,  andossene  a  Rema  ,   e  da  Sisto 
IV  ottenne  di  essere  destinato  pubblico  professore    in  Ro- 
ma .   Ivi  pero  ancora  fece    assai   breve   soggiorno  ,   forse 
per  la  morte  di  quel  pontefice  avvenuta  l'anno  seguente. 
Tornato  perciò  a  Firenze   l'an.  1485,  fu  due  anni  appres- 
so caldamente  invitato  dalla  republica  di   Ragusa   a   recarsi 
colà  ad  istruire  la  gioventù  nelle  lettere  umane  .    Ma  la  te- 
nerezza  pe'  suoi   parenti  che  da  lui  ricevevano  il   I  >ro  so- 
stentamento ,  non  gli  permise  di  secondare  COtai  preghie- 
re .   Frattanto  avendo  egli  prestata  l'opera  sua  nel  copiare 
e  correggere  i  codici  che  il  re  Mattia  facea  in  Hrenze  rac- 
cogliere perla  sua  biblioteca  ,   fu  da   quel   le    ìnvil         alla 
sua  corte  j  ed  egli  recatovisi  nel    1488  ,   recitò   innanzi   a 
lui  una  sua  orazione  .  Tornato  poscia  nel  seguente  ann 
Firenze  di  nuovo  vi  si  occupò  nel  copiare  i  codici  per  quel 
sovrano  ,  e  formonne  ancora  un  catalogo  ,  mosti.  :ui  1  co- 
me dovessero  esser  disposti  .   Finalmente  nel    1 49  ^  ,    UM 
piovano  di  s.  Giambattista   di    Monte    Murlo   nella    e!. 
di  Pistoia  ,  ivi  passò  gli  ultimi  vent' anni  di  vita  ,   e  vi  mo- 
ri nel  15  1  ;;.  Egli    era   assai   dilettante    di   monumenti  an- 
chi  ;  e  un  «Ita  ne  f;ce  ,   cui  inviò  Fan.   1489   a   Gu- 

glielmo di  Roccaforte  cancelliere  del  regno  di  Francia  . 
Fin  da  quando  egli  vivea  ,  ne  furono  Stampate  sei  Ol azio- 
ni in  Firenze  ;     1  il  14^7,  le  quali  p 
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altri  opuscoli  di  diverso  argomento  dello  stesso  Fonte  veri- 

ner  di  nuovo  a  luce  in  Francfort  nel  1621;  di  che  vedasi 

il  Cinelli  (BibL.  volante  t.  1 9  p,  329  ed.  ven.  17^5  ). 

Ne  abbiamo  oltre  ciò  certi  brevi  Annali ,  i  quali  sono  stati 

inseriti  dal  dott.  Lami  nel  suo  Catalogo  della  Libreria  ric- 

cardiana  ,  il  quale  ancora  annovera  alcune  altre  operette  da 

lui  composte  ,  che  ivi  conservansi  (  p.  193  )  (*)  (**)  . 

lui.         LUI.  Ma  niuno  arrecò  alle  scuole  fiorentine  gloria  mag- 

Eiogi©   p-iore  Ji  quella  che  ad  esse  venne  dal  celebre  Angiolo  Po- 
di Àn<no-  V  *  r  Q 

Jo  Poli-  liziano  .  Tra  gli  altri  professori  che  in  questo  secolo  inse- 
2ian0  .  gnarono  con  gran  nome  in  Italia  ,  molti  vi  ebbe  che  ad- 
ditaron  le  vie  a  divenir  colto  ed  eloquente  scrittore  ,  molti 
ancora  ci  discostaron  non  poco  da  quella  rozzezza  eh'  era 
stata  comune  agli  scrittori  precedenti  ;  ma  niuno  forse  si 
può  tra  essi  indicare ,  a  cui  veramente  convenga  la  lode  di 
avere  nelle  sue  opere  cominciato  a  richiamare  la  nobile 
eleganza  degli  antichi  autori .  I  Guarini ,  i  Filelfi  ,  i  Val- 
la ed  altri  professori  lor  somiglianti  sapean  correggere  chi 
scrivendo  cadeva  in  falli  ,  e  sapeano  prescrivere  i  precetti 

(*)  Una  lettera  da  Bartolommeo  Fonte  scritta  a  Battista  Guarino  per  con- 
solarlo nella  morte  della  moglie  Bittina  ,  ha  pubblicata  il  sig.  can.  Bandini 
(Collect.  vet.  Monum.  p.  69)  ,  e  alcune  mss.  se  ne  conservano  in  un  codi- 
ce* della  libreria  di  s.   Salvador?   in  Bologna  . 

(**)  Fra'  professori  di  gramatica  ,  che  a  questi  tempi  furono  in  Firenze 
pia  rinomati  ,  benché  ora  appena  ne  rimanga  memoria  ,  deesi  anche  an- 
noverare Taddeo  da  Pescia  ,  di  cui  per  altro  non  panni  di  aver  trovata 
menzione  né  presso  1'  ab.  Mehus  ,  né  presso  altri  scrittori  fiorentini  ,  o  to- 
scani .  In  un  codice  della  libreria  di  s.  Salvadore  in  Bologna  conservansi  molte 
Lettere  latine  di  questo  gramatico  ,  e  insieme  con  esse  si  ha  una  lettera 
da' Fiorentini  a  lui  scritta  al  17  di  giugno  del  14^2,  in  cui  l'invitano  ad 
andarsene  a  star  tra  loro  ,  e  per  due  anni  tenervi  scuola  di  gram.itica  col- 
lo stipendio  di  200  scudi  d'  oro  ,  stipendio  per  vero  dire  assai  ragguarde- 
vole per  un  professor  di  gramatica  ,  e  che  suppone  non  volgar  merito  in 
colui  a  cui  veniva  offerto  .  Siegue  ad  essa  la  risposta  di  Taddeo  ,  con  cui 
accetta  l'invito  fattogli;  ed  essa  è  scritta  da  S.  Miniato,  ove  egli  teneva 
«cuoia  ,  a'  23  di  giugno  dell'  anno  sies*o  .  "Viene  in  seguito  una  lettera 
del  comune  di  S.  Miniato  allo  stesso  Taddeo  scritta  due  giorui  appresso  , 
in  cui  il  conferma  per  quattro  anni  nell'impiego  d'insegnare,  e  ne  fa  in- 
•ierne  un  magnifico  elogio  ,  dicendo  fra  le  altre  cose  :  Quare  ,  vir  erudi- 
tissime ,  cu/zi  idem  jampridem  Senatus  (  cioè  quello  di  S.  Miniato  )  te  li- 
berorum  in  eruditione  cunctos  ludi  publici  magistros  Etrurietm  habitan- 
tes  intellexerit  facile  superare  ,  te  ,  cujus  ex  doctrina  infiniti  pene  nu- 
mero viri  eruditissimi  evasere  ,  nam  non  modo  Etruriam  ,  verum  et 
omnem  ltaliam  ,  atque  mediterranei  maris  insulas  erudiendo  peragratus 
es ,  te.  Ma  questi  elogi  non  ebber  forza  bastevole  a  trattenervi  Taddeo, 
il  quale  a'  27  di  giugno  risponde  a  quel  Pubblico  ,  eh'  egli  ne'  due  pros- 
simi anni  era  già  impegnato  co'  Fiorentini  ,  ma  eh*  ne'  due  seguenti  si- 
r«l»l«    ternato  a  tener  «cuoia  tra  essi  • 
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a  scrivere  correttamente  .  Ma  essi  medesimi  non  scppci 
giugnere  a  quel  termine  a  cui  conoscevano  altri  ;  e  ne'  lo- 
ro libri  non  si  vede  ancora  uno  stile  che  si  possa  dir  con 
ragione  fntto  sui  modello  de'  classici  ed  originali  pelinoti  . 
Il  Poliziano  fu  uno  dei  primi,  a  mio  credere ,  che  insicm  coi 
precerti  desse  a'  suoi  scolari  gli  esempj  di  stile  comune- 
mente colto  in  prosa  non  meno  che  in  versi  ,  tanto  più  an- 
coro degno  di   lode  ,  quanti  più  furono  gli  oggetti  a  cui 

1  rivolse  T  ingegno  .  Non  solo  nella  latina  e  nelT  italia- 
na ,  ma  nella  greca  ancora  e  nell'  ebraica  lingua  esercite 
felicemente  ;  r:è  hi  solo  l'amena  letteratura  ,  di  cui  egli  si 
dilettasse  ,  ma  i  più  serj  studj  della  platonica  e  dell'  aristo- 
telica filosofia  ,  e  quegli  ancora  della  giurisprudenza  furo- 
no da  lui  coltivati  ;  la  qual  moltiplicita  d'  oggetti  che  fu- 
ron  dal  Poliziano  con  sì  gran  lode  abbracciati  ,  è  ancor 
più  degna  di  maraviglia  pel  breve  spazio  di  tempo  che  vis- 
se ,  essendo  morto  in  età  di  soli  40  anni  .  Ei  menta  per- 
ciò di  rimanere  immortale  nei  fasti  dell'  italiana  lettcì.m- 
ra  ,  e  di  avere  distinto  luogo  in  questa  Storia  .  Oltre  mol- 
ti scrittori  che  quai  più  ,  quai  meno  ampiamente  di  lui 
hanno  trattato,  ne  ha  scritta  con  somma  diligenza  ,c  for- 
se ancora  più  lungamente  che  non  tacca  d'  uopo  ,  la  Vi- 
ta Federico  Ottone  Menckenio  (  Lipsia*  1^30  in  4.  )  Più 
breve  ,  ma  erudita  ed  esatta  ,  è  quella  che  ne  ha  scrìtta  il 
sig.  ab.  Serassi  ,  e  che  va  innanzi  alle  Stanze  del  Polizia- 
no dell' edizion  del  Cornino  dell'art.  1765.  Di  queste  io 
qui  mi  varrò,  Bggiugnendo  però  e  ,  ove  bisogni  ,  emen- 
dando ciò  che  mi  sembri  degno  di  riflessione  .  Di  ciò 
eh'  io  seguendo  questi  scrittori  affermerò  semplicemente  , 
lascerò  che  ognun  vegga  presso  essi  le  pruovc  ,  e  laseero 
pure  che  ognun  cerchi  presso  i  medesimi  la  confutazione 
de'  molti  errori  che  nel  ragionare  del  Poliziano  han  com- 
messi  il  Variilas,  il  Baillet  ,  il  Bayle  e  più  altri.  Solo  ac- 
cennerò i  documenti  a'  quali  appoggiato  dovrò  da  lor  di- 
staccarmi (a)  . 

L1Y.    '  )  nato  in  Monte  Pulciano  ,  di  li  pre- 

se il  soprannome  di  Poliziano  ,   a'  24  di  luglio  del   1454, 

(a)   àlctM    lettere   del   Politi *Bfl    I    alcuni   monumfnii   <  be    nr   illumino 
la  Vir.T  ,  ii  poMOfl   rcderi  irli  Vili  di  1  --  •  o«- 

ij.   f  abbruni   (  t    i,  p.  j  »,  «  .   .    a88,  «e .  ,         ♦   )  . 
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ebbe  a  suo  padre  Benedetto  Ambrogini  ,  detto  più  breve- 
mente Cini  ,  dottor  di  legge  ,  ma  assai  povero  di  sostan- 
ze ,  come  io  stesso  Angiolo  sinceramente  confessa  {a)  . 
In  età  quasi  ancor  fanciuilesca  venuto  a  Firenze  ,  fu  ivi 
nel  suo  medesimo  palazzo  amorevolmente  accolto  da  Lo- 
renzo de'  Medici ,  che  dovette  fin  d'  allora  scorgere  in  lui 
que'  primi  semi  d'  ingegno  ,  che  produssero  poi  sì  gran 
frutti  .  lnnutritus  pene  a  puero  sum  ,  die'  egli  stesso 
(  /.  io,  ep,  1  )  castissimis  illis  penetralibus  magni  vi- 
ri }  et  in  hac  sua  ftorentissima  Republica  Principis 
Laurentii  Medicis .  Lorenzo  cominciò  a  godere  di  gran- 
de autorità  in  Firenze  l'ari.  1469,  in  cui  mori  Pietro  suo 
padre  ;  e  perciò  circa  questo  tempo  si  dee  fissare  l' ingres- 
so del  Poliziano  in  casa  dello  stesso  Lorenzo  .  Il  Mencke- 
nio  afferma  (  p.  31,  )  eh'  ei  fu  ricevuto  in  casa  da  Cosimo 
avolo  di  Lorenzo  morto  nel  1464;  e  l'unico  autore  ch'egli 
allega  a  difesa  della  sua  opinione  ,  è  il  Boissard  (  lcon, 
Viror.  doctor.  p.  31  )  .  Ma  può  egli  questo  scrittore  ba- 
stare a  persuaderci  una  cosa  che  si  rende  inverisimile  e 


(a)  Ho  scritto  senza  punto  esitare  che  il  Poliziano  fu  della  famiglia  do- 
gli Ambrogini  ,  detta  anche  talvolta  per  abbreviamento  de'  Cini  ,  perchè 
i  documenti  ,  che  il  Menckenio  ne  arreca  (  Vita  Polii,  p.  i3,  ce.  ;  rendo- 
no indubitabile  che  questo  ne  fu  il  cognome  ,  e  non  quello  de' Bassi ,  co- 
me altri  avean  creduto  .  Essi  sono  il  testamento  di  Giovanni  Pico  dalla 
?/lirandola  fatto  il  i  di  settembre  del  1493  ,  a  cui  egli  tra'  testimoni  si 
sottoscrive  :  Ego  Angelus  Politianus  filius  Domini  Benedirti  de  Cinis 
Decretar  um  Doctor  et  Canoni  cus  Fiorentinus  ;  e  V  atto  rogato,  quando 
gli  fu  conferita  la  laurea  a'  20  di  dicembre  del  i4S5,  in  cui  egti  è  detto 
D.  Angelus  fil.  egregii  Doctoris  D.  Benedirti  de  Ambroginis  de  Monte 
Politìano  Prior  saecularis  Collegiatae  Ecdesiae  Sancti  Panli  Fiorenti* 
ni  .  Nondimeno  il  p.  Lagomarsini  (  in  Not.  ad  Gratian.  de  Scriptis  invita 
Minerva  t.  1  ,  p.  45  )  fa  menzione  di  una  copia  eh'  egli  area  del  primo 
tomo  delle  Opere  del  Poliziano  stampate  in  Lione  nel  i533  ,  nella  prima 
pagina  della  quale  leggevasi  una  nota  d'  incerta  ma  non  fresca  mano  ,  in 
cui  lo  scrittore  riportava  parte  di  una  lettera  del  Poliziano  da  lui  trovata 
al  fin  di  un  Catullo  dal  Poliziano  medesimo  postillato  ,  cioè  le  seguenti 
parole  :  Tu  ,  lector  ,  boni  consule  ....  meminerisque  Angelum  Bassum 
Politianum  ,  quo  tempore  huic  emendationi  extremam  imposuit  manum  , 
annos  decem  et  orto  natura  fuisse  .  Vale  jncundissime  lector  .  Floren— 
tiae  .  MCCCCLXX1II  pridie  Jdus  Sextiles  .  Tuus  Angelus  Bassus 
Politianus  .  Se  non  avessimo  i  due  documenti  accennati  ,  questa  nota  per 
certo  sarebbe  assai  autorevole  a  provarci  che  la  famiglia  del  Poliziano  fu 
de'  Bassi.  Ma  in  confronto  di  quelli  la  nota  perde  ogni  forza  »  anche  per- 
chè non  sappiamo  chi  la  scrivesse  e  qual  fede  egli  meriti  .  Potrebbe  esse^ 
re  nondimeno  che  il  Poliziano  prendesse  talvolta  per  vezzo  di  antichità  il 
soprannome  di  Basso  alla  stessa  maniera  che  il  soprannome  medesimo  poco 
appresso  prese  il  celebre  poeta  Angelo  Colocci  \  e  che  da  ciò  venisse  Topi- 
nione  una  tolta  «omun«  ,  eli'  ei  fesse  della  famiglia  de'  Bassi  . 
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dall' età  di  soli  io  anni,  che  avea  Angiolo,  quando  Co- 
simo morì,  e  dal  silenzio  eh'  ei  tiene  nelle  sue  opere  in- 
torno a  questo  benefìcio  di  Cosimo  ,  di  cui  egli  mai  non 
ragiona  ,  attribuendo  ogni  sua  fortuna  a  Lorenzo  ?  Per  al- 
tra parte,  se  Angiolo  aveva  15,0  16  anni  di  età  ,  quan- 
do fu  da  Lorenzo  ricevuto  in  sua  casa  poteva  ben  dire 
ch'egli  era  quasi  ancor  fanciullo  ,  anzi  ci  non  si  sareb- 
be chiamato  cosi  ,  se  fosse  srato  chiamato  da  Cosimo  , 
mentre  nota  contava  che  al  più  io  anni  ,  ed  era  perdio  ve- 
ramente fanciullo  .  Ebbe  a  nioi  maestri  in  Firenze  Marsi- 
lio Ticino  nella  filosofìa  platonica  ,  e  Giovanni  Argiropu- 
lo  nella  peripatetica,  nella  lingua  greca  Andronico  da  Tes- 
saloniea  ,  e  nella  latina  Cristoforo  Landino  ,  sotto  1  quali 
maestri  ei  diede  pruove  di  pronto  e  vivace  ingegno  ,  e  ot- 
tenne perciò  presso  loro  non  ordinaria  stima.  Alcuni  Epi- 
grammi latini  da  lui  pubblicati  in  età  di  1  5  anni  ,  e  alcuni 
greci  composn  ,  mentre  non  aveane  che  17  ,  il  renderono 
ometto  di  maraviglia  a'  professori  non  meno  clic  a'  suoi 
condiscepoli  .  Nuovo  onore  ancora  gli  accr  1  le  Stan- 

ze per  la  Gioirà  di  Giuliano  de  Medici  ,  uno  de'  migliori 
componimenti  in  poesia,  che  in  questo  secolo  si  vedesse, 
divio  in  due  libri  ,  ma  dal  suo  autore  non  condotto  a  fi- 
ne ;  de!!e  quali  altrove  si  è  detto  (  e.  3,  //.  7  ).  La  fama 
che  co'  su  >i  studi  e  colle  sue  opere  consegui  A  ■  ,   gli 

conciliò  vie  maggiormente  la  stima  e  l'affètto  di  Lorenzo 
de1  Medici ,  di  cui  in  fatti  ei  loda  continuamente  nelle  sue 
lettere  e  in  altri  suoi  libri  la  bontà  e  la  munifici  DZS  . 

LV.  Non  è  perciò  a  stupire  se  a  110  uomo  reiu'  cosi      , 

famoso  venisse  assegnata  la  cattedra  di  greca  e  di  latina 
eloquenza  in  Firenze  ,   mentr' ei  non  contava  che    29  anni    ,v' 

1  y  7  1.»  . 

di  fita  .  Con  qual  plauso  egli  la  sostenesse,  io  DOJ  mostre-       fra  di 
rò  né  colla  testimonianza  di  lui  medesimo  .   che  ne   parla  i 

'  1  latina 

non  troppo  modestamente  [  !.  9,  ep,  1  ),  né  enn  quella  ri. . .pen- 
dei francese  Varillas  scrittor  fav  me  1  1  urr  1  e  no- 
lo, che  ne  dice  le  più  gran  maraviglie  del  mondo (  etnèo* 
Jut.  de  Florence  /.  4,  />.  '9>  )  •  "è  ini  tratte  ri- 
mente  in  esaminar  le  contese  ch'i  gli  ebbe  per  la  cattedra 
di  tin  ■                 on  Demetrio  CaL  indila  ,  delle  quali  par- 

issai  lungamente  il  Menckenio  (  />.  65,  ec.  )  |  ■ 
che   non    ne    abbiamo   notizia    che    presso   scrittoti    I 
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molti  anni  dopo  ,  i  quali  ancora  non  son  troppo  concordi 
gli  uni  cogli  altri  ,  anzi  essi  medesimi  non  sempre  sono 
coerenti  a'  loro  stessi  racconti ,  come  pruova  il  sopraccita- 
to Menckenio .  Perciò  ancora  non  so  quanta  fede  debbasi 
al  racconto  del  Duareno  citato  dall'  ab.  Serassi ,  e  fondato 
sull'autorità  di  Giovanni  Lascari  ,  il  quale  narrò  al  Budeo, 
di  aver  una  volta  pubblicamente  scoperta  la  impostura  del 
Poliziano  ,  che  spacciava  qual  sua  un'  opera   di  Erodoto 
sopra  Omero  .   Perciocché   non  parmi  che  un  accusatore 
debba  ottener  fede  sì  tosto  ,  finché  altra  pruova  non  reca 
della  sua  accusa  che  la  sua  medesima  autorità  ,  e  la  reca 
in  tempo  in  cui  F  accusato  non  può  difendersi .  Gli  scola- 
ri, eh'  egli  ebbe  ,  formano  il  miglior  elogio  del  Poliziano, 
e  ci  pruovano  abbastanza  in  quale  stima  egli  fosse  .  Molti 
ne  annovera  il  Menckenio ,   che  dalle  opere  stesse  di  An- 
giolo e  di  altri  contemporanei  scrittori  ha  raccolte  le  no- 
tizie che  ad  essi  appartengono  (p.  75  ,  ec.  )  Tra  essi  veg- 
giamo  Bernardo  Ricci ,  di  cui  il  Poliziano  medesimo  loda 
sommamente  le  Poesie  ,  Jacopo  Modesto  da  Prato  ,  dal 
quale  egli  confessa  di  avere  avuto  ne'  suoi  studj  non  poco 
ajuto  ,  Francesco  Pucci  che  dopo  essergli  stato  scolaro  gli 
divenne  collega  nella  medesima  professione  ,  e  passò  po- 
scia a  tenere  scuola  di  eloquenza  in  Napoli ,  Scipione  Car- 
teromaco  già  da  noi  nominato  ,  Varino  Favorino  ,  di  cui 
diremo  nel  secolo   susseguente  ,    come  pure  di  Rafaello 
Volterrano  ,  Pietro  Ricci  detto  Crinito  ,  da  noi  già  men- 
tovato nel  parlar  degli  storici  ,  Carlo  Antinori ,  da  cui  fu 
molto  ajutato  il  Favorino  nel  compilare  il  suo  Dizionario 
greco  .  Anzi  lo  stesso  Giovanni  Pico  della  Mirandola  non 
sdegnò  di  onorare  talvolta  la  scuola  di  Angiolo  ,  e  di  se- 
dere tra'  suoi  discepoli .  Maggior  onore  ancora  ei  ricevette 
da  alcuni  stranieri ,  che  di  lontani  paesi  vennero  a  udirlo  . 
Tali  furono  Guglielmo  Grecino  inglese  che  fu  poi  profes- 
sore di  greca  e  di  latina  eloquenza  in  Oxford  ,  e   Tom- 
maso Linacrio  parimente  inglese  ,  e  natio  di  Cantorberì , 
di  cui  abbiamo   alle  stampe  non   poche  opere  ,  Dionigi 
fratello  del  celebre  Giovanni  Reuclin ,  due  figliuoli  di  Gio- 
vanni Tessira  cancelliere   del  re  di  Portogallo  ,  de'  quali 
scrive  il  Poliziano  grandissimi  encomj  in  due  sue  lettere  , 
una  al  re  stesso  ,  l'altra  al  padre  de' due  giovani  (  L  io, 
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eP*  *>  3  )  >  e  finalmente  Ermico  Caiado  portoghese  esso 
pure  ,  che  venne  in  Italia  tratto  singolarmenre'dalla  fama 
del  Poliziano  (Ca/ad.  Eleg.  I.  i  )  ,  e  che  alla  scuola  di 
e  di  altri  professori  italiani  fece  si  lieti  progressi  ,  che 
i  ir;oi  ne  fu  stampato  in  Bologna  un  volume  di  Poe- 
sie Latine  ,  alle  quali  non  manca  eleganza  e  buon  gusto  . 
'\  li  non  è  meraviglia  che  Lorenzo  de'  Medici  a  lui 
pur  confidasse  F  educazion  de'  suoi  figli  .  E  quanto  a  Pie- 
t.  il  maggiore  di  tutti  ,  troppo  chiare  ne  sono  le  pruove 
in  mille  passi  dell'  Opere  del  Poliziano  .  Il  Menckemo  si 
sferza  pur  di  provare  (y;.  93  ,  ec.  )  che  anche  Giovanni  , 
tu  poi  papa  Leone  X  ,  e  Giuliano  fratelli  minori  di 
P.^tro  fossero  scolari  del  Poliziano.  E  quanto  a  Giovan- 
ni egli  adduce  ,  a  dir  vero  ,  la  testimonianza  di  molti 
scrittori  vicini  a  que'  tempi  ;  ma  per  altra  parte  il  non 
trovarsene  un  sol  cenno  nelF  Opere  del  Poliziano  non 
molto  riserbato  in  riferire  ciò  che  tornagli  in  lode  ,  non 
lascia  di  tenerci  alquanto  dubbiosi  .  Quanto  poi  a  Giulia- 
no ,  confessa  lo  stesso  Menckenio  ,  eh'  egli  era  troppo 
ancora  fanciullo  ,  perchè  potesse  dal  Poliziano  ricevere  se 
non  qualche  tenue  principio  di  educazione  . 

LVI.   Uguali  alla  stima  in  cui  era  il  Poliziano,   furono  }  (  ' 
gli    onori   che   gli   vennero   conferiti  .    Perciocché  egli   tu  Ivi 
dapprima  ascritto  nel  ruolo  de' cittadini  fiorentini,  quindi" 
hato  prior  secolare  della  collegiata  di  s.  Paolo  ,   e  final- 
mente  canonico  della  cattedral   di  Firenze  ,    contusa  dal 
Menckenio  (/>.  107)  colla  collegiata  suddetta;  e   ad  or- 
tenere  cotai  dignità  non  solo  prese  gli  ordini  sacri  ,  ma  la 
laurea  ancora  nel  Diritto  canonico  .  Né  furono  unicamen- 
te gli  ecclesiastici  onori  ,  a'  quali  il  Poliziano  fu  sollc\ 
to  .   Ei  tu  uno  degli  ambasciadcn  mandati  da'  Fiorentini 
a  fare  omaggio  al  pontefice  Innocenzo  Vili,    eletto   nel 
14.85  ;   nella   quale    occasione   t.  insinuossi    nella 

izia  di  quel  pontefice  ,  che  avend*  Ita  la  sua 

Traduzione  d' Érodiano  ,  n'ebbe  tosto  il  dono  di  100  scu- 
di ,  accompagnato  da  un  Breve  pieno  di  sentimenti  di 
stima  e  il' affetto.   Noi  il  ve.  1  innoltre   in  commer- 

cio di  lettere  co' più  potenti  monarchi  e  CO*  più  ragguar- 
devoli signori  d'Europa  ,  qua:  furono  il  suddetto  Giovan- 
ni re  di  Portogalli  Corvino  re  d'Ungheria,  Lo- 
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dovico  Sforza  duca  di  Milano  ,  i  cardinali  Jacopo  Am- 
manati e  Francesco  Piccolomini ,  e  tutti  i  più  dotti  uo- 
mini di  queir  età  ,  i  quali  sembrano  gareggiare  tra  loro 
neh1'  esaitare  con  somme  lodi  il  sapere  del  Poliziano  .  Ed 
egli  veramente  fu  uomo  che  poteva  dirsi  a  ragione  uno 
de'  più  eruditi  dell'  età  sua  ;  poiché  oltre  le  lingue  greca  , 
latina  e  italiana,  in  cui  scriveva  con  eleganza,  era  versa- 
to ancor  nell'ebraica,  come  da  un  epigramma  della  poe- 
tessa Alessandra  Scala  pruova  il  Menckenio  .  Riguardo 
alla  greca  ,  le  sole  traduzioni  ch'egli  ci  ha  date  ,  ci  mo- 
strano abbastanza  quanto  1'  avesse  ei  coltivata  .  La  Storia 
d'Erodiano,  P  Enchiridio  d' Epitetto  ,  i  Problemi  fisici  di 
Alessandro  di  Afrodisia  ,  i  Racconti  amorosi  di  Plutarco  , 
il  Dialogo  di  Platone  intitolato  Carmide  ,  1*  opuscolo  di 
s.  Atanasio  sopra  i  Salmi  ,  da  lui  tradotti  in  prosa ,  alcune 
Poesie  di  Mosco  ,  di  Callimaco  ,  e  di  altri  poeti  greci  da 
lui  recate  in  versi  latini  ,  la  traduzione  parimente  che  in 
versi  latini  egli  intraprese  ,  e  almeno  in  parte  esegui ,  dell'I- 
liade di  Omero,  benché  ora  nulla  ce  ne  rimanga,  e  innoltre 
l'Epistole  in  prosa  e  gli  Epigrammi  in  versi,  che  in  questa 
lingua  egli  scrisse  ,  saranno  un  perpetuo  monumento  del- 
l' indefessa  applicazione  ,  con  cui  il  Poliziano  la  coltivò  . 
Che  se  non  mancarono  allora  e  non  mancano  anche  al 
presente  alcuni  che  nelle  traduzioni  e  nelle  cose  scritte  in 
greco  dal  Poliziano  trovano  errori  e  difetti  ,  molti  ancora 
vi  furono  e  tuttora  vi  sono  ,  che  ne  sentono  altrimenti  ,  e 
se  non  altro  convien  confessare  esser  cosa  per  certo  mara- 
vigliosa  ,  che  in  un  tempo  in  cui  appena  si  cominciava  a 
inrendere  e  a  scrivere  il  greco  ,  e  in  cui  tanti  ajuti  manca- 
vano per  possederlo  perfettamente  ,  ei  potesse  nondimeno 
giunger  tant'  oltre  ,  e  rendersi  oggetto  di  stupore  alla  mag- 
gior parte  degli  uomini  dotti  della  sua  età  .  Per  ciò  poi 
che  appartiene  alla  lingua  latina  ,  a  conoscere  con  quale 
studio  il  Poliziano  la  coltivasse  ,  basta  leggere  i  libri  da  lui 
pubblicati  col  titolo  di  Miscellanee,  ne' quali  esamina,  ri- 
schiara ,  corregge  infiniti  passi  di  scrittori  latini  ;  opera  di 
vastissima  erudizione  ,  in  cui  se  egli  ha  commessi  più  falli 
(  e  come  era  possibile  il  non  commetterne  in  una  tal  opera  , 
e  scritta  a  que'  tempi  ?  )  ha  ancor  dato  a  vedere  ,  quanto 
egli  fosse  profondamente  versato  in  ogni  genere  di  lettera- 
ura.  In  questa  parte  però  erano  già  stati  molti  che  l'avea- 
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no  preceduto.  Ma  nella  sceltezza  dell' espressioni  e  nell'ele- 
ganza dello  stile  ei  ru  uno  de' ptimi  che  si  accostasse  colà  , 
ove  tant'  altri  avean  pur  cercato  in  addietro  ,  ma  con  inu- 
tili sforzi  ,  di  giugnere  .  Le  Lettere  ,   le  Orazioni  e  le  altre 
opere  scritte  in  prosa  ,  e   le  Poesie    latine   del   Poliziano  si 
leggono  con  qualche  piacere  ,  e  ci  par  finalmente  di  vede- 
re in  esse  cominciare  a  rivivere  1'  antica   e  maestosa  sem- 
plicità de'  Romani .  Né  minor  rama  egli  ottenne  ,  come  si 
è   deto  altrove  ,   nella  poesia  italiana  ,  di  cui  fu   uno  dei 
primi  ristoratori  .  A  questi  piacevoli  studj  congiunse  ,  co- 
me si  è  accennato  ,    i   più   serj  ;    e  la   scu  >ia  di   Marsiglio 
Ficino  da  lui  frequentata,  e  l'amicizia  i.\^\  lui  contralta  con 
Giovanni  Pico  ,   il  fecero  ancor  rivolgere  alla  filosofia  ;  e 
quindi  oltre  alcuni  opuscoli  di  tal  argomenro  da  lui  com- 
posti ,  egli  soleva  nelle  sue  lezioni  medesime  valersi  smesso 
degli  antichi  filosofi  ,   e  comentare  e  spiegare  le  loro  opi- 
nioni .   Abbiamo  veduto  altrove  quanto  a  lui  debba   ancor 
la  civile  giurisprudenza.   A  tutto  ciò  allungasi  l'emenda- 
re di' ci  fece  e  postillai  di  sua  mano  moiri  codici  di  antichi 
scrittori  ,  che  ancor  conservanti   in   Firenze  e   altrove  .   e 
quali  ragiona  1' cruditiss.  e.     ,        ndini  (  Rag*  sopra  le 

(  olfaz.  delle  l'utid'ttc  7^.4^  e..  .  Le  uguali  laute  e  si  va- 
ne fatiche  del  Poliziano  se  si  consid<         attentamente  ,  e 

se  riflettasi  alla  breve  vita  clic   <  be  ,  non   si   y  tra  a 

meno   di   non    contestare   che  pochi    sono  quegli   scrittori 

che  in  ampiezza  d'erudizione  e   in  applicazione  di   studio 

-li  si  ]  .  paragonare  . 

LV1I.   Fra  rami  onori  però  e   fra  tanti  ben  meritati  en-    T  vn 
iij   non  mancarono  al  Poliziano   nemici  che   l 

di  oscurarne  la  fama,  e  ne  diede  •  CC3*    -  »••* 

:     ,  col  parlare  di  se  medesimo  meno  m<  destamente  ,  ,  1.. 

che  a.  uomo  non  si  c><  I  ,  e  col  m  '•• 

suaso  di  J        .'    :   I    I 

tetto  che  in  tutti  .  ?  e  che  -ulule  sinj 

ad  invidia  e  ..  ;a  coloi  !   ne  s 

;    .    (        :  be  ìl    P    M/  ( 

la ,  perchè  questi  \   .  tate  ne!.  1- 

lanee  alcune  sue  opinioni,  ber.. he  senza  mai  nominai!     , 
oe  accese  a  sdegno  per  modo,  che  mii 
io  ih  fulminarlo  ^-jllc  bue  risposte  .  Queste  però  ntn. 

T  I  /  l>  IH  -t1 
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venner  giammai  in  luce  ,  perchè  la  morte  del  Merula  pose 
tine  alla  guerra  ;  e  il  Poliziano  che  non  temeva  il  suo  av- 
versario ,  cercò  istantemente  ,  ma  non  ottenne  che  fosse 
pubblicato  ciò  che  quegli  avea  scritto  per  impugnarlo  ;  in- 
torno a  che  veggasi  il  libro  XI  delle  Lettere  del  medesimo 
Poliziano,  che  sono  presso  che  tutte  di  questo  argomento  , 
e  la  Vita  del  Poliziano  scritta  dall'  ab.  Serassi  >  ch'esatta- 
mente spone  la  serie  di  questa  contesa  .  Grandi  brighe  egli 
ebbe  non  meno  con  Bartolommeo  Scala  ,  di  cui  abbiam 
favellato  nel  trattar  degli  storici  ,    ove  ancora  accennate 
abbiam  le  contese  eh'  ei  sostenne  col  Poliziano  .  Cosi  pu- 
re egli  ebbe  a  nimici  Michele   Manilio  Tarcagnota  ;  alla 
qual  nimicizia  sospetta  il  Menckenio  (  p.  381  )  che  desse 
origine  la  vicendevole  lor  gelosia  nell'amore  di  Alessan- 
dra Scala  ,  che  di  fatti  fu   poi  dal  Marullo  presa  in  mo- 
glie ;  e  Jacopo  Sannazzaro  che  alcuni  mordenti  epigram- 
mi pubblicò  contro  di  lui   forse  per  soccorrere  il  Tarca- 
gnota e  lo  Scala  suoi  amici ,  benché  il  Poliziano  né  il  pro- 
vocasse mai ,   né  mai  rispondessegli  ;  intorno  alle  quali  e 
ad  altre  somiglianti  contese  ognun  può  vedere  ciò  che  as- 
sai lungamente  ne  ha  scritto  il  Menckenio  ,  il  quale  ,  co- 
mecché cerchi  ogni  mezzo  per  iscansare  e  ditendere  il  Po- 
liziano ,    confessa    nondimeno   eh'  ei   lasctossi   trasportare 
più  d'una  volta  oltre  i  confini  d'  una  saggia  moderazione  . 
Effetto  di  queste  inimicizie  furono  le  accuse  di  furto  let- 
terario date  al  Poliziano  ,  a  cui  fu  da  alcuni  rimproverato 
che  le  Miscellanee  fossero  da  lui  state  involate  alia  Cor- 
nucopia del  Perotti  ,  allora  non  ancor  divolgata  ;   che  Ja 
traduzione  di  Erodiano  fosse  opera  di  Ognibene  da  Vicen- 
za ,  e  non  sua  ;  che  un'  Orazione  da  lui  detta  in  lode  di 
Omero  fosse  interamente  tolta  dall'Opere  di  Plutarco  ,  dalle 
quali  accuse  egregiamente  lo  difende  il  Menckenio  che  sol- 
tanto confessa  che  la  traduzione  dataci  dai  Poliziano  dello 
storico  Erodiano  é  veramente  quella  di  Ognibene  da  Vicen- 
za ,  ma  da  lui  migliorata  e  corretta  ,  di  che  però  ,  come 
dice  lo  stesso  Menckenio ,  sarebbe  stato  opportuno  che  il 
Poliziano  avesse  fatto  nella  prefazion  qualche  cenno  .   Da 
questa  sorgente   medesima  derivarono  probabilmente  due 
più  gravi  accuse  ?  con  cui  i  nemici  del  Poliziano  cercaro- 
no dì  oscurarne  la  fama  ,  tacciandolo  d' infami  sozzure  e 
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ti!  ateismo  .  E  quanto  alle  prime  ,  esse  gli  furono  rinfac- 
ciate, menfr' ci  vivea  ;  e  non  si  può  negare  che  qualche 
occasione  a  crederle  ne  abbia  eg'i  darà  con  alcuni  suoi  epi- 
grammi greci  .  Come  peiò  cotai  mostruosi  delitti  non  si 
debbono  attribuire  ad  alcuno  se  non  dopo  certissime  pruo- 
ve  ,  ed  essi  non  vengono  al  Poliziano  apposti  se  non  dai 
suoi  dichiarati  nemici  ,  e  i  sopraccitati  versi  non  son  tali 
che  il  convincano  reo  ,  cosi  dobbiam  crederlo  incolpato 
senza  ragione  ,  finche  non  si  adducano  monurneuti  più 
certi  .  Meno  fondata  ancora  è  la  taccia  di  ateo  ,  la  qual 
gli  vien  data  o  per  racconti  tratti  da  non  molto  antichi 
scrittori ,  o  per  qualche  detto  che  dicesi  uscito  di  sua  boc- 
ca *  il  che  al  più  proverebbelo  non  troppo  cauto  nel  favel- 
lare di  cose  sacre  .  Io  accenno  in  breve  tai  cose  che  si 
posson  vedere  più  ampiamente  svolte  presso  il  Mcnckenio  ; 
di  cui  pero  io  non  consiglierò  alcuno  a  seguir  f  opinione  , 
eh'  egli  a  questo  proposito,  come  buon  protestante  ci  spac- 
cia ,  intorno  all'  udire  la  Messa  .  Finalmente  non  sol  la  vi- 
ta ,  ma  la  morte  ancora  del  Poliziano  si  è  voluta  da  alcu- 
ni descrivere  come  obbrobriosa  ed  infame  ,  cagionata  cioè 
da  disonesta  fiamma  di  ajnorc  ,  ond'  egli  ardeva  y  cr  un 
fanciullo.  Ella  è  piacevol  cosa  a  leggere  presso  il  Meocke* 
nio  le  favole  e  le  sciocchezze  che  molti  scrittori  singolar- 
mente francesi  ci  narrano  su  questo  punto,  allegando  l'au- 
torità di  altri  scrittori,  i  quali  pure  dicon  tutt' altro  .  Pao- 
lo Giovio  ,  che  del  Poliziano  ha  fatto  un  elogio  (  Elùg* 
<  .  28  )  che  dovrebbesi  anzi  chiamare  un  libello  infamato- 
rio, è  stato  il  principal  disseminatore  di  tal  calunnia,  smen- 
tita a  lungo  dai  Menckenio  coila  testimonianza  di  altri 
scrittori  ami  più  degni  di  tede.  Alle  quali  un'altra  se  re 
può  aggiugnere  pubblicata  dall'  ab.  Mebuf  (  Prarf.  ad 
l'it.  Arnbr.  camald.  />.  88  ),  tratta  da  una  Cronaca  ma- 
noscritta di  Pietro  Parenti  ,  che  conservasi  in  Firenze  nella 
libreria  del  march.  Gabriello  Riccardi  ,  e  da  cui  ricavali 
che  ,  ancorché  il  Poliziano  non  fosse  in  troppo  onorcvol 
concetto  pc' suoi  costumi  ,  la  motte  DOodilDCOO  gli  hi  ca- 
gionata da  naturai  malaria  insieme  e  Óa  dolore  per  Pio) 
lice  stato  delle  cose  de' Medici  :  H  MeSMf  Àngiolo  Polii 
,,  no  venuto  in  subita  malattia  di  febbre  in  capo  d: 
,,   circa  quindici  I  EUfè    di   questa   vita  con  tanta    intan.ia  e 
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pubblica  vituperazione  ,  quanta  homo  sostener  potessi , 
et  per  ben  mostrare  sue  forze  la  fortuna  ,  sendo  in  lui 
tante  Lettere  Greche  ,  e  Latine  ,  tanta  cognizione  di 
istorie,  vite,  e  costumi  ,  tanta  notizia  di  Dialettica  e  di 
Filosofia  ,  insano  e  fuor  di  mente  nella  malattia  e  alla 
morte  finì  .  Aggiugnesi  a  questo  ,  che  il  discepolo  suo 
Piero  de'  Medici  stretta  pratica  col  Pontefice  teneva  di 
farlo  Cardinale  ,  e  già  impetrato  haveva  tra  i  primi  ,  i 
quali  in  breve  pubblicare  si  dovevano  ,  alla  predetta  di- 
gnità promoverlo  .  La  vituperazione  sua  non  tanto  dai 
„  suoi  vizi  procedeva,  quanto  dalla  invidia,  in  cui  venuto 
„  era  Piero  de'  Medici  nella  nostra  Città  .  Imperocché  el 
popolo  più  sostenere  non  poteva  la  in  fatto  sua  tiranni- 
,,  de,,  ec.  Lo  stesso  ab.  Mehus  ha  prodotta  una  memoria 
intorno  alla  morte  e  alla  sepoltura  del  Poliziano  (  io. 
77.  87  )  ,  scritta  da  Roberto  Ubaldini  domenicano  ,  da  cui 
si  raccoglie  eh'  ei  morì  con  sentimenti  d'  uomo  piamente 
cristiano  ;  perciocché  dice  eh'  egli  insieme  con  f.  Dome- 
nico da  Pescia  delio  stesso  Ordine  avea  assistito  nell'  ultima 
sua  infermità  il  Poliziano  ,  e  che  avendo  questi  desiderato 
di  esser  vestito  dell'  abito  de'  predicatori ,  egli  per  comando 
del  celebre  f.  Girolamo  Savonarola  vicario  generale  nel 
vestì  di  sua  mano  ,  poiché  fu  morto  ;  che  il  corpo  ne  fu 
quindi  portato  alla  chiesa  di  s.  Marco ,  e  posto  nel  comun 
cimiterio  de'  secolari  presso  la  detta  chiesa  ,  finché  quelli 
che  ne  avean  concepito  il  pensiero  ,  gli  ergessero  un  ono- 
revol  sepolcro^  *  ma  che  non  avendolo  essi  mai  eseguito , 
ne  fu  posto  il  cadavero  nel  sepolcro  comune  a  quelli  che 
bramavan  di  averlo  nella  chiesa  medesima  .  Convien  però 
dire  che  poscia  gii  venisse  assegnato  sepolcro  particolare  , 
che  ancor  si  vede  colle  iscrizioni  riferite  dal  Menckenio . 
Mori  il  Poliziano  a'  24  di  settembre  del  1494,  due  mesi 
dopo  la  morte  del  suo  amicissimo  Giovanni  Pico  .  Lo  stes- 
so Menckenio ,  dopo  aver  ragionato  diffusamente  della  vi- 
ta di  Angiolo  ,  tratta  ancora  a  lungo  di  ciascheduna  delle 
opere  da  lui  pubblicate,  e  ne  rammenta  le  diverse  edizioni 
t  tutto  ciò  che  adesse  appartiene  .  A  me  basta  di  averne  da- 
to un  breve  cenno  in  ciò  che  ne  ho  detto  poc'  anzi  ,  per- 
chè si  vegga  quanto  la  letteratura  italiana  debba  a  questo 


L    I    B    K    O      III.  IO79 

grand*  uomo  ,  da  cui  ella  in  ogni  sua  parte  ricevette  onore 


»  grandiss 


LVIll.    Io  potrei  ragionar  qui  ancora   di   molti  celebri    LTHl 

processori  di  belle  lettere  ,  eh'  ebbe  in  qtiest  I  iec  4o  P  uni-  ,|,'  "• 
versita  di  Bologna  ,  alcuni  de' quali  sono  stati  già  nom  '  °  '•• 

nel  principio  di  questo  capo  .  Ma  per  isfuggire  lunghezz  1, 
di  due  soli  farò  qui  breve  menzione  .  cioè  di  Antonio  Ur- 
ceo  soprannomato  Codro  ,  e  di  Filippo  Beroaldo  detto  il 
vecchio  a  distinguerlo  ì\a  un  altro  più  giovane  dello  nesso 
nome.  Di  amendue  possiamo  Facilmente  spedirci,  perchè 
non  mancano  autori  che  ne  abbiano  scritto  eoa  e^ittezza  . 
De!  Cv>dro  scrisse  la  Vira  Bnrtolommeo  Bianchini  ,  che 
gli  era  stato  scolaro  ;  ed  è  annessa  comunemente  albedi- 
ne deli1  Opere  del  medesimo  Codro  .  Due  altre  Vite 
ne  abbiamo  recentemente  scritte  ,  una  dal  dottor  Antonio 
ghetti  ferrarese  ,  e  inserita  nel  111  toni  -  degli  Annali 
letterarj  di  Italia  (p.66j  )  con  una  lettera  del  eh.  ab.  Za 
caria  sulT  edizione  delle  Opere  delio  stesso  autore  ;  P  altra 
òa\  lig.  Giambattista  Corniani  nei  suo  Saggio  di  Stor:* 
letteraria  degli  Orzi  Nuovi  (iV*UOf  a  RacCM  i  IpUSCtmli  ). 
ncndue  questi  scrittori  hanno  esattamente  provata  o^ni 
cosa  ;!a  essi  asserita  colle  testimonianze  tratte  dalla  suddet- 
ta più  antica  Vita  ,  dalle  Opere  stesse  del  Codro  e  di  altri 
e  mtemp  serici  -ri  ,  e  ad  essi  perciò  io  rimetto  chi 

brami  di  veder  le  pruove  di  ciò  eh1  10   verrò    i  -    IO 

(a)  .  Antonio  Urceo  nacque  in  Rubiera  ,    terra 
ta  fra  Modena  e  Reggio  ,  alla  qual  se<  onda  citta  appar- 
a1  17   d'agosto   del    1 4-1-6 ,   e   tu    figlino!  di  Cortese 
Urceo  e  di  Gherardina  .  Questa  famiglia  pero  er.i  antic  - 
.  venuta  dagli  Orzi  Nuovi  ,    piccola  fbtt<  .  r- 

rirorjo  bresciano ,  da  cui  probabilmente  teneva  il  nome  di 
CeO  .    Il  soprannome  di  Codro  gli  venne  ,   -  I 

il  Bianchini,  dal  risponder  ch'egli  t"ece 

I  '  signor  di   Forlì  ,    H 

v  he  a  I  .  .-  OH  boni!  quam  l>< 

ha  beat  .  Inpiier  (  '<>> 

(àmosi  maestri  ebbe  ne' primi  suoi  anni  ,    1  0  da   n 

v  te- 

^ul  a  te  eri    .  •     •  I  *  » 
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ricordato  tra' poeti  in  Modena,  e  in  Ferrara  Battista  Gua- 
rini ,  di  cui  in  questo  capo  medesimo  si  è  ragionato  ,  e 
innoltre  Luca  Riva  reggiano  da  noi  pur  rammentato  .  In 
questa  seconda  città  si  trattenne  sino  all'  età  di  23  anni,  e  , 
secondo  alcuni ,  per  qualche  tempo  vi  renne  scuola  .  Indi 
passò  a  Forlì  chiamato  ad  insegnarvi  pubblicamente  let- 
tere umane  con  ampio  stipendio  forse  non  mai  conceduto 
ad  altri .  Ivi   egli  ebbe  fra  molti  altri  a  suo  scolaro  Sini- 
baldo  degli  Ordelaffi  figliuoi  di  Pino  signore  di  quella  cit- 
tà ,  e  da  questo  perciò  ebbe  agiate  stanze  nei  suo  palazzo 
medesimo  .  Ma  abbisognando  egli  sul  far  del  mattino  del 
lume  della  lucerna  ,  avvenne  un  giorno  ,  che  uscito  assai 
per  tempo  ,  e  lasciatala  accesa  ,  una  scintilla  caduta  a  caso 
sulle  carte   diede    lor  fuoco  ,  e  tutte  le  arse  ;   e  fra  esse 
un'  opera   intitolata   Pastor  .    11  povero   Codro  accorso 
al  funesto  spettacolo ,  ne  infuriò  per  modo  ,  che  proruppe 
in  orrende  bestemmie  ,  e  uscito  dalla  città  rintanossi  in  un 
bosco  ,  e  vi  stette  tutto  quel  giorno  senza  cibo  di  sorta  al- 
cuna .  Cacciatone  al  fin  dalla  fame  *  avviossi  sul  comin- 
ciar della  notte  alla  città  ,  ma  trovatene  le  porte  chiuse , 
fu  costretto  a  giacersi  tutta  la  notte  su  un  letamaio  .  En- 
trato poscia  sul  far  del  giorno  in  città  ,  corse  ad  appiattar- 
si in  casa  di  un  falegname  ,  ove  per  sei   mesi  continui  si 
rimase  quasi  sepolto  e  in  preda   al  suo  nero  umore  .  Fi- 
nalmente calmato  alquanto  lo  spirito,  tornò  fra  gli  uomi- 
ni ,  e  riprese  F  usato  impiego  fino  alla  morte  di  Pino  . 
Allora  veggendo  la  città  tutta  sconvolta  dalle  fazioni,  do- 
po aver  aspettato  per  dieci  mesi  tempo  migliore  ,  se  ne 
partì  quasi  tredici  anni ,  poiché  vi  era  venuto  ,  e  recossi  a 
Bologna  ,  ove  sino  al  termine  de'  suoi  giorni  fu  con  som* 
mo  applauso  professor  di  gramatica  e  di  eloquenza  ,  nel 
quii  impiego  quanto  egli  era  sollecito  e  industrioso  nel- 
F  animare  i  suoi  scolari  allo  studio  e  neh"  eccitargli  a  una 
lodevole  gnra ,  altrettanto  era  impaziente  delle  puerili  loro 
vivezze  ,  e  lasciavasi  trasportare  a  qualunque  eccesso  con- 
tro coloro  che  gli  eran  di  noja  .  Ebbe  molti  ingegnosi  di- 
scepoli che  furono  poi  celebri  pel  lor  sapere  \  e  godè  della 
protezione  di  molti  de'  più  ragguardevoli  cittadini ,  finché 
giunto  ali' età  di  5  4.  anni,  sorpreso  Fan.  1^00  da   mortai 
malattia ,  dopo  aver  fatto  il  testamento  ,  che  abbiamo  al- 
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le  stampe  ,  e  dopo  aver  dati  più  segni  di  cristiana  pietà 
opportuni  a  cancellare  la  taccia  ,  che  non  senza  ragion- 
gli  si  apponeva  ,  d'  uomo  di  rehgi  >ne  non  troppa  sicura  , 
mori  fra  le  lagrime  de' suoi  discepoli  che  ne  circondavano 
il  letto  ,  e  fu  sulle  loro  spalle  portato  ,  COnV  egli  avea  or- 
dinato ,  alla  chiesa  di  s.  Salvadore  .  Pieno  Valeriano  as- 
sai diversamenre  racconta  la  morte  del  Codro  ,  dicendo 
(  De  infelicità  Literat.  p.  n  ,  ce,  )  eh' ei  fu  trucidato 
da'  suoi  miniai  .  Mi  questo  scrittore  come  non  ben  infor- 
mato si  mostra  intorno  alla  patria  del  Codro  chiamandolo 
ravegnano  ,  cosi  può  aver  facilmente  err/.to  intorno  alla 
morte  .  E  certo  il  Bianchini  stato  scolaro  del  medesimo 
Codro  ,  e  ali  >r  presente  in  Bologna  ,  menta  assai  più  fé- 
de.  Ei  fu  uomo  che  a  non  ordinarie  virtù  congiunse  rizj 
non  ordinar}  ,  come  da  ciò  che  si  è  detto  è  chiaro  abb1 
sranza  .  Ma  in  ciò  che  appartiene  a  capere  e  ad  erudizione 
nclie  lingue  greca  e  latina  ,  fu  uno  de'  più  dotti  de:la  s  i 
età  ,  e  ne  sun  pruov.i  non  solo  le  testimonianze  di  molti 
che  al  or  viveano  ,  ma  il  giudizio  ,  per  tacer  di  altri  ,  d'An- 
giolo Poliziano  il  quale  gli  scrisse  ,  pregandolo  a  esamina- 
re gli  Epigrammi  greci  ed  altre  opere  da  se  composte  .  Al- 
do Manuzio  ancora  avealo  in  molta  stima  ,  e  dedico, 
perciò  i  due  volumi  di  Lettere  greche  di  diversi  antichi 
scrittori  da  lui  pubblicate  l'an.  1499.  L'Opere  del  Codro 
vennero  a  luce  in  Bologna  nel  1502,  e  se  ne  lecero  po- 
scia altre  edizioni  .  Esse  contendono  le  Orazioni  e  le  Let- 
fere  scritte  in  prosa  latina,  indi  le  Poesie  parimente  latine 
divise  in  selve  ,  in  egloghe,  e  epigrammi,  delle  quali  Poe- 
sie parlando  il  Giraldi  dice  ottimamente  :  carmina  illa 
qui  de  m  citta  hibern  ,  sed  ,  ut  milii  quiden  videtut  , 
absque  venere  (  d>-  Poet*  suor.  t^nj>.  diaL  I  )  .  Ab- 
biamo innoltre  alle  srampe  un  supplemento  da  Iti!  fattv)  al- 
l' Aulularia  di  Plauto.  Cinvien  però  eor.f-  _he  corali 
opere  non  corrispondono  abbastanza  alla  stima  ìfl 
si  il  Codro  ,    m'-ntre  vivea  ,  e  che   la    pi  »sa  e    la  1   di 

esso  è  ben  lungi  dal  poter  esser  propocta  come  esemplai 
d'  eleganza  (*)  . 

f')    Un   diligerne   ^tratto  è*\V  QptTt     !■    Di    rl    <"  •  irò    rnlle    notine    i]c\\x 
vita   ili   <jue»i.»    .iiiinif    ila  tue       1  e.  nel    t.    i  ,    pai.   •>  ,    |>    i'  y-33d 

■Ielle   HfifiCIffl    Liluruirti   J*    l%$mÌMUÌ  à«     s     JJjatuttht   iti  •    * 
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J^f.        LIX.  Il  sopraccitato   Bianchini  scrisse  ancora  la   Vira 
lippoBe-  del  Beroaldo,  di  cui  pure  era  stato  scolaro  ,  e  prima  ancor 
roaìdo  il  fa  juj  aveala  scritta  Giovanni  Pins  tolosano  statogli  pari- 
mente discepolo   (*)  .   Di  amendue  queste  Vite  ,   e  delle 
opere  del  Beroaldo  ,  e  di  altri  scrittori  di  questi  tempi  si  è 
giovato  il  co.  Mazzucchelli  neJP  ampio  ed  esatto  articolo 
che  intorno   a  questo  professore  ci   ha  dato  (  Saitt.  it. 
I.  2,  par.  2,  1003,  ec.  ) ,  di  cui  io  non  farò  qui  che  sce- 
gliere e  compendiare  le  cose  più  degne  d*  essere  risapute  . 
Filippo  fìgliuol  di  Giovanni  Beroaldo,  di  antica  e  nobil 
famiglia  bolognese  ,  e  di  Giovanna  Casto  ,  e  nato  in  Bo- 
logna a'  7  di  novembre  del  1453  ,  dopo  i  primi  studj  gra- 
nducali fu  ammaestrato  nella  lingua  greca  e  nella  latina 
da  Francesco  Puteolano  da  noi  mentovato  in  questo  capo 
medesimo  ;  e  poscia  da  se  medesimo  fece  tali  progressi, 
che  in  età  di  soli  19  anni  fu  destinato  a  pubblico  profes- 

l' Aia  nel    17 16.  Vuoisi  qui  ricordare  un   piacevole    aneddoto    e    un    grave 
errore   in   cui  è    caduto  m.    de  Voltaire,  di  cui  io  debbo  la  notizia  all' eru- 
ditisi, ni.    Mercier  da  me   altre  volte  lodato  .   Nel    1760  alla  tavola  del  du- 
ra de  la  Voliere   disputavasi  tra  alcuni  eruditi  ,    se    fosse    possibile   il  dire 
modestamente  in  francese  ,  e  in  modo  die  anche  le  più  oneste  dame  non 
se  ne  potessero  offendere  ,    qualunque  cosa  per  se  stessa  indecente  ;    e  so- 
stenendosi questa  opinione  dal  duca  ,  un  di  essi  recogli  il  giorno  seguen- 
te un  racconto  latino  a  cui  avóa  posto  per  titolo  :  Exceptuin  ex  Sermone 
sext®    litoti  Codri  ,  affinchè   tentasse  se   poteva  riuscirgli  di   tradurlo  de- 
centemente in   francese  .    Il   duca  promise  di  farne  la  traduzione  non   solo 
in  prosa  ,   ma  anche   in  verso  francese  ,    e    poscia  noti  ne   fece  più  motto  . 
M.  de  Voltaire   ebbe   nelle    mani    quel    racconto  ;    e  reggendolo   intitolato 
ex  Sermone  ,  credette  che  il  sermone  non    potejsse    essere  che   una  predi- 
ca ,  e  che   la  predica  non  potesse  essere  che  di    un  frate  .    Ed  ecco   Urceo 
Codro  da  lui  trasformato  nel   R.  P.   Codret  .  Nel   1761   ei  pubblicò  un  li- 
bretto senza  data  di  città  nò   di  stampatore    col    titolo  :   Appel  à  toutes  les 
j\!alions  de  V  Europe,  des  jugemens  d'  un  Ecrivain    Anglois  ;   ou  Ma- 
nifeste au  sujet  des  honneurs  du  papillon  entre  les  Thédtres  de  Londres 
€t  de  Paris  .  E  in  esso  a  pag.   75  si  legge  :   II  s'  en  fallo  it  beau  coup  ,  que 
les  Sermons  fussent  allors   aussi  dècens  ,  que  ces  pièce*  de    Théàtre  .  Si 
on  veut  s'  en  convaincre ,  on  ti'  a  qu'  à  lire  les  Sermons  du  Rev.  P.  Co- 
dret, et  sur  tout  aux feuillets  60.  et  6*1.  édit.  in  4.  de  Paris  i5i5.  Quin- 
di siegue  il  sopraccennato  racconto,  eh'  è  di  fatti  oscenissimo  ;  ma  111.  rie 
Voltaire   lo  riporta  parte  in   latino  ,  parti.*  in  francese  ,  e  tutto  in  corsivo  •, 
come  se   tutte  fosser  parole  del  suo  rev.  p.  Codret  .  Il   duca  de   la  Valiere 
avvertito  del  ridicolo  errore  di   m.  de  Voltaire,  nel   fece  avvisato  con  una 
sua  lettera,  che  questi  insieme  con  una  sua  risposta  fece  inserire  nel  Gior- 
nale  enciclopedico  .   Quindi   nel   t.  2  della   nuova  edizione  delle  sue  Opere 
fatta   in   Ginevra    in    4.  nel    1771,   avendo    egli   fatto   ristampare    quel    suo 
opuscolo  ,  ma  con  diverso  titolo,  cioè  :  da    ih  ed  tre  Anglois  par  Jerome 
Carré,  ni   ne   tolse  quel    grosso  sbaglio  sostituendo  invece  queste  parole  : 
on  vent  s'  en  convaincre  ,  on  n'  a  qu'  à  lire  les  Sermons  de  Menot  et 
de  tous  scs  contemporains  . 

(';    Giovanni    Pina  scrittoi  della  Vita    del  Beroaldo   era   consigliere   dei 
parlamento  di  Tolosa  e  vescovo  di  Fuieux.  in  Linauadacca  . 


^ 
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sore  nella  sua  patria  .  Di  ià  passò  a  leggere  in  Parma  ,  ed 
indi  a  Milano  ,  e  poscia  a  Parigi ,  ove  pue  per  alcuni  me- 
si tenne  con  non  ordinario  plauso  e  e  rso  scuola  pub- 
blica d'  eloquenza  ;  e  vi  sarebbe  durata  più  o  rie  ,  se  la  sua 
patria  non  P ave  amia  onor  richiamato.  Alcuni 

scrittori  moderni  non  pa  del  suo  v:  a  Parigi  ,  e 

il  fanno  in  vece  professore  in  Peri         .  ;   due 

antichi  scritturi  non  ci  nominaci  che  Parigi  ,  è  radile  che 
sia  nato  equivoco  per  difetto  di  qua..  a  tra  l'una  e 

T  altra  citta  .  Nel  tornare  di  Francia  ,  avvenutoti  a  passai 
per  Milano  ,  ov1  era  fresca  ancor  la  memoria  della  s^u  >Ia 
da  lui  tenuta  ,  vi  fu  ricevuto  con  incredibile  allegrezza  ,  e 
per  soddisfare  al  desiderio  de'  Milanesi  ,  dovette  recitare 
innan/.i  a  un  ragguardevole  consesso  una  delle  sue  lezioni . 
In  Bologna  ripiglio  gli  esercizj  scolastici  ,  e  alzò  in  essi 
tal  grido  ,  che  g  unse  ad  avere  fino  a  seicento  scolari  . 
_'i  studj  delle  lettere  umane  congiunse  i  più  serj  ancora 
della  filosofia  ,  della  medicina  e  della  giurisprudenza  ;  né 
si    fruttasse   dagli   onorevoli   :  hi  che   dalla   patria  : 

hirono  conrìdati  ,   e  da   qualche  illustre  amb.  a   cui 

lu  trascelro  .  Ma  fra  le  continue  fatiche  di  un  ine 
studio  e  dell'adempimento  de' suoi  doveri  ,  egli  era  uomo 
piacevole  e  lieto  ,  e  più  ancora  che  non  bisognava  aman- 
te del  giuoco  e  di  altri  solazzi  ,  fiachè  per  secondare  i  de- 
sideri della  madre,  presa  nelPan.  1490  a  moglie  Cam- 
milla  di  Vincenzo  Palcotti ,  cambiò  allora  costumi  ,  e  vi 
se  come  ad  onesto  e  saggio  u  >m  si  conviene  .  Ei  tu  an- 
t  >ra  nimico  comunemente  di  contese  e  di  brighe  ,  e  man- 
tennesi  j  mico  di  quasi  tutti   i  letterati  di   qucll' e:  .  . 

Q      di  Matteo  H  >sso  ne  loda  molto  la  cortesia  e  la  feci- 

m   cui   senza  al.   .  I  t  <T  invidia  g 

le  altrui  opere  (  Epist,  tee.  X(  111  )  .  Coovtea  però  ec- 
cettuarne Rafaello  G  ula,  de' quali  fu 
non  troj  te  avv.  io  •  La  1  n- 
pl.  adusse  1  immatù  1  $of  9  a' 17 
di  luglio  in  età  di  }  Itre  a1  s 1  ai  ni ,  e  fu  con  magni- 
fica pomi  1  sep<  >li  •  d  n  ta  ,  donde 
poi  per  I  tu  trasferito  a  quella  di  s.  M 
no  .  lo  non  farò  qui  il  .  eo  di  tutte  T  ope: 
roaldo  ,  che  si  può  vedere  esatissimo  t                      \L.  ar- 
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ticoli  presso  il  co.  Mazzuccheìli  (a) .  Dirò  solo  ,  che  ap- 
pena vi  è  scrittore  latino  su  cui  egli  non  abbia  esercitata 
la  penna  e  V  ingegno  con  conienti  e  con  note  ;  perciocché 
oltre  i  Conienti  sulla  Storia  naturale  di  Plinio  da  lui  com- 
posti in  età  giovanile  in  Parma  (  sul  quai  autore  avea  poi 
apparecchiata  un'opera  più  ampia  che  sinistramente  gli 
venne  smarrita  ) ,  e  oltre  quelli  co'  quali  illustrò  le  Opere 
di  Virgilio  ,  e  di  Properzio  ,  di  Coiumella  e  degli  altri 
scrittori  delle  cose  rustiche  ,  di  Frontino  ,  di  Cicerone  , 
di  Plinio  il  giovane  ,  di  Svetonio ,  di  Apuleio  ,  di  Solino, 
di  Filostrato  ,  di  Senofonte  ,  di  Plauto  ,  di  Cesare  ,  di 
Gellio  ,  di  Floro  ,  di  Lucano  ,  di  Giovenale  ,  egli  scrisse 
ancora  una  Selva  di  annotazioni  sopra  moki  autori  .  Mol- 
te ancor  sono  le  orazioni  ,  gli  opuscoli  ,  le  lettere  ,  e  le 
poesie  latine  ,  che  di  lui  si  hanno  a  luce  ;  talché  egli  può 
a  ragione  essere  considerato  come  uno  de'  più  laboriosi 
scrittori  .  Egli  è  vero  pero  ,  che  non  se  ne  può  lodare 
egualmente  ne  la  critica  né  1'  eleganza  ;  perciocché  egli 
ne1  suoi  conienti  unisce  insieme  ogni  cosa,  come  gli  vie- 
ne alla  penna  ,  e  non  è  molto  colto  nel  suo  scrivere  sì  in 
prosa  che  in  verso  .  Né  e  maraviglia  che  un  uomo  vissuto 
51  anni,  e  che  non  fu  sempre  occupato  nel  solo  studio  , 
non  potesse  limar  meglio  le  cose  sue  ,  e  toglierne  i  difetti 
che  la  fretta  e  gli  altri  pensieri  gli  facean  commettere  . 
ix  LX.  Il  Piemonte  e  il  Monferrato  ebbero  parimente  alcu- 

Profes-  ni  celebri  professori  di  grammatica  e  d'eloquenza;  ma  io  di- 
.ktV'dd  r0  solamente  della  citta  di  Alba  nel  Monferrato  perchè  in- 
Piemonte. torno  ad  essa  mi  è  stato  liberale  di  varie  notizie  il  sig.  bar. 
Giuseppe  Vernazza  da  me  altrove  rammentato  con  lode  . 
Negli  Statuti  di  quella  città  compilati  alla  metà  del  seco- 
lo XV,  abbiamo  indizio  del  favore  di  cui  ivi  godevano  i 
buoni  studj;  perciocché  vi  si  ordina  che  i  giureconsulti,  i 
medici  e  tutti  i  professori  delle  arti  liberali ,  sì  cittadini  che 
forestieri,  trattone  il  fodro  pe'beni  immobili,  sieno  esenti 
eli  qualunque  gravezza  .  In  quelle  scuole  ebbe  nome  tra 
gli  altri  Venturino  de' Priori,  di  cui  nella  biblioteca  de'pp. 
Domenicani  di  quella  città  conservasi  un  codice  a  penna  col 


(A)  ÀMai  più  ««atto    è  V  articolo    cbe  intorno  alla  vita  e  alle  opere  del 
Bffvaléo  d  ha  poi  tato  il  sig.  co.  Fanta-zzi(  ScrittJwlo»n.  t.  *,p.  m,ec.  >, 


sor 
e 
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titolo:  Venturini  de  Priori'  m  Ah'/ensis  Accademia*  Rc- 
ctoris  exitnii  opera}  e  vi  si  contengono  tra  le  altre  cose 
cinque  Orazioni  miste  di  prosa  e  di  versi  in  vari  merri   da 
lui  dette  in  diverse  occasioni  tra  '\    14.82  e'1    1485.  Si  ag« 
giungono  ncilo  stesso  codice  alcune  Epistole  latine  di  An- 
tonio Calderati  nobile  cittadino  d-  Alba,  e  scolaro  di  Ven- 
turino  ,  scritte   prima  del   1490.   Da   una  di  queste   lettere 
noi  raccogliamo  ch'egli  avrebbe  bramato  di  recarsi  all'  Uni- 
versità di  Tonno;  ma   che  la  grave  spesa  che  dnvea   t.irsi 
perciò,  lo  tratteneva,  e  che  frattanto  attendeva  allo  studio 
della   giuii*prudenza  in   Alba,  ove    Bernardo  Braida  neili 
chiesa    cattedrale    spiegava   le   Istituzioni    di    Giustiniano: 
„  Quod  autem   scribis  ,    me    hoc  in   anno  viginti  ducatos 
„  prò  sumptu  ponendo  vix  evasurum  (cioè,  ridicendo  la 
„   moneta  d'allora  a  quella  òt\  Piemonte  de' nostri  tempi, 
„   circa  lire  189),  per  haec  aedepol  legum  incunabula  ni- 
„   nium  esse  vido'ur.  Oliare  proiectionem  nostram  ad  an- 
„   num    venturum   protrahimus,  d.un    Taurincnsis  Acade- 
,,   mia,  quae  conr.igione    conticuit,  rcsonet .  Et  nimirum 
,,   hic    Alb.ie    Dominus   Bernardus    de    Brayda   alias   col- 
„  lega  noster  in   Ca^edrali   Ecclesia   in  dies   nobis  sacra 
M   Impcratoris   lectirat   institutiones  (*)  ,,  .Cosi  pure  ab- 
biam  già  accennati ,  e  accenneremo  ancora  fra  poco  alcuni 

(*)  In  nnn  rredeva  che  di  Venf urino  oV  Prinri  si  avesse  cosa  verona  alle 
srampe.  Mi  il  Meernian  arrrnna  un' antira  rdi/  one  smrA  d.xta  di  sorta  al- 
cuni {  f>ng-  lypngr.  t.  1,  p.  9.S  )  del  Dottrinale  ossia  dalla  tjramatica  ni 
Alessaniio  Vill.'dci,  al  cui  line  si  lepjje  :  Frin  ndm-it  nutem  ìtor  iptum  oput 
^  chiurlimi  Pnar  (,r  animati  'm  tXUHÌUS ,  "  i  diligtUttr  n  e<  .  Crede  il 
M<  »-   man,   che   quello    \enturino   (ia   quel    roeoV<iin<»   ili    rui  gì  ha  alle  sinn- 

p^  irti.»  Granatici    pubblicata  ia    Hraasa   nel    »4Mj.   ala  qnrit.,  cooaa  rac- 

•m    dal     titolo  dui   1 1  i>ro   riferito   dal    Maiitaire   (    Jnrul.   type^r.    t.    i, 
p.  à*$    ed.    JTPSttl    p    1-  ,     fa     I  utire^o    Venturini,    di»  ia   ila 

Vernili  in   de'  l'riori  .     He    uaitm   rartairaila     eia       '•    si    afferma     dal     Mrc«- 
nun  ,   clie    la    detta  ediiiouc    del    YiUadaì  MUDI  perche  innan- 

zi   alle    paiole    da   tur    pm'aiwi   «.idre,    )>  I    della    taid.uiaa 

di  aaaa  caatoaata  dilla  patti  «he  [aSarita  ia  Gaaora,  ia  aWtia  altrove 

sa  ,    <  I  t    un    libro    ICaOtpatO    in    liien/e,    111.1   »  de    »aiel>- 

ae  migliore    pei    un    libro    I  1  O  il    A!L«t,   ove  eia   \entuiino,   o  in  al- 

tra città   di    aaa'  contorni.    Ih'  eleg  a  di    Venimmo   a   Giaainàndrea  Ini   sa  4j 
pubblicata   di   fresco    il    di.    sig.    bu     Vernati*  (  Oneri  a:  si»i/i<> 

P.  37  ).    ,,  AK  une    Elegie    s«    ne  COMMI  ftaO    nella    l.aurcn  iiana  ,   e 
Jiand.ni   <  I    BC    Li   dato    un    M|fl4   (    (  »f    C  odd    lat    lUtl    laur.   t    3,  j 
re.  ).    Vi    ha   tra  esse   un'elegia  a  Giammario  Filelfo,  al    Li»   della  u  ial«    •  ■ 
ai   sottoscrive     ex   Maona    W<    e  (   (   /  V  11  die    XXI    II      ipnln:    1  uut  me 
intnm     M.    /  calunnia   de    Privribu»  :   0  JLAV  alcgia  atc»»>»  ia*a>»»jl»<   ik«    i«  « 
alloga  tenera  u-aola  a'  faacjaUi 
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professori  iti  Torino  e  in  Asti,  ed  è  troppo  probabile  che 

ugualmente  ne  fossero  provvedute  le  altre  città  (*) . 

j.XI  LXi.  Così  tutte  le  università  e  le  altre  pubbliche  scuole 

Notizie  italiane  faceano  a  gara  nel!'  invitare  i  più  celebri   profes- 

m  più  al-  sori  tf  eloquenza  greca  latina  .  E  quanti  altri  potrei  io  qui 

fri      prò-  ^  •    j-  1  11  11 

ftsson,  e  nominare  se  non  temessi  di  troppo  abusare  del  tempo  e  dei- 
fra    «Sila  sofferenza    de1  leggitori l   Lasciamo   dunque  in  disparte 

«el     Cai-  ^.  •     r»         i         uTa        -i    •         t  ^     t*   »         -,    • 

aerino.  Giovanni  Kondo  d  Aquileia,  Lorenzo  pur  d  Aquileia  e 
Giovanni  di  Spilimbergo  professori  di  belle  lettere  nel  Friu- 
li,  e  autori  di  alcune  opere  di  tale  argomento,  de' quali 
parla  coli'  usata  sua  diligenza  il  signor  Liruti  (De  Lei  ter. 
del  Friuli  t.  i,  p.  335,  337,  345  ),  e  Giovanni  Sulpizio 
da  Verdi,  che  verso  la  fin  di  questo  secolo  tenne  scuola  di 
belle  lettere  in  Roma,  e  pubblicò  più  opuscoli  gramaticali 
oltre  un  poemetto  latino  su  costumi  da  usarsi  a  mensa 
(  Fabr.  BM.  med.  et  inf.  Latin.  t.6,  p.zió) ,  e  Bar- 
tolommeo  da  Pratovecchio  ,  Lorenzo  di  ser  Giampiero 
de'  Lippi ,  amendue  professori  nelP  università  di  Pisa  , 
de' quali  ragiona  eruditamente  il  sig.  pabbrucci  (  Calog. 
Race.  d'Opusc.t.  34),  e  quel  Bartolommeo  Guasco  pro- 
fessore di  belle  lettere  in  Genova  (**),  e  quel  Simone  Tron- 
zano  maestro  di  grammatica  e  di  logica  in  Torino,  i  qua- 
li esaita  con  somme  lodi  il  poeta  Antonio  d'  Asti  sta- 
to loro  scolaro  (  Script,  rer.  ital.  voi.  14  j  p.  1012, 
1017),  e  Domenico  Maccagni  professore  di  beile  lettere 
nella  stessa  città  di  Torino  (  Sax.  Hist.  typog.  mediol. 
p.yi^)  (a),  e  quel  Niccolò  Lucaro  celebre  professor  d'elo- 
quenza in  Cremona,  di  cui  il  Sassi  rammenta  due  Orazio- 
ni  che  trovansi  manoscritte  (ib.  p.  238,  307,  397)  (***), 

(*)  Tra  i  professori  che  in  questo  secolo  ebbero  molta  fama,  deesi  anno- 
verare ancora  Francesco  Maturanzio,  o,  come  ancor  leggesi  scritto,  Alata- 
razzo  perugino,  che  in  patria  tenne  per  molti  anni  scuola  di  lettere  greche 
e  latine  ,  di  cui  abbiamo  un  opuscolo  sul  verso  esametro  e  sul  pentame- 
tro, stampato  in  Venezia  nel  1478,  ma  per  errore  segnato  coll'an.  1468,  e 
un  Cemento   sulle  Filippiche  di  Cicerone  stampato  in   Vicenza  nel    1488. 

("')  Bartolommeo  Guasco  non  solo  in  Genova,  ma  anche  in  Chierici  nel 
Piemonte  fu  professor  di  rettorica,  come  raccogliam  da  una  lettera  a  lai 
scritta  da  Antonio  Fanormlta,  la  qual  non  ha  data,  ma  sembra  scritta  ver- 
so il    1420  (  Panorm..  L'pist.  p.  7  ed.  veti.  i553  ). 

(a)  Del  Maccagni  ci  dà  anche  notizia  il  eh.  sig.  Vincenzo  Malacarne  nella 
sua  opera  più  volto  lodata  intorno  a'  Medici  e  a?  Chirurghi  degli  Stati  del 
re  di   Sardegna  t^  t .   1 ,  p.  2^4i  ce.  )  . 

(*'*)  In  questa  nuova  «dizione-  (  t.  6",  par.  1,  p.  400  )  già  abbiamo  avver- 
tito che  l'Oratali  fmiebre  del  Lucaro  ili  lode  di  Callista  Biasio  si  ha  alle 
«tanapft  . 
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e  Pietro  Leone  vercellese  proresssor  d'eloquenza  in  Milano 
di  cui  a  lungo  ragiona  lo  stesso  Sassi  (  ih  p.  400,  ec.  ),  e 
quel  Gasparo  veronese  maestro  in  Roma  assai  lodato  da 
Aldo  Manuzio  (  V.  Ver.  iliusir.  pur.  i,  p.  2}6)  V  ,  e 
Bonifazio  Bembo  cittadino  bresciano,  ma  oriondo  da 
mona  e  processore  in  Pavia  e  in  Roma,  di  cui  a  lungo  ra- 
giona il  conte  Mazzucchelli  (  Sentì,  it.  t.  r,  pkw,  2, 
yy.728,  e  Jacopo  Pubblicio  di  cui  abbiamo  le  Irruzioni 
oratone  stampate  in  Firenze  nel  1482,6  Benedetto  Cuiuc- 
ci  da  Pistoia  ,  che  verso  la  ime  del  secolo  tenne  .  in 

Colle  nella  Toscana,  e  intorno  al  quale  e  a  diverse  opere 
da  esso  composte  si  può  vedere  il  can.  Bandini  e  più  altri 
autori  da  lui  citati  [Cut.  Cothf.  hit.  Jiibl.  laur.  t.  2, 
p.  641,  ce.  )  ,  e  sing ilarmente  l'ab.  Zaccaria  che  no  ha  da- 
to in  luce  un  opuscolo  sulla  Storia  di  Pistoia  (  Bibl. pistor. 
p.182,  287),  e  l'ab,  Mehus  che  n'ha  pubblicato  nu  altro 
intitolato   De  discordi  ìrentinorum,  e  più  altri  che 

qui  potrebbun  aver  luogo  ,  e  dì  Ciani  toJo  di  uno  ancora  di 
cui  tu  grande  allora  la  fama  e  di  cui  ci  rimandoti  tutti  l 
non  poche  opere,  cioè  di  D  Caldcnno.  11    march. 

Malici    ne   ha    raccolte   dil  mente  le  più  esatte  notizie 

(  Vtr.  Must h  p.  22C,  ec. ) ,  tratte  principalmente  uni 

codici  a  penna,  in  cui  si  contengono  alcune  opere  inedite 
di  Domizio.  Coli' autorità  di  r.  Fili]  la  1 

tuta  la  volgare  opinione  seguita  da  molti  ch'ei  t  ssé  detto 
Calderino  »  perché  nato  in  Caldierio,  terra  del  1  \  e 

pruova  eh'  ei   hi  natio   di    T  !  territorio  di  d 

tà.  Giovinetto  ancora  di  24  anni 

gli  srudj  della  amena  letteratura,  -       dal  poni  li 

tu  chiamato  a  R  1  ma  pubblico  pi  re,  nel  qua]    irti]     - 

l  continuo   ancora   sotto  Siato  l\  ,  onorato    del  titolo   di 
^retano  apostolico  ,  e  da   lui  inn:>ltre  inviato  insieme  - 

card,  delia  Rovere  suo  nipote  ad  Avignone  per 

quel  popolo,  rumore,  nel  qual  vi; 

die' egli  st-sso  nella  lettera  d  di  To'  .in- 

do povero,  e  j  ivi  povero  fece  ritorno.  Il  march.  M  .    • 

elle   noii/i"-  il  eh    lif 

i        [Degli  Archi*  •'    ■     v.  1-7,  ' 

'     <  li--     — Cft    Ali-t     Viti    f    . 

liuio  1 1  W  Mu 
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parla  di  dimora  alcuna  eh' ci  facesse  in  Milano;  ed  è  certo 
nondimeno  ch'ei  ve  la  fece,  e  ne  abbiamo  un'indubitabile 
testimonianza  presso  Jacopo  Antiquario  che  di  lui  scriven- 
do al  Poliziano  dice  (  Polit.  Epist.  I,  3,  ep.  18  ):  Futi 
Inter  nos  Domitìus  et  monumenta  reliquit  fama  non 
p&nitcndae  .  Ma  mentre  egli  era  nel  fior  dell'età  e  nel  mi- 
glior dei  suoi  studj,  giovine  di  soli  32  anni  mori  di  peste 
in  Roma  nel  1478,  come  racconta  Bartolommeo  Fonte 
ne' suoi  Annali  mss.  citati  dal  can.  Bandini  (  Specimen 
Histé  l'iter,  t.  lyp.^y  ) .  Sembra  quasi  impossibile  che  un 
uomo  morto  in  sì  fresca  età,  e  occupato,  com'era,  nella 
lettura  e  ne'viaggi  potesse  nondimeno  scrivere  tanto  com'egli 
fece.  Marziale,  Giovenale,  Virgilio,  Stazio,  Properzio 
furon  da  lui  illustrati  co1  suoi  Conienti  che  si  hanno  alle 
stampe .  Egli  avea  scritto  innoltre  sopra  le  Metamorfosi  (a) 
e  sopra  la  Elegia  d'Ibi  attribuita  ad  Ovidio,  sopra  Persio,  so- 
pra Svetonio,  sopra  Silio  Italico  e  sopra  le  Epistole  di  Ci- 
cerone ad  Attico ,  le  quali  opere  or  sono  in  parte  perite  e 
in  parte  si  conservano  manoscritte  ,  come  pure  tre  libri  d'os- 
servazioni sopra  diversi  antichi  scrittori .  Si  hanno  ancora 
alle  stampe  i  primi  due  libri  di  Pausania  da  lui  recati  di  gre- 
co  in  latino.  Né  ei  si  restrinse  alla  sola  amena  letteratura  • 
Ei  si  vanta  in  una  lettera  a  un  suo  nipote,  citata  dal  march. 
Maffei,  di  aver  coltivata  ancor  la  giurisprudenza,  la  filo- 
sofia e  la  mattematica.  E  ch'egli  non  se  ne  vantasse  senza 
ragione  ce  ne  fa  fede  la  confutazione  che  si  ha  manoscritta 
dei  libro  di  Giorgio  da  Trabisonda  contro  Platone  ,  e  l'emen- 
dazione da  lui  fatta  delle  Tavole  geografiche  diTolommeo 
di  cui  ragiona  ancora  il  card.  Querini  (  Vita  Panili  II y  p. 
271  ),  le  quali  due  opere  parimente  non  si  hanno  che  mano- 
scritte (/;).  Finalmente  trovansi  in  alcuni  codici  non  poche 

(a)  La  Spiegazione  delle  favole  indicate  nelle  Metamorfosi  d'Ovidio,  scritta 
dal  Calderini,  vedesi  stampata  nella  magnifica  edizione  delle  Opere  di  quel 
poeta  fatta  ìu  Farina  da  Stefano  Corallo  nel  1 4?7  >  come  mi  ha  avvertito 
l'altre  volte  da  ine  lodato  sig.  d.  Italdassar  Papalia,  il  quale  aggiugne  che 
nella  copia  di  questa  edizione  da  lui  veduta  troyansi  ancora  alcune  note 
marginali  mss.  di  Pomponio  Leto  sui  Fasti,  le  quali  da  ni  uno,  eh' io  sap*- 
pia,  sono  state   finor  rammentate. 

(b)  La  Cosmografia  di  Tolomeo  corretta  dal  Calderini  non  è  TÌmasra  ine— 
dita,  ma  fu  pubblicata  in  Koma  poco  dopo  la  morte  di  esso,  e  nell'anno 
medesimo  in  cui  essa  seguì,  cioè  nel  147S;  e  questa  edizione  è  stata  dili- 
g£JUcm tute  descritta  dal  p.  m.  Audifredi  (  Cat.  rom.Edit.  saec.  X  ',  p  22£  ). 
Se  eh'  è  u'egn»  di  osservazione,  si  è  che  dove  il  taldexini  n«Ua  l«tt«ra  ri- 
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poesie  latine  da  lui  composte  su  diversi  argomenti.  Un  uo- 
mo che  in  età  giovanile  col]' indefesso  suo  studio  minaccia- 
va di  lasciare  addietro  gran  parte  de'  più  dotti  uomini  del 
suo  tempo  non  è  a  stupire  che  avesse  non    pochi  ninr 
fra' quali  pero  non  so  come  il  march.  Maffei  conti  l'Auri- 
spa  morto  nel  1460,  quattro  anni  innanzi  al  pontificato  di 
Paolo  II,  cioè  prima  Ghe  il  Calder  ini  fosse  pubblico  profes- 
sore, e  mentre  ci  non  contava   che  al  più  20  anni  di   età. 
Giorgio  Mcrula  scrisse  impugnando  i  Comenti  da  lui  pub- 
blicati sopra  Marziale  (V.  Diss.  voss.  t.  2,  p.  69),  a  cui 
con  non  minore  vivezza  rispose  Domizio.  Grandi  inimici- 
zie  egli  ebbe  ancor  col  Perotti ,  come  vedremo.  Ma  An- 
giolo Poliziano  fu  quegli  per  avventura  che  più  acremen- 
te   il    pungesse   nelle  sue   Miscellanee  ,   benché  scrnte  più 
anni  dacché   Domizio   era   morto.   In   esse  ci    lo  dipi; 
(  Misceli.  <:.  0)  come  unmo  di  molto  ingegno  e  di  uguale 
studio,  ma  pronto  per  sostenere  il  gran  nome  ,  di  cui  gode- 
va, a  scrivere  e  a  difendere  qualunque  cosa   gli    venisse   in 
pensiero.  Jacopo  Antiquario  ne  fece  un  amichevol  rimpro- 
vero al  Poliziano  (  Polit.  Epiit*  /.  e.)  ,  il  quale  risponden- 
dogli confessa  che  il  Caldenni  era  uomo  di  molto  ingegno. 
E  forse  per  compensare  ciò  che  aveane  scritto  in  biasimo, 
compose  i  due  eleganti  epitalfj  in  onor  di  esso,  che  si  rap- 
portano dal  march.  Maffèi,  Ma  se  egli  ebbe  DÌ  mici  ebbe  an- 
cor non  pochi  ammiratori  del  suo  sapere,  e  Lucio  Fosforo 
vescovo  di  Se^ni  tra  Hi  altri  scriventi  >  m\  Alessandro  Cor- 
tese  [ih,  ejt.  io  ),  non  teme  di  aiFermare  che  i  soii  tre  scrit- 
tori veramente  eleganti  di  queir  età  Ciano  Lorenzo  Valla,  il 
Calderóni  e  il  Poliziano.  Nel  che  pero  è  certo  che  il  Fosfo- 
ro ha  esagerato  alquanto;  poiché  le  opere  del  Caldenni  soa 
ben  lungi  da  quelia  eleganza  che  allora  ad  alcuni  altri  scrit- 
tori cominciava  ad  essere  famigliare,  Ma  a  qualche  acuta 
de' diretti  non  men  dello  stile,  che  degli  altri  errori  ne' qua- 
li il   Calderìni  possa  esser  caduco  convien   valerci   dell'  op- 

fcrir.i    d.il    cm  \.  Q  |    di    me   ■COMMI*,   ■  ''O 

mi.  mU*  opera  il  ci     a  .  ?<•;  noi  luogo  citato,  afferma 

<JÌ      .IV'T       THMI  11  •    '  -  '  Mf,        t  |.    I- 

tf   '  un    KHOlT  •    •!  l>  nella  p' 

.  ,;•     1  r  ,  .nij.jt^  ,    u  |         -     • 

0    alita    lodi    CM  .latini 

Mino  gj .  ,  •  11    1    <  ■     1      a.»  .  .  da    1  ioti  :c>   mi  aur^r  ^.m   nou   tire,  il- 

a    delle    lal.tiit   «la   lui   tOttMAtta 
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portuna  riflessione  del  sopraddetto  Antiquario ,  che  di  lui 
àlee  :mors  illum  immatura  praeripuit  ^  emendaturum 
f  urtasse  ,  si  quid  inconsideratius  exciderat .  E  simil- 
mente Giglio  Gregorio  Giraldi,  parlando  di  alcuni  versi  da 
Domizio  composti,  afferma  (  DePoet.suor.temp.  dial.i} 
ch'essi  ci  scuoprono  il  raro  ingegno  di  cui  egli  era  dotato, 
e  che  benché  molti  ne  invidiasser  la  gloria  avrebbe  nondi- 
meno, se  fosse  vissuto  più  lungamente,  recati  segnalati  van- 
taggi alle  lettere. 
lxii.        LXII.  Ne  solo  le  popolose  città ,  ma  i  villaggi  ancora 
^"^^vedeansi  talvolta  onorati  da  qualche  celebre  professore  che 
gi  si  apro- ivi  apriva  pubblica  scuola  (*)  .  Tal  fu  Piattino  de' Piatti,  di 
no  scuole.  cuj  ragjona  C0\Y  usata  sua  esattezza  il  eh.  Sassi  (Hist* 
typogr,  mediol.  p*  268,  ec.  )  .  Egli  nato  di  nobd  famiglia 
in  Milano  e  per  quindici  anni  allevato  in  corte  del  giovine 
Galeazzo  Maria  Sforza ,  di  cui  era  paggio,  ne  incorse  poscia 
lo  sdegno  per  avergli  importunamente  richiesto  non  so  quai 
beneficio;  e  per  ordin  di  lui  chiuso  in  prigione  nel  castello 
di  Monza  dovette  giacersi  fra  lo  squallor  della  carcere  per 
ben  quindici  mesi.  Trattone  finalmente  Pan.  1470,  ritirossi 
a  Ferrara ,  ove  dal  duca  Ercole  fu  amorevolmente  accolto, 
ed  egli  vi  diede  pruove  del  suo  valore  in  un  solenne  torneo, 
da  cui  tornò  vincitore  .  Ivi  egli  si  strinse  in  amicizia  con 
Tito  Vespasiano  Strozza  valoroso  poeta  da  noi  già  mento- 
vato, il  quale  gli  scrisse  alcune  elegie  lodandolo  sommamen- 
te ,  perchè  al  valor  guerriero  congiungesse  sì  bene  il  poeti- 
co (Poe/72,  p.  91,  92,  95  ).  Àrrolatosi  poscia  prima  nelle 
truppe  del  duca  d'Urbino,  poscia  in  quelle  di  Gian  Jaco- 
po Trivulzi,  stette  per  più  anni  tra  l'armi;  nei  qual  tempo 
però  non  ommise  di  coltivare  ancora  le  Muse,  e  ne  diede 
più  saggi  in  alcuni  libri  di  Poesie  latine  da  lui  dari  allora 
alle  stampe .  Egli  sperava  di  ottenere  per  mezzo  del  Tri- 
vulzi e  premj  ed  onori  grandi  da  Carlo  Vili,  re  di  Fran- 
cia, a  cui  volea  dedicare  una  raccolta  de' suoi  versi.  Ma  la 
morte  di  quel  monarca  troncò  le  sue  speranze.  Ei  tentò  la 

(')   A   provare  sempre  più   chiarament  che  anche  i  villaggi  aveano  di  que- 
rempi  i  suoi   maestri  di  gramatica,  mi  ha  il   eh.  sig.   bar.  "Vcrnaz/.a  ad- 
ditato un   certo  Gabriel  Carlo    maestro  in   Govone  villaggio  presso  Alba,  a 
li   scrive  una  lettera  quell'Antonio  Cai  derari  da  noi  nominato  poc'anzi, 
nardo    Alba   di    Murello  ,    maestro  di  scuola  in  Ville  ,    piccioli  terra 
nella  provincia  di  Pinerolo,  di  cui  si  ha  stampata   in  Torino  nel  i5.fi  ana 
ietterà  durissimo  heroi  Joanni  Philippo  Solario  ex  Domi":"  Ww*àw$*r*i- 
.    eolla  date  ;  Ex  Giostra  dcadcuùa  f/irlarumì  ec.  . 
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sorte  medesima  presso  il  re  Lodovico  XII;  ms  convien  di- 
re che  non  fosse  in  ciò  troppo  felice,  perchè  finalmente  si 
ridusse  in  Gariasco  terra  del  pavese,  ed  ivi  aprì  scuola  pub- 
blica d'eloquenza;  e  non  altrimente  che  se  ella  fosse  I 
solenne  università  d'Europa,  recitò  ncll' aprirla  innanzi  ai 
principali  del  luogo  una  sua  Orazione ,  che  colle  altre  sue 
opere  si  ha  alle  stampe.  E  certo  ei  dovea  essere  in  istima 
di  colto  ed  elegante  scrittore,  poiché  egli  stesso  in  una  sua 
lettera  narra  che  certe  sue  poesie  erano  state  ricevute  cori 
sommo  applauso  dall'università  di  Pavia,  e  giudicate  de- 
gne d' esser  lette  pubblicamene  e  stampate,  e  che  moire 
copie  ne  andavano  in  Francia  .  Egli  vivea  ancora  nel  i  50S  ; 
ma  non  sappiamo  fin  quando  ancora  vivesse.  Le  poesie, 
le  lettere  ed  altre  opere  ch'ei  ci  ha  lasciate,  delle  quali  si 
può  vedere  il  catalogo  presso  il  suddetto  Sassi  e  presso  l' Ar- 
gelati,  sono  scritte  con  molta  facilità,  ma  non  con  uguale 
eleganza;  e  le  lodi  di  cui  il  reggiamo  onorato,  ci  pruova- 
no  che  pochissimi  eran  per  anco  1  coiti  scrittori ,  e  che  non 
era  perciò  difficile  l'ottenere  rat  lode*  Di  due  libri  di  suoi 
Epigrammi  da  lui  dedicati  a  Lorenzo  de' Medici  si  può  ve- 
dere un  più  distinto  ragguaglio  presso  il  eh.  can.  Bandirti 
{Cat.  CotLmss*  BibL  la vr.  t.  2,  p.  19]  ) . 

LXIII.  Cosi  L'Italia  era  da  ogni  parte  per  tal  modo  in-    Pr( 
nondata  da  egregi  professori  di  grammatica  e  d' eloquenza  <■" 
che  gliene  rimanevano  ancora  onde  esserne  liberale  alle  stra-  n 
nicre  nazioni.   Abbiam  veduto  nel  decorso   di  questa  StO-Fnai 
ria,  che  nel  risorgimento  delle  lettere    e  delle  scienze  ten- 
tato bensi,  ma  poco  felicemente  riuscito  a' tempi  di  Cir- 
io Magno  ,  questo  sovrano  chiamò  dall'Italia  ma  he 
istruissero  i  suoi  Francesi.  E  non  altrimente   avvenne  nel 
secolo  che  ora  abbiam  per  le  mani,  in  cui  gli  sforzi  usiti 
a  richiamare  a  nuova  vita  ij  buongusto  ebbero                  fe- 
lice Successo.  Dall'Italia  chiamati  lur ono  in  Francis  col 
ro  che  dovevano  aprire  un  non  più  tentato    sentiero  e  ad- 
ditare  la  via  per  giungere  all'arte  di  scrivere  e   di  parlare 
con  eleganza  in  prosa   non  men  che                 ,  (     1  si  è  n  . 
tato  che  Filippo  Bcroaldo  il  ficchi  ->  fu  per  qualche  tempo 
professor  d'eloquenza  in  Parigi  ;  ma  bi                         iorno 
ch'egli  vi  fece;  ed  esso  nondimeno  e  bastato  perchè   il  du 
Botllay   gli   desse  luogo  Beili    Sfuria    di    quella    univcr» 

é  ri.  /'.  i/y.  4l 
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(  t.  ì, p*  914).  Ma  tre  altri  Italiani  ebbe  quella  università  f 
e  tutti  nominati  nel  medesimo  giorno  professori  d'  eloquen- 
za ,  che  per  più  lungo  tempo  occuparono  quella  cattedra, 
Publio  Fausto  Andrelini,  Girolamo  Balbi  e  Cornelio  Vitel- 
li. Ed  io  ben  so  che  i  Francesi  ci  potranno" obbiettare  che 
noi  abbiam  dati  loro  cattivi  maestri,  come  le  opere  che  di 
essi  ci  son  rimaste  ,  provano  chiaramente .  Ma  questi  che 
or  ci  sembran  cattivi,  sembravano  allora,  e,  in  confronto 
al  comune  degli  eruditi,  erano  ottimi;   e  qualunque  final- 
mente  essi   fossero  furono  i  primi  che  diradarono  le  folte 
tenebre  ond'  era  avvolta  ogni  cosa  .  Né  a  provare  in  quanta 
Stima  essi   fossero  allora,  io  produrrò  la  testimoninza  de- 
gli scrittori  italiani  che  si  potrebbono  creder  sospetti ,  ma 
de' francesi,  e  di  que'che  visser  con  loro,  e  che  confessaro- 
no di  dover  molto  a  questi  professori  italiani . 
lxiv.        LXiV.  Intorno  all'Andrelini  abbiamo  un  assai  esatto  ar- 
Fausto  tiq0J0  e  ben  corredato  di  pruove  e  di  monumenti  presso  il 
ri ..        co.  Mazzucchelli ,  e  io  perciò  non  dovrò  comunemente  far 
altro  che  raccogliere  in  breve  ciò  ch'egli  scrive  più  ampia- 
mente (Scritt.  it.  t.\>  par,  z, p.  714,  ec.) .  Publio  Fau- 
sto Andrelini,  nato  in  Forlì  verso  la  metà  del  sec.  XV,  fe- 
ce in  breve  sì  felici  progressi  nelle  lettere  umane  e  singolar- 
mente nella  latina  poesia,  che  avendo  composti  e  divolgati 
i  quattro  libri  di  Amori  questi  furono  con  sì  grande  applau- 
so accolti,  eh'  egli  giovinetto  di  non  ancor  22  anni  fu  solen- 
nemente  coronato  in  Roma.   Così  afferma  il  Cordigero 
scrittor  di  que'  tempi,  che  nomineremo   ancora  fra  poco  . 
Ma  Jacopo  da  Volterra,  ch'era  allora  in  Roma,  racconta, 
come  si  è  detto  altrove  (/.  1,  e.  3,  n.  26),  che  l'an.  1483 
(nel  qual  tempo  pare  che  l' Andrelini  dovesse  aver  passati 
i  22  anni  di  età)  essendosi  trattato  in  Roma  di  dargli  il  poe- 
tico  alloro,  questo   non  gli  fu  negato,  ma  la  funzione  fu 
ad  altro  tempo  differita.  È  certo  però,  ch'ei  l'ebbe,  e  da 
ciò   che  lo  stesso  Jacopo  narra  raccogliesi  che  di  questo 
onore  ei  fu  debitore  all'accademia  romana  e  a  Pomponio 
Leto  fondatore  di  essa,  di  cui  in  fatti  egli  parla  con  somma 
lode  ne'suddetti  libri  de' suoi  Amori.  Giovanni  Biffi ,  poeta 
milanese  di  questi  tempi ,  confessa  di  essere  stato  in  Roma 
scolaro  dell'  Andrelini  e  di  avere  da  lui  ricevuti  non  pochi 
opportuni  precetti  a  ben  poetare  (Saxius,  Hist.  typogr. 
39,363).  In  Roma  fu  conosciuto  da  monsig.  Lodovico  Gon- 
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zaga,  tra  le  cui  Lettere  inedite  altrove  da  noi    mentovate 
alcune  se  ne  conservano  scritte    all' Andrelini .   Tornando 
egli  nel  1484  a  Mantova,  seco  il  condusse,  e  gli  die  il  tito- 
lo ui  suo  poeta  ,  e  seco  probabilmente  il  tenne  fino  al  1 488. 
Passò  allora  1'  Andrelini  in  Francia  ,  e  il  Gonzajra  l'accom- 
pagno  con  sua  lettera  de'  22  di  settembre  del  detto  anno  al 
Conte  Delfino,  cosi  scrivendogli:   occorre  al  presente  a 
M.  Fausto  mio  presente  os tensore  Laureato   Porta, 
facondissimo  et  Oratore.  <HsertÌSSÌm/0  per  facietuU  -    - 
trasferirsene  in  aurll?  parte,  ce.   lattosi   1' Andrelini 
conoscere  in  Parigi,  l'an.  1489,  a'  5  di  settembre  h:  nomi- 
nato pubblico  professore  di  belle  lettere  insieme  con  gli  al- 
tri due  da  noi  poc'anzi  accennati  Girolamo  Balbi  e  Corne- 
lio Vitelli.  Per  lo  spazio  di  30  anni  continuò  egli  in  que- 
sto esercizio  ;  ne  contento  delle  lezioni  che  teneva  pubblica- 
mente, insegnava  ancora  in  privato,  e  alla  poesia  congiunse 
ancora   la  spiegazion   della  sfera.  Caro  al  re   Carlo  Vili 
non  meno   che  a  due  di   lui  successori   Lodovico  XII   e 
Francesco  I,  n'ebbe  onorcvol  pensione  ,  ed  ebbela  anc  >ra 
dalla  regina  Anna  di  Brettagna  ,  onde  egli  con  un  capric- 
cioso nome  volle  intitolarsi  Poeta   Regius  oc  Reeineus* 
Oltre  la  qual  pensione  egli  ricercane  talvolta  somme 
piccole  di  denaro.  Uguali  ai  prem)  hiron  le  lodi  di  cui  I 
ne  onorato.  Vegga  fisi  i  passi  che    il   CO.   Ma//uc^hc!!i   ha 
tratti  dalla  dedicatoria  delle  Commedie  di  Plauto  a  lui  fat- 
ta da  Simone  Carpcntario  in   Parigi,  e  dalla  edizione  del 
Compendio  della  Stori.!  romana  di   Pomponio   Leto  | 
blicato   pure   in  Parigi  nel   1  5  o  1  ,  e   da  vane  opere  di  E  ri- 
mo, e  gli  Epigrammi  in  lode  dell'  Andrelini  scritti  a 
tempo  medesimo  da   Roberto  Guagnino  9  ne' quali  1 
drelmi  vien  commendato  come  il  più  elegante  |    sta  che 
al  mondo  viva,  lo  recherò  qui  solamente  il  pass)  ili  ( 
vanni   Cordiirero  ,  die   in   una  sua   lettera   di  lui   Iggitin- 
ta  agli    Amori  di   Fausro   cosi   ne  dice:  „  Nostns  qu 
„  temporibus  merito  gloriari  petcst  vettra  I  KM  P 

„  risiensis,  quod  Faustina   Andrclinum   Fornir,  o  nt- 

„   età  est.  Is  cnim   cum   omnium  dtsciplinarum  SI 
,,  simus  sitjsolus  fuir,  ut  aliorum  pace  dixeria  .  Gal- 

,,  liam  ex  jcjuna  saturam,  ex  M  tettai» ,  .  caviri- 

„  dcHn,  ex  barbara  latinam  fccit .   Quandoquidcm  non  s«- 


>1 
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lur*,  o:?roriam  et  poeticarrx  facultatcm,  sed  etiamsphae- 
„  ricam  ipsam  tanta  omnium  admiratione  professus  est, 
,,  ut  quid  dicant  alii  profecic  habeant  nihil,  et  artem  ac  Je- 

porsm  carminis  hoc  in  Regno  antea  prcr^us  incogniti  ita 
„  patefecit,  ut  omnes  solum  Faustum  in  quovis  carminis 
,,  genere  imitari  studeant,  et  integras  illius  sententias  ac 
,,  versus  saepenumero  prò  suis  accipiant.  Nec  id  profecto 
„  injuria  factum  est,  cum  Fausrus  talis  sit  poeta  ,  ut  ab  eo, 
„  ceu  fonte  perenni,  Vatum  Pieriis  (ut  de  Homero  scribit 
j,  Ovidius  )  ora  rigentur  aquis  „.  Convien  però  confessare 
che,  poiché  l' Andrelini  fu  morto,  lo  stesso  Erasmo  che 
avealo  lodato  vivo,  e  che  avea  con  lui  tenuto  amichevol 
commercio  di  lettere  (/.  1,  ep.  65,  67,  6y,  71  ),  ne  ripre- 
se lo  stile  non  meno  che  la  condotta .  Il  co.  Mazzucchelli 
ha  raccolti  diversi  passi  in  cui  egli  ne  parla  con  biasimo  fi- 
no a  dire  ch'egli  ha  ammirato  la  bontà  e  la  dolcezza  della 
università  di  Parigi,  che  per  tanti  anni  ha  sofferto,  anzi 
onorato  un  tal  uomo;  che  questi  scagliavasi  arditamente 
contra  i  teologi;  che  assai  poco  onesti  n'erano  i  costumi, 
che  ardi  ancora  di  spiegare  pubblicamente  le  Priapee  attri- 
buite a  Virgilio;  ch'era  continuamente  in  contese  con  al- 
tri professori,  e  singolarmente  col  Balbi ,  di  che  diremo 
appresso,  ed  altre  siffatte  cose  che  ci  dipingono  l' Andreli- 
ni  come  un  uom  viziosissimo  e  poco  meritevole  della  fama 
di  cui  godeva.  A  rigettare  cotali  accuse,  io  non  addurrò  la 
testimonianza  del  cav.  Marchesi  (  Vit.  ili*  Forol.  p.  130) 
che  ne  forma  un  carattere  interamente  diverso,  perciocché 
egli  non  ne  cita  pruova  di  sorta  alcuna.  Ma  a  qualche  dife- 
sa dell' Andrelini,  io  rifletterò  eh' è  il  solo  Erasmo  che  ne 
parli  con  si  gran  biasimo,  e  che  avendolo  egli  lodato  vivo 
e  ripreso  morto,  rimane  incerto  quando  abbia  parlato  se- 
cando il  vero;  che  sembra  strano  che  l'università  di  Parigi 
soffrisse  per  si  gran  tempo  un  uom  sì  malvagio  ;  che  per 
altra  parte  Giovanni  Mauro  stato  già  scolaro  dell'  Andrelini 
ci  assicura  (In  Comm*  ad  Disfidi*  Andr. p.  36,  Lugd. 
1  545  )  eh'  egli  esortava  spesso  i  suoi  discepoli  a  tenersi  lon- 
tani dalle  disonestà  ,  il  che  egli  stesso  raccomanda  ne'  suoi 
Distici,  e  che  perciò  il  testimonio  di  Erasmo  non  è  tale 
°.he  per  se  solo  posssa  esigere  fede.  Riguardo  però  allo  sti- 
le e  all'opere  dell' Andrelini  noi  ci  unirem  volentieri  colU 
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Stesso  Erasmo,  e  con  tutti  coloro  che  sceman  di  molto  le 
k>di  dategli  già  dagli  scrittori  di  que' tempi  ;  perciocché, 
tratta  una  certa  facilità  di  verso,  non  trovasi  in  ess  i  -  )sa 
meritevole  di  grande  encomio.  Le  opere  di  lui  sono  pres- 
so che  tutte  poesie  latine  in  gran  numero,  Stampate  e  più 
volte  ancor  ristampate,  mentr'egli  vivea,  e  ancora  per  al- 
cuni anni  dacché  tu  morto;  finché  il  miglior  gusto  insegnò 
a  dimenticarle.  Se  ne  può  vedere  un  esatto  catalogo  presso 
il  co.  Mazzucchelli.  Egli  mori  in  Parigi  a1  is  ài  febbraio 
del  1  5  17,  secondo  il  ce  mputo  usato  allora  in  Francia  ,  cioè 
dell'anno  comune  1518,  e  la  morte  dovette  esserne  im- 
provvisa, poiché  Giovanni  Testore  Ravisio  racconta  {Epi- 
thet.  p.  210,  Paris  1510)  ch'egli  il  giorno  innanzi  ve- 
duto avealo  di  buon  umore  e  con  lui  avea  tavellato.  Ma 
Claudio  Budino  in  una  elegia  sulla  morte  dell' Andrelini 
da  lui  comporta  a  que' giorni,  e  stampata  poi  in  Parigi  nel 
1520,  sembra  atfermare  eh' ei  morisse  ni  1  di  Marzo: 
Marti!  enim  a  gravibus,  quac  te  rapuere,  Calondis 

Anxia  jub  nostro  pectore  tuia  hiit. 
Que.  ta  elegia  è  un  continuo  panegirico  dell' Andreiini ,  e  il 
poeta  dice  tra  l'altre  cose,  che  se  Fausto  non  fosse  venuto 
in  Francia  ,  quel  regno  sarebbe  ancora  sepolto  nella  pifl 
profonda  ignoranza.  Perciocché  tale  è  Piscrizion  sepolcra- 
le ch'ei  vuole  che  gli  s'  incida: 

Hic  sitile  eU  Fau«tas ,  qualem  nini  tata  <Jedic&ciit, 

Barbarìor  Gallo  non  lord  ìpaeGi  U  > 
Musica  Daphoaeam  gettarmi  tempora  laururu, 

Fluì  decori*  sertis  ,  quam  til>i  jerta  dabant. 

LXV.  Non  tu   ugualmente  felice  il  soggiorno  in  Parigi    ] 

di  Girolamo  Balbi  ,  un  de'  colleghi  dell'  Andrelini  .  11  p.  de-  j  .  * 
gli  Agostini  è  sraro  il  primo  a  darcene  esatre  notizie,  e  a 
toglierne  la  memoria  da  quelle  tenebre  e  da  quella  incertez- 
za fra  cui  «era  giaciuta  in  addietro  (  Sctitt*  vrfirz.  tt  1  è 
p.  240,  ec),  e  dopo  lui  ne  ha  parlato  il  ce  Mazzucchelli 
(  Scritt.  ilal.  t>  2 ,  par.  I  ,  />.  8  3  ;  e  perciò  qui  ancora 
j ">rrò  facilmente  spedirmi  recando  in  poche  parole  ciò  che 
più  importa  a  sapeisi  .  Essi  dalle  opere  di  questo  scrittore 
piuovano  chiaramente  ch'ei  tu  veneziano  di  patria,  e  che 
non  é  abbastanza  provato  eh' ei  fosse  domenicano.  Dopo 
:  irti  in  Ruma  i  sugi  stwJj  sortu  Pwmp^niw  L.tw,  p-  - 
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sato  a  Parigi  ,  trasse  ivi  in  giudizio  1'  an.  14.85  innanzi  al- 
l'università  la  Gramatica  di  Guglielmo  Tardivo  provocane 
dolo  a  difendersi,  s'era  possibile,  dagli  errori  appostigli. 
Non  sappiamo  qual  fosse  l'esito  della  contesa,  e  solo  veg- 
giamo  che  l'an.  1494  il  Balbi  pubblicò  contro  il  Tardivo 
un  dialogo  intitolato  Rhetor  gloriosus  ,  e  che  questi  rispo- 
segli  l'anno  seguente  con  un  libro  detto Antl-b  albica  ? vel 
Recriminatio  Tardiviana.  Frattanto  il  Balbi  era  salito 
in  si  grande  stima,  che  nel  giorno  medesimo  in  cui  l' An- 
drelini, fu  egli  pure  eletto  a  professore  di  belle  lettere;  ed 
egli  di  ciò  non  pago  prese  ancora  a  tener  lezioni  di  sacri 
canoni  e  di  leggi  civili,  di  sfera  e  di  filosofia  morale  .  Ma 
uomo,  com'  egli  dovea  essere  ,  battagliero  e  vivace,  dopo 
aver  combattuto  contro  il  Tardivo,  si  rivolse  contro  l' An- 
drelini,  e  scrisse  contro  di  lui.  L' Andrelini  non  era  uomo 
a  soffrir  tranquillamente  un  tale  avversario;  e  gli  rispose  con 
non  minore  asprezza,  e  per  l' Andrelini  scrisse  ancor  con- 
tro il  Balbi  Roberto  Guaguino  da  noi  nominato  poc'anzi  < 
"Ne  essi  ne  impugnaron  sol  la  dottrina;  ma  avendogli  appo- 
sti delitti  tali,  dice  il  du  Boulay  (Z.  c.jo.  882  ),  che  si  sa- 
rebbon  dovuti  punir  col  fuoco,   ii  costrinsero  a  fuggir  da 
Parigi  circa  il  1496,  e  a  ritirarsi  in  Inghilterra  .  Io  vorrei 
lusingarmi  che  fosser  calunniose  cotali  accuse;  ma  il  vederlo 
altre  volte  ripreso  di  si  infame  delitto,  mi  rende  sospetta 
assai  F  innocenza  del  Balbi .  Dall'  Inghilterra  passò  il  Balbi 
a  Vienna  d'Austria  nel  1497  a  spiegarvi  il  Diritto  cesareo, 
e  poscia  fra  non  molto  a  Praga,  ove  con  sommo  applauso 
prese  a  tenere  scuola  di  belle  lettere  insieme  e  di  leggi,  co- 
me pruova  il  p.  degli  Agostini  con  una  lettera  di  Giovanni 
Sclecta  segretario  di  quel  re  Ladislao ,  che  ne  parla  con 
somme  lodi.  Ma  qui  ancora  i  suoi  guasti  costumi  furon 
cagione  eh'  ei  dovesse  partirsene;  e  abbiam  su  ciò  un  epi- 
gramma prodotto  dallo  stesso  p.  degli  Agostini  di  Bou- 
slao  d'Hassentein  barone  di  Lobcovicz ,  che  amava  assai  il 
Balbi,  ma  abbandonollo  poscia  ,  poiché  scopri  i  vizj  onde 
era  macchiato  .  Passò  egli  allora  in  Ungheria,  e  trattenutosi 
per  lungo  tempo  presso  Giorgio  Sacmario  vescovo  di  Cin- 
que Chiese  ivi  sembra  che  cambiasse  costumi.  E  convien 
dire  eh' ei  cancellasse  interamente  l'infamia  contratta,  poi- 
ché il  re  Ladislao  il  chiamò  all'educazione  di  due  suoi  fir 
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gli,  e  Pan.  15  14  il  sollevò  alla  dignità   di  proposto  della 
collegiata  di  Presburgo.   Eli  poscia  adoperato  in  commis- 
sioni  e  in  ambasciate  onorevoli }  che  a  quesro  luogo  non 
appartengono,  e  che  si  posson  vedere  riferite  d 
scrittori,  finché  Fan.  1522  tu  tatto  Vescovo  di  f^.r^k  : 
ìc\  Cannria.  fgh  tu   presente  in  Boldj:       1    ì  ^   r<  Dazione 
delTimp.  Carlo  V   l'an.  15  ~o;  e  in  queir  occasione  sci 
il  suo  trattato  de  Coronatione,  e   sono  as^ai  probabili 
ragioni   che  da1  due  suddetti  scrittori  si  arrecai  co- 

vare  ch'ei    vivesse  fino  al  15^5.  Abbiam   nondimeno  una 
lettera   di   Erasmo  (  EpisU  pan  1,   ep.  IOtXf  j».  nf5  ) 
scritta  nell'an.  1  5  19  ad  Antonio  Hjos  dell     ì  OC    :  Salaman- 
ca Episcopo  Qurce/ui   electo,  I   due    accennati  scrittori 
dicono  eh' e:  tu  dato  in  quell'anno  coadiutore  co!  titolo  di 
vescovo  eletto.  Ma  havvi  egli  esempio  di  un  tal  titolo  da- 
to ad   un   coadiutore  vivente  ancora  il  vescovo  {*)''.   Ma  è 
certissimo  che  almeno  fino  al  1530  conviene  stender  la  vi- 
ta del  Balbi  ,  nel  quai  anno  egli  svnsse  il  seddett  >  trattato; 
e  perciò  è  certissimo  che  il  passo  di  Erasmo  dee   in  qual- 
che modo,  ounlunque  egli  sia,  spiegarsi.  Gli  scrittori  me- 
desimi ci  ban   dato  un  esatto  catalogo  di  tutte  1'  opere  del 
Balbi,  che  sono,  oltre  le  già  accennate   poesie   i.itinc  assai 
poco  oneste  pubblicate  fin  dall' an.  1494,  alcune  Orazioni 
e  un  assai  ptegevol  tratta'-)  Della  civile  e  della  militare  tor- 
tezza, oltre  alcune  altre  senza  bastevol  rap  MIC  a  lui  attri- 
buite, e  altre  che  ci  rimangono  manos  .1    ornici  del 
Balbi    ne    parlarono  e   ne  scrissero  ,    nienti  e   egli   eia  pro- 
fessore in  Parigi,  con  grj:i  disprezzo,  rapprese  ni    kI   lo  co- 
me uomo  voto  di  sapere  altrettanto ,  qua  li  pre- 
sunzione  .  Ma   molti  ancora  di  que'  che  vi               1  lui  ,  ne 
parlarono  con  somma  lode,  e   le  loro   testini  miai  n*> 
state  raccolte  d.d  più  volte  ^  rat  >  p.  de^h  Ag  «tini,  a  Cui  io> 
rimetto  chi  sia  bramoso  di  leggerle  . 

(*)   Ho   fhibitttO   st   *à   un   ypscoto  f.,.»diuiore   »•    [>qìm  ,   o   ti    Mltli 
il    titolo   di    vesCOvO   eletto  .    Ma   il    ,  h.    «.,£ 

tr.lr.il    di   TrcYigi   «la    ine    unte   volte    lu-iniiui"  •  '* 

•h'  e^li    ha   una   Iettai  '° 

di   gnigno    ilei     1553     d       I  1  I  M  m    .l.iio  r.H    ,  j  .  5  dU  «     niienil  V  1 1    \><  i   i  oa- 

iiatort  nrl  ftm    rajk  i    I  il  card.  l  £~*i  lliWN»  fai 

it>  »,  nciu  •»*!«  »i  wtmci    i  ì  EUtM  di  fmàft* 
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'  ixvi         LXVI.  Assai  più  scarse  notizie  abbiamo  del  terzo  degli 
'  Cornelio  italiani  professori  d'eloquenza  in  Parigi ,  cioè  di  Cornelio 
Quelli.    Vitelli .  Si  ha  alle  stampe  un  opuscolo  da  lui  scritto  contro 
Giorgio  Merula ,  in  cui  impugna  molte  opinioni  da  lui  in- 
segnate ne' suoi  Comenti  di  Plinio  e  di  Marziale,  e  difende 
il  Calderini  dal  Merula  acerbamente  impugnato;  qual  opu- 
scolo è  stato  di  nuovo  dato  in  luce  dal  Grutero  (  Thes.  cri- 
tic.  1. 1, p.  584  ).  Esso  è  dedicato  ad  Ermolao  Barbaro, 
e  nella  lettera  ad  esso  premessa  il  Vitelli  si  dice  Cory- 
thius  y  cioè  nato  in  Cortona  .  Dalla  stessa  lettera  e  dal  ri- 
manente del  libro  raccogliesi  che  il  Vitelli  teneva  scuola  in 
Venezia  ad  alcuni  giovani  patrizj  mentre  il  Merula  era  ivi 
già  da  sedici  anni  professor  pubblico  d'  eloquenza  ;  cioè  cir- 
ca il  1481.  E  questo  libro  sanguinoso  oltre  modo,  e  scritto 
nello  stile  usato  dalla  maggior  parte  de'  professori  di  questi 
tempi ,  a  quali  non  pareva  d'esser  dotti  abbastanza,  se  non 
malmenavano  villanamente  i  loro  avversar].  Ad  esso  si  ag- 
giunge un  assai  erudito  trattato  dello  stesso  Vitelli  su  i  gior- 
ni,  su  i  mesi  e  sugli  anni  de'  Romani  da  lui  indirizzato  al 
bresciano  grammatico  Pilade  .  Di  lui  abbiamo  ancora  un 
opuscolo  indirizzato  a  Partenio  Lacisio  professore  in  Ve- 
rona (  V.  Majfei  Ver.  illustr.par.  1,  p.  239,  ec.  ),  in  cui 
esamina  ciò  che  Niccolò  Perotti  avea  scritto  intorno  al 
proemio  sulla  Storia  naturale  di  Plinio  ;  il  qual  opuscolo 
suol  andare  unito  alle  edizioni  della  Cornucopia  delio  stes- 
so Perotti .  Pare  che  fosse  dal  Vitelli  composto  in  Padova; 
perciocché  dice  che  Partenio  aveagli  dato  a  leggere  quel 
trattato  nella  precedente  state  in  Venezia,  e  ch'egli  avea 
preso  tempo  ad  esaminarlo ,  quando  fosse  tornato  a  Pado- 
va ;  il  che  sembra  indicarci  eh'  egli  allora  fosse  ivi  profes- 
sore ;  ma  non  sappiamo  in  qual  anno  ciò  accadesse.  Apo- 
stolo Zeno  aggiugne  (  Diss.  voss.  £.  2  ^  jp.  64  ),  non  so  su 
qual  fondamento,  ch'ei  fu  uno  dell'accademia  romana,  e 
avverte  ancora  (  ib.p.Sy  )  che  un  certo  Paolo  Romuleo 
reggiano  1' an.  1482  stampò  in  Venezia  un'apologia  del 
Merula  contro  il  Vitelli  da  me  non  veduta  ♦  Forse  queste 
contese  determinarono  il  Vitelli  a  passarsene  a  Parigi  ;  ma 
quanto  tempo  vi  si  trattenesse,  fin  quando  vivesse,  e  se  al- 
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tro  frutto  ci  lasciasse  de' suoi  studj,  non  ne  trovo  menzio- 
ne alcuna  (a)  . 

LXVII.    Anche   in   Inghilterra   sappiamo   che  condotti  LXYn 
furono  professori  italiani,  acciocché  ivi  spiegassero  pubbli-    **•*• 
camente  gli  oratori  e  i  poeti.  Ne  abbiamo  una  indubitabile  l 
testimonianza  in  una  lettera  di  Pio  II ,  scritta  mentr'  egli  eraIr^,J ■I'°r* 
in  Allemagna  circa  la  meta  di  questo  secolo  ,  in  cui  parlan- 
do del  duca   di  Glouccster,  che  T  an.  1422   fu    dichiarato 
reggente  di  quel  regno,  così  dice:  Uuìc  tanta  luteranno, 
est  cura,  ut  ex  Italia  Magistros  OSCWtrit  Puetarurr\ 
et  Oratorum  interpretes  (  ep.  105  ).  Chi   fosser  questi^ 
egli  noi  dice,  nò  io  trovo  lume  a  saperne  più  distintamen- 
te, non  avendo  io  notizia  che  di  quel  Livio  nominato  già 
tra    gli  storici.  Ei  certo  non  può  favellare  del  Balbi    testò 
mentovato,  perchè  questi  non  passò  in  Inghilterra  che  molti 
anni  dopo  la  morte  di  Pio  il.  Ma   chiunque   essi   fossero, 
ella  è  questa  una  nuova  chiarissima  pruova  della  gran  fan ... 
in  cui  erano  i  professori  italiani,  poiché  essi  turon  fra  tutti 
trascelti  ad  andare  in  si  lontane  provincie  per  tenere  scuola 
di  lettere  umane . 

LXVIII.  Chiudiamo  finalmente  la  lunga  serie  de' prò-  LXVB1 
fossori  ci*  belle  lettere  col  ragionar  di  uno,  il  quale  per  pò-  ; 
co   tempo  ne  insegnò  dalla  cattedra  i  precetti,  [ma   giovò  16 r«u 
molto    nondimeno   co' suoi   libri   ad   agevolarne  lo  studio  . 
Parlo  di   Niccolò  Peroni  arcivescovo  sipontino ,   osì.m  di 
Manfredonia,  del  quale  ha  esattamente  parlato  il  eh.  Apo- 
stolo Zeno  (  /.  e.  /.  1,  />.  256,  ce.  )  ,  alle  cui  ricerche  pero 
K.\  riuscirà  torse  d'aggiugnere  qualehe  osservazione.  Questo 
eruditissimo  scrittore  pruova  con  indubitabili  monumenti, 
che  il  Perotti  nacque  in  Sassorcrrato  Pan.  1430,  e  che  fu 
di   famiglia    già  da  lungo  tempo  cospicua  per  onori  e  per 
cariche   sostenute,  e  convince  cosi  di  errore  coloro  che  gli 
han  data  una  nascita  ignobile  e  oscura.  Ei  tu  scolaro  in  Bo- 
logna di  Niccolo  Volpe  celebre  professor  vicentino,  { 
maestro  di  belle  lettere  in  quella  università  dal  1440  al  1460 
(W.  Scrii  f.  1  /'  ' "/.7.  t.  2,  par.  I,  p.  1  14,  CC     ,€10   lode 
di   cui  scrive  il  Peroni   un'elegia,  centrando  di  essere  a 

(.;)   An.l.i-   li  diti    «li    1  •   un    Italiano  produrre   di    Irlle   ItlNH 

cioà   G«l]  >  t         r^        ..    k 


ii©o      Storia  delia  Letterat.  Itai. 

lui   debitore  di  qualunque  suo  progresso   ne'  buoni  studj 
{Misceli.  Lazzaroni  £.8,  p.  183)  (*).  Il  Zeno  afferma 
che  dal  145  1   fino  al  14.58  ,  in  cui  fu  creato  arcivescovo, 
tenne  scuola  in  Bologna  prima  di  eloquenza  e  di  poesia, 
poscia  di  filosofia  e  di  medicina.  E  che  Niccolò  fosse  per 
qualche  anno  professore  in  Bologna  ,  non  è  a  dubitarne  ; 
perciocché  veggiamo  che  da  Bologna  ei  mandò  al  pontef. 
Niccolò  V  nel  145 2  e  nei  1453  la  sua  traduzione  de' primi 
tre  libri  di  Polibio,  a  cui  poi  ne  aggiunse  due  altri,  e  che  il 
pontefice  gliene  significò  il  suo  gradimento  con  due  Brevi 
onorevoli  (  Georg.  Vita  Nic.  V,  /7.i83,ec,  206,  ec.  ).  Ivi 
ancora  ei  recò  di  greco  in  latino  V  Enchiridio  di  Epiterto, 
il  Comento  di  Simplicio  sopra  la  Fisica  di  Aristotele  ,  e 
l'Orazion  di  Taziano  a'  Greci.  Ed  ivi  pure  a  nome  de'  Bo- 
lognesi complimentò  Pan.  1452  Pimp.  Federigo  III,  e  ne 
riportò  l'onore  della  corona  d'alloro.  Ma  eh' ei  dimorasse 
in  Bologna  fino   al  1458,  non  mi  sembra  possibile.  Lo 
stesso  Zeno  accenna  un  Breve  di  Callisto  III  del  1456,  che 
in    parte  è  stato  pubblicato  da   monsig.  Buonamici  (  De 
dar.  Pontif.  Epist.  Script,  p.  179  ),  in  cui  si  legge: 
„  cum  necesse  sit  Nos  interdum  prò  nostris ,  et  Romanae 
,,  Ecclesiae  negotiis  mittere  ad  diversas  mundi  parres  dile- 
„  ctum  filium  Nobilem  virum  Nicolaum  Perottum  Poe- 
„  tam  iaureatum ,  Secretarium  Nostrum ,  et  Nostri  Sacri 
,,  Lateranensis  Palatii  Comitem  ,  ec.  „  Le  quali  parole  ci 
mostrano  chiaramente  che  allora  il  Perotti  era  già  al  servi- 
gio della  corte  di  Roma,  e  da  essa  occupato  in  importanti 
affari  .  Quindi  ancora  veggiamo  le  onorevoli  distinzioni 
eh' egli   aveane  ricevute,  di  .poeta  laureato,  di  segretario 
pontificio  e  di  conte  del  palazzo  di  Laterano,  benché  non 
sappiamo  s' ei  ne  fosse  debitore  a  Callisto,  o  al  medesimo 
Niccolò ,  il  qual  forse  in  premio  delle  offertegli  traduzioni 
cosi  volle  ricompensarlo.  Il  titolo  però  di  poeta  laureato 
egli  ebbelo,  come  si  è  detto,  dall' imp.  Federigo  III,  allor- 
quando essendo  egli  venuto  a  Bologna  nel  1452,  fu  dal 
Perotti  complimentato  a  nome  della  città  con  una  Orazio- 
ne che   si  ha  alla  stampe ,  e  Federigo  dichiarollo  innoltre 
suo  consigliere,  e  più  altri  onori  accordò  a  lui  non  meno, 

(*)  Il  Peroni  fu  anclie  scolaro  di  Vittorino  da  Fehre,  come  parlando  dj 
questo  celebre  professore   ri  è  osserrat».. 
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ehe  a  tutra  Ja  famiglia  di  esso.  Vuole  parimente  il  Zeno, 
citando  l'autorità  di  Alessandro  d'Alessandro,  che  il  Peroro 
fosse  professore  in  Roma  insieme  con  Domizio  Calderina 
ma  questi,  come  si  è  detto,  fu  colà  chiamato  da  Paolo  li, 
eletto  papa  nel  1464,  quando  il  Peroni  era  già  arcivesco- 
vo;  e   niuno  crederà   così  di  leggieri,  che  un  aruve 
Volesse  salir  sulla  cattedra  e  dar  precetti  d'eloquenza  (a),  E 
certo  però,  ch'egli  ebbe  brighe  col  Calderini  ,  come  affer- 
masi ancora  da  Paolo  Cortese  (  Dial.  il?  Hominib,  doct. 
p,  40  ),  per  le  diverse  spiegazioni  che  davano  emendile  :.A 
alcuni  passi  di  Marziale;  ed  ebbele  parimente  C<  n  P 
per   difendere  Lorenzo  Valla  suo  amico.   Il  Peroni  scris- 
se perciò   1'  an.   1454  sullo  stile  ordinario  di  questi   tempi 
una  fiera  Invettiva  centro  Poggio,  eh' è  stata  data  alla  luce 
(  Misceli.  Lazzaroni  t.  8  )  insieme  con   due  lettere  del 
medesimo   Peggio  contro  i  due   suoi   avversarj  .    Il  Zeno 
rammenta  ancora  un'ultra  Invettiva  del  Perotti  contro  Gior- 
gio da  Trabisonda  (*) ,  le  quali   opere   ci  danno  .1  i 
ch'egli  ancora  ebbe  pur  troppo  il  difetto  comune  a' letterati 
<ii  questo  secolo,  di  non  voler  competitori  e  rivali. 

LXIX.  Convien  dire  però,  che  grandi  ancora  tc>£s?ro  le    IlkX 
vii-ri  in  •  ì-  r       10  ,mr  ' 

virtù  del  Peroni,  poiché  vcggiamo  che  in  era  di  soli   lo<bu 

-anni  fu  da  Pio  II  nominato  arcivescovo  siponrino  ;  il  QU  ■' 

pontefice  quasi  al  medesimo  tempo  lo  confermo  Deli  im-j.n 
piego  di  segretario  apostolico.  Da  lui  ìoOoJttC  e  da' s un- 
guenti pontefici  fu  onorato  di  ragguardevoli  cariche;  pei* 
ciocche  il  tioviamo  governator  dell'Umbria  nel  1 46  ^  ,  di 
Spoleti  nel  1471  ,  e  di  Perugia  nel  1474.  Plt  questi  Rftolti- 
plici  affari  è  cosa  maravigliosa  a  riflettere  quanto  c*^I  1  si  1  w- 
cupasse  studiando  e  scrivendo;  e  molto  più  eh' ci  mori  nel- 
la fresca   età  di  soli  50  anni  Tan.  1480.  11  Zeno  annovera 

(a)  Non   e   rosi   iuvrriMinile.   rrmr   or  jcniLieirì  ■  •  *• 

fosst  professore  in  una  università.  !Sr!l  H<t«o  degli  ItU  •'•  M  I  I  »"• 
di  Pìitì.i  pubblicato  rial  Pai  odi  (  p.  i .-,  i3  )  n<v.«ni<>  th«  Jan.  »3y!>  «reo* 
«ri  Mtu.ilinrnte  professori ,  uilu  ItgtnUi  ,  i  Uicovi  di  Vieti  ■*  e  «li  Vtli  BS, 
e   rlie   Bell'io,    i  >y-    fini    professore    il  »« 

(";   AWum   OBOI  ■     <lf  I    Ififiin,    •.  imi  P» 

Se   nella   «1 1 % j  uta  «  l.c   pei   l'Ijtoi  e   ti   e  > U  I  l  l   ro*tf<    im    à  B   di    li      •  ^-  ~ 
liti  (i  .  Li  ri  ;  •    >  ■     la  .    e    il    >g     d    , 

relli  ,   <]f   Kt    rr   di    un   «Milo  Catalogo  (  Cùéd.  ma.  A 

«»»f  TI*    i  I   r     1     (    i  |  ;    I   |  |  .1    iju»  I    I 

àpoetol  »  Eeno  è  »      «  i$  v  <■  etti  "•    •• 

>Jicvo!ò    Capi-nica   y     n«    et    r . :  me . 
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-diligentemente  tutte  le  opere  dei  Sipontino  ,  e  le  diverse, 
edizioni  di  quelle  che  si  hanno  alle  stampe ,  e  le  bibliote- 
che in  cui  si  conservano  quelle  che  rimaste  son  manoscrit- 
te .  Oltre  le   traduzioni  da  noi  mentovate,  più  altri  libri  di 
molti  autori  recò  in  lingua  latina;  ed  è  degna  d'esser  letta 
una  lettera  a  lui  scritta  da  Francesco  Filelfo ,  e  citata  da! 
medesimo  Zeno,  in  cui  quest' uomo,  che  si  pochi  stimava 
degni  di  lode,  esalta  alle  stelle  la  profonda  cognizione  dzl 
greco  ,  che  avea  Niccolò  ,  e  la  singoiar  eleganza  con  cui 
traduceva  .  Se  ne  ricordano  ancora  molte  orazioni  e  molte 
lettere  che  si  han  manoscritte,  e  un'Orazione  stampata  irt 
lode  del  card.  Bessarione,  che  secondo  il  costume  d'allo- 
ra, è  in  somma  una  breve  Vita  di  quel  dottissimo  porpo- 
rato .  Ma  la  più  celebre  opera  del  Sipontino  è  la  sua  Cor- 
nucopia, eh' è  un  diffuso  erudito  comento  del  libro  degli 
Spettacoli,  e  del  primo  degli  Epigrammi  di  Marziale.  Al- 
l'occasione di  questi  egli  fa  moltissime  osservazioni  sulla 
lingua  latina,  e  su  molti  punti  d'erudizione;  e  benché  il 
Sipontino   abbia    certamente  commessi    non   pochi  falli, 
molti  de'  quali  furon  rilevati  singolarmente  da  Giano  Par- 
rasio  (  ep.  37  ),  mostra  nondimeno  in  questa  sua  opera  una 
vastissima,  e  per  quel  tempo  ammirabile  erudizione.  A  que- 
st'opera suol  andare  congiunto  un  breve  trattato  dello  stes- 
so Perotti  sul  Proemio  alla  Storia  naturale  di  Plinio,  qual 
era  stato  stampato  in  Roma  nel  1470  per  opera  di  Giovan- 
ni Andrea  vescovo  d1  Aleria,  nella  qual  edizione  ei  trova 
parecchie  cose  a  riprendere,  e  biasima  apertamente  gli  abu- 
si che  fin  d'allora  si  erano  nella  stampa  introdotti.  Delle 
quali  e  di  altre  opere  del  Perotti  io  lascio  che  ognun  vegga 
più  ampie  e  più  esatte  notizie  presso  il  sopraccitato  esattis- 
simo Zeno  .  Aggiugnerò  solo  il  giusto  carattere  che  dello 
stile  e  del  sapere  di  lui  ci  ha  lasciato  Paolo  Cortese ,  uomo 
libero  da  passione,  e  ottimo  giudice  in  tali  materie:  Nico- 
laus  Perotius  ,  die'  egli  (  L  e.  p.  39  ),  Literis  doctus 
Graecis  et  Lalinis .   Hujus  in  orationibus  sermo  est 
non  inquinatus  ,  et  multa  habet  oratoria  ornamen- 
ta. Scripsit  etiam  pleraque  toleianda.  Al  Perotti  si» 
debbono   congiungere   Giuniano   Maggio  napoletano ,  che 
1'  an.  1475  pubblicò  in  Napoli  un'opera  intitolata  De  pri+ 
scorimi  proprietate  verborum  (  V,  Tufuri  Scritt,  del 
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regna  diN*i9.  t.  2,  par.  z,  p.  j  jo;  a.  j,  par.  4,^.359  ), 

eh' è  in  somma  un  Vocabolario  latino  il  più  antico  che  col- 
le stampe  abbia  veduta  la  luce  (*);  e  Nestore  Dionigi  Ai 
Novara  dell'Ordine  dei  Minori,  che  dal  Cotta  si  dice  d'Ila 
nobil  famiglia  Avogadra  (  Museo  nuvar.  p.i^\\  il  qua- 
le probabilmente  senza  saper  del  Maggio,  ne  pubblico  po- 
co appresso  un  altro.  La  prima  edizione  ne  fu  fatta  in  Mi- 
lano l'an.  1^8  3,  e  venne  poi  seguita  da  m  >lte  altre .  Il  sud- 
detto Cotta  ,  il  co.  Mazzucchelli  (Scritt.  ita/,  t.  1  fpar.l9 
p.  1271  ),  e  più  diligentemente  di  furti  il  Sassi  '  !fit.  ty- 
po£.  rnvdiol.  p.  258  j  parhin  di  questo  scrittore,  e  riferi- 
sco!! gli  elogi  con  cui  alcuni  han  parlato  di  tal  opera  da 
lui  composta;  benché  poscia  quella  che  nel  sccol  seguente 
diede  alla  luce  il  celebre  t,  Ambrogio  da  Calepio,  abbia 
fatto  dimenticare  amendue  questi  scrittori  . 

LXX.  Or  dopo  aver  esaminata  fin  qui  la  vira  e  le  opere     IXI- 
01  tanti  gramatici  e  retori,  tacciamoci  a  race  >gliere  in  un  ,i 
punto  sol  di  veduta  il  frutto  che  da' loro  srud)  ne  venne  al-  \      ■ 
la  letterarura.  Due  fini  si  erano  essi  prefissi  singolarmente:  "^'^  "\{ 
agevolar  la  via   all'  intelligenza  degli  antichi  auto:  :  e   •»** 

latini  ,  e  prescriver  letizi  a  parlare  e  a  se: vere  oorrertamen-  * 
te  ed  elegantemente  nell'una  e  nell'altra  lingua.  AJ  ottene- 
re il  primo,  furono  indirizzate  le   traduzioni  che    di  tanti 
scrittori  greci  in  questo  secolo  si  div otg  ;  perciocché 

appena   toverassi  autore  di  qualche  nome  in  quella  lingua, 
che  non  si  vedesse  allora  recato  in  latino;  e  di  m  >- 

ra  si  fecero  da  diversi  interpreti  traduzioni  dif  .  \ 
1  aggiunse  il  cercare  da  ogni  par'e  quante  più  pOCeansi  aver 
copie  degli  antichi  scrittori  greci  e  latini,  il  confrontarli  tra 
loro,  il  correggerne  gli  errori  e  il  darne  poi  ic  edizioni, 
quanto  più  era  possibile  ,  esatte  e  corrette  .  Mi  CIÒ  ancor 
non  bastava.  La  mitologia,  la  stona,  le  antichità  ed  Ogni 
altro  somigliante  genere  d'erudizione  erano  ali  ra  cose  D 
te  a  pochissimi.  Conveniva  dunque  Scorgere  tra  tante  te- 
nebre i   poco  esperti  lettori,  e  spiegar  loro  que'  ;  he 

il   DiaioMrio  Hi  Giaalaaa  Maggio   inn  i  il  piò  antir»  rh«  il       '   »» 
4»t«  Ij  lne«.  Pia  dal   u'j>  •r»  v-  l      ' 

ranni  Balbi ,  che  i     ■sterne  aaa  Grtm      ci  e  ieri©  ;  na  i 

.  itor*   n'  •      •   m    L'ttTil    n*-ll*  |  Mi 

SPri  aa   poi    li  qu     lo  'l'   )*e*tore  Biondi  m  Ma 
In.  |       .-FU    «U    F>p-i • 
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negli  autori  di  amendue  le  lingue  richiedevan  lume  e  dot- 
trina a  ben  intenderli.  E  di  qua  appunto  vennero  que' tan- 
ti comenti  che  si  videro  in  questo  secolo  uscire  in  luce  so- 
pra i  classici  autori ,  de'  quali  appena  vi  fu  chi  non  ritro- 
vasse qualche  dotto  commentatore,  e  alcuni  ancora  n'  eb- 
ber  parecchi.  L'invenzion  della  stampa,  dopo  la  metà  del 
secolo  introdotta  in  Italia ,  agevolò  sommamente  il  molti- 
plicar la  copia  de'  libri  non  meno  che  de'  lettori  •  Per  mez- 
zo di  essa  divenne  più  agevole  Pavere  gli  autori  antichi,  su 
cui  studiare;  e  per  mezzo  di  tanti  valorosi  gramatici  Pin-. 
telligenza  di  essi  si  rendette  più  facile,  e  perciò  più  comu- 
ne .  Io  so  che  le  traduzioni  fatte  in  quel  secolo  ci  sembra- 
no ora  rozze,  infedeli  e  mancanti;  che  i  comenti  declas- 
sici autori  allora  scritti  son  pieni  d' inezie  e  di  minutezze 
ridicole  sì  graziosamente  derise  in  un  suo  dialogo  da  Gio- 
viano  Pontano  (  Charon),  che  ora  non  vi  ha  alcuno  che 
per  intender  Cicerone  e  Virgilio  legga  i  comenti  del  Re- 
gio, delCalderini  e  di  altri  interpreti  di  quel  tempo,  talché 
le  edizioni  da  essi  fatte  non  son  più  che  un  semplice  orna- 
mento delle  più  splendide  biblioteche.  Ma  non  deesi  perciò 
scemar  punto  di  stima  e  di  gratitudine  verso  que'  primi  che 
iprirono  un  non  più  tentato  sentiero.  E  io  non  so  se  mag- 
^or  lode  si  debba  a  uno  che  prima  di  ogni  altro  si  fa  la  via 
ra  i  dirupi  di  una  scoscesa  e  dirupata  montagna,  e  fra  mil- 
le pericoli  ci  apre  uno  stretto  e  intralciato  viottolo,  per 
cui  valicarla,  ovver  chi  seguendone  Porrne  ci  allarga  sem- 
pre più  il  cammino,  e  ce  Io  rende  agevole  e  delizioso,  La- 
sciam  pur  dunque  in  disparte  i  lor  comenti  e  le  loro  edi- 
zioni, che  hanno  certamente  non  pochi  falli,  e  in  molte 
cose  o  ci  lasciano  al  buio,  o  ci  conducono  in  errore.  Ma 
lodiamo  insieme  e  ammiriamo  P  indefesso  loro  coraggio  e 
il  faticosissimo  studio,  con  cui  cominciaron  a  render  faciW 
la  lettura  de' buoni  autori,  e  eccitaron  coloro  che  venero 
appresso  a  sparger  nuova  luce  su  quelP  opere  stesse  che 
da  essi  erano  state  dissotterrate,  e,  come  allor  potevasi,  ri- 
tmi,   schiarate. 

L<^s{  a  LXXI.  Lo  stesso  vuol  dirsi  delle  leggi  da  essi  prescritte 
co«  Hr.-a  scriver  con  eleganza.  O  si  riguardino  quali  esse  sono,  o 
ganza  da  sj  consideri  il  metodo  con  cui  si  trovan  disposte,  non  sono 
•crine,    certo  un  troppo  perfetto  modello  d'istruzione  gramaticale. 


L  -I    B    R   O      III.  I  io} 

La  forza  delle  parole  non  sempre  è  veemente  qual  da  essi 
si  spiega  ;  i  lor  precetti  non  son  talvolta  conformi  ai  migliori 
esempj  dell'antichità,  e  non  si  vede  nelle  loro  opere  un  e  )• 
ral  giusto  compartimento  che  conduca  quasi  per  mano  alla 
perfetta  cognizione  delle  lingue  greca  e  latina.  Ma  k 
si  porranno  a  confronto  con  quelle  che   ne' secoli  addietro 
si  usavano  nelle  scuole,  non  si  vedrà  minor  differenza  na 
le  une  e  le  altre,  di  quella  che  ora  si  scorga  tra  le  gra man- 
che drvolgate  nelle  colte  età  susseguenti,  e  quelle  Cne  Giro- 
no scritte  nel  secolo  di  cui  trattiamo.  Essi  adunque  aggina- 
ser   non   poco  alle  ricerche  già  tattc  di  questo  genere;  essi 
c'insegnarono  col  loro  esempio  a  rifletter  meglio  sull'ope- 
re e  sullo  stile  degli  antichi  scrittori;  riprescr  gli  abusi  che 
nello  scrivere  s'erano  introdotti,  e  in  gran  parte  esiliarono 
la  barbane  a  la  rozzezza  ch'era  prima  si  comune  ne' libri. 
Le  stesse  si  feroci  contese  che  gli  uni  contro  gli  altri  ecci- 
tarono i  gramatici  di  questo  secolo,  giovaron  non  poco  a 
introdurre  una  maggiore  eleganza.  Un  error  di  lingua  sco- 
perto neir  avversario  era  come  una  piena  vittoria  sopra  lui 
riportata.  Quindi   l'impegno  di  non  dar  ansa   d'insulto  ai 
suoi   proprj   nimici ,   e  l'attenzione  perciò  .t  sfuggire  scri- 
vendo ogni  cosa  che  potesse  sembrar  degna  ili  biasimo;  e 
quindi   ancor  la  premura  di  cogliere  in  tallo  il  rivale,  e    la 
minutezza  nel  rilevarne  ogni  minimo  errore .  (Jo  eh' e 
strano,  si   è  il  vedere   che  in  mezzo  a  si  gran  numera   di 
precetti  e  di  precettori  ,  e  in  m.//  i  a  tanti  libri  che   inse- 
gnavano a  scrivere  con  eleganza,  iuron  non  i  si  po- 
chi gii   scrittori   veramente              :i  ,  e  quei  medesimi  che 
prescrivevano  quali  leggi  si  dovesser  seguire  I  scrivere  cor- 
rettamente ,  usarono  per  lo  più  di  uno  stile  eh' è  ben  h 
da  quello  degli  antichi  scrittori.  Chi  può  soffrire  lo  sti! 
Guarino  ,  del  Filelfo,  del  Valla  e  di  tanti  altri  graffiatici 
quali  abbia m  parlato"'  Il  Poliziano,  come       I  ì  poste- 
riore,  così  è   assai  più    colto;   mi  DOfl  li  può  dire  SCI 
perfetto.  E  nondimeno  erano  tutti  ammiratori  ilio, 
di  Cicerone  e  di  altri  autori  del  buon  secolo;  e  I 
si  pure  quel  contimi ->  studio  sull'opere  loi     , 
molti   hanno   OftemifO  d'imitarli  cotanto   teheci; 

noi  |  ere .  Ma  di  ciò  h  >  lu 

ro  nella  J):  '  al  secondo  I 
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Storia  (p.  3  3 . ec. ) ;  e  n°n  giova  qui  il  ripetere  ciò  che  aU 
lora  si  è  detto  .  Ben  non  vuoisi  passare  sotto  silenzio  una  rir 
flessione  troppo  gloriosa  all'Italia.  Come  quasi  tutte  le  ope- 
?e  degli  antichi  scrittori  greci  e  latini,  che  finallora  erano 
•state  dimenticate,  furono  scoperte  o  in  Italia,  o  dagl'Ita- 
liani, cosi  quasi  tutti  i  primi  interpreti  e  cementatori  del- 
l'opere stesse  e  di  quelle  ch'eran  già  conosciute,  furono  ita. 
liani,  o  almeno  per  lungo  soggiorno  divenuti  quasi  italiani. 
Ciò  che  ne  abbiamo  detto  e  in  questo  capo  medesimo  e  al- 
trove, il  prova  abbastanza  .  E  se  alcun  si  vorrà  prender  la 
pena  di  unir  insieme  quanti  di  tutte  le  straniere  nazioni  si 
applicarono  a  tali  studj ,  vedrà  quanto  sia  scarso  il  lor  nu- 
mero in  confronto  de'  nostri .  Quindi  era  in  fatti  il  venire 
che  da  ogni  parte  facevasi  alle  scuole  italiane  di  belle  Jerte- 
re,  e  la  comun  persuasione  che  solo  in  Italia  si  potesse  im- 
parare a  scrivere  con  eleganza.  In  questo  stesso  capo  ne 
abbiam  vedute  le  pruove  ;  e  un'  altra  ne  aggiugnerò  a  con- 
clusione di  questo  argomento  tratta  da  un  testimonio  a  cui 
non  si  può  apporre  la  taccia  di  giudice  o  troppo  parziale, 
o  non  abbastanza  dotto  a  decidere.  Parlo  del  celebre  Era- 
smo, uno  certamente  de'  più  eruditi  uomini  che  fiorissero 
al  principio  del  secolo  XVI,  il  quale  all'Italia  attribuisce  il 
risorgimento   della  letteratura,  e  confessa  che  da  essa  ne 
vennero  all'  Allemagna  i  primi  semi:  „  Me  puero,  die' egli 
„  (  in  Catal.  Libror.  suor»  ),  repullulascere  quidem  coe- 
„  perant  apud  Italos  bonae  litterae,  sed  ob  typographorurrt 
„  artem  aut  nondum  repertam,  aut  paucissimis  cognitam, 
,,  nihil  ad  nos  iibrorum  pervenerat,  et  altissima  quiete  re- 
„  gnabant  ubique,  qui  literas  docebant  illiteratissimas.  Ro- 
,,  dulphus  Agricola  primus  omnium  auram  quandam  me- 
„  lioris  literaturae  nobis  invexit  ex  Italia  „.  Più  onorevole 
ancora  è  all'Italia  cip  eh'  ei  ne  dice  in  una  sua  lettera  a  Ro- 
berto Pescatore  inglese,  che  qua  si  era  recato  per  motivo 
di  studio;  perciocché  con  lui  si  rallegra  che  trovisi  „  in  ea 
,,  regione  ,  ubi  vel  parietes  sint  tum  eruditores,  tum  diser- 
,,  tiores,quam  nostrates  sunt  homines;  ut  quod  hic  pulchre 
,,  expositum,  quod  elegans,  quod  venustum  habetur,  isthic 
„  non  rude ,  non  sordidum  ,  non  insulsum  videri  non  pos- 
„  sit  (Z.  1,  cp.  4) . 
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CAPO         VI. 

Eloquenza 

I.  Al  gran  numero  di  professori  di  belle  lettere,  che  ebbe       r. 
in  questo  secol  l'Italia,  e  all' in£c<:no  e  al  valore  di  molti   rer/in»I 
tra  essi  ,  ci  potremmo  persuader  Facilmente  che  corrispon-  n.,,r  bo- 
dcr   dovesse  un  ugual  numero  di  eloquenti   oratori  .  A   dir  T'n''    '" 
vero  pero,  noi  troviamo  bensì  tra  le  opere  del  secolo  \\   , 
molte  orazioni  dette  in  occasione  di  nascite  ,  di  nozze,  di  ,ori   •lo,r 
funerali  ,  di  vittorie  ,  o  di  altri  memorabili  avvenimenti,  e*1"" 
moltissime  ne  abbiamo  accennate  nel  corso  di  questa  htc  ria . 
Ma  io  non  so  se  alcuna  ne  abbia  tra  tante,  la  quale  si  pos- 
sa  proporre  a  modello  di  giusta  e  ben  tormara  eloquenza. 
Non  solo  il  loro  stile  non  è  per  Io  più  molto  elegante,  ma 
appena  mai  vi  si  vede  un  saggio  compartimento  della  ma- 
teria, una  bene  intrecciata  varietà  di  figure,    un  ordinato 
progresso  di  raziocinio;  e  l'arte  di  eccitare  gli  aiYetti  sem- 
bra   che    non   tosse  ancor  conosciuta.  Le  orazioni  funebri 
molarmente  altro  non  sono  che  un  compendio  della  vita 
di  que'  personaggi  nelle  cui  esequie  furono  recitate  .  Né  è 
difficile  T  intendere  onde  ciò   avvenire  ,  Tutti  gli  studiosi 
dell'amena  letteratura  erano  in  questo  secol  rivolti  1  disco- 
prire, a  confrontare,  a  correggere  ,  ad  illustrare  con  comenti  i 
codici  degli  antichi.  Pesavasi  ogni  loro  parola  ;  si  spiegava- 
no l'allegorie   e  le  tavole  da  essi  accennate;  si  faceaq  ri- 
cerche sul  loro  stile  e  sulla  loro  sintassi ,  perchè  quesr 
per  cosi  dire,  lo  studio  alla  moda.    E   frattanto  .   o 

nulla  si  rifletteva  a' precetti  e  agli  eseropj  ^he  in  essi  abbia- 
mo, di  perfetta  eloquenza.  Ai  chea  divenire  elo- 
quente oratore  non  vi  era  stimolo  di  ricompensa  ,  o  di  pi 
mio.   L'uso  di  perorare  ne' tribunali  in  favore   dei  re 
era  introdotto.  Non  v'erano  adunanze  di  popolo  ,  da  CUI  d 
lesse  la  decisione  di  gravi  affini  ,  e  cui  peit  IS- 

tersuader  con  parole.  Le  allocuzioni  mili  m- 

prc    più  proprie  degli   scrittori  di  stona,    che  dei   gei  ei 
d1  armata  .  Solo  une  sole 

gli  oratori  far  mostra  della  loro  eloquenza;  ma  né 
queste  eran  molto  frequenti  ,  ne  eran  tali  COmuneflQ 

t.i  i.p.  m.  4* 
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potessero  in  essi  destar  grandi  speranze.  Quindi  non  è  m»~ 
raviglia  che  l'eloquenza  civile  si  rimanesse  languida  e  fred- 
da, e  che  non  si  possa  mostrare  nel  corso  di  questo  secolo 
una  sola  orazione  degna  di  un  valoroso  oratore. 
n  II.  Assai  migliore,  almen  quanto  alla  lama,  che  alcuni 

c*r.\m-  per  essa  ottennero,  fu  la  sorte  deìP eloquenza  del  pergamo* 
re    ,  e?le  maggiori  infatti  erano  gli  stimoli  che  per  essa  si  aveano. 

oratovi  oo  p  _  o  t 

sacri.  Oltre  lo  spirito  di  Religione,  che  anima  ed  infiamma  co- 
loro che  ne  sono  compresi,  il  vedere  una  immensa  folla  di 
popolo  pender  immobile  della  sua  bocca,  investirsi  di  que- 
gli affetti  che  più  gli  piace,  piangere,  fremere,  rallegrarsi, 
com'egli  vuole,  è  un  troppo  dolce  incentivo  a  un  sacro 
oratore,  per  usar  di  ogni  sforzo  a  giunger  alla  perfezion 
di  quest'arte  che  può  renderlo  un  giorno  signor  dei  cuori 
ed  arbitro  delle  città.  E  molti  ebbe  veramente  in  questo 
secol  l'Italia,  che  furon  creduti  oratori  poco  men  che  di- 
vini, e  che  della  loro  predicazione  raccolsero  non  solo  ap- 
plausi,  ma  frutti  non  ordinar]  nelP  estirpazione  dei  vizj  e 
delle  civili  discordie.  Ma  qui  ancora  ci  si  offre  a  esaminar 
cosa  di  assai  difficile  scioglimento.  Noi  leggiamo  gli  elogi 
con  cui  parlano  di  alcuni  sacri  oratori  di  questo  secolo, 
non  solo  i  volgari  e  rozzi  scrittori,  ma  i  più  colti  ancora. 
Per  altra  parte  abbiam  sott'  occhio  le  prediche  di  questi  me- 
desimi oratori,  e  per  lo  più  non  sappiamo  vedere  in  essi  om- 
bra, o  idea  alcuna  di  quell'eloquenza  per  cui  sor;  tanto  lo- 
dati.  Si  leggan  le  Prediche  di  s.  Bernardino  da  Siena  ,  di  f. 
Roberto  da  Lecce  ,  del  b.  Alberto  da  Sarziano  ,  di  f.  Mi- 
chele da  Carcanó  e  di  più  altri  de' quali  ci  narrano  gli  scrit- 
tori di  que' tempi,  che  traevano  ad  udirli  le  città  e  le  pro- 
vincie  intere  ;  e  poi  si  giudichi  se  convenga  loro  il  nome 
di  orazioni  eloquenti.  Esse  altro  non  sono  comunemente 
che  aridi  trattati  di  scolastica,  o  di  morale  teologia,  pieni 
di  citazioni  di  autori  sacri  e  profani,  ove  veggiamo  accop- 
pati insieme  s.  Agostino  con  Virgilio,  e  s.  Giovanni  Cri- 
sostomo con  Giovenale.  La  forza  della  loro  eloquenza  tutta 
riducesi  ad  alcune  esclamazioni,  alle  quali  si  aggiugne  tal- 
volta la  descrizione  de'  vizj  che  allor  regnavano,  tale  che 
ora  ci  farebbe  scoppiar  dalle  risa  ,  e  allora  faceva  prorompe- 
re gli  uditori  in  dirottissimo  pianto  .  Ciò  che  abbiam  detto 
altrove  (t,  4,  /?.  444,  ec.  )  parlando  de'predicatori  del  seco- 


Libro     III.  1109 

Io  XIIT,  cioè  che  il  frutto  da  essi  raccolto  doveasi  più  alla 
venerazione  in  cui  erano  presso  i  popoli  por  la  santità  de1  lo- 
ro costumi ,  e  alle  tervenri  loro  preghiere,  che  ali1  arte  dei- 
li  loro  eloquenza  ,  dee  aver  luogo  qui  ancora  .  Non  tutti  j  e- 
rò  i  sacri  oratori  di  questo  secolo  ebber  rama  d'  uomini  san- 
ti; e  convien  perciò  ricercare  altra  origine  dell'applauso  di 
cui  veggumo  ch'essi  furono  onorati.  E  io  credo  ch'essi  ne 
fossero  debitori  in  gran  parte  agli  esterni  loro  talenti  .  Uni 
voce  soave  e  canora,  una  i"  me  declamazione  ,  un  gL'sto  e  un 
atteggiamento  vivo  ed  energico  ha  gran  potere  sul  popolo. 
Noi  il  veggiamo  anche  ai  di  nostri,  in  cui  p  si  hanno 

idee  tanto  migliori  dell'eloquenza.  E  rr  iù  d   rei  ciò 

accadere  a  que' tempi  tanto  più  rozzi.  Oltre  di  che  co- 
me il  gusto  e  la  moda  che  regnava  nel  secolo  scorso  face* 
udir  con  applauso  le  freddissime  allegorie  e  le  strane  meta- 
fore allora  u^ate,  e  che  or  non  si  odono  senza  sdegno,  co- 
sì allora  facea  rimirare  come  orator  prodigioso,  chi  sapeva 
accozzare  insieme  trecento  testi  di  varj  autori,  e  riunire  ciò 
sinallora  era  stato  detto  da  tutti  su  un  tale  argomento. 

)  non  ostante,  non  dobbiam  qui  passare  sotto  silenzio 
alcuni  di  quelli  che  in  ciò  giunsero  a  maggior  fama,  e  mol- 
to più  ^  lugli  ultimi  anni  di  questo  secolo  sorsero  alcuni 
ne'  quali  si  comincio  a  veder  qualche  idea  di  quella  robu- 
sta e  popolare  eloquenza  che  aver,  erari  si  gran  prodi- 
gi in  Atene  e  in  Roma . 

III.  S.  Bernardino  da  Siena   fu  ne' primi  anni  di  questo      m 
■  lo  uno  de' più   famosi    predicatori  che  avesse   Pitali  Ji'i* 

(    i  scrittori  della    storia    ecclesiastica   e  delle  vite  de'  sanCHloq» 
hanno  di  lui  parlato  abbastanza;  l  ^o  perciò  rimettere  "^*y 

-ssi  chi  brama  di  saperne  la  vita.   Ma  non  debbo   om-  J«  *icm. 
!  ciò  che  apparsene  al  concetto  in  cui  egli  era  presso 

he  i  più  dotti  uomini  di  quell1  età.    E  li  era  stato  di- 
scepolo del  celebre  Guarnì  veronese. Ci  il  .1  assicura   Timo- 
teo Maffèi  canonico  regolare  in  Ul  era  inedita  de 
cata  a  Niccolò  V,  e  intitolata  b   tanrtam  R  l 
fera*  imp               n,  da  coi  l'ab.  Mehus  ba  tran 

ch'ei  fa  di  s.  Bernardino  {rifa  .  (  uni  ahi.  ft.  ^84) . 

E  io  il  recherò  qui  volentieri  rrad<  ito  nella  i  'ra 

lingua,  perche  oltre  le  hall  di    esso,  contiene  Ile 

«  litro  ci  v   .  I  b.  Alberto  da  J: 
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no  di  cui  abbiamo  altroyc  veduto  con  quanto  applauso 
esercitasse  1'  apostolico  ministero  (  t.  6,  par.  i,  p.  zói  )  . 
Ciò  ben  intesero,  die' egli ,  Bernardino  uomo  santissimo 
e  onor  dei  predicatori  del  nostro  tempo ,  e  Alberto  da 
Sarziano  eloquentissimo  banditore  della  divina  parola , 
„  che  la  morte  ci  ha  crudelmente  rapito  ne' giorni  scorsi. 
,,  Essi  ebbero  a  lor  maestro  in  questi  studj  il  nostro  Gua- 
„  rin  veronese  uomo  di  rara  eloquenza,  e  quanto  bene  fos- 
,,  ser  da  lui  istruiti  e  formati  nell'arte  rettorica,  ne  è  testi- 
„  monio  tutta  F  Italia ,  e  coloro  singolarmente  che  dalla 
,,  loro  eloquenza  furon  persuasi  a  lasciare  il  mondo  e  a 
9y  sottoporsi  al  giogo  della  regolare  osservanza .  Pareva  che 
,,  uscissero  dalla  lor  bocca  mele,  gigli  e  viole  ad  abbellire 
„  la  verità;  talché  essi  erano  l'oggetto  della  comun  mara- 
,,  viglia  e  de' discorsi  degli  uomini  ,,.  Degnissime  ancora 
d'esser  lette  son  tre  lettere  di  Ambrogio  camaldolese.  La 
prima  (  /.z,  ep.  39  )  è  scritta  al  medesimo  santo;  e  in  essa 
caldamente  il  prega  e  scongiura  a  non  accettare  la  profer- 
tagli  dignità  vescovile ,  rappresentandogli  il  danno  che  ne 
avrà  tutta  l'Italia,  quando  egli  cessi  dall' annunciare  la  di- 
vina parola  ;  e  in  fatri  non  allor  solamenre,  ma  più  altre 
volte  ricusò  Bernardino  cotali  onori,  a  cui  la  stima  e  la  di- 
vozion  de' popoli  e  de' romani  pontefici  volea  innalzarlo. 
Nella  seconda  eh'  è  scritta  al  b.  Alberto  da  Sarziano  (  ib, 
ep.^o  )  ,  e  nella  terza  scritta  a  un  anonimo  (  ib.  ep.  41  ), 
descrive  lungamente  Ambrogio  il  grandissimo  frutto  che 
dalle  sue  predicazioni  ritraea  s.  Bernardino,  la  persecuzione 
che  contro  di  lui  erasi  sollevata  in  Roma,  ove  innanzi  al 
pontef.  Martino  V  dovette  l'an.  14.2.7  difendersi  dalle  ac- 
cuse che  contro  la  sua  dottrina  si  producevano ,  singolar- 
mente per  le  tavolette  segnate  col  nome  di  Gesù,  da  lui  so- 
lite a  distribuirsi;  e  la  solenne  vittoria  che  ei  riportò  nella 
decisione  pienamente  a  lui  favorevole  del  romano  pontefi- 
ce .  Ei  fu  ancora  carissimo  a  Francesco  Barbaro  (V.  Ago- 
stini Scrirf.  venez.  t.  2,  p.  49  )  e  a  Bernardo  Giustiniani 
che  con  sommi  lode  ne  parla  in  una  sua  lettera  (  Barn.  Ju- 
stin.  ep.  22.  )  .  Ma  bello  singolarmente  è  l'elogio  che  ne  fa 
Barcolommeo  Fazio,  uomo  erudito  per  1' una  parte,  e  per 
l'altra  non  divoto  a  tal  segno  che  possiam  dirlo  ingannato 
da  una  pietà  troppo  credula:  ,,  Siena,  die' egli  {De   P iris 
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lira  dal  più  lontano  clic  dal  più  vicino.  M  >ltì  coi  suo  par- 
lare ci  sollevò  dalla  feccia,  in  cui  giacevano  ,  de1  vizi  ;  xz- 


e 
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M  ili,  p.\\  '),  ricevette  non  p  >c  re  dal  suo  Bcmai 

,,  teologo  e  filosofo.  Questi  a  me  morii  nostra  tu  in  concet- 

,,   ro  d'  uom  grande  e  mara Tiglioso  nel  predicare.  Ovunque 
,,   egli  ne  andasse  traeva  a  le  tutto  il  popolo.  Fu  eloq .. 
,,  e  forte  nel  ragionare;  S  mcredibil  num  ►ria,  di  t.il  grazia 
,,  nella  pronuncia,  che  non  mai  descava 

,,   tori:  d;  voce  *ì  robusta  e  durevi-  non  gli  venia  mai 

„   meno,  e,  ciò  eh' è  più  ammirabile,  in  una   pandi 

illa  di  popolo  era  udito  ugualmente  e  Co  vi  faci- 

li 

co  soccorso  ed  aiuto  alle  anime  di  molti;  e  molti  tra 
,,  dal  secolo  alla  Religione  .  Pe'quali  meriti,  e  perl'inno- 
,,  cenza  della  sua  vita  e  santità  dei  costumi,  da  Niccolò  V 
,,   fu  annoverato  tra1  santi  . 

IV.  Ne  pero  mancarono  a  s.  Bernardino  avversar)  e  ne-      T 
rr.ici  in  gran  numero,  come  già  si  e  accennai  »./  no  al- ^ 

trove  veduto  (sup.  e.  $ ,  n.  26)  che  Francesco   Pi     *    , 
mentre   il  santo  predicava  in  Milano,  ardi  di  moti 
e  deriderlo .  Poggio  fiorentino  ,  dalla  cui  maldicenza  | 
andarono   immuni,  lui  ancora  prese  di  mira,  ma  nell'atto 
medesimo  di  accusarlo,  ei  non  seppe  negarli  la  lode  di  una 
rara  eloquenza.  Egli  introducend  1  a  parlare  I.  - 

sco,   Ciucio  romano  e  Bartolommeo  da    M 
(  Dinl.  'le  Ara  itia  sub  itiit.),  ta  lorodire  che  Bern 
no,  il  quale  allora  predicava  in  Roma,  era  il  più  el 
re  e  dotto  oratore  che  si  to*>e  udito;  ch'era  sin  gola  rm 
maraviglioso  nel  persuadere  e  nell' eccitare  g  ti  e  nel 

muovere  il  popolo   or   alle    lacrime,    or,    M 
chiedevalo,  alle  risa;  ch'era  a  bramai  irtis- 

se  giammai  d.\  Roma;  percioc<  an  vai: 

reca/o  a  quel  popolo  coiremeodarne  i  vizj  e  col  ne  le 

ime  dissensioni .  Ma  \  .  .      1 

,    perché    cran 

vidi  della  propri.»  lode  che  dell' altrui  finiti 
cavano  anzi  di  riscuoter  g  lami  del  1  te  di 

correggere  i   vizj  ;  e  rimprovera  lingolarm  1  1,  1 

r.ardino,  che  non  avesse  mji 
ma  una  volta  sola  contro  gii  usurai  e  ciò  pi 
re  le  rifa  contro  d  •'■  yi- 
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zio .  Nella  quale  accusa  chi  non  vede  la  contraddizione  e 
l'incoerenza?  Esaltare  il  frutto  che  il  santo  predicatore  ha 
tratto  dai  suoi  sermoni,  e  poi  biasimarlo,  perchè  non  cerca  il 
frutto  de' suoi  uditori,  ma  sol  le  sue  lodi.  Ma  non  è  a  stu- 
pire che  Poggio  e  nel  detto  passo,  e  ancora  in  una  sua  let- 
tera ove  riprende  il  culto  da  s.  Bernardino   introdotto  al 
nome  di  Giesù  {ad cale,  de  variet.  Fortunae),  seguis- 
se il  suo  usato  costume  di  mordere,  comunque  potesse,  gli 
uomini  ancor  più  saggi   e  più   dotti.  iPiù  strano  sembrerà 
forse  che  anche  uomini  per  saper  ragguardevoli  credesse  r 
degno  di  biasimo  il  metodo  di  predicare  seguito  da  s.  Ber- 
nardino e  la  dottrina  da  lui  insegnata  ,  e  gli  movesser  con- 
tro guerre  ed  accuse  .  Ne  è  pruova  il  solenne  esame  a  cui 
la  sottopose  il  pontef.  Martino  V,  e  da  cui ,  come  si  è  detto  , 
il  santo  uscì  vincitore.  Fra  quelli  che  più  caldamente   in- 
veirono contro  di  lui,  fu  il  celebre  Andrea  Biglia  agostinia- 
no, di  cui  parlato  abbiam  tra  gli  storici.  Il  Muratori  ragiona 
(  Script,  rer.  ital.  voi,  i  9,,  /?.  4  )  di  un'  opera  inedita  che  se 
ne  conserva  nella  biblioteca  ambrosiana, intitolata  De  insti- 
tutis jdiscipuliSj  ac  doc trina Fratris  Bernardini  Ordi- 
liis  Minorum ,  in  cui  ne  loda  bensì  la  santità  e  i  costumi, 
ma  ne  riprende  severamente  il  metodo  di  predicare  ,  la  no- 
vità  da  lui  introdotta  del  nome  di  Giesù,  e  gli  scandali 
che  dalle  prediche  di  esso  e  de'suoi  discepoli  sovente  na- 
scevano. Ma  ella  non  è  cosa  nuova,  che  anche  tra  le  perso- 
ne  che  professan  pietà  sorgan  rivalità  e  discordie;  e   se 
s.  Bernardino  ebbe  in  questo  Agostiniano  un  potente  nimi- 
co ,  in  un  altro  dello  stesso  Ordine  trovò  non  men  potente 
sostenitore  ,  cioè  in  Paolo  Veneto  come  altrove    abbiam 
detto.  L'  ab.  Mehus  attribuisce  ancora  {Vita  Ambr.  ca- 
mald.p.  1  )  a  s.  Bernardino  la  gloria  di  essere  stato  un  dei 
primi  ricercatori  de'codici  antichi.  Ma  non  veggo  su  qual 
fondamento  ei  lo  asserisca.  Morì  il  santo  nell'Aquila  nel- 
PAbbruzzo  a' 20  di  maggio  del   1444;  e  se  ne  hanno  le 
opere  che  son  sermoni  e  trattati  ascetici  e  morali  in  più  edi- 
zioni, fra  le  quali  l'ultima  e  la  più  copiosa  è  quella  ratta  nel 
1745  in  Venezia  in  5  volumi  in  foglio.  Intorno  a'Sermo- 
ni  di  esso  e  della  loro  eloquenza  abbiam  già  veduto  ciò  che 
debba   pensarsi;  e  ciò  che  si  è  allor  detto  generalmente , 
deesi  intendere  di  quasi  tutti  gli  oratori  di  questo  secolo. 
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V.  L'esempio  di  s.  Bernardino  eccitò  molti  altri  n.  > 

Ordine  de'  Minori  ossrrv.ìnu  a  imitarne  io  zelo  e  a  s 
ne  gii  esempj .  II  b.  Alberto  da  Sarz;  in  >,  da  a  >i 
io  poc anzi ,  all'udirne  le  prediche  i  ,  si  determ 

no  a  correre  egli  ancora   la   stc 

Op.  p.  177).  Dj.  am<  tri  èva:  fu 

persuaso  ad  intraprendere  le  fatici  :.  Mie! 

C  arca  no  milanese  ,  di  cui  pure  si  hanno  m  ni  al- 

le stampe.  Gii  scrittori  del  suo  Oidine  e  '/. 

ipt.  medio l,  t.  1 , pars  z,  p.  yo]  |  :  Iel- 

le grandi  cose  da  lui  operare  a  pi  .  Dime,  d  re 

di  cui  egli  g  idette  presso  il  duca  Francesco  Sr  >rza  e  presso 
Galeazzo  Maria  di  lui  figliuolo ,   benché  questi   u  * 

lo  esiliasse  da  turti  1  suoi  Staci,  ne' quali  però  gli  permise 
ha  poco  di  far  ritorno,  degli  spedali  e  delle  altre  opere  di 
pietà  delle  quah  egli  ru  autore,  e  della  Stima  in  cui  t.;  r€S- 
so  tutti  di  eloquente  e  zelantissimo  oratore  .  L'Argelati  E  - 
stiene  che  diverso  da  lui  sia  un  altro  i.  Michele  da  Milana 
{ib.  t.  l9pars.  i,/y.  925)  dello  stesso  Ordine,  che  ni  2 
al  tempo  medesimo,  cioè  fin  verso  la  fine  di  questo  seco- 
lo ,  e  di  cui  pure  si  hanno  alla  luce  molti  Sermoni  .  Ma 
a  me  sembra  che  non  vi  sia  bistLVol  ragione  a  distinguere 
l'uno  dall'altro,  e  ch'essi  non  sicno  verisimilme.itc  che  un  s  i 
]  ersonaggio  .  I  colaro  e  corrcligioso  del  Ca  cane  tu  f.  Btr- 
dìno  de'  Busti  milanese,  di  cui  si  posson  vedere  le  op- 
j  nune  notizie  presso  il  suddetto  Àrgelati  (  l.  < .  /.  i,  pars 
2. /?. 244.  ) ,  il  co.  Mazzucchelli  (  Si  > ii t .  i-  ai.  t .  1,  par,  4, 
jj.   2.464,  ec.  )   e  il  Sassi    (  Hist.  tv//,  ni  \). 

Quest1  ultimo    scrittore   c<  n    sicuri  monumenti   din 

eh*  ei  non  m  nel  1480,  come  molti  hanno  scritto, ma 

«incora  nel  149^,  e  ia  alcuni  :  <- 

pò.  (i  ti  autori  annoverano  le  m* 

arg  amenti  che  se  ne  hanno  alle  stampe,  I  .1- 

i  alcune  j 

plauso  in  moire  città  d 
i  Sei  m     i  y  in  vece  di  desi 
muove  alle  risa,  non   solo  pel  ri  [ile,  m 

le  puerili  se  iì, 

(    lebri  ao  er  la  loro  1  pel  ìou  telo 

e  per  le  loro  virtù,  furono  s.  G  fti  da  Capìftrano    e    kl 
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fe.  Bernardino  da  Fcltre  delio  stesso  Ordine.  Ma  del  primo 
abbiamo  parlato  altrove  {par.  iyp.  271  ) .  Del  secondo  ab- 
biam  sol  pochi  Sermoni  alle  stampe  ,  ma  il  troviamo  esal- 
tato dagli  scrittori  di  que' tempi  con  elogi  somiglianti  a  quel- 
li co' oaali  abbiam  udito  lodare  s.  Bernardino  da  Siena  ed 
altri  più  famosi  banditori  della  divina  parola  . 
Vi.  VI.  Niuno  però  forse  vi  ebbe  tra  i  discepoli  e  seguaci 

Notizie  di  Sm  Bernardino  da  Siena,  che  fosse  in  tutta  l'Italia  più  ce- 
re   dell'  lekre  di  f.  Roberto  Caraccioli  natio  di  Lecce  nel  regno  di 

•'oquenza Napoli.  Egli  non  lo  ebbe  veramente  a  suo  maestro,  anzi 
di  f.  Ro-       ,r  .  ,        b .  ,      ..  .  .  > 

Lerto   da  no1  V1^  nial  5  com  egli  stesso  ci  assicura  in  una  sua  Ura- 

"Lecec.  zione  in  lode  di  questo  santo,  ma  i  Sermoni  di  esso  furori 
1  oggetto  del  suo  studio  e  il  modello  su  cui  si  venne  for- 
mando. Di  lui,  oltre  ciò  che  ne  hanno  gli  scrittori  france- 
scani, ha  scritta  lungamente  la  Vita  l'ab.  Domenico  de  An- 
gelis  stampata  in  Napoli  Pan.  1703.  Ei  nacque  in  Lecce 
dalla  poc'anzi  accennata  nobilissima  famiglia  l'an.  1425  , 
e  fatti  i  primi  studj  in  Nardo,  entrò  in  età  giovanile  nel- 
l'Ordine dei  Minori  osservanti,  e  accintosi  assai  presto  al- 
l'evangelica predicazione,  giunse  in  pochi  anni  a  tal  fa- 
ma, che  fin  dal  1454  meritò  d'essere  commendato  alta> 
mente  da  Niccolò  V  con  un  suo  Breve  che  dallo  scrittor 
della  Vita  si  riferisce .  Ma  questo  Breve  medesimo  ,  se  ci  di- 
mostra l'applauso  con  cui  era  udito  Roberto ,  sembra  anco- 
ra darci  non  troppo  favorevole  idea  della  condotta  e  del  ca- 
rattere di  esso ,  perciocché  il  pontefice  ,  a  richiesta  probabil- 
mente  dello  stesso  Roberto  il  sottrae  con  esso  all'  ubbidien- 
za de'suoi  superiori,  sicché  in  ogni  cosa  possa  egli  disporre 
di  se  medesimo  e  dei  suoi  compagni ,  come  meglio  gli  pia- 
ce. Veggiamo  in  fatti  gli  scrittori  di  que' tempi  assai  tra  lo- 
ro discordi  nel  ragionar  di  Roberto,  e  se  l'ab.  de  Angelis 
ha  raccolte  le  testimonianze  di  molti  che  ne  lodano  la  san- 
tità della  vita ,  non  ha  dissimulato  però  ,  che  altri  ne  parla- 
no diversamente  .  Anzi  lo  stesso  Wadingo  confessa  (Script. 
Ord.  Min.  p.  306)  che  Roberto  fu  bensì  creduto  il  più  elo- 
quente oiator  de'suoi  tempi  e  detto  da  molti  un  novello  Pao- 
lo ,  ma  sub  varia  fortuna ,  et  incostanti  hominurn  opi- 
nion*. Io  non  mi  tratterrò  ad  esaminare  i  fatti  che  ne  rac- 
conta Erasmo  da  Rotterdam ,  il  quale  narra  fra  le  altre  cose 
che  un  dì  Roberto  salito  sul  pergamo  a  predicai'  la  crociata 
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dopo  «vere  eloquentemente  arringato,  trattai   di  dosso  Li 
tonaca,  s:  die  a  vedere  vestito  da  general  (Tarmata,  esiben- 
dosi a  conduire  egli  stesso  le  truppe  (Ecclesit  /.  3). 
Molto  meno  adotrerù  le  infamie  e  la  rea  morte  «che  ne  rac- 
conta Rarraello  Volterrano  [Comm*  Urbana  /.  21).  Ma 
panni  insieme  che  il  suddetro  Breve  9  e  il  j  issai  eli*  ci  fece 
due  volte  dagli  Osservanti  a' Conventuali,  sieno  una  non 
leggera  raccia  alla  m           ia  di  questo  celebre  oratore  a).  C 
non  ostante,  le  commissioni  onorevoli  a  lui  attuiate  da' pon- 
tefici Callisto  III  e  Sisto  IV,  l'eleggerlo  che  questi  fece  a 
vescovo  d'Aquino,  e  il  trasferirlo  poscia  nel  1484  aiia  chie- 
sa di  Lecce   ove  anche  mori  nel    1495,  sono  non  dubbia 
pruova  dell'ottima  rama  di  cui  egli  godeva.  Ciò  in  che  tut- 
ti concordali  tra  loro  gli  scrittori  di  que'  tempi  si  è  nel  parlar 
di  Roberto  come  del  più  eloquente  oratore  che  si  fosse  udi- 
to in  quel  secolo.  L' ab.  de  Angelis  ne  ha  prodotti  non  po- 
chi che  ne  tanno  i  più  luminosi  dogi.  Tra  essi  mi  basterà 
il  riferire  quello  del  poc'anzi  accennato  Rafaello  Volterra- 
no, il  quale  essendo  scrittore  ass.ii  mal  prevenuto  contro  di 
Roberto,  non  può  esser  sospetto  di  adulazione  :  ,,  His  autem 
omnibus,  dic'egli  (/*c.),  dopo  aver  annoverati  altri  famo- 
si predicatori  dell'Ordine  di  1. Francesco,  Robercm  ex 
Alecio  Apuliac  oppido  praeferendus  erai ,  li  per  ejus  vi- 
tae  coeptique  propositi  inconstantiam  licuissei .  Nam  ado- 
lcscens  admodum  concionar!  COeperai  tanta  ejllS  eluquen- 
tiae  morumque  admirati  >nc,  ut  omnes  in  cadem  arte  et 
pronunciationem  ci  gesi             murari  conarenturj  proe- 
miandi,  acclamando  com  miserandi,  dig          di,  epilo- 
gandi ,  novus  quasi  Oratot  Divini  verbi  moJum  1     ■ 
,,  monstravit ,,.  Agli  elogi  dal  luddetto  icrittor  riferiti,  n 
t  uò                                           :  di  turri  magnili  '•    ~ 
lo  Cortese,  il  quale  cosi  Io  dipinge*:  ,,  Q  1   - 
„  cium?  quo  ocrao  patrum   metn                          ^lt)r  >o 
„  dicendo judicar us ?  Qu    1           00 ,  quo  fluraine  1 
,,  rum,  aut  qua  affluentia  rerum  anin          ninum 

>litum  Fuiste  credimus,  cui  ex  conciona  desccndenn 

(a)  Si  poaaono  a  1     ri  J 

Hai  t    •  •       ^«Ho 

di  Jacopo  da  Volterra      ih.voL%hf    •  iia  eba  oa 

1        itti  il  p.  «  uimiro  da  Soma  v-  .... 

•V  iia  Coajj  (  mag  4'*j  •■   ) 
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,,  Populum  Romanum  religionis  eulabiaeque  causa  penu- 
„  lam  discidisse  ferant ,  matronasquc  semper  esse  eum  cuna 
„  odoribus  er  iioribus  quocumque  persecutas  (  De  Cardi* 
„  naL  I.  ly'p.  103)  „?  Francesco  Filetto  ancora  che  ne  udì 
un  discorso  in  Milano  Pan.  14,57,  ne  loda  altamente  la  dot- 
trina e  l'eloquenza,  e  sol  ne  riprende  la  pronuncia  e  l'azio- 
ne, la  quale  ei  dice  che  da  Roberto  non  si  adattava  alle  cose 
(/.  3,  ep.  42.  ) .  In  fatti  le  replicate  edizioni  fatte  fin  dal  sec. 
XV,  altre  in  Italiano,  altre  in  latino,  de' Sermoni  di  Rober- 
to, e  di  alcuni  altri  trattati  teologici  e  ascetici  da  lui  compo- 
sti,  sono  un  sicuro  indizio  del  grande  applauso  con  cui  fu- 
rono accolti.  I  suddetti  scrittori  ne  annoverano  le  opere  e 
le  diverse  edizioni ,  e  più  diligentemente  ancora  il  Marchand 
(  Dici,  t.  1,  p.  14.7,  ec  ) .  Esse  si  trovano  facilmente  nelle 
biblioteche,  e  ognuno  può  consultarle  e  conoscere  se  degne 
sieno  dei  grandi  elogi  di  cui  le  veggiamo  onorate,  ìo  non- 
dimeno per  dare  un  saggio  d'eloquenza  di  questo  secolo, 
ne  recherò  qui  un  passo  tratto  dalla  predica  nei  primo  di  di 
quaresima,  secondo  l'edizione  italiana  nel  1553  in  Vene- 
zia ,  senza  punto  alterarne  1'  ortografia  non  che  le  parole  . 
,,  Quante  infermità  nascono  de  li  corpi  humani  per  trop- 
„  pò  cibo,  assai;  et  ancora  non  manzare  da  ogni  ora  co- 
,,  me  bestia.  Io  addimando  perchè  ha  ordinato  Dio  et  la 
,,  natura  el  cibo  all'  homo .  O  tu  che  innanzi  cibo  vai  alle 
botte,  non  l'ha  ordinato  per  mantenere  la  natura,  che 
l'homo  non  manchi?  Manzando  adunque  fuori  di  ne- 
cessità, tu  fai  centra  la  natura ,  perchè  tu  cerchi  la  mor- 
te da  te  stesso  .  Dicetimi  un  poco  Signori  miei .  Donde 
nascono  tante  et  diverse  infermitade  in  gli  corpi  huma- 
„  ni,  gotta,  doglie  di  fianchi,  febre ,  catharri.  Non  d'ai- 
„  tro  principalmente  se  non  da  troppo  cibo,  et  esser  mol- 
„  to  delicato.  Tu  hai  pane,  vino,  carne,  pesce,  et  non 
„  te  basta,  ma  cerchi  a  toi  conviti  vino  bianco,  vino  ne- 
„  grò,  malvagie,  vino  de  tiro,  rosto ,  lesso,  zeladia  ,  frit- 
to, frittole,  capari,  mandole,  fiche,  uva  passa,  confe- 
tione,  et  empj  questo  tuo  sacco  de  fecce.  Empite,  sgon- 
fiate ,  allargate  la  bottonatura ,  e  dopo  el  mangiare  va, 
,,  et  buttati  a  dormire  come  un  porco  ,,.  Ecco  l'eloquenza 
de' Demosteni  e  de' Tullj  del  secolo  XV,  ed  ecco  l'ogget- 
to dello  stupore  e  degli  applausi  non  sol  del  volgo,  ma  an- 
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cor  de'  più  dotti.  Tanto  ciana  que' tempi  limitate  e  rutret- 
te  le  idee  che  si  arcano  deila  eloquenza. 

Vii.  Gli  altri  Ordini  religiosi  ebbero  anch'essi  non  pò-     v'' 
chi   oratori,  i  cui  sermoni  rurono  allora  creduti  degni  diA'IT\ 
renne  a  pubblica  luce.  Ma  che  gioverebbe  il  voler  dire  di 
tutti  ?  Basti  il  parlare  di  alcuni  a' quali  reggiani  profuse  più 
ampie  lodi.  Paolo  Arrivanti  tu  un  de' più  illustri  che  ave 
l'Ordine  de' Servi  di  Maria.  Il  co.  Mazzucchcìh  ha  parlato 
di  lui  colia  consueta  sua  esattezza  (  ^cnt/.  Uni.  t.  i  ,j;ar. 
2,  p.  1 109  ),  citando  ancora  più  altri  scrittori  che  ne  fan- 
no menzione.  Nat  >  di  nobil  famiglia  in  Firenze  nel  1419, 
ed  entrato  ancor  giovinetto  nel  mentovato  Ordine  vi  si  se- 
gnalò tra   poco   pe' suoi  rari  talenti,  e  per  que  polar- 
mente dell'evangelica  predicazione.  Udiilo  ha  le  altre  cit- 
tà Firenze;  e  Marsiglio   Ficino  ne  rimase  si  attonito,  che 
di  lui  scrivendo ,  disse  ch'egli  era  a  guisa  di  un  altro  Orfeo, 
e  che  animava  le  pareti  stesse  de' tempi  (  Epist*  /.  3  )•  Né 
eran  soli  gli  srudj  dell'eli  quenza,  ch'ci  coltivasse.  Gli  tu 
cara   ancora  la  platonica   filosofia,   e  godeva  d'intervenire 
alla  famosa  accademia  di  Lorenzo  de'  Medici,  e  torse  que- 
sta  fu   la   ragione  per  cui  1'  eloquenza  di  Paolo  sembro  i] 
maravigìiosa   al    Ficino  .   Qualche   disgusto   domestico  lo 
indusse  a  lasciare  il  suo  Ordine  e  ad  entrare   in   quello   dei 
Cavalieri   regolari   di  S.  Spirito  in  Roma.  Non  sappiamo 
quando  ciò  accadesse,  ma  avvenne  al  certo  prima  del  1479, 
nel  qual  anno  fu  stampato  in  Milano  il  suo  Quaresimale  in- 
titolato Thesaurus  (  'oncionatorumj  eh' ci  dedicò  al  mae- 
stro general  di  quell'Ordine      V.  Sax»  I li>f.  tvpo^r.  me- 
diol.p*yoj).   Ritornò   poi   nondimeno  all' antica  sua  re- 
ione, e  ciò  verso  il  1  48  ^  ,  nel  qual  anno  ei  recito  un'ora- 
zione nel  capitolo  generale  d           :  eli  Maria  «  Fu  in  tt 
onorato  di  varie  cariche,  e   tìnalmentc  pieno 
meriti  mori  in  Firenze  nel  1499.  Molte            E           *        Itti 
composte,  delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo  pn 

IZZUCctielli  che  distingue  le  stampare  dalle  : 

biam  già  rammentato  il  d:  .'ine  d<  m- 

pato  solo  nel  1717,  I  Clli  si  ;  .re  le  Vii 

alcuni  Santi  dell'Ordine  medesimo.  Al        m  pUTO  accenna- 
ta la  Storia  di  Mantova  ,  che  in  quella  cifra  COOtei 
cor  manoscritta,  da  lui  comporta,  mcntic  ira  DCuM 
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di  S.  Spirito,  ed  ivi  si  trovava  circa  il  14.8Z;  intorno  alla 
quale  si  posson  vedere  più  minute  notizie  nella  elegante 
non  meno  che  erudita  dissertazione  delle  Lettere  e  delle  Ar- 
ti mantovane  del  eh.  ab.  Bettinelli  (^.40)  (*).  Più  altre 
opere  di  diversi  argomenti  veggiamo  a  lui  attribuite ,  oltre 
i  Sermoni,  de* quali  si  hanno  alle  stampe  due  Quaresimali. 
Lo  stile  e  l'eloquenza  di  Paolo  non  è  guari  dissomigliante 
da  quella  degli  altri  oratori  di  que' tempi.  Solo  egli  più  fre- 
quentemente di  tutti  gode  di  citar  passi  del  Petrarca  e  di 
Dante,  come  se  essi  fossero  due  autorevolissimi  santi  pa- 
dri .  Anzi  di  ciò  si  vanta  nella  prefazione  al  primo  suo  Qua- 
resimale dicendo  di  voler  comentare  e  spiegare  le  loro  poe- 
sie. Il  che  ha  tratto  in  errore  alcuni  che  fondati  su  tali  pa- 
role Phan  fatto  autor  di  conienti  su  quei  due  poeti.  AlPOr- 
din  medesimo  appartiene  f.  Cesano  de'  Contughi  ferrare- 
se,  di  cui  benché  nulla  ci  sia  rimasto  ,  abbiam  peiò  un  bel 
monumento  che  ci  mostra  quanto  ei  fosse  valente  predica- 
tore ;  cioè  un  medaglione  in  onor  di  esso  coniato,  e  in  cui 
singolarmente  se  ne  loda  una  rara  eloquenza  (  V.  Mas. 
Mazzucch.  t.  1,  tab.  21  ). 
Vili.  Vili.  Aurelio  Brandolini  soprannomato  Lippo  dell'  Ordi- 
Eioquen-ne  ag0stmiano  dovrebbe  qui  aver  luogo,  perciocché  pochi 
ratte™  di  furono  a  quelP  età ,  che  in  fama  di  eloquenza  gli  si  potes- 
f.Mamnosero  pareggiare .  Ma  già  ne  abbiamo  trattato  nel  ragionare 
ta.no.  dei  poeti  latini,  e  abbiamo  ivi  riferito  il  magnifico  elogio 
che  ne  fece  Matteo  Bosso,  quando  lo  udi  predicare  in  Ve- 
rona ,  e  abbiamo  insieme  osservato  eh'  egli  è  il  solo  tra  gli 
oratori  che  parlando  dal  pulpito  latinamente  ci  abbia  data 
qualche  idea  di  vera  eloquenza.  Un  altro  ancor  più  celebre 
predicatore  ebbe  P  Ordin  medesimo  in  f.  Mariano  dd  Ge- 
nazzano ,  di  cui  per  altro  non  si  ha  alle  stampe  che  un'O- 
razione detta  Pan.  1487  innanzi  ad  Innocenzo  Vili,  e  nel- 
l'anno istesso  stampata  in  Roma.  Ma  gli  encomj  a' quali 
forse  non  si  son  mai  uditi  gli  uguali,  con  cui  ragiona  di 
lui  un  de'  più  dotti  scrittori  di  questo  secolo  ,  cioè  Angiolo 
Poliziano  ,  ci  obbligano  a  farne  distinta  menzione  .  Gli 
scrittori  del  suo  Ordine  ci  raccontano  ch'ei  nacque  in  Ge- 

(*)  Un  cori!.' e  a  ponoa  delia  Storia  di  Mantova  dell'  Attivanti  trovasi  an- 
cora nella  libreria  Farsetti,  o  &#  tic  può  Yedera  111  descrizione  nel  Catalfife 
go  de'  M68.  dxil»  mette  slitta  (,  /r.  ìo55  ce  ). 
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Razzano  di  poveri  genitori  nel  1450;  che  in  età  di  16  anni 
vesti  i1  abito  di  s.  Agostino;  e  che  pattato  V  an.  14.80  alla 
Congregazion  di  Le^ceto,  si  uni  poscia   nel  1490  a  quella 
di  Lombardia.   Essi  inn  oltre    annoverano  le  cariche  anche 
supreme   ch'ebbe  nel  suo  Ordine,  e  le  onorevoli  commis- 
sioni che  gli  furono  aihdate.  Noi  lasciando  tai  cose  in  di- 
sparte,  passiamo  a  vedere  quanto  ne  [osse  ammirata  e  ap- 
plaudirà l  e!'  m.   Il  Poliziano  aveanc  già  parlato   con 
molta  lode  nella  prefazione  alle  sue  Miscellanee,  dicendolo 
non  intcriore  ad  alcuno  in  teologia,  e   il  più  saggio  insie- 
me e  il  più  eloquente  tra' sacri  oratori,  e  commendandone 
al  tempo  medesime  le  virtù  religiose  .  Ma  cose  assai  m. 
gion  ei  poscia  ne  scrisse  in  una  sua  lettera  a  Tristano  Cal- 
chi ,  mentre  Mariano  predicava  in  Milano.  Essa  e  alquanto 
Minga  ,  ma  troppo  bella  e  troppo  onorevole  a  questo  sacro 
oratore  ,  perchè  io  possa  trattenermi  dal  recarla  qui  intera- 
mente tradotta  nella  volgar  rostra  lingua  .  ,,  Tu  mi  scrivi, 
„  cosi  d:c'egli  (/.  4,  /j.  6  j ,  che  Mariano  da  Gè  oteo- 
,,  logo  il  quale  predica  costi  al  popolo,  riscuote  ammira- 
,,   zione  sì  grande,  ^he  ben  compi  uova  la  retiti  Jie 
,,   10  nelle  mie  Miscellanee  ne  avea  scritto,  che  si  empiron 
,,  da  ogni  parte  le  strade  dalia  gran  turba  che  si  affretta 
,,  udn  10,  e  c\^e  tutti  rimangon  rapiti  dalla  grazia  del  ra{    - 
,,   naie  ,  attoniti  alla  forza  de' suoi  argomenti  ,  e  penetrali  e 
,,   compunti  dalla  robusta  sua  eloquenza,  fo  dirotti  sinCG 
,,   mente  ciò  che  mi  avvenne  quandi»  egli  la  prima  VOI 
,,   dico  qui  fra  noi.  Andai  ad  udirlo,  secondo  il  1              tume, 
„    per  assaggiarlo,  e,  a  dir  il  vero,  quasi  per  ridermene.  Ma 
,,   poiché  ;1  vidi,  e  ne  osservai  f  atteggiamento  e  un  n 
„  che  straordinario  ch'egli  avea  negli  occhi  e  nel  rollo,  e 
,,  minciai  a  lusingarmi  di  udir  cosa  che  mi                '      (>n 
#,   adunque  eh  ei  comincia  a  pai  lare  ed  io  d              li  orecchi 
,,   ad  udirlo.  Odo  una  voce  armoni 

,,   menti  nobili  e  gravi.  Viene  alla  divi. ione  e  m.  i  trovo 

„   d'intralciato,  nulla  di  inutile  e  nulla  di  1  •  Colle 

,,  tueprove  mi  stringe,  colle  sui  te  mi  assicura,  i 

M  suoi  racconti  m' io  ,     dia  dolcezza  della 

,,  eia  mi  rapisce  .  Se  si  ra  talvolta  a  scherzare  ,  i 

„    incalza  e  mi  pi  o  anendo  e  mi  d  >;  se  v     - 

,,   ne  a  c  J 

3)  se  si  sdegna  e  minaccia  io    1  >,  e  non  1    rei 
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„  esser  venuto  ad  udirlo.  In  somma  secondo  le  cose  di  cut 
;,  ragiona ,  egli  varia  le  figure  e  la  voce  ,  e  col  gesto  sostie- 
,,  ne  sempre  ed  accompagna  l'azione  .  Anzi  io  confesso 
„  che  a  me  sembra  che  egli  sul  pergamo   si    faccia  di  se 
„  stesso  maggiore,  e  superi  non  la  sua  statura  soltanto, 
„  mala  comune  degli  uomini .  Così  rimirando  attentamen- 
„  te  ogni  cosa,  io  fui  costretto  a  riconoscerlo  come  uom 
„  prodigioso  .  Credeva  nondimeno  che  cessando  la  novi- 
,,  tà  dovesse  piacermi  meno  di  giorno  in  giorno.  Ma  av~ 
„  venne  al  contrario .  Ei  mi  parea  diverso  da  lui  medesimo 
,,  nel  di  seguente,  ma  migliore  di  quello  che  mi  era  sembra- 
„  to  ottimo  il  di  precedente  .  Ne  ti  sembri  spregevole  quel 
sì  piccol  corpo*  ch'esso  è  fermo  e  istancabil  per  modo, 
che  sembra  che  dalle  stesse  fatiche  raccolga  novelle  for- 
ze .  Chi  crederebbe  che  vi  potesse  esser  racchiusa  si  fatta 
voce,  si  gran  fuoco,  e  fianco  cosi  robusto?  Aggiugni  che  io 
„  ho  talvolta  villeggiato  con  lui,  e  in  casa  ho  con  lui  con- 
„  versato  familiarmente,  e  non  ho  veduto  l'uomo  il  più 
,,  dolce  insieme  e  il  più  cauto;  perciocché  ne  ributta  con 
„  soverchia  severità,  ne  con  soverchia  facilità  seduce  ed  in- 
„  ganna.  Alcuni  predicatori  si  credon  arbitri  della  vita  e 
„  della  morte  degli  uomini,  e  abusando  del  lor  potere,  sem- 
„  pre  rimirano  con  occhio  bieco ,  e  tengon  sempre  il  tono 
,,  e  la  voce  di  fastidioso  pedante  .  Ma  questi  è  un  uom  mo- 
„  derato ,  e  se  nel  pulpito  è   severo  censore  ,  poiché  ne  è 
,,  disceso,  usa  pulite  e  civili  maniere.  Perciò  e  io  e  il  mio 
„  ottimo  Pico  dalla  Mirandola    ci  tratteniamo  spesso  con 
„  lui;  niuna  cosa  più  ci  solleva  dalle  letterarie  nostre  fati- 
,,  che  ,  che  il  conversare  con  esso  .  Lo  stesso  Lorenzo 
„  de' Medici   ottimo  discernitor  degl'ingegni  benda  a  co- 
„  noscere  quanto  lo  stimi  non  solo  coil'  avergli  prontamen- 
„  te  innalzato  un  magnifico  monastero  (  cioè  quello  a  s.Gal- 
„  lo,  di  cui  ragiona  ancora  Niccolò  Valori  (Vita  Laur. 
„  Med.p.afl)  nella  Vita  di  Lorenzo),  ma  più  ancora  col  vi- 
„  sitarlo  sovente,  giacché  egli  ad  ogni  altro  sollievo  antipone 
„  quello  di  trattenersi  alquanto  con  lui  passeggiando  .  Tu 
„  dunque  ancora  fa  di  accostategli  e  di  conoscerlo  da  vi- 
,,  cino,  e  in  ciò  ancora  loderai  il  giudizio  del  tuo  Polizia- 
„   no.   Né   tu  gli  recherai  noia.  Egli  di  ciò  non  si  ofFen- 
j,  de ,  né  sfugge  la  luce  e  gli  altrui  sguardi,  perchè,  come 
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„  io  penso  la  buona  coscienza,  benché  non  li  cerchi ,  go- 
„   de  nondimeno  ti   icstimonj  .  Sfa  .  .V  21   di   apri- 

„   le  1489,,.   Ne  tu  solo  il  Poliziano  che  ne   parlasse  c< 
tanta  lode.  Giovano  in  uno  de' suoi  Dialoghi  par- 

la egli  pure  con  grandi  ciò  Dia/..  U  14) 

morto  allora  di  fresco  ,  e  v"  ce  un  inno  in  onor  di  e 

fo  da  se  composto  .  Parecchi  sonati  in  lode  di  esso  abbia- 
mo nelle  Poesie  di  Girolamo  Casio,  che  lo  appella  il  Di* 
to   Mariano   (  £  61  p*  y,  21).    E  pruova  della   rara 

eloquenza  di  questo  oratore  si  è  ciò  che  narra  Paolo  Corte- 
se, come  avvenuto  mentr' egli  era  fanciullo  in  Siena,  cioè 
che  Mariano  chiamato  cola  per  acchetare  le  discordie  di 
quel  popolo  tumultuante,  lo  commosse  e  lo  intenerì  ;  cr  m  - 
do  col  suo  ragionare,  che  corsero  ad  abbracciarsi  amiche- 
volmente  l'un  l'altro  (  De  Cardinal.  I.i,  p.io\).  Questo 
scrirtor  medesimo  nondimeno  riprende  altrove  (i/>.  p.  84) 
Mariano,  come  amante  di  una  affettata  elcgan/.»  ,  con  cui 
scemava  la  torza  degli  argomenti  e  degli  affètti* 

IX.  Non  dee   a  questo  luogo   tacersi  che  ru  Mariano  in      rx 
Firenze  competitore  e  rivale  del  celebre  t.  Girolamo  Savo-  •■«  rr%- 
narola,  di  cui  tra  poco  diremo  .  Fra  Pacifico  ! 
nella  Vita  che  scrisse  dtì  Savonarola,  pochi  anni  dacché  i«. 
ei  fil  morto,  e  eh' è  srata    per  la  prima  volta   data    intera- 
mente a  luce    da    monsig.   Mansi    (MUctlL    litilnz.    i.   1, 
p.  530,  ec.  ed.  Inc.),  ne  parla  a  lungo,  ma  ne  I 
rattere  assai  diverso  da  quello  che  abbiamo  udito  dal  Poli- 
ziano ,,  Fra  in  quel  tempo,  die' egli  (  i'>.  /\  I    - 
,,    moso  predicatore   più   di  eloquenza  dorato  che 
dottrina  ,    domandato  M.  Mariano   dfl  ( 
Eremitano,  di  vita  regolare, a  requisizione            e  Lo- 
renzo de* Medici  hai                       un  Convento  b 
mo  fuor*  della  Pina  a  s.  Gallo  per  la  sua  Religi 
ve   detto  Paci.-c  gloriosamente  allora  pi  mi 
„  di   testa,  attraendo   con  l'eloquenza  sua  m   b     popu- 
,,  lo,  1                     ma  posta  avea  le  lagrime,  le  quali  t 
,,  dcodogli   dagli  occhi  per  il  viso,  le   1           -èva   t.   • 
„  ta  j                   e  al  populo  ,, .   R               |               *    M 

nano   ai  I 

t.t  ,   cioè*    ;;    :  I  ne    del    UOf  ,  c  le 

profezie  che  :1  §  -  andava   I]  -fetido,  e  eh 
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mostrò  allora  sì  pieno  di  mal  talento  ,   che  molti  de'  suoi 
amici  medesimi  ne  rimasero  scandalizzati,  e  lo  abbando- 
narono; che  il  Savonarola  alcuni  giorni  appresso  salito  in 
pergamo,  ribattè  gli  argomenti  e  le  ragioni  di  f.  Mariano; 
o  che  questi  temendo  di   perder   la    grazia  di  cui  godeva 
presso  il  popolo ,  se  ei  fosse  creduto   nimico  del  Savonaro- 
la, lo  invitò    in  un  giorno    a    cantar  la  Messa  in  s.  Gallo 
„  Ma  andando ,  continua  lo   storico  ,    di  lì  a  poco  tempo 
„  a  Roma  fece  ogni  sforzo  per  mandare  a  fondo  il  nome 
„  et  la  vita  sua,  perciocché  predicando  nel  Collegio  de'Car- 
,,  dinali  innanzi   ad  Alessandro  VI.  ebbe  ardir  di  dire  un 
„  tratto,  e  di  prorompere  in  queste  parole  dicendo:  abru- 
„  eia,  abrucia  3  S.  Padre ,  lo  istrurnento  del  Diavolo  ^ 
abrucia  3dico  lo  scandalo  di  tutta  la  Chiesa,  parlan- 
do apertamente  del  P.  Girolamo.  La  qual  cosa  intendendo 
egli  in  Firenze  gli  fece  una  pubblica  correzione,  predi- 
cando in  Duomo  dicendo:  Iddio  ti  perdoni:  lui  ti  pw 
„  niràye  fra  poco  tempo  si  manifesterà  ,  che  attendi 
7,  agli  stati  et  reggimenti  temporali.  Siccome  avvenne; 
„  perciocché  non  vi  andò  molto ,  che  si  scoperse  la  congiu- 
„  ra  de' Cittadini,  che  volevano  rimettere  la  Casa^de'Me- 
„  dici  in  Firenze,  dove  a  cinque  ne  fu  tagliato  il  capo,  e 
„  M.  Mariano  et  Fra  Basilio  dei  medesimo  Ordine  peda- 
,,  gogò  di  Lorenzo  il  giovine  ebbono  pubblico  bando  dal- 
„  la  Città  di  Firenze ,  per  essersi  impacciati  degli  Srati  ,  et 
-,  innoltre   M.  Mariano  cascò  in  una  infermità  òovt  perse 
,,  tutte  le  membra  eccetto  la  lingua  ,  la  quale    anco  poco 
,,  gli  serviva.   Onde  poi  il  Cardinale  di  S.  Croce  burlando 
,,  gli  disse  :  Tu  sei  diventato  arido ,  eccetto  la  lingua ,  la 
,,  quale  anco  usi  assai  male,  siccome  sempre  hai  fatto,,. 
E  veramente  che  a  Mariano  si  dovesse  in  gran  parte  la  fie- 
ra burrasca  che  contro  il  Savonarola   si  sollevò  ,  affermasi 
ancora   da   Jacopo  Nardi  scrittor  fiorentino ,    che    fin  da 
que' tempi  vivea  (Stor.  Fiorente  L  2,  p.  58,  62^  72  ed. 
fir.  1584.),  e  questi  parimente  racconta  che  Fra  Maria" 
no  ....  •  per  le  cose  fatte  ad  istanza  di  Piero  de'  Me- 
dici contro  alla  Citi  à  era  stato  poco  honorevol mente 
di   Firenze  accomiatato .  Né  è  maraviglia  ch'egli  grato 
a   Lorenzo  da  cui  era  stato  amato  teneramente   cercasse  di 
rimetterne  il  figlio  nell'antico  grado  d'onore  ;  e  quelli  che 
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rimirano  il  Savonarola  qual  santo,  benché  non  poc  >  si 
frani  mischiasse  negli  affari  dello  Sfaro,  non  posson  ripren- 
der  f.  Mariano,  perche  egli  pure  vi  si  ingerisse.  Ma  q 
to  alla  malattia  che  il  Burìamacchi  gli  attribuisce  ,  io  non 
ne  trovo  indizio  presso  altri  scrittori,  i  quali  ne  racco» 
in  altra  maniera  la  morte ,  come  ora  vedremo.  Narra  il  me- 
desimo Nardi  [ib.p.6+)%  che  l'an.  1497  f.  Mariano  dal 
pontef.  Alessandro  VI  fu  inviato  a  Costanzo  Sì 
di  Pesaro,  perchè  si  riunisse  con  Lucrezia  H  trgia  sua  m  >- 
glie;  ma  che  fu  tra  zia  vicino  di  quella  terra  isvali- 
aiuto  e  rubato  da'  satelliti  mandati  da  quel  Signore, 
acciocché  più  oltre  non  nudasse.  Più  fatale  gli  riuscì 
un'altra  ambasciata  in  cui  l'anno  seguente  1498  fu  dallo 
stesso  pontefice  inviato  a  Federigo  re  di  Napoli,  per  pcr^  - 
dergli  a  prendere  in  moglie  un'altra  sua  figlia.  Perciocché 
come  narra  Raffaello  Volterrano  (  Com.l  /.  2  1  },  ■ 

essendo  egli  in  ciò  riuscito,  ed  avvedendosi  di  non  aver 
disfatto  né  all'una  né  all'altra  parte,  e  di  avere  perciò] 
iuta  una  bella  occasione  di  grandi  onori,  troppo  sensi 
ali'amor  della  gloria,  cadde  infermo  per  gran  dolore,  e  m  >- 
ri  in  Tivoli.  Gli  scrittori   agostiniani  però,  citando  i  re«'i- 
stridei  loro  Ordine,  il  dicon  morto  non  in  Tivoli,  ma   in 
Sessa,  verso  la  meta  di  dicembre  del   149S.    Ed  è  Ceri 
farti  che  Mariano  morì  nel  regno  di  Napoli,  come  racco- 
glisi  dal   passo  poc'anzi  accennato  di  Gioviano  Pontano: 
qui  nu per  ma  rimo  curii  desiderio  Cristianorum   om~ 
ninni ,  ltnliueuue  praettrtim  totius  ,  fu*  in  ÌOi 
ohiens  nnturae  concessiti  Cosi  fio)  di  vivere  in  cu  di  so- 
li 48  anni  questo  celebre  oratore  ,  di  cui  non  pò  ben 
accertare    qual    fosse  l'eloquenza  e  lo  srile,  poiché,    v. 
si  è  derto,  non  ne  abbiamo  alla  stampe  i  Sermoni  .  M  l 
munque  reggiana  lodati   da   uomini  dotti    molti 
questa  età ,  delle  cui  prediche  appena  possiamo  sostener  ri 
lettura,  parmi  ciò  non  ostante  ehe  il  Poliziano  non  san 
andato  tant'oltrc  in  lodarlo,  se  veramente  ei  non  sves 
to  qualche  non  ordinario  pregio  nel  favellare.  Afl 
to  che  il  sopraccitato  scrittor  della  x             I  Savonarola  ; 
conta  che  GiroIamo'Bcnivieni  cittadin  fiorentino  e 
Simo  di  questo    famoso  Domenica             :  disse  un  giorno: 
Se  fr.  P.  haresse  l'  eloquenza  di  M-  MaH+lVO,  nù     - 

t\  ri  p./JJ  44- 
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troverebbe  meglio  di  lei .  Il  che  ci  mostra  che  f.  Mariano 
dagli  amici  sressi  del  Savonarola  era  riputato  piti  di  lui  elo- 
quente .  Or  questi  come  ora  vedremo,  fu  certamente  uomo 
di  gran  forza  ed  energia  nel  favellare ,  e  possiamo  quindi 
inferirne  qual  fosse  quella  di  chi  era  creduto  a  lui  superiore, 
,TXI:  .        X.  Fra  molti  sacri  oratori  ch'ebbe  in  questo  secolo  l'Ordin 
àì  l  Ga-  domenicano ,  io  mi  ristringo  a  dir  di  due  soli ,  cioè  di  Oab- 
b-iciio   t? r i e  1  $ 0  Barletta  e  del  suddetto  Savonarola.  Intorno  al  primo 

barletta.  n  .  .  '•  /    i  i  •  i 

nulla  possiamo  aggiungere  a  ciò  che  ne  hanno  scritto  dopo 
altri  Domenicani  i  jpp.  Quetif,  ed  Echard  (Script.  Ord, 
JPraed.  /.  j,  p.  844.),  e  poscia  il  co.  Mazzucchelli  (Sciiti, 
ital.t.  lypar.  1,  p.  372,  ec. ).  Se  egli  fosse  della  famiglia 
Barletta,  come  alcuni  sostengono,  e  nato  in  Aquino,  o  se 
fosse  così  appellato  dalla  terra  di  questo  nome ,  che  avesse 
avuto  a  patria ,  non  è  ben  certo  ;  ed  incerte  ugualmente 
son  l'epoche  della  sua  vita.  Solo  veggiamo  ch'ei  fiori  verso 
la  fine  di  questo  secolo,  e  che  ottenne  nel  predicare   nome 
si  grande  ,  che  se  ne  fece  il  proverbio  :  Nescit  praedicare9 
qui  nescit  Barlettare.  Ma  guai  a'  predicatori  de*  nostri 
giorni,  se  essi  prendessero  a  formarsi  su  un  tal  modello; 
cosi  scipite  e  ridicole  son  le  Prediche  stampate  sotto  il  no- 
me di  questo  autore,  e  atte  bensì  a  far  ridere,  ma  non  mai 
a  persuadere  e  a  compungere  gli  uditori.  I  suddetti  scritto^ 
ri  domenicani  affermano  che  cotai  Prediche  sono  state  per 
errore  e  per  impostura   attribuite   al    Barletta;  e  Leandro 
Alberti  singolarmente  racconta  (  Hai,  illustr.  p,  244)  di 
aver  conosciuto  egli  stesso,  mentre  era  giovine,  colui  che 
avendole  composte,  per  accreditar  le  sue  maggiormente,  le 
pubblicò  sotto  il  nome  di  quel  famoso  predicatore.  Io  non 
ho  monumenti  e  ragioni  per  confutare  cotal  racconto,  e  il 
credo  anzi  sincero  e  certo.  Ma  ancorché  il   Barletta  fosse 
veramente    autore  di  que' Sermoni,   non  perciò   verrebbe 
egli  a  perder  della  sua  fama  più  che  tanti  altri  oratori  di 
questo  secolo  nulla  oli  lui  migliori.  Fra  gli  abusi  in  esso 
introdotti ,  uno  era  quello  di  sollevare  dal  pergamo  le  risa 
fra  gli  uditori;  quasi  ciò  fosse  lo  stesso  che  il  convertirli. 
E  ne  abbiamo  esempj  non  solo  in  Italia,  ma  in  Francia  an- 
cora ,  ove  celebri  son  tuttora  per  cotali  scempiaggini  le 
Prediche  del  Menot  e  del  Maillard,  e  di  altri  che  miglior 
comparsa   farebbono  sul  teatro  che  non  sul  pergamo.  Le 
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/arie  edizioni  de1  Sermoni  del  Barletta,  la  più  amica  delle 
juaii  è  del  1498,  si  annoverano  dal  sopraccitato  co.  Mai- 
iucchelli. 

XI.  Assai  più  celebre  nelle  storie  è  il  nome  di  f.  Girola-      xr 
no  Savonarola,  si  per  lo  sconvolger  ch'ei  ficee  culla  sua  do-  !. 

juenza  tutta  Firenze  come   pel   funesto  fine   a    Qui  essa  il  *«■ 
:ondusse.  Delle  cose  da  lui  operate  e  delle  vicende  a  cuiB*roU" 
Fu  soggetto,  son  piene  le  storie  tutte  di  quell'età,  e  quelle 
angolarmente  di  Jacopo  Nardi,  di  Francesco  Guiccardi      , 
ii  Paolo  Giovio,  di  Bernardino  Cono.  Oltre  il  Buriana 
:hi  nominato  poc'anzi,  Gianfranccsco  Pico  della  Miraodo- 
a  ne  scrisse  la  Vita  e  l'Apologia,  la  quale  fu  poi  di  n 
irò  pubblicata  dal  p.  Querit  insieme  con  molti  altri  monu- 
menti  di  quel  tempo  appartenenti  al  Savonarola  (,/) .  Or 
iopo   le   fatiche  di   tanti  scrittori    noi  ne  sappiamo   bensì 
.'epoche  e  gli  avvenimenti   più  ragguardevoli,  ma  non   è 
'orse  ancor  possibile  il  difinire  con  sicurezza,  da  quale  - 
rito  ci  fosse  condotto.    Accenniamone  dapprima  in   bl 
e  principali  notizie,  e  riserbiamoci  a  esaminarne  poscia  :1 
:arattcre  e  l'eloquenza.  Era  il  Savonarola   nato   in  1 
nel  145  2  da  Niccolo  figliuol  di  Michele  celebre  medico 
là  chiamato  da  Pad  )va,  di  cui  abbiamo  a  mi  1  lu  :Ia- 

:o.  L'avolo  prima  e  quindi  il  padre  furon  solleciti   ili   tarlo 
istruire  ne' buoni  studj ,  ne'qualiegli  felicemente  si  avar 
Abbandonata  poscia  segretamente  la  casa  paterna,  e  piato- 
si a  Bologna,  ivi  l'an.  i  .4.76  vesti  l'abito  di  f,DoitienÌ< 
Alcuni  anni  dopo  cominciò  a  salire  sul  pergamo  in  Viren- 
te, ma  con  si  poco   felice   successo,   che   detenni:      l     I 
„orrcre   tutt'altra  carriera.  La  fama  nondimeno  in  cui 
l'uomo  dottissimo,  fece  che  Lorenzo  de' Medici  il  njiia- 
nasse  a  quella  città,  ove  Tan.  1489  die  di  nuovo  principio 
illa  predicazione,  e  con  esito  sì  diverso  dal  primo,  che  la 
:hicsa  di  s.  Marco  non  era   abbastanza  ca]  ritenere 

1  gran  popolo  che  accorreva  ad  udirlo.  Ma  Fra  gii  applau- 
:i,  co' quali  eran  da  molti  accolte  le  sue  prediche,  DÌO- 
iaron  presto  a  mischiarsi  contradi/i»'.  •  Bi  ; 

parlare  in  tuon  di  profeta;  e  U  riforma   che    Ut   d    •    l  i 

(a)  Una   nuoTl  Apologia  <H  Stonai  Alti  Ha  *  !  P    0«|Urf- 

10  Cartoli  <I0111r.1ir.u10  a--. unta  alU  Vita  di  l.  A«ta».*a  Ja  lai  pare  <:••■[»•- 
a  e  ktaraj-ata  in  FiranTc  ntl    ;  »8t. 
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nella  Chiesa,  e  i  flagelli  che  soprastavano  all'  Italia,  e  prin.-? 
cipialmente  a  Firenze  eran  sovente  l'argomento  dei  suo 
sermoni.  Quindi  se  molti  il  rimiravano  come  uom  dal  Cie- 
lo ispirato ,  molti  o  il  deridevano  come  fanatico,  o  lo  sfug- 
givano come  impostore.  A  ciò  si  aggiunse  la  inimicizia 
che  si  accese  tra  lui  e  Lorenzo  de' Medici.   Perciocché  i 
Savonarola  fatto  prior  di  s.  Marco  ricusò  di  andare  a  far- 
gli visita  secondo  il  costume ,  e  quando  Lorenzo  veniva  a 
s.  Marco  Girolamo  ne  schivava  l'incontro;  anzi  si  narra 
che   gii   predicesse  la  morte  ,  e  la  caduta  di  Pietro  di  lui 
figliuolo  ,  Lorenzo ,  benché  avesse  grande  stima  del  Savo- 
narola mal  volentieri  però  soffriva  ch'ei  si  mostrasse  nimi- 
co dell'autorità  e  dell'onore  di  cui  egli  godeva  nella  repub- 
blica. Non  é  perciò  maraviglia  che  tutti  gli  amici  e  i  fauto- 
ri di  Lorenzo  fosser  nimici  di  f.  Girolamo,  e  che  tutti  colo- 
ro che  odiavan  Lorenzo,  levassero  il  Savonarola  fino  al- 
le stelle.  Assai  maggiormente  crebbe  il  calore  de'contrarj 
partiti  dopo  la  morte  di  Lorenzo,  e  dopo  le  vicende  da  noi 
accennate  di  Pietro .  Le  prediche  del  Savonarola  avean  al- 
lor  per  oggetto  più  il  governo  popolare  da  introdursi  in 
Firenze  che  il  Regno  di  Cristo,  e  frattanto  ei  non  cessava 
d'inveire  contro  gli  abusi  nella  Chiesa  introdotti,  contro  la 
curia  romana,  biasimando  apertamente  gli  scandali  che  in 
essa  vedeansi  a' tempi  di  Alessandro  VI.  Nel  che  ei  si  la- 
sciò trasportare  tant' oltre,  che,  come  narra  Io  stesso  Burla- 
macchi  scrittor  devotissimo  del  Savonarola,  „  scrisse  a'  Prin- 
„  cipi  Cristiani,  come  la  Chiesa  andava  in  mina ,  et  che 
„  però  dovessin  fare,  che  si  ragunass.e  un  Concilio,  nel 
„  quale  voleva  provare  la  Chiesa  di  Dio  esser  senza  capo, 
„  et  che  chi  risedeva  non  era  vero  Pontefice,  né  degno  di 
„  quel  grado  ,  né  anco  Cristiano  (  Misceli.  Baluz.  t.  r, 
,,  p.   551   ed.  lucei%s.)„.  In  fatti  il  già  citato  monsig, 
Mansi  ha  pubblicate  due  lettere  (ib.  p.  584)  su  questo  ar- 
gomento dal  Savonarola  inviate  l'una  all'irnperadore,  l'al- 
tra al  re  e  alla  regina  di  Spagna  .  Queste  lettere  di  cui  giun- 
se copia  al  pontefice  finirono  d' innasparlo,  contro  del  lorc 
autore.  Scamunicollo  adunque,  e  la  scomunica  contro  d 
lui  fu  solennemente  promulgata  nel  duomo  di  Firenze.  Mi 
il  Savonarola  non  perciò  si  ristette ,  e  protestando  di  nul 
ìitz  contro  la  scomunica ,  continuò  a  predicare  .  Il  fuocc 
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della  civile  discordia  si  fece  allora  sempre  più  vivo ,  e    >gni 
giorno  si  eccitavano  in  Firenze  tumulti   e  igli  da 

smici  non  meno  che  da' nemici  di  f,  Girolamo.  Tra  gli  ti 
si  suoi  frati  avea  egli  molti  e  potenti   avversari   a 
della  ritorma  da  lui  introdotta  in  s.  Mirco  e  in  alcuni  altri 
conventi  dell' Ordin  suo,  cosa,  come  niofa  ,  .he 

presso  alcuni  gli  avea  conciliata  stima  ed  amore  ,  ;  al- 

tri   invidia  ed  odio.  Ma  più  di  tutti  gli  si  rivolsero  t 
I  Minori  osservanti  che  pubblicamente  invcrv;  « 

contro   al  Savonarola,  chiamandolo  eretico  e  a- 

t<*.  E  si  giunse  a  tal  segno,  che  tu  proposto  da  una  parte  e 
dall'altra  di  rinnovare   gli   esempi  dell'antica  t  lv.ib.ira  su- 
perstizione della  pruova  del  tuoco  .  Ma  comunque  ciò  pi 
volte  si  progettasse,  non  mai   si  venne  all'effetto,  e  or  gli 
uni,  or  gli  altri  trovavan  sempre  qualche  pretesto  per  Sottri; 
a  si  pericoloso  cimento.  I  magistrati  che  si  andavan  s   ventc 
cambiando,erano  or  favorevoli  or  contrai  j  .1  r.drulam.  ;  ,.1 
egli  era  costretto  ora  a  tacere,  ora  a  parlare,  sefcondo  l'animo 
e  il  voler  loro.  Finalmente  nella  domenica  delle  Pallia 
14.98  i  nimici  [del  Savonarola  affollatisi   e  Ita 

inrorno  a  s.  Marco,  dopo  una  lunga  zuffa,  in  cui 
novizj  dieder  gran  pruova  di  valore  e  di  l    r 
egli    con  £  Domenico  da  Pescia  e  r.  Silvesti  i   Ma:.  (E 
condotto  prigione,  e  tutti  tre  dopo  lunghi  esami  e  rtpUcite 
torture,  per  opera  singolarmente   de'dut  COtnrnissatj  apo- 
stolici mandati  a  tal  fine  da  Roma  rurono  v.  mali,  e  )- 
cne  eretici,  ad  essere  pubblicamente  appiediti  e  | roccia     .»:. 
La  sentenza  fu  eseguirà  a1  2.3  di  maggio  del  detto  àntì  1   in- 
nanzi   a    un'immensa  folla   di  Spettatori  !  -a 
cosi  anche  in  quell'estremo  divisi   di  sentirò                        *e- 
neraron  qual  santo,  altri  il  detcstaron  come  ipocrita  e  aediH* 
rore  (*). 

XII.  Tal  fu  la  vita  e  la  morte  di  f.  Girohii:;  1  S.o.onaro-      x\ 
la  a  cui  non   v'ebbe,  ne  sarà  forse  giammai  otatot  che  si^ 
possa  paragonare  in  ciò  che  appartiene  1»  Commoverc  colla 

(*  /    In   quesrn  ilural*  arrni?in   ItrttMl    jl«une   lnt«it   del  Ju.  -    - 

U   I   icriut    al    StttormroU,  e    al(  ur.r  r«S4fOU    -  *'"•  di 

.1.    fi«do  Manuel    -I    diua   medeumo,   nelle   ijuJi   gli    di    »•  •  «  !• 

«ih   <  hr.    intorno    .«1    Satanaroli    -   «  -  li    1  mine  ,   «•»«  •  i  ■»   il  il  a»  ha- 

lli ;  e   molti  «lui  u.   RIMI  cui.    laMM    --   •«••  *•»■»••  »■»*••   aaj   - 
JÙ  in    \  «;.f     | 
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sua  eloquenza  un  popolo  intero,  e  a  divenir  l'oggetto  non 
sol  de'  discorsi ,  ma  ancor,  delle  gare  e  delle  discordie  dei 
cittadini .  Io  ne  ho  ragionato  finora  senza  addottare  né  i  mi- 
racoli che  i  suoi  fautori  gli  attribuiscono,  né  le  accuse  di 
cui  l'aggravano  i  suoi  nemici ,  ma  sol  narrando  ciò  in  che 
tutti  convengono  concordemente.  Col  morir  di  Girolamo 
non  cessò  quello  spiriro  di  partito,  che  lui  vivente  erasi  ac- 
ceso. Molti  hanno  scritto  impugnandone  la  dottrina  e  le 
profezie;  molti  con  dotte  apologie  si  sono  sforzati  di  difen- 
derlo e  di  sostenerlo.  Io  avrei  bramato  d'investigare  ,  come 
meglio  mi  fosse  probabile,  il  vero,  e  di  esaminare  una  si 
intralciata  quistione  senza  parzialità  e  prevenzione.  Ma  co- 
me farlo?  Gli  scrittori  contemporanei  sono  anch'essi  divi- 
si, né  possiamo  sì  facilmente  decidere  a  chi  debbasi  fede. 
Tal  cosa  si  afferma  dagli  uni,  dagli  altri  si  nega,  e  tutti  giura- 
no di  dirci  il  vero.  Secondo  gli  uni,  il  Savonarola  è  un  profeta, 
un  apostolo,  un  martire,  un  taumaturgo.  Secondo  gli  altri 
egli  è  un  eretico,  un  ambizioso,  un  fanatico,  un  imposto- 
te.  A  chi  crederem  noi?  In  mezzo  a  tai  tenebre  e  a  tale  in- 
certezza ,  io  sarei  temerario ,  se  volessi  pronunciar  giudizio 
di  sorta  alcuna.  Io  non  mi  unirò  a' primi,  né  venererò  il 
Savonarola  qual  santo.  Un  uomo  che  si  fieramantc  si  sca- 
glia contro  il  romano  pontefice,  e  pubblicamente  gli  rinfac- 
cia i  suoi  vizj ,  veri  pur  troppo,  ma  che  rispetto  alla  sua  di- 
gnità doveano  quanto  più  si  potesse  nascondersi  agli  occhi 
del  volgo;  un  uomo  che  ardisce  di  eccitar  i  popoli  a  negar 
l'ubbidienza  allo  stesso  pontefice,  a  rimirarlo  come  simo- 
niaco ed  eretico  e  a  gittarlo  dalla  cattedra  su  cui  è  assiso; 
un  uom  che  si  ride  della  scomunica  contro  di  se  fulminata , 
e  giugne  a  dire  dal  pergamo  ,  come  narra  lo  scrittof  della 
Vita ,  Che  Dio  lo  mandasse  alV  inferno y  se  mai  chie- 
deva V assoluzione  ;  un  uom  religioso  che  tratta  dal  per- 
gamo gli  affari  di  Stato,  e  vuol  esser  arbitro  nella  forma 
che  introdur  deesi  nel  governo  ,  un  uom  tale ,  io  dico ,  a  me 
non  sembra  che  possa  proporsi  per  modello  di  santità,fin- 
chè  la  Chiesa,  a  cui  ne  appartiene  il  giudizio,  non  si  fac- 
cia a  decidere  ch'egli  ha  operato  per  singolare  e  straordi- 
naria ispirazione  di  Dio.  Ma  io  mi  arresterò  ancora  dal  dir- 
lo eretico  ed  impostole  finché  tal  noi  dichiari  la  Chiesa 
stessa .  Più  volte  innanzi  ai  sommi  pontefici  è  stata  chia- 
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mata  ad  esame  la  dottrina  che  il  Sa  la  insegna    nelle 

sue  prediche  e  nell'altre  sue  opere.  Ninna  sente 
cor  pronunziata,  e  solo  alcune  prediche  ne  sono  itate  inse- 
rite  nell'Indice  de' libri   proibiti  ,  ma  sci 
infette  di  errori  contro  alla  fede  .  Risj  ettiam  dunque  il  rilei  - 
zio  che  su  ciò  tiene  la  Chiesa,   e  non  seguiamo  Pesete  ] 
ne  di  coloro  che  troppo  arditamente  ri  la 

nel  numero  de'  martiri  e  de*  profeti ,  né  di  coloro  che  il  ri- 
mirano come  impostoi.  il 
proferirne  giudizio . 

XIII.  Più   volentieri   io  entrerò  a  cercare  di  qua!   indile      MII. 
fosse  l'eloquenza  del  Savonarola,  che  il  rendette  allora  dfcJiJ 
caro  a' suoi  partigiani,  e  si  formidabile  a' suoi   avve:        .   «lo^atitv 
Or  se  in  altri  oratori  .ibbiamo  osservato  che  H applausi      I    .  1À' 
cui    hirono  uditi  ,  e   il   frutto  che  trassero    da'  lor  sei  moni, 
deesi  attribLiire   a  tutt'  altro  che  a  una   vera  e  ben   regolata 
eloquenza;  nel  Savonarola  al  contrario  d   bbiàrn  J  1 
re  che  si  vede  una  forza  e  un'  enei  già  di  favellare  ,  chr  Pi 
è  a  stupire  se  ci  mettesse  co'  sudi  sermoni  a  rumore  ic  in- 
tere città.   Ei   non  ha  al  certo  ne  una  giusta  divisione  d 
suo  argomento ,  né  un  ordinato  progresso  di  rai  ,  né 

sceltezza  di  espressioni,  ne  eleganza  di  stile.  M    i  quanti  j 
a  quando  egli  inveisce  e  tuona  con  si  gr 
bra  un  fulmine  .  Rechiamone  qualche  tratto  pei  j  1 
cui  io   non  fai ò  che  leggerissimi  camb  la 

rozzezza  della  lingua  non  ne  sminuisca   la  fot  I  re- 

M  dete,  dice  egli  parlando  dell'Esodo  nella*  |  ;     - 

„   mo  di  quaresima,  se  questo  libro  vi  pare"  ,  e 

4)  che  parli  appunto  dei  tempi  nostri  e  delle  U- 

iy  zioni .  Ma  perchè  io  non  voglio  W  ù  loo* 

il   g°  >  v*  ^]Tù  una  parola,  e  mandernvvi  a  e     t  .  ( 
„   tu  dire,  frate?  che  parola  sarà  questa?    1      ri   \  rc 

„  miglior  rovella,  ehe  non  ho:  non  si  può  : 
,,   te  non  abbiamo  avuta  migliar  novella  elio  questa  .  A  voi 
3Ì   buoni,  e  che  siete  retti  di  cuoi.  "ìj'ic  bene.  No* 

,,  dubitate  voi,  buoni,  chc'l  Signori 
,,   Popolo  fiorentino,  io  d  Jn 

,,   proverbio  che  dice:  proprer  peccata  vcniunt  advt  è 

,   che  per  pei  >no  le  avversità.  Va,  lc£*ri.  Ouai 

M  do  il  pòpolo  ebree  taceva  bene  t  il  eh*  tri  an  »        Dio, 
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„  sempre  avea  bene .   Cosi  al  contrario  quando  metteva 
„  mano  alle  scelleratezze ,  Dio  gli  apparecchiava  il  flagel- 
„  lo.  Firenze,  che  hai  fatto  tu?  che  hai  tu  commesso?  Do- 
,,  ve  ti  trovi  tu  con  Dio?  Vuoi  tu  ,  ch'io  te  lo  dica?  Ohi- 
„  me!  egli  è  pieno  il  sacco:  completa  est  malitia:  la  tu* 
,,  malizia  è  venuta  al  sommo.  Firenze,  egli  è  pieno.  Aspet- 
„  ta ,  aspetta  un  gran  flagello.  Signore,  tu  mi  sei  testimo- 
,,  nio,  che  co' miei  fratelli  mi  sono  sforzato  di  sostenere 
„  colle  orazioni  questa  piena  e  questa  ruina .   Non  si  può 
,.,  più.   Abbiam  pregato  il  Signore,  che    almen  converta 
„  questo  flagello  in  pestilenza.  Se  abbiamo,  o  no,  impe- 
„  trata  la  grazia ,  tu  te  ne  avvedrai  .  Ognun  si  confessi , 
„  ognun  stia  sempre  preparato  a  quello  che  vorrà  fare  il  Si- 
„  gnore  ,  ec.  „   Questo  tratto  recitato  con  enfasi  da  uno 
ch'era  presso  molti  in  concetto  di  gran  profeta,  qual  im- 
pressione non  doveva  far  nell'  animo  di  chi  l'udiva?  Piò 
tenero   e  più  patetico  è  il  tratto  con  cui  finisce  la  predica 
del  sabato  dopo  la  seconda  domenica  di  quaresima.  Dopo 
aver  lungamente  pregato  Dio  a  convertire  i  peccatori  in- 
durati, cosi  conchiude:  ,,  Io  non  posso  più:  le  forze  mi 
„  mancano:  non  dormi  più,  o  Signore,  su  quella  croce, 
„  esaudisci,  Signore,  queste  orazioni,  et  respice  in  faciem 
„  Christi  tui  .  O  Vergine  gloriosa ,  o  Santi ,  o  Beati  del 
„  paradiso,  o  Angioli,  o  Arcangeli,  o  Corte  tutta  del  Cie- 
„  lo  ,  pregate  per  noi  il  Signore.,  che  più  non  tardi  ad  esau- 
„  dirci.  Non  vedi  tu,  o  Signore,  che  questi  cattivi  uomi- 
„  ni  ci  dileggiano,  si  fanno  beffe  di  noi,  non  lascian  far 
„  bene  a' tuoi  servi?  Ognun  ci  si  volta  in  deriso,  e  siam 
„  venuti  l'obbrobrio  del  mondo.  Noi  abbiam  fatta  orazio- 
„  ne  ,  quante  lagrime  si  sono  sparse,  quanti  sospiri?  Dov'è 
„  la  tua  provvidenza,  dov'è  la  bontà  tua,  la  tua  fedeltà? 
„  Age,  fac  Domine,  et  respice  in  faciem  Christi  tui.  Deh 
.,,  non  tardate  però ,  o  Signore ,  acciocché  il  popolo  infe- 
„  dele  e  tristo  non  dica  :  Ubi  est  Deus  eorum ,  dov'  è  il 
„  Dio  di  costoro  che  tante  penitenze  han  fatto,  tanti  di- 
„  giuni. .  .?  Tu  vedi  che  i  cattivi  ogni  giorno  divengon 
„  peggiori,  e  sembrano  ornai  divenuti  incorriggibili.  Sten- 
„  di,  stendi  dunque  la  tua  mano,  la  tua  potenza.  Io  non 
„  posso  più ,  non  so  più  che  mi  dire,  non  mi  resta  più  al- 
„  tro  che  piangere .    Io   mi  voglio  sciogliere  in  lagrime  su 
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3y  questo  pergamo  .  Non  dico,  o  Signore  ,  che  tu  li  esau- 
,,  disca   pe'  nostri    meriti  ,  ma  per  la  tua  bontà,  per   amoc 
f,  del  tuo  figlio  :  respice  in  faciem  Chmti  tui. . .  Abbi  com- 
„  passione  delle  tue  pecorelle  .  Non  le   vedi  tu  qui,  tutte 
,,   afflitte,  tutte  perseguitate?  Non  le  ami  tu,  Signor  miof 
„   non  venisti  tu  ad   incarnarti  per  loro?  Non  tosti  tu  cro- 
,,  cifisso  e  morto  per  loro?  Se  a  questo  cileno  io  non  som 
,,  buono  e  a  quest'opera,  tolle  animam  mciim  ,  toglimi  di 
,,   mezzo,  o   Signore,  e  mi  leva  la  vita  .  (-he  han   tatto  k 
,,   tue  pecorelle?  Esse  non  han  Luto  nulla.  Io  sono  il  j.ec- 
,,   catore;  ma  non  abbi  riguardo ,  o  Signore,  a'  miei  \  ec 
,,   ti,  abbi  riguardo  una  volta  alla  tua  dolcezza,  al  tuo  cuo- 
,,  re  ,  alle  tue  viscere,  e  fa  pruovare  a  noi  tutti  la  tua  pai 
,,   ricordia  .  Misericordia,  Signor  mio  ,,.   lo  non  mi  ma- 
raviglio di  ciò  che   P  editor  qui  soggiunge,   cioè  che  a  tali 
parole  gli  uditori  tutti  proruppero  in  dirotto  pianto  e  in  al- 
tissime grida,  talché  il  predicatore  piangendo  egli  pure  do- 
vette  scender  dal   pergamo.    Aggiungasi   che   queste   pic- 
diche  furono  scritte,   quali  le  abbiamo  ,   non   dal   medesi- 
mo Savonarola,  ma  da   alcun  di  coloro  che  le  udivano;  e 
quindi  oltre    ciò  che  la  viva   voce  delP  oratore  dovea  loro 
aggiungere  ,  esse  non  ci  son  pervenute  probabilmente  che 
tronche  e  mancanti.  Ma  ancora  quali  esse  sono,  si  posso- 
no considerare  a  ragione  come  le  più  eloquenti  che  in  que- 
sto secolo  si  vedessero.  Oltre  i  più  tomi  di  esse,  abbiamo 
ancora  molte  altre  opere  del  Savonarola,   parte   ascetiche, 
parte  scritturali,  parte  teologiche,  parte  apologetiche  irj  di- 
fesa di  se  medesimo  e  delle  sua  profezie.   I  pp.  Quctil 
Echard  ce  ne  han  dato  un  ampio  ed  esatto  cataloga  f  : . 

Ord.Praed.  t.  i,  p.  885  ).  Ad  esso  pero  si  debbono  ag- 
giugnere  le  due  lettere  mentovate  poc'anzi,  pubblicate  e 
alcune  altre  da  monsig.  Mansi ,  ed  altri  divcisi  opvscou,  dei 
quali  si  fa  menzion  nel  Catalogo  della  libreria  (  Apponi. 
Oltre  le  Apologie  che  del  Savonarola  già  pubblicarono  Do- 
menico Bcnivieni,  Gianhancesco  Pico,  il  p.'I  ommaso  N-- 
ri  domenicano,  e  più  altri,  e  degna  ancora  d'esser  letta 
quella  che  dopo  tutti  ne  ha  fatto  il  Ji.  sig.  Gianimndrca 
Barotti  (  Difesa  degli  feriti,  ferrar,  pan  1,  C*n  .  B  , 
rispondendo  a  ciò  che  aveanc  lenito  nella  Mia  Biblw 
monsig.  Fontanmi. 
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i*q^al       XIV;  Questi  furono  i  più  illustri  predicatori  ch'ebbe  i« 
lingua  ai-  questo  secol  l'Italia  ,  per  tacer  di  molti  che  similmente  po- 
predica-  tre^^ons^  annoverare  ,  come  Antonio  da  Bitonto  france- 
se >  scano  ,  Pier  Geremia  domenicano,  Battista  Panezio  ferra- 
rese carmelitano,  il  s.  patriarca  Lorenzo  Giustiniani,  e  piti 
altri  de' quali  ,  per  non  allungarmi  di  troppo  ,  lascio  di  fa- 
vellare .  Ma  prima  di  finir  questo  capo  ,  dobbiam  qui  ricer- 
care in  qual  lingua  si  solesse  nel  corso  di  questo  secolo  pre- 
dicare al  popolo  .  Abbiam  già  altrove  esaminata  questa  qui- 
stione  (  t.$yp. 481  ) ,  e  abbiam  riferite  le  convincenti  ragioni 
con  cui  Apostolo  Zeno  ed  altri  scrittori  han  rigettata  l'opi- 
nione del  suddetto  monsig.  Fontanini  che  fino  a  tutto'  il  se- 
colo XV  non  fosse  lecito  nelle  chiese  predicar  volgarmente* 
Alle  incontrastabili  pruove  con  cui  il  Zeno  si   fa  a  com- 
batterla ,  tratte  appunto  dalle   Prediche   di  f.  Roberto  da 
Lecce  e  di  f.  Girolamo  da  Ferrara  ,  moltissime  delle  quali 
furono  certamente  e  scritte  e  dette  in  lingua  italiana  ,   io 
aggiugnerò  la  testimonianza  di  uno  scrittore  che  non  am- 
mette eccezione ,  e  che  decide  la  cosa  sì  chiaramente  ,  che 
sembra  non  rimaner  luogo  a  disputarne  più  oltre  .  Egli  è 
il  celebre  Aurelio  Brandolini  da  noi   nominato  con  lode 
tra'  poeti  non  meno,  che  tra'  predicatori  .  Questi  adunque 
nella  prefazione  a'  suoi  libri  de  Arte  scribendi  ,  da  lui 
scritti  prima  di  entrar  nelP  Ordine  di  s.  Agostino  ,  cosi  es- 
pressamente afferma  :  „  Conciones  quoque  patria  fere  ora- 
„  tione  pronunciarttur  :  paucae  admodum  aut  Sanctorum 
„  aut  defunctorum  laudationes  latina  lingua  habentur  ^  at- 
„  que  hae  quoque  ab  illa  veteri  oratoria  in  novam  quam- 
,,  dam  et  barbaram   consuetudinem  ab  his  ,  quos  Fratres 
„  appellamus  ,  commutatae  sunt  ,,  .  Verso  la  fine  del  se- 
colo XV  l'uso  di  predicare  in  lingua  italiana  divenne  uni- 
versale, talché  la  latina  cominciò  ad  essere  dimenticata  #  e 
tu  poscia  totalmente  sbandita  da'  sacri  pergami  • 

CAPO      Vili, 
1. 

0rigÌBe  Arti  liberali  « 

mi  fiorire 

che  in  /"V 

questo  se- 1.  \/ueI  medesimo  amor  della  gloria  ,  e  quello  spirito  di 
ro  ?e  bel-  magnificenza  ,  che  mosse  in  questo  secolo  i  principi  e  i 
in  ani .    signori  italiani  a  protegger  le  scienze  e  ad  onorarne  gli  stu- 
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diosi  coltivatori ,  gli  animò  parimente  ad  avvivare  col  lor 
favore  e  a  promuovere  co'  lor  tesoli  i  progredì  delle  belle 
arri  .  E  come  per  opera  loro  si  vider  tutti  gli  btudj  sorgere 
a  nuova  luce  ,  dissiparsi  finalmente  le  tenebre  che  da  tanto 
tempo  ingombravano  non  sol  l'Italia  ,  ma  tutta  l'Europa  , 
cosi  le  arti  ,  che  qualche  sforzo  avean  già  tatto  ne'sceoli 
precedenti  per  risorgere  all'  antico  splendore  ,  in  questo  , 
se  ancor  non  poterono  conseguirlo  ,  a  gran  passi  pero  ■ 
avanzarono  verso  la  lor  perfezione  .  Noi  dobbiam  dunque 
esaminarne  a  questo  luogo  i  progressi  ,  ma  con  quella  bre- 
vità di  cui  usar  ci  conviene  in  questo  argomento  ,  che  noa 
appartiene  direttamente  allo  scopo  e  all'  oggetto  di  questa 
Storia. 

II.    E  per  cominciare  ,  come   altre   volte  abbiam  fatto  ,     ir. 
dalla  architettura  ,  grandi   e    magnifici   turon  i  privati  e    i  ] 
pubblici  edificj  che  in  ogni  parte  dell'  Italia  si  vennero  in-li    U  » 
rialzando  .    I  duJii  di  Ferrara   Borso  ed  Ercole  I  mostra-     "j/'i" 
rono  in  ciò  una  forse  non  più  veduta   magnificenza  .   Nel    Iimm 
Diario  ferrarese  ,  pubblicato  dal  Muratori  ,  abbiamo  un  ri- 
stretto ragguaglio  delle  fabbriche  per  ordin  di  BofM  eretti 
in  Ferrara  e  in  que'  contorni,  e  un  saggio  della  real  pom- 
pa di  quella  corte  :  „   Per  lo  tempo  del  quale   I  I  .       Borso 
,,  fu  fatto  Schivanojo  ,  il  Paradise  novo  t  la  (  1  rut- 

,,  ta  ,  excepto  il  corpo  della  desia  ,  che  prima  non  era 
,,  mai  stata  Cerroxa  qui  ;  et  sua  Excellentia  la  adoptò  di 
,,  lire  orto  mila  l'anno  di  intrada  .  Itcm  fece  fare  il  Pa- 
,,  lazzo  di  Bclumbra  ■  er  quello  da  Benvcgnante  ,  et  quello 
,,  di  Messer  Teophik)  Calcagnino  suo  compagn  >  che 
,,  è  di  dreto  da  Schivanojo.  Itcm  il  fece  * 
,,  al  Castello  vecchio  da  la  parte  ilei  Leone  .  1'  ffl  i  l  <  s- 
,,  sa  dalbero  ,  Belri^uardo  ,  Quartexana  ,  Mcdelana  ,  ci 
„  Hostcllato  .  Palazi  il  fece   I  i  :  Il  fi 

M    cipiare    Monte    Santo  ,  et    il    Pai. .zzo  ,    la    Cittadella    di 
„    Reggio  ,   la   Rocca  della   Cittadella   di   Lugo  ,   e 
„   di  Ruberà  ,  et  Canossa  ,  il  fece  fare  lui  .    (vl 
,,   non  tenne  mai  manco  di  Cavalli  700  ì\a   b:  .asa, 

,,   tenea  in  casa  da  cento  Falconieri  ,  et  molti  Scudieri,  et 

,,   bellissima  famiglia  ,  et  virtuos (     stui    per  lo   suo 

,,   tempo  donoe  tra  dinari  et  robe  in  valore   di   quatta  -en- 
,   tornila  Ducati  et  più  .    Il  tee   t.<:  he   il   Pi  •  , 

che  '1  dunut   a    Mekker  Paesino  di   Pannu   da   & 


>> 
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Domenico  in  Ferrara  .  Questo  Signore  sempre  in  cam- 
„  pagna  cavalcava  vestito  di  panno  d'  oro  e  di  seda  ;  per 
„  la  terra  portava  collane  di  septantamillia  Ducati  l'unà. 
,,  Dinari  alla  sua  morte  fu  exstimato  se  gè  trovasse  circa 
„  Ducati  cinque  cento  mila  „  (  Script,  rer.  ital.  t.  24, 
p.  233  )  .  Nulla  minore  fu  l'impegno  del  duca  Ercole  I 
nello  stendere  e  nell'  abbellire  Ferrara  .  Oltre  ciò  che  ne 
hanno  gli  storici  di  que'  tempi  ,  i  quali  descrivono  i  ma- 
gnifici palazzi  ,  i  portici ,  i  tempj  da  lui  fabbricati  ,  il  ca- 
stello da  lui  finito  ,  le  lagune  asciugate  ,  i  parchi  formati , 
e  più  altre  opere  di  regia  magnificenza  ,  ne  parla  ancora 
più  volte  Tito  Vespasiano  Strozzi  ferrarese  ,  e  in  una  ele- 
gia singolarmente  in  cui  assai  bene  riunisce  tutte  le  grandi 
cose  in  questo  genere  da  lui  operate  .  Non  sia  grave  al  let- 
tore ,  eh'  io  ne  riporti  qui  il  principio  ,  per  dar  qualche 
idea  della  pompa  e  del  lusso  di  questo  gran  principe  . 
Ponere  tempia  Deis  ,  circumdare  moenibus  urbera  , 

Regia  deposito  tecta  novare  situ , 
Egregiam  magnis  absolvere  sumptibus  arcem  * 

Cura  certo  immensum  fine  careret  opus  : 
Tot  veteri  ornamenta  foro  praebere  ,  novumque 

Addere ,  et  innumeras  aedificare  domos  , 
Sternere  nostra  vias  ad  commoda  ,  cingere  mure 

Pascentes  intus  lata  per  arva  feras  , 
Claudere  victurum  spatioso  gurgite  pisce m  , 

Abdita  susceptas  qua  via  ducit  aquas  , 
Aggeribus  montes  planum  simulare  per  aequor* 

Siccatos  junctis  bobus  arare  lacus, 
Plaudenti  populo  fontes  aperire  salubres* 

Quos  operosa  vagì  vena  liquoris  agit, 
Magnum  et  difficile  est  moiiri  tanta  repente  f 

Totque  animum  curis  implicuisse  simul . 
Haec  et  pulcra  tamen  nostri  admiranda  peregit 
(  O  rem  incredibilem  )  tam  cito  cura  Duci* . 
Nunc  hortos  etiam  Alcippi ,  et  pomaria  Cvri 

Exuperant  una  nata  viretà  die  (  Aelostìcon  l.  2.  el  ult  )  . 

III.  In  somigliante  maniera  renderono  eterna  la  lor  me- 
ihresi ancona  e  il  lor  nome  i  duchi  di  Milano,  e  singolarmente 
abbrit he  Francesco  e  Lodovico  Sforza  .  Del  primo  racconta  Pier 
i?jiian«. Candido  Decembrio  ;  il  quale  ne  scrisse  la  Vita  ,   ch'egli 
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oltrc  T  avere  in  più  guise  abbellita  quella  circa  ,  ritabi  . 
il  nuovo  castello  detto  di  Porta  di  Giove  e  il  ducale  pa- 
lazzo,  e  che  innoltre  scavò  pel  tratto  di  venti  miglia  il 
naie  detto  volgarmente  il  Navilio  della  Mangana  ,  che 
conduce  fino  alla  stessa  città  le  acque  dell'  Adda  {Srri/>f. 
rer.  iteli*  voi.  20,  /;.  104.5  )  .  Credesi  comunemente  che 
questa  rosse  opera  di  Lodovico  ,  e  che  vi  avesse  parte  Leo- 
nardo da  Vinci  .  Ma  F  autorità  del  Decembno  morto  pri- 
ma che  Lodovico  avesse  parte  al  governo  di  quello  StWO. 
e  quella  di  Gaudenzo  Merula  vissuto  non  molto  dopo,  il 
quale  pure  attribuisce  quell'opera  a  Francesco  (  J)r  Antia. 
cisalp.  Gali.  I.  3,  e.  9  )  ,  ed  altri  autentici  monumenti 
tirati  nella  Relaziona  1UI  Nat  iglio  di  Mortesela  (/».  ;, 
ec.  ) ,  non  ci  lascian  in  ciò  alcun  dubbio  .  A  Franco 
deesi  parimente  la  magnifica  e  real  fabbrica  del  grande 
spedai  di  Milano  ,  a  cui  tu  principalmente  incitato  dalle 
prediche  del  b.  Bernardino  da  F'eltre  e  di  f.  Michele  dì 
Carcano  .  Alcuni  ne  fanno  architetto  Bramante  ,  ma  ei 
non  avea  che  13  anni  ,  quando  ne  fu  gittata  la  prima  pie- 
tra. Più  probabile  sembra  l'opinion  del  Vasari  che  ne  at- 
tribuisce il  disegno  (  Viti  fife1  Pitt*  t.  4,  /;.  194  ed.  fir. 
1771  )  ad  Antonio  Filarete  architetto  fiorentino  .  Ma  l'eru- 
ditissimo si£.  co.  Girolamo  Carrara  bergamasco  in  unn 
sua  lettera  a  monsig.  Bottari  (  Rar,  .  di  L>-ttrr<*  su/la 
Pitt.y  ec.  t.  4,  P'  316,  ce.)  ha  pubblicato  un  passo  d 
dedicatoria  con  cui  Antonio  Averlino  o  Averul.no  archi- 
retto  egli  ancor  fiorentino  offre  a  \  ria  un 
.suo  trattato  d'  Architettura  non  mai  uscito  alla  luce  ,  e  di 
cui  annovera  alcuni  codici  a  penna  il  CO.  M  belH 
(  Scritt.  itaL  t.  I,  par.  2,  p.  1427  )  .  Or  in  essa  1 
all'erma  di  aver  dato  il  disegno  di  quel  lalc  : 
„  Sicché  non  essendo  così  bene  ornata  (  para  della  I 
„  operetta)  pigliala  non  come  da  Oratore,  né  come  d.\ 
„  virtuoso  ,  ma  come  dal  ru  l  ArJiiterr 
„  lino  Fiorentino  ,  il  quale  fece  le  porte  di 
„  S.  Pietro  di  Roma  ...  e  neil'  inclita  tua  C  M  'ano 
,,    !  I   glorioso  albergo  d               ri  di  C      I     ,    il  qua1. 

tua  mano  la  pria}  l  pietra  nel  fondamento  collocasti  ,   e 

anchfl  altre  L«>se  per  me   in  dinatc  ,  eli  ( 

n.    ^r  di    Bcr;amu   con    tua  licc;;za   ordinai  ,,  •    l* 
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credo  però  di  certo  che  Antonio  Averulino  e  Antonio  Fi- 
larete  non  sieno  che  un  sol  personaggio  .  Del  Filarete  di- 
ce il  Vasari  ,  che  scrisse  24.  libri  di  Architettura  ,  e  che 
dedicolli  a  Pietro  de' Medici.  L'opera  dell' Averulino,  co- 
me affermasi  dal  co.  Mazzucchelli ,  è  in  1^  libri  ;  e  in  un 
codice  da  lui  veduto  si  legge  la  dedica  dell'  autore  al  detto 
Pietro  de' Medici  .  Innoltre  il  Filarete  ,  secondo  il  Vasa- 
ri, afferma  in  quella  sua  opera  di  aver  dato  il  disegno  del- 
lo spedai  di  Milano  e  del  duomo  di  Bergamo  ,  e  amen- 
due  appunto  queste  fabbriche  a  se  attribuisce  P  Averulino  , 
onde  a  me  sembra  evidente  che  Averulino  e  Filarete  sien 
due  diversi  cognomi  d'  un  uomo  solo  (a)  ,  Ancor  più 
splendido  e  più  liberale  nel  fomentare  le  belle  arti  si  mo- 
strò Lodovico  il  Moro  .  Abbiam  già  parlato  delia  fabbri- 
ca dell'università  di  Pavia  ,  che  da  lui  fu  innalzata  ;  a  cui 
ancor  deesi  aggiugnere  il  lazzaretto  per  gli  appestati  ,  che 
per  ordine  di  Lodovico  fu  fabbricato  in  Milano.  Gli  scrit- 
tori Milanesi  ci  parlano  dell'  accademia  di  pittura ,  di  scul- 
tura e  d'architettura  ,  eh'  ei  raccolse  in  sua  corte  ;  e  ben- 
ché di  essa  io  non  trovi  alcuna  menzione  negli  scrittori 
di  quel  tempo  ,  il  veder  nondimeno  chiamati  a  Milano  da 
Lodovico  fra  gli  altri  quei  due  uomini  d'  immortai  ricor- 
danza ,  il  Bramante  e  Leonardo  da  Vinci ,  de'  quali  dire- 
mo in  questo  capo  medesimo  ,  e  il  vedere  i  molti  e  valo- 
rosi discepoli  che  ivi  essi  formarono ,  ci  rende  assai  pro- 
babile la  loro  asserzione  .  Delle  gran  fabbriche  de' Gonza- 
ghi  marchesi  di  Mantova  parla  il  eh.  ab.  Bettinelli  .nel 
primo  de' suoi  Discorsi  sulle  Lettere  e  sulle  Arti  mantova- 
ne ,  e  rammenta  fra  le  altre  cose  il  march.  Lodovico  e  il 


(a)  11  p.  Domenico  Maria  Berardelli  dell'  Orci,  de'  Pred.  nel  suo  Cataloga 
de'  Codici   della  Libreria  dei  ss.  Gio.   e  Paolo  di  Venezia  ha  pubblicata  la 
prefazione  dell'  Averulino  a*  suoi  XXV  libri  di  Architettura  diretta  a  Pietro 
de'  Medici  e  tradotta  in  latino  da  Pietto  Bonfini  (  -ZV.  Race,  d'  Opusc.  t.  37, 
p.  35  )  .  In  essa  ,  che  in  sostanza   è  la  stessa  coli'  altra   già   indicata  ,  con- 
fermasi  la  mia  opinione   che  Averulino  e  Filarete  sia  un  personaggio  me- 
flesimo  ,  e  ciò  che  delle  fabbriche  da  lui  inalzate  si  è  detto  :  „  Quamobrem 
,,  non  ut  a  Vitruvio  ......  sed  ut  a  suo  Philarete  Architecto  Antonio  Ave- 

,,  rulino  Cive  Fiorentino  ,  qui  Romae  D.  Petri  postes  sedente  Eugenio  B.  M. 
,,  ex  aere  fecit  ,  hoc  opus  accipies  .  Quin  etiam  Mediolani  imperante  Fran- 
„  cisco  Sfortia  ,  qui  primus  lapidem  in  jacicndo  fundamento  sua  marni  po- 
„  suit  ,  amplissimum  miserofum  hospitium  Divinae  pietati  dicatum  ipse 
,,  statuì  ,  variaque  in  ea  urbe  opera  fabricatas  snm  .  Bergami  quoque  Bar- 
„  silicara  insano  sampta  facienrìam  curavi  ,,  . 
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chiamar  eh' egli  fece  a  Mantova  Andrea  MantegDl  e  Leon- 
battista  Alberti  ,   uno  pittore,  l'altro  architetto  de* pia  fa- 
mosi che  allor  vivessero  ;  e  noi  ancora  nel  parlare  delP Al- 
berti abbiamo  accennato  il  celebre   tempio  di  s.  Andrea 
che  in  quella  città  ru  secondo  il   suo  disegno  innalza:^  . 
Io    non   finirei    si   presto  ,    se  volessi   scorrendo  per  tutte 
le    città    d'   Italia    additare  i    vasti    e    superbi   edili/)   che 
Jn    questo    secolo    vi    furono    innalzati   .    Que'  medesimi 
principi   il  cui  dominio  era  ristretto  in  as>ai  angusti  con- 
fini ,   parca  che  volessero  in  ciò  jiare  co'  p;u  poten- 
ti .    Ba^ti  accennarne  in  prova  cil  abbiamo  negli  an- 
tichi Annali  di  Forlì  pubblicati  dal  Muratori,    Offe   OCtcri« 
vonsi  a  lunga  i  palagi  ,  i  portici  ,   le   piazze  ,   le   torri  ed 
altre  fabbriche   di   cui   quella   città    fu  abbellita  ed  ornata 
perso  il  1471  da  Pino  degli  Ordclafrì  ,  che  ne  era  signore 
(  Script*  rer.  ital.  voi.  2.2,  p.  2.30,  ec.  ).  E  lo  stesso  di- 
casi de'  Malatesti  ,  de1  Bentivogli  e  di  altri  signori  italiani, 
il  lusso  e  la  magnificenza  dei    quali   parve  andar  del  pari 
con  quella  de' più  potenti  sovrani  (<i) . 

IV.  Ma  due  altre  città  d'Italia  per  fama  di  pubblici  e  di      IT. 
privati  edihzj  si  distinsero  sopra  tutte  ,    Firenze  e  Roma  .  f)ca 
Io  non  parlerò  delle  fabbriche  innalzate  nella  prima  di  que-  fri  li  FI 
ste  cirtà ,  perciocché  di  alcune  delle  più  celebri  dovrem  di-T'n;rfn 
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re  trattando  de' più  ramosi  architetti  .  Q  vertiro  sola- 

mente  che  molto  dovette   1'  architettura   al   RH  L< 
dei  Medici  ,  non  sol   pe'  tesori   che    nelle  sue   m.  he 

fabbriche  ci  profuse  in  gran  copia  ,  ma  ancora  }  er  l'otti- 
mo gusto  eh'  ei  v'  introdusse  .  v^  lo  Valori  ,  che  ne 
ferisse  la  Vita,  racconta  (  Vita  Laur,  \fe<L  />.  46  j  ^he 
:  era  amantissimo  di  quest'arte  ,  e  che  Studiava  di  rinno- 
varne l'antica  maestà  ;  il  che  egli  di  ilarmente  a  ve- 
dere nel  Palazzo  di  Poggio  a  Caian  >.  \  e  ancori 
(ib.jj.  61)  che   molti  aveano  Si   grande   stima   del    saper 

(rt)   I    facili    J'  Tibino   non    re^rrnnn    \n     q«a*f<l    f      '    "  maglifici 

a'  p  |  Kami 

1  .   un.>  >\r  •  abbi*       Italia      Ha 

fj     .urli  Balli 

»  I  4ì 
1  aacolo  '  ' 

adòparattf ,    »•    fri    II    altra   il    4aelli   dtl  duomo   «1»   Mu«no  .a» 

IICS1    t     \%p     \,    rf.   J. 
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di  Lorenzo  in  architettura  ,  che  a  lui  inviavano  i  modelli 
e  i  disegni  di  quelle  fabbriche  che  voleano  innalzare  ,  a 
che  fra  gli  altri  Ferdinando  re  di  Napoli  ,  avendo  in  ani- 
mo di  rifabbricar  la  sua  corte  ,  ne  chiese  a  Lorenzo  ,  e 
ne  ottenne  il  disegno  .  Per  ciò  che  appartiene  a  Roma  9 
le  Vite  de'  romani  Pontefici  ,  e  quelle  principalmente  di 
Niccolò  V,  di  Paolo  II,  e  di  Sisto  IV,  sono  piene  delle 
opere  di  sovrana  magnificenza  ,  di  cui  essi  ornarono  quel- 
la città,  sicché  più  non  avesse  a  dolersi  di  aver  sofferte  si 
grandi  ingiurie  dalle  vicende  de'  tempi .  Degna  da  legger- 
si fra  le  altre  cose  è  la  lunga  esattissima  descrizione  che 
delle  fabbriche  di  Niccolò  V  ci  ha  lasciata  Giannozzo 
Manetti  (  Script,  rer.  ital.  t.  3  pars  2,  p.  929,  940  ),  e 
di  quella  singolarmente  del  Vaticano  ;  la  quale  se  ha  poi 
dovuto  cedere  alle  idee  ancora  più  vaste  di  Giulio  II  e  di 
Leon  X,  dura  però  ancora  ,  e  durerà  eternamente  nella 
memoria  de'  posteri  ,  per  rendere  glorioso  il  nome  di 
quell'immortale  pontefice  . 
V.  V-  Tante  e  si  magnifiche  fabbriche  innalzate  in  Italia 

sì  nomi-  nel  corso  di  questo  secolo  bastano  a  dimostrarci  eh'  ella 
cuni'ceié-?^3  aM°ra  g^n  copia  di  valorosi  architetti.  E  di  molti 
Wi  archi- in  fatti  abbiamo  le  Vite  presso   il  Vasari,  e  presso  altri 
scrittori  di  tale  argomento  .   lo  dirò  solamente  d'alcuni 
pochi  di  cui  ci  è  rimasta  più  chiara  fama  .   Leonbattista 
Alberti  dovrebb'  essere  tra'  primi  ;  ma  di  lui   già  abbiam 
favellato  nel  parlare  de'  coltivatori  della  matematica  .  An- 
teriore di  alcuni  anni  all' Alberti  fu  Filippo  di  ser  Brunel- 
lesco  ,  di  cui  dopo  il  Vasari  (  Vite  de*  Pitt. ,  ec.  t.  2, 
p.  108,  ec.  ed.  Fir.  1771  )  ha  parlato  ancora  il  co.  Maz- 
zucchelli  (  Scritt.  ital.  t.  2,  par.  4,  p.  2168,  ec.  ) .  Nato 
circa  il  1377,  fu  dapprima  orefice  ,  legatore  di  pietre  e 
fabbricator  d'  orologi .  Poscia  applicatosi  alla  scultura  nel- 
la scuola  di  Donatello  ,  fece  in  essa  lavori  molto  pregiati  , 
e  fu  poi  ancora  eccellente  nell'  arte  d' intarsiare  i  legni  a 
varj  colori .  Lo  studio  della  geometria  ,  a  cui  si  accinse 
sotto  il  celebre  Paolo  Toscanelli ,  e  il  viaggio  di  Roma  , 
eh'  ei  fece  con  Donatello  ,  F  invogliarono  di  darsi  tutto 
all'  architettura  ,  e  in  questa  più  che  in  ogni  arte  riuscì  ec- 
cellente .   La  cupola  di  s.  Maria  del  Fiore  fu  la  più  am- 
mirabile tra  le  opere  ch'ei  fece  in  Firenze  ;  e  il  Vasari  de- 
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scrive  a  lungo  i  contrasri  che  per  e*sa  ci  sostenne  , 
ostacoli  che  gli  hi  d'  uopo  di  vincere  .  Più  altre  fabbriche 
ci  disegnò  in  Firenze  ,  e  hi  ancora  chiamato  a  Milano, 
ove  diede  al  duca  Filippo  Maria  il  modello  di  una  tortezza 
e  di  più  altri  edifizj  ,  a  Pisa  ,  a  Pesaro,  a  Mantova  ,  ove 
richiesto  dal  marchesa  Lodovico  Gonzaga  diede  ha  le  al- 
tre cose  il  disegno  di  alcuni  argini  al  Po  .  Fu  innoltrc  in- 
ventore di  molte  macchine  ingegnose  che  dal  Y.ìs.iri  me- 
desimo si  descrivono  ,  e  per  ultimo  coinvò  ancora  la  poe- 
sia italiana  ,  di  che  son  proova  alcune  rime  che  si  accenna- 
no dal  co.  Mazzucchclli  .  Mori  a'  16  di  aprile  del  1446", 
-e  lo  stesso  autor  riferisce  1'  onorevole  iscrizione  di  cui  ne 
tu  ornato  il  sepolcro  nel  tempio  di  s.  Maria  del  Fiore  da 
lui  abbellito  colla  meravigliosa  cupola  da  noi  accennata  , 
della  quale  ancora  fece  ei  la  Relazione  che  si  conserva  in 
un  codice  a  penna  della  biblioteca  riccardiana  in  Firenze  . 
Vivea  al  temio  medesimo  Michelozzo,  i.  remino  egli 
pure  ,  che  scolaro  ,  come  Filippo  ,  di  Donatello  nella  scul- 
tura, al  pardi  lui  ancora  si  volse  al  disegno  e  vi  riuscì  coran- 
to  felicemente  ,  che  Cosimo  «!c  1  volendo  innalzare 

un  palazzo  ,  e  parendogli  soverchiamente  magnifico  quella 
che  il  detto  Filippo  avea  ideato  ,  sentii  un  altro  più 
j  lice  ,  ma  non  men  bello,  datogli  da  Michelozzo.  Oue- 
mi  ,  quando  Cosimo  esiliato  ar,«  .1   Venezia  ,  gli  A 

diede  a  compagno  ;  e  ivi  oltre  altri  edificj  ,  per  ordin 
Cosimo  fabbricò  la  libreria  di  s.  Giorgio  M 
eui  abbiamo  altrove  parlato  .  Ritornato  col  suo  protettore 
Firenze  ,  fu  da  lui  adoperato  in  molte  altre  fabbriche,  e 
singolarmente  in  quella  del  convento  ih  s.  Marce)  ,  in  e  ni 
dicesi  che  Cosimo  spese  trentaseimila  ducati  .  Più  altre 
notizie  intorno   a  Michelozzo   si   posson   I  ;  'il 

Vasari  (  /.  C,  ]>.  177,  ec.  )  ,   il  quule  dice  solo  ch'ei  n 
in  età  di  68  anni  ,  e    hi  sepolto  in  s.  :en7c  , 

ma  non  si  dice  quando  e  nis^e  {ti  )  .  Giuliano  e  Be- 

lletto da  Maiano  fratelli  furono  al  tempo   sres^j  I 


m      K\    BmaclIefCÌli   ri    'li   puntamente    Ij     .  rurra    • 

■eli*  abbandonar*  F  antica  t<-»i l> j;  <•  ,  ài 
ehiam  ira  il  l»ui»n  ■  1  ito  a  la  n 

.!  iinrnii.  ... 

Vrti  pai    P  anno   >?  \6  ,  lUl 

t.  I  1.  r  in  4* 
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«eli'  architettura  non  meno  che  nella  scultura  .  Giuliana 
visse  per  lo  più  in  Napoli  e  in  Roma  ,  e  nella  prima  cit- 
tà,  oltre  molte  sculture  e  più  altre  fabbriche  disegnò  uà 
magnifico  palazzo  a  Poggio  Reale  pel  re  Ferdinando  :  ia 
Roma  per  ordine  di  Paolo  li  fabbricò  il  tempio  e  il  pa- 
lazzo di  s.  Marco  ,  e  per  ordin  di  esso  rinnovò  ancora  la 
chiesa  di  Loreto  ,  che  fu  poi  da  Benedetto  finita  .  Questi 
ancora  fu  valente  architetto  ,  e  alcune  fabbriche  ne  descri- 
ve il  Vasari  che  di  amendue  ragiona  distesamente  (  ib* 
p.  199  ,  ec,  p.  45  1  )  ;  benché  per  errore  ,  corretto  poi 
nelle  note  dell'  ultime  edizioni -,  gli  abbia  creduti  non  già 
fratelli,  ma  zio  e  nipote  .  Benedetto  però  più  che  nell'ar- 
chitettura fu  celebre  nel  lavorare  d'intagli  in  legno  ,  per  la 
fama  de*  quali  fu  chiamato  alla  sua  corte  dal  re  Mattia 
Corvino.  Ma  poiché  egli  ebbe  il  rossore  di  trovar  guasti  e 
malconci  alcuni  lavori  eh1  egli  avea  seco  colà  condotti  f 
benché  gli  venisse  fatto  di  racconciarli  ,  abbandonò  non- 
dimeno quell'arte  ,  e  si  die  singolarmente  alla  scultura  ,  in 
cui  pure  riuscì  eccellente  ,  e  ne  die  molti  saggi  e  in  Firen- 
ze ,  ove  poscia  fece  ritorno  ,  e  altrove  . 
Vi.  VI.   Io  non  mi  stendo  più  oltre  nel  ragionare  di  questi 

prime  no- e  ^j  a}rrj  valorosi  architetti  italiani  di  questo  secolo,  per- 
ifrasante V^è  non  cerco  che  di  dare  un  semplice  saggio  del  molto 
da  Uibi-  che  ad  essi  dee  quest'arte  .  Di  due  nondimeno  parlerò  al- 
quanto più  stesamente  ,  perchè  furono  per  avventura  i  più, 
famosi  fra  tutti ,  e  un  di  essi  fu  il  primo  a  dare  alla  Fran- 
cia l'idea  di  giusta  e  ben  ordinata  architettura  ,  dico  Bra- 
mante e  f.  Giocondo  .  Il  Vasari  (  Vìi  e  de'  Piit.  ,  t.  3, 
p.  84  )  e  il  co.  Mazzucchelli  (  Scritt.  itaL  t.  2,  par,  4, 
p.  1974  )  son  quelli  che  più  diligentemente  hanno  scritto 
intorno  a  Bramante  .  Ma  ciò  non  ostante  più  cose  riman- 
go n  tuttora  oscure,  e  fra  le  altie  la  patria  e  la  famiglia  di 
questo  si  illustre  architetto  .  Alcuni  il  dicono  natio  d'  Ur- 
bino, altri  di  Castel  Durante  ,  detto  poi  Urbania  ,  altri  di 
Fermignano  ,  altri  di  Monte  Annibale  ,  tutti  luoghi  del 
ducato  d'Urbino  .  L'ultima  opinione  sembra  la  più  veri- 
simile ,  sì  pe'  monumenti  accennati  dopo  il  Crescimbeni 
dal  co.  Mazzucchelli,  si  per  la  medaglia  che  se  ne  ha  nei 
Museo  mazzucchelliano  ,  in  cui  egli  é  detto  Bramarti es 
Asdruvaldinm .  Né  minore  è  l' incertezza  intorno  al  no- 


no 
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me  ,   perciocché  altri  il   dicono   Bramprre  I  izzeri  ,   ali 
Lazzaro  Bramante  ,  e  ciò  [abile ,  Cesare  Cesa* 

riano  stato  suo  scolaro  lo  chi  /suoi  Comeotarj  se 

pra  Vitruvio  il  mio  preceptore  l> 

gnominatO   Uraniani  e  (  p.  70  )  (*)  .    N         .e   nel    1444 
di  onesti  ma  poveri  genitori  ,  e  o  fo>se  lIk  1  ver. 

presto  applicato  allo   studio  della  pittura  ,   (•   che  e1 
impiegato  alla  campagna,   e.  rurale   inclinazione 

da  se  stesso  apprendesse   le   arti  del  disegno  ,   g:  in 

ciò  ancora  non  concordano  gli  scrittori  ,  è  certo  ehe  p; 
sto  ei  giunse  ad   avere   in    esse  eccellenza  .   Tr^srcrir^si  a 
Milano,  vi  strinse  grande  amicizia  con  Gasparo  Vi  conti 
poeta  allora   ramoso  •   11   co.    M  chelti   ha   pubblicati 

parecchi  sonetti  che  Bramante  gli  scrisse  ,  da' quali  racco- 
gliesi  che  questi  era  non  men  poeta  elegante  e  tacerò  ,  che 
valoroso  pittore  e  architetto  ;  ma  che,  benché  avesse  dal- 
la corte  cinque  ducati  al  mese  per  suo  stipendio  ,  | 
quel!'  umor  capriccioso  però  ,  che  fu  proprio  di  molti  ec- 
cellenti pittori  ,  non  avc.i  m.ii  un  soldo  ,  e  sotto  pretesto 
di  aver  rotte  le  calze  ,   ricorre  opre  al  suo  benefatto- 

re') Il   p»"r>  eia   mt  qui   cifftft)  «li   CeMTC  Cernono    non    *   il   t<>!n   :  • 

•gli  parla  <\rA  ino  maestro  Brama  •■ 

della   sacrestia    <li    s.    Satiro    in    Milano  !  ,,  Mi  >>  <  .1  fendo  ,  "ieri 

,,    sma   qualche   loro    trip!:  ■■'.   A\    lurr  •'•- 

s>  ner  t   taper  ramina 
.,    reptore    Donnro    coni,.    ■  ante     l 

i,  Mae  Ma*  A  i  I 

_,,    <1  ino  /  amante    | 

pento  nella    . 

«.  sra  easere  corno  un*  ponticelli  . 

,,    fa   <li    la    nqstra   gr< 

:o  de,  la  pn 

n     t:fr«  .,    (   ivi    V.   2  I    )   .     \lrmv     I 

tì*-"  ,   et   chi    hi 

re  :   *i  romn    ' 

..         t>         \      >    \      .!■-■..       .  '  • 

,,   In   pif  rara  e I 
■oltre   e  de    <!  <    I 
„    pei  «nir   ( 

ci 
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re  .  Aggiugue  il  Vasari  che  Bramante  ritrovò  in  MilanQ 
Cesare  Cesariano  valoroso  architetto  .  Ma  ,  come  vedre- 
mo nella  storia  del  secolo  susseguente  ,  a  cui  il  Cesariano 
appartiene  ,  questi  era  nato  di  tresco  ,  quando  Bramante 
recossi  a  quella  città  ,  e  ne  fu  poscia  scolaro  .  Falso  è  an- 
cora ciò  che  dal  co.  Mazzucchelli  sull1  autorità  del  p.  Or- 
landi si  ailèrma  ,  cioè  che  Bramante  si  facesse  ivi  scolaro 
di  Bartolommeo  Soardi,  detto  Bramammo,  e  da  altri  an- 
cora chiamato  Bramante  da  Milano  .  Questi ,  come  si  pruo- 
va  con  autentici  monumenti  ,  accennati  in  due  note  della 
recente  edizion  del  Vasari  (  t.  2,  /?.  207  ;  t,  %  ,  p.  344  )  , 
fiorì  nel  sec.  XVI,  e  nel  15  36  diede  una  sua  figlia  a  mari- 
to. In  fatti  il  soprannome  di  Bramammo  aggiunto  al  Soardi 
basta  a  provarci  eh' ei  fu  posteriore  a  Bramante,  e  che  fu 
cosi  appunto  soprannomato  ,  perchè  imitò  la  maniera  di 
quel  famoso  architetto  .  Deesi  adunque  correggere  oltre 
più  altri  scrittori  ancor  1'  Argelati  (  BìbL  Script,  mediai* 
t.  2,  pars  1,  p.  1447,  ec.  )  che  il  fa  vissuto  a5  tempi  di 
Niccolò  V.  Ma  torniamo  a  Bramante  . 
VII-  VII.  Né  il  Vasari ,  ne  il  conte  Mazzucchelli  ci  addita- 
sse f.nb-  no  in  particolare  alcun'  opera  di  pittura  ,  o  di  architettura 
Milano"  £ne  Bramente  facesse  in  Milano  .  E  nelle  note  alla  recente 
in  Roma,  edizione  del  Vasari  si  accennan  solo  alcune  pitture  che  di 
lui  tuttora  si  mostrano  in  quella  città  ,  ove  però  la  chiesa 
di  s.  Maria  di  Brera  una  volta  si  nomina  s.  Maria  in  Brea  , 
un'  altra  volta  s.  Maria  di  Baia  .  Ma  più  ancora  che  per 
l'arte  della  pittura,  ebbe  gran  nome  in  Milano  per  quella 
dell'  architettura  .  La  canonica  pel  capitolo  secolare  della 
basilica  di  s.  Ambrogio  cominciata  nel  1492,  ma  poi  non 
finita  ,  fu  opera  non  già  di  Bramammo  ,  come  il  Vasari 
ed  altri  affermano  ,  ma  del  nostro  Bramante  ,  come  si 
pruova  da  un  autentico  documento  citato  nelle  note  al  Va- 
sari medesimo  (  /.  5,  p.  344  )  .  E  non  è  inverisimile  che 
egli  pur  disegnasse  il  magnifico  monastero  de'  Cisterciensi 
presso  la  stessa  basilica  ,  che  circa  questo  tempo  medesimo 
fu  innalzato  dalla  liberalità  del  duca  Lodovico  il  Moro  e 
del  card.  Ascanio  di  lui  fratello  .  A  Bramante  pure  attri- 
buisce il  Lattuada  la  cupola  di  s.  Maria  delle  Grazie  (  De- 
sctiz.  di  MiL  t*  4,/?.  175  ) ,  il  portico  innanzi  alla  chie- 
sa di  s.  Maria  a  s.  Celso  (  ih,  i.  3,  /?.  55  ),  il  Lazzarett9 
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(  t*  i,  p.  xif9  ce.)  ;  e  da  lui  pure  afferma  il  C  • 

da  noi  poc'anzi  citato,  che  tu  archile:  .,  i  i  pagi  ■/ .  tli 
s.  Satiro  (a).  Da  Milano  passo  Brain  R  -mi  ,   ore 

olrre  più  altre  fabbriche  tu  il  primo  a  disegnare  e  1  dar 
principio  a  quella  della  gran  basilica  raricana  e  ita 

nel  1506  da  Giulio  II.  Di  ciò  che  ivi  allora  egii  op. 
de* difetti  di  cui  ti  ito,  arila  rivalità  che   si 

tra  lui  e  il  Bu  tnarruoti,  non  giova  ch'io  qui  mi  trattenga 
a  dir  lungamente  ,  avendone  a  lungo  parlato  il  Vasari,  il 
mar^h.    Poleni   (   Meni,  itton   della  <  'a  vatic*  )    e 

miilt:  alrri  scrittori  ,   e   su  questo  a;.  ì  dc^n.x  sin- 

golarmente  d'esser  letta  una  lettera  inserica  nella  Raccolti 
di  Lettere  pittoriche  (t.  2,  p.  31$  )•  Io  tirò 

te  che  il  Buonarruoti  ,   benché  emulo  del  Bramante  ,  n 
>    -rè   pero  trattenerci  dal   lodarlo  altamente  .    ,,   E    non 
,,  può  negare  ,  die' egli  ,  che  Bramante  a  >n  :  tate  >• 
,,  Dell'Architettura,  quanto  ogni  altro,  che 
,,   gli  antichi  in  qua  :  po^e  là  ;  ieti  i   vii   s«  i; 

,,  tr")  ,  n:>n  piena  Ji  confusione  ,  ma  chiara  ,  e  schietta 9 
„  e  luminosa  ,  ed  insolata  attorno  ,,  ce.  (  ; 
/.  6 ,  p.  16  )  ;  e   siegue   rilevand  1  1    pregi  di  quella   ar- 
chitettura ,  e  i  danni  ^hc  dal  lasci 

mori  in  età  di  70  anni  nel   i  ^  i  '..    Il    Don    ,  . 

Mazzucchelli ,  il  fa  autoi  cime  <»pcrc  d  :ra 

civile  e  militare  ,   le  quali  ei  si  du  le  che 
venute  alla  luce  .   Ma  io  non  so  se  P  .«uronta  del  P   ni  ! 
sti  a  persuaderci  dell' e  li  1  'io 

solo  alle  sr.ii  ne  alcune  ic  Italia 

detto  co.  Ma  belli  ci  -.la  un 

gnendo  ,  sulT autorità  del  Vasari  1  che 

-     La  r'ipn'»  mirila  rhir^.i   ai   t.  Maria   Jelja  Gradi   la     NI  «no  I 
f      ad  1'  1 

l* 

i!  •  naai  dal 

Sui  ■   .  '.  \r>y  i     tli     .  <   j 

a  lui   formalo  per   la   rupola  Mi   i.  lituo 
grò  ali.  ano   . 

Milano        <  '  '         • 

tpH^:   nati' tireran  abbellirne*»»  aVIla  cepola      Nella  ar«  » 

.    in    «I-i Li)  n    w     1 

v  Calao  aia  Ài  Bramante  .  n" 

'i    '1  Branuaue  M  Utaaiatai  ekt  *o«  Mail 

brita   ài^.id   ài    Ù   glande  uo:; 
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verseggiare  una  sì  rara  felicita  ,  che  spesso  ancora  compo- 
neva ali'  improvviso  al  suon  della  cetra  • 
TIIL        Vili.  Sembra  quasi  impossibile  che  trattandosi  d'uo- 
religione  mini  pel  sapere  loro  celebratissimi ,  e  vissuti  soli  tre  scarsi 
Ame  F.    secoli  innanzi  a  noi  ,  in  molte  cose  concernenti  la  loro  vi* 

frioeondo.  ....  ,      .  *r?  v 

ta  siamo  rimasti  in  una  totale  incertezza  .  r,  nondimeno  , 
come  abbiam  veduto  nel  parlar  di  Bramante ,  cosi ,  e  più 
ancora  ,  vedremo  ora  ,  trattando  di  f.  Giocondo  ,  che  po- 
co è  ciò  che  se  ne  possa  accertare  ,  benché  molto  abbiano 
di  lui  scritto  il  Vasari  (  t.  6,  p.  167,  ec.  )  e  il  march.  Maf- 
fei  (  Ver*  illustr,  par.  2,  p.  161 ,  par.  3 ,  p.  247  )  e  il 
march.  Poleni  (Exercitationes  vitruv.  prim, p.  i8,ec.)  . 
Ch1  ei  fosse  di  patria  veronese  ,  è  certissimo  ,   ma  di  qual 
famiglia  uscisse  ,  non  vi  ha  né  monumento,  né  congettu- 
ra che  ce  lo  scuopra  ;  giacché  P  opinione  del  p.  Orlandi 
(  Abeced,  pittar,  p.  i$8  ,  172  ),  ch'ei  fosse  fratello  di 
Francesco  Monsignori  pittor  veronese  ,   non  ha  alcun  fon- 
damento. Più  strano  è  il  vedere  ch'essendo  egli  stato  fra- 
re  ,  com'  egli  stesso  si  appella  ,  non  si  possa  stabilir  con 
certezza  di  qual  religione  egli  fosse  ,  e  contendan   su  ciò 
tra  loro  i  Domenicani  e  i  Francescani  .  I  pp.  Quetif  ed 
Echard   lo   annoverano  tra!  loro  scrittori   (  Script.  Ord. 
Praed.  t.  2,  p.  36,  ec.  )  ;  ma  le  più  antiche  testimonian- 
ze ,  che  si  possono  addurne  in  pruova  ,  son  quelle  di  Ono- 
frio Panvinio  e  del  Vasari ,  i  quali  però  non   si  possono 
dire  contemporanei  di  Giocondo  .   Essi  fondansi  ancora 
sul  silenzio  del  Wadingo  e  degli  altri  scrittori  francescani, 
niuno  de'  quali   ha  numerato  tra'  lor  religiosi  Giocondo  ; 
ma   ciò  pruova  soltanto  ch'essi  non  ne  ebber  notizia,  e 
come  i  più  antichi  scrittori  domenicani  non  han  di  lui  fat- 
ta menzione  ,  cosi  i  francescani  possono  averlo  dimenti- 
cato ,  forse,  come  riflettono  i  due  suddetti  scrittori,  per- 
chè Giocondo  occupato  continuamente  nella  ricerca  delle 
antichità  e  ne'  disegni  delle  fabbriche  ,  andava  per  lo  più 
in  abito  di  prete  secolare  .    Al  contrario  Giuseppe  Scali- 
gero nella  sua  lettera  al  Douza  ,  in  cui  dice  cose  sì  grandi 
della  nobiltà  della  sua  propria  famiglia ,  parlando  di  Giulio 
Cesare  suo  padre  ,  dice  :  ,,  Prima  literarum  et  Gramaticae 
,,  dementa  didicit  praeceptore  Jucundo  Veronensi ,  clien- 
,,  te  familiae  nostrae  ,  nomine  doctissimo  ,  probissimo-, 
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„   qui  posrea  ad   Mjn  1  iransiir  ,,  .    lo 

stesso  Giulio  Celare  paria  ; 

prc  lo  dice  suo  maestro   nella  lir:.  I   e   nella    ! 

{Carni,  p.    318,   ed.    1591  ;  Uit.   iti  ! m. 

Ejccrctt.  io\  y  n.  i^\  12.5  ,  //.   u),  e  m  un  luogo  sin- 
golarmente ne   ra  qui  io  :  „  Joannes  J  .  ci- 
,,  vis  n>>ter   nobili    genere             atu*  ,   qui    Maxim 
,,  jussu  oum   Hieronyrr 

,,  sa  uccissimo  viro  inrer  tyrocinii  rudi  menta  n.  .>que 

M   Literaturae  primis  sacri*  imWuit,  vir  fuit  in  Philosophia 
„   Peripatetica    non    ignobilis  ,    Scoticae    s  ■  iimmm 

,,    rheologus  ,    in  Mathematicis  nulli       ;       lus,  in     I 
,,  acque    Àrchicecrura    omnium    tacile    pi.  It  -i'  ih. 

Exerc.  32.9  ).  Nel  qual  la  >go  ,    b  ei  noi  dL 

v       ano  ,    lo  accenna   nondimeno    assai   chiarame 
dirlo  grande  scotista.  li  signore  de  la  Mona  >ye  disputa 
lungamente  (  Menagiana  /.  4,  p.  9^,  ce.  )  con:. 
Sto  pas.o  deilo  Se  >,  e  sostiene  £  ,  per  t 

provar  sempre  più  1  buoi   sogni  ini  N  tua    : 

ha  finto  di  aver  avuto  per  suo  maestro  G 
dolo  uom  nobile,  e  cliente  della  sua  famiglia  ;  e  ch'egli 
forse  non  conobbe  mai  di  vista  questo   architetto  ,  e  che 

nòo  solo  che  egli  era  rei  .   scrisse  indoriti 

ch'era  un  grande  sj  otiita  .    Io  non   vo'  ricercare  qual  I 
si  debba  a* due  Scaligeri,  benché,  a  dir  ver 
possibile  che  Giulio  Cesare,  il  qual  certamente  I 
cittadino  di  f.  Gioc  >ndo  ,  non  sape  egli 

r       -,    e    non    sembri   ancor  verisimile 
I       lo  avuto  a  maestro  ,   poiJ.iè  ciò  fi  M 

JÌO  si  raro  ,   che  d  >vcsse  perciò  IH 
un'  altra    assai    più    valevole    t<  ehc 

I  ndo  fu  Francescano,  cioè  quella  di  fi 

óa  Borgo  s.  Sepolcro  dello 
zi  al  V  libro  di  I  d  >  1 1 

rn  pubb  ne  in  Ve  ne  zi  1  , 

agli  1 1  di         ro  del     s°8,  c  ■ 

1  .:    vi    Rll   >u  > 

m  liti  Francescani  ,  l'ulnm  1 
tfir  Jàcundus  Véronewii     l 

o/nnes  yradibati  rjusdem     ■/    l         l  .*'*    i  ••'<•   » 
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À  questa  autorità  io  non  veggo  qual  altra   si  possft  cost- 
trapporre  di  ugual  peso  ,   e  sembra  perciò  evidente  che 
Giocondo  fosse  dell'  Ordine  de1  Minori  ;  se  pur  non  vo- 
giiam  seguire  la  congettura  del  march.  Poleni,  eh' ei  fosse 
prima  domenicano ,  poi  sacerdote  secolare  ,  e  per  ultimo 
francescano  .  Ma  basti  ciò  intorno  alla  religione  di  f.  Gio- 
condo (*) . 
**..        IX.  Egli  si  mostrò  prima  antiquario  che  architetto;  e 
cìie  ò^Vui  abbiamo  altrove  parlato  (t*6)  della  Raccolta  d'Iscrizioni, 
innalzate  eh'  egli  ofFrì  a  Lorenzo  de'  Medici .  Ciò  dovett'  essere  in- 
mrangi.  nanzj  aj  j^ì,  nel  qUal  anno  mori  Lorenzo  ,  e  par  che 
Giocondo  fosse  in  Roma  ,  quando  compilò  quelP  opera  . 
Giulio  Cesare  Scaligero  afferma  ch'ei  fu  qualche  tempo 
presso  l'irap.  Massimiliano  (  /.  e.  Exerc.  2.36,  331  )  e 
accenna  alcuni  eruditi  discorsi  ch'egli  gli  udi  tenere  in  pre- 
senza di  Cesare  .   E  probabile   che  ciò  avvenisse   prima 
ch'ei  se  ne  andasse  in  Francia  ,  ove  però  non  sappiamo 
precisamente  ,  quando  si  trasferisse  .  Ma  certo  vi  era  nei 
primi  anni  del  secolo  XVI,  quando  egli  die  il  disegno  di 
due  ponti  sopra  la  Senna  in  Parigi  .   Di  ciò  abbiamo  una 
sicura  testimonianza   presso  il  sopraccitato  Giulio  Cesare 
Scaligero  :  Mentirti  praeceptorem  memn  Jo armeni  Ju~ 
candum ,  qui  nobili* sirmim  ftameri  Sequartarn,  haud 
mimi  $  nobilib'ts  ppntinus  duobas  junxit  (  Z.  e.  Exerc. 
236,  331  )  .  Né  io  penso  che  qui  ancora  sia  alcuno  per 
apporre  allo  Scaligero  la  taccia  di  mentitore,  poiché  nul- 
la a  lui  poteva  giovare  che  f.  Giocondo  avesse  dato  il  di- 
segno di  que'  due  ponti  .  Più  autorevole  ancora  è  la  testi- 


(*)  Di  f.  Giovanni  Giocondo  ha  sctitta  di  fresco  co»  molta  esattola  la 
Vita  il  eh.  sig.  Tommaso  Temanza  (  Vite  de'  più  celebri  Archìt.  e  Scult, 
veti.  L.  r,  p.  24,  ec.  ).  In  essa  ei  [nuova  eh'  egli  era  già  passato  in  Francia  al- 
dini anni  prima  del  secolo  JLVI  ,  perciocché  nel  1498  si  stamparono  in 
Bologna  le  Lettere  di  Plinio  da  lui  collazionate  con  un  codice  antico  in 
P.uigi  .  Egli  ha  ancora  prodotta  una  lettera  del  celebre  sig.  Mariette  ,  in 
cai  non  ostante  Y  autorità  dello  Scaligero  e  del  Sannazaro  ,  che  pur  no» 
è  picciola  ,  pretenda  di  mostrare  che  un  solo  ponte  ei  gittò  sulla  Senna  , 
cioè  quello  di  Nostra  Donna  »  il  quale  ivi  è  minutamente  descritto  .  Egli 
ragiona  ancora  di  diversi  edificj  da  f.  Giocondo  disegnati  ,  fra'  quali  vuoi- 
si che  fosse  la  Sala  del  consiglio  di  Verona  ,  e  delle  edizioni  da  lui  fattu 
di  diversi  antichi  scrittori,  ma  egli  ancora  non  ha  potuto  accertarne  né  il 
luogo  ni1-  V  epoca  della  morte  .  Presso  lo  stesso  scrittore  si  posson  veder 
le  notizie  di  più  altri  illustri  aiv.hiteui  t  scultori  ,  eh*  a  onesto  tempo  iio- 
rirouo   nello  Stato  vft*»to  . 


Libro    UT.  n^7 

monianza  dsl  Sannazzaro  ,  ch'era  io  Francia  a  quel  tem- 
po medesimo  in  cui  vi  era  Giocondo  ,  e  che  su'  due  pon- 
ti da  iui  disegnati  compose  questo  epigramma: 

Jucundus  geminos  fecit  tibi  ,  Scrjuana,  pontCtS 
Jure  tuuiu  pota»  huric  dicerc  Poni 

(/.  i,  Epigr.Sc  ). 
Questi  due  ponti  furon  quello  detto  di  Nostra  Signora  , 
opera  di  ammirabil  bellezza  ,  e  quello  detto  il  Ponte  pic- 
colo .   Il  primo  tu  cominciato  nel  1500,  e  Ja  prima  pietra 
dell'ultimo  arco  fu  po>ta  neh' an.   IJ07,  quando   f.   Gio- 
condo ,   come  ora   vedremo  ,  era  già   ritornato   in  Italia  . 
Gli  scrittori  francesi ,  e  singolarmente  il  Malìogrt  (    /  iti']. 
de  Paris  L  I,  p.  24.2.  )  ,  affermano  che  in  un  degli  areni 
fu  scolpito  il  già  riferito  epigramma  .  Ma   il  Saura!  ri  as- 
sicura di   averlo   inutilmente   cercato  (  Hist,   dei   A  itiq. 
de  Paris  t.  1,  p.  2.2.8  )  .  Questo  autore  è  il  solo  che  ab- 
bia negata  a  f.  Giocondo  la  gloria  di  aver  architettato  quel 
ponte  ;  e  uno  degli  argomenti  di  cui  si  vale  ,   è  quello  ap- 
punto di  non   aver  trovato  questo  epigramma    in   alcuno 
degli  archi .  Ma  ciò  che  importa  }  E  certo  che  il  Sannaz- 
zaro il  compose,  mentre  era  in  Francia,  e  mentre  si  fab- 
bricava quel  ponte  ;  perciocché  lo  abbiam  >  anche   nelle 
prime  edizioni  di  questo  poeta  ,  e  quindi ,  0  esso  fosse  ,  o 
non  fosse  inciso  sul  ponte  ,  è  sempre  evidente  argomento 
a  provare   che  Giocondo  ne  fu   P  architetto  .   Il  Saura! 
fonda  innoltre  su'  Registri  del   Parlamento  e  della  Camera 
de' Conti,  ne' quali  dice  che  trovasi  sol  nominato   Frere 
Jean  Jnyeux  domenicano  ,  eh'  egii   crede   il    1 
che  f.  Giocondo  ,  e  che  non  redesi  già  a  lui  dato  il  | 
d'  architetto,  ma  or  quello  di  Controlleur  de  I"  j>^rrr  , 
or  quello  ,  di  commi*  à  sor  dormir  .  r  /  /  fèr* 

med'icelui  Pont  .  Ma  noi  abbiamo  da  una  parte 
indubitabil  testimonianza  ne'  passi  recati  dell  1  e 

del  Sannazzaro  ,   che  f.  Giocondo  fu  Pai  >ei 

due  ponti;  e  perdio  p  ;'>x  <-hc  o 

quel  Frere  Jean  Joytus  ò  direno  da  f.  (  , 

egli  è  lo  stesso,  n^  »  :  ^nc  gli  ' 

..mi  dati,    l\a  lui   veramente    furono   d  ponti. 

j'er  altro  se  Jean  !         »  Giocondo, 

.à   quesr  j  un    nug  .  •<->    ■   1  ■  -    -       I         -    •  • 
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per  qualche  tempo  ei  fu  domenicano  .   Mentre  ei  trarre- 
nevasi  in  Francia  ,  fece  amicizia  col  celebre  Guglielmo 
BuJeo  ,  il  quale  più  volte  nelle  sue  opere  ne  fa  menzio- 
ne .  Rechiamone  un  sol  passo  ,  perchè  esso  ancora  serve 
a  provare  che  Giocondo  fu  in  Francia  col  titolo  di  regio 
architetto  .  „  Nobis  vero  ,  die'  egli  (  in  Pandect.  ad  L 
,,  de  ics  qui  dejecetunt  )  ,  in  ea  iectione  contigit  prae- 
„  ceptorem  eximium  naheisci  Jucundum  Sacerdotem  Ar- 
„  chitectum  tunc  Regium  hominem  antiquitatis  pentissi-» 
9i  mura  ,  qui  graphice  quoque  non   modo  verbis  intelli- 
„  gendas  res  praebebat  ,,  .    Infarti  ei  fu  uno  de' primi  a- 
pubblicar  più  corretta  ,  e  ad  illustrar  con  figure  l'archi- 
tettura di  Vitruvio  ,  la   qual   edizione  da   lui   dedicata  al 
pontefice  Giuiio  II  fu  fatta  in  Venezia  nel  1  5  1 1.  In  Fran- 
cia parimente  egli  attese  a  scoprire  i   codici  antichi  ,  e   il 
primo  frutto  eh' ei  ne  raccolse  ,  fu  di   darci  una  compita 
edizione  delle  Lettere  di  Piinio  il  giovane  .  Il  march.  Po- 
leni  seguendo  1'  autorità  del  Fabricio  ,  crede  che  la  prima 
edizione  seguisse  in  Bologna  nel  14.98  per  opera  di  Filip- 
po Bcroaldo  ;  ma   è  certo    che   f.  Giocondo  in  essa  non 
ebbe  parte  ,  e  che  la  prima  edizione  fu  fatta  da  Aldo  nel 
j  508.  Ecco  come  questi  ragiona  nella  prefazione  ad  essa 
premessa  :  „  Habenda   est  plurima  gratia  ....  Jucundo 
,   Veronensi  ,  viro  singulari  ingenio  ,  ac  bonarum  lire  — 
,   rarum  studiosissimo  ,  quod  et  easdem  Secundi  Episto- 
,  ias  ab  eo  ipso  exemplari  a  se  descriptas  in  Gailia  dili- 
,   ligenter  ,   ut  facit  omnia  ,  et  sex  alia  volumina  Epìsro- 
,  larum  ,  parrim  manu  scripta  ,  partim  impressa  quidem, 
,  sed  cum  antiquis  collata  exemplaribus  ,  ad  me  ipse  sua 
,  sponte  ,  quae  ipsius  est  erga  studiosos  omnes  benevo- 
,  lentia  ,  adsporraverit  ,,  .   Agguigne  Aldo  nella  medesi- 
ma lettera  ,  che  Giocondo  aveagli  donato  ancora  il  libro 
di  Giulio  Ossequente  intorno  a' Prodigi  ,  che  insieme  col- 
le dette  Lettere  fu  da  lui  pubblicato  .   Egli  corresse  anco- 
cora   con    più    esemplari  ,    e  illustrò   con    ossei vazi<  ni   e 
con  figure   i   Comentarj  di    Cesare  ,    che    fu-on   pubbli- 
cati nella  stamperia  di  Aldo  nel   1517  ,  e  fu  il  primo  a 
formar  la  figura  del  famoso  ponte  sul  Reno  .   Da  lui  in- 
noltre  abbiamo  avuta  una  nuova  edizione  degli  Scrittori 
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amichi  d' Agricoltura  Catta  da  Aldo  nel  1514,  dell'  opera 
di  Frontino  sugli  Acquedotti  stampata  in  Firenze  nell'ari. 
15  13,  e  dell' Epitome  di  Aurelio  Vittore  -accennata  dal 
march.  Maiìei  .  Ma  torniamo  alle  sue  opere  d'  architet- 
tura .       • 

X.   Egli  era  già  tornato  in  Italia  nel   1  j  ;occhè      * 

in   quest'  anno  ,   come  affermano  il   marci 

march.  Poleni  ,   egli  scrisse  e   indirizzo  quattro  Disserta-  htoto» 
Boni  al  M  jali  nell'ar- 

chivio di  es«>o  ancor  si   conservano  ,  al  luogo  in 

cui  doveansi  condurre  a  sboccare  le  acque  della  Brenta  , 
di  che  parla  lungamente  il  Vasari  .  1  ivi   i 

nel  15 13  abbruciato  il  Rialto  ,  Giocondo  fece  il  -io 

per  ritabbricarlo  assai  più  bello  e  più  maestoso  di  l« 

Ma  in  questa  occasione  egli  ebbe  il  di        -    re  di  v\ 
antiposto   un   altro    architetto  ,  che    in    niun   modo  potea 
stargli  al  confronto  .    Di    che    s  ,    come   narra   il 

Vasari  ,  parti  da  Venezia  e  recossi  a  Roma  ,  01  to 

Bramante  }   nel  15  14  tu  insieme  con   Rat  da  Uibino 

e  Antonio  da  s.  Gallo  destinato  1  in 

fabbrica  della  nuova  basilica  di  s.  Pietro.   L*  ultil 
ra  di  Giocondo  ,  di  cui  si  trovi  menzione  ,  tu  nel  risro- 
ramento  del  ponte  della  Pi, tra  in  Verona  tua  patria;  per- 
ciocché ,,  dovendosi  rifondare  ,  di^e  il  march.  MarFei  ,  la 
pila    di  mezzo  ,  che  più  volte  era   rumata  per  1'  im; 
to  dell'acqua  in  quel  sito  ,  e  per  la  mollezza   del  terre- 
no ,  egli  diede  il  modo  e  di   tarla  t   e  di  errarli 
,,   con   tenerla  fasciata    intorno   di   doppie    travi    ktte    nel 
,,  fondo,  talché  il  fiume  non  pc  ...    Il 
Vasari  dice  che  ci-             ine  ,  mentre  quella  città  e; 
il  dominio  dell' imp.  Massimiliano  ;  ma  ni                    ri  nel- 
le note  ad  esso  aggiunte,  1      iene  che  qu  dee 
assegnarsi  all'ao.  is-1  q            Verona  e: 
sotto  il  1                     to  «  In  tatti  nella  continuazione  del- 
la  Cronaca   di  Verona  di  Pietro  / 
Biancolini  ,   alla  fine  dell' an.  1510  ti                 I 
pO  predirlo  f'u  facto  il  f 

j>rr  in  m  '  1   tra  de  l  Zagai 

vi.  i,  [).  100  ) .  Dopo  qu  metn 
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alcuna  di  f.  Giocondo  ,  e  perciò  sembra  probabile  eh'  ci 
non  sopravvivesse  di  molto  .  Il  march.  Poleni  riflette  che 
nella  seconda  sua  edizion  di  Vitruvio ,  fatta  nel  15  13  é 
dedicata  a  Giuliano  de'  Medici  ,  Giocondo  si  chiama  già 
vecchio  :  Bette  valeas  velati  tui  Jucundi  hiemor  ^ 
e  che  innanzi  all'edizione  di  Cesare  latta  nello  stesso  anno 
ei  dice  di  se  medesimo  :  aetate  quidern  ea  sum  ,  ut  de 
me  non  multa  tibi  passim  promittere  .  Il  che  sempre 
più  ci  con  [erma  che  non  dovette  Giocondo  passar  di  moU 
to  il  detto  anno  ;  ed  è  ancor  verisimile  che  ritiratosi  sugli 
ultimi  giorni  in  Verona  sua  patria  ,  ivi  ancor  finisse  di 
vivere  ;  perciocché  ci  è  forza  d'indovinare  congetturando 
ciò  di  che  ninno  ci  ha  lasciata  distinta  memoria  . 
XT  „   XI.  Di  tutti  questi  architetti  ha  parlato  più  ,  o  meri 

,  A    dà  diffusamente  il  Vasari  .  Ma  egli  ne  ha  tralasciati  alcuni  , 

iti-.* 

l'in  «"-   ^c*  cluan  Per  avventura  non  ebbe  notizia  ,  e  che  nondime- 

zion   dei  no  meritnvano  al  pari  e  forse  ancor,  più  degli  altri  d'  es- 

sDscgm  ricordati  .  E  due  ne  indicherò  io  a  questo  luogo  sCo- 

pel  livcl-  .  *  o 

lo  de'fiu-  nosciuti  finora,  benché  ci  abbiati  lasciato  tal  pruova  del 
lor  valore ,  che  basta  a  renderne  immortai  la  memoria  .  E 
io  ancora  gli  avrei  ignorati  ,  se  F  eruditissimo  p.  ab.  d. 
Angelo  Fumagalli  ,  ora  presidente  della  Congregazion 
de'  Cisterciensi  di  Lombardia  ,  non  me  gli  avesse  tatti  co- 
noscere .  Son  noti  e  in  Milano  e  in  Modena  e  in  più  al- 
tre città  que'  sostegni  che  in  Milano  diconsi  conche  ,  per 
mezzo  de1  quali  si  ottiene  che  non  ostante  una  notabile 
differenza  del  livello  delle  acque  ,  esse  si  rendano  naviga- 
bili .  Or  i  primi  inventori  di  esse  furono  un  architetto 
modenese  e  un  bolognese  ,  detto  il  primo  Filippo  da  Mo- 
dena e  soprannomato  degli  Organi  ,  il  secondo  Fioravan- 
te  .  Accadde  ciò  nell'an.  1439  in  cui  il  duca  di  Milano 
Filippo  Maria  ,  chiuso  quel  tratto  di  naviglio  o  canale  dal 
Laghetto  vecchio  fuori  della  città  al  nuovo  entro  di  essa  , 
ordinato  già  dal  duca  Giangaleazzo  suo  padre  1'  an.  1388 
per  condur  le  pietre  da  adoperarsi  nella  fabbrica  del  Duo- 
mo ,  fece  aprire  un'altra  comunicazione  dello  stesso  na- 
viglio pel  luogo  detto  di  Viarcna  ,  estendendo  la  naviga- 
zione fino  alla  fossa  che  circondava  la  città  .  Dovette 
dunque  allor  costruirsi  quella  che  tuttor  sussiste  ,  e  si  dice 
la  conca  di  Viarena  »  Di  fatto  Pier  Candido  Decerabrio  , 
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nella  Vita  di  Filippo  Maria  Visconti  ,  dice  che  ai  tempi 
di  esso  furori  trovare  e  adoperate  le  conche  ,  ber.. he  ad 
altra  occasione  ne  riferisca  P  origine  :  latiti   est   et 

aquae  rivum ,  per  quam  a  mum  u  - 

que  sursum  veheretut  ,  aqùU  altiura   teanden 
machlnarum  arte ,  q    .  lant  (Ù      i </. 

Ter.  ita/,  t.  io,  col.  1006  )  .  Or  hitetti   dal   di^a 

usai!  pel  naviglio  di  Viairena  ,  e  probabilmente  anche  per 
quel  di  Vigevano,  furono  i  due  suddetti  ,  come  ci  mo- 
stra una  carta  del  detto  an.  1459,  che  -  IT  ar- 
chivio del  monastero  di  Chiaravaìle  presso  Milano  ì  io  CUI 
essi  son  detti  :  spccialiter  deputati  circa  mod  tm  a  Ihi- 
bendimi  ,  ut  fovea  civitat  i$  navigabili*  reddatur . 

X li.  Di  Filippo  da  Modena  io  non  trovo  altra  ni  :t?. 

Madi   Fioravante   io   credo  che  si  debba  intender-  l:o  che  e 

narra  il  sig.  card.  Francesco  Carraia  nella  sua  opera  1 
di  scelta  erudizione  intitolata  la  Caduta  dei  I  •    ino  ne'-  r'    "*«» 
la  Nera  magnificamente  stampata  in  Roma  Pa  .     -•-  0, 
cioè  ch'egli  per  comando  di  Braccio  "itone 

verso  il  1  ;2i  un  canale  per  isfogare  e  r.  iere  le  acque 

del  Lago  Velino  ,   che  dai  il  reir.t  >rio  di  Rieti 

(/?.  17  )•  E^li  citando  PA  1  nella 

ni,  dice  ehe  P architeli  1  ne  hi  Arisi  I 

medesimo  che  fece  il  rr.isro.'O  de  la  torre  t!i  1  2- 

mo  .  Ma  io  penso  che  sicn  questi  due  d  , 

e  che  Fioravante  sia  il  padre  ,    Aristotele  il  figlio  .   Pi  r 
to  nella  carta  citata  del  1419  Fi  cavante  non  è  mai  non    - 
nato  col    nome   di   Aristotele  ,    e  al   (  •  nelle 

carte  bolognesi   è  dei  totel      i  oè 

Aristotele  figlio  di  ;  ante,  F  più  e  .ente  pru< 

ne    è  ciò  che    vedremo    ti  a   poco  ,    i  te- 

le viveva   ancora  io  a   nel  1479,   e  che  il 

ro   di    Bologna  rava    eh1  ci  t  1  ]  il 

che  non  è  credibile  di  un  uomo  che  verso  ti 
io  istato  d'intraprendere  faccene  .   A  I  1- 

te  dunv]ue  dee«i  il  can.de  per  le  acque  deM  .  l'invc 

zion  d  comune  con  Fi  Mode- 

na,  e  fors  lei  Li 

d\  le 

suddetta  d  J  V  .ino  ,  come  e  .• 
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Annibale  Manenti  (Lettere  pittor.  perug.  p*  107  ')  ,  il 
quale  però  ancora  lo  dice  Aristotele  Fioravanti  .  Ad  Ari-r 
stotele  figlio  di  Fioravante  ,  che  superò  ancora  il  padre  , 
deesi  il  maraviglioso  trasporto  di  una  torre  in  Bologna  , 
che  forse  non  otterrebbe  fede  ,  se  non  ne  avessimo  indu- 
bitabili testimonianze  „  . 
„XIIL  „  XIIF.  F.  Girolamo  Borselli  scrittor  di  que' tempi  ne 
asyor-  par{a  jn  breve  all' an.  14^  :  Per  Magìstrum  Aris  tote- 

j     A  \  I    I  K3 

^orr.   ed  fem  Bononiensem   Virum  ingsniosum  Turris  Eccle- 
altre  epe-  siae   c[e  Mansione  ,  s'we  della  Mansione  ,  portata 
di  £**  per  spàtium  quatuor  perticar  ani  (  Script,  rer.  it. 
fi-      voi.  i"$y  p.  888  ).  Più  distinro  è  il  racconto  che  ne  ab- 
* lQ  »'  *     biamo  nella  Cronaca  italiana  di  Bologna,  scritta  in  questo 
secol  medesimo  :  ,,  A  di  8  d'Agosto  ,   cosi  ivi  allo  stesso 
anno  1455  (ib.  voi.  18,^.717  ),  la  Torre  della  Chiesa 
della  Masone  ,  è  in  astrà^Maggiore  ,  fu  finita  di  mena- 
5,  re  appresso  della  Via  di  Malgrado  .  La  qual  Torre  era 
,,  più  innanti  verso  la  porta  della  chiesa  predetta  piedi  35 
„  lasciando  la  grossezza  del  fondamento  della  Torre  ;  e 
»  pigliando  la  grossezza  del  fondamento  erano  piedi  ^,8 
,,  e   mezzo  ,  andando  fino  al  luogo  ,  dove  è  condotta  . 
„  La  qual  Torre  condusse  e  menò  co'  suoi  ingegni  Mae- 
,,  stro  Aristotele  de'Fioravanti  ingegniere  di  Bologna.  Nel 
,,  primo  movimento  della  Torre  si  ruppero  due  asinari  da 
,,  uno  de'  lati  della  Torre  ,  eh7  erano  posti  sotto  il  fonda- 
,,  memo  di  quella  .  Per  questo  la  Torre  medesima  piegò 
„  circa  tre  piedi  di  comune  verso  la  porta  della  detta  Chie- 
sa .  Nientedimeno  il  detto  Maestro  Aristotele  raddrizzò 
la  detta  Torre  ,  la  quale  fece  condurre  Messere  Achille 
„  de'  Malvezzi  Cavaliere  di  nostra   Donna   del  Tempio  . 
,,  Nel  qual  condurre  e  cavare  fu  malissimo  tempo  di  piog- 
,,  già  ,  e  vi  fece  molto  danno  per  la  moltitudine  dell' ac- 
,,   qua  ,   che  vi  sorgeva  ed  entrava  .  Molte  opere  vi  anda- 
„   rono  ,  che  non  vi  sarebbono  andate  per  detta  cagione  „ 
„  L'  altezza  della  Torre  con   tutto   il   fondamento  erano 
„  piedi   65   di  comune  .  Il  quadrato  di   essa  era  undice 
„  piedi ,  oncie  due  e  mezzo  .  Io  scrittore  vidi  menare  più 
volte  la  detta  Torre  ,   e  fui  nella  cava  fatta  ,  e  questi  tali 
saggi  tolsi  di  mia  mano  per  essere  chiarito  di  ogni  co- 
„  sa  ,  Moki  forestieri  vennero  a  vedere  tal  Torre  „  .  Que- 
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fte  due  testimonianze  basterebbero  a  comprovarci  il  tdiro  . 
Ma  pii  aurentico  monumenta  ne  abbiamo  in  un  lifa 
to  di  propria  mano  da  Gasparo  NTadi  com    ago  >  dello 
so  Aristotele  ,   ii  quale  ne  lasciò  e  memoria 

copiata  e    pubblicata    dall' Alidori   {<  tot  ab.     . 

p.  1^8  )  .  ,,  Recordo  della   Terre  della  Chic 
„  gione  :   come  a'  12..  di   Agosto  del    1  >f  s  S  -  *u   unta  da 
3,  lu  >go  a  lu  »go  con  lurn  1  suoi  fondamenti  ,  e  gni , 

i  qua);  fece  Aristotile  di  Mastro 

compagno,  fu   tirata  in  versi  la  Viazz<  la  ,   e   ivi   1        1 
e  Lasciata  ru  portata  di  1  tza  di   tredici  piedi  .    Ai- 


ti 

,,   i' fiora  teneva  M.   Achille   Malvezzi 

,,   ci  donò  lire  cento  ,  e   .',  re   Bisarù  1  oc 


ne  donò  cinquanta  ;  tu  una  gran  ,  e  la  pi< 

,,  diede  un  grandissimo   impaccio  e  lanca  ,,  .   Y    . 
qualche  diversità  in  questi  race  mti  e  singolarmente  nella 
distanza  a  cui  fu  condotta  la  rune  ;  ma  qi  e 

sminuire,  accresce  la  certezza  del  fatto,    p<  :  mostra 

che  non  è  un  solo  aurore  che  si  1   .  in  altro 

piato  .  Cosi  ci  avessero  essi  descrìti  e  le  n 

chine  di  cui    in  questa  occasione   si  valse   A 
essi  paghi  di  narrarci  il  prodigio  da  lui  <  ne  tac- 

ciono il  modo.  Di  esso  fa  ancora  menzione  D 
si  scrittor  di  que' rempi  ;  „  Hoc  anno    Aristotele*   B 
,,   niensis   in   Arehitecrura    1  l   maxime 

„   cipue   integra    atque   inconcussa   turri   sub  1 

,,  ad  alium  locum  ex  fundanr-nris  tra 
af/.   1455   )  .   Pochi    giorni   appresso    fece  questo   fam       I 
architetto  un'  altra  ammirabile   operazione  , 

la  torre  della  chiesa  di  s.  Biagio  iti  (       1  inclinata  . 

Lo  stesso    Nadi   dopo  il   passo   già  ritento  e  : 

„  Poi  alli  3.  di  Settembre   esso    M.  di- 

,,  rizzare  la   Torre  della  Chiesa   di    s.   B  ( 

„   che  pendeva  piedi  cinque  e  mezzo  ,   et   ebbe    < 

spese  lire  ottanta  .  Questa  Torre  è  alta   settanti 

piedi  senza  il  fondamento  ,  il  quale  è  tredi  1 

ogni  verso,  e  per  ogni  quadro  un  liei  ,  e 
,,    de  me//)  „  .    Ne   la  un  cenno  une 
Annali  s 
la  Cronaca  italiani  •'• 
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„  Chiesa  di  S.  Biagio  del  Castello  di  Cento  fu  raddrizza- 
.,  ta  per  le  mani  di  Mastro  Aristotile  Ingegniere  di  Bolo-* 
„  gna  .  La  qual  Torre  pendea  piedi  cinque  e  mezzo  ,  ed 
„  era  stata  così  pendente  un  grandissimo  tempo  .  Ed  eb- 
,,  be  di  sua  provvigione  per  raddrizzarla  lire  80.,  e  ogni 
v  altra  spesa  ,  ovvero  maniffattura  ,  che  vi  andò  ,  e  f u  a 
,  spese  del  Comune  di  Cento  ,,  •  Al  medesimo  Aristote- 
le commise  nel  1465  il  senato  di  Bologna  di  riparare  alle 
rotte  e  a*  danni  cagionati  dal  Reno  in  quel  territorio  (  Ca~ 
lìndri  Diz.  della  Pian.  boi.  t.  1  ,  p.  297  )  .  Ma   non 
sappiamo  quai  mezzi  egli  perciò  adoperasse  .  Queste  si 
memorabili  imprese  renderono  sì  famoso  il  noma  del  nostro 
Atistotele  ,  eh'  ei  fu  chiamato  dal  gran  duca  di  Moscovia 
per  soprantendere  alle  fabbriche  e  alle  fortificazioni  da  lui 
intraprese  .  Oltre  P  asserzione  degli  scrittori  bolognesi  ,  ne 
abbiamo  un'  autentica  testimonianza  in  un  decreto  del  co- 
mun  di  Bologna  fatto  a'  26  di  ottobre  dei  1479,  che  con- 
servasi nei  pubblico  archivio  ,  e  che  mi  è  stato  comuni- 
cato dalla  singoiar  gentilezza  del  eh.  sig»  Co.  Giovanni 
Fantuzzi  :  „  XVI.  Viri  Conservatores  status  Civitatis  Bo- 
„  noniae  scribant  Maximo  totius  Russiae  Duci ,   ut  sinar 
„  Aristotelem  Floravantis  Architectum  in  patriam  redire , 
„  quod  ejus  opera  egent  ,  estque  ejus  absentia  gravis  ,  et 
„  incomoda  nliis  totique  familiac  suae  „  .  E  di  lui   deve 
intendersi  singolarmente  ciò  che  narra  il  baron  d'  Herber- 
stein  scrittor  vicino  a'  que'  tempi  ,  ove  dice  ;  „  Ex  quo 
,,  (  parla  del  Czar  Basilio  )  Joannes  ejus  Principis  pater 
„  apud    quem  Oratorem  egi  . .  .   natus  est  . .  .  ejus  Ca- 
„  stri  propugnacula ,  basilicae  ,  cum  Principis  palatio  ex 
,,  latere  ab  hominibus  Italis  ,  quos  propositis  magnis  prae- 
,,  miis  Princeps  ex  Italia  evocaverat  y  Italico  more  ex- 
„  tructae  sunt ,,  .  De*  lavori  fatti  in  Moscovia  dal  celebre 
Aristotile  Fioravanti  parla  anche  il  Giovio  :  „  Templum 
„  Deiparae  Virgini  dicatum  celebri  structura  arque  am- 
„  plitudine  ,  quod  Aristoteles  Bononiensis  mirabilium  re- 
,,  rum   artifex  et  machinator  insignis  ante  60.  annos  ex- 
„  truxit(  De  Legai.  Moscovit.  3  ) ,, .  E  poco  appresso: 
,,   Art  ipsa   (  di  Mosca  )  cum  Turribus  et  propugnaculis 
,,  admirabili  pulchritudine  Italorurn  Archìtectorum  inge- 
,,  nio  eonstrwcta  est ,, .  E  degli  operai  italiani  chiamati  ai- 
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lora a  Mosca  fa  menzione  anche  il  Possevino,  e  i  r- 

meote  di  un  architetto  mi  |   U,    tUbiu    U. 

p.i>)   ch'egli   non   nomina,    e    t  il   medesimo    A 

st  )tele  da  lui  per  errore  creduto  milanese.  Se-  Aristotele  tot> 

nasse  veramente  in  Italia,  non  ne  trovo   memoria.  Alcuni 
scrittori   bolognesi   .1  dicono  eh*  ei   tu  ancora  ai  servigi  1 
Mattia  re  d'Ungheria,  e  che  t:  litri  onori  che  da  quel 

principe  ottenne,  ebbe  il  diritto  di  coniare  monete  eoi  suo 

•prio  nome.   Ma  di  questo  si  bel  privilegio  non  si 
alcun  autentK  amento,  e  oiuno  ha  mai  ito,  ch'i 

pia,  alcuna  di  (ai  monete*   Quii  di  come  non  \ 
adottar  pei  certo  cotal  racconto,  co^i  oon  \  10  a  m< 

no  di  non  bramare,  come  ì^ià  borisse  il  CO.  A!.  Op, 

1.6,  p.  230  ),  ehe  qualche  erudito  boi  -.d.i  a  ri- 

cercare con  diligenza  maggiore,  che  fìnor  non  si  e  fatto, 
le  notizie  di  un  si  famoso  architetto  (*)  ,,  . 

XIV.   Mentre  l'architettura   racea  tra  noi  questi  si  lieti 
progressi,   e  a   gran    passi  accostatasi  alla  peri  a  ^ui  ■ 

poi  giunse  nel  secolo  susseguente,  la  scultura  ancora  si  col- 
tivava da  molti  felicemente.  Luca  della  Robbia  fiorentino 
nato  nel  1388,  oltre  parecchi  assai  pregiati  law.ri  et 
fece  in  Rimini  e  in  Firenze,  s:n_  »  lai  mente  in  s.  M 
Fiore,  fu  il  primo  ehe  rimettesse  in  fiore  la  plastica,  for- 
mando figure  di  terra  Cotta:  e  ritrovando  una  vernice  che 
contro  le  ingiurie  dell'aria  e  ilei  tempo  le  pr.  .    \-  /: 

a  ciò  aggiunse  e  Tornarle  a  iìi\etsi  colori,  e  ili!:: 
ancor  figure  sul  piano  della  I  »ua  ;  pe' quali  lavori  ci  si 

rendette  si  celebre,  ehe  d.\  0{    i  |  .11  re  di  Europa  gì: 
nivan  frequenti  richieste  (  Y.  /  asari  I.  > -.  />. 
dinudti  /.  3,  /;.  1  }9  ctiit.  (ir.  : 7 6S  ),     .  Icbre 

nelT arte  della  scultura  fu  D  nato,  :    D  Barello, 

a  cui  per  co m un  con*  rrributsce  P averla 

prima  di  ogni  altro  all'amica  bt  .  (  ..rissimo  a  Cosimo 

de1  Medici  ,  e  poscia  a  Pietro  di  lui  figliuolo,  fu  da  essi  con- 

(')  Di  Aristotele  Pi<  irli  a  lai 

1  111    ncll'  Anici.. }.•  /  l 

,   non  *..   mi   ij  11. ti   fondamento ,  eh'  < 
e  1  he  pel  lue  enotne  éi  A 

1  lic  ft\  <  ora  me  di  &  '*»  • 

lojjfo        I'.wIj   r»\\    4nr»h 
:  di    ai<  Inietto   del 
bbbl  il  li'     l  no    Antiinaie 

1  yip  in.  ~  ^6 
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tinuamente  impiegato  non  meno  che  favorito  ;  e  Firenze , 
ov'egli  nacque  nel  1383  e  mori  nel  14.66,  ne  conserva  an- 
cor molte  opere  che  sono  .oggetto  di  ammirazione  a  chi 
ben  le  considera.  Altre  città  d'Italia  lo  ebbero  a  qualche 
tempo  tra  loro,  e  Padova  singolarmente,  ove  fece  oltre  al- 
tri lavori  il  cavallo  di  bronzo  in  onore  del  Gattamelata  sul- 
la piazza  di  s.  Antonio.  L'amor  ch'egli  avea  pe' monumenti 
antichi,  su' quali  si  andava  formando,  il  mosse  a  persuade- 
re a  Cosimo  il  farne  quella  copiosa  raccolta  che  egli  uni  in 
sua  casa ,  e  perciò  la  letteratura  medesima  non  poco  dee  a 
questo  illustre  scultore .  Il  Vasari  (  /.  c.p.  1 5  6,  ec.  )  e  il  Bal- 
dinucci  (  /.  e.  p.  73,  ec.  )  parlan  di  lui  lungamente,  e  que- 
sti afferma  eh'  ei  ,,  fu  il  primo,  che  non  solamente  uscis- 
„  se  dalla  maniera  vecchia  ,  che  pure  aveanlo  fatto  altri 
„  avanti  a  lui ,  ma  che  facesse  opere  perfette ,  e  di  esquisi- 
„  to  valore,  emulando  mirabilmente  la  perfezione  degli 
„  antichissimi  Scultori  Greci,  e  dando  alle  sue  figure  vi- 
„  vezza  e  verità  mirabile  .  Fu  ancora  il  primo,  che  pones- 
„  se  in  buon  uso  l'invenzion  nelle  Storie,  ne' bassi  rilievi, 
„  ne' quali  fu  impareggiabile  ,, .  Lo  stesso  Baldinucci  an- 
novera alcuni  scolari  di  Donatello  ,  che  furono  essi  ancora 
valorosi  scultori,  come  Antonio  Gamberelli,  detto  Antonio 
Rossellmo  del  Proconsolo,  Antonio  Fiiarete,  Bertoldo  fio- 
rentino, e  Desiderio  da  Settignano.  Io  lascio  in  disparfe 
più  altri  scultori  di  questa  età  ,  de' quali  si  posson  vedere  dif- 
fuse notizie  presso  i  suddetti  scrittori,  come  Andrea  Verroc- 
chio  eh'  ebbe  la  sorte  di  avere  a  suoi  scolari  Pietro  perugi- 
no [a)  e  Leonardo  da  Vinci,  de' quali  direm  tra' pittori  (  V. 
Vasari  l,  e.  p*  461;  Baldin.  t.  4,  p.  25,  ec.  ) ,  Vellano 
da  Padova  (  Vas.  L  c.p.zy6  ),  Paolo  romano  (  ib.p.iyi  ) 
e  Francesco  sanese  (ib.  p.zi$)>  Mino  da  Fiesole  (  ìb. 
p.  341  ),  e  più  altri,  per  non  allungarmi  inutilmente  in  ri- 
petere ciò  eh' è  già  stato  scritto  più  volte.  Molti  altri  anco- 
ra, che  dal  Vasari  si  tacciono,  ebber  gran  nome;  e  si  pos- 
son vedere  le  lor  notizie  presso  altri  scrittori  che  hanno  il- 
lustrata la  storia  delle  arti  riguardo  alla  lor  patria.  Io  accen- 
nerò solamente  Guido  Mazzoni  modenese,  detto  perciò  Mo- 

(a)  II  cli.sig.  Annibale  Mariotti  con  assai  buoni  argomenti  ha  provato  con- 
tro l'asserzione  del  Vasari,  che  Pietro  perugino  non  poti  sssere  scolaro  del 
Y«rroccbio  {Leti,  pittor.  p*rug.  p.  iaa,  *c.). 


L    I    li    R    o      III.  i  i  ^7 

tlanino,  plastico  rinomatissimo  che  conosciuto  in  N 
da  Carlo  Vili,  fu  da  lui  condotto  in  Francia,  ove  poi 
inori,  dopo  aver  ammaestrata  nell'arte  medesima  sua  mo- 
glie e  sua  figlia.  In  Italia, dice  Pomponio  Gamico  (  De 
Sculptura prope  fin.),  laudatissimus  nostra  aetaté 

I  irns  Mai"?,  Mut uitnsis ,  t/ue/n  nuj/cr  noìns  Gollia 

cimi  plerisaue  rebus  abstulit  .  Uxor  etimm  'in- 

ori/ et  filia  .  Più  copiose  notizie  se  ne  posson  vedere  pres- 
so il  Vedriani  (Pitt., Scult., te *Mod*iup.l6)  (/<  .  1  i- 

nalmente  negli  Annali  di  Bologna  di  f.  Girolamo  ;  si 

nomina  un  Niccolò  scultore  ivi  morto  nel  1494,  a  cui  si 
dee  il  compimento  della  bellissima  arca  di  l.  D  menico: 
,,  Niccolò  oriondo  dalla  Dalmazia,  ma  fino  da' primi  an- 
9i  ni  educato  in  Bologna  .  uomo  sperassimo  Dell1  arte  di 
scolpire,  e  di  far  figure   in   carta  e   in  marmo,  in 

„  quest'anno,  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  oV  (  lestini,  Ki 
fini  1  ar^a  di  marmo  di  S.  Domenico,  e  fece  la  statua 
della  Vergine,  che  e  nella  tacciar*  del  pa  ,  An- 

ziani. N  Q  volle  avere  ari,  ne  istruire  alcuno.  Fra 
noni  capriccioso  DO,  e  di  si  rozze  mar.  oc  ri- 

buttava   tutti.   Le  :ora  più  necessarie  per    ! 

gli  mancavano;  ed  t  di  testa  dura  DQO  I  .!ir 

consiglio  di  amici.  Ebbe  in  moglie  una  OC  B  Iteri,  e 
un  figlio,  e  una  figlia.  Lasciò  loro  una  starna  di  mar- 
mò di  S.  Giambattista,  suo  lavoro,  da  vendersi  per  5 co. 
ducati.  Questo  Epitafio  gli  fil  J  polcfO: 

(^ui  vitam  baxis  dabat,  al  ipirantia  tigna 

CocLo  Eòrmabat,  proli  i!"lor!  hic  litui  est. 
\ bui    ti  l'i  asta  V    ,  Phidi     .  Poli  L  tu    -■    ■■  .ut, 
Blùranturojuc  tu,».'-,  u  Nicolai  ,  manna* 

(  Si  Tipi,  r<r.  ita/,  voi    3  ',  /'  .0  I  -1  ) 

XV.  Francesco  Francia  bolognese  nato  nel  14^0,  e  die     *Y 
\     e  fin  dopo  il  1522,  i  ran  nome  tra  dipintori,  eoe 

ragionati  perciò  a  lungo  il  V    ari    Lc+pM>\  )  e  il  co.MjI- 

vasia  (  Fels.pitt,  t.  1  .  //.  ;o,  ce.  j.  Ma  nel  di] 

ebbe  alcuni    non  solo   uguali,  ma  SUCOf  »Upl 

vuole  che  lo  stupore  e  L'invidia  eh'  in  rimirare  un 

quadro  di  Raffaello,  gli  cagionane  la  m  «ai  ■  Mi  od  ' 

(I  )    I  toni  lm  trarr..  ' 

ot«  ho  jn«  Li  hi   imi  j;t<  M  x  ll1 


»  • 
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rare  in  argento  e  in  altri  metalli  ei  non  ebbe  forse  chi  'I  pa- 
reggiasse. „  Attendendo   dunque,  dice  il  Vasari,  mentre 
„  stava  all'orefice  al  disegno,  in  quello   tanto  si  compia- 
,,  que,  che  svegliando  l'ingegno.a  maggiori  cose,  fece  in 
„  quello  grandissimo  profitto,  come  per  molte  cose  lavo- 
,,  rate   d'argento  in  Bologna  sua  patria  si  può  vedere ,  e 
„  particolarmente  in  alcuni  lavori  di  niello  eccellentissimi; 
„  nella  qual  maniera  di  tare  mise  molte  volte  nello  spazio 
„  di  due  dita  d'altezza  e  poco  più  lungo  venti  figurette  pro- 
„  porzionatissime  e  belle.  Lavorò  di  smalto  ancora  molte 
„  cose  di  argento,  che  andarono  male  nella  rovina  e  nella 
„  cacciata  de'  Bentivogli.  E  per  dirlo  in  una  parola  lavorò 
„   egli  qualunque  cosa  può  far  quell'arte  meglio  che  altri 
„  facesse  mai  ,,.  Più  autorevole  ancora  è  la  testimonianza 
di  Cammillo  Leonardi   scrittor  di   quei  tempi  :  ,,  Virum 
„  cognosco,  dic'egli  (  Specul.lapid*  l.  7,  e.  i  ),in  hoc  ce- 
„  leberrimum  ac  summum,  nomine  Franciscum  Bononien- 
„  sem,  aliter  Franza ,  qui  adeo  in  tam  parvo  orbiculo  seu 
„  argenti  lamina  tothomìnes,  tot  animalia,  tot  montes, 
„  arbores,  castra  ac  tot  diversa  ratione  situque  posita  figu- 
„  rat  seu  incidit,  quod  dictu  ac  visu  mirabile  apparet,,. 
Siegue   poscia  il  Vasari  a  dire  dell'  eccellenza  con  cui  il 
Francia  faceva  i  coni  p^r  le  medaglie  e  per  le  monete;  per 
cui  ed  allora  egli  ebbe  grandissimi   donativi   da' principi   a 
cui  offerì  i  loro  ritratti  in  essi  delineati,  e  a  lui,  finche  vis- 
se ,  fu  affidata  ia  zecca  in  Bologna,  ed  anche  al  presen- 
te y  dice  il  Vasari,  tanto  sono  in  pregio  le  impronte  dei 
coni ,  che   chi  ne  ha  ìe  stima  tanto ,  che  per  denari 
non  se  ne  può  avere.  Nel  coniar  le  medaglie  furono  an- 
cora eccellenti  e  Matteo  Pasti   veronese  da   noi  nominato 
altra  volta,  e  Vittore  pisano,  di   cui  direni  fra' pittori,  e 
Sperandio  mantovano,  i  nomi  de' quali  son  quelli  che  più 
frequentemente  s' incontrano  nelle  medaglie  a  questi  tempi 
battute.  Al  tempo  medesimo  rinnovossi  l'arte  d'incider  le 
gemme  e  i  cammei.  Il  Vasari  attribuisce  la  lode  di  averla 
col  lor  favor  ravvivata  (  t.  4,  pi  246  )  a  Martino  V  e  a  Pao- 
lo li  ;  e  di  quest'  ultimo  in  fatti  abbiam  veduto  altrove  che 
fu  ricercator  diligente  di  tali  antichità.  Ma  i  primi  che  dal- 
lo stesso  scrittore  si  nominano  come  eccellenti  in  tai  lavo- 
ri, son  due  che  da  essi  presero  il  lor  soprannome,  cioè  Gio- 
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vanni  delle  Corniole  celebre  Fioretti        .    he  fra  le  altre  co- 
se incise  in  una  pierra  il  ritratto  del  celebre  c- 
Domemco  de' Cammei  milanese,  che  in  uni 
ira  incise  il  ritratto  del  duca   1    >d   vico  il  NI   i  > .    Il  che  se 
è  vero,  non  può  essere  eh' ci  sia  lo  stesso  che  quel  Dome- 
nico Compagni,   di    cui    tra  le  Lettere  pittoriche  se  ne  ha 
una  scritta  da  Roma  nel   1574,  come  ha  affermato  l'edi- 
tore delle  medesime  (  /.  2,  ».£i8).  Dì  alcuni  altri  iocii 
di  gemme  si  posson  vedere  la  bella  Opera  che  SU  quest'arre 
ci  ha  data  m.  Marietce  (  Traitè  dei  piej  t.  I, 

]>.  1  1 5,  ),  e  le  Memorie  dcgP  Intagliatori  moderni  stampate 
in  Livorno  nel  '75  3. 

XVI.  A  questa  classe  ancora  appartiene  Parte  d'incide-      T 

1  j  1 

re  in  legno  e  in  rame,  e  di  ricavarne  l  immagine  in  cari 

che  volgarmente  diconsi  stampe.  Il  Vasari  (&4,  / 
ce),  il  Baldi n ucci  {Cominciameli*  e  j/><>^f.  d< 
d'intagliare  (>.  1  rd.  fu\  1767  )  e  più  altri  aerinoti  ita- 
liani ne  hanno  inventore  Maso  ossia  Tom  D 
fiorentino  .   Gli  scrittori  tedeschi   al  contrari  >  attrib 
tal  lode  alla  loro  nazi  ine,  e  s  tstenfi  he  tra  essi  pr 

as^ii  che  in  Italia  era  conosciuta  e  usata   quest1  arte.   C 
vien  dunque  esaminar  la   quistione  senza  spirito  di  pan 
e  perciò  convien  puma  accertare  a  quel  tempo  il  1 
ra  vivesse.  Second  »  il  Vasari  ei  11  iti  verso  il  1460.  11  B 

.ucci ,  che  ir.  un  luogo  afferma 
eh'  ei  \  ìs^e  verso  il  \\^o  [  \  'ite  >"■'  I  '/     ....        I  ; ,  altro- 
ve ne  lissa  T  età  al  coroìnciamento  d<  v  \      '•  ' 
v  P*ogr.,  ec.  p.  2  ).  Ou            ncorl'o 
menico  Maria  Manni  (  De  lì"  ent.  In   en  ~9).  '' 
quale  pero  ivi  ir  ti  ne  rei  •,  ru  >.'                       ina.  Ma  nei" 
Ite  d.\  lui  aggiunte  alle  citate  Vite  del  rk 
una  carta  del  142-1,  da  cui  si  ra                    v,<     »  m 
quell'anno  era  già  motto:  D*   Sicolosa    ffi  To* 
Fi  ni giier  i             I 

\fannueii  L  .//  1    1   lì  j>  p.  v       t  té 
Feti  Lc.p.i),  Q 

non  ci  lasci  lu  ig  1  a  dubitare  ir  al  tempo  in  cui  V 

fiorii     .   Ma  ì  vero  ,  come 

colle  he  'ii  lui  si  1  ■  ;  •'  1 

P.43X    e  ìi  Baldinucci    /  iu  f»4i  p.  -    aftmi  o  m  :■' 
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fece  alcune  opere  di  scultura  a  concorrenza  di  Antonio  del 
Pollaiuolo,  il  quale  come  raccogliesi  dall' iscrizion  sepol- 
crale dal  Vasari  medesimo  riferita  (  L  c.p.  438  ),  era  nato 
nel  14.26,  cioè  due  anni  dacché  il  Finiguerra  era  morto. 
Gli  stessi  scrittori  raccontano  che  Baccio  Baldini  osservati 
avendo  i  lavori  del  Finiguerra,  apprese  quell'arte,  ma  non 
essendo  felice  nel  disegnare ,  faceasi  assistere  da  Sandro 
Botticella  Or  questi,  secondo  il  Vasari  (  /.  e. p.  448  ),  morì 
nel  1^15,  e  fu  perciò  troppo  lungi  dall'epoca  assegnata  al- 
la morte  di  Maso.  Che  direm  noi  dunque  di  tali  contrad- 
dizioni ?  A  me  sembra  che  poiché  le  cose  da' suddetti  scrit- 
tori narrate  non  si  comprovano  con  sicuri  monumenti,  ma 
sono  probabilmente  appoggiate  soltanto  a  qualche  popolar 
tradizione  ,  e  per  1'  altra  parte  1'  epoca  della  morte  di  Maso 
viene  stabilita  da  un'autentica  carta,  a  cui  non  veggo  qual 
eccezione  si  possa  apporre,  a  questa  ci  dobbiamo  attenere, 
e  credere  che  Finiguerra  fiorisse  al  principio  del  secolo  XV, 
e  fosse  già  morto  nel  1424  (a). 
xvn.  XVII.  Or  ciò  presupposto,  ecco  in  qual  modo,  secon- 
in  qua]  jQ  jj  Baldinucci ,  fu  da  Maso  trovata  l'arte  d'  intagliare  in 

modo    di-  »  -li 

casi  da  lui  rame.  „  lira  solito,  die  egli,  questo  Artefice,  ogmqualvol- 
tro,T,ata   »  ta  egli  intagliava  alcuna  cosa  in  argento,  per  empirla  di 

te.  ,,  niello,  l'improntarla  con  terra,  e  gettatovi  sopra  zolfo 

„  liquefatto ,  veniva  in  essa  talmente  improntato  il  suo  la- 
„  voro ,  che  datavi  sopra  una  certa  tinta  a  olio,  ed  aggra- 
„  vatovi  con  rullo  di  legno  piano  carta  umida,  restava  nel- 
„  la  carta  l'intaglio  non  meno  espresso,  di  quel  eh'  ei  fos- 
„  se  prima  nell'  argento  ;  e  parevan  le  carte  disegnate  con 

(a)  L'epoca  della  morte  da  Tommaso  Finiguerra  da  me  qui  stabilita  sul 
fondamento   della    carta  dal  Man  ni  indicata,  cade  a  terra  per  uu  altro  as- 
/  sai    più    autorevole    documento  prodotto  dal    proposto  Gori.    Descrive  egli 

(  Thesaur.  vet.  Diptycli.  t.  3,  p.  825,  oc.  )  una,  come  la  diciamo,  pace  d'ar- 
gento di  eccellente  lavoro  intagliata  di  niello,  in  cui  si  rappresenta  1'  assun- 
zione e  la  corona/ione  della  B.  Vergine  fatta  dal  Finiguerra,  che  or  si  con- 
serva nel  battisterio  in  Firenze  .  Or  essa  fu  da  lui  lavorata  V  an  1452,  e  ne 
è  pruo?a  incontrastabile  un  libro  segnalo  AA.  dell'Arte  de' Mercanii  tuttora 
ivi  esistente,  nel  quale  vedesi  notato  il  prezzo  di  fiorini  66,  una  Lira  e  un 
denaro  pagato  perciò  a  Finiguerra  da' consoli  dell'arte  nell'anno  suddetto. 
Un'  altra  pace  ivi  pur  conservasi,  che  rappresenta  la  crocifissione  del  Reden- 
tore, di  somigliante  lavoro,  fatta  da  Matteo  di  Giovanni  Dei  fiorentino  l'an. 
14^5,  per  cui  furon  pagati  63  fiorini.  Quindi  si  rendon  vemiiwili  le  ahi* 
cose  dal  Vasari  e  dal  Baldinucci  narrate,  le  quali,  ove.  fosse  *u  lenitico  il 
documento  del  Manni,  sembravano  impossibili . 
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5,   penna  „.  Sieguc  indi  narrando  che   Baccio  Baldmi 
prese,  come  si  è  detto,   quest'arte;  che  Ani  \> 

juolo  supero  di  gran  lunga  amendue;  che   Andrea   Mante  - 
gna  ancora  coltivo  quest'arte  felicemente;  ch'ella  passo  po- 
scia in  Fiandra,  e  che  un  certo  Martino   d  Ani  .    ivi 
il  primo  ad  usarla  ,  e  che  da  lui  poscia  X  ehre 
Alberto  Duro.  Deesi  qui  avvertire    che  due  crr   ri  ha  qui 
commessi  il  Baidinucci,  e  prima  di  lui  il  Vasai            più  altri 
scrittori.  Martino  non  tu  natio  d'Anversa,  ma  di  Cui;: 
in  Allemagna  ,  e  cognominato  Schocn;  ed  egli  ncn  fu  ir, 
stro  di  Alberto  Duro,  il  quale  dovea  bensì            t  alla  k 
la  di  quel  professore,  ma  uditane  allora  .             -  [a  morte, 
recossi   a  quella  di   Michele  Wo'gemuth    pittore  e  incisore 
in   Norimberga.   Intorno  a  che  vergisi  la  bella   ed   c^aujl 
opera  del  barone  di  Heineken  stampata  in  Vienna  nel  1771, 
e  intitolata  :  Hé^  generale  d'une  collection  compiette 
d'estamprs  (0.118).   Ma   ciò  non  appartiene  allo  scopo 
di  questa   Storia  .    Ben  le  appartiene  ciò  che 
scrittore   soggiugne   non  molto  dopo  ;  perciocché  avendo 
parlato   dei   primi  incisori   tedeschi,  cosi  continua:   ,,   ( 
„   che    abbiamo  detto  fin    qui,  basta  a  proi         che  l'arie 
,,  d'incidere  in  metallo  è  stata  trovata  in  Allemagna  prima 
„   del  Finiguerra,  che  secondo  gli  autori  italiani  0 
,,   mincio  ad  incidere  che  verso  il  1460.  Anzi  noi  r 
,,   nosciamo  alcuna  stampa  italiana  con  tal  data  .  I  ..  ;  rima 
,,  fatta  in   Italia,  che  abbia  data,  è  quella  del  Tolomeo 
,,   stampato  in  Roma   nel    1478,  ove  anche  non  sono  che 
,,   carte  geografiche.  Le  prime  figura  s:  trovano  nel  Dante 

,,   stampato  in  Firenze  nell'an.  1481 1 

j,   ciò  non  ostante  ,  che  si  sien  fatte  Stampe  in  II 

,,   anteriori   a   quest'epoca,    ma  in  esse  D  »0  vi  ha  r. 

„   ne  anno  (  ih.  j).  1  ]  1  )  ,, ,   Cosi  egli.  E 

guerra  non   visse  che  circa  il  1460,  egli  a  ragi  »ne 

che   l'arte   d'inciJ.  prima  che  in   [talli  Mle- 

rmigna,    ov' egli    |  e  diifl  ti    molto 

'.i  ,    ch'essa    hi   ritrovata    ai  più    -•:  i:    rei 
( ///.  f>.  2.24  ; .  Ma  s' ci  lì. -ri,  orni     I 

pio  del        lo  XV,  e  nel  1414 , 

più  dubitare  che  agl'Italiani  non  debbasi  il  vanto  delfìni 
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zione;  benché  non  si  possano  additare  stampe  che  portìn 
seco  1'  epoca  del  lor  lavoro  (a) . 
^xviti.  XVIII.  Ma  è  egli  certo  che  Maso  fosse  l'inventore  di 
suno  ai- quest'arte?  L'autorità  del  Vasari  che  lo  afferma,  ha  molto 
cunestam-peso;  ma  come  in  altre  cose,  cosi  in  questa  ancora  ei  può 
avere  errato  :  „  Vorrei  da  voi  qualche  lume ,  scriveva  il  Ma- 
„  riette  al  cav.  Niccolò  Gaburri  nel  1732  (  Lettere pittor. 
„  t.  2,  p.  230  ) ,  sopra  l' invenzione  d'intagliare  ,  e  se  sia 
„  nata  a  Firenze  per  mezzo  di  Maso  Finiguerra ,  perchè 
,,  quel,  che  dice  il  Vasari,  non  mi  par  ben  provato,  ve- 
„  dendosi  le  stampe  intagliate  in  Italia,  ch'io  abbia  visto. 
,,  Veramente  io  non  ne  ho  ancora  vedute  del  detto  Maso, 
„  ne  di  Ba'ccio  Baldini.  Io  ne  ho  vedute  due,  o  tre  del 
,,  Pollaiuolo,  e  molte  d'Andrea  Mantegna.  Bisognerebbe 
,,  vederne  di  detto  Maso  per  decidere  chi  n'  è  stato  l'inven- 
,,  tore .  Per  ora  io  ho  un  forre  pregiudizio  contro  di  lui  „. 
11  Gaburri  rispondendo  al  Manette,  confessa  che  dopo  aver 
messo  sossopra  e  cielo  e  terra ,.e  dopo  aver  ricercati  i  musei 
Gaddi,  Niccolini,  Giraldi  e  Covoni,  ed  altre  raccolte ,  non 
gli  è  mai  avvenuto  di  trovare  una  stampa  segnata  col  no- 
me di  Finiguerra  (  ib.p.  267  ).  Questo  argomento  ha  qual- 
che forza,  ma  pur  non  ne  ha  tanta  che  basti  a  distruggere 
l'opinion  del  Vasari.  !  primi  libri  che  si  stamparono,  non 
hanno  il  nome  dello  stampatore.  Perchè  dunque  non  potè 
avvenire  lo  stesso  ne' primi  lavori  ancor  di  quest'arte  ,  di  cui 
parliamo?  E  egli  certo  innoltre  che  non  v'abbia  stampa  al- 
cuna del  Finiguerra?  Lo  stesso  Mariette  ne  rammenta  una, 
sotto  a  cui  si  leggono  queste  lettere:  I.  F.  T. ,  ed  egli  stes- 
so confessa  ch'esse  lette  a  rovescio  potrebbono  dire:  Tho- 
mas Finiguerra  ìncidit  (  ib.  p.  l6q.  )  .  Il  sopraccitato 
scrittor  tedesco  ne  accenna  due  segnate  con  questa  cifra. 
MF,  la  quale  potrebbe  appunto  indicare  Maso  Finiguerra 
(  /.  c.p,  141  )  (b).  Non  sembra  dunque  abbastanza  provato 

(a)  Ciò  che  abbiami  fletto  nella  nota  precedente  intorno  all'epoca  del- 
la vita  de!  Finiguerra,  sembra  che  faccia  cadere  a  terra  questo  argomen- 
to. Nondimeno  chi  viveva  nel  1452,  poteva  ancora  essersi  esercitato  ili 
quest'  arte  venti,  o  trenta  anni  addietro;  e  pei  ciò,  quando  si  possa  pro- 
vare che  il  Finiguerra  incise  in  rame,  ei  potè  incidere  al  tempo  stesso,  e 
prima  ancora  degl'incisori   tedeschi . 

(b)  Il  sig.  co.  Durazzo  già  ambasciador  cesareo  a  Venezia,  la  cui  insigne 
raccolta  di  stampe  e  nota  a  tutti  gì'  intendenti  dell'arte,  interrogato  da 
me,  se  in  essa  avesse  stampa  alcuna  del  Finiguerra,  si  compiacque  di  ri- 
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che  non  v'  abbia  srampe  di  questo  artefice;  e  che  non  tj 
possa  a  lui  conceder  l'onore  delP invenzione  di  quest'arre. 
Oltre  di  che,  come  ben  riflette  l'autor  medesimo  |  U 
p.  140  ),  potè  ancora  avvenire  che  Maso  nulla  sapend  1 
ch'essa  rosse  già  stata  trovata  in  Allcmagna,  ne  concepisse 
da  se  stesso  l'idea,  e  si  rendesse  perciò  meritevole  di  quel- 
la gloria  che  al  primo  inventore  è  dovuta  .  Dalle  quali  co- 
se a  me  sembra  che  si  possa  a  giusta  ragione  inferire  che  se 
noi  non  possiamo  ad  evidenza  mostrare  che  il  Finiguerra 
fu  il  primo  ad  incidere  in  metallo,  gli  stranieri  ancora  non 
han  finora  recati  tali  argomenti  che  COnv*incan  di  errore  il 
Vasari  e  gli  alrri  che  ne  han  seguita  1* Opinione  . 

XIX.   furto  ciò  appartiene  all'arte  d'incidere  in  metal-     x 
lo.   L'  incisione  in   legno   è  più   antica,  e  si  crede  ch'ella^,,'    \ 
avesse  la  prima  origine  dalle  cuce  di  giuoco.    Contendon 
fra  loro  i  Francesi  e  i  Tedeschi   per  Ia  t  li  questa  in-  , 

venzione .    I   primi  affermano  ch'esse    rurono    trovate   in  g 
Francia  a'  tempi  del  loro  re  Carlo  V  (  Bulh-t  i  rchéi 

sur  les  cartes  à  fouer ,  Jjyon  ,  1757  )•  I  secondi  sosten- 
gono che   molto  prima  esse  eran  conosciute  tra  loro,  e  si 
posson  vedere  le  lor  ragioni  nell'opera  del  bar.  di  Hcinckcn 
già  più  volte  citata  (  Idée  generale  ,  ce.  p,  130,      .    .  A 
me  non  appartiene  il  decidere  di  tal  contesa.   Ma  che  sa- 
rebbe, s'io  dimostrassi  che  fin  dal  secolo  XIII,  ( 
prima  che  in  Trancia  e  in  Allemagna,  si  usavano  in   Ita. 
le  carte  da  giuoco?  Ho  fatta  altrove  menzione  (f*A,0.1O]  ) 
del  Trattato  del  Governo  della  Famiglia  scritto  nel  1  299 
Sandro  di  PippOZZO  di  Sandro,   di  luì   C  -ava   UO  <.    di- 

ce a  penna  Francesco  Ri  di .  Or  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca, ove  si  parla  delle  carte  d.\  giuoco,  recasi  q [UCStO  esem- 
pio cavato  dal  suddetto  Tratta  S  •  dì  di  - 
uaro  ,  o  cari  ,  0  alle  ante  gli  a  fa 
via,  e..  £   nell'indice  degli  autori  ne!  V 

;  :n>  .  -.ri  su.i  remili;  iìih  1  la  ''* 

.li  quella  Ha  Ini  1 
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citati,  nel  far  menzione  di  questo  Trattato,  si  accenna  ap- 
punto,  oltre  alcuni  altri ,  il  codice  che  aveane  il  Redi.  Se 
dunque  il  vedersi  in  un  paese  prima  che  in  altro  memoria 
di  qualche  cosa  è  bastevole  argomento  a  provare  che  ivi 
essa  fosse  trovata ,  sarà  con  ciò  dimostrato  che  le  carte  da 
giuoco  ebbero  l'origin  loro  in  Italia  (a).  Ma  checche  sia  di 
ciò,  è  certo  che  in  Venezia  molto  prima  del  1441  si  lavo- 
ravano non  sol  le  carte  da  giuoco,  ma  altre  stampe  ancora. 
Eccone  la  pruova  autentica  in  un  decreto  del  pubblico, 
che  si  ha  nella  Raccolta  di  Lettere  pittoriche  (  t.^p.  311  )  : 
„  MCCCCXLL  adi  XT.  Ombrio.  Conciosia  che  l'arte  et 
„  mestier  delle  carte  e  figure  stampide,  che  se  fanno  in  Ve- 
„  nezia  ,  è  vegnudo  a  total  deffèctiva ,  e  questo  sia  per  la 
„  gran  quantità  de  carte  da  zugar,  e  fegure  depente  stam- 
„  pide,le  quale  vien  fare  de  fuora  de  Venezia..,,  sia  ordenado 
,,  e  statuido....  che  da  mo  in  avanti  non  possa  vegnir  over 
„  esser  condurto  in  questa  terra  alcun  lavoriero  de  la  pre- 
„  dieta  arte  che  sia  stampido  o  depento  in  tella  o  in  car- 
,,-ta,  come  sono  anchone,  e  carte  da  zugare ,  e  cadaun  al- 

(a)  Contro  questo  passo  della  mia  Storia  ha  mossa  qualche  difficoltà  il 
sig.  Laruli  (  l.  3,  p.  40^,  ec.  ).  Egli  dice  che  le  carte  da  giuoco,  delle  qua* 
li  qui  si  ragiona,  erano  di  pergamena,  è  che  dipingevansi  col  pennello, 
e  ne  porta  ragione,  che  la  carta  allora,  cioè  alla  fine  del  XIII  secolo,  non. 
era  ancora  stata  trovata.  Se  qualche  altro  avesse  fatta  questa  difficoltà; 
non  ne  farei  maraviglia.  Ma  che  facciala  il  sig.  Landi ,  il  quale  ha  pure 
avuta  la  sofferenza  di  leggere  e  di  compendiar  la  mia  Storia  mi  sembra 
strano  •,  perciocché,  egli  avrà  veduto  che  e  in  essa  e  più  ancora  nelle  Giunte 
alla  medesima,  ho  prodotti  documenti  di  carte  fatte  di  stracci  di  lana  e  di 
bambagia  fin  dal  XIII  secolo,  e  anche   molto  prima. 

In  questa  nuova  edizione  poi  ho  ancora  recati  documenti  di  carta  di 
lino  fin  dal  secolo  stesso,  e  perciò  questa  difficoltà  non  ha  alcuna  forza. 
Io  però  confesso  che  non  ho  certo  argomento  a  mostrare  che  le  carte,  del- 
le quali  si  parla  da  Sandro  di  Pippozzo,  non  fosser  dipinte  a  mano;  ma 
questa  incertezza  dovrà  ammettersi  ugualmente  nelle  carte  d'  Allemagna  e 
di  Francia.  Aggiugne  il  sig.  Landi  eh' ei  crede  l'arte  d'incidere  in  legno 
più  recente  che  quella  d'incidere  in  metallo.  Ma  questa  opinione  difficil- 
mente può  sostenersi,  perciocché  il  decreto  veneto  del  i44x  <lui  riferi- 
to, e  ove  certo  non  si  parla  di  carte  dipinte  a  mano  ma  di  carte  e  figure 
stampide,  ci  mostra  che  l'arte  di  lavorarle  avea  già  avuto  gran  nome  in 
Venezia,  ohe  poscia  essa  era  venuta  meno;  e  che  allor  volevasi  rimettere  in 
vigore,  il  che  suppone  un  lungo  corso  di  anni,  quanto  richiedesi  perche 
un  arte  cominci,  poscia  a  poco  a  poco  si  perfezioni,  e  quindi  di  nuovo  lenta- 
mente vada  degenerando.  Quindi  concedendo  ancora  che  le  carte  alla  fi- 
ne del  XIII  secolo  fosser  dipinte,  è  certo  che  l'arte  d'inciderle  in  legno 
dovea  esser  nota  fin  dal  priiu  ipio  del  XV  secolo:  e  che  perciò  essa  è  o  con- 
temporanea, o  fors' anche  più  antica  di  quella  d'incidere  in  metallo.  Che 
se  il  duca  Filippo  Maria  Visconti  volle  un  giuoco  di  carte  superbamente 
dipinte  da  Marziano  tortone.se ,  ciò  deesi  attribuir©  a  uno  smodato  lusso  9 
e  non  £ià  alla  mancanza  dell'art»  d' lucidarle . 
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„  tro  lavoricro  de  la  su  arre    I  i  pennello  o  sumpi- 

„   de,  ec.  ,,   Era   dunque   l'arre  d'incidere  e  di   tornarle 
stampe,  anzi  ancor  quella  di  colorirle,  u  rcote  in  Ve- 

nezia innanzi  al  1 44 1  ;  e  convicn  dire  perciò ,  che  da  a 
anni  prima  vi  tosse  introdotta  e  forse  DO  dal  principio 
secolo  XV.   Anzi   nelle  carte  da  giuoco  \  do  a  questi 

tempi  introdotto  un  tal  lusso,  eh-;  appena   meriterebbe  fe- 
de ,  se  non  ci  venisse  ciò  affermato  d.\  chi  erane  tetti 
di  veduta.  Il  Decembrio  parlando  11  di  cui 

tavasi  il  duca  Filippo  Maria  Visconti,  dice  che 
singolarmente  quel  delle  cane,  e  che  un  ma//  1  di  ■ 
gamente  dipinte  da  Marziano  eia  Tortona  fa  d.\  lai  pagato 
1500   scudi  d'oro  (a):  „  Variis  autem  ludendi   modis  ab 
,,  adolescentia  usus  est;  nam  modo  pila  se  exercebar,  nunc 
„   folliculo,  plerumque  eo   ludi  genere,  qui  ex  imaginibus 
„   depictis  iìt  ;  in  quo  praecipue  oblccratus  est;  adeo  ut  in- 
,,   tegrum  earum  ludum-  mille  et  quingentis  aureis  cmerir, 
„  auctore  vel  in  primis  Marciano  Terdonensi  ekn  Seci 
,,   rio,  qui  Deorum   imagines,  subjectasque  his  animalium 
,,   figuras  et  avium  miro  ingcnio,  summaque  industria  per- 
,,   fecit  (Script,  rer.  itàL  VoL  20;  l'ita  Pini.   1/.  / 
,,   r%  61  )  ,,  .   E  poiché  siamo  sul  ragionare  di  lavori  in  le- 
gno, non  sarà  da  quesi  l  lu  »g  l  lontano  il  riflettere  che  l'arre 
ancora  d'intarsiare  a   diversi  colori  e  a  diverge  figure  ì 
questo  secolo  perfezionata  di  molto.  Fra  molti  evempj  che 
se  ne  potrebbon  recare,  basti  l'accennare  un  solo  tratto  dal- 
la Cronaca  di  Mattia  Palmieri.  Questi  descrive  la  regia  m.i- 
gmhcenza  con  cui  Boi  -olse  in  Ferrara  nel  1459  il  pon- 
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ref.  Pio  II,  e  dopo  aver  detto  che  fra  le  altre  cose  ei  die  a 
vedere  il  raro  talento   di  un  giovane  modenese  per  nome 
Giovanni,  il  quale  giocava  agli  scacchi  stando  lontano  dal- 
lo scacchiere  ,  e   ordinando  le  mosse  secondo  le  relazioni 
che  veniangli  fatte  delle  mosse   nimiche,  parla  ancora  di 
una  tavola  di  legno  intarsiata  con  ammirabil  lavoro,  in  cui 
vedeansi  alberi  ed  animali  espressi  si  al  vivo  |  che  parean 
dipinti;  e  aggiugne  ch'essa  fu  opera  di  artefici  modenesi: 
Pluteum  in  hgnq  emblemmate  ea  arte  confectum,  ut  ve- 
ras  arborum  et  animantium  omnis  generis  formas  motus- 
que  inesse  diceres,   ambigasque,  penniculo  ne,  an ,   ut 
„  est,  intersectis  lignis  imagines  referant,  opus  Mutinen- 
,,  sium  fabrorum  profecto  praeclarum  (Script,  rer. ital. 
xx      »  florent.  t.  I,  p.  243  )  „. 

Lavóro  ^^*  ^l  Sl  Permetra  l'aggiugner  qui  qualche  cosa  intor- 
ecceiien-  no  a  un'alfa  invenzione  che  non  è  aliena  da  questo  luogo. 
cuni1  or". ^e^  tomo  V  di  questa  Storia  abbiam  ricercato  quando,  e 
logi.  per  cui  opera  s' introducessero  in  Italia  gli  orologi  a  ruota, 
e  abbiam  veduto  che  molti  ne  furono  in  diverse  città  collo- 
cati. Non  giova  dunque  l'andar  osservando  come  il  loro 
uso  si  propagasse;  poiché  non  è  cosa  degna  di  grandi  elogi 
il  fare  ciò  che  da  altri  si  vede  fatto.  Solo  ne  accennerò  al- 
cuni che  pel  singolare  lavoro  furono  allora  oggetto  di  ma- 
raviglia .  Negli  Annali  estensi  di  Jacopo  Delaito  si  fa  men- 
zione di  un  orologio  fornito  d'ingegnosi  artificj,  che  un 
Tedesco  per  nome  Corrado  volle  innalzare  sulla  torre  del 
palazzo  del  march.  Niccolò  III  in  Ferrara  ,  e  dell'infelice 
esito  ch'ebbe:  „  De  mense....  fuit  incepta  constructio  et 
„  laborerium  horologii  novi  super  Turri  palatii  Domini 
„  Marchionis  cum  Angelo,  tuba,  stella,  et  aliis  ingeniosis 
,,  artificiis  per  Magistrum  Conradum  Teotonicum,  qui  tan- 
„  dem  non  capax  industriae  ad  perfectionem  se  absentavit 
,,  per  fugarti  (  Script,  rer.  ital.  voi.  1  8,  p.  973  )  „.  Più 
ammirabile  ancor  e  di  esito  più  felice  fu  l'orologio  che  Lo- 
renzo della  Volpaia  fiorentino  lavorò  per  Lorenzo  de' Me- 
dici .  Esso  era  congegnato  per  modo,  che  non  solo  segna- 
va le  ore ,  ma  il  moto  ancora  del  sole  ,  della  luna  e  degli 
altri  pianeti,  le  ecclissi ,  i  segni  del  zodiaco  e  tutte  in  som- 
ma le  rivoluzioni  del  cielo.  Angiolo  Poliziano  che  avealo 
veduto  e   attentamente  osservato,  ce  ne  ha  lasciata  in  una 
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sua  lettera  una  bellissima  relazione  (  /.  4,  ep.  8  ) .  \\    ■  orla 
ancora  il  sig.  Domeoico  Maria  Manni     De  fiorente 
ventis  e.  29  )  clic  arreca  altre  testini  >nianz  1  di 

questo  tatto,  e  quella  tra  le  altre  del  V  /.  z,  j>.  2^1  ) 

il  quale  dice  che  a  suo  tempo  • 

logio  nel  palazzo  del  duca  Cosimo.  Ma  e  falso  ciò  i 
aggiugne,  che   fu  questa   uib,i   la  prima  che  m* 
j ati a  ili  questa  maniera  .  Pei  .bbiamo  veduto 

( /,  5,  p.111)  che  somigliante  hi  l'orologio  fatto  nel  se- 
colo precedente  da  Giovanni  D       li  in  Pavia  •  (  gì 
mobili  ancora  e  di  picciola  mole  cr.;:io  in  quesr                 _ia 
conosciuti  ,  e  fatti  anche  in  modo  che  eoi  suono  indi 
ro  le  ore  e  segnasse!  ionoltrc  il  dors  •  de9 pianeti  .  Ne  ab- 
biamo  la   pruova  in  un  sonetto  di  Gasparo  Visi              età 
di  questo  secolo,  citato  dal  Sassi  (  Hit.  t  v  p  I. 
p.if6oì  ec.;,  in  cui  paragona  un  amante  a  ira            rio,  e 
nel  cui  titolo  cosi  dice:  Si  fanno  certi  orologi  />/>  coli  e 
portativi j  che  fon  poco  d'artifizio  sempre  ìa           >  , 
mostrando  le  ore ,  e  molti  corsi  de' piani  /  .  1  !  le  '>•• 
si  e }  sonando  ,  quando  il  tempo  lo  recerca*  1  ti 
però  non  sappiamo  chi  I          il  primo  ritrovar    •    .  -    k  osi 
abbiano  avuta  origine  in  Italia,    o  altrove,    v                       :n 
Francia  verso  qut_>ro  tempo  med                    erano  con 
ti,  se  è  vero  ciò  che  narra  il  Du  Verdier  citati 
clopedisti  {art.Horologé  ).  ciocche  un  gentilui             n- 
cese  rovinato  (.lai  giuoco  entro  un  giorno  nella  cao             ve 
era  il  re  I  u"_i  XI  ,  e  tolto  segretamente  un  orìuolo  ehe 
era,  sei  nascose  tra  la  manica,  ma                            il 
suono  delle  ore  che  in  quel  punto  si  udì,  il  re 
perdonò,  ma  gli  te  dono  dello  i            riuolo.  ^ 
però  non  so  se  possa  dirsi  abbastanza  pi 01   ' 

del  suddetto  scrittore  .  Cosi  quest'arte    • 

ra  perfezionando  lino  0.  gi  ignere  col  ; 

a  quella  finezza  a  cui  la  veggiam  1  oi  pervenuta  (*). 
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acxi.  XXI.  Né  punto  meno  felici  furono  in  questo  secolo  i 
_rittori  progressi  della  pittura,  di  cui  per  ultimo  ci  resta  a  dire, 
stri;  Ma-  Paolo  Uccello  fiorentino  fu  uno  de' migliori  pittori  dal  prin- 
sacrio  da  cipio  di  questo  secolo  fino  al  1471  in  cui  in  età  decrepita 
fini  di  vivere.  Il  Vasari  (  t.  2,  jP.48,  ec.  )  e  il  Baldinucci 
(  £.3,  p.  122,  ec.  )  parlano  a  lungo  dell'opere  ch'ei  fece  in 
Firenze  e  della  maniera  da  lui  usata  in  dipingere,  nel  che, 
benché  egli  molto  si  discostasse  dalia  antica  durezza,  fu 
lungi  ancor  nondimeno  da  quella  facile  e  viva  espressione, 
della  natura,  che  rendette  poscia  sì  celebri  alcuni  de' pittori 
che  vennero  appresso.  Il  primo  a  cui  convenga  con  verità 
la  lode  di  dipintore  eccellente,  è  Masaccio,  ossia  Tomma- 
so da  S.  Giovanni  di  Valdarno  nato ,  come  pruova  il  Bal- 
dinucci (  l.  c.p.  166  ) ,  confutando  il  Vasari ,  nel  14.02,  e 
morto  in  età  di  40  anni,  non  di  soli  26,  come  questo  se 
condo  scrittore  avea  affermato  (  Z.  c.jp.98  ).  Io  lascerò  che 
ognun  ^egga  presso  i  suddetti  due  storici  la  descrizione  del- 
le pitture  che  ei  fece  in  Firenze  singolarmente  e  in  Roma, 
e  riferirò  solo  il  giudizio  che  di  esso  dà  il  Baldinucci:  ,,  Il 
suo  principale  intento  neh1' operare,  die' egli,  fu  il  dare 
alle  figure  sue  una  gran  vivacità  e  prontezza,  se  fosse  sta- 
,,  to  possibile,  né  più  né  meno  quanto  che  se  vere  state  fos- 
5,  sero.  Proccurò  più  d'ogni  altro  Maestro  stato  innanzi  a 
lui  di  far  gì' ignudi  in  iscorti  molto  difficili,  e  particolar- 
mente il  posare  di  piedi  veduti  in  faccia ,  e  delle  braccia 
e  gambe  ;  e  cercando  tuttavia  nell'  operar  suo  delle  mag- 
„  glori  difficultà,  acquistò  quella  gran  pratica  e  facilità,  che 
,,  si  vede  nelle  sue  pitture  particolarmente  ne' panni  con  un 
,,  colorito  si  bello  ,  e  con  sì  buon  rilievo,  che  è  stata  in 
„  ogni  tempo  opinione  degli  ottimi  artefici ,  che  alcune 
„  opere  sue  e  per  colorito  e  per  disegno  possono  stare  al 

„  mus  Dominus  Johannes  Fontana  de  Venetiis  composuit  „  :  e  al  fine  perfe- 
ctum  MCCCCX die  ult.  Octobr.  „  Noi  troviamo  in  fatti  che  Gio- 
vanni Fontana  veneziano  fu  in  Padova  rettor  degli  artisti  dal  luglio  del 
1418  fino  al  luglio  dell'anno  seguente  (  Facciol.  Fasti  Gymn.  patav.  pars  2, 
p.  78).  Debbo  però  avvertire  che  nel  detto  codice,  ove  si  legge  il  nome 
dell'autore,  veggonsi  le  parole  rase  e  poscia  scrittovi  sopra  il  nome  di  Gio- 
vanni Fontana,  il  che  io  non  so  se  sia  avvenuto  perchè  sia  stato  cancella- 
to il  nome  del  vero  autore  per  sostituirne  un  altro,  o  perche  siasi  voluto 
rinnovare  il  nome  del  Fontana,  che  fosse  ornai  vicino  a  smarrirsi.  Non 
tosi  in  un'  altra  operetta  clie  segue  nel  medesimo  codice,  ed  ha  per  titolo: 
ine.  Trac  tatui  de  pisce. ,  cane ,  et  volucre;  quem  doctissimus  .  ..  Johan- 
nes Fontana  Venetus  in  adolescentia  sua  edidit ,  ove  non  vedesi  alcun 
cambiamento . 


)> 
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n  paragone  con  ogni  disegno  e  colorirò  moderno  ,. .  !  '!0 
è  ancor  l'epitaffio  in  onor  di  oso  comporto  e!.*  Aoflibel 
Caro: 

Pinsi ,  e  la  mia  pittura  al  \»t  fu  pai  i  : 

1      '-■•  -.    ti,  I    i   rivai, le  .iif.ii  il  muto, 

I.t  diedi  alletto:  inteeui  il  i.  ioto 

A  tutti  ^li  altri,  e  da  ne  «olu  imperi. 
XXII.  Il  metodo  ch'io   mi  IO0  pre6sso   nel  rr. errare  di     xxit. 
questo  argomento,  mi  obbliga  ad  accennare  soltanto  1  no-  *•  —  — ■ 
mi  di  molti  altri  eccellenti  pittori  italiani  e  lo.  mf* 

Tali  furono  f.  Giovanni,  soprani]  Ani 

sole,  dell'Ordine  de' Predicatori  (  /  as,  I.  r./>.  :i  5 .-  luild. 
/.e./;. 89),  Pietro  della  Francesca  di  Bore  -  •  ' 
che  dal  Vasari  (  /.  e*  p.  205  )  è  U  dato  non  sòl  con  "i- 
mo  dipintore,  ma  ancora  ionie  dottissimo  nelle  matema- 
tiche, talché  cg;i  aggiugne  che  il  celebre  Luca  Pacioli,  da 
noi   nominato  come  uno  de'  migliori   coli  •  Ila 

scienza,  altro  non  tecc  che  involare  gli  icritti  ra- 

to già  suo  maestro,  e  spacciarli  quai   suoi,  -   - 

cusa  pero  non  veggo  che  dal  Vasari  li  rechi  pm  va  ,  0  con- 
gettura  veruna;  Andrea  del  Casti  j       ,  e  Vittore  I  o 
Pisanello  (/£./>.  308  )  veronese,  1!  s                  qualità 
altamente  lodato  d^  Bartolom;         .    ./io  ne'  su<                  De 
l  iris  ili.  f/.  47  ),  e  con  una  sua  elegia  <.\d  Tu    Vesj 
no  Strozzi  (  Eroi»  /.  2,  */•  l?)*  Domenico  del  (              la  io, 
di  cui  oltre  ciò  che  il  Vasari  (  Lc.p%  4^9  )  e  il  H            .  i 
(A.  4, />.  54)  ne  hanno  scritto,  si   ha  una  più  lu-.     \  ita 
.scritta  dal   lig.  Domenico  Maria  Manni   (  <    1           • 
/.44),-  Andrea  Mantegna,  clic  dal  Vasari     /.«./'.  4"  s"  )e 
da  altri  dice.si  mantovano,  ma  ehe  certamei  tei 
no,  come  pruovasi  da  ciò  che                                               -o 
(t.6,  part*  1  ,  />.  206  ),  e  ila    mille   altri    1:                         bc 

potrei  arrecare,  e  che  accennassi  dal  eh.  -ili  il 

quale  a  lungo  e  con  csatrc/7.1   di  le  belli  che 

di   lui    in  Mantova    son    rimaste    (  Delie  Letti  "lrfi 

riunito!  .//.  }6,ec.  ):  Pietro  perugino  the  riti     !  :  4 

(  /  as.  /.  e.  /1.  )  17  ;  (<;),  e  a  cui  lode  basti  il  riflettere  die 

(a)   Di  Pietro  perugino  K-»  raccolta  la 
oraditiona  n  a   m  i   i  eh*  con  •  i  nro'ieej   • 

riotu  acllv  »u«  Latterà  pittori  .  /     i*»i 
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egli  ebbe  a  suo  scolaro  il  gran  Rafaello;  Jacopo  Bellini  ve- 
neziano, e  Giovanni  e  Gentile  di  lui  figliuoli  (i&.  ^.358), 
fra  i  quali  Giovanni  ebbe  l'onore  di  aver  a  suo  scolaro  l' im- 
mortai Tiziano;  Gentile  da  Fabbriano,  di  cui  oltre  il  Va- 
sari (  t,  2,^.308  )  fa  un  grande  elogio  il  Fazio  (  De  Vi- 
ris  ili.  p.  44)  ;  Luca  Signorelli  da  Cortona  (  Vas,  t.2> 
par.l),  di  cui  ha  scritta  esattamente  la  Vita  il  suddetto 
Manni  (  Race,  milan»  t.  1  ),  e  moltissimi  altri,  le  cui  no- 
tizie si  posson  vedere  presso  il  più  volte  mentovato  Vasari 
nel  secondo  suo  tomo  della  nuova  edizion  di  Firenze.  Egli 
nomina  altrove  più  altri  eccellenti  pittori  di  questi  tempi, 
come  Francesco  Monsignori  veronese  che  molto  fu  adope- 
rato e  molto  ancor  premiato  da  Francesco  Gonzaga  IV, 
marchese  di  Mantova,  e  Domenico  Moroni,  esso  ancor  ve- 
ronese (  i\  4,  p.  1 99^  206  ) ,  ed  altri .  E  io  potrei  stendermi 
ancora  più  lungamente,  se  volessi  qui  raccogliere  insieme 
ciò  che  di  molti  pittori  dal  Vasari  e  dal  Baldinucci  non  no- 
minati hanno  scritto  il  Malvasia,  il  Ridolfi,  ii  Vedriani,  il 
commendator  del  Pozzo ,  il  de'  Dominici ,  il  Borsetti ,  e  più 
altri  che  han  preso  ad  illustrar  la  memoria  de'  pittori  della 
lor  patria.  Ma,  come  ho  già  avvertito,  la  brevità  che  in 
questo  argomento  mi  son  prefìsso;  non  mi  permette  di  al- 
lungarmi troppo  oltre .  * 

XXIII.  Molto  di  perfezione  accrebbesi  alla  pittura  col- 
•uiie  pit-  P arte  che  dicesi  in  questo  secolo  ritrovata,  di  dipingere  a 
tare  »  Q\\0  m  \\  Vasari  (  t .  2,  p.  ZÓZ;  ec.  )  ne  fa  inventore  Giovan- 
ni di  Bruges;  detto  ancora  Van  Eych,  pittor  fiammingo, 
e  racconta  che  Antonello  da  Messina  pittor  valoroso  trovan- 
dosi in  Napoli, e  veggendo  un  quadro  in  quella  nuova  ma- 
niera dipinto  dal  suddetto  Giovanni,  e  da  lui  inviato  al  re 
Alfonso,  viaggiò  fin  nelle  Fiandre  per  apprendere  quel  se- 
greto; che  ottenuto  avendo  ciò  eh' ei  bramava,  tornò  in 
Italia,  e  recatosi  a  Venezia,  insegnò  l'arte  medesima  a 
Domenico  veneziano;  che  da  questo  fu  comunicato  il  se- 
greto ad  Andrea  del  Castagno  di  Mugello,  il  quale  poscia 
ingrato  al  suo  maestro  lo  uccise  a  tradimento  (ib.p.  302), 
e  che  in  tal  modo  si  andò  divolgando  e  propagando  que- 
st'arte.  Cosi  il  Vasari,  e  dopo  lui  quanti  hanno  scritto  in 
questa  materia.  Nell'Antologia  romana  (  an.  177^  Ago- 
sto 11.  7 ,  p.  49.,  ec.  )  si  fa  menzione  di  una  Dissertazione 
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del  sig.  Lessing  bibliotecario  del  principe  di  Brunswick 
nella  quale  egli  ha  preso  a  combattere  questa  si  un 
opinione.  Ei  cita  una  opera  manoscritta  di  un  certo  Teo- 
filo  monaco  (*),  com'egli  crede,  tedesco  vissuto  nel  X,  o 
neh"  XI  secolo,  e  reca  il  passo  in  cui  egli  chiaramente  in- 
segna a  temperare  i  colori  coli' olio.  Gii  editori  dell'Anto- 
logia non  dissimulano  ciò  che  a  questa  autorità  si  pori, 
be  opporre  j  cioè  che  forse  questa  arte  conosciuta  nel 
lo  X  e  XI,  fu  poscia  dimenticata,  sicclu  a  GÌ    . 
Bruges  si  dovette  ugual  merito,  come  se  l'avesse  prima 
d' e >gni  altro  trovata.  Ma  essi  rispondono  che  il  V.is.iri  ha 
presi  nella   sua  opera   molti   abbagli  in  ciò  che  aprimene 
alla  storia  e  alla  cronologia;  che  hi*  ancora  creduto  che  pri- 
ma di  Cimabue  fosse  del  tutto  perita  la  pittura  in  balia;  e 
che  perciò  si  può  credere  che  anche  parlando  di  questa  in- 
venzione ei  sia  caduto  in  errore  .  A  me  non  sembra  j 
che  questa  sola  risposta  abbia  gran  forza.  L' error  del  Va- 
sari intorno  allo  stato  della   pittura   prima   di  Cimabue  è 
chiaramente  provato  con  indubitabili  testimonianze  di  au- 
tori contemporanei,  anzi  colle  stesse  pitture  .  ;  :ù  anti- 
che di  Cimabue  ,  che  esiston  tuttora.  Può  egli  dirsi  lo 
■  >  della  pittura  a  olio?   A  provare  ^he  innanzi  a  Giovanni 
da  Bruges  e  ad  Antonello  da  Messina  essa  tcs^c  usata,  non 
basta  il  recar  le  parole  di  un  autore  del  secolo  XI ,  i 
che,  come  si  è  detto,  potè  dopo  quel  tempo  perir  e, 
te.  Convien   addittarci  quaLhe   pittili             io,  che   a: 
esista,  più  antica  di  Giovanni;  0  alnun  mostrarci  una  tra- 
dizione  continuata  dal  secolo  XI  ,  fino  al  secolo  XV,  del- 
l'esistenza  di   quest'arte.  Or  qui  gli  antologìstì  potear. 
servare  che  vi  ha  infatti  chi  ci  addita  pitture  a  olio  più  an- 
tiche di  Giovanni  di  Brb'j<^  e  di  Antonello  .  Il       . 
Ma  ne   mostra  alcune  in  Bologna  I 

certamente  do  lui  SODO  tatte  ad  olio     /•  i ■/ >.  ì  sitt .  I '.  i  , 

pt  27  ).    Il    de' Dominici  ne  mostra   altre  in  Nàpoli 

1      ,  bro  fai  MM  lo  qui  «cerni 

I   btbliot*  ■   «li   Yi'-iin  .,   m   .  .,11 .... 
A. «tu    ut    \  »  ' 

l"  .mi., ir     |  XII   .     I 

glOMI    «ìi    un    MUNTC    .  I  •     nulli 

■ 
Al,  e  balle  e    uucicv 

j.  (  i.v.  in.  47 
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più  antiche ,  cioè  fin  dal  1 300  (  Vite  de3  Pitt.  napol.  1. 1, 
p.  107;  t.  3,  p.  63  )  y  e  arreca  un  passo  dell'  opera  del  cav. 
Massimo  Stanzioni  napoletano,  in  cui  dice  d'aver  letto  che 
non  già  Giovanni  ad  Antonello,  ma  Antonello  a  Giovan- 
ni, insegnò  l'arte,  non  di  unir  l'olio  a' colori,  che  ciò  già 
sapevasi ,  ma  di  unirlo  in  modo  ch'essi  veramente  ne  ri- 
cevessero e  maggior  pregio  e  più  durevole  consistenza  (a). 
Che  se  in  Bologna  e  in  Napoli  era  conosciuto  questo  se- 
greto, crederem  noi  che  altrove  esso  fosse  ignoto?  Questo 
punto  ancora  meriterebbe  di  esser  esaminato  con  partico- 
lar  diligenza*  ma  non  può  farlo  se  non  chi  si  accinga  a  ri- 
cercare minutamente  tutte  le  più  antiche  pitture  che  ci  son 
rimaste  (b) .  E  certo  però  ,  che  la  maggior  parte  di  esse  so- 
no a  fresco  ;  e  convien  dire  perciò,  che  se  la  pittura  ad  olio 
non  fu  invenzione  di  questo  secolo,  molto  almeno  in  esso 
XXIV.  si  perfezionò. 
Minuto-       XXIV.  Non  dee  qui  passarsi  sotto  silenzio  la  miniatu- 
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(a)  Delle  pitture  a  olio  fatte  in  Napoli  fin  dal  secolo  XIV  ragiona  an- 
cora il  sig.  Pietro  Napoli  Signorelli  (  Vicende  della  Coltura  nelle  due  Sì- 
cilie  t.  3,  p.  171,  ec.  ),  il  quale  crede  che  il  primo  ad  essere  in  ciò  eccel- 
lente fosse  Colantonio  del  Fiore,  di  cui  due  btllissimi  quadri  singolarmen- 
te tuttor  conservassi  fatti  a  olio,  uno  nella  chiesa  di  s.  Maria  Nuova,  l'al- 
tro nella  sagrestia  di  s.  Lorenzo,  che  si  veggon  sempre  con  maraviglia  da- 
gV  intendenti . 

(b)  Nelle  notizie  degli  artisti  modenesi  (  Bibl.  moderi,  t.  6",  p.  48  1  )  ho  par- 
lato a  lungo  delle  pitture  recentemente  scoperte  di  Tommaso  da  Modena 
circa  la  metà  del  secolo  XIV  in  Carlstrein  castello  della  Boemia,  le  quali 
esaminate  attentamente  da  intendenti  professori  sono  state  giudicate  pitture 
a  olio.  E  ivi  ho  ancor  mostrato  che  modenese  fu  quel  pittore ,  e  non  boe- 
mo, come  altri  ha  creduto.  E  posso  ora  a  ciò  aggiugnere  che  se  nell'iscri- 
zion  ivi  riportata  invece  di  Rarisini  filius  debba  leggersi  Barisini ,  il  che 
non  è  improbabile  ,  ne  sorge  nuovo  argomento  a  comprovar  sempre  più  chia- 
ramente ch'ei  fu  modenese,  poiché  molti  personaggi  della  famiglia  de' Ba- 
risini io  hoi  poi  ti  ovato  ne'  documenti  di  questo  pubblico  archivio,  e  fra 
•ssi  Tolomeus  Barisini  fu  nel  i3i2  destinato  a  recare  a  Rinaldo  0  a  Bu- 
liron»  Buonacossi  di  Mantova  l'elezione  di  essi  fatta  dal  general  consiglio 
ài  Modena  a  signori  di  questa  città.  Né  questi  fu  il  solo  Modenese  che  in 
quel  secolo  conoscesse  quest'arte.  Io  ho  pur  parlato  (  ivi  p.  5òj  ,  del  qua- 
dro di  Serafino  Sera/ini  modenese,  dipinto  1' an.  i385,  che  conservasi  in  que- 
sta cattedrale.  Or  questo  quadro  ancora,  all'occasione  del  riattamento  del- 
la chiesa  medesima  fatto  nell'autunno  del  1789  tolto  per  qualche  tempo  dal 
suo  luogo,  e  diligentemente  osservato  da  alcuni  professori,  è  stato  giudi- 
rato  concordemente  che  sia  dipinto  ad  olio;  e  qualche  altro  quadro  con- 
servasi ancora  in  Modena,  che  credesi  dello  stesso  autore,  e  eh' è  pur  di- 
pinto alla  stessa  maniera  .  Tutti  questi  esempj  pruovano  chiaramente  che 
non  può  appartenere  al  secolo  XV  1'  invenzion  di  quest'  arte  .  Debbo  qui 
avvertire  che  nelle  indicate  notizie  riportando  1'  iscrizione  che  leggesi  nel 
quadro  della  cattedrale,  fidato  alle  altrui  relazioni,  aggiunsi  la  parola  Mu- 
tinsnsis ,  che  veramente  non  vi  si  legge  .  Ma  che  Serafino  fosse  Modenese, 
è  cw  dall'  altra  iscrizion  ferrarese  da  me  pur  riportata . 
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ut,  la  quale  in   questo  secolo  giunse  a  non  ordin.. 

//a.  Il   lu^o  e  la  n.  .'  j  rincipi  nel  ra..    - 

glierc  codici  e  nel  fregiarli  di  dri  ornamenti,  fu  canoa 

che  quest'arte  venisse  coltivata  da  molti  con  grande  impe- 
gno, e  che  perciò,  come  suole  accadere,  ella  divenisse  pre- 
sto perfetta  .  Non  vi  ha  alcuna  celebre  biblioteca  che  non 
abbia  molti  di  cotai  codici,  ne1  quali,  oltre  le  lettere  inizia- 
li, le  prime  pagine  si  veggon  messe  a  oro  e  a  col  bis- 
simi ,  e  5  ciò  eh1  è  più  ,  ornate  con  diverbi  e  graziosi  d 
Oltre  quel   f.  Giovanni  da  Fiesole  da  noi  già  Dominato,  il 
Vasari   nomina  un  Attavante  fiorentino  (  /.  i.j>.  22.6  j,  e 
descrive  le  bellissime  miniature  di  cui  egli  fregiò  UH 
di  Siho  Italico,  ch'era  in  Venezia  nella  libreria  de?     .  Gio- 
vanni e  Paolo.  Ma  non  v'ha  forse  biblioteca  che  sia  1]  ric- 
ca di  codici  miniati  da  Attavante,  come  questa  estense.  In 
alcuni  egli  ha  segnato  il  suo  nome,  come  ne' (            ti  di 
8.   Tommaso   sul  primo   delle  Sentenze  ,  nell'  Omelie   di 
s.Gregorio  sopra  Ezechiello  ,  nell'  F sai         DC   di   I.  Am- 
brogio, e  nell'opera  di  s.  Agostino  conti     Fausto  «   In  al- 
tri, benché  non  vegga^i  il  nume  ,  le  miniature  nondimeno 
son  così  somiglianti  a  quelle  de' e 
evidente   che  essi  son  opera  del  mede  imo  arteLu.  E 
sono   un  Ammiano   Marcellino,   un  1             .  alican 
parecchie  opere  di  Giorgio  Menda ,  le  (  )melie  d  l  ). . .    ne  e 
più  altri.  Or  cotai  miniature,  quanto  più  si  rimirano  atten- 
tamente, tanto  più  rapisi  no  e  destai] 

vi  sono  i  colorì,   sì  vago  l'intreccio,  si  gri  I  aer- 

71 ,  e  dipinti  sì  al  naturale  e  puttini  e  bestie  e  fie  : 
e  ogni  altra  cosa,   che   l'occhio  non  '.  .  (         .  h'è 

o  .... 

degno  di  riflessione  y  si  2  che  in  qw 

EOO    l'armi  del  celebre  Mattia  Corvino  re  d'I 
h\\  è  verisimile  che  come  abbiano  veduto  che  qu 
amantissimi;  delle  lettere  teneva    1    i 
stipendiati,  perchè  gli  COpiassei  de' libri  ,  £ 
al  ^uo  soldo  questo  mii  .  C 

ro  nella  biblioteca  estense,  non  sapre: 
risimilc  che  il  e. .ni.  1]  polito  d'Este,  il  qual  l 

anni  m  Ungheria,  comperasse  molti  de' libri 

d'Italia  ;  ovvero  che  giunta  in  It.dia  la  nuova  d 

re,  il  duca   Ercole  1  comperasse  quelli  ehe  j  er  lui  .  . 
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stavano  apparecchiando  (a) .  Per  quanto  però  sien  belle  le 
miniature  di  Attavante  ,  pili  ancora  maravigliose  son  quelle 
de'  due  tomi  della  Biblia  di  questa  medesima  biblioteca,  dei 
quali  altrove  ho  fatta  menzione  (LÓ^par.  i  ,  p.  148  ),  av- 
vertendo che  ne  furono  miniatori  Franco  dei  Russi  manto- 
vano e  Taddeo  Crivelli  ;  opera  veramente  magnifica  e  di  tal 
finezza  insieme  e  di  tal  ricchezza,  che  pochi  altri  codici, 
a  mio  credere,  si  possono  a  questi  paragonare.  Ed  è  certo 
a  dolersi  che  di  artefici  sì  valorosi  non  ci  sia  rimasta  al- 
cun'altra  memoria,  come  pure  di  tanti  altri  che  furono  si- 
milmente impiegati  in  miniare  codici,  e  dei  quali  non  sap- 
piamo il  nome, 
xxv.  XXV.  Chiudiamo  questo  capo  e  insieme  questo  volu- 
Pr.me    me     co|  raaionar  di  un  gran  eenio  che  in  tutte  le  belle  arti, 

nonzie  ni7,®.  ^  °  ,  il 

Leonardo  e  in  molte  scienze  ancora  ru  esperto  e  dotto  per  modo,  che 
da  Vinci,  pochi  a  suo  tempo  gli  andaron  del  pari,  dico  Leonardo  da 
Vinci.  Lungamente  di  lui  ha  scritto  il  Vasari  (  t.  ], p*  J2 , 
ce.),  e  dopo  lui  Rafaello  du  Fresne,  che  al 'Trattato  della 
pittura  dello  stesso  Leonardo,  da  lui  fatto  stampare  magni- 
ficamente in  Parigi  Pan.  16^1  ,  ne  ha  premessa  la  Vita. 
Molte  notizie  intorno  a  lui  si  hanno  parimente  in  più  pas- 
si delle  Lettere  pittoriche,  che  verremo  opportunamente  ci- 
tando .  E  finalmente  un  bell'elogio  se  ne  ha  tra  quelli  de- 
gl'illustri Toscani  (  t,  3,  /z.  25  ).  E  da  questo  appunto  noi 
apprendiamo  ciò  che  ancor  non  sapeasi,  cioè  che  Leonar- 
do si  dee  aggiugnere  alla  serie  degl'illustri  bastardi;  per- 
ciocché, come  ivi  si  afferma  sull'autorità  de' monumenti 
della  stessa  famiglia  di  Leonardo,  che  tuttor  sussiste  in  Vin- 
ci castello  del  Valdamo  di  sotto,  ei  fu  figliuolo  naturale  di 
Pietro  notaio  della  signoria  di  Firenze,  e  nacque  nel  1452. 
Fin  da' primi  anni  cominciò  a  balenare  in  lui  quel  vivacis- 
simo ingegno  di  cui  die  poscia  sì  grandi  pruove .  Pareva 
che  il  disegno  lo  allettasse  sopra  ogni  cosa  ;  e  perciò  dal 
padre  fu  posto  alla  scuola  di  Andrea  del  Verrocchio ,  pit- 
tore illustre  a  que'  tempi,  il  quale  al  vedere  i  primi  abboz- 
zi di  Leonardo  rimase  attonito  per  maraviglia.  La  scultu- 
ra, la  pittura,  l'architettura,  la  geometria,  l'idrostatica,  la 
meccanica,  la  musica,  la  poesia  furon  quasi  ad  un  tempo 

(a)  Nel  tomo  seguente  vedremo  che  più  probabilmente  a]  ducaÀlfons©  II 
deesi  1' acquisto  da' codici  che  già  erano  stati  del  re  Mattia. 
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T  oggetto  degli  srudj  di  Leonardo;  e  mentre  ogni  al 
re  obesi  riputato  felice  giù 

in  alcuna  di  queste  scienze,  egli  fu  in  tutu  .  . 

secondo  il  Vasari,  tu  il   prim  i  ^he   , 
T  Arno  in  canale  da  1'  ;  ircnze  ,  il  ch<  .ito 

due  secoli  appresso  d.ì  Vincenzo  Vivi       .  ..  I 

dice  lo  stesso  scrittore,  faceva  modelli  e  di« 

cere  scaricare  con  facilita  m  »nri , 

un  piano  a  un  altro,  e  per  via  d:  lieve  ed  arg         •   ; 
„  te  mostrava  potersi  al/are  e  tirare 
,,  votar   porti,  e  trombe  da  cavare  da 
„   che   quel   cervello  non    restava    mai 
,,   quali  pensieri  e  fatiche  se  ne  vtd  !  sparsi 
„  molti  disegni ,  ed  io  n'ho  tristi  ri- 

metta tra  gli  altri  ,  con  cui   e  il 

tempio  di  s.  Gì   vanni  e  son  ri- 

narlo  .    A  questo  si  penetrane  in 

Léonard  )  la  bei  \  \  d;l  !    . 

soavità  del  tratto,  talché  egli  era  i 

e  dell'amore  di  tutti.  M  i  pittura  d 

primi  anni  in  Firenze  descrive  .1  Vasari,  Fra 

le  altre,  che  scopeti  >  improvvisamente 
il  fece  arretrar  per  pania. 

XXVI.   Un    uom   si   raro  non  potevi 
per  Iun^o  tempo.  Lodovico  il  Moro,  regie  n 
du-. a  di  Milano,  n'ebbe  contezza, e  spie 
tor  dell'arti,  qual   e^li  era.  invitollo  ala  s.i 
ten  gnò  l'annuale  stipendio  di  soo  scudi  d    r    . 

M   It  i  si   lileti .-.  i  .:  id  principe  della  n 
gli    fi  udire    un   nuovo   stri!  min    t 

che  era,  come  di^e  il  Vasari,  ,,  d' 
n  in  forma  d'un  teschio  di  cavali  >,  a<  'a 

,,  fosse  con  maggior  tuba,  e  più  ^  laonde 

,,  irò  tutti  che  quivi       in 

,,  Oltre  ciò.  aggi  ugn' egli ,  tu  il  re  il»  rime 

„  ali1  irppi  >vvis  i  del 
I  Léonard  di  lui 

,    COmC   alti  ' 

- 

B  )  .  Molte  e 
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cune  delle  quali  esistono  ancora ,  annoverano  gli  scrittori 
della  Vita  di  Leonardo ,  e  fra  le  altre  la  famosa  cena  del 
Redentore  nel  convento  di  s.  Maria  delle  Grazie  de'  Predi- 
catori; nella  qual  occasione  è  celebre  la  risposta  eh'  ei  die- 
de a  Lodovico,  il  qual  esponevagli  le  doglianze  di  quel  prio- 
re pel  lungo  tempo  che  in  quel  lavoro  impiegava;  cioè  che 
<lue  teste  gli  rimanevano  a  fare ,  per  le  quali  non  trovava 
ancora  idea  che  gli  piacesse ,  quella  di  Cristo  e  quella  di 
Giuda;  ma  quanto  a  questa  seconda  ,  non  trovando  meglio, 
non  gli  mancherebbe  mai  quella  dell'importuno  priore  (a)* 
Ne  fu  la  sola  pittura  in  cui  Leonardo  fosse  impiegato  .  Lo- 
dovico Sforza  per  onorar  la  memoria  del  duca  Francesco  I, 
suo  padre  determinossi  d'innalzargli  una  statua  equestre  co- 
lossale di  bronzo,  e  ne  die  Pordine  a  Leonardo.  Ma  in  que- 
sta occasione  la  mano  del  valoroso  artefice  non  corrispose 
al  suo  ingegno;  perciocché  ,  come  narra  il  Vasari  ,  ei  ne 
ideò  un  modello  si  grande,  che  non  potè  mai  condursi  ad 
effetto.  Nondimeno  in  due  libri  stampati  in  Milano  nel 
1493  e  cimi  dal  Sassi  {Hist.  typ.  medioL  p.  355,  ec. 
362  ),  cioè  nelle  Poesie  di  Bernardo  Bellincioni  e  in  certe 
ottave  di  Baldassarre  Taccone,  si  fa  menzione  di  questa 
statua;  anzi  il  medesimo  Sassi  riporta  un  epigramma  che  o 
era,  o  dovea  essere  in  essa  scolpito,  e  che  or  si  legge  in 
un  codice  de' monaci  cistcrciensi  di  s.  Ambrogio.  Ma  è 
probabile  che  o  essi  parlino  di  questa  statua  come  di  cosa 
intorno  a  cui  si  stava  allor  lavorando  ,  ovvero  del  modello 

(a)  Il  p.  maestro  Vincenzo  Maria  Monti  dell'Ordine  de' Predicatori  mi 
ha  communicate  alcune  sue  riflessioni,  a  mio  parere,  assai  giuste  per  crede- 
re favolosa  la  risposta  che  vuoisi  data  da  Leonardo  da  Vinci  al  duca  Lodo- 
vico Sforza  .  Essa  in  primo  luogo  non  è  appoggiata  che  ad  autori  poste- 
riori di  più  anni  al  fatto,  e  che  sono  innoltre  poco  concordi  tra  loro  nel 
raccontarlo.  Innoltre  non  poteva  Leonardo  recar  per  pretesto  la  difficoltà  di 
trovare  un'  idea  di  volto  che  ben  corri  spoudesse  al  carattere  dell'  apostolo 
traditore,  perciocché  tutto  quel  quadro  era  stato  da  lui  abbozzato  in  dodi- 
ci gran  cartoni,  i  quali  dopo  essere  stati  fino  almeno  al  principio  del  pre- 
sente secolo  in  Milano  presso  i  conti  Arconati,  finalmente  dopo  varie  vi- 
cende passarono  alla  real  galleria  di  Londra,  ove  tuttor  si  conservano  ,c 
rappresentano  esattamente  anche  nelle  lìsonomie  quella  famosa  pittura.  Fi- 
nalmente ,  come  dalle  Memorie  di  quel  convento  raccogliesi,  era  allora, 
cioè  nel  My7  in  cui  Leonardo  stava  pingendo  quel  quadro,  priore  delle 
Grazie  f.  Vincenzo  Bandelli  uomo  celebre  a  que'  tempi,  e  al  duca  Lodovico 
carissimo;  e  non  è  perciò  verisimile  che  innanzi  al  duca  medesimo  ardis- 
se Leonardo  d'  insultarlo  per  tal  maniera.  Non  è  dunque  improbabile  che 
delibasi  questo  racconto  aggiugnere  a  tanti  altri  favolosi  die  nelle  \'ut  dei 
Pittori  s'incontrano  frequentemente.  \ 
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di  creta,  che  Leonardo  ne  fece,  opera  di  maravigliosa  bel- 
lezza ,  che  durò  in  Milano  finche  entrami  i  I 
Lodovico  XII,  fecero  in  pezzi  il  lavoro  di  quell'arti:  - 
stesso,  cui  poscia  si  recarono  a  grande  onore  farei  tra 
ro  .  Di  questo  modello  fa  menzione  ancora  Paolo  Cortese: 
,,  Si  Mediolani  ab  aliquo  dicatur  cjus  cretacei  equi  specrari 
,,  typus,  qui  sit  a  Leonardo  Vincio  Thu>  •  ratiooe 

,,  ctus,   facile  affirmetur,  ei  Francaci  Sfortiae  in  mcntem 
,,  venire  posse,  cui  erat  ejusmodi  equestris  st.ituac  decretu* 
,,   honos  (  De  Cardinal.  I.  i,  p.  50)  ,,.  I  passi  sopr.u 
tati  ci  pruovano  che  Leonardo  era  in  Milano  fin  d.il  149;. 
Anzi  dalle  stesse  Poesie  del  Bellincioni  raccoglievi  eh' ei  vi 
era  fin  dal  14.89;  perciocché  egli,  come  osserva  il  Sassi, de- 
scrive un'  ingegnosa  macchina  che  _no  Leonardo  nel- 
le feste  celebrate  in  Milano  per  le  nozze  del  duca  Gianga- 
leazzo  Maria  con  Isabella  d'Aragona;  cioè  un  cielo  arte- 
fatto  in  cui  tutti  i  pianeti  rappresentati  nelle  figure  de'  I 
mi,  a  cui  i  poeti  gli  han  consecrari,  si  a.  .no  int 
secondo  le  leggi  loro  ,  ed  entro  ciaschedun  ci  1  etti  era  chiu- 
so un  musico  che  cantava   le  lodi  dei   principi   spo^. .    Or 
Isabella   entrò  in  Milano  nel  1489,  e  allora  perciò  doveva 
ivi  essere  Leonardo,  e  forse  già  d.i  qualche  tempo;  e  deesi 
quindi  emendare  il  Vasari  che  il  dice  andato  a  Milano 
1494.  Ingegnosa  pure  fu  l'invenzione  di  Le  alToc- 
casion  delle  feste  che  nella  stessa  citra  celebraronsi,  qua 
Pan.  1499   vi  entrò   il  re  Lodovico  XII,   pCTcioccl 
fece  un  leone  congegnato  per  modo,  che  dopo  aver  fatri 
alcuni  passisi  aperse  il  petto  e  il  nn<»trò  • 
Opera  di  ardimento  e  di  sforzo  ir                         li  attribui- 
sce a  Leonardo  da  tutti  gli  scrittori  che  ne  han  distesa  1  • 
ta;  cioè  lo  scavo  del  canale  detto  il  Naviglio  della  Martesa- 
na,  che  conduce  le  acque  dell'Adda  fin  \nzi 
il  du  Fresne  aggiugne  ch'ei  fori               -orni:.          nume 

(a)  <  iota  invanì  ^no   ,\\  Le^- 

d«ll«  qw  Tre        ■    .       • 

dinanzi  a 

»  ula  ,,r"* 
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navigabile  fino  alle  valli  di  Chiavenna  e  della  Valtellina,  e 
che  superò  tutte  le  difficoltà  che  si  incontrarono,   e    con 
moltiplicate  cataraffe ,  o  vogliam  dire  sostegni ,  fece  con 
molta  facilità  e  sicurezza  camminarle  navi  per  monti  e  per 
valli .  Ma  benché  io  vegga  unanime  il  consenso  di  quasi  tut- 
ti i  moderni  scrittori  nei  dar  tal  gloria  a  Leonardo,  monu- 
menti autentici  nondimeno  mi  costringono  a  discostarmi 
dal lor  sentimento.  Al  principio  di  questo  capo  medesimo 
abbiam  provato  che  Francesco  Sforza  fu  l'autore  di  quel 
canale,  ne  egli  potè  impiegarvi  Leonardo  che  aveva  solo  14 
anni,  quando  Francesco  mori .  Alle  pruove  allora  recatene 
si  posson  aggiungere  due  decreti  ducali  che  si  hanno  alle 
stampe;  il  primo  della  duchessa  Bianca  Maria  moglie  dello 
stesso  Francesco,  in  cui  prescrive  il  modo  con  cui  si  deb- 
bon  condurre  le  acque  di  quel  canale  per  le  irrigazioni ,  ed 
è  segnato  agli  11  di  settembre  del  1465  (Relaz.  del  Na- 
viglio della  Martesana  p.  40  ),  dal  che  si  raccoglie  che 
già  serviva  allora  a  pubblico  uso;  l'altro  de'  16  di  maggio  del 
1483  del  duca  Gian  Galeazzo  Maria  in  cui  egli  dice  espressa- 
mente :    La- feL  menu  dell'Illustrissimo  Sig.  Duca 
Francesco  nostro  Avo  fece  fare  o  costruere  il  Navi- 
glio nostro  di  Martesana >  ec.(ib.p.  4 ).  Non  potè  dun- 
que certamente  aver  Leonardo  alcuna  parte  nel  lavoro  di 
questo  canale.  Potrebbe  credersi  forse,  e  a  ciò  in  fatti  sem- 
bra alludere  il  du  Fresne,  ch'egli  fosse  adoperato  nel  for- 
mare un  altro  canale  tentato  inutilmente  alcuni  anni  dopo, 
e  poscia  ancora  più  volte,  e  finalmente  in  questi  ultimi  an- 
ni di  nuovo  intrapreso.  Perciocché  a  render  navigabile  tutto 
il  fiume  Adda  sicché  dalla  Valtellina  si  potesse  venir  per 
acqua  a  Milano,  opponendosi  lo  spazio  di  4280  braccia  di 
lunghezza  ,  in  cui  il  fiume  cade  rovinosamente  fra  molti 
scogli  per  altezza  di  46  braccia  ,  il  duca  Francesco  tentò 
di  render  navigabile  questo  tratto,  ma  senza  effetto.  Un 
altro  tentativo  fece  la  città  di  Milano  nel  1  5  18,  quando  era 
sotto  il  dominio  de'  Francesi,  scavando  un  canale  di  cui  an- 
cor si  vede  una  gran  parte,  con  una  fortissima  chiusa  di  pie- 
tra viva,  a  cui  somiglianza  doveansi  fabbricare  più  altre  per 
sostenere  le  acque  secondo  il  bisogno;  e  il  re  Francesco  I 
donò  a  tal  fine  diecimila  scudi  sopra  i  dazj  della  città.  Ma 
le  rivoluzioni  che  poscia  accaddero  in  quello  Stato  ne  im- 
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fedirono  il  compimenro  (V.  Reta-,  rit.  p.  95    .   In  que- 
sto lavoro  adunque  porrebbe  cr  ,ro  Leonardo. 
Ma  egli  nel  1518  era  già  in  i              ,        -ic  vedremo;  e 
perciò   non  trovo  in  qi.al  tempo  potCN 
qualche  parte,  e  al  più  si  può  credere  che  il  duca  1 
di  lui  si  valesse  per  ni                                     in  qualch. 
il  canale  già  fabbric   1    . 

XXVIL  Poco  rem  pò  dappoiché  i  Francesi  ebbero  occu-  xxvn. 
pato  lo  Stato  di  Milano ,  Leonardo  r>  1  K  mal  soddisfano  di 
essi  fece  ritorno  a  Firenze.  Ivi  fu  adoperato  in  più  opere  1  r., 
di  pittura  ,  e  celebri  fra  le  altre  KirODO  il  ritratto  di  monna,ulBOr^ 
Lisa  moglie  di  Francesco  del  Giocondo,  che   fu  poi  com- 
perato dal  re  Francesco  I,  dicesi  ,  per  4000  scudi ,  e  un  { 
tone  in  cui  con  ammirabile  maestria  disegnò  una  bai 
di  Niccolò  Piccinino,  crT  ei  doveva  poscia  dipingere  nella 
sala  del  pubblico,  oltre  più  altre,  delle  quali  si  pu< 
descrizione  presso  il  Vasari  e  gli  altri  s.ritr<T:  .   Pai  lo  indi 
a  Roma  a9 tempi  dì  Leone  X,  ^ 
nel  1513,  ed  ivi  ancora  e!  m  poche  pruove 

lore  .  Ma  la  rivalità  che  ivi  si  vi 

Buonarroti  allora  ;in.  ine  ,  lo  io  lasse  a  : 

lentieri  l'invito  del  re  Francesi     1.  ene  io 

eia;  il  che   accadde  verisinv.ìmnm*  nel  1^1", 
egli  allora  in  età  di  65  anni  (*) .  E  stata 
ca  della  morte  di  1  -  I 

Congregazione  deiTOrat  >rio,  a 
scrittore  vissuto  al  ! 

al    1  542  (  Lettere  DlttOr,  t.    }, 

prodotti  ne' citati 

ogni  dubbiezza.  Perciocché*  ivi  abbiamo  l' estrai 

Stamento  fatto  da  Léonard  -  ai;  d'aprile  del    \' 
lascia  a  Francesco   Melzi  suo    1  m  >  alli< 

libri  e  strumenti  ;  :  servidori  un  giardii 

aveva  fuor  delle  mura  di  Milan  I 

400  scudi  del  sole  da  lui  •    •' 

innoltre  abbiamo  la  lettera  dallo  Stess  1  M 


Qnal    frur    lo    m 

re»  Leo» 
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liano  da  Amboise  al  i  di  giugno  del  15  19  in  cui  lo  suppone 
già  informato  della  morte  di  Leonardo  seguita  a*  2  di  mag- 
gio dello  stesso  anno,  alla  quale  dice  ch/ei  si  era  disposto 
colle  più  sincere  dimostrazioni  di  cristiana  pietà.  Egli  eb- 
be in  quell'  estremo  F  onor  di  essere  visitato  da  Francesco  I, 
e  mentre  con  lui  si  trattiene  ,  sorpreso  da  mortai  parosismo 
fra  le  braccia  del  re  medesimo  che  per  aiutarlo  gli  teneva 
sollevata  la  testa,  fini  di  vivere.  Uomo  veramente  degno  di 
rimanere  immortale  ne' fasti  delle  scienze  e  delle  arti,  e  il 
cui  nome  sarà  sempre  glorioso  fra  gF  Italiani  non  meno  che 
fra  gli  stranieri:  ,,  Io  aggiungerò  alle  lodi  di  Lonardo,  dice 
„  il  sig.Mariette  in  una  bellissima  lettera  in  cui  esamina  il  ca- 
„  rattere  di  questo  grand'uomo  (ib.  £.2^.193 ),.  che  Miche- 
langelo e  Raffaello  gli  sono  obbligati  d'una  parte  della  lor 
gloria,  poiché  hanno  cominciato  a  diventar  grand' uo- 
mini sulle  sue  opere.  Raffaello  ha  preso  da  lui  quella 
,,  grazia  quasi  divina  che  guadagna  i  cuori ,  e  che  Lionardo 
„  spargeva  cotanto  giazìosameme  sopra  i  volti.  Michel- 
„  angiolo  si  appropriò  quella  sua  maniera  terribile  di  dise- 
„  gnare .  Se  poi  F  uno  e  F  altro  l'hanno  passato  di   assai, 
„  egli  è  anche  sempre  vero  ch'essi  hanno   infinitamente 
„  profittato  de' suoi  prodigiosi  studj .  Che  grande  elogio  è 
„  questo  di  Lionardo!  Né  il  vantaggio  d'esser  vissuto  acca- 
„  rezzato  e  stimato  da  tutti  i  personaggi  di  distinzione  del 
„  suo  secolo,  né  l'onore  di  essere  spirato  nelle  braccia  di 
„  un  gran  re,  non  sono  da  paragonarsi  con  esso, 
xxviii.       XXVIII.  Lo  stesso  Manette  ci  ha  dato  il  catalogo  delle 
da  Vìxd  stampe  ricavate  da' disegni  e  da' quadri  di  Leonardo,  e  nel- 
scritte,    le  giunte  fatte  all'  ultima  edizione  del  Vasari  si  ha  quello 
delle  pitture   di  questo  grand'  uomo ,  che  in  diverse   città 
tuttora  si  veggono.  Io  dirò  in  vece  dell'opere  che  di  lui  ci 
sono  rimaste.  Già  si  è  accennato  il  Trattato  della  Pittura 
da  lui  composto ,  e  che  fu  poi  pubblicato  da  Raffaello  du 
Fresrie,  opera  eh' è  tuttora  avuta  in  gran  pregio,  e  mostra 
qnanto  esatto  osservatore  di  ogni  cosa  che  apparteneva  alla 
sua  arte  fosse  Leonardo .  Lo  studio  della  notomia  così  de- 
gli uomini  come  de' cavalli  fu  in  lui  grande  e  continuo,  e 
degli  uni  e  degli  altri  scrisse  un  Trattato,  e  il  Vasari  dice  che 
parte    degli   scritti   di    Leonardo   sull'anatomia   del  corpo 
umano   era  a  suo   tempo   presso  quel  Francesco  Melzi  da 
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noi  nominato  poc'anzi.  Il  Cooper  ha  pubblicate  in  Inghil- 
terra alcune  figure  de' diversi  movimenti  del  corpo  umano 
disegnate  da  Leonardo  con  alcuni  frammenti  di  /io- 

ne da  lui  aggiuntavi ,  picciola  parte  di  una  più  grand1  opera 
che  su  ciò  aveva  composta.  Ma  assai  più  sono  i  libri  di  Leo- 
nardo che  rimangono  inediti.  Diccsi  eh* egli,  mentre 
va   in   Milano,  era  solito  a  ritirarsi  sovente  nella   terra  di 
Vaprio  sopra  l'Adda  in  una  deliziosa  t^a  del  sudden 
zi  la  quale  tuttora  appartiene  alla  nobile  e  antica  f.  miglia 
di  questo  nome  ;  e  che  ivi  soleva  gufar  sulla  carta  ciò  d 
vivace  suo  ingegno  gli  suggeriva  ,  d;s^  gnando  macchine  t  fi- 
gure di  diversi  generi,  e  accennando  1  pensieri  che  gli  na- 
scevano in  capo  .  Ed  è  certo  ,  come  abbiam  Tedili    ,  Ji'ei 
lasciò  erede  di  tutti  i  suoi  libri  il  Melzi.  Le  opere  dun^^.e 
di    Leonardo  rimasero  lungamente  presso  questa  fami; 
finché  le  furono  involate  da  un  certo  Lelio  Gavaldi  di  A 
la.  Le  vicende  di  questi  libri  si  descrivono  a   lun^o    nelle 
citate  giunte  al  Vasari,  e  nella  lettera  del  Manette,   e   as- 
sai più  esattamente  dal  Bosca  (  Di    Orig*  *t   Stata   BibL 
OmbroSn  /.  5  )  .   Dodici  di  essi  venuti  finalmente  alle  mani 
del  co.  Galeazzo    Arconati  circa  il   1637,  turon  da  lui  do- 
nati alla  biblioteca  ambrosiana    non    molto   prima   rondata 
dal  card.  Federigo  Borromeo  .  Essi  conrengon   f^ure   ap- 
partenenti   alT  architettura ,    alla    pittura,   alla    me 
all'anatomia  e   ad  altre  scienze  per  mano  ci  Leo- 

nardo colle  spiegazioni  da  lui  medesimo  scritte  ,  ma 
do  il  suo  usato  costume  a  rovescio,  cioè-  da   destra  a  1 
«tra.  Il  più  prcgevol  tra  es  i  e   per    cui    Jacopo   I,  re    il    - 
ghilterra,  aveva  oiìcrte  al  co.  Arcorar:  fino  a  }CCO  d<  : 
è   un  grosso    volume    che   contiene    principalmente    n 
ingegnosissime  macchine  militari  e  di  altri   generi  aoc 
da   lui  ideate,  le  quali  tanno  conoscere  fin   dove  gii  _■ 
quel  rarissimo  ingegno  (a).  Finalmente  Losjoatdo  dilettava- 
Sì  ancora,  come  si  è  detto  di  poesia  ;  e   un   I    net!  ralc 

(a)  Molti   àV.li-  d  II  ■.    niflnd  nell*  Aml-coiuna  ,    ^ 

e   pabblii  ar     ni    MiIjii  >    1    1 
Gerii    milanese.    Del    'lrjtrato   ilHIa    Pittura  e   drlta    > 

tane    (tal    Dufirsne  ,   e  cosi   purr   .Irl     1  Ila    futura    Hi    l  Étm    1 

Alberti  roll.« 

zione    in    meo   CfttUI   «ia   uu    MVM   Fana^mi»    htjI  •—    di    )    « 
l'ciu^ouuea*  . 
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per  riguardo  a  que'  tempi  degno  di  molta  lode  ce  ne  ha  con- 
servato il  Lomazzo  (  Della  Pittura  L  6,  e.  2,  )  ,  riferito 
anche  nelle  giunte  al  Vasari,  ove  innoltre  si  annoverano  i 
valorosi  scolari  eh' ei  formò  in  Milano,  tra' quali  furono 
oltre  il  suddetto  Melzi,  Cesare  Sesti ,  Bernardo  Lovino,  An- 
drea Salaino ,  Marco  Uggiofìi ,  Antonio  Boltraffio  e  più  al- 
tri che  ,  con  mostrarsi  degni  scolari  di  Leonardo  ne  rende- 
rono ognor  più  celebre  il  nome. 


Fine  del  Tomo  VI*  Parte  IIL 
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